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AVVERTIM 

AL LETTO 


E NT O 

R E . 


I N qnefìo Tomo XVII. della Storia £e< 
clefìalHca del Fleury , tradotto a Vene- 
zia, e qui riveduto full* originale Francefe, 
non poclii abbagli li fono rinfenuti, e non 
piccioli , i quali lì fono corretti fecondo 1’ 
originale medefimo , e notati coll’ afterifco, 
fìccome lì è praticato per lo palTato . Ma per 
darli a conofcere ai Pubblico la giullizia del- 
la correzione qui fattane, fì notano in que- 
llo Avvertimento fecondo il Ibiito. 

£ piimieramente nella fag. 5. cal. i. v. 
S. t ftgg. della traduzione di Venezia fiieg- 
gon quelle parole; Il motivo della fua lega- 
zione ere di ottenere del Parlamento, che veri- 
fieaffe It lettere patenti &'c.L’otig^ìvóle ¥na- 
cefe dice : Le fujet de fa legation étoit S 
obtenir du Perlement de Parie, qu il veri fidi 
les lettres paienies . Or la parola verifidt qui 
fiètradotta deffe e/etuzione, perchd nel feguito 
r Autore fi vale delle parole enteriner , ed 
enterinement , le quali ugnilicano dare ejccu- 
zione , e non già ratijicere , com* à flato 
tradotto in Venezia aeverjì 20. ab infr.dì 
quella colontt0 , e 1 7. della colonna feguente (« ) . 

Nella medelìma pamna coi.t.v.zi.efegg. 
fi legge .• Baine , cP era anche Vefcovo di 
Enreux ctlfi it tampo delle convocazioni del 
Parlamento nel me/e di Ottobre ^ Cfc. Nell’ 
originale fi legge : Baine , qui étoit auffi 
évéque cT Eureux choifit le tempi dei vaca- 
tioni du Perlement dant le mais dì OBobre . 
Qui ognun vede dalla parola vacations, che 
Balue afpettb il tempo delle vacarne del 
Parlamento nel mefe di Ottobre , e non già 
il tempo delle convocazioni. 

Nella pafi *5, col. 2. v. zz. e fegg. par- 
landoli del Duca Carlo di Borgogna , ucci- 
fo in battaglia vicino a Nancy , il Conti- 
nuatore del Fleury racconta una particola- 
rità rapportata dal Mezeray , ed à che il 
Duca di Lorena fuo nemico , avendo fatto 
cercare il fuo corpo , lo fece portare a Nancy, 
e lo fece collocare in una danza adornata 
di velluto nero , fu di un cataletto ricoperto 


dello deflb : indi dice : Il y vint en habit 
de demi avec une barbe dorée à la mode dei 
Preux . Q.uede parole fi leggon cosi tradotte 
in Venezia : Egli vi andh veflito a duolo , 
con una barba dorata , alta moda de' Preufi . 
Quali fodero quelli Preufi non fi è potuto 
venirne in cognizione , per qualunque dili- 
genza fiafi fatta prelTo il Martinier,il Mo- 
reri , ed altri geografi. Nè folo ciò . Cofa 
mai fignifica à la mode dei Preux l 11 Mo- 
reri parla di queda battaglia vicino a Nancy 
trai Duca di Lorena , e quel di Borgo- 
gna, in cui quedi rellò uccifo , ma non fa 
menzione alcuna di queda ceremonia de’ fu- 
nerali, rapportata dal Mezeray . 11 Comi- 
nes dopo aver riferita la fua morte , niente 
piò aggiunge . 11 Bayle {b) parla della fcon- 
fitta datagli dagli Svizzeri a Cranfbn, e di- 
fcende alla panicolarità di un fuo anello, 
ritrovato da uno Svizzero nel fuó bagaglio. 
Era in qucdo incadrato un diamante tanto 
grodb , che non vi era il limile in tuttala 
Cridianità, donde pendeva una grodaperla. 
Opedo Svizzero non conofcendo il valore 
del diamante, dopo averlo buttato la pri- 
ma volta, e ricercatolo di nuovo , lo ven- 
dette ad un Sacerdote per un fiorino : que- 
do Sacerdote Io vendette a’fuoi Signori per 
tre franchi ', indi queda pietra fu comprata 
da un Bretone , per nome Bartolommeo 
Mcy per 5000. fiorini ; alcuni mercanti 
Genovefi l’ ebbero poi per 7000. fiorini i il 
Duca di Milano lo pagò iiooo. feudi ; e 
finalmente Papa Giulio li. lo comprò per 
20000. feudi , e ne ornò la fua corona. 
Ora è maraviglia , che quedo Autore , il 
quale difeende a fare un racconto così mi- 
nuto dell’anello del Duca di Borgogna , 
quando poi paria della fua morte vicino a 
Nancy , e de’ funerali fattigli fare dal Duca 
di Lorena fuo nemico , e vincitore , non 
dica altro , fé non ; Le Due de Lorreine 
alla en habit de deiiil , & avec une barbe 
d'or, à la mode dei Preux , luy donner de 

r eau 


(O Vid. Encycloped. voc. Ènttrinement, 

Diélionoaire mlÌorù]u« , & critique in v*c. Bcurgognf io nota 



benne. Qjieftj parole, di cui fi fer,;c 
ilBayli, e '1 Coatinuatore del Fleury'J fono 
d,‘l ^Ie^^ray, c ninno di quefii ha fpiegato 
cofa fignifi:a(Ie quella barba dorata h la 
mede des Preux ; ficchò non fi è potuto in- 
tendere qual foìTe quel’ ufo d’ intervenire 
a’ funerali . Qiai per ifpicgarfi la parola 
fran:efe Preux fi è tradotto alla mo- 
da de' Bravi, poiché preux lignifica prode, 
valoTofo, bravo . E forfè il Duca di Lore- 
na per comparir da vittoriofo intervenne 
cosi ne’ funerali fatti fare al Duca di Lo- 
rena . L’ ufo d’ inanellarli la barba con fila 
d’oro, il Grifofiomo ofCerva effcrfi praticato 
dagli amichi Re di Pedìa e da’ primi Re 
di Francia, (o) . t 

Nella pag. 1 5 1. co/. 2i u. 1 2. e /<•«. fi le^ 
gono quelle parole: Il f ucetfì eredi Luigi Xfi 
/« dunque Carlo Pili, fuo figlio , che area 
tredici anni compiuti e due mefi , ed era ot- 
timo fecondo F ordinanza di Carlo P, fuo irifa- 
volo . PiacelTe al Cielo, che per far dive- 
nire alcun buono ed ottimo balialfe fcmpli- 
cemente ordinario.'' Il cello Francefe dice 
majtur , cioè ma^kre , o fia ufcito di tu- 
tela, comcl aveva ordinato Carlo V. Nè 
può qui'^ifarfi di abbaglio di Ihmpa, poi- 
ché lo IMÒ li I^gc ben anche nel verfo 
ty. ab iw/ff'é «ella pag. 104. col. 1, v 
. Nella pag, Z 72 - col. 2. v. t. parlandoli 
delle Opere di Giovanni Pico della Miran- 
dola, Delia traduzione di Venezia lene no- 
ta una , cioè della proibizione della Perfione 
da' Settanta dfifpr a i Salmi. Or la parola de- 
fenfie inFliancere non folamentc vale proibi- 
zione , na ben anche dife/a -, e qui difefa 
dee fignificare , si perché la verfione de’ Set- 
tanta non é llaca mai proibita , sì anche 
perché poco piò fopra fi fa menzibnedi un’ 
"iiltra OMra del medefimo Autore , cioè del- 
la verità della verfione della Bibbia di S. 
Girolamo centra le calunnie degli Ebrei . 
Adunque ficcomc Pico difefe la verfione di 
S. Girolamo , così anche difefe la verfione 
de’ Settanta . 


Nella pitg. J03. col. t. V. tt, ty frgg, 
della traduzione di Venezia fi leggon le 
feguenti parole ; Carlo Pili, col/e profitto 
da quejli tumulti di Fiandra per efeguire i 
difegni , che avea formati contra la Bretagna, 
Si pofe la Jv.a armata in campagna nel prin- 
‘àpio delta Primavera , Avrà fatto citare i 
Duchi di Bretagna e di' Orleani alla Ta- 
vola di Marmo dal Prevnflo di Parigi , 
accompagnato da un Configlier delta Corte , 
e dal primo Wfeiere , inerendo alle loro man- 
carne. Qiaefle ultime parole della traduzio- 
ne fi leggono così in Francefe-: & avole 
prit contri eux tout les defauts . Or l’inerire 
propriamente fignifica fecondare , e certamen- 
te Carlo Vili, non volea fecondare quei 
due Principi nelle loro mancanze, ma ben- 
sì giudicarli . La parola poi defeut^ benché 
generalmente fignifichi mancanza , ha però 
il fuo fignìficato particolare di contumacia , 
come fi dee prendere in quello luogo , dove 
fi parla di giudizio ;ed in Francefe ftntence 
par defaut vale lo fieffo che fentenza data 
in contumacia . Onde in quella luogo fi è 
fpiegato, e toro in usò tutte le contumacie, 
per adoprar termini propri de’ Giurecon- 
fulti . 

Quelli Fono gli abbagli più confiderabili 
trafeorfi nella edizione di Venezia, e qui 
emendati , e notati coU’afterifco , come fi 
é praticato per lo palTato , per dinotargli a' 
Lettori . Si é ben anche fuoplito ciocché in 
qualche luogo mancava ; e dove la mancan- 
za era notabile , vi fi é appoflo il fegno 
delle due mani cootrappofte . L’ Indice fi é 
riveduto tutto intero, e fi fono rifeontrati 
tutt’i numeri, con emendarcene gli errori. 
Quelle cofe , che dovevano effer polle fu la 
flelfa rubrìca , fi fono unite , c fi fono fe- 
parate quelle , che male a propofito fi era- 
no unite . In fomma non fi é trafeurata 
fatica , per far sì , che quell’ Opera riefea 
di gradimento al Pubblico , c corretta per 
quanta più fi é potuto. 


STO- 


CO V. CicliptJie , o Sa Dizienar. Univerf. Ilampjto in Nipoli nel 1748. U voc. Btrie . 
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LIBRO CENTESIMOTREDICESIMO 


I. TVyf^^* Giorgio Cafirioto dotto Sctnderbtg . II. Morte di Filip^ Dura di 
ivi Borgoma. III. Il nuovo Duca dì Borgogna fa la guerra a' Liegtfi . IV, 
D h la rotta air armata de’ Liegefi', prende San-iron, Tongres, e Liegi. V. Il Car- 
dinal cf .Arras Legato in Francia, per fare abolire la Prammatica . V^I. fermezza 
del Praccurator Generale nelP opporvìft. VII. La Univer/irà di Parigi appella a! fu- 
turo Concilio. Vili. Carattere del Cardinale di Arras , fecondo il Cardinal dì Pa- 
via, IX. Carattere del Cardinal Giovanni Balue . X. Il Papa termhia l' edifizio 
del palagio di San Marco. XI. Cominciamento delf IfUtuto de' Minimi per m'zz/i 
di Francefco di Paola. XII. I Boemi offrono la corona di Boemia al Redi Polonia, 
XIII. Su la ricufa del Re di Polonia , il Papa offre la Boemia al Re di Ungile^ 
ria. XIV. L' Imperadore convoca una Dieta a Norimberga . XV. Guerra de' Fioren- 
tini in Italia. XVI, Turbolenze del Re^o dì Cafliglia . XVII. Gajione di Foia 
in guerra col Re di Aragona , per la Nsvarra. XVIII. Morte di Antonio di Ro- 
fetlts . XIX. Apologia di Platone fatta dal Cardinal Beffarione . XX. Mattia Re 
di Ungheria fa guerra al Re di Boemia .XXI. Conferenza di guejìi due Principi , 
dove fì parla della pace . XXII. Il Papa fa fare la pece a' Princìpi d Italia, 
XXIII. Doveri de’ Papi e de' Cardinali , fecondo il Cardinal di Pavia . XXIV. 
^tuggio deir Imperadore a Roma. XXV. Suo ingreffo in Roma, e fua accoglienzt . 
XXVI. Mi furo che fi prendono con lui per far la guerra cantra i Turchi. XXVII. 
V Imperadore parte da Roma per ritornare in Alemagna. XXVIII. Morte del Car- 
dinal di Torre-cremata , XXIX. Opere di guefìo Cardinale. XXX. Stabilimento 
di una Congregazione a Roma per maritare le povere fanciulle . XXXI. Creazio- 
ne di due Cardinali. XXXII. Il Conte di IVaruick ordifce una, rivoluzione in In- 
Fleury Coni, Tom. XFII, \ ghii- 
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, XXXIII* i attnAts dì Odosfdo ^ battuta , XXXIV. / Coiìgiurati dì 
CafliqUa deputano a Roma verfo il Papa . XXXV. Morte di Alfonfo fratello del 
Re di CaJhgUa. XXX VL Azioni del Duca di Calabria in Catalogna. XXXV li. 
■Luigi XI, porta la guerra in Bretagna. XXXyiII. Egli guadagna Tarmagu) del 
Cajtelloy che la/eia la Bretagna e va in Francia . XXXIX. Trattato di paca tra 
il Re di Francia, e il Duca di Bretagna, XL. Il Re va a ritrovare il Duca di 
Borgogna a Perenna. XLI. Nuova ribelltone de' Liegefi , che s impadroni/cono di 
Ton^res . XLII. Agitazioni del Re prigioniero nel Cajlello di Peronna . XLIII. 
Il Re non n efee che per un accomodo col Duca . XLIV. I due Princìpi corrotto 
pericolo di efjere preft. XLV. 5» dà un affalto alla Città dì Liegi , e il Re ri- 
torna a Parigi , XLVI. Il Duca di Borgogna fa metter fuoco alla Città di 
Liegi, XLVII. Il Papa fa guerra a Roberto Malatrfla , XLVIII. Motivi 
di di/gufli tra Paolo II. e Ferdinando Re di Napoli . XLIX. Ferdinando fa le- 
vare alle truppe del Papa P afjedio da Rimini . L. Luigi Xt. propone la Guienna 
a fuo fratello in luogo della Sciampagna . LI. Il Cardinale di Balue fi adopera 
per di/un'trt i due Principi . LII. Sue lettere a' Duchi di Berry , e di Borgogna. 
LUI. Abboccamento del Re, e del Duca di Berry . LIV. Il Cardinal di Balue è 
fatto prigioniero col Ve/covo di Verdun . LV. Il Re domanda al Papa de' Cammif- 
fart per formargli il fuo procedo . LVI. Rifpofla del Papa al Re intorno a quefio 
affare. LVII. Il Re non fi arrende alle ragioni del Papa , e lafcia i colpevoli in 
prigione. LVIII. Il Duca dì Berry accetta la Guienna in cambio della Sciampa- 
gna e della Btìe . LlX. Il Rt proccwra di fiaccare il Duca di Bretagna dal Du- 
ca dì Borgogna . LX. Jfiituzkne dell' Ordine di S. MicMe fatta da Luigi XI. 
LXI. Statuti e nomi de' primi Cavalieri di qu-fi' Ordine . LXII. / Boemi Catto- 
lici dichiarano Mattia Re di Boemia . LXIII. Uladislao , figliuolo di Cafimiro , 
nominato al Regno di Boemia . LXIV. Maometto II. fa voto di efierminare tutt' 
i Crifliani . LXV. Il Conte di IVarwick ritorna in Inghilterra , e. conduce via 
Odoarda. LXVI. Il Ri OJoardo f^ugge dalla fida prigione, LXVM, Sì fa leva di 
armate da entrambe le partì ; e il Conte di IFaraiick à battuto. LXV HI. Il Cont* 
di IVaruìick va in Francia, e fa alltinza con Luigi XI. LXIX. Il Conte dilVar- 
vìck ritorna in Inghilterra . LXX. Odoardo fi aflatica per guadagnare il Duca di 
Clarenza fuo fratfflo . LXXI. Arriva all Aia in Olanda . LXX II. Il Conte di 
ìVartuick riflabilifce il Re Errico fui trono . LXXIII. Il Papa ricufa di conferma- 
te il figliuolo del Re di Polonia , Re di Boemia , l.XXIV. Il Papa riduce il 
Ciubbileo ad ogni venticinque anni . LXXV. Si punifee in Francia il Conte di 
Armagnac. LXX VI. Luigi XI. fi determina a fere la guerra al Duca dì Borgo- 
gna. LXX VII, Sì rende padrone di San Quintino, e di Amient, LXXV III. Mot- 
te di Carlo Vili. Re di Svezia. S tenone gli fuc ede . LXX IX. Maometto affedia , 
e prende la Capitale delP Ifola dì Negroponle . LXXX, Abbandona la Città at 
faccheggìo, e mette tutto a fuoco, e /angue . LXX XI. Empietà di Adolfo cantra il 
Duca di Guetdria fico padre. LXXXII. Morte del Duca di Calabria , figliuolo di 
Renato di Angih . LXXX III. I fabella di Cajiiglia fpofa Ferdinanito , fiffiuolo cM 
Re di Aragona. LXXXlV. 1 Meri fanno delle hteurfioni in Cafiiglia . LXXXV. 
Jl Papa e il Re di Napoli mandano delle galee a' Veneziani . LXXX VI. Certtfuta 
di una propefizàone intorno alla gìuTÌ/dhione EeclefiafUca . LXXX VII. PTtMjizio- 
ne che riguarda i futuri contingenti . LXXXVIII. Ufo della Stampa introdotto a 
Parigi, LXXX IX. Dieta a Ratìsbona per la guerra cantra i Turchi . XC. 
ne e fortuna del Vtfeovo di Teranio , XCI. Difputa intomo alla precedenza tra gh 
Elettori e gli Amba/cìatori del Duca di Borgogna . XCIL Di fior jo delP ■An^fct^ 
tare de' Veneziani a quefia Ditta. XCIII. Ri/ultaio dì quejì' Affemblet di Ratisbo- 
na. XCIV. Morte di Papa Paolo II. XCV. Il Cardinal della Rovere eletto Pa/m, 
fetta notile di Siflo IV, XCVI. Famiglia di Papa Sijto IV, XCVil. La imejli- 
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Ufi dii Ducato di Ferrara data a Borf». XCVllI. Morte dì queflo Botfo Duca di 
Ferrara. XCiX. Morte di Giorgie Pogebrac Re di Boemia. C. Uladislao figiiuoto Anwo 
del Re di Polonia gli [acceda . CI. Odoardo ritorna in Inghilterra con un Joccor/o DiG.Ci 
del Duca di Borgogna, GII. Odoardo marcia incontro al Conte di IVarmick percorri- 1467. 
batterlo. Ctll. Battaglia, in cui refla uccifo il Conte di IVaruiick con fuo fratello. 

CIV. Odoardo riporta una feconda vittoria contea F efercìto de! Principe di Galles. 

CV. La Regina Margherita rinchiufa nella torre di' Landra , ed Errico uccifo nella 
fua prepone. CVI. li Conte di Pembrock , e il giovane Conte di Richemont fi fai - 
vano, CVII. La tempejia li ptta fu le ctfiiere di Bretagna , dote il Duca li ri- 
tiene come prigioni . CVllI. ylfiari di Cafiiglia e di -dragona . CIX. Il Re di 
Portogallo fa la guerra in Africa . CX. Il Papa riprende /’ affare delta guerra cen- 
tra i Turchi , CXl. Il Papa fa due fuoi nipoti Cardinali. CXII. RiJiabUifce i 
’ > Canonici Secolari di San Giovanni in Laterano . CXllL II Duca di Borgogna do- 
manda la pace al Re di Franila . CXIV. Egli fcrive al Re e ripete la flejfa do- 
manda. CXV. Il Re di Francia fi oppone al matrimonio del Duca di Guienna coir 
- Ja erede di Borgogna, CXVI. Il Re fa la pace col Duca di Borgogna . CXVlf. 

Mone di Dionigi il Certofino, CXVlil. Opere di queflo Autore , gitanti alla di- 
feipl'ma. CXIX. Opere concernenti alla morale. CXX. Morte di Tommafoda Kem- 
pit. CXXI. Dionigi Patriarce di Cojlantinopoli rinunzia alla fua dignità . CXXll.' 
Legazione del CerJtnal di Aouileja in Alemagna . CXX 111 . Rimo/lranze che il 
Legato dovea fare al Re di Polonia . CXXIV. Legizione del Cardinale Befjarione 
mrFtancia , dovè mel ricevuto , CXXV. Marte M Cardinel Bejfatione a Raven- 
rta. CXX Vi. Opere del Cardinal Bejfarione . CXXVII. Legazione del Cerdinel 
Bargia in Ifpagna. CXXVIII. Carattere diqueflo Legato fecondo il Cardinal di Pa- 
via, CXXIX. Legazione del Cardinal Caraffa per comandare la flotta . CXXX. 

Progrejp delle flotte del Papa, e de' Veneziani cantra i Turchi. CXXXl. Il Legato 
ritorna a Roma, dorò entra in trionfo. CXXX li. Conquìfte del Re di Perfia can- 
tra i Turchi. CXXXIII. Il Papa manda ad efiger le decime , e gli Alemanni lo 
negano. CXXXiV. I Grandi di Scozia fi oppongono alla legazione' delf Arcive/covo 
di Sant' Anc^a. CXXXV. Morte del Duca dì Guienna , fratello di Luigi XI. 
CXXXVl. Il Re di Francia s' impadronì/ ce della Guienna. CXXXVII. Il Duca 
a Borgogna rompe fotta Beauvais , e ne leva F ajfedio. CXXXVIII. Entra nella 
normanna. CXXXIX. Luigi XI. induco Lefcun a! fuo partito. CXL. Il Duca 
di Bretagna lafcia il partito del Duca di Borgogna . CXLI. Filippo di Cominet fi 
attierta c 3 Re , e abbandona il Duca di Borgogna . CXLII. Benefizf ^ de' quali il 
Ri colma Cominet. CXLIII. Coflume di fuonare F Angelus a mezzogiorno, flebiti- 
io da Luiff XI, CXLIV. Il Re manda Ambafciatarì al Papa . CXLV. Rifpefla 
dei Papa allo domando del Ri . CXL VI. Morto di Amedeo iX. Duca di S avo- 
fa. CXLVII. Morte di Giovanni Gaffone di Foia Captai di Buch . CXLVIII. 

£ dì Niteolòf figliuolo del Duca di Calabria . CXLIX. Morte di Egidio Char- 
tier. , - - 

. IT , , — 

Morte di L TJEHette la Religione on «ppoggio il fuo fepolcro , e trasferirono le 
Giorgio Jl ed un protettore il ventefimolet- fue offa con molta venerazione , con la 
Caftrioto, tifno giorno di Gemajo di anno lulìnga che potelfero quelle falvarli da 

14^7- nell* perfona di Giorgio Caflrio- ogni pericolo . Lafciò Scanderbeg un fi- 
to, detto Scanderbeg , Principe di AI- gliuolo chiamato Giovanni , che aveva 
bania, che mori a Lillà fui h urne Dici- avuto da l'uà moglie Donica, figliuola di 
la, in età di feffiintatrè anni. Fu feppeU un Signor Albanel'e , della famiglia Aria- 
lito a Liffia medefima , nella Chiefa mag- nita. Scanderbeg, morendo, pol'e quello 
giore di San Niccolò. Si dice , che i Tur* figliuolo, con tutta 1 ' Albania , l'otto la 
chi avendo prefa quella Città > cavarono tutela della Repubblica di Venezia. 

A z li. Ciò- 


4 Fleurt Con t. Sto 

Avvf» -I <^opo la lua morto, 

DI c C '■ giorno di Giugno , Fi- 

, / ’ lippo Duca dì Borgogna mori a Bru- 
Worte di Fiandra , d’anni fectandue do- 

Fil.ppo 1’°, malattia di tre giorni. Fu fep- 
Di'c» di pcllito nella Chiefa di San Donazia- 
B.-jrgogna no (i). Il fuo corpo fu poi trasferito 
a Diton in Borgogna per cfTere porto 
nel^ fepolcro de’ fuoi predecenbri pref- 
fo i Certofini , de’ quali aveva egli fon- 
j.ato il Moniftero, Per le Tue granqua- 
mà fi meritò il fopraimome di Buono. 
Era liberale , moderato , coraggiofo, giu- 
rto; ma non fi può lodarlo per la Tua 
continenza, avendo lafciati otto figltuo- 
Ji naturali , ed una figliuola . Avea 
fpofate tre mogli ; e non n’ebbe che 
due figliuoli, il primo mori giovanet- 
, e 1 altro ^fu il Conte di Carole- 
le , che per l’avvenire chiameremo il 
Duca di Borgogna , e che fu l’ unico 
erede di tutt’i fuoi Stati. Avea tren- 
Uquattro anni o in circa . Era quello 
Principe molto differente da fuo padre, 
fanguinario , rorbido , vendicativo , am- 
biziofo, ora liberale, ora avaro, di fpi- 
mo afpro, e nemico della delicatezza. 
Non avea ninna inclinazione per lo fef- 
fo femminino , ’e puniva rigorofamente 
quelli che violavano i fuoi ordini. 
ru”rdi i: ^^«"i*°«el‘'*ichiaratonemicodella 

Borcoena altri aveffe la pro- 

fa la Ruei-J.^^‘®ne di quel Regno per perdere la 
ra a'Lìe- ® fpeffo ballava quello per meritar- 
• fi il fuo fdegno ; e fu quello il principal 
motivo, che da principio lo indulle a ri- 
cominciare la guerra co’Liegefi . Dal 
14(55. avendo prefa di affalto la Cit- 
tà di Dinant (2) , gli avea coflret- 
ti^ a trattar feco lui con loro fvantag- 
B’o ? nia non effendo fincera la loro 
riconciliazione , torto che videro morto 
il Duca Filippo, riprefero l’armi, e s’ 
impadronirono della Città di Huy. Il 
nuovo Duca, che aveali già in odio, e 
che mal volentieri foffriva , che foffero 
protetti da Luigi XI. irritato del loro 
nuovo attentato, ri fol vette di punirli fe- 
veramente. Raccolfe la fua armata fot- 
to Lovamo, e fi difpofe a vendicarli. 
Luigi XI. s’interefsò per elll . Mandò 
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^ Duca il Contertabile di San Polo, e 
Giovanni Balue, fatto poco dopo Car- 
dinale , a pregarlo che non affaliffe i 
i-iegeli : ma non potendo ottener niuna 
loddisfizione , offerirono quelli Deputa- 
ti per parte del Re di abbandonar quel' 
po^Io, le il Duca dal fuo canto voleva 
^bandonare il Duca dì Bretagna. Il 
Duca ricusò ancora quella propofizione, 
e ritornarono indietro i Deputati fen- 
za verun frutto. 

IV. Dopo la loro partenza andò il 
Duca ad affediare San-Tron , dove vi 
erano tre mila Liegefi di prefidio. Ap- 
pena cominciato quello affedio , compar- 
ver<> trenta mila uomini per Ibccorrere 
la piazza. Il Duca andò acl incontrargli, 
e diede la^ttaglia, facendone un gran 
macello , ficchi reftarono ucci fi nove 
mila uomini , e un gran numero ne fu- 
roo(3 fatti prigioni Cj). Quelli, eh’ era- 
no in San-Tron , vedendo limile feon- 
fitta , depofero Tarmi , e diedero dieci 
uomini ad elezione del Duca, a’ quali 
fece tagliar la terta . Dopo quella fpe- 
dizione pafsò a Tongres, i cui abitan- 
ti . telerò allerterte condizioni di quél- 
fi di San-Tron; poi andò a prefentarfi 
lotto Liegi , fenza per altro verun di- 
fegno di affediarla , perché la Ragione 
era troppo avanzata, ma per intimorire 
1 Liegefi, e obbligargli ad arrenderli. Sì 
grande cortemazione fti tra loro, che il 
Duca entrò nella Città per una breccia, 
thè fi fece a bella porta. Trecento uo- 
mini de’ più dirtinti delia Città, in ca- 
micia , fcalzi e a terta nuda andarono 
a portargli le chiavi , accettando tutte 
le propolizioniche piacquea lui d’ impor 
loro , trattane quella del fuoco o del 
faccheggiamento. Il Duca fece troncare 
venti o trenta terte delle più colpevoli^ 
fece abbattere le torri , c le mura del- 
la Città. Mutò i Magirtrati e la poli- 
zia, e nerìtraffe graniomma df danaro. 
Tutto quello occorfe nel mefedi Novem- 
bre. Il foccorfo che Luigi XI. mandava 
a| Liegefi fotto la condotta del Signor 
di Chabannes , arrivò troppo tardi . L’ 
efempio del gaftigo che avea dato allora 
il Duca , raffrenò quelli di Gand , che do- 
po 
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po fa tnor^‘ del Duca vecchio fi erano 
follevati . Fironoedì cofiretti a fo^gettar- 
fi, e mancarono tutte le loro bandiere 
a Br;ige<!. 

Il V, Frattanto il Cardinal di Arra?, al 

"* L» . avea duo il Paoa da poco tempo 
»*inFr»ó-'* Vefcovado di Albi, ritomb in Fran- 
cia , per 5>a in grado di Legato. Il motivo della 
fate ab* iua legazione era di ottenere dal Par- 
i» lamento , che (•) delle efecuriong alle 
Pramm*. leftgfj patenti, con le quali Luigi XI. 
aveva abolita la Prammatica Sanzione nel 
fuo Regno; quantunque vi folle femore 
Rata offervata in molti elTenziali artico- 
li ; perchè fenva quella efecuzione te- 
neafi come nulla l'abolizione fatta dal 
Re . Il Legato del Pana , per venirne 
a capo, fi uni a Balue, che Paolo IF. 
avea fatto Cardinale nel 14^4. con la 
fperanza, che potelTe riufcire a far abo- 
lire del tutto quella Prammatica . Ba- 
ine , eh’ era anch’ elfo Vefeovodi Evren*, 
colle il tempo delle (••) vacanze del Par- 
lamento nel mefe di Ottobre , per far 
dare efkutione al Callelletto di Parigi 
le lettere, che il Re avea fatte Tpedi- 
re per la calfazione di qnella Pramma- 
tica, e non vi ritrovi oppofizione ve- 
runa; ma nem ebbe la (Iella facild al 
Parlamento . Giovanni di San Roma- 
na Proccoratore Generale, il cui nome 
i celebre nella Storia , fi oj^fe genero- 
(anoence alla efeenzione di quelle let- 
tere, e rirpofe al Vefeovo di Evreme, 
che Io minacciava di farlo deporre dal 
Re, eh’ era in potere di Sua Maellà il 
levargli la carica , che gli avea data, 
ma che fin tanto che la efercitava , non 
oprerebbe mai contra la fua cofeienza , 
aè coatra l’ interefie del Regno ; che 
non comporterebbe mai 1’ abolizione di 
una legge tanto faggia , e conforme a* 
Canoni della Chiefa ; e eh’ egli come 
Vefcovo dovrebbe vergognarli di avere 
nna tal mira , e di fi^ecitame cod ar- 
dentemente la efeenzione. 

PeriiwT*» VI. Le principali ragioni dbeindulTe- 
*1 Proe- fo qtirilo Magiftrato a far# coslga^ìar- 
da refilleiiza , fi ridocevano a tre . La pri- 
_ _ ma, perchè l’abolire la Prammatica era 
rorvin. w toTefciarc 1’ ordine antico dell’ ele- 
zioni, levare agli Ordinari il diritto di 


eleggere, rifiqbilire le riferbe, legrazìe -- — — 
in efpettativa , l' avocazioni in prima Akno 
illanza delle caufe nella Corte di Roma, G.C, 
privare i Patroni del diritto di prefen- *4^7* 
tare a’ benefizi , e togliere agli Ordina- 
ri quello di conferirgli; il chenon fi po- 
trà fare feaza metter nella Chiefa una 
orribile confufion? . La feconda , perchè 
un gran numero di fudditi del Re fi ri- 
tirerebbero a Roma , gli uni a fervire 
il Papa, e ad ottenere delle cariche , gli 
altri per elfervi Oilìciali ; ed una in- 
finiti per agire i loro affari , che dure- 
rebbero gli anni interi ; il che imoove- 
riva le Univerfità di perfone capaci per 
le cariche di Giollizia, 0 della Chiefa. 

La terza , perchè fe veniva data efecuzione 
*lle lettere , tutto il danaro del Regno 
farebbe paffato a Roma . Ma tutte ^e- 
(le ragioni non furono ammeffe. Il Re, 
ad illanza del Vefcovo di Evreux , levb 
la carica al fuo Proccurator Generale ; 
ma la (loria nota, che lo ricompensò con 
altri martori beni , e che gli mantenne 
femore 1 amor fuo . 

VII. La Univerfità di Parigi fumoi- 
to conturbata dal difegno che fi avea di 
abolire la Prammatica Sanzione . Il Ret- 
tote con molti de’ fuoi feguaci andò a futuio 
ritrovare H Legato, e gli dichiarò , cheli Concilio, 
appellava al futuro Concilio Generale di 
tutt'i procedimenti fatti, o da farli cen- 
tra quella legge (i). Di là pafsòalCa- 
(leiletto , e fece lo llefib , e domandò un 
atto della fua oppofizione . Il Cardinal 
Balue, vedendo che la cofa era più dif- 
ficile che non fi era dato a credere , e 
temendo che le confeguenze ne fodero 
fatali, & fi ollinava a procedere in quello 
affare, per li gran movimenti che quella 
cofa cagionava negli animi , e per la 
turbolenza, che ne potea nafeere in un 
tempo , che l’autorità del Re non era 
ancora bene (labilità, cefsò dalla ìmpre- 
fa , e la colà redò così fino al Regno 
del fucceffore di Luigi Xi. 

Vili. Il primo de’ due Cardinali, che 
fi adoprarono sì- fortemente atl’abalizio- 
ne della Prammatica , chiamavafi Giovan- Arras le- 
ni Giuffroy. Era del4 Franca Contendi condo il 
Iniridìma nafeita , di Canità inloprorta- '"■"linai 
cabile , e di falfo difeernimento . Face- P»v>a. 

a 
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^ ..- a molto valere i fervigi, che avea pre- gers, dopo aver fatto deporre Giovaoni 

Anno {(ati al Re Luigi XI. e quelli che avea di Beauveau , accufato da lui al Re di 
DiG.C. rgfi al defunto Duca di Borgogna (i), molti delitti di Stato (5) , Venne fat- 
*4^7* la cui amicizia leppe tanto acquiilarn, to Cardinale nella promozione degli 
che quelli due Principi domandarono per otto Cardinali fatta da Paolo 11. nel 
lui al Papa il Cardinalato. Il Cardinal i4<^4. 

di Pavia diffe, eh’ era un avvilire quei- tra egli un uomo di genio molto con- 
ia dignità l’avervi innalzato un uomo forme a quello di Luigi XI. Tuo Signore, 
da nulla, com’era Giuffroy . Non fi può artifiziolo , difiimulatore , che giungea 
negar tuttavia, che il fuo fpirito , e i Tempre a’ fuoi fini per via di rigiri ; la 
fuoi gran talenti nei maneggi non fuppliffe- furberia, e la l'overchieria niente gli co- 
ro al difetto della lua nai'cita. t'vero, flavano i Roma Ibpra tutto provò gli 
che non era in grazia di Pio IL mala artifiz; Tuoi . Inventava delle calunnie per 
freddezza del Sommo Pontefice nafeea irritare il Re contra il Papa , quando 
dalla troppo affezione , che avea quello avea qualche importante colà da doman- 
Cardinale per Luigi XI. e per la cafa dare a lui ; e fi offeriva fegretamente al 
d’Angiò in quel che riguardava il Re- Sommo Pontefice di adoprarfi per la ri- 
gno di Napoli ; ficchè non è da rnara-* conciliazione ; per modo che fi credea 
vigliarfi , che il Cardinal di Pavia 1’ che folle egli folo in Francia 1’ affezio- 
abbia tanto depreffo, e parlato di lui in nato alla Chiefa Romana . Sapendo, che 
modo sì poco vantaggiofo alla tua ripu- la Prammatica Sanzione non era del 
tazione , egli che avea fpofate le jncli- tutto abolita nel Regno, e che i Paria- 
nazioni di quel Papa. Pare tuttavia , che menti , e le Univerficì tendevano a ri- 
in feguito quelli due Cardinali fi neon- llabilirla, col timore che il Re e i Du- 
ciliaflero.. chi di Bretagna e di Borgogna fi roaneg- 

Cirattere IX. Quanto al Cardinale Giovanni Ba- giafiero di concerto a quello , pensò a 
j** lue , non era altro che figliuolo di un leminare la dilcordia fra quefti tre Pria* 
mugnaio o di un calzolaio dì Verdun, cipi . Avea tanto diletto della guerra, 
Salve . c, fecondo alcuni altri , di oir Sarto di che andava alla revifion delle truppe; e 
Poìtiers (2). Dopo avere bene (ludiato, pagava egli mtdefimo i foldati, che fi 
fi attenne a Giovanni Giovenale Orfini, erano prefi contra la lega del ben pub- 
Vefeovo di Poitiers ; poi a Giovanni di blUo ; il che ftl motivo che in una re- 
Bcauveau Vefeovo di Angers,che fece- villa che fece il Re nel Borgo di Sant’ 
lo fuo Vicario Generale , e Canonico Antonio , Chabanocs Conte dì Dsm- 
della fua Cattedrale . Quello Velcovo, martino, vedendo il Cardinale far l’of- 
mandato a Roma da Carlo VII. vi con- fizio d’ Ifpettore , domandò al Re la 
dulTe Balue , ed allora lu che il Card:- pcrmiffione di andare ad Evreux all’ efa- 
nal di Pavia, che Io vifitava ogni gior- me degli Ecclefiaflici di quella Diocefi, 
no, conobbe quel ch’egli era nelle con- ed ordinarli; „ Perchè quello ? gli rif- 
ferenze avute Con lui intorno a molti „ pofe Luigi XI. E cerne, Sire ripigliò 
affari .Al fuo ritorno da RomaGiovan- „ Chabannes, non converrà a me , 1’ 
ni di Melun favorito di Luigi XI. io „ ordinare i Sacerdoti , quando convie- 
prefentò al Re , il quale ccmpiacendofi „ ne al Vefeovo di Evreux il fare la re- 
d' innalzar delle perl'one di balla nafeita, „ vifìon di unefercito? “ Quella piacevo- 
fccelo da prima fuo Limofinierc, poi gii lezza fece ridere .il Re e la Corte, ma 
diede l’Abazia di Bcc nella Normandia, non diminuì 1’ autorità del Cardina^ 
ed alcune altre . Quello Principe affidò le , che fu poi non meno famofo per la 
ancora a lui la carica di Soprantendente fua decadenza , che per la ma elalta- 
delle Fininze, e lo nominò Vefeovo di zione. 

Evreux, cui lafciò poi per quello di An- X. Paolo II. terminò in quell’ anno ,1’ 

■ edi- 
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Libro Centesi 

Il Tapi edilìzio del palagio di Saa Marco ; e 
mmiaal’jopo terminati aurani altri affari , vcden- 
pala- libero e in quiete fece celebrare de’ 
^io di S. giuochimagnifìci. Erano quedi certe corfe. 
Marco, alle quali Knza riguardo ni ad età, ni a 
Religione tutti erano ammeffi (i). Lo 
(pazio dall’Arco di Domiziano nei corfo 
Imo al palagio di San Marco fervi va di 
carriera. Vi lì vedeaao correre indiffe- 
rentemente fanciulli, giovani, e vecchi, 
Grilliani , Giudei , faliti fopra cavalli, 
fopra afmi , e bufali . Differenti premi vi 
erano propofti per quelli, che arrivavano 
i primi alia meta. Il Cardinal di Pavia 
non potè comportare quedo fpettacolo ; 
■e riprefe il Papa , rapprefentandogli , 
che quedi giuochi , che fentivano del 
Paganelìmo, erano del tutto indegni di 
un fupcemo Pontefice , e che lo difono- 
ravano . 

Cominc»' XL Francefco nato a Paola, picciola 
Città di Calabria , donde traffe il fuo 
ftùuto'dc’ fopratmonte, fondò io qued’announnuo- 
Miaimi Ordine . Era nato nei 1418. da Ja- 
pcr mexiocopo Martorillo , e da Vienna Fuiicado 
di Frali- fna moglie . Avendo fuo padre e fua 
madre fatto voto di confagrarlo a Dio, 
* lo diedero a’ReligìoG di San Francefco, 
che lo ricevettero nel loro Moniderodi 
San Marco (1), Città divenuta poiVe- 
fcovile di ouella Provincia . Vi dette 
tm anno, dopo il quale fece alcuni nel 
leerinaggi , e lì ritirò poi in un luogo 
folitario, vicino alla Città di Paola . 
Ma offendo quella parte troppo frequen- 
tata , lì allontanò in una folitudine piò 
rimota , andandoli a celare in un an- 
golo di una roccia fopra la fponda del 
mare , dove trovò modo di cavarli un 
picciolo tugurio . Effendo molte perfone 
an(hte a ritrovarlo, fi fece da prima al- 
lo intorno un eremo di tre cellette , con 
una Cappella . Ma effendofi accrefeiuto 
il numero de’ Tuoi difcepoli , fi fabbricò 
in quedo luogo un Moniftero , che fu il 
primo di qued’ Ordine . Da prima fi 
chiamarono quedi Religiofi gli Eremiti 
dì San Francefco. 

XII. Quando 'fi Teppe in Boemia, che 
d Papa avea fcomunicato Pogebrac , i 
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Cattolici , che formavano la miglior par- ™ 
te del fuo Regno , credendo di non cf- 
fere piò obbligaci al loro giuramento di 
fedeltà, deputarono da prima verfo Ca- . 
fimiro Re di Polonia , per offerirgli le offiMo** 
loro fommidioni , come a colui , che a- j( corona 
vendo fpofata la forella di Ladislao, a- di Boemia 
veva in confeguenza ragione di pretender- »> R* di 
vi, e di effere preferito ad ogni altro. 

Pogebrac , informato di quella doman- 
da , mandò nello deffo tempo i Tuoi 
Ambafeiatori in Polonia , a ricordare al 
Re r alleanza, che avevano indeme, e la 
parola, che fi avevano anche data di non 
foccorrere i loro nemici comuni , tratto- 
ne il Papa. Cafimiro gli rifpofe, chefe 
dcfiderava,cbe duralfe qued’ alleanza tra 
effi , doveva ancor egli foJdisfare alle 
fue promeffe, c riparare alle cofe viola- 
te da lui . Frattanto gli Ambafeiatori 
de’ Cattolici Boemi giunfero appunto co‘ 

Legati del Papa. Il Re di Polonia do- 
po molti andirivieni li ringraziò delle loro 
offerte ; e fece loro intendere, che quan- 
tunque il Regno giudamenteappartenef. 
fe a lui ed a"fuoi figliuoli, gli conveni- 
va prendere alcune mifure per difimpe- 
gnarfi con fuo onore da un fuo impegno 
che avea prefocol Redi Boemia. Soggiun- 
fe , che intanto effendofi quegli in così 
pubblica forma acquìdato 1’ odio della 
Santa Sede, dichiarava apertamente, che 
non avrebbe piò feco lui veruna corri- 
fpondenza,fe prima non fi foffe riconcilia- 
to; ma che mfognava affaticarfi per ri- 
metterlo fu la buona ffrada, e per ìfpi- 
rargli maggior fommitfione al Papa. In 
fondo dubitava egli di avere a far guer- 
ra con Pogebrac , eh' era fodenuto da 
alcnnì Priocipi di Alemagna. Diede poi 
commiffiooe ad alcuni , che andaffero a 
far fapere le fue intenzioni a Pogebrac. 

Tra quelli Inviati era Giovanni Dlii- 
glolT, Canonico di Cracovia , Storico 
dì Polonia , e precettore de' figliuoli di 
Cadmìro . Pogebrac rifpofe loro , eh' 
egli non avea commeffo nulla coatra il 
I^pa, e che avea ricevuto ilconcordato 
dabiiito col fuo predeceffore, e col Con- 
cilio di fiafilea; che fe per forte vi fof- 
fe 
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C‘— — le da rifonr.are alcuna cola cella fuo 
A\vo condona, non mancherebbe di farlo, e 
H G.C. che prendca Cafirriro per arbitro (i). 

14157. Tuttavia i Cattolici non vollero rico- 
nofcerlo Tenta il parere del Papa , 
che gli avea difpodl a follevard con- 
tea il loro Re , ed a fottrarfi dalla fua 
ubbidienza . Vi fu una tregua per cin- 
que meli . 

Sulaticu- Xlll. Aveva il Papa deliberato, inca- 
l'adel Re fo che Calimiro non volelfe dichiararfi 
di Polonia centra Pogtbrac , di oflcrire il fuo Re- 
il P.p. 

gno a Mattia Re di Ungheria. Quelle 
offerte rifvcgliarono Tambizione di quel 
Re di Un- flimò di ritrovar ip elle un 
ghcria . pretcllo di dar forza alle lue pretenlioni con 
convenienza. Ma vi ritrovava de' grandi 
odaceli. Da un lato non giudicavai’Im- 
pcradore, che li comportane dalla fua 
politica , che una feconda corona reodef- 
ì'e quello Re più tremendo , dopo alcu- 
ne molto conliderabili infrazioni , che 
aveva egli fatte nell’ ultimo trattato, Da 
un altro canto Mattia mc-delimo avea 
da foltenerc la guerra, che avea dichiara- 
ta co’ Tranlilvani e i Moldavi , che li 
erano ribellati e eh' era andato ad alla- 
iirli imo in Moldavia (2). In quello im- 
paccio non ofava di accettare le oilerte 
del Papa . Stimò meglio per allora 
di continovare ad attaccare i Tuoi ne- 
mici . Ma non ufei da quefla guerra 
con onore . I Moldavi lo Ibrprelcro di 
notte tempo in Bavia , Città Vefeo- 
vile , e rcllò ferito da una freccia nel- 
la fpina dei dorfo . Tuttavia fi falvò , 
eflendo flato collreito a guadagnare i 
monti , con la Icorta di un Capitano 
Va lacco. 

L’ tirpe- XIV. Il Papa follecitava parimente 1 ’ 
radere Imperadore Federico a far la guerra a 
Pogebrac . Federico , che amava la pa- 
1 Nonni- ® danaro , volendo tutta- 

berga. via foddìsfare al Papa, almeno in appa- 
renza , convocò una Dieta a Korim- 
berga , dove 11 fecero molte propofi- 
lioni vote di efifetto (5) . Il V^efeo- 
vo di Ferrara , Legato del Papa , che lì 
ritrovava a quella Dieta, dille chebifo- 
gnava temere che i Grandi, e i popoli 


di Boemia , che li erano foctraiti <hU’ 
ubbidienza di Pogebrac , non elfendo 
aiutaci dagli Alemanni , non folfero ri- 
dotti ad etlrema l'ciagura (4)^ che il Re 
di Polonia nulla volea lare, e che non 
fi dovea aè pure hdarlì di lui ; che 1’ 
Imperadore con le lue dilazioni ufate non 
fapea mai prendere partito j eh’ egli do- 
mandava folamente al Papa , che il R e 
di Ungheria non folle tanto vicino all’ 
Alemagna , perché temea di quella Tua 
vicinanza ; che andava apertamente pub- 
blicando , che ben poteva il Papa aver 
condannato il Re di Boemia , ma che 
non pctea di^rre del fuo Regno , che 
alVolutamente dipendea da Sua Maelli 
Imperiale . Quanto a’ Principi Aleman- 
ni, il pericolo, che Ibvrallava loro , in- 
ducevagli a peniate lo Hello del Re di 
Polonia. Non amavano elli Pogebrac, 
e r avrebbero voluto veder dilcacciato 
da’ luci Staci , ma eflendo tra loro di- 
icorui, per particolari interi ITi , e coll’ 
Imperadore, ciafeuno lulìngava il Redi ' 

Boemia , per timore che prendendo il 
partito negli uni , fi dichiarane contra 
gii altri. 

XV. L'Italia fu allora parimente a- Gutir» . 
gitata da turbolenze . Eflendo morto <f'’ 
Collmo de’ Medici nel 1464. ed 
Pietro de’ Medici fuo figlio ereditati gli 
averi Tuoi, Luca Pitti, di una delle più 
conliderabili famiglie di Firenze, gli con- 
traitò una parte confiderabile della fua 
eredità (5). Cialcuno fi fece un partito 
per follenere le lue pretenlioni , e ^erchà 
lolfe piùpoderofo, ebbero ritorlo a Prin- 
cipi vicini per averne ajuto. Pietro fece 
alleanza con Galeazzo nuovo Duca di Mi- 
lano i e Luca con Borio Duca di Mo- 
dena. Era il primo aliai ricco, ma noo 
era amato dal popolo; per modo che u- 
Icita fuori la voce di un accomodameo- 
to tra i due partiti , alcuni de’ principa- 
li della Repubblica n' ebbero tanta ap- 
prenfione , che ulcirono della Città , e 
fi rivollero al Generale delle truppe Ve- 
neziane , per unirfi ad elle , e adoprarG 
inficme alla rovina di Pietro ; e i Ve- 
neziani vi acconleniirono . 1 Fiorentini 

affe- 
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tifintooati a Pietro de’ Medici eleffero 
dal loro canto un certo Federico gran 
Capitano ; ma rutti quelli progetti riu- 
fcirono voti . Si pafsb la State in leggie- 
re fcaramuoce , e nella pre(à di alcune 
piazze . Finalmente finì ogni cofa in una 
battaglia nella campagna di Bologna , 
fenza che fì potelTe decidere da qual 
parte folle la vittoria. Dopo qudV azio- 
ne le truppe fì ritirarono . 

Tarbelen- XVI. Errico di Cartiglia non godea 
**’**^*'pace migliore - Si dolfe a Roma , che 
C^ieli* **'“•** Vefcovi del fuo Regno erano uni- 
■ 'ti a’ fediziofì , e che alcuni n’ erano an- 
che i principali attori , e domandi , che 
iofìero deporti . Per intimidire parimen- 
te i Signori laici , volea che fì derte 
nna fcomunica contra di erti . Per quc- 
Ri ricorfì mandò il Papa Stefano Venie- 
ro , Vc(co\x> di Lione , il quale non 
potendo ottener quafì nulla da’ Signori 
ribelliti , fulminò contra di erti la fen- 
tenza di fcomunica . Q.ucrti fì appellaro- 
no fubito al futuro Concilio , c pubbli- 
carono, che non doveva il Papa impac- 
ciarfì nel governo dello Stato . Tanto 
piò fì accrebbe la loro infolenza, quan- 
do videro il loro Sovrano acconfentire 
ad un vergognofo accordo, e indegno del- 
la fua Regia Maertà ; cofa che lo refe 
ancora più odiofo . Dall’ altra parte la 
Regina, che avea cortumi artai (regola- 
ti , C contenne molto male in tutto que- 
llo affare. Errico, fuccumbendo l'otto le 
fue difgrazie , perdette in parte la ra- 
gione , e fì ritirò con foli dieci uomi- 
ni a cavallo prerto il Conte di Pia- 
cenza , che lo ricevette nella Cittadel- 
b della fua Cittì , dove flette quattro 
mefì collo fpìrito poco men che fmar- 
rito . 

Cartone di XVII. Quantunque Don Giovanni di 
Foia io Aragona averte quafì ridotti a dovere i 
guerra col Catalani , gli rimaneva ancora da forte- 
R« di A- nere un’ altra guerra non meno impor- 
P*' tante. Dopo la morte del Principe Car- 
**a^' lo fuo figliuolo , Gallone di Foix, (he ayea 
fpofata la Principelfa Eleonora Torcila 
' del defunto , precendea , che la corona 
di Navarra apparteoerte a lui , e che il 
r Re di Aragona non ne folTe (lato aU 
FUuty Cant, Tom. Wll, 


MOTREDICESIMO. 
tra che ufufruttuario , durante 


la 


9 

vita^ 


C>) Mariani Ufi. Hìfp. Hi. 14. 
Mm. da fiu» é» >j. Siti* • 


di fua moglie (i). Si collegò con la fa- Amno 
zione della cafa di Beaumont per fòrte- G.C, 
nere il fuo diritto coll’ armi, c col foe- * 4 ^ 7 * 
corfo,che ricevette da’ Signori di quella 
famiglia s'impadronì di molte piazze, e 
tra r altre di Pamplona . Era allora Dos 
Giovanni in Catalogna , dove informato 
de’ progrerti , che facea Gallone di 
Foix nella Navarra , rivolfe 1 ’ armi a 
quella parte ; e uncndofì a quelli dèlia 
cafa Gransmont antagonirta di quella di 
Beaumont , ridulfe il Conte di Foix a 
venire ad un accomodamento . La con- 
dizione principale del trattato fu , che 
Don Giovanni godertie , durante la fua 
vita, il Regno di Navarra, ma che do- 
po la fua morte Eleonora fua figliuola 
gli fuccederte ; fenza che vi potertero 
pretendere i figliuoli delle feconde noz- 
ze : il che tolto venne ratificato dagli 
Stati del Regno. 

XVIII. Antonio di RolTelIis di A- Morta di 
rezzo. Dottor in Legge, mori in quell' 
anno a Padova . Eugenio IV, avealo 
mandato al Concilio di Bafìlea ; e poi 
fu Segretario dell’ Imperador Federico, 

La fua più celebre opera i un trattato 
della Monarchia (t) ; dove fi ritrovano un 
gran numero di quirtioni decife intorno 
Jla poterti eccielìartica , e alla fecoiare. 

Elimina , fe abbia il Papa la facoltà 
delle due chiavi 9 qual (ìa l’autorità de’ 

Concili I e la poffanza dell’ Imperadore 
e del Papa, ec. Il tutto fecondo il me- 
todo de’ Canonilli . Si crede , che com- 
ponerte quello trattato , perchè forte pun- 
to dalla ricufa, che fece il Papa di dar- 
gli il Cappello Cardinalìzio. Fu quella 
opera rtampata in Venezia , la prima 
volta nel i4S}. e rirtampata nel 1487, 

Si ritrova ancora nel primo Tomo del- 
la Monarchia di Coldarto.Vi fono an- 
cora alcuni altri trattati di legge Civi- 
le , nella gran raccolta de’ Trattati di 
Legge, oltra alcune altre opere (òpra 
i Concili , fepra 1 : indulgenze , le ula- 
re, le fuccertiooì ab mejìato, 

XIX. Il Cardinal Bertarione fece pa- Apologie 
rimente pubblicare una fua opera fìlofo- l’Iato* 
fica, intitolata : Apologia di Platone , 

dioal Bef- 
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" — nella quale difende quel Filofofo con- ti quelli, che porBefiero ajuto agii Ere- 
tra Giorgio di Trebifonda, che l’aveva tici. Vi ritrovò Fogebrac con un’anna- 
®‘ ^’alTalito, e che volea provare con quel- ta per lo meno poderofa quanto la fua. 
t 4 * 7 " le parole di Ariftotile ; OflferG con gli Mattia aveva allora (blamente veniifeti’ 
altri due tre fagrifitj in riconofeenza anni , e il Redi Boemia piu di feflTantaa 
della trina perfezione, che fi ritrova in P«t *1 *ta molto piò (perimentato . 
effi ; che avea quel Filofofo naturai- XXI. Quantunque i dw elercìti fof- 
mente riconofduto il piEj fublime, e il fero tanto vicini , non che venire alle q- 
piò difficile miftero della Crilliana Re- mani, fi fepararono, e dopo alcune (cor- pjincipi, 
ligione-, eh’ è quello della Trinità delle rerie fatte nel paefe, Mattia divenne Si- dove G 
Perfone nella fola Unità di effere; e gnure di alcune piazze, quali a forza, ?»rUda-- 
ch'cfTendo viffuto moralmente bene in quali per patto - Indi fi rapprolfima- 
quella fede, poteva effere falvo. Prova tono ; ed ebbero i due capi una con- 
^ffarione con l’autorità di San Paolo, fetenza a Bona, Citta orincipale della 
di molti Padri della Chiefa . e con Moravia (?). Ivi Pogebrac rimproverò 
quella di SanTommafo, eh’ è eofa em- » Mattia la fua poca buona fede, e da 
pia il dire , che Arifiotile con la fo- »vcr violata ralleanza , che aveano fat- 
la forza del lume naturale abbia pom- ta infieme ; gli dine che lo elpcdiente 
ta avere una intera e perfetta cogni- piò pronto per terminare le loro diffe- 

zione della Trinità; il che è conrrjd- renze, era quello di batterò in duello, 

detto fonnalmeote da qu»(1o palio dell’ i" qualche luogo rimoto, « thè, *tcct- 
Apoflolo (il : Noi predichiamo la Sa- tando quella pronofizione, nfparmierel^ 
pienza di Dio , che non fu conofeiu- l>tro entrambi il fangue de loro ludditi. 
ta da venin Principe del mondo. Mattia gli rifpofe, che non avea 

MattiaRe XX. Mattia Re di Ungheria dono l’armi altro che per difefa della fede j 

di Ungh*-àver bilanciato molto tempo , fe avelie * thè non volea b.itterfi cpsl celata- 

ri» 1 » ad accettare la corona di Boemia oer mente , dovendolo fare un 

R“*"* *’ le ragioni da noi fopra riferite , fi la- aperta campagna ; e che fe P^ebrac 

-J,' fciò finalmente vincere. Quel che fopra era un Principe, gli conveniva fallare a 

rutto ve lo fece determinare, fu il ve- cavallo , e decidere la loro contela in 

dere, che l’Imperador medefimo , che faccia di tutta l’armata. Il Re di Boe- 

teneva egli in conto d’ uno de’fuoi mag- mia ricusò quefio partito. Parlarono l 

eiori oflacolt , lo impegnava a ricever- due Principi di accomodamento o di pa- 

U . L’imprefa tuttavia era fempre dif- te; e definarono infieme in mezzo M 

Utile (z), si per l’abilirà militare di tamoo. Ma non poterono corichi uder 

Pogebrac, che per le buone truppe, che nulla; per modo che vedendo Mattia, 

aveva in piedi , e per effere foftenuto thè fi avvicinava il verno , lafcio la fua 

da molti Principi. 'Tutravia Mattia la armata nella Moravia, e ritornò in Un- 

lentò . Non avea quali a temer nulla gheria . Il Cardinal di Pavia ne fenile 

per parte de’ Turchi, eh’ erano palTati al Papa, e alrrcd ai Legato della Sart- 
ia Alia con le loro armi • TI Gosier- ta Sede, ch’era con Mattia. Pare, che 

narore della Pannonia inferiore doman- fra quefli due Re vi felle fiata una pa- 

dava una tregua in loro nome , e dall’ ce , ma che non durò a luogo , tftri- 

tltro canto gli fi prometteva un forre tre che nel feguente anno riprefero l 

(bccorfo in quell’azione. Vinto da que- armi. p 

Ilo ngioni conduiTe le fue truppe in XXII. Si ocenpas'a Paolo II. fempre 
Moravia, accompagnato dal Vefeovo mai a riunire i Principi d’ Italia , mal grado „„ 

di Ferrara , Legato della Santa Sede, gliofiacoli, che v’ incontrava (41 .FioaU Pfindpi 

che avea pubblicamente fconunicato tut- mente non ifgomeDtaodofi delie infinite di f- d’iiilu, 

ficoL- 
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icotià,ctie fi prefentivano, terminò av- 
venturofameats quello affare . E facile Io 
Immaginarfi la conlòlazione da lui pro- 
vata dalie fatiche, che fi avea prefe per 
riufcirvi. Per ringraziare il Signore di 
quello avvenimento , celebrò folenocmen- 
te in Roma una Meffa in rendimento di 
grazie , il giorno dell’ Afcenfione di quell' 
anno, e aU’^^nr Dei am.niie al bacio 
della pace non loloi Cardinali ,che offizia' 
vano all’ Altare , ma ancora tutti gli altri, 
e lutti gli Ambal'ciatori de' Principi . 
Dopo quella ceremonia, Domenico Ve- 
fcovo di Brefcia lece un eccellente di- 
fcorlb intorno alla pace. Eibrtò i Prin- 
cipi alla guerra contea il Torco, ch'era 
il motivo principale , per coi fi era il 
Papa tanto affaticato per quella pace. 
Doveri XXIII. -Si rifenfce a quello tempo 
de’ Papi , trattato , od una lettera del Cardinal 
dc’Cu'di Pavia, intorno a' doveri de’ Papi e 
inali , de’ Cardinali nel governo della Chiefa. 
J;'°"‘*°'*La indirizzò al Cardinale di Manto- 
diVavla. * vedere , che lono i 

primi obbligati a domandar coniglio in 
tutti gli affari di qualche importanza , 
e che deggiono ì Cardinali darli con 
giullizia e con verità . 

> Sono, die’ egli, i configlieri de’ Papi 
e non i Tuoi maeilri , i loro pareri fon 
chiamati voti e non voleri . Deggiono 
proporli fenza rammarico, e con il'piri- 
to di pace , fenza irritarli fé non ven- 
gono regniti, perché deggiono credere, 
che pollano gli altri penfare meglio di 
loro . Parlando poi della condotta de’ 
Papi verfo i Re, e i Prìncipi , bìafima 
i fecondi, che vogliano tal volta efigere 
delle iagiuffe cole, e che le domandino 
minacciando, e fi fdegnino, fe vengono 
loro negate -, hi cambio di vergognarli 
delle loro medefime domande . Convien, 
die’ egli , onorare i Principi anche in 
quelli llelTi cali ; ma non fi dee con- 
ceder loro tutto quello che domandano, 
e che viene da efli confiderato per giu- 
ilo . Accade anche fpelfe volte , che fi 
fdegnino, quando fi cede alle loroifian- 
ze , perchè talvolta prepno folo per 
compiacere altrui, o per liberarfi dall’ al- 
trui importunità , che loro danno noja . 
Riferlfce l’efcmpio di Carlo VII. che 


Tl 

avendo ottenuto da Eugenio IV. un 

Vefeovado per un giovane fenza efpe- Anho 
rienza , e che non avea la età dovuta , G.C. 
fi turbò , che gli fi accordalTe la fua >4^8. 
domanda ; e rlfpofe a quelli , che lo af- 
lìcuravano di averlo fatto il Papa per li 
foli fuoi preghi : Io lo pregai , è vero, 
ma non credea , che avelTe ad annuire ; 
biafimando le lleffo di aver fatta quella 
richiella al Papa , e biafimando Eugenio 
di elferc ilaco troppo facile a compia- 
cerlo . 

XXIV. Avendo l’Imperador Federi- Viaggia 
co fatto un voto di andar a Roma , Io deir Im. 
compì in quell’ anno (zj . Avendo fa- P'[*dore 
puto il Papa la fua venuta in Italia il * 
primo giorno di Dicembre, prefe le fue 
mifure per accoglierlo fecondo la digni- 
tà fua. Gli mandò incontro affai di lon- 
tano un de' fuoi Segretari < con ordine 

d' informarlo de’ differenti foggiorni ,che 
faceffe quello Principe, e del tempo in 
cui farebiie capitato a Roma . Nominò 
poi quattro Vefeovi di varie nazioni, 
due Uditori di Rota , due Avvocati 
del Concifforo , per feguire quello Se- 
gretario. Finalmente Guglielmo di Effou- 
teville Cardinal Francefe , Vefeovo d’ 

Ollia, e Francefeo Pìccolomini nipote di 
Fio II. Cardinal Diacono, furono elet- 
ti per andar incontro all’ Imperadore, 
quando folle difcollo due leghe da Ro- 
ma. Venendo egli in quella Città per 
fuoi affari particolari , non doveva effe- 
re l'accoglienza fimile a quella, come fe 
foffe andato per coronarfi , fecondo l’ of- 
fervazione del Cardinal di Pavia. 

XXV. Entrò Federico in Roma la Sui en- 
vigilia di Natale , e tanto tardi , che il 

Papa avea già cominciati i mattutini della 
Fella (j). Fu immediatamente ammeffo '“ij,* ' 

ai bacio de’ piedi, della mano , e della ^ 
bocca, e fatto federe tra il Sommo Pon- 
tefice e i Cardinali . Terminato che fu 
l’offìzio. Io cbnduffero i Cardinali Dia- 
coni a’ piedi dell'Altare , dove «''ingi- 
nocchiò fui primo gradino, e vi flette 
orando , fin tanto che fu adempiuto il 
Tuo voto , e che il Papa recitò alcune 
orazioni (opra dì lui . Indi venne con- 
dotto al Aio appartamento a ripofare ; 
e ritornò un poco prima del giorno alla 
B z Chic- 
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"“Y Chiefa , ed afcolcb la feconda Mcffa, 

che fu celebrata con ma^ior folennità 
** prima , nella quale vi eri (lata un 

°* poco di confufione per l’arrivo di Sua 
Maefii Imperiale . Avendo Paolo li. 
benedetta una fpada fecondo il cofìunae , 
la donò a lui ; e Federico , fondata co- 
me pur era, diedela nelle mini del fuo 
Scudiero. Gli fu podo indoffo un cami- 
ce ed una tunica , per fargli leggere il 
Vangelo della fettina lerione tra due 
Cardinali Diaconi, l’uno de’ quali lc(fe 
la omelia . La mattina celeb'b il Pana 
la terza Meda , alla quale fi comunicb 
r Imperadore con una parte di qitell’ 
Odia confagrata. Terminata la MefTa, 
fi efpofc all' adorazione del popolo il 
Santo Sudario, e il Pana diede la fua 
benedizione con molte indulgenze . 

^<f”G XXVI. Qijattro giorni dopo interven- 
wtndnno l’ Im pendo re a un Concidoro, dove 
ton lui fece dichiarare per mezzo di in Vefco- 
p«r far la vo,che l’ aveva accompagnato, che il mo- 
guerra tivo del fuo viaggio non era tanto per 
burchi ^ voto.q'ianto ner ricer- 

■ care i modi di difendere la Religione 
contra i Turchi; e che molto Diete, che 
aveva egli convocate in Alemigni, non 
avevano ancora potuto determin are niente 
fopra diquedo. II Papi gli rilpafe, che 
i fuoi medefimi predecelTori vi fi era- 
no adoprati molto inutilmente , e che 
non fapendo quii midi iilare per riu- 
fcirvi , pregava la Maedi Sua Imperla- 
le di proporre qualche efoediente, s’ el- 
la ne avea. Su quedo l’Imoeradore con- 
fultò i Principi gU Ambafciatori de’ 
Re di UngherU , di Cipro, e de’ Ve- 
neziani , e dilTe, che per venire a ca- 
po di quedo fatto non vedea mezzo mi- 
gliore che quello di raccogliere un’ Af- 
feroblea in Codanza, Città molto vicina 
all’Italia, dove il Papa, ed egli , rac- 
•oglierebbero gli altri Principi, e v’in- 
terverrebbero perfonalmente . Ma que- 
fia propofizione non andb a genio del 
Santo Padre. L^fempio del pa/Iato lo 
metteva in troppo timore della Cit- 
tà di Codanza , e dopo molte confìde- 
zazioni fi fermarono a due cofe . La pri- 
ma , che fi fcrivefTe a’ Principi in nome 
del Papa c dell' Imperadore , invitando- 


gli a nwndare i loro Ambafciatori i 
Roma , il primo giorno di Novembre 
del feguente anno per intenderfela eoa 
Sua Santità dc’mezzt di confervare La Re- 
lig'nne. La feconda, che fi accorda Ife a’ 
Veneziani, efaudi per la lunga guerra, 
che fodeneii» contra iTurchi, le deci- 
me , la ventefìma parte de' beni de’ Giu- 
dei , e la trentèlima di quelli de’ fecola- 
ri fop'a le loro terre, come fi era fat- 
to a Mantova oer tutta l’Italia. ,, , 

XXVIT. Mt tutti quedi progetti non 
ebbero miglior effètto de’ arrcedenti . L’ parte da 
Imoeradore, dopo una dimora di diciaf- Roma per 
fette interi g'orni a Roma, ritornò in 'itoro«* 
Alemagna dooo aver ricevuto dal Papa ***" 
molti doni e indulgenze (i). Fu fem- ““6“ 
pre mignificamente trattato a fpefe del 
Papa, con tutti quelli, che Io accompa- 
gnavano , in numero di più di feicento 
perfone a cavallo : piccandofi in queda 
occafione la Santità Sua di generofità , 
fperando , che l’ Imperadore gli doveffe 
femore edere favorevole contra le fa- 
zioni di Alemagna . Il Cardinal di Pa- 
via, che fu prefente a tutto, ci lafcilv 
un’ampia deferizirme di quedo viaggio. 

Il Platina dice , che il Pana chiami» 
a Roma nvilta cavalleria ed infanteria, 
perchò i Romani non eccitalTero veru- 
na titrlMlen'a nella Città durante il fog- 
giorno ,che vi facea l’ Imperadore, quan- 
tunque non avelfe gran treno ,, e che 
ninno Io temeffe , e ni- pure lo rifpet- 
taffe. Q.uedo fece dire a Krantzio (a) , 
che i popoUvidcro con idupore,che Firn- 
peradorc era vivo , perchè non avevaio 
egli ancora fatto fapececon veruna con- 
fiderabilc azione. 

XXVIII. U Cardinal di Torre Alv 
bruciata, o de Tane Cremasti^ così chia- jj* 
nato 1n Latino dal luogo della naicita, Torrt- 
chlamato in Ifpagnuolo de Torquema- crcuuca , 
do, nella Diocefi di Palenza, mori il 
giorno ventefimottavo di Settembre in 
qued’ anno , di anni ottanta . Entrò 
da prima nell’ Ordine di San Dome- 
nico , nel Convento di Vagliadolid, e 
comparve con riputazione nella Unfvec- 
fità di Pari®, dove fi addottorò, e pro- 
feliò Teologia c Legge Canonica . Ritoc- 
nò poi in Ifpagna , dove non fi fermò 
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lungamente. Papa Eugenio IV. Io chia- 
mò nel 14] I* e lo fece Maeftro del Sa- 
gro Palagio . Fu mandato al Concilio di 
Bafilea , dove difputò centra gliHulTiti, 
e foftenne gagliardamente il partito del 
Papa, Fu richiamato al Concilio di Fi- 
renze , dove fu uno di quelli, ch’entra- 
rono in aringa con Marco di Efefo . 
In ricomoenfa venne fatto Cardinale , 
titolato di San Siilo , nel 1459. c fu 
mandato Legato in Francia , dove in- 
tervenne all’ Affcmblea di Bourges . 
Dopo edere dato imoiegato in molte 
legazioni , fu nominato nel 1460. ad un 
Vefeovado in (jatizia , noi a quello di 
Albano, cui permutò nel 1464. con quel- 
lo di Santa S>bina, t~omoafe molte ope- 
re, con idile poco follevato, e che len- 
te della barbarie, e della fecchezza feo- 
ladica , e de'Canonidi . Si era Tempre 
applicato alla Teologia della Scuola, e 
alla Legge Canonica. Ne fapea tutte le 
fottigliezze , e fc ne valca con molta 
facilità . 

*** XXIX. Le fue opere fono un co- 
^rdhu- wsntatio fonra il decreto di Graziano 
le, in cinque tomi ; una Somma della Chic- 
fa , e della fua autorità in qnattro li- 
bri ; un Trattato dell'autorità del Pa- 
pa , e del Concilio Generale , ccmtra 1 ’ 
Oratore del Concilio di Bafilea, c che fi 
ritrova nella Collezione de’ Concili (Oì 
una efpofixione dell’ Epilìole di San 
Paolo ; un comentario fopra i Salmi 
di Davide ; alcuni Sermoni per tutto 
r anno , e per le Fede de’ Santi ; 
alcune quedionì quodllbetiche un trat- 
tato dell' .^cqua Benedetta , un altro 
della verità della Concezione della Beata 
Vergine, di vi fa in tredici parti ; un co- 
mentario intorno alla regola di San Bene- 
detto ; una efpofizione della regola di San- 
ta Bri gida , ed un' apologia delle rivelazio- 
ni di queda Santa; la faluiedcll' anima 
» lo dabilimeoto della fede Cattolica ; 
nn trattato centra i principali errori di 
Maometto ; una raccolta delle quedio- 
ni di San Tommafo d’ Aquino intorno 
all’autorità del Papa; delle meditazioni 
fopra i <^idri,che fece mettere a K orna 
nella Cbielà delia Minerva una dider- 
tazione conira i Greci lacornoal paneae- 


zimo, che fi ritrova ancora nella colletione - r — 
de’ Concili . Fa T ritemio ancora menzione 
di un’ opera, che contiene alcune quedio- 
ni fopra i Vangeli delle Domenichei e * 4 °°* 
delle Fede de’ Santi (z). 

XXX. Fu feppellito nella Chiefadel- StabUi- 
la Minerva ofHziata da’ Domenicani ,nel- 

la quale nel 1460. aveva egli fondatala 
Congregazione dell’ Annunciata per ma- » iRo- 
ritare le povere fanciulle ; e che in ma pte 
feguito fu eretta in Arciconfraternita,e maritarle 
divenne tanto ricca per le gran limofine, 
e per li legaci pii, che le vennero la feia- 
ti , che ogni anno la feda della Annun- 
ciata giorno ventefimoquinto di Marzo-fi 
dà una dote di fedanca feudi Romani a 
più di quattrocento fanciulle , un abi- 
to di l'ajo bianco , e un fiorino per le 
pantofole . I Papi fecero tanto conto 
di que ia pia fondazione , che vanno in 
cavalcata , accompagnati da' Cardinali , e 
dalla Nobiltà Romana , a didrìbuire le 
cedole di quede doti a quelle, che deg- 
gionò riceverle . Danno il doppio delle 
altre a quelle, che vogliono fard Rell- 
giofe , c vengon didìnte con una corona 
di fiori , che hanno fu la ceda . 

XXXI. Volendo il Papa riparare la Crutio- 
pcrdlta , che aveva allora fatta il Sagro "* ^'.due 
Collegio del Cardinale della Torre- Ab- 
bruciata, creò due Cardinali , il primo 

de’ quali fu Giambatida Zeno Venezia- 
no, nipote di Sua Santità, e ilVelcuvo 
di Vicenza , Cardinale Diacono , titolato 
di Santa Macia fn Partìcu ^ poi Sacerdo- 
te di Sant’ Anadagia , e Vefeovo di 
Frafcatl ; il fecondo Giovanni Michele 
Veneziano, parimente nipote del Papa, 
Cardinale Diacono, titolato di Santa Lu- 
cia, poi Sacerdote titolato di Sant’ An- 
gelo, Velcovo di Albano, di Porto, e 
di Padova . 11 feguente anno ad iilania 
di D. Giovanni Re di Aragona fece pa- 
rimente Cardinale Don PedroGonzalez 
di Mendozza V clcovo di Seguenza , e poi 
Arcivefeovo di Siviglia . 

XXXU. In Inghilterra il Conte di *■, 
Warwick ordiva tutuvia la ribellione con- 
tra Odoardo ; ma non fi fcoprl altro che 
nel feguente anno . Cominciò egli dall’ rivoluzia- 
impegnare nella Tua fazione i tuoi due ne in la- 
fratelli,. il Marchei'e di Montaigu, a i' ehiltecr». 

Ar- 
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- ~ — Arcivefeovodi Yorc: il primo prcfequc- ti ( 0 , fe prima non aveniero promcf- 
Auvo fio partito a gran fatica ; ma il Duca di fo con giuramento di non dare ad Al- 
DI G,C. Ciarenia j un de*fratelii del Re, vi fi fcnlo , fratello di Errico , il titolo di 
1448. arrefe con maggiore faciltà. In una fola Re. Viaccoofeotironoein , e il Papa to- 
conferenza, ch'ebbe coi Conce di War- Ao gli ammife alla tua udienza . Die- 
wick, lì difpofe interamente ; c progetta- de loro molti rimproveri , e gagliarda- 
rono entrambi la rovina di Odoardo, e mente li riprefe di efrerfi ribellati con- 
ii rillabilimento di Errico; e per edere tra il loro Sovrano. Commife loro di 
in ciò più congiunti decretarono, cheli far lapere a’ ribelli , eh’ effettivamente 
Duca fpolalle una delle fìgliuale del erano incorlì nella fcorounica , e che 
Conte, ch’era uno de' più ricchi parti- per clTi non v'era falute , le non ri- 
ti d’Inghilterra. Poco tempo dopo lì fe- tornavano al dover loro . Soggiunfe, 
ce quello matrimonio a Calais, dove il che Alfonfo, colpevole del fallo altrui. 

Conce e il Duca andarono ad adìcurarlì non viverehbe lino alla virilità , ch’ef- 
del foccorfo deila Francia , e di un ri- fendo infermo non andrebbe molto ol- 
covero in calò di dilgrazia ; mentre che tre, e che la Tua morte gli clporrebbe 
l’Arcivcfcovo di Vote, e il Marchefe a nuove turbolenze, fe perlìlleiano a 
di Montaigu, andarono ad eccitare qual- riconofcerlo per loro Re. 
che l'edizione da quella parte per co- XXXV. Quella predizione fi verificò Morte di 
minciare la guerra civile. immediatamente. Difponendofi quello gio- 

L'Armatt XXXIII. Si raccolfero i ribelli inno- vane Principe alla partenza per andar ad Redi 
di odMr- libero di più di quindicimila uomini ap- adediar Toledo, die il Governatore avea Calligli». 
tuta **' la Città di Yorc. Odoardo, che ne nllituito al Re Errico, morì improvvi- 

fu avvertito, ordinò a Guglielmo Erber- famente di pelle, o di veleno, fecondo 
to di unire quante truppe più poteva , e dz alcuni Sturici, il quinto giorno ai Giu- '' 
portarfi centra i ribelli. Si fece un'azio- gno, di foli anni lediti. La tua morte 
ne vicino a Bambery, nella quale l'arma- lece, che muiti ntoinalJcro al partito 
ta di Odoardo ebbe ia peggio. Al gri- del Re Errito; e volendo gli altri aver 
dare. Viva Warwick che fecero i ribel- alcuno, che regnallc la luo nome, rico- 
li, credendole truppe rii Erberto, cheli nobbero llabeiia forcila del medellmo Er- 
Conte di Warwick vi foffe in pcriona, rico per loro Regina ; ma non volendo 
con le forze del fuo partito, furono pre- quella Princpeila accettarlo, li accorda- 
le da tanto terror panico , che tutti lì rono col loro legittimo Re, acondizio- 
diedero a fuggire; cinque mila reiiarono ne , che folle llabeiia dichiarata erede 
morti fui campo, e fi fece un gran nu- de’fuui btati , e non fi maritaiTe fenza 
mero di prigionieri. Erbetta, e fuo Ira- rallenfo del Re luo fratello. In oltre, 
tello furono prefi, e decapitati . Alcune che lolle ia Regina ripudiata , col confen- 
truppe dell' efercito vittoriolo , elTendofi fi) del Papa , e bandita , come anche i'ua fi. 
fiaccate dal corpo , forprefero a Giafton gliuola Giovanna, quantuaque gli Staci 
il Conce di Rivers, padre delia Regina, Favellerò riconolciuta per legittima at- 
e gli fu tagliata la celia , con uno de’ la fua nalcita. Finalmente che fi accor- 
fuoi figliuoli . Warwick ripafsò in In- dalle un perdono a’ congiurati con la 
ghilterra, e vi fece de'gran procedimcn- relìicuzione de' loro beni, e delle loro 
ti ; ma lolo nel feguente anno. dignità . Alcuni Grandi tuttavia non 

ICongiu- XXXIV. Continovavano le turbo- approvarono quelli articoli; ed amareno 
lenze anche nella Cafiiglia . Aveva il meglio di riconofeere per loro Regina 
pu'uilo » n>»n<lata una nuova legazione per la medefima Giovanna, cui avevano io 
Aomiver-if^^omunicare una feconda volta 1 ribel- in loro potere. 

fo il Pt- li , i quali fenza sbigottirfeae deputa- XXX VI. La Catalogna era parimente Axìoai 
P». rono tofio a Roma per giullificare la in agitazione. I Catalani, nulla ofiante d*l Due» 
loro condotta. Ma non fu permeflb la fentenza del Re, e l'accomodamento 
a quelli Deputati di entrare nella Cic- del Re di Cafiiglia , avevano eletto nel 
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anwo Giovanni Duca di Ca- fnoi Stati dopo la fua morte 


iabria , figliuolo di Renato di Angib , 
in loro Sovrano (i) , non tanto pel 
(ilo valore , quanto per le pretenGoni , 
ebe la cafa di Angiò avea fui Regno 
di Aragona . Fec' egli la guerra in 
queflo paefe, col foccorfo di Luigi XI. 
con fortuna molto incodante , ora buo- 
na, ora cattiva . La felicità , ch’ebbe 
in principio , non durò molto . Affe- 
diò due volte la Città di Girona , e 
due volte fu codretto a levare l’affedio. 
Ferdinando figliuolo del Re di Arago- 
na venne dichiarato Re di Sicilia, per- 
chi potofTe governare con maggiore auto- 
rità , durante lo acciecamento di fuo 
Padre, che finalmente fu guarito in età 
d’anni fettanra, per merzo di un Giu- 
deo,che gli levò le cataratte, che avea 
negli occhi . Il Duca di Calabria , ri- 
foluto tuttavia di fodenerG, avrebbe da- 
to molto da fare a* nemici faoi , fe per 
malattia non folle morto in Barcellona 
nell’anno 1470. La congiura però tutta- 
via fudidette. 

XXXVII. Effendo data terminata la 
guerra di Liegi in pochirtìmo remoo dal 
Duca di Borgogna, Luigi XI. fu ancora 
ridotte di nuovo a cercare i modi di 
mettere in difeordia fuo fratello Carlo 
di Berry col Duca di Bretagna. Ordinò 
alle trupye, che aveva in Normandia , 
di’enrraffero in Bretagna (1). Sorprefero 
effe Chanrbcj ed Ancenis , e il Re G 
fervi dt-qdàfRt pretedo. Aveva il Duca 
di Bretagna Tpòfata la fìglhioU del Re 
di 'Scozia ; ma non avendo queda Prin- 
cipefla abilitàt di guadagnare il fuo cuo- 
re, lì aittaccÒ egli ad Antonietta di IVtail- 
kaè, moglie del Signor di Villcquier. 
Tanoegul del Cadello dimòcome Ono- 
Maedro diella cafa del Duca , di poter 
rapprefentargR umilmente, come fuo fe- 
dbl fuddito, che la fua' fregolata vin gli- 
attrarrebbe adJoffio molte diigrazie; che 
f popoli mormoravano del pubblico a- 
dulterio del loro Sovrano , e che Dio 
cominciava- a punirle , dandogli folamente 
deHe fancioile, per modo ebenoneffen- 
dovi altri mafebi della fua famiglia, eh’ egli 
(blo in Bretagna , potrebbero palTare i 


in 


raano^ 


di dranieri padroni : cofa noh piò acca- Anno 
dota a’ Bretoni , dappoiché aveanO feodb 
il giogo de’ Romani. • >4^11. 

XXXVIII. Q.ucda rimodranza irritò Egligua- 
sì fattamente il Duca, cheTanneguì do- 
vette ritirarfi nella fua cafa del Oftello. 

La Signora di Villequier , che teneva 
i romorì , fece il pofTibile per farlo ri- 
tornare. Ma Tannegu) fu infledimle ; la B-ct*. 
e Luigi X [. che badava a tutti gl’ in- gna , < v« 
contri di levare a’ fuoi nemici le per- Pt“* 
fone di merito, fece efibire a quello 
Gran Maedro, di compeofario deile ter- 
re, che lafcerebbe egli iu Bretagna , dan- 
dogli de’ conftderabili dipendi co’ Go- 
verni di RolfigUone , e di Cerdaigni • 

Accettò egli il partito, e camb.ò patria. 

La nobiltà di Breugna, dimaniofi offe- 
fa nella ingiuria ricevuta da Tannegu), 
altamente fe ne dnlfc ; e volendo il Re 
profittare di quedi congiuntura , fece 
entrare la fua armata in Bretagna, do- 
ve il Duca fu sì male adidito da’ fuoi 
fudditi , che per timore di perder tutto 
gli fece domandar la pace . 

XXXfX. Luigi XI. avendo intefo , Trittat» 
che il Duca di Borgogna andava a gran 
paffi in foccorfo del Duca di Bretagna , j* 
afcoltò le proaofizioni, che gli vennero c,,,, < il 
fatte ; e mandò il Duca di Calabria ad Dun di 
Ancenis per trattare con Guglielmo Chau- 
via Cancelliere di Bretagna. 11 trattato 
fi ratificò a Nantes il dicialTectefimo gior- 
no di Settembre. Il Duca fi dipartiva dal- 
r alleanza col Duca di Borgogna . Il 
Duca di Calabria, e il Coacefiabile fu- 
rono prefi per arbitri in quel che ri- 
guardava gl’ iniereiri del Duca di Berry. 

Il Signor di Lefcun dovea rimettene 
Gaen ed Avranches al Re in un tal 
dato -tempo. .j 

XL. Il Duca di Borgogna refiò tanto 11 Re va 
Ibrprefo di quell» trattato, che non vo- stit'^a* 
Ica crederlo; e fu in punto di far >™'JJdiBor- 
piceàr» colui, che gliene arrecò la noci'^ a 
zia , còme nomo fubomatu ; ma non Pcionsa. 
potendo poi dobitamo per le proi/p 
che n’ebbe , afcoltò le propofiziani dd 
Re di ‘ Franerà , che gli feceòfferÌK ceni0 
venti mila feudi d’oro (3), per rifarcirl» 

delle 
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delle fpefe, che avea fatte armando in 
foccorlo del Duca di Bretagna, con pro- 
melTa di pagarne la metì Cubito. IlDu- 
i 4 ^S, £j don avrebbe accettata la elibizione , 
fe non avefCe Caputo, che i Liegelì,. ve- 
dendolo lontano e in guerra con la Fran- 
cia, cominciavano a moverCi. Stinnòdun- 
que, che il miglior partito per luifolTe 
di venire ad aggiunamento. Ricevette il 
danaro che gli venne promeflb , ed eb- 
be una conferenza col Re a Peronna , 
dove Sua MaeOii , munita di un (alvo- 
condotto del Duca , andò a ritrovarlo , 
fniza cudodi , accompagnata folamentc 
dal Cardinal Balue , dal Duca di Borbone, 
dai Conte di San Polo , e da due o tre 
altri Signori , per dimoflrare in tal mo- 
do al Duca una maggior fiducia . Venne 
egli accolto con molto onore, e albergò 
nella Città; ma l’arrivo di tre Principi 
della cafa di Savoia, delSignordi Bref- 
fe , che Luigi X I. avea tenuto prigione 
lungo tempo a Loches , del Conte di 
Romont, e del Vefeovo di Ginevra , 
col MareCciallo del Duca di Borgogna, 
e di altri Signori, che il Re avea mal- 
' trattati . gli cagionò tanto diflurbo,che 
pregò il Duca di Borgogna di allog- 
giarlo nel Cartello . 11 terrore del Re 
V non avea fondamento ; ma un nuovo ac- 

cidente gli fu motivo di un timore ve- 
ramente reale. 

Kuovari- XLI. Luigi XL prima di andare a Pe- 
voluzioaeroDoa, avea mandate due perfone aLie- 
^^*-''B'f‘)gi per trattare con gli abitanti, in cafo 
^toijr* rottura col Duca , e per indurre quel 
feonodi popolo turoultuofo a riprendere le armi. 
Tonerei . con promefla di un pronto foccorfo . Ma 
edendoG il Re accomodato col Duca 
di Borgogna, non G era curato di le- 
var loro quell’ ordine (i) . L’affare ven- 
ne in chiaro; i LiegeG fondati nell’ajuto 
della Francia prefero l’armi , e andaro- 
no ad inveGire la Città di Tongres, do- 
ve Gava rinchiufo il Vefeovo di Liegi, 
con un Gentiluomo , chiamato ImMr- 
«ourt, che il Duca avea mandato con 
alcune truppe per prevenire la ribellione 
de’ LiegeG . S’ impadronirono della Città, 
fecero Grage di molti Canonici , ed ucci- 
fero alcuni partigiani del Duca, il quale 
iàpendo qucGi difordini entrò in furore. 
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fece chiudere le porte del CaGello di Pe- 
roana, e dilfe quanto la collera gli potè 
fu^erire centra ia condotta del Re, 
chiamandolo traditore , e perGJo , per mo- 
do che fe non era Filippo di Comioec 
confultato da lui di qua che avelie a 
fare , fuor di ogni dubbio avrebbe facto 
arreGare il Re , e G farebbe vendicato 
di cucc’i difpiaceri da lui ricevuti. 

XLII. Il Re, che G vedea nelle ma- 
ni di un nemico giuGamcnce irritato , e **** 
circondato da pecione, che T odiavano a ,o né?cn 
morte , Gava in un’acerba inquietudine, nello di 
Paf&ò tre giorni in quetii trilli penfieri, i’ciooiu. 
lenza che il Duca gli parlalfe , o per- 
metteGe a nìuno di andarla a ritrovare, 
trattene alcune perfone del Duca , gua- 
dagnate dal Re a forza di danaro per 
far^i ottenere la libertà. Comincs dice, 
che ve ne fu uno , al quale il Re affi- ' 

dò quindici mila feudi perdiGribuirgli a 
quelli del ConGglio di Stato ; ma chs 
non ne fece qucG' ufo (z) . Si dovette 
dunque venire a un nuovo trattato, nel 
quale Luigi XI. s’impegnava di cedere 
la Sciampagna e la Brie al Duca di 
Bcrry , in cambio della Normandia ; e 
di accompagnare il Duca nel paefe di 
Liegi con quante truppe avefs'eali de- ^ 
Gderato , perchè foGe teGimonio del ga- 
Gigo degli fcìauraci LiegeG, alla cui al- 
leanza G fece rinunziare il Re, con gin- 
ramento di oGervare queGo trattato fo- 
pra il Braccio di San Lo , e fopra ii 
Legno della vera Croce, che facea por- 
tar feco lui . Furono levate le guardie 
del CaGello , e fe ne diede pronto av- 
vilo a’ Duchi di Bretagna , e di Berry. 

XLlil. li giorno dietro G prefe il II Re non 
cammino per la fpedizione di Liegi , c «f«« 

C arrivò lotto la Città . EGendo gli a- *"* P*' 
bitanti tuttavia oGinati, non avevano al- 
tra fperanza che in qualche Graordinarìo Duca, 
colpo. Seicento de’ piò rifoluti G lan- 
ciarono in una Grada per aGalirc le ca- 
fe, dove albergavano il Re e il Duca, 
con difegno di uccidergli , o almeno di 
farli prigioni, mentre che iIreGode’ bor- 
ghefi di Liegi formaGero un finto aGalto 
dall’ altra parte . Ma qnando furono per 
isforzare r albergo di Alenzon,edi Craon, 
che ricoprivano quelli del Re e del Du- 
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<a , fi fveglib per lo Crepito la guardia 
del Re , che fi pofc alta difefa'. Sua 
Maefià , che fi era appeaa allora corica- 
ca , fi levò proncamence e prefe le Tue 
armi . Anche il Duca prete la Tua co- 
tazza y e fi difefe valorofamencc con 
-dodici o quindici perfone folamente , fin 
a tanto che fu foccorfo da' Tuoi. 

1 due XLIV. Quello fu cagione , che quei 
Priacipi feicento uomini pcrdelTero l' effetto delle 
corrono lof mire ; e che le foifero andati a di- 
^rchiodi fjtmra agH appartamenti de’ due Princi- 
cUetptt ' pi , gli avrebbero ritrovati Idratati ve* 
ftiti fopra i loro letti, -per prender 'un 
poco di ripofo prima di dare l' alTalto 
alla Città di Liegi , indicato per lo giorno 
dietro, trentefimu di Ottobre. 

Si di un XLV. Ma prima di quello affalto il 
aulito il- Duca fece dire al Re che potea ^ vo- 
** 9 "!^ lendo, ritirarfia Namur, durantclazio- 
al che Sua Maellà rilpole , che non 
ritorni a vol«» cedere a niuno la Tua parte del pe- 
Parigi. rìcolo. Si alTalirono dunque i Liegefiuna 
Domenica, giorno , in cui non lo afpet- 
tavano. Montarono i Borgognoni all’ af- 
falto verfo il mezzogiorno , ed entraro- 
no nella Città , gridando' Ammazza , Am- 
mazza , perché non trovavano uno, che 
fi opponete loro. Una gran parte fug- 
arono per Io ponte della Mofa nelle 
Ardenne, dove la maggior parto mori- 
rono di fame e di freddo , l’altra fi 
fàlvò nelle Chiefe , o fi afeofe nelle ca- 
fe, e tutta la Città fu abbandonata al 
faccheggiamento . J1 timore collringeva 
il Re a lodare la condotta del Duca di 
Borgogna avanti a’fuoi, e io Tua pre> 
iènza; ma - quattro o cinque giorni - do- 
po la prefa della Città, gli fece domao- 
dne h pcnnìflione. di ritornare » Pari- 
gi, per far regillrare nel Parlamento il 
trattato di Perenna. 11 Duca non potè 
■egardi la'.libenà di andartene, ma gli 
fece di nuovo obnfàrmare il , trattato., 
il qual fece aggiungere, che i Signori 
di'Urfè, di -Lau , 'e -iPoncet della Ria 
àièra, fodero riflahiliti nelle Joro terre; 
alli qual cofa il Re Kcpdlèntì mal voi 
lentieri e il Duca ki> eondufie circa 
mezza lega dircolloi 
• -XLVI. Dopo la Tua partenza fi ac> 
e-ii FUur/ Cttt, Tootr Xyjl. 
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cefe ■ il fuoco alla Città di Liegi con 
ordine di falvare le Chiefe , e le cafe Asho 
de’ Canonici, e de’ Sacerdoti in numero DtC.G. 
di trecenco, perchè vi fi potelTe feropre 1468. 
celebrare il divino offizio; ma la mag- 
gior parte di quelle Chiefe erano prima 
Hate faccheggiate (i). Il Duca fece an- ‘‘‘ 
negare mille o mille e dugento di que- 
gli Iciaurati , eh’ erano Itati prefi nelle fuoco ar- 
cale. Dur-ante l’incedio delia Città , il la Città 
Duca fi era ritirato quattro leghe dif- 
collo dalla parte di Franchemont , e feu- 
tivafi nulla di meno il remore , al dir 
di Coroincs , come fe folle fiato colà , 

V’erano a Liegi trentadue Parrocchie, 
otto Capitoli di Canonici , comprefavi 
la Cattedrale, oltra i Monifieri di Re- 
ligiofi , e di Religiole , molte picciole 
Chiefe, Oipitali , e più di cento venti 
mila anime. 

XLVII. 11 Malatefia Signor di Ri- II papa 
mini , non elfendo fiato comprefo nel *• 
trattato, con cui aveva il Papa rillabilita “ * 
la unione tra i Principi d’ Italia, fu af- 
lediate da Paolo li, nella fua propria * * ' 
Città (z) . 11 Santo Padre non avea 
per fe altro che i Veneziani , ed era 
il Malatefia follenuto da Ferdinando 
Redi Napoli, da Galeazzo Duca di Mi- 
lano , e da’ Fiorentini . 11 Cardinal di > 

Pavia biafima Ferdinando di aver pre- 
fo quello partito , e Io accula d’ ingra- 
titudine , perchè Pio li. l’avea fpelTe 
fiate foccorfo, e non avea rifparroiati i 
beni della Chiefaper difenderlo. Paolo If. 
non gli avea compartiti piccioli favori : non 
avea voluto afcoltarc i nemici Tuoi , quan- 
do proccuravano di Icrcdiiarlo nell'ani- 
mo fuo , .e di fiaccarlo da luì ; gli avea 
rìmefn tute’ i cenfi ,, che gli dovea per 
lo Regno di Napoli j avea provveduti di 
Vefeovadi , e di benefizi, gl’ interefiati 
per lui , e finalmente a’fuoi preghi a- 
vea conceduto il cappello cardinalizio 
all’ Arcivefeovo di Napoli, ch’era un 
Parafila . Ecco , fecondo il medefimo Car- ' 

Rinal di Pavia, imel che indulfq Perdi- ' ' 
nando a contenerfi in tal modo verfo il 
Sommo Pontefice , dimofirando ambizio- , 

ne e inKrefle mólto più che ragione. 

XLVllI. Nel tempo che il Principe 1 ' ■ 
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di Suaaa favoriva la Cafa di Angiò con- 
tra Ferdinando , fu egli alfalico dalle 
*** xa ' ^*P^ • ® venne ad accomoda 

mento a condiiione che quello Princi- 
difg'iìai * P*“ rimanenTe alla Chiefa , e non folle 
ir» Paolo comprefo negli Stati del Redi Ni- 
li, e Per- poli, convenendone egli roedefimo . Fer- 
dinando diaando avendo tuttavia difcacciato il 
RediNa-pmj jj Calabria, e ricovrato tutto il 
* Regno, non fi ricordò piò della conven- 
zione da lui fatta , e domandò quella 
Principato a Paolo II. Ma non avendo 
Mtuto perfuiJere il Santo Padre a ri- 
llituirglieto , prefe l’armi, e fi accomo- 
dò con Roberto Malatella biliardo di 
Sigifmondo, ch’elTendofi da prima infi- 
nuato deliramente nella grazia del Papa 
dopo la morte di Tuo padre . a cui non 
fi era accordato Rinaini , altro che per 
un dato tempo, con una intera dipen- 
denza dalla Chiefa Romana , fé ne refe 
allbluto padrone, ne difcacciò la mitri- 
gna, e fi pofe fotto la protezione di 
Ferdinando . 

l^rdinan- XLIX. Fece quelli levar TalTedio al- 
viri »ifé mclTo dalle truppe del Papa; 

trvppedel"’* furono elle talmente fconfitte, 

l’«p» l’ai- che Talfedio non fi folle potuto ricomin- 
ciare, fe il Capitano de’ Veneziani ne 
avelie un poco piò predo arrecato il foc- 
corfo, che conducea , feguìtando piuttodo 1 
configlii della Tua Repubblica, che il co- 
raggio dell’armata del Papa, cH’eraco- 
nandata da Lorenzo Vefcovo di Spoleti. 

Il Santo Padre fu ancora in punto di 
comtcciarfi in quell’anno col Redi Fran- 
cia, per motivo del Cardinal Baine, cui 
Sua Maedòaveafattoimprigionsre. (iie- 
flo Principe nel fiso ritorno da Liegi af- 
fettò di parere efattoolTervatoredel trat- 
tato di Peronna, ma femore inquieto in- 
torno alla unione, che durava tra Tuo fra- 
tello Carlo di Berr) , e il Duca di Bor- 
^o^a , non badò ad altro che a divi- 

luiji XI. L. Fece proporre a fuo fratello una 
laG^- governo della Sciampagna, e 

«» a fuò Brie, che il Duca di Borgogna a vea- 
Àttcllo io sforzato ad accordare , col Ducato di 
Ivngodel Guieuna , e il governo della Roccelta ; 
laSciam- j[ che era vancaggiofo al Principe . Il 
r^f»» • Duca di Borgogna gli rapprefentò tut- 
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tavia , che accettando la, Guienna ( i ) , 
e rinunziando la Sciampagna vicioa alla 
Borgogna , non avrebbe né ficurezza , 
nè libertà ; e che fi privava di un ficu- 
ro ricovero , in calo che fi corrucciafle 
col Re . Furono quelli configli foUenuti 
dal Cardinal Balue, che aveva altri io- 
terefiì per impedire la unione del Re 
col Duca di Berrì. - - 

Qjiell’ uomo, che Luigi XI. avea trat- 
to dal fango per innalzarlo alle piò alte 
dignità della Chiefa e dello Stato , che 
avealo colmato di benefìz; , fatto Ve- 
fcovo di Evreux , poi di Angers , Aba- 
te di Fecamp , di San Giovanni d' An,. 
geli , e di SanTierri , e cui avea proc- 
curato il cappella cardinalizio , e fcel- 
to finalmente per fuo primo Minillro , 
fu tuttavia colui , che lo tradì , e che 
gli attraversò tutt’i dilegni Tuoi in oc- 
cafione di quello affare , di cui fi parla. 
Conofeeva egli , che aveva il Re il fo- 
tiro difecre da' Principi , di elfere poco 
fenlìbile all’ amicizia , e ne traile que- 
lla confeguenza , per vero dire pericolo- 
fa , ma molto ben fondita : che non fi 
manterrebbe nella buona grazia della 
Maellà Sua, fc non in quanto lo avelTe 
creduto utile a 1 e , e che il fuo favore. 
feemerebbe a mil'ura, che fi avelfe avu- 
to meno bi fogno di lui . ‘ 

LI. Così per renderli ugualmente ne- 
celTario con la continuazione della mala g 
corri fooodenza tra i Principi , llimò di 
dover aumentare la |pro inimicizia con- p«r dila- 
tra il Re, porgendo a' Duchi dì Berrì, mre i 
di Borgona , e di Bretagna , tanti fo- *11“. 
fnstti cosi plaufibili , che per qualunque • 
attenzione ulàìfero , trattan<lo col Re 
di Francia, rimamebbero ecrcamente in- 
gannati. - 1 i 

Con quella maflima aveva egli intorbi- 
dati tnKÌ gli affari precedenti , avea 
(onfigliata alla Maellà Sua la confe- 
rema di Peronna coatra il parere del 
Confìf^io^ e come conofeeva egli affai 
I» delWezza del Re , e la debolezza del 
Duca di Berrì , di cui il confidente Le- 
feun era guadagnato dalla promclfa del 
Conte di Comminges , non dubitò , • 

che fe i due fratelli conferivano infie- 
me , il Re dìfponelle a fuo talento 

del Du- 
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del Duca di Benrì , e che liberato da 
qaefìo nemico non riducefle i Duchi di 
Borgogna e di Bretagna alla ragione ; 

• perché la -nobiltà delle altre provincieri- 
-euferebbe di unirfi a loro quando non 
vedelTe piìi alla loro teda l’ erede prefua- 
tivo delia corona di Francia ; prefe il 
partito di didoglicre il Re dall’ unirfi al 
Duca di Berti , e di eccitare il Ducadi 
Borgogna a ricominciare la guerta . Elef- 
fe un folo uomo per andar in Aio nome 
a' due Duchi egli lo informò a fondo 
di quel che dovea trattare , gli diede 
lettere di Aio proprio pugno , e fenza 
cifra. Il Aio emiftario ebbe crdiaed’in- 
dirizzarfi prima al Duca di Berti come 
al piò facile , raccomandandogli fopra 
tutto la fegretezza . 

. LII. Contenca la lettera a quello 
Duca, che il difegno del Re cradidar- 
Duchi di gli la Guicnoa in, luogo della Sciatrrpa- 
Beirl , e gna ; ma che A guardaffe dall' accettar 
di Borgo cambio , per quanto vamaggiofo 

S A parelTe, perché Sua Maclli non ten- 
eva ad altro che a dividerlo da’ Duchi 
di Borgogna , e di Bretagna foci più fe- 
deli* amici , ed opprimerli poi tutti tre 
tanto più facilmente, quanto nell’avve- 
hire farebbe loro impolfibile il Ibccorcr- 
A gli uni gli altri. Nella lettera al Du- 
ca di Borgogna lo avvifava della profTi- 
ma conferenza del Re, 'e del Duca di 
Berti , cui non avea modo d’ impedire ; 
che i due fratelli A riconcilierebbero af- 
iblocamente , per edere poi addofTo ad effo 
ì)uca di Borgogna ; che Sua Maeflà non 

r eva anAofo di accomodarfi col Duca 
Serri e di Bretagna, fe non per non 
alcuna che A opponefle 
alla fua vendetta . Parti l’ emiffario con 
quelli difpacci ; ma venne arreftato fo- 
pra le frontiere della Bretagna , gli 
fi cercò addofTo , e gli furono ritrova- 
le le lettere che portava , le quali fu- 
ìnno mandate al Re , che in tal modo 
reflò perfuafo della perAdia del Cardi- 
nale, cui tenea per lo più fedele tra i 
fuoi fudditi. Tuttavia Luigi XI. diffi- 
innlò quefta ingiuria An tanto ch’ebbe 
comunicate qu^e lettere al Duca di Ber- 
ti, per convincerlo co’ fuoi propri occhi, 
che quelli, che lì adopravano permetter- 
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gli in difeordìa, erano egualmente nemici^!!^^^^ 
di entrambi . Anno 

LIII. L’abboccamento def Re e del®*^'^* 
Duca di Berrì A fece fui picciolo Au- *4^9* 
me , che divide l’ Angiò dalla Breta- 
gna , dove A era fabbricato nn ponte 
a bella polla . 11 Duca A pofe inginoc- edeioù* 
chiooi , oMnandb Sua Maefli che A <> di 
alzafle, e gli diede da baciargli la ma- Beni, 
no . lodi licenziò i fuoi , ritenendo 
folamcntc dodici perfone di toga per 
intervenire alla converfazioqe . 11 Re 
diede contezza al Duca della maligna 
politica del Cardinale ; cd aggiunte, 
che avea le prove in l'accoccia di quan- ’ 
to dicea . Ne traffe le lettere , le fece 
leggere al Duca ; e lo pregò di offer- 
vare , che quello Cardinale nella pri- 
ma lettera A dichiarava per lo miglior 
amico che avelie , e parlava .nella fe- 
conda come fuo nemico mortale . Rife- 
rifeono alcuni Storici , che vedendofi 
il. Duca a quel modo ingannato, pian- 
fe, e A gettò una feconda volta a’ piedi 
del Re, il quale toAo fecelo rialzare. 

Si abbracciarono i due fratelli con grandi 
teflimcnìanze di amicìzia j e il Recfor- 
tò caldamente il Duca dì andare alla 
Corte a riprendere il fuo poAo . Coti 
terminò la conferenza ; e i due Princi- 
■pi fi dìvìrero. 

LIV. 11 delitto del Cardinale Baine 
«ra flato troppo manifeflo, e doveaflfe- Bali» è 
vreramente punire. 11 Re fecelo airefla- fatto pti- 
re con Gu^ielmod’Haraucotin, Vefeo- gienieto 
vo di Verdun, che operava fecodicon- 
certo . Mandò il Cardinale prigione a v«du * 
Montbafon , e il Vefeovo alla Bafliglia. 

Il Cardinale fu meflo alle interrogazio- 
ni ; confefsò la maggior pane delle co- 
fe , di cui era accufato (0 ; confefsò 
di avere ferine le lettere intercette ; 
che il travaglio di vedere diminuire il 
(uo credito avevaio indotto a tradire 
il Re , <e a far in modo che il Duca 
di Borgogna folle Tempre formidabile i 
si Re, e in mata intelligenza con lui; 
ch’egli avea fatto determinare la Maeflà 
Sua ad andare a Perenna , con la fperan- 
za,che quella conferenza accrefeeffe Todio 
fcambievole fra quei due Princìpi ; eh’ 
era c^i flato 1’ autore del vergognofo 
C a trat- 
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^^^trattato , che vi era ftato conchiufo ; eh' 
egli avea confìgliato il Duca di Borgo- 
^•^•gna a coftringere il Re a feguitarlo nel 
*4“9* paefe di Liegi , e ad effere teftimonio 
della rovina dc'Liegefi , che gli erano 
Rati Tempre divott oltra ogni credenza. 
Vedendo il Re, che avea materia fover- 
chia per rovinare il Cardinale, ofTervan- 
do le formalità della giuRizia , eleffedue 
avvocati del Parlamento , che mandò 
egli a Roma a domandare al Supremo 
Pontefice, che nominalTe de’Commiflarj 
in Francia per formare il proceffo al de- 
linquente . 

Il Redo- LV. Le ragioni del Re non potevano 
p eflere piò precife. Diceva egli, chefeil 
Commir- andava a Roma , per quanto fofle 
feti per Totco buona cuRodia , non fipotea far in 
fórnurgli raodo che i popoli delle provincie di 
il luopio-Prancia, per dove paRaRTe , nonlomettef- 
fero in pezzi, riguardandolo come l’au- 
tore della guerra civile. Ma era pafTato 
tanto poco temno che avea Paolo I L accre- 
feiuti i privilegi de’ Cardinali, che non 
parca poffibile il poter diminuirli nel piò 
importante punto , e nel piò proprio a 
deRare ne' favoriti de’gran Princioi ilde- 
fiderio di giungere a quella dignità, che 
confiReva in non poter elTere giudicati 
che dagli altri Cardinali loro colleghi , 
raccolti in pien ConciRoro. Sua Santità 
penfava al contrario- a far oRervare quei 
privilegi a puntino; e come il mezzo niò 
- breve di venirne a capo era il cominciar 
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e fi prenderà il penfiero di farvi condurr 
re i colpevoli , e di lafciarveli fin tanto 
che durerà il procefTo . Il Papa doman- 
dava ancora , che reRadc loro una piena 
libertà di operare , e di far operare io 
loro difefa ; che i Commiflari procedelTe- 
ro fino alla Tratenza definitiva efclufiva- 
mente , e che mandalTero toRo a Ro- 
ma le carte raggeliate , che farebbero 
efaminate in pien ConciRoro , avanti 
alla Santità Sua, con tutta l’attenzio- 
ne, e la dovuta efàttezza ; e che vi fi 
eRendercbbe la fentenza definitiva ; che 
fareblie fpedita a’ CommiRarj perchè fof- 
fe data ne’ propri termini come fofle 
conceputa ; e che darebbe il Re la fua 
parola di farla efeguìre tal quale effa 
f iffe , fenz.i niente aggiungervi , dimi- 
nuirvi , o cambiarvi ; e Tenta che jn , 

Francia fi prctendeffe di aver diritto d’ 
interpretarla in altro modo di quel che 
folfe cfpre/ra . 

LVII. B'n penetrava il Re qual fofTe II Reno» 
il diTegno della Corte di Roma ; ma non Jj 
volea nè apoagarla , nè irritarla ; fcelfe 
Tra queRi due cRremi , che gli parevano 
ugualmente nocivi , una via di mè^zo, e hfeu 
che confiReva io fofpcndere il Tuo rifen- i «olp«- 
timento , e il corfo^ de’ procefli , e pu- 
nire intanto i colpevoli con gl’ incorno- 
di di una lunghiRlma e rigorofiffima 
prigionia. Il Cardinal Balue vi Rette per 
undici anni , e- quattordici o quindici 
il Vefeovo di Verdun . Riferifce Co- 


dalla Francia, perchè probabilmente non mines, che avendo queRo Prelato per- 
vi farebbe piò Rato nella comunion del- TuaTo al Re di far fare delle gabbie di 
la Cbiefa verun Principe , che ofaf- ferro, r>er rinchiudervi quelli, che lo avef- 
fe difpenfarfetie, daopoichè il ReCriRia- fero offefo , fu egli il primo ad entrar- 
niffimo vi fi fofTe foggettato ; la rifpo- vi , e vi dimorò per tutto il tempo 
Ra del Pepa dopo molti ConciRori non della fua prigionìa (i), punito per una 
fu niente favorevole a’difegni del Re. giiiRa fentenza collo Reffo fupplizio che 
Kirpodi LVI. Fece intendere a Luigi XI. che aveva intentato per gli altri , com’aera 
^j*H**'P* a fua iRanza, e per fargli piacere , fi con- accaduto a Perillo , che fu meffo il pri- 
ìoroó '« * «ii eleggere in Roma de’ Com- mo nel toro di bronzo, che aveva egli 

qucRo af- . e mandargli in Avignone con fa- fatto fabbricare per commìffione di Fa- 
btc . coltà dì formare il proceRo al Cardinal Paride titanno. i ,i n. 

Balue, ed al Vefeovo di Verdun, e fe LVI II. Luigi XI. liberato così da que- 
non andaRe a genio la Città di Avigno- Ri traditori , ;gon pensò ad altro che a acatuì» 
oc alla MaeRà VoRra, io nominerò tre confumar l’af&rc col Duca di Bcrrì pn Guienu 
Città Velcovìli in Francia foggette a’ lo cambio della Scìam.pagna cdellaBrìe ■■> cim- 
Vefeovi loro nello fpirìtuale c nel tem- eoo la Guienna . QueRo Ducav’eragìà fc'* «l'Ua 
porale, e VoRra MaeRà ne fceglitìrà una, dilpoRo per lo maneggio del Signor di "'•‘"I** 

Lcfcun S,||,’ 
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Lefcuo bafUrdo diAnnagnac, che godea 
la fua piena confidenza* il Duca di Bor- 
bone andb alla Rocccila , dove fi era tras- 
ferito il Duca di Berrì ; e quivi fi con- 
chiufe e confermò interamente il tratta- 
to. Il Duca andò poi a ritrovare il Re 
a Montils , vicino a Tours, dove Sua 
MaeDà ratificò lo (IcITo trattato con giu- 
ramento ibpra il braccio di San Lo d’ 
Angers. Egli non Iacea queflo giuramen- 
to, fé non in cfirema necelfità ; perché 
fi era immaginato , che colui , che non 
mantenea la fila promcffa , dopo aver 
giurato fopra quella reliquia , avelie a 
morir dentro all’ anno ; e non voleva ef- 
porfi a quello, amando egli molto la vi- 
ta, e temendo la morte oltra ogiii cre- 
denza . Fu cantato il Te Deum in ren- 
dimento di grazie per una pace sì lunga- 
mente defideraia . Dopo quello tempq 
Carlo di Berrl fi chiamò Tempre Duca 
di Guienna; ne fece omaggio al Re, fe 
condo il collume, e lafciò la Bretagna 
per ritornare in Francia , dove fu ac- 
colto con molta allegrezza e magni- 
ficenza ; il che difpiacque molto al Du- 
ca di Borgogna. 

Il Re LIX. Rimaneva ancora il Duca di 
proKura B’’etagna che Luigi XI. yolea dividere 
«licenza di qùell’ ultimo Duca,af- 
e, ji ft,,. finché, non avendo a fare che con un 
tigna dal folo,po(elTe pii) agevolmente ridurlo. Ma 
Duca di dando Francefeo II. Duca di Bretagna 
Borgogna. dfnipre cogli occhi aperti contra tutte le 
proDofizioni , che gli venivano fatte dal- 
la Corte di Francia , di cui molto diffi- 
dava, non era facile il farlo mutare di 
firntimento. Si fervi il Re di quedoar- 
tifìzio , il quale fu di mandargli in fe- 
Mo della fua amicizia la collana deli’ 
Ordine di San Michele, che quello Prin- 
cipe avea per io appunto dabilito in 
Ambofia - il primo giorno di Agollo. A 
tal effetto deputò a lai il Signor di Le-; 
fcun, che gliela prefemò con molta ce- 
remonia . Ma il Duca non l' accentò feu- 
fiindofi col dire , che in quello nuovo 
Ordine v’erano alcuni llatiiti , che non 
poteano convenirli con la fua dignità , 
con le prerogative , e co'diritti Tuoi. 
Si credette anche , che avelfe ricevuto 1* 


Ordine del Tofon d’oro del Duca di ■ — — ■ 

Borgogna , che avea prefo quello del 
Giartiere, col quale comparve a Gand, 
e lo portò fino alla morte. Quella ricu- 
fa fece conofeere al Re, che vi erano de- 
gli llrctti legami tra i Duchi di Borgo- 
gna e di Bretagna . Argomentò , che vi 
potelfe elTere una fegreta lega tra elfi, 
e il Re d’Inghilterra ’, onde pensò a 
prendere alcune mifure per prevenirne 
le confeguenze ; e fi determinò a di- 
chiarare la guerra al Duca di Bretagna 
il feguente anno . 

LX. Non é egual cofa il riferire il '.“.Ì*!" 
vero motivo della illituzione dell’ Ordine na-' a- 
di San Michele fatta da Luigi XI. Il ^ mT- 
fatto piò verifiraile è quello , che voli' chel» , 
egli feguitare Tefempio di fuo zio ma- 
temo Renato di Angiò Re di Sicilia, ^“‘6' XI. 
che avea illituìto l’ Ordine del Croif- 
fant; e che, come H Re amava la fpe- 
fa nelle azioni cerimoniali , quantunque 
la evitalfe in ogni altro incontro, fipro- 
pofe di fuoerare il fuo zio (i). Raccolfe 
dunque il primo giorno di Agollo di quelV 
anno nel Caflello di Ambofia quelli, che 
avea già fcelci , creandoli Cavalieri , for- 
co la invocazione di San Michele, ch’era 
flato riconofeiuto per protettore della 
Monarchia Francefe . La collana , che fu 
data loro , era d’ oro a chiocciole intreccia- 
te di un doppio laccio, e appoggiate ad 
alcune catenelle o maglie d’oro; dal mez- 
zodi quella collana pendeva una medaglia, 
in cui era fcolpita' la -immagine di S. Mi- 
chele. L'abito de’Cavalierì era per or- 
dinario un mantello di tela d’ argen- 
to fino a terra ; e in certi incontri di 
damafeo bianco , bordato di chiocciole 
fparfe a lacci, con una fornitura di er- 
mellini , e un capouccio appuntato di 
velluto cremefino . L' abito del Capo dell’ 

Ordine era di fcarlatto. Il giuramento, 
che facevano i Cavalieri dell’ Ordine, 
era princìoalmente di fofichere a poter 
loro la dignità e i diritti della corona, 
l’autorità del Re, e quella de’fuot fuc- 
ceffori verfo tutti , e contra tutti . 

LXI. Il Re llahilì allora folamente 
quattro Offiziali di quell' Ordine , un 
Cancelliere , un Notaio , un Tefotiere , e 


(i) fjivin l. du Trrétft d* Hcnnttir tg dt Cbtvéimt • Piene Matihiea 
"jH- 'Nicol. 


Di;, i xl by Googk 



’ii Fleurt Cont. Storia- EccleseaStica. 


Araldo d’anse; ma vi aggiunfe poi 
Amo un Prevoilo e un MaeHro di ceremo- 
DiG-C. nie (i) . Conrntevaao i principali pri- 
'4^9* vilegi di quelti Cavalieri in non poter 
Siaiuti c degradaci le non in calò di ere- 
pHrn'i C»- tradimento , o di fuga in un 

valieri di giomo di battaglia, il numero fu da pri- 
queft'Ur- ma limitato a trencafci , per due ragio- 
nine. ni: i’una che allora non v’ erano appref- 

10 Luigi XI. altri cortigiani, che volels’ 
egli gratificare; l’altra per rendere quell’ 
Ordine tanto più confldcrabile, quanto lofTe 
compartito a minor numero di Signori . 

11 Ke tuttavia alla prin a cercmoniache 
le ne fece , diede la collana loLamence a 
quindici de’ principali dei luo Regno; e 
riferbò gli altri polii per le perlonc af 
lenti , che non avea potuto convocare 
dalie provincie di Francia , o dalle Corti 
flraniere , fenza pregiudizio de' tuoi ince- 
rein , o per attrarre al lùo partito i val- 
lalli de’ Tuoi vicini. Era quello un elem- 
pio che il Re d’ Inghilterra e il Duca 
di Borgogna gii davano; avendo il pri- 
mo tenuta quella pratica verfo quegli , a’ 
quali dava l'Ordine del Giartiere ; e il 
lecondo vcrlb quelli, ch'entravano nell’ 
Ordine del Totem d’oro . 1 quindici , che 
il Re nominò nella Tua prima promozio- 
ne , furono Carlo fuo fratello Duca di 
Guienna; Giovanni Duca di Borbone; 
Luigi di Luxemburgo, Conce di San Po- 
lo , e Conteflabile ; Andrea di Lavai , 
che fi chiamava il Marefciallo di Loheac; 
Giovanni di Beuil Conte di Sancerre ; 
Luigi di Beaumont ; Luigi di Elloucevil- 
le ; Luigi di Lavai; Luigi ballardo di 
Borbone ; Antonio di Chabannes Conte di 
Dammartino ; Giovanni ballardo di Ar- 
magnac ; Giorgio della Trimoville ; Gil- 
berto di Chabannes; Carlo di Crullol ; e 
Tannegul dclCallello, Governatore del 
Rolliglione. Mai il numero di trenta- 
fei non fi compii fotto il Regno di 
Luigi XI. 1 tuoi nemici fpargeano, 
che col mezzo di quella collana volea 
foctoporfi tute’ i Grandi del Regno, 
quando follerò andati al capitolo. 

LXII. Avendo Mattia Redi Ungheria 
finalmente accettata la corona di Boe- 
mia , che gli veniva offerta da lungo 


tempo , fu da’ Boemi Cattolici dichiarato I Boemi 
Re folennemente ; e i Moravi nello (lefTo ^*"?1'** 
tempo lo dichiararono Duca di Moravia. 

Quella doppia dichiarazione fi fece a Ol- ,1° 
muti nel mele di Febbraio di quefVan- Bouuu. 
no . Quelli di Breslavia lo riconobbero 
ancora per Principe di Siefia ; il che non 
piacque airimperador» Federico (z) , il 
quale conufeea lo fpirlto lumultuolo di 
Mattia , e temea , che ptotelle abufa- 
re dell'autorità , che gli veniva conce- 
duta . Pogtbrac , che la Santa Sede 
avea creduto di poter deporre , fi vide 
in poco tempo abbandonato da Cattoli- 
ci , e la l'uà autorità fu quafi ridotta a 
nulla. Mattia s’ impadroni di Vittorino 
figliuolo di quel Principe , e fecelo 
mettere in prigione, dove pati molta fame 
e molto freddo . 

LXIIL L' Imperadore, che non amava Uladlslra 
Mattia, foliecitò Pogebrac,e 1 Boemi, 
che non erano del luo partito , a fare ’ 
nuove iflanze a Cafimiro Re di Polo- chiamalo 
nia , che accettafle la corona di Boe- al Rago» 
mia. Pogebrac vi mandò degli Amba- di Boe- 
l'ciatori. Cafimiro fece loro buon’acco- “'*• 
glienza, ringraziò il loro Principe dell’ 
offerta che gli veniva fatta ; ma com- 
portò , che fi eleggeffe Uladislao fuo 
primogenito in fuccelfore di Pogebrac. 

Ne dimollrò ancora la Tua confolazione ; 
ma venne contraddetto dalla maggior par- 
te del Configlio di Polonia. 1 Vefeovi 
particolarmente diedero contrafTegni deU 
la loro indignazione ; e rincrebbe loro 
che avelie il Re ricevuti degli Amba- 
feiatori Eretici. Furono anche per far 
celiare l’ Uffizio Divino nelle loro Chie- 
fe ; ma fi attennero alle fole minacce ; 
ma il Capitolo di Cracovia lo fofpefe 
interamente, finché quelli Ambafeiatori 
fletterò nella Città. Il Papa fofpettava 
parimente , che Cafimiro inclinafle alla 
Religione di Pogebrac, o lorfeneavef- 
fe tutt’i fentimenti . Ma quello Prìnci- 
pe proccurò di giullìficarfene, e follenne 
anche al Papa, c^e in tutto quello af- 
fare non aveva operato che per ordine 
fuo. Uladislao fu tuttavia Re di Boe- 
mia dopo Pogebrac . 

LXIV. Maometto II. irritato, che il 

Gè- 
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Miomct- Generale della Flotta Veneziana avefTe la deprezza di fuggir dalla prigione. Sep- 
to li. f» pQ(o tempo rovinato il Borgo di A- pe tanto bene guadagnar l’animo dell’ 

*'* Tracia, ch’era nn buonilTimo Arcivefeovo di Yorc, lotto la cui guar- 
re rutt’i porto di mare per li Turchi, intefotut- dia fi ritrovava egli nel Calìello di Me- 
Crifliini .to alla vendetta chevolea fame, fece in delan(a), chequello Prelato gli permife 
quel)' anno voto di- non dormire, e di di andar alla caccia intorno al Cafiello, 
non farli buon trattamento, ni di pren- con un picciolo numero di guardie. £- Uiui 
derfi piacere veruno (i), ni di rivolge- gli avvertì gli amici Tuoi i^retaroente prigioo*. 
re mai la faccia verfo l’Occidente, fino della faciliti, che avrebbero a trarlo da 
a tanto che non avelie abbattuti , e fat- prigione e di condurlo via , purchi vo- 
ti calpelìace dai Tuo cavallo quelli, che lellero intraprenderlo. Guglielmo Stanley, 
adoravano Gefu-Cri fio , e non avelie elìer- e Tommafo Borogh, concertarono con 
minata , diceva egli , tutta la loro em- tanta avvedutezza l' affare , che andato- 
pieti (oprt la terra dall’Oriente fino no con una trunpa di gente fcelta nelle 
all’ Occidente , in lode del vero Dio di vicinanze di Medelan lenza che ninno 
Sabaoth , e dei gran Profeta Maomet- del Calìello fé ne avvedelTe . Cosi elTen- 
to . £' quelìo voto in data del ventefi- do il Principe fortito con le fue folite 
moquinto anno dell’ Impero di quello guardie , lo condufiero via , lenza che 
Sultano, computando dal tempo che Tuo quelli , che lo accompagnavano, fi mette!- 
padre glielo avea ceduto per la prima fero in pena di opporvifi. Il feguente 
volta. I Veneziani fecero parte al Pa- anno rilin fopra il trono, e fconfille il 
pa di una copia di quello voto tradotto Conte di Warwick , il quale Dimando, che 
in Italiano, avendola avuta da Ragufi . OJoardo folle cufiodito ficuramente , lì 
Si vedri tofio Teflecto di elio. ivanzb verfo Londra per trarre Errico 

Il Conti LXV. Continovavano tuttavia le tur- dalla Tua prigione, e riiìab litio. Perlo 

di Wm- holenze d’ Inghilterra . Il Conte di cammino Teppe la fuga del fuo pri- 

ìorna in •** Francia, informato gioniero, e fu molto travagliato da que- 

Inghil- de’ vantaggi del fuo partito, andò a Ca- Ita notizia, per la necefiità di ricomin- 
terra , t Uis , di cui diede il governo ad un cer- tiare la guerra con maggior pericolo di 
conduce to Vaucler gentiluomo Guafeone , e prima. Odoardo, dono ricovrata la fua li- 
via Odo- ripaf<;ò in Inghilterra col Duca di Cla- berrà, pafsò a Londra, dove fu benilfi- 
ronza fuo genero . Unirono a War- mo accolto. Si parlò di pace, vi fu una 
wick i' armata , che aveva allora avu- fofpenllone di armi ed anche una con- 
ta la vittoria , ed avendola ingrollata fetenza de* Principi collegati , e del 
conmolte trut>pe,di cui aveano fatta le- Re nel Palazzo di Wellminfier, dove li 
va io loro nome , marciarono contea rimproverarono pungentemente da en- 
OJoardo, che andava in perfona a com- trambe le parti ; e la guerra cominciò 
batterli. Stavano io punto di venire al. di ttuovo con più violenza di prima, 
le mani, quando alcune zelanti oerfone LXVII. Il Conte di Warwick, e il Si faleva 
parlarono di pace. Il Re U defidrrava. Duca di Ciarenza fi ritirarono a 
e il Conte facea fembianza di volerla; eoln , e vi fecero leva di truppe, delle 
per modo che parve sì vicina a conchiu- quali diedero il comando a Roberto p,rti , « 
derfi, che Odoardo , trafcurando la di- Weles, mentre che andavamo erti ad a- il Cnnn 
fciplina, e zion ìfiando riguardato, die- nimare i loro amici a prendere l’armi. * W«- 
de al Conte, che gli tenea l’occhio ad- OÌ>ardo non ne diede loro il tempo, 
dodo , occafione di forprenderlo nella tagliar la tefia al padre di Weles, e ad * 
notte e di entrare nel fuo campo a pren- un altro filo parente . Sì ritrovarono i 
derlo. due elèrcitì a fronte vicino a StaSbrd. 

LXVr. Un colpo sì ardito avrebbe Weles nmafe feonfitto, e prefo, e pari- 
terminata -la guerra, e rirtabilito Errico nieote decapitato, come un fuddito ri- 
fui crono, fe Odoardo non avelie avuta beilo al fuo Re. Quello difordinò tal- 


m en- 
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R-^' mente gli affari del Conte di Warwick, 
Almo thè fu coftretto a ritirarfì a Calala, e 
2 >iG. C. di li paffare in Francia col Duca di 
*4^9* Clarenza a procacciare foccorfo. Vau- 
cler.che comandava aCalais, fece tirare 
il cannone fopra il vafcello del Conte ; 
ma poco dopo (ì fcusò di quella Tua con- 
dotta per mezzo di un inviato fcgreto , che 
diffe al Come, che verrebbe il tempo, 
che lì accorgerebbe , che non li era fcor- 
dato de’fuoi benefizi ; che avea voluto 
parere ingrato per fervido pih ficura- 
mente ; che fc foffe entrato nella Città, 
■Certamente farebbe fiato perduto ; e che 
andaffe in Francia a cercare foccorfo , 
che poteffe rifiabilire gli affari fuoi . 

J! LXVIIF. Il Conte fu contento di 

wick *v» fcufe, fpiegb di nuovo le vele, 

in Fran- c andò a trovare il Re Luigi XI. in 
cii, e fa Ambofia, dove fu bene accolto. Mar- 
«lleania gherita d’Angiò, che da molti anni fi 
ritrovava in Francia per rifiabilir gl’ 

■ intereffì di Erricoffuo marito , toflo pal- 
tò in Ambofia, conducendovi il fuo fi- 
gliuolo. La prefenia del Conte mitigò 
n Re, che fin allora era fiato inflelli- 
bile . La Regina d’ Inghilterra feppe 
trarne vantaggio ; la figliuola di War- 
wick fu maritata col Principe di Galles. 
Indi fi efiefero i progetti dellalìberazio- 
ne del Re Errico; e Sua Maefià Cri- 
fiìaniffima approvò tutt’i loro difegni, 
e promife di fofienerli (0* 

Il ront# LXIX. Effendo ogni cofa apparec- 
di War- ehiata, il Conte di Warwick pensò fo- 
torna in partenza . Ma la difficolti 

Inghil- <^i paffare attraverfo la flotta del Du- 
«erta . ca di Borgogna , che lo attendca per 
combatterlo. Ad ontadi tutti quelli ofia- 
coli fi mife alla vela ad Havre di Grazia, 
condotto dal Bafiardo di Borbone Am- 
miraglio di Francia ; ed ebbe la fortuna 
d' intendere, che la flotta Borgognona era 
fiata colta da così violenta tempefia , eh’ 
era perita una parte de’ vafcelli , e 1’ 
altra era andata difperfa. 

Quello fece che il Conte di W'ar- 
wicìc andò ficuramente a sbarcare a 
Darmout con le fue truppe, fenza che 
niuno IT opponeffe alla fua difeefa. Ap- 
pena ufeito del fuo vaUcIlo , andarono 


a lui offiziali e foldati da tutte le par- 
ti, onde lece un’armata conliderabile di 
più di feffanta mila uomini, conia qua- 
le fi mite a marciare in traccia di O- 
doardo, per combatterlo. Ancor quelli 
raccolte alcune più numerofe truppe nel- 
le vicinanze di is'ottingham , donde paf- 
sò ad accamparli vicino a Linnes , piaz- 
za affai forte fopra il lido del mare. 
Warwick , che avcalo feguitato , lì ac- 
campò ancor egli tre leghe lontano da 
lui, facendo gridar da per tutto: Viva 
il Re Errico. Oduardo, udendo quelle 
grida, e temendo, che il Marcbefe di 
Montaigu, in cui li era fio allora affidato, 
folle un de’ primi a dcliderare il ritorno 
di Errico, tutto gli parve tanto difpcrato, 
che prete il partito, di paffar il mare. 

LXX. Quello Iacea perandar in trac- Odoird* 
eia di foccorto apprclio gli llranieri . Ma fi »*»- 
aggiunge Comines , che fi determinò a P*' 
quello col difegno di guadagnare il Du- 
ca di Clarenza , e di fiaccarlo dal Conte Duca di 
di Warwick, del quale era genero (z). Clarenza 
Il Duca v’era già difpofto , e ballava ù" h»*’ 
trattare del fuo nllabilimento ; e dice il • ' 
medelimo Autore , che una Damigella 
domellica della Duchelfa df Clarenza , 
ch'era refiata in Inghilterra, quando li . ■ 

partì la fua Signora , fu fedotta da Q- 
doardo , e mandata in Francia lotto prc- 
tello di andare a ritrovar la Duchefla. 

V aucler ingannato lafciolla paffare^ a Ca- 
lais. La Damigella vifitò il Duca di Cla- 
renza, gli parlò gagliardamente intorno 
a’ fuoi intereffì, e adopròcosl buone ra- 
gioni eh’ egli fi arrefe ; e la riconcilia- 
zione fi fece con tanca defirezza , che né 
il politico Luigi XI. né la elperta Re- 
gina Margherita, né il Conte cosi pe- 
netrante uomo che pur era, fi avvidero 
di cofa alcuna . Stabilita così la riconci- 
liazione, Odoardo partì da Inghilterra , 
s’imbarcò col Duca di Clocefire fuo fra- 
tello, e con alcuni amici, con feicento 
foldati di feorta « Effendo in alto mare 
fu egli feoperto dagli Ufirelini ( é que- 
llo il nome che dà Comines a certi Pi- 
rati , eh’ erano dichiarati nemici degl' In- 
glefi }. Appena vedutolo , gli andarono in- 
contro a piene vele, e con otto groffi 

va- 
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ftfcelli . Fa corretto 0<]<wfdoa fuggire 

• giunfe in Olanda , prìna cke poteffe* 
IO tbprag^uDgerlo. Ma il aure efleodo 
baffo , non poterono entrare nel Mito ^ 

• guefVo diede campo agli Oflrelioì di 
■ppnofitmarvifi, e gittar rancori appref- 
Sà di lei f con la mira di forjvenderlo 
alla eieiea marea . Cadu già in poter 
loro , fé il Signor di Grucufe Governa- 
tore per lo Duca di Borgogna in Olan- 
da, non avelTe proibito a quelli Carùri 
di fargli vtrun male. 

AnivaiU* LXXt. Andò egli a ritrovare il Re 
Aia a nel fuo vafcello . Diede molti abiti a 
• qndii del fuo feguito.ch’erano quafijiu- 
ai , • fece le fpefe ad Odoarw fino all’ 
Aia , dove lo condufe. 

> Una cosi buona accoglienza fece fpe- 
riffe a qnello infelice Re , che fi cam- 
biaSe in pane la Tua fonuna (t) . Ma 
non era ancor tempo . Seppe al con- 
trario , che la Città di Caiais lì era 
dichiarata per Errico , die Vaucler gli 
area mancato di parda , c die il Du- 
ca di Borgogna medeumo era molto 
impacciato a vederlo oe' fuoi Stati , 
quantunque folTe fuo cognato , avendo 
già guerra eoa la Francia , e non vo- 
lendo tirarfì centra le fonte d’ Inghil- 
terra; il che non poteva evitare , pro- 
teggendo contra Errico colui, eh’ era al- 
lora ftato difcacciato dal Regno . Il 
Duca era il poco dlfpollo ad impacciarH 
in fimili affari , che cercava di placare il 
Conce di Warwick, per paura che non 
portafìfe Tarmi in Fiandra , dopo avere 
^ificata la Inghilterra , e riabilito 
Errico fui crono ; cofa ch'era molto 
ben incamminata , avendo Tal^za di 
Odoardo lane mutare afpetto agli af- 
. 

n raMita LXXII. Nel vero tutto allora cedet- 
di_ Waf- te al Conte di Warwick; condufTe egli 
il fuo efercito a Londra , , trafle il Re 
a Re &- *** prigione , lo roenh al Vefeo- 

rteo fui vado, dove alcuni giorni dopalo andò a 
trono, piesdere per ifcortarlo alla Cattedrale, 
vellito con gli abiti reali , c preceduto 
da quaC tutt'i Grandi dei Regno. Que- 
lla ceremonia fi fece il tredictfimo gior- 
no di Ottobre di quell' anno 1470 . (z),efii 
Fleury C»nt. Tem. XVll, r 
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feguita dalla convocazione di on Parla. "^ '^*‘5 9 
mento , nel quale Odoardo venne dichia- Ai«Ka 
rato traditore, ed ufurpatore della coro- ^ 
na, gii furono coofifeati i beni, ed an- *47®. 
nullati gli editti dati in fuo nome ; fi 
confennn la regia dignità ad Errico, e 
a tute' i fuoi difeendenci mafebi , e ia 
mancanza di quedi ai Duca di Ciaren* 
za , che fu dichiarato Governator dal 
Regno uniumente al Conce di Warwick 
fuo fuocero , perebi non fi fàpeva anco- 
ra la diferzione, ch’egli medicava. Fi- 
nahnente tutt’i parziali di Odoardo fu- 
rono dichiarati colpevoli e degni di 
morte. La Re^na moglie di Odoardo 
fi .era ricirau in Welhninftcr, dove die- 
de in liue il (uo primogenito , a cui 
fi pofe il nome di tuo padre , e che di- 
venne poi la fistauraca vittima dell’ ambi- 
zione de' Lancadri . 

XXXIII. Irritato Mattia contra il Re II Papa 
di Polonia, perchil aveffe comportato , che ^ 
fi nominaffe fuofigliuoloUladislaoinfuc-“”^f7** 
cefibre di Pogebrac , e riputando aueft’ Siùolo 
jao per un affronto fatto a lui , le ne dd Re di 
dolfe amaramente col Papa (q) . Cafimiro Polonia 
dal fuocanto follecitava il Santo Padrea 
confermare la elezione di fuo figliuolo ; 
ma non Mté ottenerla . Paolo II. gli 
mandò AieflTandro Vefeovo di Forlì per 
rapprefentargli , ch’clL-odo Mattia da- 
to eletto per Re di Boemia , ed aven- 
do dall’ altra parte la Santa Sede gran- 
di obbligazioni con quello Principe , 
non dovea far niente in fuo pregiudizio. 

Lo efortava parimente a prender T armi 
contra Pogebrac . Nello dedb tempo 
Cafimiro ricevette Ambafeiatort da Fe- 
derico , il quale fi dolca , che Mattia 
avede voluto follevare i popoli di Au- 
dria contra di lui , in tempo della faa 
dimora in lulia . Quedi Ambafeiarori 
fi adoprarono in tute i modi a perfna- 
dero al Re di Polonia , che giovava a 
lui il fodenere i diritti della Boemia ;e 
lo adicurarono.chc farebbe fodenuto nel 
podedimemo di quel Regno. Cafimiro, 
lufingaco da queda fperaoza , efortò i 
Boemi , eh' erano partigiani di Mattia , 
a riconciliarfi con Pogebrac . Lo fece egli 
in congiunture molto vantaggiofe . Il 
D Re 
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-V — - Re di Ungheria era allora (lato battuto di aver un incontro di farne Vendetta; 
da Giorgio, e eoftretto a ricovrarfi ver- 
■ gognofamente ne' monti della Boemia . 


Ciubbilco 
ad ogni 
venticio* 
quc anni * 


‘ Cafimiro per mortrare che non prende- 
va il partito di Pogebrac per motivo 
della fua religione , com’ era (lato ac- 
curato, efortava nello (ledo tempo quel 
Principe ad abbracciare la vera religio- 
ne , ed a foggettarfi alla Chiefa , ed 
alla Santa Sede ; e forfè Giorgio 1 ' 
avrebbe fatto , fe Rochezano non lo 
avelie diUolto. 

1 * P*?* LXXIV. Credendo il Papa, chefofTe 
riduce il jj Giubbileo molto utile a’ fedeli , che 
lo riguarderebbero come un fupplemento 
della penitenza , che non potelTero adem- 
piere , c che dall’altro canto farebfiero 
tutto ciò che dipendede da loro per fod- 
disfare alla giudizia di Dio , volle ab- 
breviare il tempo , in cui (ì accordavano 
quelle indulgenze . Bonifacio Vili, 
iditutore del Giubbileo , avea prima 
determinato quedo tempo al comincia- 
inento di ciafcun fecolo , vale a di- 
re , ad ogni cento anni . Clemente* 
VI. Io ridude a cinquanta , e Ur- 
bano V. a trentatr^ . Paolo II. vol- 
le , che in feguito fode celebrato ogni 
venticinque anni , cominciando dal 
1475. quedo fecolo . E'qucda fui 
Eolia del giorno diciannovefimo di Apri- 
te 'prto-* , I-U'Sj XT- avvifato , 

eUilCon-'"® Giovanni Conte di Armagnac,che 
te di Ar- fi era infamato col matrimonio contrat- 
■agoic . to da lui con la fua deda forella , ga- 
villava ancora col Duca di Borgogna 
centra Io Stato , ebbe piacere di ritro- 
vare quella nuova occafione di punirlo 
delle fue antiche colpe . Mandò il Si- 
gnor di Chabannes con alcune truppe 
a cadigare quedo ribello. Il Conte for- 
prefo fi falvò a Fontarabia , e abbando- 
nò i fuoi Stati , che furono fequedrati 
dal Re. Gli fi formò procedo , e Ai 
condannato a morire eon una fentenza 
del Parlamento . R ie bbe poi la fua Con- 
tea per favore del Duca di Guienna ; 
ma non per altro , che per avervi a pe- 
rire feiauratamente . 

Luigi XI. non fi era feordato dell’af- 
fare di Perenna ; e avrebbe avuto caro 


ma non potea farlo fenza dichiarar la 
guerra al Duca di Borgogna , ni avea 
voglia d’ impegnarfi a farla . Prefe il par- 
tito di eccitare una rivoluzione genera» 
le in tutt’ i Tuoi Stati , di animare con^ 
tra di lui i Tuoi fudditi , che non erano 
molto difpodi per lui ; e le perfone, che 
componevano il Tuo Configlio , gli diede- 
ro braccio. Il Contedabile di San Polo 
code la opportunità di raoprefenrargli , 
ch’era fatto vergognofo alla MaedàSua 
il'lafciare piò a lungo a quel Duca le 
Città fu la Somma ; ch’era inutile cola 
il cominciare dal Duca di Bretagna , 
poiché l’altro avrebbe Tempre avuto il 
comodo di apparecchiarfi a foccorrerlo- ; 
che andando addodo da prima al Duca 
di Borgogna , non farebbe impedibile 
opprimerlo tutto ad un tratto , avendo 
egli licenziata la miglior parte del fuo 
efercito ; che in tal forma il Re diver- 
rebbe Signore de’ Paefi Badi , dove la No- 
biltà era malcontenta de! governo . 11 
Duca di Guienna foMecitava anch’cdoper 
queda guerra , perchè il Duca gli avea 
negata in moglie fua figliuola. 

I.TXVr. Arrendendoli il Re alle Tue Luigi XI. 
ragioni raccolfe gli Stati del fuo Regno 
a Tours nel mefe di Marzo e di Apri- (■„ 
le. Ivi fi dolfe del Duca di Borgogna, guerra al 
delle ufurpazioni , che Iacea fu le fron- Duca di 
tiere di Picardia , delle leghe, che aveva Boigo- 
egli co’ nemici dello Stato , e della in- * 
frazione de’ trattati di Arra? e di Peren- 
na. Gli Stati furono dell'opinione del 
Re; e fi deliberò che fode quedo Du- 
ca , come vadallo della corona , citato 
ad un tal giorno per comparire al Par- 
lamento di Parigi , a render ^conto del 
fuo procedere . Fu efeguito l’ordine da 
un Ufeiere, fpedito a Gand, che fu fat- 
to mettere in ;mÌBÌone dal Due» ; ma 
che pochi giorni uopo rimife in libertà. 

E vedendo a cofa tendea tetto quedo, 
raccolfe i fuoi foldati . Il Re non tra- 
lafciava di tenerlo a bada con finti trat- 
tati , fino al cominciamento di Dicem- 
bre , nel qua! tempo il hadardo Bai- 
duino , e il Principe di Grange , la- 
feiando il Duca , pafiartmo dal Iato di 
Luigi XI. 

LXXVII. 
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Libro Centesi 

si fendf LXXVII. Cotnincib il Contdlabile 
padrone lorprendere San (Quintino j ed effen- 
diS.Qjin-ji^g li Re prefentato alle porte. di A- 
Aniene.' , vi fu introdotto. Sua Maellà 
' non ebbe la fteffa buona forte in Abbe- 
ville, dove Crevecoeur era entrato con 
un gran numero di foldati Fiamminghi. 
Ma il Duca di Borgogna, in cambio di 

• profittare di quello picciolo vantaggio , 
domandò grazia a* Tuoi nemici . 

Morte di LXXVill. Carlo V.II. Re di Sve- 
CìtIo zia era morto nel precedente mele di 
Vili. Re Maggio. Sapendo egli, che Stenone gli 
di StczU. dQyf j fuccedere , lo Icongiurò a non ri- 
cevere nè la corona, licitolo di Re, 
de . ' perchè quel titblo era odiofo a’ Goti e 

agli Svezzefi . Stenone oner\’ò quello 
eìattamente , e venne eletto di comune 
alTenlb Governatore del Principato (i). 
Tenne quello pollo per anni trenta, ama- 
to dal tuo popolo, dagli llranieri , e da’ 
fuoi medefimi nemici . Sconfilfc nel prin- 
cipio del luo Regno Crillierno Re di 
Danimarca, che poi non o?ò piùaflalir- 
lo, lafciando a’ fuoi eredi il contrallare 
incorno al fuo diritto alta corona. 
Miomctto LXXIX. Volendo Maometto Il.adem- 

• • piere in quell’ anno il voto , che avea fat- 
Opirlle* ellerminare i Crilliani , apparecchiò 
delPifo- una podèrofa flotta di più di cento galee , 
U di Ne- e un maggior numero di altri vafcellì, 
roponte.per allalire iMfola di Negroponte, la 

più grande di tutte quelle, che fono nel 
mare Egeo (z) . Ne diede la condot- 
ta al Gran-Vifir Machmut , il quale 
afpectando l’efercito di terra di più di 
cento venti mila uomini, comandate dal 
medefimo Maometto , faccheggiò Len- 
no, e prefe Timbro. Finalmente elfen- 
do alleflicc le armate per mare e pw 
terra, fu aflediata Calcide, Città capi- 
• tale deU’Ifola. La notizia di quello af- 

iedio fece molto llupire la Repubblica 
di Venezia . Mandò clfa quante galee 
più potè in foccorfo degli alfediati. 
Il Papa ordinò in Roma pubbliche ora- 
■ aloni . Andava egli medefimo a piedi 
fcalzi in procefTione , portando 1’ Im- 
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magine della Beata V ergine . Ma non 
piacque a Dio eiaudire le preci de’ Cri- Ahno 
I hani. Dopo trenta giorni di alfedio lai>iG. C. 
C età fu prefa e faccheggiata , per tra- 1470. 
dimeato di Toromafo Liburno, nativo 
d’Iliiria, che ioiegnò a’ Turchi i luo- 
ghi più deboli (iella piazza ; e per 
viltà del Comandante della flotta Vene- 
ziana , il quale potendo agevolmente 
rompere il ponte , per^ dove fi palTava 
dalla Città alla terra \ e privare cosi 
Maometto rinchiufo nell’ Itola di ogni 
foccorfo , amò meglio di flarléne in ri- 
polo, eh' cfporfi a verun pericolo ; quan- 
tunque ne venUfe (bllecitato da' Capita- 
ni delle galee, c che gli alfediati dall’ 
alto delle mura iltancemence lo pregaf- 
i’ero di ajuco. 

LXXX. Il Sultano non abbandonò la Abbai- 
piazza al furor de’ foldati , fe non per I* 
vendicarli della morte di quattro mila ** 
Turchi in circa , xhe avea perduti in 
quello alfedio. Paolo Erizo Veneziano, mut 
eflendo fortito fopra la parola del Gran ruiro a 
Signore dall’ afilo, dove s’era egli ri- 
covrato , fu non oliarne tagliato pet 
mezzo il corpo. Sua figliuola, che a 
gran bellezza univa molta modellia e 
callità (3), fu melfa a morte, per non 
aver voluto acconfentire alle voglie 
di quel Principe crudele . Finalmente 
Maometto, dopo aver lafciato un buon 
prefidio nella Città , con le rellantì trup- 
pe prefe il cammino di CollancinopoU . 

11 Comandante della flotta Venezia- 
na fu mandato a Venezia legato , e 
carico di catene , da Pietro Mocenigo 
fuo fuccellore , e fu mandato in perpe- 
tuo efiito. 

LXXXI. Adolfo figliuolo unico di Ar- Empietà 
noldo Duca di Gueldrìa , non potendo di Adolfo 
comportare la lunga vita di fuo padre, contrt il 
gli dichiarò la guerra. Qiteft’ azione irri- .*** 

tò tutti gli uomini da bene ; e i Princi- "* 

pi vicini fi frappolero per riconciliarii . Co- dre ,** 
si la cofa non ebbe allora effetto (4). 

Ma quella riconciliazione per pane di 
Adolra non fu altro che una finzione. 

D 2 Que- 
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28 Fleurt Cont. Sto 

Queflo difumanato figliuolo e acciecato 
dalla fua ambizione , di notte tempo 
DI u.C. fyQ padre , c conduflclo nudo 

molto lontano, quando meno lo penGi* 
va , e lo rinchiufe in una Oretta prU 
gione, dove flette per fei meC. Il Du> 
ca di Clcvet , zio di Adolfo, prefe 1 ' 
armi per rimettere in libertà Arnoldo ; 
ma non avendo forze baOevoU, rtcorfe 
al Papa, e all' Imperadore , chenefcrif* 
fero vivamente ad Adolfo. CoOui bef- 
fandofi di eOi, e delle preghiere, e del- 
le minacce , ebbe il Duca di Borgogna 
incombenza di ridurlo a ragione ; e gli co- 
mandb di comparire dinanzi a lui con 
fuo padre a Donrlens . Convenne ubbi- 
dire ; comparvero entrambi . 11 Padre 
irritato, tutto che infermo e carico d'an- 
ni , invitò fuo figliuolo a duello (i); 
alla qual cofa il Duca di Borgogna , eh* 
era per lo figliuolo , non volle acconfen- 
tire , non avendo altra mira che di ac- 
comodargli , e di riconciliargli ìnfieme. 
Filippo di Cominec , che allora era al 
fervigio del Duca di Borgogna , fu inca- 
ricato da quello Duca di accomodarli. 

Offerì egli al figliuolo il titolo di Go- 
vernatore di Borgogna, e gli diffe, che 
fe riufeiva quello, gli era commefTo di 
offerirgli il paefe di Gueldria con tutta 
r entrata , trattane una picciola Città 
del Brabante chiamata Grave , che fa- 
rebbe tenuta da fuo padre, con la ren- 
. dita di tre mila fiorini , e altrettanti di 
peolione, e il titolo di Duca. Rifpofe 
Adolfo a Comines , che avrebbe amato 
meglio di aver gittato -prima fuo padre 
con la tefta in già in un pezzo, c poi 
lanciarvifi dietro ancor egli,. che accon- 
fentire a quello accomodamento. Ch'e- 
rano quarantaquattr’anni che fuo padre 
era Duca , e eh' era ben tempo eh' egli 
vi folle una volta ; che gli lafcerebbe 
volentieri tre mila fiorini l’anno , a 
condizione che non entralfe mai nella 
Gueldria . Mentre che il Duca dì Bor- 
gogna faceva in tal modo operare per 
la ricoociliazione di quelli due Princi- 
pi , intefe che Luigi XI. s’ era impadro- 
nito di Amiens . il Duca parti imme- 
diatamente da Oourlens , e andò a Hef- 
din. Adolfo non illimò bene di atten- 


ti A EcCLESI ASTICA. 

dere il fuo ritorno : fi travefi) , e pre^ 
fe la fuga. Suo difegno era di rìtirarfi 
nel fuo paefe , ma fu arrellato nel pafi- 
fare un fiume vicino a Namur , e fa 
roeffo prigione in quella Città , dove * ' 
refiò fino alla morte del Duca di Bor< 
ogna , dopo la quale i Gantefi gli ri- 
ituirono la libertà. 

LXXXII. Giovanni Duca di Cala- Morte 
brìa , figliuolo di Renato di Angiò, del Duca 
morì io quell’anno. Avendolo i Cata- 
lani eletto per loro Sovrano , aveva avu- 
ta permlffione di far leva di troppe a 
fue fpefe nella Contea di Armagnac. to di A 
Pafsò i Pirenei, fi unì a’ Catalani j an- An|ià. 
dò a prefemarfi fatto Barcellona , che 
gli apri le fue porte ; fuperò gli Ara- 
gonefi vicino a Rofet ; alTediò due vol- 
te Girona , e al fecondo affalto fe ne 
refe padrone . Guadagnò ana feconda 
battaglia , e rinforzato da un nuovo 
efercito di quindici mila uomini, di cui 
avea fatta leva nel Rolfiglione e nel- 
la Cerdaigne , rientrò nella Catalogna, 
cui avea quali tutta foggettata , quan- 
do verfo la fine di quell’ anno 1470. 
fu alTalito da una febbre maligna a 
Barcellona , dove morì in età di qua- 
rantacinque anni . Era un Principe , al j . 
quale non mancava altro che la foil- 
tuna , per effere un de’ maggiori uomi- ‘ 
ni del fuo tempo , (àmio , gran capi- 
tano , victoriofo In molte battaglie , ma 
fempre 0 tradito, o abbandonato , o mal 
foccorfo . Quella morte rallentò molto 
quella guerra , e la fece terminare poco 
tempo dopo . „ 

LXXXIir. Don Giovanni Re di A- 
ragona , per vendicarli dd Re di Calli- .|j, f' 
glia , mancMiò fenza fua faputa il ma- FcrdL 
ritaggio di fuo figliuolo Ferdinando con nando , 

I fabella forella di Errico , per mezzo 
dell’ Ammiraglio fuo zio , e dell’ Arcive- ” 
feovo di Toledo , eli maritarono fegreta- ‘**®“** 
mente a Vagliadolid (z). Errico^ effen- 
done fiato informato , ri fol vette,' per da- 
re a fuo. cognato un poderofo concorre^ 
te, di maritar fua figliuola Giovanna ttil 
Duca di Gienna fratello di Luigi XI. Et 
propofizione fu accettata , ma non flt 
mefia ad effetto , perché quello Duca 
morì poco dopo . Elfendo mancato al 

Re 
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Ke di Caviglia quello efpediente, non 
pensò piò ad altro che a farli delle crea- 
ture nel Aio Regno; e per. ciò diede la 
Maellria d’ Alcantara al figliuolo del 
Conte di Placenzia , a quello il Ducato 
di Arenulo , eh’ era il patrimonio della 
Princìpefla liabella ; e avendo eretta la 
Contea di Alva in Ducato, diede a que- 
llo nuovo Duca il Marchelato di Cac- 
cia e di Becco. Seppe nello (leffo tem- 
po , che la Provincia di Guipilara, e 
la Bifcaia s’ erano d vife in due partici. 

Vi mandò un cfrrcito, fotto ih coman- 
do del Conte di Maro , che fedò quelle 
turbolenze, e fece punire i colpevoli. 

I Mori LXXXIV. ElTendofi il Governstordi 
Inno del- Mala^ ribellato contea Muley-Haffem 
k iKur Re di Granata, ch’era Aicceduto a fuo 
lom m pjdre Ifmaele, fi potè fotto la procezio- 
^"‘*‘“'ne del Re di Cartiglia , di cui il Re 

Moro volle prender vendetta. "E nirò nel- 
la Cartiglia , e vi fece gran devallazio- 
ni. Dall’altro canto gli ab canci di Jaen 
artalTmarooo io Chiefa Don Miguel Lu- 
cas d’Oranzo Contertabile di Cartiglia 
loro Governatore, mentre che afcolcava 
la melTa ; perchè non avea voluto loro 
permettere di Taccheggiare la Sinagoga 
de’ Giudei. In quello frattempo la Prin- 
cipelfa Ifabella fposò Ferdinando di A- 
ragona, e partorì una fìeliuola, a cui li 
pole lo {leiro nome di lua madre. 

II P«M • Avendo mandato i Vene- 

, Il ^ ziani a domandar foccorfo al Papa, e a 
di Napo- Ferdinando Re di Napoli , il Santo Pa- 
li Olili- dre mandò loro venti galee, e Ferdinan- 
4 «o del- diciaflette , che fi unirono a quaranta- 
‘ B'iee feluche Pietro Mocenigo comandava. 

Quello Generale , con quello nuovo foc- 
corfo, feorfe tutto l’ Arcipelago , e vi errore, e conlultarono la Facoltà d 
fece gran devallazioni . Avrebbe molto logia di Pari^, che rifpofe cosi. 

dirturbati i Turchi, fe la morte di Pa- ’’ — '' j -f- - --- 

pa Paolo II. occorfa nell’anno feguente 
non avelie arrellati tutt’ i fuoi proereffi. 

LXXXVl. Verfo la fine delmefe di 
Agollo di quell’ anno la Facoltà di Teo- 
logia di Parigi condannò una propofizio- 
fÒTOiTù"f '“tomo alla giurifdizione ccclefiaftica; 

{ianfdi- fili Apofloli non hanno ricevu- 

iKat Ec- ta la loro poteffa immediatamente da Gefu- 
(kluflica. Grillo, ma da San Pietro . Era quella 
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propofizione Hata avanzata da Giovanni 
Meunier dell’ Ordine de’ Frati Predicato- 
ri, che ne diede foddisfazione , dichia- 
rando che non fapea,cbela Facoltà a vef- 
fe già condannata quella propofizione nel 
1429. e che .fi foggettava al tuo giudi- 
zio. Nella medefima Aflemblea un Dot- 
tore in Teologia, dell’Ordine de’ Frati 
Mineri, chiamato Donato Dupuy (1), 
che aveva ottenuta dal Papa unaelenzio- 
ne di dimorar nel fuo Ordine, e ch’era 
principale del Collegio de’ Lombardi, do- 
ve dimorava , domandò di edere ricevo^ 
to a profedare, rapprefentando che non 
era egli R eligiofo altro che di nome , e 
vantandoli de"ipran ferèigj , che avea pre- 
dati nello llabilimento di quel Collegio. 
La Faepità lo ringraziò; ma non gli ac- 
cordò la richieda, per non pregiudicare 
V regolamenti fatti intorno al numero de* 
Profedori de^i Ordini Mendicanti. 

LXXXVII. Un certo nominato Pie- 
tro de Riva, avendo infegnato a Lov^ 
oio, che le propoCzioni , che riguardano 
il futuro , come quelle ; Verrà Gefu- 
Crirto , accorderà la refurrezione de’ 
morti , non aveano verità propria ; e che 
quelli , che le follèneano per vere , ca- 
deano nell’errore di quelli , che credeano 
che tutto accadede per nccedìtà (z), 
fu' contrallata quella dottrina . Il de 
Riva fi app^giava a quell’ altrp^ ragio- 
namento : lutto quel che fuccede per 
ima confeguenza nccedaria , c che non 
fi può impedire , dee cohfiderarfi come 
necedario . Errico Zoemeren c Jacopo 
Schelwaerc , entrambi tratti dalla Uni- 
veffità di Parigi , per edere aggregati 
a quella di Lovanio , F accufarono di 
e confultarono la Facoltà dlTeo- 
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L’anno 1470. il duodecimo giorno di 
Novembre i Teologi di Lovanio han- 
no domandato a’ Dottori deila Facoltà di 
Teologia di Parigi , le le propofizioal 
'efpredenelfimbolo, efpettantì al futuro, 
come fon quelle: verrà Gefa-Crido a giu- 
dicare i vivi ed i morti: vi farà una ri- 
furrezione de’ morti, le fi abbiano a ri- 
guardar come vere; fe quelli, che infé- 
gnano, e che predicano, che fono vere, 

podo- 
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pofTano \ffne aeeufati di dire che tutto 
Anno accade per necelfità. Dopo una matura 

DI G.C. conOderaaione , rifpOTde la Facoltà , che 
*47°. tutte le propoliiioni contenutene! Sim- 
bolo fono veriliìme e certilfime di una 
verità irrefragabile ; che non vi fono Cat- 
tolici , che non abbiano a crederle tali 
fermamente ; che quelli che deggiono pre- 
dicare, ed infegnare, non poflono avere al- 
tri fcntimenti ; e che i unafalfa confe- 
guenza il dire; che quelli, che penfano 
cosi , che lo predicano , e lo foftengono, 
cadano nell’ errore, che tutto accada per 
neceflità . Non contenti i Teologi di Lo- 
vanio di quella decilione, fcrìiTero a Ro- 
ma, perchi l’affare vi (offe confultato; 
e in quella occalìone il Cardinal di San 
Pietro in Vinculis , che fu Papa poco tem- 
po dopo fotto il nome di Siilo IV. fece 
un trattato de’ futuri contingenti , dei 
. quale il Ciaconio fa menzione nelle vi- 
le de' Papi (i). Le propofizioni di Pie- 
tro de Riva ridotte a venticinque arti- 
coli furono tutte condannate. 

UfodcUa LXXXVIIf. Solamente in quell’anno 
in- ,.^ 70 . (ì cominciò a introdurre a Parigi 
l’ufo della llampa . La cpgniz.one di 
queil’artc vi fu portata da Ulrico Ge- 
ring della Città di Cotlanza, che vi an- 
dò accompagnato da Martino Grants , e 
da Michele Friburgcr, tutti tre manda- 
ti da Giovanni de la Pierre Priore della 
Sorbona (z) , e da Guglielmo Fiche: 
Dottore. Si diede loro per lavorare una 
fala della cafa di Sorbona, e v'impref- 
fero molte opere. Alcuni anni dopo ne 
fortirono, per allogarfi altrove. Tal fu 
il cominciamento della llampa in Fran- 
cia . L’ ufo ne venne poi introdotto po- 
co tempo dopo in molte altre Città di 
Francia. Nell’ armo 1477 . s’ imprelfe in 
Lione un Nuovo Teltamento Francefe, 
la Leggenda dorata, e molti altri libri. 
Vi furono anche delle Stamperie flabilice 
a Bourdeaux, ad Abbevillc, a Langrcs, 
a Tolofa, e quali in tutte le principali 
Città del Regno . 

LXXXIX. Il Papa molto aitato per 
le vittorie, che riportavano i Turchi fo- 


pra i Crifliam , fi' rivolle tir Impèradòr Ditti • 
Federico; c ottenne da lui, chci Prin- RnUbo- 
cipi Alemanni fi raccogliellero a Ratif- "*P*t •• 
bona per parlare intorno a’ mezzi di ar- . 
rcllare quelli procedimenti (j). Vi man- 
dò Sua Santità il Cardinal Franceico 
Piccolomini , nipote di Pio 11. che fa- 
pea r Alemanno, e Giovanni Antonio 
Vefeovo di Teramo , foprannomato Cam- 
pano . Dice quell’ ultimo in una delle 
lue lettere ( 4 ), chenonavea nlai veduta 
in Alemagna una più bella e oumerola 
Alfembtta ; che il Velcovo di Trento 
vi parlò in Alemanno , m nome dell' 
Impcradore, c che nello Hello punto fu 
r interprete del fuo difcorlb , perché gli 
Ambaiciatori Ilranieri potellero intender- 
lo; che vi efpofe le milerie pallate de’ 

Cnlliani , e la prefa reccntiHima della 
Carniola, ch'era degli Stati deU’Impe- 
radore; efortando i Principi a foltencre 
la gloria de’ loro antenati , ad allontana- 
re il pericolo , che loro loprallava , e a di- 
fendere la lede . 11 Cardinal di Siena 
Piccolomini parlò parimente, lodò mol- 
to i pii dilegni dell' Imperadore e de’ 

Principi , ringraziandogli in nome del Pa- 
pa, e fcongiurandogli ad adoprarfi , per- 
ché non follerò lenza effetto i progetti di 
Sua Santità , e le (peranze , che metteva- 
no i Criflìani nel fuo zelo. 

XC. Il Vefeovo di Teramo fece un Origina 
difeorfo affai lungo, nel quale compartì c forni- 
molte lodi agli Alemanni , e citò un "* 4*1 
gran numero di fatti dell’antichità, che fi jj 
avrebbero potuto agevolmente rivocare «o , ' 
in dubbio ( 5 ). Si ritrova quello difeor-t 
fo incero tra le opere di quello Velco- 
vo , la cui"origne é molto Itraordina- 
ria . Nacqu’egli di una Contadina c|el 
villaggio di Gavello vicino a Capita, 
eh’ cllendo colta dalle doglie , mentré che 
lavorava ne’ campi , lo diede in lOce lot- 
to un alloro. Lra delìinaco da fuo padre 
a pafcolare le pecore ; ma un Ecclefiaili- 
co , eh’ era Sagrellanp nel, vicinato , aven- 
dovi feoperte delle buone difpofizionì , lo 
prete feco lui , e sì bene lo ammaelirò, 
ch’efieodo divenuto ecceilence Poeta, ed 

Ora- 
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Libro Cintesi 

Oratore , veone eletto ad infegnare le 
belle lettere nell' Univerfità di Perugia, 
dove acquilH) il grado di Cittadino. Sin 
da allora crebbe in tanta riputazione, che 
fu chiamato a Roma da Callilìo III. 
per fuo Segretario. Pio If. l’onorò anco- 
ra più particolarmente della fua grazia. 
Fecelo da prima Vefeovo di Crotone in 
Calabria, e poi di Teramo nell’ A bbruz- 
zo ; e Paolo If. gli diede l’Arciprerato 
di Sant’Euftachio. Era Vefeovo di Te- 
ramo, quando fervi va di Correttore ad 
Ulrico Han o Gallo , uno de’ primi Stam- 
patori, che andarono a llabilirlì a Roma; 
e 1) ha debito alla fua attenzione dell’ 
eccellenti edizioni, che ufeirono da quel- 
la Stamperia. E' quella una cìrcolianza 
della fua vita , che non fi può ommet- 
tere, e che gli fa tanto maggior onore, 
quanto di a conofeere 1’ amore e il 
buon gufio, che avea delle belle lettere, 
in cui fi difiinfe. Oltra le orazioni fu- 
nebri di'Callifio in. e Pio II. dì cui 
fcrilTe anche la vita , e anche quella di 
Andrea Braccio di Perugia gran Capita- 
no, fi hanno ancora di lui molte opere 
in verfi e in profa fopra diverfi argo- 
menti . Morì nel 1477. i" Siena In età 
d’ami cinquanta. 

XCI. Dopo tutti quelli difeorfi detti 
alla Dieta di Rati^bona , elTendolì i Prin- 
cipi ritirati in difparte, conferirono in- 
fieme per qualche tempo, e andarono a 
ringraziare I’ Imperadore del penfiero , 
che fi prendea di follenere la libertà 
Alemanna , e di provvedere alla conferva- 
zinne de’popoli. Gli di fiero , eh’ erano 
de! rutto difpolli ad efporrele loro vite 
e i loro beni , fecondo gli ordini Tuoi , 
per la guerra contri I 'Turchi, e di ac- 
compagnarlo , le vi andava. Il giorno 
dietrt fi raccolfero , e fpefero tre ore a 
trattare della quiliionetra glìAmbafcia- 
tori del Duca di Borgogna , e gli Elet- 
tori intorno alta precedenza , cui folle- 
ntano quelli efier loro dovuta , perché era- 
no del corpo Imperiale: il che facea che 
non cedeffero ellì a’ Re medefimi . Gli 
Ambafeiatori del Duca dal canto loro fi 
fondavano fopra la grandezza del loro Si- 
gnore in Francia e in Alemagna. Ma 
per fedare gli uni e gli altri , furono 
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collocati dirimpetto alla Sedia deU’lni- 
peradore, tra ^i Ambafeiatori de’ Re. 
Terminata così la faccenda, gii Amba- 
feiatori del Duca di Borgogna fi levaro- 
no; e uno di efiì fece un difeorfo alfai 
cattivo fopra la guerra , dicendone po- 
che cofe, ed ellendendofi piuttollo nelle 
invettive contea il Re di Francia . 

XCII. L’aringa di Paolo Morofioi 
Ambafeiatore de’ Veneziani fu breve, e 
di ftile precifo. Difie, che i Veneziani 
erano in guerra da dugent’ anni co’ Tur- 
chi ; che aveano follenuci i loro sforai 
nella Tracia e nella Illiria; che i loro 
nemici non avevano accrefeiute le loro con- 
quide , che perla infolenza de’ Principi 
Cridiani ; die non fi pòtea tuttavia di- 
fperare di abbatterli , purché gli Ale- 
manni volefiero adoprarvifi; che fi trat- 
tava di confervare la vita , e la falute 
de’popoli ; e che i Veneziani avevano 
una flotta confiderabile, e buoni prefidj 
nella Grecia e nella Illiria; che Ferdi- 
nando Re di Napoli promettea de’foc- 
corfi in mar^e che fé i Principi di A- 
lemagna facefiero loflefio, predo la Re- 
ligione ufeirebbe di perìcolo ; che avea- 
no già ricevuto dallo flelfo Ferdinando 
ventitré galee, e quattro baflimenti da 
carico; die fi apparecchiava a mandarne 
degli altri; che unite alle fefianta , che la 
Repubblica avea già apparecchiate , e ben 
allenite, oltre agli altri baflimenti , s’in- 
durrebbe il nemico a ritirarli , in parti- 
colare , fé folle aliai ito per terra ; che 
r Imperadore piò ìntefo al prefente che 
all’ avvenire non parca che delfe molta 
fperanza di fommìoiflrare il foccorfo,che 
gli fi domandava, e fenza il quale nul- 
la fi potea fare con buon avvenimento 
centra gl'infedeli. 

xeni. Finalmente il giorno dician- 
novefimo di Luglio fi raccolfero di nuovo 
e dopo lunghe riflefiieni fi decretò di co- 
mune confenfo, checolui, che avefie mil- 
le feudi di entrata, fomminiArafie un Ca- 
valiere , e colui , che ne avea foli cin- 
quecento, fommioiAralfe un Fante; eco- 
sì gli altri a proporzione de’ loro averi. 
Che quando non fi potefie faperegìufla- 
mente le rendite di alcuni, fi procedef- 
fe per via di ceflatico ; per modo che 

quan- 
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quando fi giudicane, che una perfona 
non aveflif altro che mille feudi di ca- 
DiG.C. pjjjjj ^ ^ tratterebbe fui piede di cin- 
* 47 ** quanta feudi di rendita, e fi farebbe eh’ 
celi contribuiffe fu tal piede ; che per 
tal modo fi potrebbe far leva di una po> 
derofa armata e naantenerla lungamente. 
Alcuni anche rapprefentarono , che efa- 
minando le eofe a uo diprelTo , fi po- 
trebbe mettere in piedi fino a dugento 
mila uomini. Ma fi addormentarono fu 
tutte auelìe belle propofizioni , fenza 
che r Imperadore fi delTe pena di ve- 
nirne agli effetti . 11 che fece dire a 
Krantzio, che gli Alemanni non fi rif- 
vegliarono, nè per l’efortazioni del Pa- 
pa , nè per le vittorie de’ Turchi, nè 
per lo fiato deplorabile, in cui vedeano 
la Crifiiana Religione (i). 

Morte di XCIV. Morì il Papa di apoplefia al- 
cuoi giorni dopo di quella Dieta , la 
notte del ventefimoquinto o fello gior- 
no di Luglio , fenza che niuno lo ve- 
deffe fpirare , o potelfe dargli verun foc- 
corfo (z). Avea tenuto in quel giorno 
il CoDcilloro, dopo il quale avea cena- 
to al fuo folito . Si dice ancora , che 
aveffe parlato in quel Concifioro con tanto 
difeernimento e prefenza di fpirito, che 
tutto il Sagro Collegio ne fu appagacif- 
fimo . Avea cìnquantacrè anni , cinque 
mefi , e tre giorni ; e tenne la Santa 
Sede fei anni dieci meli eventil'ci gior- 
ni (j), II Platina terminb alla Tua morte 
li rtoria de’ Hapi ,cui Onofrio di Verona 
Religiofo Agolliniano ha continovata . I 
Protefianti parlarono di lui fvanuggio- 
fifliroamente ; e avanzarono temeraria- 
mente, che fu uccifo da un uomo, che 
lo ritrovò con fua moglie : cofa del tut- 
to contraria alla verità. Abbiamo diluì 
alcune ordinanze, ed alcune lettere , ul- 
tra un trattato delle regole delia Can- 
celleria, delie quali vicn fatto Autore. 

Il C»r- XCV. Terminate le fue efequie, di- 
^■n*’ ‘*****ciafictte Cardinali entrarono in Concia- 
«lenoP» ''*> effendovene in Roma di più, 
pa lotto Pf motivo della fua fubitanea e preci- 
■ooic di pitofa morte. Gli fi diede in fuccefiore 
Siilo IV. Francefeo di Albeflbla della Rovere , 
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Cardinale titolato di San Pietro in Via- 
culis, che fu eletto il nono giorno del 
mele di Agofio , e prefe il nome di Si- 
ilo IV. Avea cinquantatrè anni in cir- • 
ca, efiendo nato nel 1414. forco il Pon- 
tificato di Giovanni XX 111. Era creatu- 
ra di Paolo II. che 1 ’ avea creato Car- 
dinale quaur’anni prima della fua mor- 
te. Quantunque la fua elezione folle at- 
ta a ilefiare invidia a’ più vecchi di lui , 
il fuo merito chiufe loro la bocca . Pri- 
ma che foffe elaltato al Cardinalato , 
aveva infcgnaca la filofofia nelle più cele- 
bri fcuole d' Italia . 11 Cardinal Belfario- 
ne , che fapea perfettamente la lingua 
Greca, e la Latina, era fiato fuoMaeilro 
a Pavia , e fi era firetto feco lui in gran- 
de amicizia . Dappoiché fu Cardinale menò 
una vita tanto efempiare , che il fuo pa- 
lagio pareva un Monillero . Quantun- 
que adempielfc efactamence i doveri del- 
la fua dignità , non tralalciò di appli- 
carli allo fiudio, come fi può giudicare 
dalle fue opere . 

11 Cardinal Orfioi Romano, Rodri- 
go Borgia Vice-Cancelliere, e France- 
feo Gonzaga Cardinal di Mantova furo- 
no i ere , che foficnoero più degli altri la 
fua elezione . Innalzato che fu al Ponti- 
ficato, proccurò di dimofirar loro la fua 
gratitudine i e fece per ciò l' Orfini Ca- 
marlingo , diede r Abazia di San Jaco- 
po a Borgia, e quella di San Gregorio 
a Gonzaga . La ceremooia della fua co- 
ronazione fi fece il ventefimoterzo giorno 
di Agolio , e v’ intervenne tanto popolo, 
che larcbbe fiato molto incomodato dalla 
calca, andando a San Giovanni di Laiera- 
no, le il Cardinal Orfioi con la fua au- 
torità non avelie fatto allargare la plebe. 

XCVI. Non era quello Papa d’il- Pmìglù 
lufire Famiglia ; imperocché la mag- di Pipa 
gior parte degli Autori lo fanno fi- Siilo IV, 
gliuolo di un Lionardo Rovere pefeato- 
re nel Villaggio di Celles cinque le- 
ghe difeofio da Savona, e dicono , eh’ 
egli medefimo era fiato pefeatore , o ma- 
rinaio i quantunque Onofrio lo faccia 
ufeito da una cafa nobile , centra il pa- 
rere di Bernardo Giulliniaoi (4) , in- 
viato 
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vìato da’ Veneziani a rendergli ubbidien- elezione. Tuttavia volea pur farla (i). - ™ "- ■ 

Ora bramava , che folle il Re di Po- Anno 
I onia per mantenere la parola, ebe glie- DiG.C 
ne avea data ; ora inclinava a Mattia ‘ 47‘* 
Re di Ungheria , con la fperanza di 
proccurarc la liberti a fuo figliuolo Vit- 
torino ; ora penfava di riconciliarfi col 
Papa , che avcalo fcotr.unicato e depo- • ' 
Ilo . La morte lo liberò da quefle in- 
quietudini . Venne fepolto a Praga’nel 
lepolcro de’ Re ; ma lenza molta cere- . 

monia . Rochezano era morto qualche 
tempo prima, ma non fi fa la data pre- 
cifa . 

Dopo la motte di Pogebrac conven- 
nero i Boemi di dargli in fucceflore U- 
ladislao primogenito del Re di Polonia, 
e della forella di Ladislao, che avea fo- 
lameoie quindici anni . Suo padre lo 
mandò fubito in Boemia con poderofa 
annata, temendo di Mattia Re di Un- 
gheria , che comportava mal volentie- 
ri quella elezione , eficndo gii flato no- 
minato a quel Regno per l’autorità del 
Papa , e dell' Imperadore , da’ Boemi 
Cattolici, vivente Giorgio. 

C. Si ritrovava allora Mattia in cir- Ulidiila* 
coflaoze aliai faflidiole , e poco proprie Hebuolo 
da farfi nuovi nemici. Si difponevano i j'*„*',* 
Turchi ad impadronirli dell’Ungheria; 
i Vefeovi e i Grandi del fuo Regno fi luccedt. 
erano ribellati (z); vi era una congiura 
formata centra di lui , per l’ eccedenti 
impofizioni, alle quali obbligava i fìioi fud- 
diti ,c per l’ afprezza , con cui li tratta- 
va . Era anche flata offerta la fua coro- 
na a Calìmiro II. figliuolo del Re di Po- 
lonia . Mal grado tutti quefli oflacoli ; 

Mattia non mollrava di rifentirfi , fe non 
che dell’ affronto che aveva allora ricevutò 
da’ Boemi . Mentre che flava il fuo pro- 
prio Regno in punto di perderli , non 
penfava ad altro, che a vendicarfi della 
negativa, che gii veniva fatta di un altro^ 

CUI non potea pofledere ; e che non era 
più dovutoalui, che ad un altro Principe. ‘ 

Fece a’ Boemi il maggior mal che po- 
tefle far loro. Indi volgendoli a quello 
che più lo dovea flringere , atiefe a ' 
fucciarc il giovane Cafimiro dall’ Un» 
gheria, e gli riufeì di farlo. Tuttavia! 

£ Boe-' 


*a, che lo loda folamente di elfer no- 
bile per la fola fua virtù, c per la fua 
erudizione, e non per li ilioi antenati. 
Forfè farà accaduto che la nobile fami- 
glia de' Roveri , vedendo un Papa del 
tuo nome , abbia voluto farli onore , per 
così dire, nell’ adottarlo . Era flato Cor- 
digliere e Generale del fuo Ordine ; e 
_ per raccomandazione del Cardinal Bef- 
farione fecelo Paolo il. entrare nel 
Sagro Collegio. 

L’ lavefti- XCVII. Faolo II. alcuni mefi prima 
tura del di morire avea data la inveflitura del 
Ducalo di Docato di Ferrara a Borio Marchefe d’ 
Furata Duca di Modena , che avea refi 

^tfo*. *11* Chiefa . Queflo Prin- 

cipe fece in Roma una entrata così 
magnifica , che a memoria di perfone 
non (e n’era più veduta una Cmile. 
Camminò dalla porta Flaminia fino al 
Palagio del Papa in mezzo di due 
Cardinali , accompagnato da Francelico 
Gonzaga Principe di Mantova. Fu co- 
ronato dal Papa il giorno quatcordice- 
fimo di Aprile , fella di Pafqua , in 
qualità di Duca di Ferrara. Quella ce- 
remonia fi fece durante la Meda. Sìa 
allora avea goduto di Ferrara come Vi- 
cario della Santa Sede ; e Paolo II. 
r erede in Ducato per ìnveflìrne que- 
fto Borfo, al quale avea già l’ Impera- 
dor Federico ^co Modena e Reggio 
con Io Aedo titolo. 

XCV’III. Non durò molto nel pode- 
dimento di Ferrara, edendo morto circa 
quattro mefi dopo, il giorno vcntefimo 
di Apollo , e fu feppellito con molta 
pompa e magnificenza nel Moniflero de’ 
Certofinl, che avea -fondato a Ferrara. 
Noa eflendo maritato , e non putendo 
in confeguenza lafciare poflerìtà , fu fuo 
fuccedore Ercole fuo fratello naturale . 

XClX. Giorgio Pogebrac Re di Boe- 
mia mori parimente in quell' anno , il 
giorno ventefimofecundo di Marzo. Ve- 
dendoG depoflo dal Papa, maltrattato da 
Mattia Re di Ungheria, e abbandonato 


da una parte 


de’lu 


uui , avrebbe voluto 


almeno eleggerli un fuccellore a fuo ge- 
aio ; ma poco avrebbe giovato quella lua 
ftturjr Cmt, Tom. X^ll. 

(i) locfalcc hifi. Hujft t. •! juk ft. Michou. I. 4. « 
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6x. (1) Boafia. 4. Jtiéd. i, Mi- 


<34 Fleurt Cont. Storia Ecclesiastica* 

Boemi coronarono Uiadislao , che fn amh mc^io arrtfchiar la fortuna, cW 

conf^rato a Praga il ventunenmo gior- diflèrir la vendetta , e fen*’ ai^tt»- 

DiC.C, Agofto da’ Vefcovt Cattolici , e re di unirG con le truppe, che Mirghc- 
147 '• Teppe quello Principe foneoerìi nel pof* riti, arrivata col Tuo hgliuoto e col 
, fcdiroento del Tuo Regno. Conte di Petnbrock , avea condotte da 

iitnrn»?n Cl. Odoardo follecitava Tempre il Do- Erancia , volle allolutaroente batterfi ; 

InphiI- ^ Borgogna a Toccorrerlo , maquefto e quella imprudenza gli fece perdere la 

terra con Duca, che dubitava di offendere i Lan- battaglia, e la vita. Il Conte fu ilpti* 

un fi>c- callri in un tempo eh’ erano Signori in mo ad afTalire, e fecelo con canto ordì* 

*! Inghilterra, e collegati con la Francia, ne e valore, che al primo urto gìunòc 

non G affrettava ad accordargli quel che fino al battaglione di Odoardo , eh’ ebbe 
gli domandava , e trattava Tempre F.r- biTogno di tutto il Tuo coraggio per li* 
rico come Re legìttimo . Odoardo non berarG . 

G Tgomencò , impegni la DuchelTa di Citi. La vittoria fu dubbioTa per iun> 
Borgogna Tua Torelìa ad indurre il Du- go tempo tra le due parti; ma un cor- j? *"?“ 

ca luo marito a dargli ToccorTo . Qoe- po di rìGtrba , che aveva Odoardo , ven- ^ 

Go mezzo gli riuTcì (1) . Parti il Du- ne tanto -a propolìto , e fu ti vivamen- „ 

ca con trecento mila Gorinì , e con te animato dall' eTempio del loro Re , Warvrick 

tre vaTcelli Tcortaci da que’ pirati , che che il Conce, che non avea truppe fre- f"® 

chìamavanG Oftrelini , i quali G obblì- Tche da opporviG, dovette Tuccumbere. frauUo. 

garooo, mediante una Tomma di dana- e reGò uccifò con più di dieci mila de* 
ro , di non abbandonare quel Monar- Tuoi , e col Marchefe di Montaigu Tuo 
ca nel Tuo paffaggio , e di rimaner Te- fratello. Si diede queGa battaglia il gior- 
co lui ancora per quindici giorni dopo no quattordiceTimo di Aprile, giomodi 
Io sbarco. Fece dunque vela, non aven- PaTqua . Dopo qucG’ azione , Odoardo 
do più di due mila uomini da mettere andb egli medeGmo a Londra, deve fe>- 
a terra con lui , e andò felicemente ce efporre a San Paolo il corpo del Con- 
a sbarcare in Inghilterra. Il Conte di te di Warwick, e di Tuo fratello , pri- 
Warwick non era a Londra ; per af- ma che G facefle loro l'onore diCeppcb- 
fari importanti gli convenne aniare alla lirli. 

parte fettencrìonale del Regno , dove Ma refiava a fuperarc un’ altra arina- 
avea condotte le Tue truppe. II Duca ta, ed era quella del Principe di Cal- 
di Clarenza, ch’era vicino ad Errico, les, ch'era accompagnato da Tua madre, 
lo abbandonò Torto preteGo diandarron- e da cutc'i Principi della lua cafà , e 
tro ad Odoardo ; ma fece tutto all'op- da tutti gli amici di Lancaiìro ; il che 
poGo i andò ad trairG con Tuo fratello, formava, fecondo Comines, un efercito • 
con tutti qtic’ Coldati che potè Tviare , di quaranta mila uomini. Convenne dua- 
e abbandonò Tenza riguardo il partirò que venire alle mani . il Duca di do- 
di Errico . Con tutti queGi vantaggi ceGre, che comandava la vanguardia del- 
Odoardo marciò dirittamente a Londra , l’ armata di Odoardo , aGalì il Duca di 
dove gli furono aperte fubiiamente le Sommerfet, e lo caricò con tanto vigo- 
porte . Prefe Errico , fecelo rimettere re , che lo TconGffe . QueGa prima azio- 
nella torre, Tenza che niuno vi Goppo* ne mife il difordine nel campo della Re- 
neffe. ginn, e l’arrivo del Re Gnl di Tconcer- 

Odoardo Odoardo , dopo efferG fermato tarlo. Era egli andato dietro a Gio fracco 

colmo ì" 4 '** s Londra , partì eo’ fulvi par- G combatti lungamente , con ntnlto vq« 

Conte di rigiani per aqdar contra il Conte di War- lore, per aver la gloria d’cGerGbeo di- , 
Warwick wick , che G avanzava a gran giornate . feG , ma femore con tanta confuGonc 
Mt con»- Si ritrovarono^ le due armate a fronte in nelle truppe della Regina, da non potere 
•*“*‘*® ' un luogo chiamato Bamet fra Londra , Tperar di vincere. 

e Sant’ Albano. Warwick punto dalla CIV. Odoardo fu vittorioTo , e il 
diCerzione del Duca di Clarenza (2) , Principe di Galles perdette la vita lotto 

ua 
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OJoirdt MI naote ài morti, in età ài aaoi di- 
rifoiM ciotto , al riferir di Comines (i) . 

Quantunque Polidoro Virgilio afienni, 
tofi» eòo- **** quello giovane Principe fu fatto 
tra l’tlcr. prigioniero , e eh’ elfendo interrogato 
ette dtl ita Odoardo y perché folle (lato sì ardi- 
to di entrare con un efercito ne’ tuoi 
* ®*“** Stati , il giovane Principe glirifpofe fu- 
perbitnente , che l’ avea fatto per libe- 
rar pjo oadrc, e per ricovrare il Regno 
di luo Avolo (a)i e che UKeaveodolo 
per quello rifpimo indieiro con una ma- 
Bo , perchè fi ntiraffe , il Duca di Cla- 
renza, e quei di Gloccitrel’aveaoo tru- 
cidato immediatamente, cai una ferocia 
inaudita . iVlcrtcava quello Principe una 
Miglior iortuna. Aveva egli tutte le gran 
qualità della Regina l'ua maire , lenza 
niun de’ diletti Jel Re luo p<.fe. 

La R*«i- CV. Tuct' i Principi d.-lla cala di 
Ds Mar- Lancaitro, e la maggior parte de’ Slgno- 
n , più artezionati ad effi, perirono con 
efla . La Regina perdette U lib.rti, lu 
prelà nel campo di battaglia, e coodot- 
dra, cd t* “vlla Torre di Londra ; ma il vinci- 
&TioiKtore la mantenne in vita . tmeo luo 
cilb nel n trito fu confinato nella roedelima Tor- 
Uruapir Jq modo, che non po- 

giaae . ombra agl’ Inglefi ; vi reilb tut- 

tavia crudelmente trucidato d ii D ica di 
Olocetlre, fratello di Odoardo , a cui 
piacque incaricarfi di quella efecuzinne ({). 
Non gli ^flò che folTe ucciio in lua 
prefenta, ebbe la barbarie di cacciar- 
gli egli medefimo il pugnale nel U-no ; 
e con quella inumanità diede a cono- 
feere, ch’era egli capace de’ più enormi 
delitti , a’quali fi abbandoni del tutto 
nell’ avvenire. Così terminò quefto Re, 
famufo efempio delia fragilità delleuma- 
ne grandezze t Principe nato con pochi 
talenti , b.-n.hè avelie delle gran virtù , 
molro iveoturato fecondo il mondo , ma 
molto felice, feconda il Vangelo. 

Fu diipregiato dagli uomini, chcreb- 
bero in conto di uno l'piiito debole e 
imprudente , anzi ftupido , e poco km- 
fato. Cosi ne parla Comines . Ma il 
Cielo diede rìlalto alla Tua gloria per 
mezzo de’ miracoli , che fi dice elTerfi 
fatti al luo fepoltro, par li quali fu ve- 


nerato come tanto uomo . Era in età ni « - 
cinquanudue anni , avendo goduto del 
Regno per anni trenta, in mezzo qi>tG. C. 
grandi rivoluzioni. Fu da prima feppeU ‘ 47 ‘> 
Ilio in Londra nel Monillero de’ Bene- 
dettini ; e di.là venne trafportato a Wind- 
lor, luogo di lua nafeita , c meflb nel- 
la Cniela di San Giorgio. Avea fondato 
il Collegio Reale di Cambridge. Con la 
lua morte fi efiinfe il nome , e la cala 
di Lancallro . Era Odoardo cosi infero- 
cito coatra quella famiglia, che andò in 
traccia anche di quelli , cm erano ufeitt 
da effa per parte di donna , 

evi. Nel numero di quelli era ligio- H Conte 
vane Conte di Rkhemont , che non fareb- •’*"* 
be sfuggito all' ambizione di Odoardo, fe 
il Cuoce di Pembrok Tuo zio non l’ avef- 
fe falvaco dalla battaglia, e condotto le come di 
co lui , Il Re dopo quelle due vittorie *'«•«- 
mandò Tommafo Wagham nel Princi- ® 
paco di Galles , per impadronirfi fenza 
romore di que’due Signori . Ma Pem- 
brock , che ne fu avvertito , prevenne 
Wagham, e fece cader lui medefimo in 
un aguato, dove fu prfo , e melTo a 
morte. Pembrock fu poi affediato nel Tuo 
Caflello, ma trovò il modo di fuggire, e $' 
imbarcò col Conce di R ichemonc iua ni po- 
tè, per ricirarfV nella Corte di Francia. 

CVII. Una tempeila li gittò fopra La rem* 
le colliere della Bretagna , donde dilce- P*fla li 
fero, e andarono entrambi a ritrovare il 
Uuca a Nantes .Fu egli commolfo dal rac- 
corico delle loro dilgrazie, c prnmife di *,*11», 
proteggergli j accettandoli con tanta cor dn» il 
telia, che llimarono di edere in piena D«c» li 
ficurezza. Ma Odoardo , a cui premea^’'*"*?*' 
d’ impadronirli di quelli due Signori , 
i'entendo eh’ erano elfi in Bretagna , man- ^ 
dò un Deputato per domandargli al Du- 
ca, o per avere almeno il Conte. Ma 
Kinlet confidente del Duca perfual'e il 
luo Signore a non afcoltare le propofi- 
Z'oni di Odoardo , e gli arrecò sì vali- 
de ragioni , onde impegnarlo a non vio- 
lare il dirìtto delle genti, e la fedeche 
avea data così foknnemcnte , che ìt 
Duca dichiarò, che non potea mancare 
alla lua parola , e che non avrebbe ri- 
lafciaio il Conce in pregiudizio della 
E 1 pub- 
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pubblica fede . Fu data quella rirpofta 
al Depurato d’ Inghilterra , che fe ne 
moftrò oltrerrodo fcontento . Cercò la 
*47 *• via di far arTaflìnare il Conte , lenza 
riufcirvi , per le cautele che ne furono 
prefe; ficchè Odardo non potè ottener 
altro, fe non che il Duca di Bretagna 
leneffe il Conte di Richemont come Tuo 
prigioniero, fenza mai rilafciarlo perqua- 
lunque incontro che folle ; ed a quello 
fece Kenlet aeconfentire il Conte. 

CVni. .Sì affaticarono nella Calliglia 
«di'Ar»-* trovar mezzi di riconciliare i VelWi- 
gona . vi col Re Errico; ed ottennero dal Pa- 
pa, che il Vefcovo di Segovia folle citato 
a comparire in Roma dooo tremclì(i). 
Si diedero quattro .Sacerdoti per Com- 
milfari all’ A rei vefcovo di Toledo, affi- 
ne di formargli procelTo, che poi fi fof- 
fe mandato a Roma . Ma i congiurati 
impedirono 1’ effetto di quella commi (fio- 
ne . Gli Aragonefi furono piti fortuna- 
ti , ricuperarono Gironna , e diedero 
dietro a’ioro nemici. 

Poriwal'- Alfonfo Redi Portogallo delihe- 

lo fi li di avanzarli con le fue conouifleneH’ 

guem in Africa, s’imbarcò con molti Signori dd 
Aitici . fuo Regno , e vi giunfe nel mefe di 
Agoflo . Da gran tempo non fi era vedu- 
ta una sì bella flotta come la fua . A- 
. vea più di dugento vele, e quali trenta 
mila uomini . Il Principe confiderò qua- 
le firada avelie da tenere ; e non ofando 
allalir Tanger, che gli era collàta tanta 
gente, andò a gittar l’ancora fotto Ar- 
zile. Vi difeefe fenza difficolti, «prefe 
quella piazza di allalto . Rellamnomor- 
ti due mila Mori , e cinque mila furono 
fatti prigionieri . Vi fi fece un botti- 
no confiderato in circa otto cento mi- 
la Cruzades , che fu dillribuito dal Rea 
quelli , che fi erano- fegnalati in quella 
occafione. Si cambiò la Mofchea inChie- 
fa fotto la invocazione deirAITuata. Il 
governo di Arzile fu dato a Don Erri- 
co di Menefez Conte di Valenza , che 
gii comandava in Alaccr-Seguer , La 
prefa di quella piazza fece taimenre 
maravigliare quelli di Tanger , che ab- 
bandonarono la loro Cuti . Avendone 
il Re avuta la notizia, vi andò fubito. 


I i A‘ E C C L E S r A C .A 
e vi fece il fuo ingreflo H giorno veli- r' .«-i 
tottefimo di Agollo. Vi llabill per Go- 
vernatore Don Rodrigo di Mello , che 
fece poi Conce di Oliwenza , e ricon- 
duffe indietriz la fua flotta fana e falva. 

ex. Tollo che il nuovo Papa Siilo II 
IV. fu eletto, fi occupò fodamente ns-'f.'fSr 
gli affari della Chiefa , e dichiarò, che 
a<’ea dìfegno di raccogliere un Concilio ggerra 
nel p.-\lagio di Lacerano per adoprarfi a contr* i 
riflabilire la difciplina della Chiefa , e Turchi, 
a trattare della guerra contra ì Turchi, 
dietro alle mire di Pio 1 1. Ma parendo, 
che r fmperadore vi foffe contrario, e non 
voU lfe Concili a Roma , la cofa andò in 
lungo (z), e fi ebbe ricorfo ad altri modi. 

Quelli furono, che col confenfo del Sagro 
Collegio il Papa crealTe qu.itcro Legati con 
piena facoltà : il Cardinal BelTarione per 
la Francia, il Cardinal Borgia Vicecan- 
cell'erc per la Spagna , Marco Barbo 
Cardinal di Aquileia per l’Alrmagna e 
la Ungheria, per riflabilire la pace trai 
Principi , e il Cardinal Caraffa per co- 
mandare la flotta contra i Turchi . Si 
mandarono ancora in tute’ i Regni Cri- 
fliani delle ptrfone ad efiger le decime 
del Clero , la ventèlima parte de’ beri 
de’ Giudei , e la trentèlima di quelli de’ 
Cattolici, fecondo il decreto dell’ .A ITem- 
blea di Mantova . Si accordarono privi- 
legi e indulgenze a quelli , che prendett 
fero l’armi per quella guerra , o che 
mandallero altri. per loro, o che contri- 
builfe’ro de’ loro averi . Si fcrilTe all' Impe- 
radore, a’ Re, e. a tutt’i Principi, pre- 
gandoli di concorrere ad un’opera così 
lama. Il- Cardinal di Pavia, che il Pa- 
pa avea mandato in Ungheria fubito do- 
po la Aia elezione , per fedare le turbo- 
lenze, parla di una quinta legazione . 
fenza indicarne il luogo; e fcrivendoa* 

Legati e ad altri fuoi amici intorno a 
quelle legazioni , e alla creazione di due 
giovani Cardinali , che fi erano reeodati a 
luì da Roma, dllTe loro, che temea 
molto, che tutte quelle* keazioni riufeif- 
fero inutili , come in effetto fu . Si 
duole affai della promozione di quelli 
due Cardinali ^Mta dal Papa , diceafi , 
per efler foilevaio da tante fatiche , 

come 
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tome fe, aggiunge quel Cardinale, fra 
quelli, che compongono il fi^ro Colle- 
gio , non fe ne foffero potuti ritrova- 
re . Si duole ancor maggiormente del 
ricufare che faceta il Papa di foggct- 
tarfì alle leggi flahilite oel Conclave, 
nè p*jre alle fue iflante ; e confuta le 
ragioni allegate da Tua Santità, in par- 
ticolare quella di non efler egli obbli- 
gato a veruna legge . 

Il Pipa fa CXf. I due giovani Cardinali , di cui 
due fuoi parlava quefto Cardinale, erano Giuliano 
'‘dalla Rovere, nipote del Papa per via 
di fuo fratello, in età di ventifc-tte an- 
ni , xhe fu poi Giulio II.; il fecondo 
Pietro Riario Cordigliere , parìmcuie 


MOTRET5IC ES imo; jy 
PoQtificaco ^ rillabilì nella Chiefa di San - 
Giovanni di Laterano i Canonici Secola- 
ri io cambio de* Regolari , che i Roma- ' 
ni aveano podi fubito dopo la morte di 
Papa Paolo II. Ma come la Chiefa del- | 
la Madonna della Pace , cui diede a que- ' 
dì ultimi, non fu terminata altro che do- 
dici anni dopo (i), il Cardinal Caraffa 
fece loro fabbricare un Monidero, e die- 
de loro, la fua biblioteca; e il Papa or- 
dinò, che aveffero Tempre il titolo e i 
privilegi de’ Canonici Regolari di Late- 
rano. Era il Santo Padre tanto genero- 
fo, che non potea ricufar nulla a veru- 
no ; e fpeffo promettea le delTe grazie 
a molti, che le folletitavano e importu- 


ni potè del Papa dal lato di Tua forella. 
Quefti ebbe tanto credito appredb il Som- 
mo Pontefice , che dopo avergli dati' 
molti benefizi , lo fece fuo Legato per 
tutta la Italia fi). 'Dice Onofrio, eh’ 
era tanto magnifico , e tanto inclinato 
allo fpendere , che parea nato per le 
profiifioni , per modo che nello fpaaio 
dì due anni , che viffe folanaente do- 


navano con le loro idanze . Quello lo 
induffe a dar l' incarico a Giovanni di 
Montroiral uomo dedro, efatto, c molto 
efperto negli affari , di foferivere tutte 
le fupptiche , per togliere ogni occafione 
di contrailo e di difeordia tra quelli ,che 
domandavano grazie , e per impedire, 
che richiedelTero quelle , eh’ erano date 
accordate ad altri. 


po il fuo Cardinalato , diffrpò dugtn- 
to mila feudi d'oro , oltre a fefbnta 
mila che ne avea di debito alla Tua 
morte, che fi proccurò colle fue dìffo- 
lutezze , non avendo altro che ventoN 
tn anni . Si può vedere dalle lettere 
del Cardinal di Pavia , quali fieno da- 
ti i Tuoi eccedi ne' pubblici fpettacoli 
per divertire il popolo, in conviti e in 
prodigalità ancora piò dannofe (z). L’ 
autore della fua orazione funebre , che 
fi ritrova nel Continovatore del Ciaco- 
nio, dice , che manteneva in fua cafa 
piò di cinquecento perfone tra Vefeo- 
vi , Dottori , Poeti , Oratori , ed altri 
eccellenti in qualche profedìone , eden- 
do folito dire , eh’ era il padre mante- 
nkore di tutte le ooede perfone. On- 
de fi può conchiudere , fecondo Ono- 
frio , che Siilo era molto indulgente 
verfo i fuoi , che accordava loro molte 
cofe troppo agevolmente, e che ambiva 
molto ni avanzare i tuoi oipotj c le 
fnrelie fue, che aliai ne aveva , e d'in- 
.nalzargli ad un alto grado. 

ex il. Nei cominciamento del fuo 


ex IH. II Duca di Borgogna, veden- Il Duca 
do i procedimenti del Re di Francia, di Boc- 
che fi era già refo padrone di San Quia- 
tino, e di Amiens, domandola pace, e 
fcrìffe da Arras al Contefiabìle perrap-„l a, a 
prefentargli , quanto foffe ingiuila la guer- FraacU. 
ra che gli fi faceva , e per ricordargli , 
che aveya obUigoi a lui della fua fortu- 
na . U 0»te(labile vedendolo dare in 
quel modo nella rete, che gli fi era te- 
la, non pensò ad altro che ad accrefee- 
re I fnoi timori , e gli rifpofe , che la 
Cafa di Borgogna non era mai piò fia- 
ta tanto proilima alla (ùa rovina quanta 
allora , poiché oltre a’ due eferclci di 
Luigi XI. rifolutodi aifaiire le due Bor- 
gogne, aveva anche quel Principe alcune 
intelligenze in quelle provincic ; che il 
folo rimed'u>,che il Duca potefTe arrecar- 
vi, era di maritar la Principeffa fua fi- 
gliuola co) Duca di Guieona, che, ap- 
pena fatto quello maritaggio , le cote 
cambierebbero . di afpetto . Il Duca di 
Guienna, ch’era nel campo del Re, c 
il Duca di Bretagna , che vi avea Inedi- 
te delle truppe, Icrificro al Dura Ji 6or> 


Ro- 
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S!^T- ^gna in ittiU molto diverto nello Dello 
•Anno propofito . 11 primo gii prumttcea , che 
DI G.C. , luoi amici non gli mancherebocro mai 
*47<* ne' bifogni . il fecondo mectevaio a di- 
fperatione , fuppooendolo perduto irri- 
mediabilmente ; elfendo intenzione del Re 
di farlo prendere a colto di che che {al- 
fe, e eh' erano gii prete le miiure per 
inveltirlo. 11 Duca di Borgogna rifpofe 
a quefte lettere ; ma fu tanto offel'u da 
quella del Conteltabile, che-, leggendo- 
la , lo trattò da impudente , c non lì de- 
gnò di rifpondergii. 

Irritato che li volelTe coltringerlo a 
maritar fua figliuola , fece leva di un 
el'ercito , che raccolte tono Arras , e che 
fu da lui med.-fimo condotto vertb la 
Somma, dove forprcle la Cuti di Pec- 
quigny. Ma le notizie ricevute allora, 
che il Principe di Grange avea fatta 
follevare tutta la Contea di Borgogna, 
e che l’altra annata di Francia era en- 
trata nel Ducato, gli tollero ogni fidu- 
cia nelle Tue proprie forze. 

Ealircrì- CXIV. Gli lì Iacea fapcre, che non 
m «1 Re trovando i Francefi truppe ordinate, che 
loro 1 avevano agevolmente 
dMundt toelfe in pezzi quelle, che gli ofliziali 
del Duca aveano raccolte tumultuaria- 
mente i che avevano ailediate e prel'e al- 
cune piazze } che altre lì erano volon- 
tariamente refe; e che il reDo della provin- 
cia avea deliberatodi venire a trattato co* 
vincitori , le non riceveva a tempo un po- 
derofo Ibccorl'o . 11 Duca di Borgogna 
non era in calò di mandarne ; e il timore 
che la difgrazia delle due Borgognedif- 
animalTe gli altri Sudditi , io indutfe a 
mandare a chieder la pace al Re, ch'era 
a Beauvais. Mezeray dice , che fcrifs’ 
egli a Luigi XI. e che nella fua lettera 
gli feoprì gli artifizj di coloro, che lo 
animavano contra di lui (i). Aggiunge 
un altro Autore, che gli mandò le ul- 
time lettere, che avea ricevute dal Con- 
teDabiie, e da' Duchi di Guienna e di 
Bretagna. Non lì ha mai tanto dilpiacere 
dì vcderfi ingannato , ebe quando li crede 
dì eflere in poilello d' ingannar gli altri. 

Il Re fu piò lorprelo, che queDì tre 
Prìncipi aveliero ciato di tradirlo, che 


RIA Ecclesiastica. 

tdegnato deli’ ingiuria che gli faceano . 

Ma teppe dillimulare il fuo rammarico. 

La Regina eragiavida, e fperava di dar 
in luce un fanciullo ; ni andarono a vo- 
to le tuelperanze, avendo partorito Car- 
lo Vili. Luigi allora non defiderò piò 
di maritare il Iratcl Tuo con la erede dì 
Borgogna , per timore che il Duca di 
Guienna , divenendo troppo pollente , 
fpogliailc de’ fjoi Stati fuo figliuolo, cui 
in calo di morte lucerebbe pupillo . 

ScrilTe dunque al Duci di Borgogna, ibe 
gli accordava la pace volentieri , ourchè 
traiafcialle d'intorbidare il Regno. Ma 
non volendo il Duca cedere in niente 
negli articoli del trattato di Peronna, 
non fi parlò d'alrro che di una tregua, 
che fu lol'critta in Abbeville per un an- 
no, mal grado il Conteiiabile , che vedea 
da tutto queito arreilarlì i dìl'egm fuoi. 

Era e^ii Signore di San Quintino, il 
Re gliene avea dato il governo , e vi 
avea mclfo un prefidio di fuldaii , che 
gli erano divotillì'ni , e vi era reilato egli 
Itello. La rifiituzione di quella piazza al 
Duca di Borgogna fu il motivo de' loro 
trattati. Ma il Re non volle in c>ò di- 
chiararfi, per non coilringcre il Conte- 
flabile a gittarfi nelle braccia del Duca, 
che l’avreobe protetto lin tanto che lo 
vedefle Signore di San Quintino. 

CXV. Qu-antunque la tregua lì olTer- k, ^ 
valle elattamente , tuttavia il Duca di Francia 
Borgogna non avea licenziati né gii Of- G oppone 
filiali, nè i fuoi migliori fbldati ; e pa- »' «»tri- 
reva alquanto piò diipoilo a maritar fua 
figliuola col Duca di Guienna, quantun- 
que in fondo non ne aveffe alcuna vo- m eoa 
glia. Si giunfe a mandar fino il Vefeo- la crede 
vo di Mooialbano a Roma per ottener d' Bot- 
ta diTpenfa della parentela . llRelofep- 
pe, e mandò il Signor di Bouchagc al 
Duca di Guienna per dilfuaderlo da que- 
lle nozze. 11 Duca di Guienna non rt- 
fpofe che con lagnanze intorno alla con- 
dotta del Re tenuta feco lui , e della 
mala volontà fua in una infinità d’ .n- 
contri . Per queito fi attenne ai partito di 
feguitare a trattar rol Duca di Borgogna, 
c di farli comprendere nel primo trat- 
tato, che quello Duca farebbe con Luigi 
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XI. ptr entrare in polTeflb del Poi- 
lou , che doveva entrare nel governo 
della Guicnna , e che il Re ne avea 
fiaccato. 

II Rf 6 ex VI. Frattanto il Re fece la pace 
col Duca di Borgogna , e fu foferitta 
** trattato il Duca ab- 

|o|„ , bandonava interamente gl' intcrrlTi del 
Duca di Guienna, e del Duca di Bre- 
tagna , promettendo con giuramento di 
ano impacciarfi mai ne’ loro affari (i). 
Prometteva il Re dal fuo canto di rì- 
fiiiuire Amiens , e San Quintino , e 
a’ impegnava di non prendere il partito 
del Conte di Nevers, e del Contefiabi- 
le , coi abbandonava interamente al 
Duca . Il primo di quelli Signori fi 
avea guadagnalo l’odio del Duca di 
Borgogna , perché dicea di aver egli del- 
le prctenfioni fopra alcune piane oc- 
cupate dal Duca . Il fecondo dipendea 
da lui per la Contea di San Polo, e 
quali per tutte le altre fue terre. Il Si- 
gnor di Craon, e Pietro Dorioit divenu- 
to Cancelliem di Francia per la difgra- 
zia di Mcrvilliers , che fi era ritirato in 
Guienna , furono quelli , che fi adopra- 
hmo alla coaelnfion del trattato, e ebe 
. n’efiefero gli articoli. 

CXVII. Perdette la Religione in qoefP 
il Cerfo- difenfori nella morte di 

, Dionigi il Certofino , commendabile per 
la Tua pieci e per la fua erudizione. 
Cbiamavafi Dionigi Richel , dal luogo 
della Tua nafeìta nella Diocefi di Liegi , 
e conofceafi fono il nome di Dionigi 
il Ccnofino , perché entf% dì ven- 
ti 'anni nell' Ordine di qoefti Religiofi, 
n vi U rimanente de’ giorni fuoi 
fin a. qo^’anno 1471. , nel aguale mo- 
ri H daqdecimo giorno di Maggio di 
felTantanove anni . Dice il Dubìqo(z), che 
aott v' ha autore , col qual non pniefle 
gareggiare per lo gran numero delPop*. 
te da luì compofie, delle qoali fece il 
catalogo egli medefimo . Si dice, ebePa- 
Eugenio IV. avendo vedtiti uO de’ 
voi libri, efclamb per ammirazione , ebe 
Ben dovea la Chie& ratlegrarfi ^ avere 
no tal figlìncdo . Vi fono Comentar) 




di lui fopra tutt’i libri del Vecchio e r — 

del Nuovo Tellamentoy un’altra opera 
intitolata cioè tutte l’epifto- 

le di San Paolo difpolle per ordine di *47 
materie j un Comentario l'opra i libri 
attribuiti a San Dionigi Areopagica; 
un altro fopra il Maefiro deUe Senten- 
ze ; il midollo della fomma di SanTom- 
mafo , e quella della fomma di Gugliel- 
mo di Auxerre; un Trattato fopra il li. 
bro della confolazione della fìlofoiìa di 
Boezio ; una fpiegazione degli antichi 
Inni ; un Comentario fopra la fcala di 
San Giovanili Climaco , e fopra le ope- 
re di Caffìano; diverfe opere di filofo- 
fia ; un Compendio di Teologìa; due li- 
bri- della teoria Crillìana; otto libri del- 
la fede Cattolica ; quattro libri centra 
h perfidia di Maometto ; un Dialogo tra 
un Crifiìano e un Saraceno fu lo firflo > 
foggetto ; una lettera a' Principi Cattoli- 
ci, per efortargli a far la guerra a’ Tur- 
chi ; un Trattato contra l’arte magica, 
e gli errori de' ValdeC ; un altro contra 
le fuperftizioni ; di verC Trattati fopra l’ 
effenza e le perfezioni di Dio ; quattro 
libri de’ doni delio Spirito Santo; delle 
meditazioni fepra la paflìone ; una efpo- 
fizione della Bdeffa ; un Dialogo fopra la 
Eucariftia ; un Trattato della frequente 
Comunione; de’ Sermoni fopra il Santo 
Sacramento dell' Altare ; otto libri fopra 
le Iodi dtella Beau Vergine; della ve. 
nerazìoae de’ Santi, delle loro reliquie, 
e del modo di fare le loro procelfioni. 

Ecco quanto riguarda t trattaci dogma- 
tici di quello Autore. 

ex Vili. Le altre opere da lui coro- Ow di 
polle riguardano la difciplina , come 
quelle delia cagione della diverhu degli rp,,„nti 
avvenimenti ; del dirordiae e della rifor- dia diici- 
ma della Chiefa ; dell’ autorità e del pllna. 
<k)vere del Sommo Pontefice; della fua 
poteflà'e delU fua glurifdizione ; dell’ 
autorità de’ Concili Generali; della viu 
e del governo de’ Prelui , e degK Arci- 
diaconi'; delle ftiazìoi» w Legati ; del- 
la vira e dello fiato' de’ Canonici , Sa- 
cerdori, e altri Minìfiri delta Chiefa; 
un Dialogo tra un Avvocato e un Ca- 


nom- 
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nonicoj un Trattato della vita e del go- 
Anno verno de* Parrocchiani j della onelU con- 
Br G.C. verfaziooe de' Cherici ; della dottrina de- 
’ 47 *> gli Scolallìci; della vita de’ nobili j dd 
governo de’ Principi ; due Dialoghi tra 
Gelu-Crillo, un Principe, ed una Prin- 
cipefh j della vira militare ; della vita 
de' mercanti , e del giudo prezzo delle 
cofe i del governo politico ; della vita 
delle perfone maritate ; della vita del- 
le vergini j due Dialoghi di Gelti-Cri- 
do , r uno con un vecchio , 1' altro con 
un fanciullo; della vita e degli efemp; 
degli antichi Padri; l’elogio deH’UrdU 
■e de’Certofini ; una Ipiegazione del- 
la Regola del terz’ Ordine di San Fran- 
cefeo; della riforma de’ReligioG; della 
vita de' folitar) col luo elogio ; e della 
vita deile Rinchiufe. 

Opneeoo- CXIX. Le ultime opere diqned’Au- 
ceracmi torc riguardano la morale; e vili ritro- 
alia mo- yano quattro raccolte di fermoni, due 
“ ' ■ per li Secolari e due per li Reli jiofi ; 
una fomma delie virtù e de'.vizj ; de trat- 
tati contra la pluralità de’ benefizi , coa- 
tra la lìmonia, 1’ avarizia , l’ambizione . 
contra la proprietà de' Monaci ; coatra 
le didrazioni , recitando il divino odi- 
zio y del modo di cantare divotamentc; 
del modo e dell' ordine che fi dee oder- 
vare nella fraterna correzione ; della enor- 
mità del peccato ; delia converdonc de’ pec- 
catori ; delia dretta via della lalute e del 
dilpregio del Mondo; lo fpecchio degli 
amatori del Mondo ; la iliituzione de’ 
Movizj ; de’ voti , e della profctlione 
Religiofa ; de’ mezzi if impiegare il tem- 
po utilmente; due libri della vita pur- 
gativa; un difeorfo della tnortifìcazione 
vivificante , e della interna riforma ; 
della forgente della luce e deTentieri 
della vita ; de' rimedi contra le tenta- 
zioni ; della dilcrezione degli fpiriti ; 
delle palfioni dell’ anima ; delia purità e 
della felicità dell' anima y un Trattato de’ 

Q uattro ultimi fini dell’ uomo, ne’ quali 
ice, che le anime , che fono nel Purgato- 
rio , non fono certe della loro futura fe- 
licità ; delle conferenze; delie lettere, c 
delie poefic; e molte akre,cheG polio- 


RIA Ecclesiastica. 

no vedere nel Dupino , ch’ebbe l'atten- 
zione di notar l'anno, in cui fu llam- 
pata cialcuna di quclic opere ; e quali 
fono quelle , che non ulcironu ancora 
in luce. Aggiunge , che quello autore 
Icrive facilmente , ma con lemplice llile, 
non colto e non elevato. 

CXX. Mori parimente in queft’anno Morta di 
Tommafo da Kempis , il ventelimoqnar- Tomma. 
to giorno di Luglio, in età di quali no- *** . 
vantaduc anni . Fu chiamato da Kera>- “'“l"* • 
pis, perchè era nato a Kempen picciola 
Citta nella DioccG di Coloma. Nacque 
verfo l'anno ij8o. e fu foprannomato 
Heromerchen, in Latino MallnlM (i). 

Suo Padre chiamavaG Giovanni , e tua 
Madre Geltruda . Aveva un fratello 
chiamato Giovanni da Kempis Priore 
dei Muniilero de' Canonici Regolari del- 
la Congregazione di Gerardo il Gran- 
de del Monte Sant' Agncfe , vicino a 
Zwol (z) . Tommafo tu allevato nel- 
la Comunità degli fcolari di Deventer , 
dove imparò a fcrivere ed a leggere la 
Bibbia. Indi effeode andato nel 1^99. a 
Zwol, per guadagnar le indnlgenze che 
Papa Bonilacio IX. avea concedute al- 
la Chiefadi quel luogo, poiiulò egli per 
andare nel Moniiiero di Monte Sant* 

Agnefe , c vi fu ricevuto da Tuo fratei- ' ’ 
lo; e VI fece profeliione il decimo gior- 
no di Giugno 140Ó. Fu ordinato Sacer- 
dote nel I4ZJ. ed elfendo una delle 
principali occupazioni di que’ Canonici 
Regolari il copiare delle opere, attefe 
Tommafo a quello lavoro, e copiò tut- 
ta la Bibbia , un meffale e molte altri 
libri . Compolè parimente alcune opere 
pie, con Semplice Itile, lenza niente di 
iubiime ; ma. i cui penfieri fono lòdi , 
pieni di unzione, chiari, iniclligibili, 
ed utili a tutto il Mondo. 

La edizione dell' opere di Tommafo 
da Kempis , che ufeirono in tre' comi 
in Colonia nel tóóo. ()) , contiene 
alcuni fermoni fopra i Milleri di Nollro 
Signore, aiuine ìArnzioni a de’ giovani 
Religiofty alcuni trattati fpirituali , alla 
teda de’ quali Hanno i quattro libri del- 
la Imitazione di Gefu-Crillo , di cui fi è 

par- 


ti} J«Kc Badiai im timi vitaiTriihna. BcUarm. ie Strifin. tttUfitfl. Valer. Andiè HH. 
Bi/f. (a) Sup. ut, loS. a, 189. (|) K h éiff. di. M. Dufia t, la. «a. ij. /ref. 


A 


Libuo Centes imotre Die es imo. 


nnuBsis 
alla fua 
dignità 


parlato altrove , e molte vite di fanti 
perfonaggi ; delle lettere divote ; molte 
orazioni, e alcuni inni. Vi fono diver- 
fe edizioni delie fue opere fatte a Do- 
uay, in Anverfa, e in altri luoghi, in 
quarto ed in ottavo. 

Disniei CXXI. Dionigi Patriarca Greco di 
Patriarca Gollantinopoli rinunzih in quell’ anno il 
diCoAan-gjg Patriarcato, vedendoli fallamente ac- 
tbopoh eufato di elTerfi lafciato circoncidere da’ 
Turchi , quando egli lu venduto nella 
prefa di quella Città (0; e perliAcndo 
i Iboi accufatori ad affermarlo nel Con- 
cìlio , che aveva egli raccolto per tal 
motivo, quantunque egli lo negaìTe con 
giuramento, llimò che non vi folle altro 
mezzo per falvar l’onor fuo, che quel- 
lo di fpogliarli , e feoprire che fopra lui 
non avea legno di circoncilione. Quello 
riempì i Tuoi calunniatori di tanta con- 
fjliooe , che lì proHrarono a' piedi Tuoi, 
domandandogli perdono. Ma Dionigi, 
non che concederglielo, gli feomunieb , 
quantunque il Concilio intercedefle per 
loro i e fubito dopo rinunziò alla fua di- 
gnità, polTeduta per anni otto, ritiran- 
oofì in un Moni Aero. Simeone fu rimef- 
fo in fuo luogo; ma venendo coAretto 
a pagare il tributo, ch'era (lato intro- 
dotto da lui medeAmo, e che ilteforie- 
re , in cambio di mille feudi , ne volea 
due mila , come fi erano pagati da Dio- 
nigi , Aette pib di tre anni fenza fod- 
dis^re , e fenza che fe n’ eleggeAe un 
altro in fuo cambio ; il che produlfe 
qualche turbolenza nella Chiela di Co- 
Aantinopoli . 

UgtzioM CXXII. I Legati, che aveva il Papa 
dinal di per andare *’ Principi CriAianì, ad 

Aqaileja cfortargli alla guerra centra i Turchi , fi 
io Aiema-’pofeco in cammino nel principio di queA’ 
ce* • anno 147Z. Il Cardinal di Aquileja pri- 
mo tra queAi Legati (a), partì da Roma 
il venteumorecondo giorno di. Febbraio, 
con ordine dei Papa di trasferirfi io Ale- 
magna , e di far fovvenìre all’ Imperadore, 
eh’ era I egli l’Avvocato della Chiefa , e 
il difefllbre della CriAìana Religione ; 
che queAi titoli l’obbligavano a prender 
Tarmi centra i Turchi, e a riconciliare 
Fleurf Conr. Tom, XVll. 1 
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i Re di Polonia e di Ungheria , lUC—— 7 

gnati infieme per lo Regno dì Boemia, Asso 
per quanto la dignità della Chiefa Ro- 
mana e la MaeAà Imperiale glielo potè- t 47 ». 
ano permettete. Aveva ancora commi f- 
lìone di alficurar Mattia Re di Unghe- 
ria, che non dovea temere, che la San- 
ta Sede e T Imperadore lo abbando- 
naAero dopo averlo impegnato a por- 
tar la guerra alla Boemia ; che la Corte 
di Roma non aveva approvata la eiezio- 
ne di Uladislao fatta da’ Boemi ; che 
tuttavia, perchè aveano più inclinazione 
per lo figliuolo del Re di Polonia , Sua 
Santità conlìgliava al Re di Ungh.TÌa di 
venire ad un accomodamento , per lo quale 
fi rimettelfe ad cAa , e all' Imperadore , 
ch’entrambi s’ intercllerebbero a fedare 
le turbolenze . 

CXXllI. Doveva ancora rapprefenta- R'®»- 
re a Calìm-iro Re di Polonia, che dopo 
avere sì lungamente ricu&ta la corona 
di Boemia , che il Papa lo invitava a dove* l'a- 
ricevere, non aveva operato da ReCar- re al Re 
tolico in concedere il figliuol fuo agli di Polo- 
Eretici , perchè lo domandavano , c in 
aver dichiarata la guerra a Mattia, eh’ 
era Cattolico (j), che avea fperienza, e 
che meglio fi conveniva a’ Boemi ; che 
il partito, che dovea prendere, era quello 
di maritare una delle fue figliuole con 
Mattia , perchè i figliuoli che nafccllero 
da queAo matrimonio, foAero Re di Boe- 
mia, e che il Regno andalle a’ Polacchi, 
in difetto di poAerìtà. Che in cafo che 
il Re di Polonia non voIeAe accettare 
qucAe propofizìoni , che pareano tanto 
giuAe, non mancaAe il Legato di pub- 
blicare la Bolla . che confermava la corona 
di Boemia a Mattia , con minaccia di 
fcomunìca a’ Polacchi , fe riculavano di 
acconfeniirvi . Il Legato fu accolto con 
molto onore dal Re di Polonia ; ma non 
potè conchìudere la pace, perled.fficoU 
tà , che vi metteva il Re di Ungheria. 

'Volea queAi prima di tutto far la pace 
coir Imperador Federico , e fi lufingava 
di rìnfeirvi in pochi giorni , quantunque 
non foAe troppo ficura . 

CXXIV. Il Cardinal Belfarione ,che 
F fi era 
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—T fi era defiinaco per la legazione della 

Francia, dubitò lungamente, fe avefTea 
DI O.C. intraprenderla , per motivo delle fne infer- 
* 47 ** mità , e della grave età fua . Aveva in 
Ibmma deliberato di non fare quefto 
ditui Bei- viaggio , quando ebbe lettere di Luigi 
farionein Xt. che gli dinotava la fua confolazio- 
Franeia, ne di averlo Legato nel fuo Regno; 
rictrurt* follecitare la fua parten- 

' za , accertandolo che farebbe ricevuto 
con gli onori dovuti alla fua dignità , 
ed al fuo merito . Egli partì dunque; 
ma non ebbe buon efito la fna legizione. 


vi morì il giorno diciottefimo di No- 
vembre 147 a. in età di fcttantafette 
anni. Fu portato il fuo corpo a Roma, 
e feppellito in una Cappella della Chie- 
(à di San Pietro , dove (ì era apparec- 
chiato il fuo fepolcro , fopra il quale 
fi legge il fuo cpitaflio in latino, con 
due verfi greci di lotto . Dice Paolo 
Giovio , che dopo la morte di Paolo 
II. avevano! Cardinali eletto Bellarione 
per Papa (2) ; eh' ellendo andato tre ^ 
elTi ad annunziargli quella nuova, Nic- 
colò Perrotto filo cameriero negò di aprir 


Appena entrato in Francia , divenne fo- loro la porta del gabinetto, dove quel 
fpetto al Re; e giunto alla Corte, gli Cardinale lludiava ; e gli altri elTendofi 
fi negò udienza pel corfo di due meii , ritirati , elelfero Siilo IV. Aggiunge. 
L’ottenne finalmente ; ma fu ricevuto che avendo Belfarione ciò intel'o , a 
con molta indifferenza e freddezza per pir- rifenil col fuo cameriere in quelli ter- 
re del Re, ch'era irritato perchè quello mini: ,, Perrotto , la tua inciviltà mi 


Cardinale avelfe vifitato prima di lui il 
Duca di Borgogna. Si dice, che ne aveva 
avuta la commilFione dal Papa. Riferi- 
fee Brantomo il fatto fcher/.evolmente 
al fuo Iblito ; ma Mait-o lo deferive 
più ferìamente, nella vita di Luigi XI. 
in quelli termini (i). 

„ Q.iella legazione , die’ egli , càgio- 
„ nò la morte del Cardinale; imperoc- 
„ chi , avendola cominciata dai Duca 
,, di Borgogna , come quello, che llì- 
„ mava più difficile degli altri da ri- 
„ durre a ragione, quello dilpiacque al 
„ Re; c imputandolo o a dil'pregio, o 


„ co la la tiara , e fa a te perdere il 
„ Cappello Cardinalizio . Tuttavia nè 
„ il Platina , nè il Cardinal di Pavia 
„ dicono niente di quello fatto. „ 

Avea Belfarione avuta Tempre una gran- 
de inclinazione alle lettere, nelle quali $’ 
era molto avanzato (;). La fua erudì- 
zinne era profonda; ma veniva fupera- 
ta dalla Tua virtù . Il Cardinal di Pa- 
via, che lo biafima di avere intraprefa 
la legazione di Francia , non potè fare 
a meno di dire , che la Santa Sede, 
perdendolo , avea perduta tutta la fin 
gloria e il Tuo follegno; ch’era il con- 


„ a paffione particolare , quando fi pre- figlio del, faero Collegio ; che in lui 
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non V* era coTa che balla folle ; che non fi 
porca piangere abballanza un sì gran- 
de uomo ; e che tutte le peribnc dab- 
bene doveano dolertene come del padre 
loèo . T nttavìa come non fono i grandi 
uomini fenza difetto , fi dee confeifa- 
re collo tleflo Cardinal di Pavia , che 
BelTarìone , per elTerc incaricato alella 
legazione di Francia , aveva impegnata 
la fua liberà al Papa ; ch’era fiato 
troppo compiacente a’ fuoi voleri ; in 
.particolare , quando aveva acconfenrìto 
alla creazione di que' due giovani Car- 
dinali, di cui t’è parlato (4), eh' era- 
no indegni di quel grado. Non v'è co- 
ià che più di quella provi quanto fia 
donde viaggiando verlo Ravenna fui Po , cofa difficile il non commettere de’ falli 
ne’ 

(■) Matchicu, filili. At Lenir XI. hi. li. (*) Paul. Jov. m lUf. t. 14. & *7- 
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fentò all’udienza , gli pofe la mano 
„ fopra la lunga barba, dicra logli que- 
„ Ilo verfo latino di Gramm.itica : Bar- 
„ òara Grxca genut reiirrnc qua l habere 
y, foUbant : tratto acerbo , non centra 
„ la Grecia , che dava il nome di bar- 
„ bare a tutte le altre nazioni , ma con- 
„ tra la inciviltà e la imprudenza di 
„ quello Cardinale. Il Re lo lafcib af- 
„ fai brufcamcDte ; e per meglio dargli 
„ a coDofeere , che la fua dimora non 
„ gli andava a genio , gli fece dare in 
„ breve tempo la rifpofta”. 

5 *°^' I CXXV. Il ril'entimento di quello af- 
fronte fu si fenfibile a Belfarione, che 
■ RavcD- ritornando a Roma s’infermò a Torino, 
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Be’grao pofti , anche all' oooio adorno to Legato io Ifpagna per lo (leflb mo- "5 

di altre virtù. v tivo , per cui andarono i Cardinali di Atmo 

Era la tua cala il ricovero de’ dotti Aquileja in Alemagna, e Belfarione in'^iG.C. 
nomini, de’ quali era particolare amico Francia (;). Giunte « Valenza il vcn- > 47 V 
e protettore . Aveva arricchita la fua telimo giorno di Giugno , dove fu ac- 
Biblioteca di numerolìlTimi diftèrcnti li- colto magnificamente, e con gran eoo- 
hri Greci (i)i e fi afferma che ne com- traffegni di allegrezza. Vi dimorar po- 
peralle per trenta mila Icudi . Ne fece chi giorni . Andò poi a Tarragona, - 

un dono al Senato di Venezia , e la per abboccarli con Ferdinando Re di 
Repubblica li conferva ancora al dì Sicilia , al quale diede la difpenfii del < 
d'oggi. Il Papa nominò un fuo nipote tuo matrimonio coll’ Infanta llabella, 
al Patriarcato di Colìantioopoli per li che il Papa ordinava all' Arcivelcovo 
Latini, cui lafciava egli vacante. di Toledo di pubblicare . Ritrovando- 

Opeivdil CXXVl. Le opere, che et rimangano fi tuttavia il Re di Aragona aU’afledio 
C^ÌBil lui, tòno; Un trattato del Sagrarne»- di Barcellona , andò il Legato a ritto* 
■mioec.co della Eucariltia , e delle parole della vario ^ e dopo la refa di quella Città, 
Coaragrazione , dove pare che pentì co- il Borgia partì per la CaAiglia ■, e tu 
me i Latini (z) , e ril^prade alle obbie- ricevuto a Madrid con gran pompa . 
xioni de' Greci i un difcorlb dogmatico Fece al Clero un difeorfo, che gli avea 
de’ motivi dello feifma, ed unaicro del- compotto il Cardinal di Pavia , perthi 
la unione -, un 'trattato indirizzato ad da fe medetimo non era capace di far- 
AlelFio Lal'cari intorno alla procclfione lo j ed ottenne a gran fatica alcuni foc- 
dcllo Spirito Santo, e in ditela della corfi per la guerra contra i Turchi , fen- 
definizicne del Concilio di Firenze j un’ za per altro poter lodare le turbolenze 
Apologia di Veccus, eoa una confuta- della CalHglia , perché i Prelati erano 
zione del tmthio di Palamas ; una lei- troppo inclinati in favore di Ferdinando " 
Cera a quelli del Patriarcato di Colìan- d’ Aragona , contra il quale il Re Er- 
ti nopoli , e una rilpolla a’quattro argo- rico era troppo irritato, per avere fpo- 
menti di Pianude intorno alla procellione lata fua forella Ifabella fuo mal grado, 
dello Spirito Santo. Tutte quelle opm Si dice, che trattalfe ancora della gue» 
lì ritrovano nella Collezione de’ Concili, ra tanta col Re di Aragona , con gli 
e tu cono pubblicate da Arcudio(^j. Vi Ambalciaiori di Odoardo Re d'inghil- 
fooo ancora alcuni trattaci fopra la Filofo- terra , e di Carlo Duca di Borgogna , 
ha , come l’ Apologia di Platone contra che molto a propolito fi ritrovavano in 
Giorgio di Trehilonda, di cui lì é gii Calliglia , e parlò dell'alleanza contra 
parlato (4) ; un libro delle leggi; un Luigi XI. diche non aveva ordine alcu- 
trattato della natura e dell’arte indi- no .* donde lì può congetturare qual 
rizzato al medeiÌTio Giorgio di Trebi prevenzione gìiavefie contra la Francia, 
fónda i una lettera al Governatore de’ la quale fece conofeere quando tu io- 
hgliuolì del Prìncipe Tommalo Paleoio- nalzato al Sommo Pontificato, fotto il 
§0 (opra la loro educazione ; una efor- nome di Aleflandro VI. Finalmente do- 
tazione a’ Princìpi Criftiani , per efor- po quelle belle * fpcdizioni , ritornò a 
fargli a fare la guerra a’ Turchi, ed al- Roma, dove il Redi C-afliglia mandò fu- 
cune lettere imprefie o manuferitte . Sa- faico dopo ì funi Ambafetatori a dolerli 
lebbe da defuierare, che alcuno fi pren- con Papa Siilo IV. della condotta del 
delfe la cura di raccogliere in un volli- fuo Legato , di cui era fcontentilfimo . 
me tutte le opere di quello Cardinale. CXXVIII. Il Cardinal di Pavia rmcten 
CXXVll. 11 Cardinal Borgia Vice- deferive nelle fue lettere il carattere di *•' 9“«#o 
•ancellìere e Velcovo di Valenza inifpa- quello Legato, da lui conofeiuto P>ùj^^*^* 
gna , luogo della ìiib nafeita , fu manda- che da ogni altro ; e non ne parla motto 

F z^ yan- n«l di 
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vantaggiolamente. Dice, fcrivendo a Fran- 
■^**2 cefco Decano di Toledo, che il V icecan- 
Di O. C. jpjjjjre aveva ottenuto agevolmente dal 
•47^* Papaia legaiione nel fuo proprio paefe ( i ), 
per comparirvi con onore , e farfi fpetta- 
eolo al popolo , e per raccogliere grolle 
fornire di danaro ne’ tre Regni di Cartiglia, 

, di Aragona , e di Portogallo ; che giunfe 
prima a Valenra , donde innoltrandort 
nella Spagna, diede per tutto indizi della 
fua vanità, del fuo luffo, della fua am- 
bizione, e della fua avarizia, fenta far 
nulla di quanto fpettava alla fua legazio- 
ne; che ritomh a Roma in odio ertremo 
di tiitt'i Principi, e de’ popoli; che pe- 
ricolò quali nel mare , effendo andato a fon- 
do una delle fue galee con tutto il botti- 
no, che avea fattoio Ifpagna; e l’altra, 
foora cui flava, avendo rotta la prora, 
arrivò in porto a gran fatica e perico- 
lo , dopo aver perduti fettantacinque uo- 
mini di quelli , che lo accompagnavano, 
tra i quali vi erano tre Vefeovi , do- 
dici Giurifconfulti , e Tei Cavalieri . 
Legazione CX X l X. 1 1 Cardi nal CarafT t Napoleta- 
del ( ar- ^ j(,e aveva incombenza di comandare la 
dinal c,a- ^ (j armava per guerreggiare co’ 
Turchi , dopo celel^ata la Melfa il vente- 
la Sotti. Smottavo giorno di Maggio , teita del 
Corpus Domini , ricevette dalle mani del 
Papa nella Chiefa di San Pietro le infe- 
gne delle galee benedette fecondo il cortu- 
me ( z) . Dopo pranzo Sua Santità , accom- 
pagnata da tutt’ i Cardinali, condurtelo 
fino alla fl.itta , che lì ritrovava alquan- 
to fotto alla Chiefa in mezzo al Teve- 
re ; fall fopra la prìncipal galea, e da 
nn luogo eminente dal lato della pop- 
pa diede la fua benedizione al Legato, 
alla fua gente, e a tutti coloro , eh’ era- 
no nell’ altre galee ; C3* accordò loro mol- 
te indulgenze, abbracciò il Legato, che 
lafctò nella fua galea°53,e verfo la fera 
ritornò al Vaticano . Era quella Botta 
dì ventiquattro galee, fecondo Onofrio, 
e di venti fecondo il Giurtinìane ; e dove- 
va tmirf» a quella de’ Veneziani , e di Fer- 
dinando Re di Napoli (g). Si aveva il Pa- 
pa concilialo quello Principe co’ favori, di 
cui avealo recentemente colmato . Gli 
avea confermata la invcrtìtura , che Pio 


quel 


li. gli avea conceduta ; gli avea rilH- 
tuìto il Ducato di Sorano , e rimelTo 
uel che i Tuoi Stati dovevano alla Cbie- 
dalla morte di Alfonfo Aio padre, 
e quello che Alfonfo dovea prima ; a 
condizione che mantenerte due galee 
per la curtodii del porto di Roma. 

CJ* Finalmente la fua nipote fu marita* 
ta col nipote del Papa, il quale aveva 
il governo di Roma ; 1:3 e il Ducato 
di Sorano fu la dorè della Principerta. 

CXXX. Non fi ha, che tutte quelle Progre® 
flotte, compolle di più di ottanta galee, «l'Il'Hot- 
abbiano fatto gran procedimenti . Tut- p" 
te le loro conqoirte fi ridulleroalla ore- 
fa di Attalia nella Panfilia, dove s’im- zimìcoa- 
palronirono del porro ; il che obbligò tt»iTut- 
l’armita de’ Turchi a ritirarfi , fenz’aver 
fatto nulla. Il Comandante della flotta 
del Re di Niooli lalciò l’armata nava- 
le verfo la fine dell’ autunno . Ma il 
Legato e il Mocenigo , che comandava 
U flotta Veneziana, cercando fare alcu- 
na confiJerabile imprefa , primi che giutt- 
gerte il verno , lorprefero la Città di 
Smirne nella Gionia , e batterono il Go- 
vernatore andato al foccorfo della piaz- 
za , donde trasferirono un ricco bottino. , 
ex XXL Dopo quella fpeJizione il Le- ,o 
gito ritornò a Roma , dov’entrò quafi oiia Ro- 
in trionfo nel mefe di Gennaio del fe- nu , do»* 
guente anno, conducendo feco lui venti- 
cinque Turchi montati foora de’ bei cavai- 
li , dodici cammelli carichi di nemiche 
fpoglie, con molte bandiere prefe, cuna 
parte della catena di ferro , che chiudeva 
il porto di Attalia , e che fu aopefa 
alla porta della Chiefa del Vaticano. 

Quanto al Mocenigo, fi fermò nel Pe- 
loponnefo per ifvernarvi , e non fece altro 
che Taccheggiare 1 porti e le ifote vicine. 

Onofrio dice , che fe in quell' anno avef- 
fero infeguiti i Turchi per mare, men- 
tre che il Re di Perfia gli affai iva per 
terra , fi farebbero agevolmente impa- 
droniti di una gran parte dell’ .Alia. 

CXXX II. Era quello Re di Per- 
fia Ufliim-Caflan . Era eià da qualche ™ 

tempo in guerra co’ Turchi . Avea i 

un’armata dì quafi feicento mila uo- Tuichi. 
mìni tra cavallerìa , e infanteria ( 4 ). 

Eb- 
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Ebbe il P*pa in quello tempo alcune ftretta prigione per tutt’ i reflanti fuoi ; 
lettere dalla Grecia , che gli dicevano, giorni. Il Sommo Pontefice mandò anco- 
avere allora quel Principe prefa Tre- ra alcuni Vìfkatori per riformare i Mo- 
bi fonda a forza. Partecipò egli quella nuo- nilleri di Sicilia, ad efempio de’ fuoi ‘ 47 ^* 
va al Sagro Collegio . Non già che predecelTori , e confermò i privilegi del 
Maometto , che comandava 1 ’ armata Monillero di San Salvatore dell’Órdine 
de’ Turchi , non folle un Principe af- di San Bafilio, fituato fuori delle mura 
fai coraggiofo , ma era incomodato dalla di MelTina . i r a- 

gotta; e dall’altro canto avea qualche OfXXIV. Era Patricio Groan fucce- jj 
paura delPerfiano. Q.'>efli , checonofee- duto in Ifcozia a fuo fratello uterino 5 oppon- 
va il fuo vantaggio, fcriffe al Redi Po- nel Vefeovado di Sant' Andrea. Le tra- gonoalU 
Ionia, animandolo a infeguire i Turchi, verfie da lui fofferte locoflrinferoa por- lee«ione 
Si dice, ch’eiTendolì quello Principe re- tarli a Roma , ed a ricorrere al Papa , d'il’ Ar- 
fo Signore dell’ Armenia minoro , e del che aveva eretto il fuo Vefeovado in Ar- jj'j 
la Città di Torara , lì rivolfe al Papa, civefeovado, e avealo fatto Legatodella ” 
e a’ Veneziani, per conliglio del Moce- Santa Sede in Ifcozia (2) . Ma ritrovò 
nigo, per avere cannoni , e gente che tanti oHacoli perefercitarelefue funzioni 
fapelTero fervirfene. Ottenne quanto do- dal canto de’ gran Signori , i quali cre- 
niandava ; il Senato di Venezia gli fece deano , che in ciò rimanelTero violati 
de’ gran doni, e iqcaricò il MocenigoCc* gli antichi diritti del Regno, che gli fu 
mandante della loro flotta ad ubbidirlo, vietato di efercitare la fua legazione , 
ed a ricevere gli ordini fuoi . Due an- fin a tanto che il Papa non aveffe fen- 
ili dopo gli mandarono ì Veneziani il tenziato intorno a’ gravami diaccufe, che 
Contarini per Ambafeiatore ; ma non vi furono prefentati contra di lui , e gli 
flette lungamente. Maometto cercò d’ in- vietarono ancora di portare i contraHegni 
durre il Re di Perlia a rompere 1 ’ allean- di Arcivefeovo . Ebbe in Roma si polTenti 
za' , che avea fatta col Senato di Vene- nemici , che fu condannato ad abbando- 


zia; ma non gli fu data favorevole ri- 
fpolla. 

11 p»p» CXXXIII. Il Papa frattanto mandò 
manda ad jj ciafeun lato perfone a rifeuotere le 
de«me*' dovevano impì»arfi nelle 

a gti Ale- guerra contra ì l'irchi , con 

manni le minaccia di fcomunìca a coloro , che ne 
segano . ritenclfero qualche parte (1) . Ma gli 
Alemanni e parecchi altri ricufarono 
di pagarle ; e furono tutti apparecchia- 
ti ad appellarfcne al Concilio . Egli 
ordinò parimente all’ Arcivefeovo di Can- 
torbcrì, ch’era Cardinale , che feomu- 
nicalfe Roberto Stilington Vefeovo di 
Bathuel , e i fuoi partigiani , perchè avea 
fatto imprigionare Prolpero Protonotario, 
e Nunzio della Santa Sede , ch’elìgeva 
in Inghilterra i danari della Camera Apo- 
flolica. Quello Prelato, eh’ era un uomo 
fedlziofo, vedendo che ioperfeguitavano 
per un altro fatto come reodi lefaMae- 
, . flà , fi ricovrò nella Univerfità di Ozford; 
donde venne tratto e rinchiufo in una 


nate il fuo Arcivefeovado; e fecondo al- 
cuni Autori, fu rinchiufo in una prigio- 
ne, dove morì di miferia . Quello Pa- 
tricio fu il primo Arcivefeovo di Santo 
Andrea, fenz' averne efercitate le fun- 
,.7.ionì , Nota lo Spendano , che in quell’ 
anno i Re di Scozia cominciarono a no- 
minare a’Vefcovadi, ed alle Abaziedel 
Regno ; il che fece cadere i benefìzi in 
potere de’ Cortigiani , che non ne face- 
vano un ufo pio (;). 

La pace concbìufa tra il Re di Fran- 
cia , e il Duca di Borgogna non venne 
ratificata, per quanto fi folTe data pa- 
rola di ciò dall’ una e dall’altra parte. 
11 Re non era fcrupolofo inolTcrvare gl’ 
impegni fuoi ; ma avendo giurato fopra 
la Croce di San Lo d'Angers, il Duca 
di Borgogna fi maravieltò molto, che non 
mantenelTe la fua parola; edera peraltro 
agevoi cofa l' indovinarne il motivo. Il 
Duca di Guienoaera gravemente ammala- 
to , e come il Principal motivo di quella 


pace 
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pace era di rompere i legami tra i Du- 
chi di Borgogna, e di Guienoa , Luigi 
non avendo più le ttelle ragioni , le 
>47*- il Duca moriva, ben vedeafi che giova- 
va a lui il dilazionare . 

Motte del CXXXV. Quella via fu da lui tenu- 
ta, finché vide morto il DucadiGuicn- 
IraiISlo di ♦ ** quale B’O''* ® Bourdeaux ilduode- 
LuigiXl.cimo giorno di Maggio di quell' anno. 
Si dice, ch’era flato avvelenato a San 
Giovanni d' Angely da Giovanni Paure 
Verfefe Religiolo Benedettino , Abate 
del Moniftero di quella Città j e con- 
fermò quello folpetto la figliuola del 
Signor di Montlorcau , vedova di Lui- 
gi di Ambofia , Vifeonte di Thouars , 
che avea pranzato l'eco lui , e che mo- 
rì due o tre ore dopo il pranzo . 
Quella doppia e cosi fubka morte fe- 
ce molto mormorare . 11 Signor di 
Lefcun fece condurre il Religiofo a 
Nantes , dove venne rinchiul'o nella tor- 
re ; e mentre che fi badava a formar- 
gli il proceffo , fi ritrovò morto da un 
fulmine dentro alla prigione , dillefo in 
terra con la teda gonfia , e con la fac- 
cia nera come il carbone , e con la 
lingua fuori della bocca ; cofa che im- 
pedì il Capere la verità del fatto* Ve. 
dendo Luigi , che fuo fratello era mor- 
to, non volle affolutamente ratificare il 
trattate di pace fatto col Duca di Bor- 
gogna -, e quelli , per vendicarli , non 
pensò ad altro, che a diliarbarlo, ed a 
fargli guerra. 

Il Re di CXXXVI. Il Re, che am tuttavia 
impadro-* Saintonge s' impadronì 

■ifee dclU^I^Ua Guìenna -, e il primo ordine, che 
Cuicmu . diede , fu quello che gli fi rimetteffero 
tutte le carte del procedo , che avevano in- 
cominciato a formare contra l’Abate di 
San Giovanni d' Angely . I Commiffari 
ubbidirono ; e non fi Teppe mai quel 
che fi conteneffe in quelle informazioni^ 
circodanze che fecero fofpettare , che il 
Re poteffe aver qualche parte nello av- 
velenamento di fuo fratello . Divenuto 
quedo Monarca Signore della Guienna, 
ne diede il governo al Conte di Beau- 
jeu, fratello del Duca di Borbone . Il 
Duca di Borgogna dal fuo canto entrò 
nella Picardia , e pofe a fuoco tutta 


la pianura . La Città di Nesle prefa di 
affaito provò ogni fona di crudeltà . Ne 
fece impiccare il Governatore , e i prin- 
cipali abitanti, per avere fparato (òpra l’ 
araldo, che li coiiringeva ad arrenderfi . 

Il rilpetto agli altari non fu didifefa all’ 
innocente popolo , che li era rifuggito 
nella Chiela . Quelli, che fuggirono dal- 
le Ipadc, furono tute’ impiccati , ofitron- 
carono loro le mani. Coloriva egli queda 
crudeltà col vergognofo prctedo di vendi- 
care la morte del Duca di Guìenna , 
della quale acculava il Re , che fi era 
per lo appunto impadronito del fuo pa- 
trimonio . 

CXXXVII. Quella icvcrità del Duca 
di Borgogna intimorì talmente i mille 
e cinquecento arcieri della guarnigione di 
Roja, che ne ul'cirono fuora j e non ha- ibtra 
dando la cavalleria , che vi rimaneva a Bcannit, 
difendere la Città, fi venne a capitolare. * “* 
Difegno dei Duca era dipaffare di là in 
Normandia , dove avea grandi intelligen- 
ze ; ma un accidente non preveduto lo 
impegnò fuor di propofito folto Beauvais, 
dove riulcì adai male. Dopo fette gipr- 
ni di afledio , e di molti affalti da due 
parti, dov’egli avea fatto breccia, perfua- 
C gli Offiziali Borg^ooni, chel’ armata 
finirebbe di rovinarli, fenza frutto veru- 
no ,1* redava più a lungo l'otto una 
Città , che avea si forte prefidio , dimo- 
iarono il loro Duca a levare l'affedio, 
e r ottennero dopo venti giorni che u 
era formato . Era il valore degli affediati 
fodenuto da’ Marcfcialli di Gamache , e 
di Lohm, da’ Signori Luigi di Crulfol, 
di Croie , di Salazar , di Vignole , di 
Chabannes , e da altri . Dice Meze- 
ray , che le donne condotte da Giovan- 
na Hachette fecero maraviglie in quedo 
attedio ; e che fi vede ancora la llatua 
di quella eroina , con la fpada alla ma- 
no , nel palazzo della Città , e che il 
decimo giorno di Luglio , in cui fu le- 
vato l'adedio, vi fi fa una proceffìone, 
dove le donne marciano avanti agli uo- 
mini (i). 

CXXXVIII. La vergogna, che il Do- Eam 
ca di Borgogna avea di recente ricevuta mIU 
l'otto Beauvais , non tolfe ch'egli rien- Nor»in- 
traffe nella Normandia , dove il Duca * 

di 
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£ Bretagna avea proaie(Ta di raggiun- con una contribuzione di ventiquattro 
gerlo col fuo efercìto. Ma laprefa del- mila feudi d’oro, e una penfìpnf di Ài 
la Guienna fatta da Luigi XI. diffibò mila lire (z). Aggiunge Comines, che 
quella unione; imperocché la Maellà Sua convennero in ottanta mila lire di pera- • 47 *« 
lubito dopo lì avanzb verfo la Bretagna: fione pel Duca di Bretagna; ma che non 
il che fece che il Duca di Borgogna , pri- fe ne pagò altro chi la metà , e che 
vato delle truppe di Bretagna , che furo- no» <lurò che due foli anni . 
no confervate per cuftodire il paefe, s’ Soupjeville ebbe fei mila feudi in 

impadronì torto delle Città di Eu , di San contanti, una penfiooe di mille dugento 
Valéry , di Neufchatel, faccheggiò il pae- franchi , il governo diBajonna, il bail- 
fe di Caux , abbruciò i Borghi di Dieppe, lagio dì Montargit , ed altre cariche di 
e fi avanzò fino a^a Città di Roano , Guienna. Des EITars ottenne la gratili- 
dove i Bretoni dovevano unirli feco (i), cazione dì quattro mila feudi, milledu- 
ma non avendo di erti'''venin avvifo , fi gcnto franchi di penfione , e 41 governo 
rifolvette di ritornare indietro, fenz’aver Meaux ; e in oltre fu gran Maellro 
fatta conquirta alcuna , che potelTe con- acque , e delle forerte di Francia . 

fervare. Tal fu l’avvenimento della Tua CXL. 11 Duca di Bretagna promife *! 

campagna ; Le Città di Eu , e di San finceramente di rinunziare aH’amicizia iXià 
Valéry, gli furono riprefe; e le triiope Duca di Borgogna, Il Re Luigi XI. npa^tito 
del Re fecero nel Ducato di Borgogna “^ccò parimente dal partito del Duca di dtl rjue» 
quel che avea fatto il Duca in Picardia, Borgogna Filippo di Comines , il più Borgo- 
e in Normandia, pattando l’ incendio da uomo della fua Corte. R"* • 

P«- tutto, e mettendo ogni cofa a fuo- CXLI. Non fi fa bene in qual’occa- Filippo 
. co e a fanque. fione quello Signor* liafTarte in quell’ anno Comi- 

CXXXIX. Il Re dopo avere ordinati fi fervigio di Sua Maertà . Si eratanto 
Ultra il sii affari del Ducato di Guienna , andò ingrandita la fua riputazione , che nonv' «”*€*«. 
li» pu- con le fue trunoe al Ponte di Cè in 'ca Principe in Europa, che non defide- (èia’ il 
(ito. Angiò con difegno d'intimorire il Do- <ii averlo feco. Non fi era veduto Duci «K 

ea di Bretagna per irtaccarlodal Ducadi ancora un uomo, che avelie maggior fen- 
Borgogna . Allora fu che guadagnò il no, e probità di lui . Suo principal ta- 
Signor di Lefcun , che fi era ri ri rato in lento era d’intendere bene la politica, 
Bretagna dopo la morte del Duca di che fapeva accordare con la Religione, 
Guienna, al nuale era molto affezio- fenza mai offendere quertaf;). Cercano 
nato. Luigi XI. a forza di danaro fu- gli Storici Fiamminghi d’indovinare i 
però due domertici di quello Signore , motivi della fua diferzione, e ne arreca- 
Filippo des Eflàrs e Guglielmo di Sou- no molte ragioni , che hanno tutte un ca- 
pleville , che perfuadettero illoroSigno- rattere d’impollura. La cagione più ye- 
re a eoprìfpondepe alle buone intenzioni rifimile è quella , che vedendo avere il 
che Sua Maertà avea per lui . Lefcun , Duca di Borgogna alcuni dUegnì, che ten- 
«h’era uomo affai vano , e credea che devano a rovinarlo, (limò bene di lafciar- 
i fooi talenti aveffero a comparire con lo, prima che cadefte nel precipizio ; per- 
magg'nr lurtro fonra un teatro, com’era chè non venifliero imputate l’fuoi configli 
quello della Cotte di Vrancia, trattò fe- ie difgrazle , che lo mio;cciavano. Luigi 
^etamente col Re,- ehe gli accordò tot- XI. non effeodofi feordato de’fervigj,che 
to quello che feone domandargli . Lo fe- quello Signore gli avea refi a Peronna, 

, ce Conte di Cominges , e gli diede 'A contribuendo a ritrario dalle mani del 
governo di Blata , de’ due Cartelli di Duca, lo colmò di benefizi. 
Ba»onna,delCaflelloTrompett8‘'di Bour- CXLII. Fecelo fuo Camarlingo ; fpef- 
deaux, di *Dax , di San Severo , de’ Sìni- fo facealo mangiare alla fua tavola , e jj 
icalcati del Bourdelefe, c delle Laade, gli erano aperti tutt' i fegreti fuoì ; m* Co. 

fèto- miiMt . 
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fempre lo confultava.e per lopiùfegui- 
tb il fuo parere negli affari più impac- 
ciati. Gli fece fpolare Elei» di Chatn- 
bes . figliuola ed erede del Signor di 
Montforeau, dal qual ebbe le terre à 
Argenton, di Vautelle, della Caria, ^ 
Coppoux, di Brinon, di V illantrois , di 
Gourgue.di Baignoo , diSauveigne ,ela 
Caftellania des Mortes. In toroma Co- 
mines ebbe ancora maggior famigliantà 
con Luigi XI. di quella, con la quale 
avevaio onorato il Duca di Borgogna . 

Andava Sua Macina alcuna volta a 
divertirfi nel Cailello di Argenton , e 
vi flette aa malata per un mele , tenia 
che i cortigiani (lelTero male di alber- 
ghi . Died’ ella a Comines le piu ono- 
rate commillioni , c le pm importanti 
che fi prefentarono fiotto il fuo Regno, 
col Principato di Talroont , Aulona, 
Curxon , Cailello Gontiero , e la 

Chaume. , 

CXLIII. Quantunque in molte aiio- 
. ni Luigi XI. non irollniffie di eondurfi 
fecondo i principi di Religione, non 
lafciava tuttavia di avere molta divotio- 
ne a’ Santi, di adornare le loro Chiefe, 
di fare ogni anno qualche divoto pelle- 
grinaggio , particolarmente dove onoia- 
vafi la Beata Vergine . Per rr.antcnerc 
il fuo culto (0 fece fare il primo giorno 
di Maggio una folerne proceflione in 
Parigi, e ordinòchciì faceflero lucnarle 
Gompane a mericgiorno , affinché cia- 
i'cuno allora recitalle l’ j^ngtlKs , e I 
Maria , per invocare la protezione 
della Vergine Maria , in favore della 
'pace tanto necefTaria al fuo Regno . 
Molti ebbero quello per un atto di Tua 
ipccrìfia , o piuttoflo della fua bizzarria, 
che fpello traevalo a trafeurare relfen- 
zialc delia vera divozione, per attenerli 
a quelle pratiche elltriori . E perchè II 
'giorno medefimo , che fece quella pro- 
ceflione, Guglielmo Chartier Vefeovo di 
Parigi morì improvvifamentc, fi folpe- 
tò che il Re lo aveffe fatto avvelenare, 
perchè era corrucciato con elfo Prelato, 
per elfergli flato contrario nella guerra 
del ben pubblico. Si era quello Prelato 
refe commendabile per la fua dottrina , 
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e per la pietà. Ebbe due fratelli, l’uno 
chiamato Giovanni, Religiol'o Benedet- 
tino, e Autore della lunga Cronaca di 
San Diomgi j l' altro chiamato Alaino. 
che Urlile la viu di Carlo VII., del 
quale fu Segretario. 

CXLIV. Temendo Luigi XL che il II Re 
Papa fofle fdegnato con lui per lo mo- ">*"<1» 
do con cui avea ricevuto il Cardinal 
Befiarione , gli mandò quell’anno alcu- 
ni AmbaUiaiori , alla reità de quali era ^ 
Tiboido di Luxemburgo Velcovo del 
Maos. Ebbero elii udienza dalla Santità l'uà 
Lottavo giorno di Giugno in un Conct- 
rtoro in prelcnza de’Caidinali (z) . il 
Cardinal di Pavia, ch’era tra quelli, è 
che parla dì quell’ Ambaiciata, nonrife- 
ri Ice quel che vi li trattò. Si dice, che 
Luigi domandava ai Santo Padre per 
mezzo de’ tuoi Ambafeiatori, che fi con- 
vocane un Concilio a Lione, dovellrac- 
ccgluflero tutt’i Principi Crifliani, per 
prendere infieme alcune giulle mifure e 
conformi al comun bene della religione; 
che Cario di Borbone Principe del lan- 
gue, e Arcivelcovo di Lione, folTecrca- 
to Cardinale ; che non fi ammetteflc 
Vefeovo alcuno in Francia, che non fof- 
fc giadito al Re ; che gli Ordinari a- 
vtflcro almeno la collazione de’ benefizi 
di mele in mele in giro col Papa ; che 
le talle de’ benefizi vacanti follerò ridot- 
te fecondo il decreto del Concilio di 
Collanza ; che i proceflì non foffero 
avocati a Roma in prima ìllanza ; che 
il Clero già efauflo non- fofle coflrctto a 
pagar le decime per la guerra contra i 
Turchi ; finalmente che certi articoli 
della Prammatica Sanzione follerò mo- 
deraci , o l^icgati in un’ Aflcmblea de- 
gli Stati del Regno convocata a quello 
fine. 

CXLV. A tutte quelle domande rif- Rif|K>IU 
pofe il Papa, ch’era fuori di tempo il '*** 
convocare un Concilio , che domandava 
un tempo con fi deca hi le, quando il male del Re. 
preffava; e che i procedimenti de’Tui^ 
chi rcndeano qualunque dilazione dan- 
nofiflìma alla Religione ; che gli altri 
Principi Crifliani o aveano già adem- 
piuto alle proroefle , o erano difpofli a 

far- 
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farlo ; clie doveva il Re di Francia nnir> 
h loro, per non differire un’opera tan- 
ta lanca, e non impedire la efazion del- 
le decime del Clero ne’faoi Staci ^ eie 
limoline de’ Fedeli . Che in ogni altra co- 
b la Santa Sede gli avrebbe dace telii- 
monianze della lua benevolenza , e del luo 
afifecto, e che non mancherebbe di farglielo 
conofeere In qualun<]ue occalìone le li pre- 
fentade . Si ritrova nella Legge Canonica 
ona Bolla di quello Papa per la Francia , in 
data del fettimo giorno di Agolio , intorno 
t'bencfizj, alle grazie, a’ procelli, ed alle 
taflTe, cooiormementealle domande del Re 
Luigi XI.(i)Tuttavia dcrede,che non fi 
mettcllein efecuzionc, perchè era contra- 
ria al diritto comune , e a’ Concili di 
Cofianza e di Balllea. L’ Arcivefeovo di 
Lione, per lo ^uale domandava il Re un 
Cappello Cardinalizio , l’ ebbe quatcr’ 
anni dopo nella promozione fatta nel 
1476. ma il Papa in quell' anno io fe- 
ce Legato in Avignone. 

Mone di CXLVI. Amedeo IX. detto il Bea- 
Amedeo (0, figliuolo di Luigi Duca di Savoia, 
li. Due* e di Anna di Cipro, nato a Tonon il 
“ primo di Febbraio 1435. mori in quell’ 
anno a Vercelli, la vigilia di Pafquain 
età di trentafett'anni . Era fucceduto 
agli Staci di fuo padre l’anno 1468. Era 
un Principe che avea molta pietà, che 
amava la giuAizia (z) , che pedonava ge- 
nerolàmenre a’ Tuoi nemici .Perle lue con- 
tinove infermità fu collretto a dare la 
reggenza de’ fuoi Staci a Jolanda di Fran- 
cia fua moglie , la quale governò con 
molta faviezza. 1 Grandi n’ebbero ge- 
lofia , e vollero aver parte nel governo. 
11 Conte di Brcifer per favorire ^ucAo 
partito , entrò in Savoja nel mele di Lu- 
glio del precedente anno ; e avendo for- 
prefo Moncmeillant , prefe Amedeo, che 
iu da lui condotto a Chambery . Ma 
Luigi XI. mandò delle truppe in Ibc- 
corfo del Duca , e i Prìncipi ribellati 
col Conte di Brelfe domandarono la 
pace , che gli venne accordata . La fan- 
tìtà di Amedeo ratificata da molti mi- 
racoli gli acquillò il nome di Beato. 
Era ancora in culla, quando fu promeL 
Fleurjr Coni. Tom, XVII. 
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fo aTours, il fedicefimo giorno di Ago- 
Ho, con Jolanda di Francia , figliuola del 
Re Carlo VII. e di Maria di Angiò . 
Quello maritaggio , che non fu confuma- 
to che nel *1452. a Feurs in Forez , fu 
benedetto con la naicita di fei mafchì , 
e di quattro figliuole . Gii fuccedecce 
Filiberto Tuo primogenito. 

CXLVII. Giovanni Gallone di Foix 
Captai dì fiuch morì parimente nel me- 
le di Aprile a Bourdeaux. Era chiama- 
to il Prìncipe di Vìana , perchè era 
erede prefumivo del Regno di Navarra. 
Era flato ollinatamente attaccato al 
partito dcgringlcfi fino all’anno 14^3. 

■ Ma Luigi XI. lo guadagnò, e gli fece 
fpofare Maddalena di Francia fua forel- 
la . N'ebbe Gallone due figliuoli, un 
mafehio, e una femmina . Il figlinolo, 
chiamao Febo, fu Re di Navarca. Ma 
eflendo morto aliai giovane , gii i'ucce- 
dette la forella. Quella Principeffa fr'zt 
paliare alcuni anni dopo la corona di 
Navarra nella Cala di Albret , donde 
poi cadde in quella Francia. 

CXLVIIl. Lamortedì Niccola figlio 
dì Giovanni Duca di Calabria e dì Lo- 
rena fegul poco dopo quella di Gallo- 
ne . Morì quello Principe a Nancy, 
lenza figliuoli. Jolanda fua zia gli fuc- 
cedette. Era fi^iuola di Renato Re di 
Sicilia , Conte dì Provenza e di Angiò, 
vedova di Ferri dì Lorena Conte di 
Vaudemont , di cui aveva ella un fi- 
gliuolo , chiamato Renato. Da quello 
ultimo Renato fono venuti tutt’i Prin- 
cìpi di Lorena . 

CXLIX. Egidio Charlier, o Mgidius 
Carltrìus , celebre autore , morì pari- 
mente in quell’anno 1472. il ventefi- 
moterzo giorno di Novembre , in età 
molto avanzata . Il Signor Cave met- 
te la fua morte nel 1473. un anno 
più urdi . Era nato a Cambiai ; 
ma fece i fuoi Audi a Parigi nel Col- 
legio dì Navarra . Dopo aver termi- 
nato dì fpiegare il MaeAro delle Sen- 
tenze con riputazione l'anno 1414. fi 
addottorò in Teologia nella Facoltà di 
Parigi . Predicò parimente in quella 
G Cit- 
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Cicca con buon avvenimenco . Nei 145 1 . 
fu elecco Decano del Gollegio di Cam- 
brai . Intervenne al Concilio dì Bafìlea, 
e lì adoprò con zelo per ricondurre gli 
HulTiii allaChiefa. Fu uno de’ Deputati 
di quel Concìlio a' Boemi e non crala- 
fcib niente per ben rìufcìre io queOa 
fua legazione (i). Viffe lungamente, e 
fu Decano della Facoltà di Teologia in 
Parigi. Elfendo di ritorno in BaGlea di- 
fputò per quattro giorni contra Niccolb 
Galeco Taborita, l'opra l’articolo della 
pubblica punizione de’ peccati. Abbiamo 
il fuo difcorfo. Rifpofe poi anche a di- 
verfi confulti , cbe ufcirono in due volu- 
mi in foglio a Bruxelles nel 1478. Il 
primo, lotto il titolo à\ Spetta', contie- 


ne var) trattaci della confervazìone de’> 
beni della Chìefa , e de’ Tuoi difenfari ; 
delia perpetua verginità di Maria, con>. 
tra gli Iconomachi, e del celibato degli 
EcclcfiaDici . Il fecondo pubblicato un 
anno dopo, fono il titolo di SpmuU^ 
contiene i trattaci della elezione di Giu> 
da traditore ; della Gerarchia EccleGa> 
nicaj deH’eacrace per vivere,' delle de« 
cime ; delle immagini ; della confeflione 
ec. Sì ba nella biblioteca del Collegio 
di Navarca molte altre opere manuferitte 
di quello Dottore \ un comentario fo- 
pra il Maellro delle Sentenze; un trat- 
tato della comunione de’ Laici fono una 
foia fpezie ; de’ cali di cofeienza; e un 
gran numero di fermoni . 
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I. "V^Rogreffi della flotta de' Veneziani centra i TitrcH. II. Il Re di Petfta vìn~ 
J. citare in un primo combattimento , /confitto nel feconda. IH. Jmpre/a ardi- 
ta di un gitmane Siciliano cantra la flotta di Maometto . IV. Si propine un trat.e 
tato di pace tra il Re di Ungheria e Maometto. V. Morte di Jacopo u/urpatore dei 
Regno di Cipro. VI. l' Àteivefeovo di Cipro penfa ad impadnnirfi del Regno, 
VII. Cejfione degli Stati di Cipro in favore del Duca di Savoja . Vili. Concilio 
di Madrid e di Toledo in Ifpagna . IX. Il Papa conferma la Bolla di Paolo II. 
/opra ta riducono del Giubòileo. X. Il Cardinal Riario nominato Legato di tutta 
t Italia, XI. Il Papa conferma la regola de' Reti gio fi Minimi. Xll. Promozione di 
otto Cardinali fatta rial Papa. XIII. Il Duca di Borgogna unifee il Ducato eli 
Gueldria a fuot Stati. XIV. Il Re di Francia [i ri/oìve a punire il Conteftaóile . 
XV. / Commi ffarj di Luigi XI. e del Duca di Borgogna concludono per la morte 
del Contejìabile , XVI. Il Re mahda ordini ivnirarf a' fiioi Commiffarf . XVII. Er- 
rico Re di Cafliglia fi riconcilia con I/abella /ua /or eli a . XVIII. Gli abitanti di 
Perpignano fi follevano contea i Francefi . XIX. Viaggio del Duca di Milano a Fi- 
renze. XX. Morte di Giovanni Giovenale degli Orfint , Arcive/covo di Reims . XXI. 
Morte del Cardinal Forteguerra , XXII. Morte del Cardinal Riario nipote del Papa. 
XXIII. Viaggia del Re di Danimarca a Roma. XXIV. Il Re nel fuo ritemo vi- 
fita il Duca di Borgogna . XX V. Il Duca di Borgogna vuol far erigere i fuoi Sta- 
ti in Regno. XX Vi. I fuoi gran progetti non hanno effetto per domandar troppe, 
XXVII. Due concorrenti per 1 uLrc'ive/ccrvado di Colonia . XXVIII. Progetti chime- 
rici ed ambttàofi del Duca di Borgogna. XXIX. La tregua b prolungata per /et mefi 
tra la Francia e il Duca di Borgogna. XXX.’ Il Duca di Borgata affedia Nuitz, 
e cambia l' affé dio in blocco. XXXl. Va t Imperadert in foccorf» di Nuitz. XXXII. 
Il Duca di Lorena dichiara la guerra al Duca di Borgogna. XXXIII. Sigi/monda 
Duca di Aujlria vuol rientrare nella Contea di Ferretto. XXXIV. Il Re Luigi XI, 
maneggia un alleanza con gli Svizzeri. XXXV. Federico/econdo.figliuolodi Ferdi- 
iiando.Re di Napoli , va in Borgogna. XXXVI. Ritemo del Oardinate di A^ileja dalla 
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fin Ugniont dipaeji del Ntrd . XXX VII. Pace tra f Ungheria , e la Polonia. 
XXXVIII. Vane promeffe del Re di Perfia centra i Turchi. XXXIX. Flotta do 
Veneziani cantra i Turchi . XL. Affari del Regno di Cafliglia . XLI. Morte di 
Rrrica IV. Re di Cajli^ìa XLII. Sono in CajiiAia di/cordi nel ricono/cere IJabella. 
XLIII. Affemblea degli Stati , e accordo tra Ferdinando e Ifabella . XLIV. Si 
depone Simeone Patriarca Greco di Coftanttnopoli . XLV. Il Papa celebra in Roma 
H Grate Giubbileo. XLVI. Prefente della Ghinea al Papa per lo Regno di Napo- 
li. XLVII. Vittoria del Vaivodo di Moldavia coltra i Turchi. XLVIII. / Geno- 
ve/i la/ciano prender C^a a' Turchi . XLIX. Za Chiefa di Avignone eretta in 
Metropoli. L. Alfonjo Re di Portogallo fejlìene i diritti di Giovanna di Cajiiglia. 
LI. é' promeffo in matrimonio a lei, e fi fa proclamare Re di Cajiiglia. LM. Per- 
dinando riprende Z amora . e la fua armata fi rompe folto Ceuta . LUI. Trattato 
del -Re di Francia con gli Svizzeri. LIV. Gli Svizzeri e' impadtonifconodella Con- 
tea di Ferretto. l.V. il Duca di Borgogrta leva l' effedio da Nuitz . LVI. // Re 
Jl Inghilterra dichiara la guerra al Re di Francia. LVII. Luigi XI. guadagna t 
Deputati del Re d' Inghtlterra . LV HI. Arrivo del Re cl Inghilterra a Calais . 
LIX. Il Conte/labile premette di cedere San^ Quintino al Re d’ Inghilterra . LX. 
Gliene ricufa in feguito l'entrata. LXI. Luigi XI. manda un fervo vejìitoda Aral- 
do ad Odoardo a parlargli delta pace . LXII. Quejio Araldo propone la pace et 
Re d’ Inghilterra . I.XIII. Le propofizioni di pace fono accettate dal Re d'Inghilter- 
ra. LXIV. Ariitoli del trattato jra i due Re . LXV. Margherita di Ang'th ricu- 
pera la fua liberti, e ritorna in Francia. LXVI. Abboccamento de' due Re a' Pe- 
^uigny. LXV li. Rammarico del Duca di Borgogna in fentire il trattato flabilito 
tra i due Re. LXV III. Il Contejìabile manda il fua Segretario al Re di Fran- 
ca. LXIX. Il Duca di Borgogna giura la rovina del Contefiabile . LXX. Si ri- 
tira a Mona con un falvocondoito del Duca di Borgogna. LXXI. Il Duca di Bor- 
gogna ordina di arrefiarfi il Contejìabile. LXX li. Quejio Duca è tradito da Cam- 
Balfo. LXXIII. Il Conte/labile è confegnato al Re, e rinchiufo nella Bajìiglia . 

V. f eondannaio a perdere la tejia , e muore . LXXV. Trattato fra il Re 
Francia e il Duca di Bretagna. LXX VI. Valli progètti del Duca di Borgo- 
gna. LXX VII. Premette fua figliuola al giovane Duca di Savoja . LXX Vili. 
U Duea di Milano domanda al Duca di Borgogna la fua alleanza. LXXIX. Re- 
mato di Anffb i malcontento dai Re di Francia. LXXX; Preteflo del Duca di Bor- 
ia per dichiarare la guerra agli Svizzeri. LXXXI. Luigi XI. vuol rifiabilire la 


fefta di San Carìomagne. LXXXII. Inondazione del Tevere a Roma. LXXXIII. 
Bolla del Papa marno -gUa fejìa della Concevone della S. Vergine. LXXXlV. 
Primo decreto della Chiefa Romana fu qtu/ìa fe/la. LXXXV. Diverfi editti di 
luigi XI. concernenti i Vefeovi t i Religiofi . LXXXV f. Il Catdinele di San 
Pietro in Vinculh Legata in Francia. LXXX VII. Il Duca di Borgogna fa la 
guerra agli Svizzeri, e prende Granfim , LXXX Vili. Si ofline a volere affalit 
gli Svitiztri ne’ lori firtttt . LXXXI X. l! armata del Duca di Borgogna è feon- 
pita dagli Svìzzeri. XC. Il Duca fugge con altre ouatiro petfoae . XCI. Deputa 
Conta/ al Re di Francia per domandargli la fua alleanza. XCII. Inviato del Duca 
iti Milano a Luigi XI. per dmnandargH la fua allranza . XCI II. Renato di Angi'o fi 
geeordo con Luigi Xl, «r la Provenza. XCIV. Coerfetenza del Re di Frandaedel Duca 
di Angli a Liena . XCV. Quei che conteneva il trattato del Re di Sicilia con Luigi 
XI. XCVI. La Dueheffa di Savoja fi riconcilia con Luigi XI. XCVII. Il Duca 
di Borgogna affedia Morat. XCVIII. Rotta letale dell ejercito del Duca di Borgo- 
gna data dagli Svizzari . XCIX. Il Duca di Borgogna fa tapiro la Dueheffa di 
Savoja e condurla a Rouvre. C. EHa tjea delta fua prigione , e va a ritrovare il 
Re a Tours. CI. Ella ritorna in Savoja molto contenta . Cil. Incomodi del Duca 
di Borgogna. CHI. Nane/ fi rende al Duca di Lorena per tredimtnto di Cempo- 
'Bajfo , CIV. Il Duca di Borgogna perde la occa/ìone di feoptin il tradimento. 
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CV, Luij^ì XI. foctotrt tndiretttmente il Duca di Lamé . CVI. BattagHé tra $ 
due efertiti , in cui è disfatto quello del Duca di Borgogna . CVll. Il Duca di 
Borgogna i uccìfo in battaglia. CVIII. Predizione di Angelo Catto fu la morta 
di quello Duca. CIX. / Turchi vanno a far guerra nella Moldavia . CX. Vaniti 
del Re di Ungati a per la ritirata de Turchi. CXI. Canquifle de' Turchi fu quella 
Principe. CXII. Vittoria de' Turchi fu de' Veneziani . CXlIf. Maffimo eletto Pa- 
triarca di Coflantinopoli . CXIV. Galeazzo Sforza Duca di Milano i affalJinata 
in Chiefa. CXV, Suo figliuolo Gietvan Galeazxe Maria gli fuccedt. CXVI. Guer- 
ra tra Ferdinando di Aragona e Alfonfo Re di Portogallo . CXV li. Il Re di 
Portogallo va in Francia a ritrovar Luigi XI. CXVIII. Vuol ritìrarfi a Roma 
traveflìto , e viene arreflato per via. CXIX. Luigi XI. penfa ad impadronirft del- 
le due Borgogna . CXX. Ragioni del Re par impadronirji degli Stati della ereda 
di Borgogna . CXX I. S' impadnnifce di alcune piazze di Picardia , e di Artoit . 
CXX II. Si propone al Re il maritaggio del Delfino con Maria di Borgogna. 
CXX (II. Jl Re domanda la Città di Arras, che gli viene confegnata. CXX IV, 
Quelli della Città di Arras aprono parimente le loro porte al Re. CXXV. Luigi XI. 
fa mettere in prigione il CanceUitre di Bretagna . CX XVI. / Gante/l ufurpano P au- 
torità della Ditcheffa di Borgogna. CXX VII. I Gantefi giurano la perdita di Ugo- 
net e cP Imbercourt . CXXVllI. Sono arre/ìari, e fi forma il loroprocejfo. CXXIX, 
Sono condannati ad effere decapitati. CXXX. I Gantefi vogliono maritare la Du- 
cheffa con Adolfo Duca di Gueldria . CXXXI. Il Re deputa Oliviero le Daim alla 
Duchejfa. CXXXII. S' impadronifce delle due Bcrgogne . CXXXI II Cambra! fi 
rende volontariamen’e al Re. CXXX IV. Si vutd maritare la Duchefia dì Borgo- 
gna co! Conte di R'rviert. CXX XV. Luigi XI. vuol a'trarre gP Inglefi in Fran. 
eia per opporgli a' Fiamminghi . CXXXVI. Trattali per maritare la Dnchefia di 
Borgogna CXXXVII. Si tratta pel Può matrimonio lolP Arciduca Ma/ftmiltano . 
CXXX Vili. L' Imperadore manda i fuoi Ambafciatnri per domandar la Duckeffa. 
CXXXIX. La Dueheffa di Borgogna fpofa P Arciduca Majimiliano . CXL. Tre- 
gua tra il Re di Francia e Ma/fimil'ano . CXLI. I Turi hi s' impadroni fono di 
Cro/a e di Scutari . CXLII. Il Re di Ungheria fa guerra alP Imperadore , e af- 
fedìa Vienna. CXLI II. Il Papa fa una promozione di cinque Cardinali , ed un'al- 
tra di fette. CXLIV. Poema compoflo in lode di Sifio IV. CXLV. Affari de' Morì 
con Ferdinando Re di Aragona CXLV l. Dìfiordia di Firenze tra i Mediti, 
e i Pazzi. CXLVII. l Pazzi formano una eonghira centra i Medici. CXLVIII, 
Si accordano di ajfaffinare i due fratelli Medici durante la Meffa . CXLIX. Giu- 
liano i ajfaffinato, e Lorenzo fi falva . CL. S' impiccano alle fineflre i principali 
tongiurati, a tra gli altri P Arcivefcovo di Fifa. CLI. Il Papa interdice Firenze, 
e /comunica Lorenzo de' Medici. CLII. 1 Veneziani danno foccorfofegrtt amente a' Fio- 
trentini. CLIII. Artìfiz) del Re di Francia per mettere il Pana in impaccio. CLIV, 
Ajfembira S Orleans. CLV. Sentime-to del Cardinal di Pavia intorno alP Amhafcia- 
ta di Luigi XI. al Papa. CLVf. Quel che configlia al Papa di r'/pondete al!' Am- 
bafciator di Francia. CLVII. Rifpofla del Papa a! Vifconte di Lautrec Ambafcia- 
tore, CLVII I, Quel che il Papa rifponde intorno alla convocazione di un Concilie. 
CLIX. Sua rifpojìa intorno alla Prammatica Sanzione. CLX. L' Ambafciatort di 
Francia i mal foddisfatto della rifpofla del Papa. CLXI. / Fiorentini fanno la pa- 
ce col Papa. CLXII. Precauzioni di Luigi XI. per fua cuflodia. CLXIII. Maria 
di Borgogna dà in luce un figliuolo. CLX IV. Prima lega delia Francia con gli Svrz- 
zeri. CLXV. Seconda trequa tra il Re di Francia e P Arciduca. CLX VI. Turbo- 
lenze nalP Areivefeovado di Colonia. CLX VII. Prigionia delP Arcivefcovo di Riga, 
CLXVIII. Diftordia in Alemagna tra alcuni Vefccni , e i Religiofi Mendicanti. 
CLXIX. Stabilimento delP Inquifizione in Ifpagna. CLXX. Storia delta origine della 
Inquifizàone , CLXXI. Di quali giudici è compofiiqueJioTribuaate.CLXXH, Moda 
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rtf quale F InijHÌfixitnt efertUt i fuoi giudizi . CLXXIII. Ferdinando e Ifabeìla 
fanno tega coll' Inghilterra, e l'Arciduca . CLXXfV. Trattato di alleanza tra la 
Francia e la Cafltglia. CLXXV. Il Papa fa un Cardinale. CLXXVI. La Regi-*^^^'^’ 
na della Eofnia muore a Roma, e lafcia il fao Regnoalla SantaSede. CLXXVIf. * 473 * 
Marte di Ùlfum-Caffan Re di Perfia . CLXXVI II. Motte di Errico Arfio, e di 
Lorenzo Calcamo. CLXXIX. Giovanni Mercario famofo Filofofo . CLXXX. Il 
Re d'Inghilterra tenta di aver la Contea di Richemont fenza effetto. CLXXXI. 

Fa morire il Duca di Clarenza fue fratello. CLXXXII. Turbolenze in 1 /cozia ca- 
gionate dal Re Jacopo III. . CLXXXIII. I Signori prendono il Re di Scozia, 
e lo mettono in prigione. 

I. T VeneziaDÌ col foccorfo raanJatodal conducendo feto molti prigioni. Ne fa- 
dclliflot- X P4pa, e da alcuni Frincipi d’ Italia cea tagliare per mezzo cinquecento in 
«dc'Ve- fcguitarono tempre la guerra contrai Tur- ogni pofata che facea, per ifpargere da 
chi. Il Mocenigo Generale della flotta per tutto il terrore. 

Veneziana foccorfe il Principe di Cara- III. Si dice , che allora un giovane In»pre(4_ 
mania, che avea fatta alleanza col Re Siciliano, chiamato Antonio , andò a 

di Perfia , perché avealo Maometto fpo- ritrovare il Mocenigo Generale della sic!** 

gliato di. una parte del Tuo Principato, flotta Veneriana a Napoli di Romania lianocoa- 

Quelìo Principe non fole aiutato da’ Ve- Cittì del Pelooonne fo , dove fvernava ; tn l« 

neziani, ma ancora dalla flotta del Re e gli diffe, che avendolo i Turchi pre- B*"» di 

di Napoli, ch’era allora di dieci galee, fo a Calai;, e condotto poi a Gailipo- Maomet- 

e da quella del Papa, che ne aveva al- li , dove ferviva , fi avvide egli, che 

frettante, riiTabilì le tre principali Città la flotta di Maometto non era cu Dodi t a, 

de' Tuoi Stati . Dopo quella ipedizinne c né aure un ampio Arfenale vicino (z), 

il Mocenigo per non rimanere oziofo, nel quale vi era da allellire più di cen- 

devallò tutta la Licia, mentre che Uf- to galee, c che fi oSèrivano di andare 

fum-Caffan Re di Perfia affali va i Tur- ad abbrociare l'una e l’altro. Il Mo- 

chi da un’altra parte . In una prima cenigo lodò lui del fuo difegno , ac> 

azione ebbe il vantaggio , ed il Beg- cettb le fue offèrte , e gii fommini- 

lerby di Europa , cioè il Governatore flrò quanto era neceffario . Il giovane 

I della Provincia della Turchia in Euro- prete uno febifo pieno di pomi, e aven- 
pa , vi fii uccifo con molti Principi e do peffati i Dardanelli , come roercan- 

Offiziali. Ma in una feconda battaglia te da frutti , giunfe a Gallipoli , dove 

n’ebbe la peggio. cominciò a vendere 1 fuoi pomi. La fa- 
ll R« di il. Maometto lo rupoe con la fua arti- guente notte accefe il fuocoall’Arfena- 

rerSivin glieria, non avendo ancora il Perfiano le, che fu diìfruttn. Ma avendo voluto 

ricevuti i cannoni de’ Veneziani. Quella fare lo fteffo alla flotta, non fu si felice 

eomCìtii** ''ittotia collò al Sultano piò di quaran- reffetto; fiaccorfe allo llrepito, fi elfi n- 

nmto , ta mila uomini fi). Ulfom-CalTan vi fe il fuoco; e vedendoli Siciliano, che 

feonfirto perdette il fuo figliuolo , morto per una la fua imprefa era andata a voto , fug- 

f*' archib>ifati . Era quelli un giovane gl vìa oer timore di effer prefo; e ten- 

wndo . coraggio , che nel primo eom- tò di paffare l’ Ellefponto ; il che non 

battimento avea fatte delle maravigliofe potè fare, perché il filo fchifo fi aflbn- 

opere, e fi aveva avuto debito a lui del- dò , e però fu coliretto a falvarfi nella 

la vittoria. Il Re di Perfia, dopo effe- vicina forefta, dove fu riconofeiuto per 

re flato battuto , fi ritirò ne’ monti di l’autore dell' incendio per lirelhnti fuoi 

Armenia con un altro fuo figliuolo , men- pomi, che andavano a nuoto. Fo prefo, 

tre che avendo Maometto depredato tot- e condotto a Maometto, che lo fece ta- 
to il paefe, ritomb a Coftantinopoii , gliar per tnezzo : il che Ibfferlè egli con 

moU 

Ci) Pbrani. l. }. t. }0. Lcnnclav. Ut. 15. (1} CniolM Ut, %i Sabeilic. ]. dtied. f. 
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molta collanza . Il Seaaco di Venezia 
Anko iJiede una pcnfìone a foo padre, e ma- 
Di G.C. fj [5 fua forella co’ pubblici daziari. 
.'47?* IV. Mentre che i Veneziani facevano 
né modo la guerra a’ Turchi , il Pa- 

tito" dT P* avvilo che Maometto liimola- 
pacr tra va molto Mattia’ Re di Ungheria a far 
il Re di la pace, e a rivolgere tutte la Tue for- 
Uneheria, 2 e centra il Re di Perfia; cheaveagià 
e^Maomet-^jjjjj jpandati i fuoi Ambafciatori a 
Coftantinopoli , per convenire intorno agli 
articoli del trattato , domandando tra 
le altre cole la reitituzione della Bof- 
nia , e della Scrvia , o almeno dell’ una 
di quelle due Provincie ; promettendo 
dal iuo canto di far la guerra al Redi 
Perfia, fe il Turco gli avelie fommini- 
Urato il danaro necellario. A quella no- 
tizia il Papa fcrilTe fubicamentea Mat- 
tia , per dilloglierlo da co^i permciolb 
dileguo (i) , e fece intendere a Luigi 
Velcovo di Ferrara fuo Nunzio in Un- 
gheria, eh' eraminafle diligentemente, fe 
quella pace, di cui fi parlava, folle una 
nozione di Mattia, per aver danaro dalla 
Santa Sede ; il che potea ben elfere , 
poiché quella pace non fi fece \ fe non fi 
vuol dire , che Maometto , avendo feou- 
litto il Re di Perfia , fi prendelTe poi 
poco penfiero del Re di Ungheria. 

V. ]acopo ufurpatore del Regno di 
Cipro morì in quell'anno. Era fratello 
naturale di Carlotta Regina legittima 


Morte di 
Jecopa 
■faipato- 
te del Re- 


gnodici-di f^ipto , maritata con Luigi Duca di 


prò 


Savoia ; ma il deliderio di regnare gli 
fece tutto intraprendere per difcaccia- 
rc l’una , e i’ altro , e vi riufcl coll’ 
aiuto procacciatogli dal Sultano di Egit- 
to ( 2 ). Obbligata Carlotta a fuggire, 
(ì ritirò a Rodi , e tentò in vano di 
ritornare ne' Tuoi Stati . Andò poi a 
Roma ad implorare l'airillenza del Pa- 
pa : ma furono vani tutt'i progetti fat- 
ti per lo fuo rillabilimento . Vedendo 
morto il fuo nimico, fi rifvegliarono le 
fue fperanze. Ma avea Jacopo prefe le 
fue mifure, perché non entralTe piò el- 
la ne’ Tuoi Stati . Ifiituiva nei fuo tella- 
mento in eredi fuoi Caterina fua mo- 
glie, figliuola di Marco Comaro Sena- 
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tor Veneziano, eh’ era gravida , cil fan- 
ciullo, che delfe in luce. £ prima di mo- 
rire , raccomandò egli entrambi al Sena- 
to e al General Mocenigo. Morendo il fi- 
gliuolo, che fi afpettava da Caterina , com- 
mettea Jacopo nel fuo tellamento me- 
defimo , ebe fuccedelle al Regno Giovan- 
ni fuo figliuolo bailardo , e in mancanza 
di quello , un altro fuo bailardo dello 
IlefTo nome, e in mancanza loro, Car- 
lotta fua figliuola ballarda j e che fe tut- 
ti quelli mancalfero lenza pollerità , an- 
darle al piò prollimo della Cala di Lufi- 
gnano . Il Senato , che aveva adottata 
Caterina , acconfentì a tutte le claufole 
del tellamento, e il General Mocenigo 
prefe il governo di quello Stato. A lui 
lì rivolfe Carlotta , e gli rappreleotò i 
diritti fuoi ; lo pref&ò a renderle giuiH- 
zia, e a riilabilirla nel fuo Regno ; male 
fue preghiere furono vane. Il Mocenigo 
le nfpolé, che il Regno era acquillato 
col diritto dcU'armi a Caterina Vedo- 
va di Jacopo , e al fanciullo che ne na- 
fcelfe , e che non fi potea riconofeere al- 
tri ; onde Carlotta ceisò da’ fuoi proce- 
dimenti , non potendo altro fare . Poco 
tempo dopo Caterina partorì un fanciul- 
lo , che fu chiamato col nome di fuo 
padre, e fi coronò due meli dopo. 

VI. Ma inforfe contra di lui un ne- L‘ Arrf- 
mico molto più tremendo di Carlotta . L’ 
Arcivefeovo di Cipro, Catalano di na- pgnr»'*3 
zione, ch'era allora Ambalciatore ap- IVpadr»- 
preffo Ferdinando Re di Napoli , appena aùfi del 
intefa la morte del Re , pensò fermamente R«g«*** 
a renderli padrone della Corona (j) 
col foccorfo de’ Catalani , che vi pofle- 
deano molte fortezze . Perriufeirvi , im- 
pegnò Ferdinando a maritar fuo fi^iuo- 
lo bailardo con Carlotta altra ballarda 
di Jacopo : e dopo quello accordo , parti 
con un Inviato del Re di Napoli. Giun- ■> 
ti che furono, fecero afTalTmarc un Zio, 
e un german cugino della Regina Ca- 
terina. L’ Arcivefeovo fposò il figliuo- 
lo di Ferdinando con la figliuola di Ja- 
copo , che avea folamente fei anni , e 
gli diedero il titolo di Principe di Ga- 
lilea , fecondo il collume de' Ciprioti, 

che 


(i) Papieni. «pq(. jitf. cr jip. C*} CerioUo. L *■ O' 3. Ci) Etienne de Uifignan , 

hijl, it 
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ohe credendo il loro Sovrano Re di Ge- la per confermare quella domanda. ■' ■ 

rulalemme, danno quello primo titolo a Ma come quello regolamento non ba- 
colui, che dovea fuccedere al Regno, llava a rimediare a tutti quelli difordini, 
S'impadronirono i due congiurali delle Don Alfonfo di Carillo , Arcivefeovo di ^471* 


piazze, e di tutte le fortezze dell' I fo- 
la . Vollero collringere la Regina Ca- 
terina a fetivere a Venezia, che aveva 
ella piena facoltà di comandare con fuo 
figliuole , e che fuo Zio non era flato 
uccifo che per la fua eccefliva ambi- 
zione , e per la fua fordida avarizia . 
Ma ella negò di farlo. 

Ceflione VII. Carlotta l’ antica Regina veden- 
doli Stati do, che non avea pib fperanza di en- 
ìlì *’^**^* fuo Regno di Cipro, vi rinun- 
d"l D»ea*-'^ folennemente io prefenza del Sommo 
di Sivoia-Pontefice , e de’^ Cardinali , in favore di 
Amedeo IX. Duca di Savoja , fratello 
di Luigi fuo marito (i). Rifolvette el- 
la di fermarli a Roma , e il Papa le 
diede una oneda penfione. Vi morì ella 
il fedicelìmo giorno di Luglio 1487. c 
fu feppeliita nella Chiefa di S. Pietro. 
d^TJly, Vili. Regnava in Ifpagna tanta igno- 
c di To- ranza , anche tra gli Ecclefiallici,cbe appe- 
llo in na fi trovavano alcuni che fapeifero il lati- 
Upagna . no . I banchetti , e le dilTolutezze erano 
le fue principali occupazioni. 11 concu- 
binato era , fi può dire, praticato pub- 
blicamente fra ein : e la fregolatqzza 
minore di quegli era il portar Tarmi e 
andar alia guerra. Non lì dava cofapiò 
frequente che il vendere e il comperare 
i benefìzi: non v’ era in ciò veruno fcru- 
pclo ( 2 ) . Il Cardinal Borgia Legato 
dei Papa elTendo ancora a Madrid , vi 
fi tenne una lìraordinaria AlTembiea 
de' Prelati del Regno , e de' piò confì- 
derabili Ecclelìallici , per gli affari del- 
la fua legazione ; e in quell’ Affemblea 
fi propofero parimente i mezzi onde 
riformare gli abulì ora accennati (?). 
Si llabilì tra le altre cofe di domandare a 
Sua Santità , che prometteffe che in 
avvenire vi foflero in tutte le Chie- 
fe Cattedrali due Canonicati , T uno 
conceduto a un Teologo , e l’altro a 
un Giurifconfulto o ad un Canonilla, 
e che quelli due Canonici folfero eletti 
dal Vefeovo e dal Capitolo unitamente. 
Il Papa fece fubito fpedire una Bol- 


Cr ^41 Sylv. Afij c 07. lemm nt tlh. 
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Toledo, convocò un Concilio provincia* 
le de'Vefcovi fuoi fuffraganei nella Cit- 
tà di Artnda. NumerofiÌTiroo fu quello 
Concilio. Si dice, che la fegreta inten- 
zione dell’ Arcivefeovo nel raccoglierlo 
era di fortificare il partito di Ferdinan- 
do e d'Ifabella, a’ quali era quello Pre- 
lato del tutto affezionato , cercando 1 
mezzi di ridurre al loro partito quelli , 
che intervenilTeroa quell’ AlTcmblea . Che 
che ne lìa , vi lì fecero ventinova re- 
golamenti fopra la Eccleliallica dìfcipli- 
na , e i principali fono ; che gli Arcive- 
feovi tenelfero alcuni Concili provinciali 
almeno ogni due anni , e 1 Vefeovi de’ 

Sinodi ogni anno : che i Pallori avclTero 
cura di aver per ifcritto gli articoli di 
fede, e di farli comprendere al popolo: 
che non lì conferiffero gli ordini Sacri t 
quelli , che non fapefliero il latino ; che 
non fi riceveffero i Cherici di un’altra 
Diocefi feoza le lettere de’ loro Vefeo- 
vi : che gli Ecclefìaffici non vefliffero 
mai di lutto: che i Vefeovi non lì pre- 
fencalTero mai in pubblico fe non in 
rocchetto e in camaglìo ; che non por- 
talfero mai abiti di feta , c che lì facef- 
fero leggere la Santa Scrittura alla loro 
tavola, durante il pranzo: che celebra Ife- 
ro la Melfa almpno tre volte Tanno, 
e quattro volte gli altri Sacerdoti : che 
lì oflervaffero le domeniche e le felle , 
aflenendofi da ogni fervile efercizio: 
che gli Ecclelianiclnoo fcrvìffero da fal- 
dati, e non ne fommìniflralTero a’ Signo- 
ri temporali , eccettuato al Re ; che non 
lì celcbraffero le nozze in tempi proibi- 
ti . Contengono gli altri Canoni de’ re- 
golamenti coDtra gli Ecclefìaffici concu- 
binar) , centra i matrimoni clandeffini, 
la lìmonia , gli fpetcacoli,che lì rapprefen- 
tavano nelle Chiefe, i giuochi vietati al- 
le perfone dì Chiefa, 1 Dueiliffi^ i ra- 
pitori, ed altri. 

IX. 11 giorno dicialTettefimodi Giugno I' 
fcrille il Papa al Vicario di Bologna per 
informarfi da lui, s’ era vero, che alcuni j, ii.ojo 

Re- li. fopra 
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Kcligiofi Carmelitani averfero la temerità 
Anso foltenere nelle difpute ne’ loro' fermoni , 

diG.C. jj,e nonfoife erefia il confultare 1 demo- 
^47 J- nj(i). Il ventefimonono giorno di Agofto 
•* confermi) la coftituaione ni Paolo II. fopra 
Giubbi- riduzione del Giubbileo ad ogni venti- 
Ico. tìnque anni, e fece pubblicare, che co- 
mincetebbe la vigilia del Natale del fe- 
guente anno i 474 < volendo che tutte l’ 
indulgenze concedute a tutte le Chiefe 
follerò folpele durante il Giubbileo. 

II Cardi- X. 11 nipote del Papa Pietro Riario 
nal Riario Cordigliere, e Cardinale di San Sfilo, 
nominato facea Tempre delle fpcfe eccedenti in 
Legato di _ Diede in quell’anno due ban- 
Itlli» ' fontuofi , che il Cardinal 

di Pavia dice liberamente , che ne’ pre- 
cedenti fecoli non fi erano mai veduti i 
fimili, ni pure tra i Pagani. Il primo 
lo di^e agli Ambafciatori di Francia, e 
l’altro alla figliuola di Ferdinando Re 
di Na^li , fpofa di Ercole d’ Elle Du- 
ca di Ferrara , alla quale fece de’ con- 
fiderabili doni , che dinotavano la ecce- 
dente prodigalità del Cardinale . Quel di 
Pavia fi duole per quelli cccelTi nel- 
le fue lettere. Il Riario fu nominato in 
quell’ anno dal Papa luo Zioalla legazio- 
ne dell’Umbria, e poi di tutta la Ita- 
lia: glifi feceronelle principali Città de- 
gl’ incontri magnifici , ne’ quali fi avea 
piacere fecondare la tua vanità , per me- 
ritarfi la grazia del Santo Padre. 

11 Papa XI. 11 ventefimoterzo giomodiMag- 
confcrma gio il Papa confermi la regola de’Rc- 
la regola ligjofi Minimi illìtuiti da Francefco di 
i > Comes’ è detto altrove (z). Quello 

Bimi . Santo ritiratofi in uno eremo lopra il lido 
del mare , non aveva altro letto che la 
roccia ; non altri alimenti che erbe e ra- 
dici; non altri vellimenti che un afpro 
cilicio lotto un mantello aliai vile . In 
età di venti anni cominciò ad avere de’ 
difccpoli i li raccolfe in quel picciolo ere- 
mo, che fi fabbricò in quel luogo. Qui- 
vi canuvano infieme le lodi del Signo- 
re, e un Sacerdote della vicina Chicfa 
andava di tempo in tempo a dire la Mel- 
fa. Ma accrefcendofi i fuoidil'cepolicon 
la carità de’ fedeli, che contribuivano al 
mantenimeoto di quel nuovo Illituto , 
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Francefco fece fabbricare un gran Moni.- 
Itero, ed una Cbietà con la permilfione 
di Pietro, Arcivefcovodi Coieoza .Ter- 
minata quella fabbrica , llabill nella fua 
Comunità un governo uniforme , Ag- 
gettando i fuoi difcepoli , con un quarto 
voto, alta ollervanza di una Qiarefima 
cominova , lenza ufare nè burro , nd uova. 
Grandiliima divenne 1» riputazione di que- 
llo llabilimcnto in meno di quindici o 
ledici anni . Quella Congregazione era al- 
lora compolla di foli laici , trattone un 
piccini numero di Chenci , ed un folo 
Sacerdote, Dottore in Legge, chiamato 
Baldallarrc da Spino , che tu poi Con- 
felfore di Papa Innocenzo Vili, per qual- 
che tempo. L’ Arcivefcovo di Cofenza, 
innamorato delia loro pietà, concedette 
loro vari privilegi. Il Papa li confermò, 
e llabill Francelco Superiore Generale 
della Congregazione . 

XII. Il leuimo giorno di Maggio di 

3 uell’anno fece il Papa una promozione 
I otto Cardinali , e per le illanze deli’ 
Imperadore, del Re di Francia, e di Fer- 
dinando Redi Napoli, riferbò tre fogget- 
ti, tali quali volelleroque’ Principi eleg- 
gerli , per Qoplcrir loro pubblicamente 
quella dignità (j), quando gli lolle no- 
ta la loro intenzione . Quella rilerba 
cagionò molte diipute ; lopra tutto , quan- 
do $ intele chi fallerò quelli , che li vo- 
levano eleggere . Avea cialcuno un par- 
tito favorevole, e uno contrai io , per mo- 
do che non fi poterono convenire . Per 
quello contralto fi rimife la elezione alla 
proflima promozione. Ecco il nome de- 
gli otto, che furono allora eletti ; Filippo 
di Levy , Francete , Arcivefcovo d’ Arles, 
titolato di San Pietro e di San Marcel- 
lino; Stefano Nardino, dei Friuli, Arci, 
vetcovo di Milano, titolatodi Sant’ Adria- 
no, poi di Santa Maria di làdalTev^ 
vere; Auxias del Puy , Spagnuolo , Arci- 
vefcovo di Montvreaie in Sicilia, titola- 
to di San Vitale, poi di Santa -abina; 
Pietro Gonzalez di Mendozza , V elcovodi 
Sagonna , titolato di Santa MaiiamDe- 
winùa, poi di Santa Croce di Gemfa- 
lemme, e Arcivefcovo di Toledo; An- 
tonio J acopo V enerio , da Recanati • Ve- 

icovo 
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i«}vo di Siracufa , poi di Leone e di dice il Cardinal di Pavia 
Cuenza, titolato di San Vito, di San 
Clemente . Giamba- 


Modedo , e di San 
tilhCibOjGenovefe, Vefeovo di Melfi, 
titolato di Santa Balbina, poi di Santa 
Cecilia , e divenuto Papa l'otto il nome 
d’ Innocenzo Vili. Giovanni Arcinjbol- 
dì , Parmegiano, VeCcovo di Novarra 
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, un nuovo > 
efempìo, del quale i Papi ed i Re fep- Anmo 
pero pur troppo farne ulò nell’ avvenire . 

Xlll. Adolfo figliuolo di Arnoldo Ou- ‘471* 
ca di Gueldria etlendo dato arredato per li Duca 
ordine del Duca di Borgogna ,e«andot- di Borgo* 
to nel Cadello di Namur , Arnoldo co- M* •“'* 
me abbiamo già veduto, venne rillabilito '“ '* *^* 


ai y rarinTrgi«uv ) v ut ìme ouuiaiuu 5 i«vcuuiWy vcuac rili4ullICO . .• 

titolato di San Nereo e Sant’ Achilleo, ne’ luci Stati, da’ quali era dato diicac- 
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poi di Santa Pradede , c Arcivefeovo di 
Milano . Stefano Hugonet , Frantele , 
Vefeovo di Macon , titolato di Santa 
Lucia . 

Poco contenti di queda promozione, 
dice il Cardinal di Pavia (i), damo 
ancora minacciati di un’ altra per Io roe- 
fe di. Giugno \ ma non fu (atta . In 
un’ altra delle fue lettere dice (z), 
che fi era trasferita fino alla Feda del- 
la Natività del Signore ; c non veggia- 
mo ni pure che fi fia fatta . Il medefi- 
mo Cardinale biafima molto quede fre- 
quenti promozioni . E^i pretende an- 
cora , che i Papi foli non poteano 
crear Cardinali a loro piacere , c che 
deggiono prima domandare il parere del 
Sagro Collegio . Scrifie egli in nome del 
Papa a Don Giovanni d’ Aragona , il 

S uale volea, che fi coafermalfe a Roma 
Vefeovado di Sarragoza ad Alfonfo 
badardo di fuo figliuolo Ferdinando , che 
non aveva ancora Tei anni . Scufa egli Sua 
Santità , che , feoza violare i Santi Canoni 
e tutte le Leggi della Chiefa , non po- 
teva innalzare al Vefeovado ua fanciul- 
lo) che potea oen egli dil'penfarlo dal 
difetto della nafeita , ma non da quello 
dell’età. Per qnedo dopo molte dil'pute, 
e contraili, che durarono iun^mente , il 
Papa nominò a quella Chiefa Auxiat 
del Pui , Cardinale titolato di Santa Sa- 
bina , e Vicecameriere della Chìeià Ro- 
mana , ch’era già Arcivefeovo di Mon- 
tereale in Sicilia.. Ma come il Re di 
Aragona non voleva acconfentirvi , od 
permettere che prendelle polfcdimento del 
'Vefeovado, convenne venire ad un acco- 
modamento. Si frappofe Ferdinando Re 
di Napoli ) e Siilo IV. che temea quel 
Principe , accontenti che Alfontò avelie 
Il Vel'covado di Sarragoza in commen- 
da perpetua ; introducendo in tal forma , 
Fleurji Coni. Tom, XVll. 


ciato dal fuo ingrato figliuolo. Il Duca a’ fugi 
di Borgogna , che non fi feordava mai Stati . 
de’ fuoi propn interelfi , pensò ,che que- 
ll’ azione potelTe fargli acquillare il Du- 
cato di Gueldria , 


curamence , colmò 


e per nufeirvi più fi. 
Arnoldo di 


coltivò continovamente 1’ animo luo. In 
effetto Arnoldo diieredò luo figliuolo 
Adolfo , e illicui il Duca luo erede . 

Adolfo, quantunque prigioniero, avea de- 
g;li amici nello Stato di fuo padre ) gli 
promilero quelli di favorirlo, e vollero 
anche tentarlo . Ma il loro partito eri 
troppo debole , e convenne cedere . Il 
Duca di Borgogna s* impadronì del Du- 
cato , e locoogiunfe a' fuoi Staci . Que- « 
fio nuovo acquillo tanto lo iofuperbì , che 
non folo fu prefo dall’ ambizione di fa- 
re erigere le fue terre in Regno , ma an- 
cora di farfi rìconofeere per Re de’ Ro- 
mani , maritando fua figliuola a Maf- 
fimiliano figliuolo dell’ imperadore Fe- 
derico . 

XIV. Avea Luigi XI. deliberato di II Re di 
punire il Contefiabile di San Polo delia P'anci* 
fua perfidia , e de’ rigiri , che tenea per ® 
mantenere la guerra ; ma per farlo a *, 
man falva, gli conveniva operar di con- (tacile, 
certo col Duca di Borgogna -, cofa non 
agevole a farfi. Era il C^ntefiable pa- 
drone di San Quintino , e di altre Cit- 
tà molto confiderabili tutte fituace fra li 
Francia e la Fiandra. La fua carica gli 
avea conciliata quali tutta la Nobiltà ; 
egli teneva il Caltello di Ham , e di 
Bohain , e poffedea come proprietario 
quali tutta la parte de’ Paefi Balli , che li 
eficnde da Calais fino di là di Lilla .Il 
Duca di Borgogna era ancora molto sde- 
gnato centra di lui per li Tuoi artifiz) 
ulaci a fine d' indurlo a mancare fua fi- 
gliuola col Duca di Guienna . Aveano 
dunque 'quelli due Principi motivo di far 
H cono. 
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Akno Conteflabile gli effetti delia 

DiG C indignaiione . Il Re fece il primo 
' ■ palfo per vendicarTene ; e ne Aimolò il 
'r 7 J> Duca di Borgogna . I Commiffari di Fran- 
cia maneggiarono quello affare aBruffel- 
lei durante la tregua, e convennero di 
tenere una conferenza aBovines, vicino 
a Namur , dove pofero la vita del Con- 
teflabile in compromeffo tra quattro per- 
fone di confidenza , due Francefi , il Si- 
gnor di Curton , e Giovanni Heberge, 
che fu poi VefeovodiEvreux, due Fiam- 
minghi , il Cancelliere Hugonec , e il 'Si- 
gnor d’ Imbercourt , che tutti quattro fi 
accordarono ^oflo. 

I Com- XV. Convennero, che il Conteflabile 

imfTai) di dichiarato colpevole in Francia , e 
e jfi' oe’ Paefi-BafTì ; che il Re e il Duca di 
c» di Bor- Borgogna operaffero di concerto per pren- 
goena con-derlo i che il primo de’ due, che Io pren- 
eludono defilé , gli faceffe formare il fuo procef- 
raorei*d I condannarlo a morte negli otto 

Contéda* giorni ; che il Duca di Borgo- 

biie . avelie la miglior parte delle fue fpo- 

• glie, che confillea nelle piazze di San 
Quintino , di Ham , e di Bohain , in 
tutto l’oro, l’argento, le gemme , e i 
mobili, che fi ritrovaffero ; e nella con- 
fifeazione di tutt’i beni del delinquen- 
te, fituati ne’ Paefì-BafTì • Venne il Con- 
teflabile informato di qucfla deliberazio- 
ne; fece rapprefentare aSua Maeflà,che 
gli veniva tefa unainfidia; e eh’ era que- 
llo l'ultimo sforzo del I>jca di Borgo- 
gna , il quale non avendo potuto corrom- 
pere il Conteflabile , proccurava d’ indur- 
lo per di fperazione ad abbandonare il Re; 
che nello lleffo tempo che quel Duca fln- 
gea di trattare con la Francia, lofollc- 
citava lotto mano, e fi offeriva di p.-en- 
dere la fua protezione comra di effa , 
purché deffe San Quintino in potere del 
Duca ; ed era per lo appunto quel che 
temeva il Re , e non dubitò che il Du- 
ca medefimo aveffe feoperto al Conte- 
flabile quel che fi macchinava contra di 
lui per averlo dal fuo partito. 

II Re XVI. Quella notizia, c le rifleffioni 
nandaor-che il Re vi aggiunfe , Io induffero a 
«lini con- mutarfi di propofito . Scriffe a’ fuoi De- 

potati di Bovines di non conchiudere 
nulla coficra il Conteflabile , e di pro- 
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longar (blameoie la tregua per fei mef^ 

» per un anno . Ma il corriere ritrovét 
•fiere flati t Deputati tanto dlligaiti. 
ch’era già Hata fegoata la rovina del 
Conteflabile, e fottofcritia la precedente 
fera. Comunicarono quefV ordine a’ De- 
putati Fiamminghi , i quali giudican- 
do bene , che il Re non conferme^ 
rebbe il trattato , non ebbero difficol- 
tà veruna a reflicuire le forcrìzioni . 

Si crede , che il Duca di Borgogna vi 
acconfentifie , fperando Tempre che il 
Conteflabile gli riflituifie San Quintino. 
Quello non impedì , che fi prolun- 
gaffe la tregua fino al naefe di Maggio 
1475. E il Re fece dire al Conteil^i- 
le, ch’era necefiario , che aweffero in- 
fieme una conferenza, per prendere del- 
le mifure atte a refiilere in comune al 
Duca di Borgogna: e quello fi fece nel 
Teguente anno. 

XVII. In queflo tempo occorfelari- F-rtiea 
conciliazione tra Errico Re di Cafliglia , e 
Ilàbclla fua Sorella, moglie di Ferdinan- ^ 
do Re di Aragona . Quella Priocipefla cj|„ 
riconofeiuta per erede degli Staci di Ca- IfibelU 
lliglia da alcuni Grandi , nemici di Er- f»* fo- 
ri co , avea Qualche intelligenza nella Cit- "**• * 
tà di Aranu Topra il Duero , e tro- 
vò mezzo di forprendcrla . Il Re Tuo 
fratello ne rimafe pltremodo fdegnato , 
perché quella piazza era patrimonio del- 
la Regina fua moglie , e fccelevadi crnp- 
pe a fine di ricuperarla • Ma Don An- 
drea di Cabrerà fuo Maggiordomo , n 
Governatore di Segovia , nel difiuafe , 
e gli fece intendere , che il Marchefe di 
Villena cercava d’ innafprirgli l’animo 
contea la Principefia fuaforella, per di- 
venir piò pofiente per taidifeordia. ££• 
fèndo quello parere foflenuco dal Cardi- 
nale di Spagna , e dal Duca di Bene- 
vento , il Re acconfentì a ratificare il 
maricat’gio di fua Torcila . Beatrice dà 
Bonadilia, moglie di Cabrerà, partì tra- 
veflita da contadina per andar a ritro- 
vare [tabella ; 0 avendole partecipare le 
buone difpofizioni del Re fuo fratello, 
per venire ad una perfetta! riconciliazio- 
ne , ella la condufiè feco al Caflello di 
Segovia, dove il fratello e la Torcila fi 
abboccarono inficme. 


la 
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'' Lt rieoDciliazione lì fece con rootu sndò nelle felle della Pencecode a ti- ■■ ' — 
buona grazia , e dovea parere collante, renze per adempiere un voto che aveva Amo 
li Marchefe di Villena andò iubito a egli fatto. Fu ricevuta con molto ono-OiG. C. 
ritrovare il Duca di Aljwquerque , fe- re, e pompa (i) . Perchè folle piò ma- « 47 J. 

«orito della K^ina , per cercare unito gnilka la ceremonia , vollero alcuni 

ièco i mezzi di metter nuova difcordia giovani rapprcfentare la venuta dello 

tra Errico e Ifabella . Ma elTendo llato Spinto Santo con alcune fiamme , che 

Ferdinando di Aragona fatto chiamare fecero dilceodere a guifa di lingue di '* 
da Ifabella fua moglie , ed avendogli fuoco dall’alto della Cbiefa Cattedra- ’ 

fetta il Re buona accoglienza , riufcirono le. Mentre che liava il popolo iaten- 

arani tutti gli tforzi de’ nemici della pa- to a quello fpettacolo , fi attaccò una 

ee . Per «quello eflì non fi fiancarono ; di quelle fiamme al tetto dell’ edifiiio , 

na irritati , che i loro rigiri andafiero a e fi fparfe in molte parti . per modo 
voto , e di non aver potuto metter di- che dillnilic quali tutta la fab^Lca, per 
Aordia tra il Re e Tua forella , ebbero quanta attenzione fi praticane ad ellin- 
ricorfo alla violenza, e mandarono alcu- ^ere il fuoco. Lo Sforza nel fuo ri- 
ne truppe in Segovia per prendere Fer- tomo a Milano ebbe un* ambafeiata 
dittando. Furono fcopcrti i loro tentati- da’ Genovefi . N’ era capo Francefeo 
vi; provvide Cabrerà alla ficurrezza della Marchefe Giureconfcjlto . Non potendo 
Città ; e il Principe di Aragona ritor- parlare al Duca , perchè era egli di ac- 
OÒ, Ceoza correre verun pericolo , pref- celTo difficiliirimo , e fapeva il motivo 
fo il Re di Portogallo fuo padre , che della deputazione , eh’ era di dolerfi del- 
ritrovò impegnato io una nuova guerra, le venazioni , che praticava egli contra 
eii lU- XVIIf.GliOffiziali.cheilRediFran- i Genove!], de’ quali eraSovraM; badò 
tanti di ciaaveafiabilitinelKofiiglione,viavtano all’ Ambafeiatore di mandargli un cellel- 
iniblite efazioni . Don Gio- letto ripieno di una pianta chiamata Ba- 
Iwano™ Navacra mandò, a querelar- filico. 11 Duca tolto lo chiamò a fe , 

5 lene con quri Principe, ilquale rifpofe, richiedendolo, che volefle fign ficare quel 

Ftaocefi.che bifognava rimborfario del danaro che dono: „ Principe, gli dille il Marchefe, 

gli avea prellato , o cedergli la proprietà „ io Ibn venuto avanti a voi come Am- 
« quelle due Contee di RolCghone e di „ baiciatore de’ Genovefi, il cui fpirito 
Cerdaigne. Non volendo Don Giovanni „ raflbmiglia a quella pianta , la quale 
fere né f una , nè l’ altra cola , andò a „ toccata leggermente , fparge un gracif- 
Peepignano, per la notizia avuta , che „ fimo odore, ma prellaia e calcata che 
gli abitanti fi erano follevati. Egli vi fu „ Ila produce degli feorpioni „. AiDu- 
afliediato dall’efercito di Francia ; ma i ca piacque tanto quella rìfpofia , che 
fbldati Francefi vennero icfpinti , e molti nell’ avvenire trattò i Genovcli con piò 
ne rellarotto uccifi . Si fece tuttavia !’■ moderazione. 

afledio formale alla Ottà , e fi ridulTe XX. Perdette la Francia in quell’ an- j. 

■d eflreina miferia, togliendole i viveri, no Giovanni Giovenale Orfini, Arcive Giovanili 
C apprendendo il fuoco alle biade , cfi’ feovo di Reims , fratello di Guglielmo Giovna- 
•rano ancora da racrogliere . La presenza Orfini Barone di Traifnel* eCameilie- '* ‘•'s'* 
ilei Re di Aragona, che vi era in per- re di Francia (a) . Dopo elfcrfi difimto ?'®"‘ • 
fona, e fuo figliuolo Ferdinando, follen- nella carica di Maefiro delle fuppliche r^*di 
nero l’alfalto con tanto valore , che T e negli altri impieghi, abbracciò lotta- Reinw. 
«wau di Francia fu cottretta a levarlo, to ecclefiallico , e fu Vefeovo di Beau- 
Si fece una tregua di feimefi; eiFran- vaie di Laon , poi Arci vefeovo di 
ce fi ritirarono. Ma fpiroti i fei meli, Reims , dopo fuo fratello Jacopo nell' 

Luigi XI. fece ricominciar l' attedio , e anno t4Òt. Confagrò il Re Luigi Xl.e 
prcie la Città . fu nominato , con alcuni altri Prelati , 

XIX. Luigi Sforza Ducr di Milano dall’autorità di Papa Callitto III, per 

H z p rcn- 

Ci) Bruco* ii/l. FImr. I. j. Suforia. Gtmtltg, itila itfa'Orfina . S. Match. Galli» 
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CSSSr prendere inforniarione della ingiufta fen- le troppe ecclefialliche , per opporfi a’ 

Anno tcnza data dagl’ Inglefi centra Giovanna nemici della Santa Sede . Prefe Fano a’ 
jnG.C. j- ^ nota fono il nome della Pulcella Malatcfta, con divefe altre piazze del- 
J 474 - d’ Orleans. Tenne parimente un Conci- la Romagna , e della Marca di Anco- 
- lio. Mori il quattordicelìrao giorno di tia, e collrinlegli a domandar la pace. 

' Luglio 147?. in età di ottantacinque an- Si ritrovò alla elezione di Siilo IV, 

ni , e fu feppellito nella fua Chiefa . XXII. Il terzo giorno diGennajodel Morte 
ScrilTe una fioria del Re Carlo VI. di feguente anno 1474. perdette il Papali Car- 
Francia, dall’anno i?8i. fino al t4zz.pub- Pietro Riario uno de’fuoi nipoti , cui 
blicata da TeodoroGotofredo , Avvocato avea da poco tempo innalzato al Car- 
del Parlamento nel 1614. in 4®. e data poi dinalato. Alcuni Storici credettero , che del Pa- 
in foglio nel 16^? da Dionigi fuo figlino- folle fiato avvelenato (z). Fu feppellito pa . 
lo llloriografo del Re , con delle ag- nella Chiefa de’ dodici Apofioli ; e il 
giunte . Scriffero alcuni Autori , che Papa che intervenne a’ fuoi funerali , 

Giovanni Giovenale Orfini era fiato Can- pianfc molto fopra il fuo fepolcro , efcla- 
celliere di Francia dopo fuo fratello , mando, che avea perduto il fuo diletto, 
ria fenza fondamento . Si i confufo con v quello fopra cui avea fondate tutte le 
Guglielmo fuo fratello , che venne pri- fue fperanze . Pietro lafciò un fra- 

vato di quella dignità da Luigi XI. tello chiamato Girolamo , parimen- 

quando pervenne alia corona , e che fu te amato dal Papa , e eh’ ebbe tutto 

poi rifiabilito nel i4<?5. *1 favore . Sifto lo fece Principe 

XXI. Verfo la fine di quefi’anno, il d’ Imola e di Porli . Non avea Gi- 
FÌn»uer ventefmoquinto giorno di Dicembre , rolamo tanta dolcezza quanta il fratello 

la . morì parimente in Viterbo, d’anni cin- fuo, ma non era ni pure come quello 

quantacinque , il Cardinal Niccolò For- dedito a’ piaceri. Di lutt’i divertimenti 
teguerra Vefeovo di Teano, nate a Pi- non amava che la caccia . Sposò Cate- 
fioja nella Tofeana (i), dove la fua rina figliuola naturale del Duca di Mi- 
famiglia era delle più ccnfiderabili . lano, e in grazia di quefio maritaggio. 

Papa Eugenio IV. e Niccolò V. gli il fratello del Duca venne creatoCardi- 
'diedero diverfe comm’ffioni rofienute af- naie. Il Papa jiiede il titolo di Patriar- 
fai ^ne . Pio II. ch’era fuo parente ca di Cofiantinopoli , cui aveva avuto 
per parte di madre, lo volle appreffo di Pietro, a Girolamo Landi , Veneziano, 
fe , e gli ^Aiede il Vefeovado di Teano. Arciycfcovo dell’Ilbla di Candia , che 
Indi lo mandò Legato a Napoli , per avea refi grandi fervigj alla Chiefa. 
trattare con Ferdinando delle condizioni, XXIII. Crifiierno Re di Danimarca ^'*8^ 
con le quali dovea ricevere la ìnvefiitu- andò nel cominciamento di quefi’anno 
ra del Regno di Napoli. II Fortegucrra a Roma. Prima d’intraprendere quefio m,rc»T 
fece rifiituire Benevento e Terracina viaggio , qhc volca fare per divozio- Roma , 
alla Santa Sede, e conclufc il matrimo- ne , ne ferifie al P.ipa (?) , e fece in- 
nio di Antonio Piccolomìni , nipote tendere, che aveva intenzione di andare 
del Papa , con una nipote di Ferdinan- a ricevere la fua benedizione . 1 . Car- 
do , alla quale quefio Principe diede in dinal di Pavia gli rifpofe in nome del 
dote il Ducato di Melfi , c la Contea Papa , che la notizia del fuo viaggia 
di Celiano. Si aggiunge, che in quefia gli avea recata grande allegreiza , e 
I occafione il Vefeovo di Teano ebbe che ben potea perfuaderfi, che fi fareb- 
tanta defirezza da far traferivere diverfi be fatto il coHibile per riceverlo degna- 
ti toli , ì quali provavano, che quel Re- mente, e cne gli fi manderebbe incon- 
gno era tributario della Chiefa . Ebbe il tro fino a' confini dello Stato Ecclefiafiù- 
CappcHo Cardinalizio nel 1460.6 qual- co . Parti Crifiierno accompagnato da 
che tempo dopo fu mefio alla tefia del- Dumerofiliimì Sigoori Danefi vefiiti da - 

pel- 
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pellegrini e fu «ccolto con magnificen- 
u. La Corte di Roma attenne la pa- 
rola , che avea data il Cardinal di Pa- 
via . Noi abbiamo ricevuto qui il Re' 
di Danimarca, dice quello Cardinale, e 
gli abbiamo fatti tutti gli onori che 
merita. Tutta la Corte eli andò incon- 
tro, e fu ricevuto da' Cardinali alla por- 
ta della Cittì \ e in mezTo a loro lo 
condudero alla Chiefa di San Pietro , 
e poi all’albergo del Sommo Pontefice. 
Quello Principe ci ha molto edificati ; 
parea tanto pio, quanto era gran Re. Il 
Papa e i Cardinali ebbero feco lui fre- 
quenti conferenze; ma bifognava parlar- 
gli per via d’ interprete, perchè non in- 
tendeva il Latino. Soggiunge il Cardi- 
nal di Pavia , che quello Principe tenne 
il bacino alla meffa del Pana , quando 
Sua Santità fi lavava le mani ; che llan- 
do in mezzo a’ due primi Cardinali non 
volle mai nè coprirli, nè federe fe non 
dopo di elTi ; e cod un giorno di Ve- 
nerdì Santo, nel quale non volle anda- 
re ad adorar la Croce, fe non dopo tut- 
to il Sagro Collegio , domandò al Papa, 
che commqtalfe il voto, che aveva egli 
fatto d’intraprendere il viaggio di Ter- 
ra Santa (i). Siilo lo cambiò in limoli- 
ne per rOfpcdale di Santo Spirito di 
SalTonia, ch'era in Roma, molto vicino 
alla Chicli di San Pietro . Indi partì 
Crillierno da Roma , carico di ricchi 
doni fattigli dal Papa ; e ci lafciò un 
grand’ efempio , dice il Cardinal di Pa- 
via, del modo, con cui dobbiamo ono- 
II Rtnel Sacerdozio, 

fun ritor- XXIV. Crillierno, ritornandone! fuo 
M vifiia paefe, refe una Vifita al Duca di Bor- 
iai Due» gogna. Era quello Printìne occupato al- 
lora in Alemagna aH’affedio di Nuitz ; 
■ il che fi dee tiprend-.-re dal fuo principio. 

XXV. Si era melfo in iella di far 
eìii^vuoi in Regno; col titolo 

far cri- ^^§5" “li Borgogna. Avendo egli bi- 
gete i fuoifogno dell’ Imneradore pfer rtufeirvi, gli 
Srati in propofe h fua fiditiola , per maritarla a 
Regno. Malfimiliano d’Aiallria,. fuo mìco fir 
gliuolo ma avea già fatta quella pm- 
pofizlone a molti altri Principi , e non 
potea rifolverfi di dare la fua figliuola 
ad alcuno. Tuttavia demandò, una con- 


(i) Krutz. 8. Oan. 97. Cr la, S«. la. 


fetenza per conchiudere quello maritag- 

gio. Quantunque rimperadore conofeef- 
fe lo foirito artifiziofo del Duca, volle 
accordargli un abboccamento, e u fece a *474* 
Treveri. Vi propofe il Duca di Borgogna 
le fue pretenfioni alla corona , L’Impe- 
rador gii rifpofe, che la corona gli fa- 
rebbe data per un prefente della nozze. 

Non arrìfehiava molto a fare quella pro- 
melTa . Era egli quali certo , che i pof- 
felTori delle Provincie dell’ antica Monar- 
chia di Borgogna vi fi farebbero oppo- 
ni ; e l'imperador medefimo avea dife- 
gno di non far cambiamento veruno fen- 
za porvi quella claufola ; fenza pregiu- 
dizio di quelli, che vi hanno interelfe. 

R acconiblato il Duca di quefla conde- 
feendenza di Federico , domandò ancora 
che r Impero rinunzialTe in fuo favore 
alla fuperiorità diretta dell* Arcivefeova- 
do di Befanzoae e de’ tre Vefeovadi di 
Metz , Toul , e Verdun ; e l’Impera- 
dore vi acconfentì in quanto fpeteava a 
lui ; afficurandofi che l’ oppofizìone del 
corpo Germanico □’ eluderebbe l’ effetto . 
Finalmente il Duca voleva elTere creato 
Luogotenente, e Vicario Generale dell’ 

Impero per tutta l’ Alemagna inferiore; 
e fi prorpife di fpedirpliene le patenti . 

Non fi trattava più d altro, che di ve- 
nire alia concli'Jlone del matrimonio. 

11 contratto fu fofericto , il Duca refe 
omaggio all’ Impero, tanto per lo Du- 
cato di Gueldria, che per le altre terre 
de’Paefi Baffi, che dipendeano dal cor- 
po Germanico Si deilinò il giorno per 
la ceremonia delle nozze c della inco- 
ronazione; e il Duca, per qu.anto vien 
detto, fece fare la corona, lofcetcro, i 
reali ornamenti , e tutto il rimanente * 
apparecchiò • Ma una nuova grazia da 
lui richiella rovefeiò tutti quelli bei pro- 
getti . Egli diffe, che l’ Irrueradore era ^ 
tronpo vecchio , e luo figliuolo Maili- 
miliano tropoo giovane per fucceiergli, 
e per ciò pretendeva effere dichiarato 
Re de’' Romani, atBochò la corona Im- 
periale pailalfe alla fua teda prima chg 
a quella di fuo genero. > I f^oì 

XXVf. Quella propofiziooe irritò tal- grao prò- 
mente rimperadore, che raecolfe i Prin- getti n*a 
cipi Alemanni, e rapprefencò loro , che hanno et- 

iip- irx 

troyp^ 
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*1 Duca di Borgogna abufava della lo- 
ro faeiliià , pretendendo che la corona 
®' ^•Imperiale folle il prezzo, con cui fì 
*474< comprane la fua figliuola. Tatti furono 
di parere , che per calligarlo, bifognava 
Don folo tralalciare di coronario, ma fi 
doveva abbandonarlo , fcnza dargli un 
addio . L* Imperadore vi acconfentl ; e 
ruttigli Alemanni, che l’avevano accom- 
pagnato in Treveri , fi apparecchiarono 
ad ufcirne il giorno dietro allo fpuntar 
del Sole, fenza vifitare nè falutarc il Du- 
ca , Prefero per preteso dì una partenza 
cosi precipitofa, che aveano faputo, eh* 
era inforca una fedizione in Colonia , al- 
la quale fi dovea rimediare ; ed ecco 
qual era il motivo di quefla fedizione. 
Due con- XXVH. Precendeano due Principi 
correnti l’ Arcivefcovado di Colonia ; l' uno della 
peri’Ar-cjfa diHelTe, Talcro di quella delCon- 
j*'j“^te Palatino del Reno. La Cittadinanza 
Ionia, di Colonia s’era già dichiarata per lo 
Principe di Heffe , ed attendea che il 
Langravio fuo fratello lo fonenelTe. Avea 
l'Elettar Palatino prefe Tarmi, e polle 
in campo alcune truppe per difendere 
l’altro pretendente . ch’era il Principe 
Roberto fuo figliuolo, ch’era flato elet- 
to da una parte de’ Canonici. 

Efaminò T Imperadore le ragioni d'en- 
tirambi , e fi dichiarò per Ermanno Prin- 
cipe di Heffe . Il Duca di Borgogna , 
nmmaricaco dì vederli crafeurato e deri- 
fo da quelli , che lo doveano coronare , 
(limò di aver trovato in quefla differen- 
za la occafioiK di vendicarli. Si dichia- 
rò pw lo Principe Roberto , e alTediò 
la Città dì Nuitz . Suo vero difegno era 
d’ impadronirli dell' Elettorato di Colonia. 
Progetti _ XX Vili. Contava già di elTereincafo 
^itrerici ,di prendere tutte le piazze , eh’ erano fi- 
^ j J tutte fopra il Reno, fopra e folto Co- 
Duci di ^nn, Nuitz , e le altre , e di 

Borgogm.n^^^ncrle , dopo averle prefe , fin a tanto che 
foffe rimboriato delle fpefe della guerra . 

Suo difegno era che quelle fpefe 
afeendeffero a tanto , che Roberto non 
avelfe mai potuto pagarle . Contava poi , 
che dovelfe il fuo efercito ferrare tal- 
mente Colonia , che folle collretta ad 
arrenderli . Cosi fi formava egli una 
idea di una potente Monarchia traquel- 
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la di Francia, e di Alemagna , da Ni- 
megua nella Gueldria,rilàlendo fino al- 
la Contea di Ferretto , cui aveva egli 
avuta in pegno da Sigifmondo d’ Au- 
flria ; vale a dire fino prelfo a Balilea . 

XXIX. Un fuio oitacolo vedeva il u tregua 
Duca alle fue mire , ed era che la tre- i p.-olua- 
gua , che avea fatta con la Francia , P" 
Itavi per ifpirare ; per levarlo doman- J*‘ 

dò , che folle prolungata per fei meli . 

Perchè fi fapeva in Francia , che aveva e il Ou- 
egli fatto un trattato col Re d' Inghil- ca di Bor. 
terra a fine di allalire Luigi XI. e Ipo- eog"** 
gliarlo de' Tuoi Stati , tutti quelli dei 
Configlio furono di parere , che non fi 
accordalfe la prolungazione della tregua 
da lui richiella. Il Re folo fu di con- 
traria opinione dicendo, che giovava al- 
la Francia il dimoflrare al Duca , che fi 
accetterebbe volentieri la lua propolìzio- 
ne ; perchè T Alemagna era per lui uno 
fcoglio, in cui non era da dubitare eh’ 
egli non rompeffe . Cosi tu continovata 
la tregua per fei meil j e fi contentò il 
Re di animare , per mezzo di lecreii 
agenti , il Principe Ermanno di Helle 
a difenderli gagliardamente , e gli prò- 
mife di foccorrerlo. 

XXX. Occorfe quel che fu preveduto 
dal Re di Francia. Il Duca di Borgo- 
gna trovò Nuitz meglio fortificata che 

non credei. Comprele ne’ primi giorni Noìiz , 
dalle vigorofe Ibrtite della guarnigione, c 
che gli farebbe ìmpoflibìlc io sforzare hi» l'«f- 

J iueila Città, dove il Langravio dì Hef- * 
e , ed Ermanno fuo fratello , fi erano * 
nnchìufi con mille ottocento cavalli ed 
altrettanti fanti . Rifolvette dunque di 
cambiare Talfedìo in blocco; ma non fu. 
rono per ciò maltrattate meno le fue 
truppe $1 dalle frequenti fortite degli af* 
fèdiati , che da quelli di Colonia , che 
impedivano di ricever altre munizioni di 
guerra e di bocca , che quelle che loro 
arrivavano fpedite dal Ducato di Guel- 
dria in convogli. 

Il Re d’Inghilterra lèguendo il trat- 
tato conclufo col Duca di Borgogna era 
in punto di entrare io Francia con una — 

poderofa armata . Nel momento d’ imbar- 
carli , fpedi al Duca a dire , che levaf- 
fe TaUedio da Nuitz ; ma credendo il 

Duca 
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Duca di perdervi di Tua riputazione, 
tanto fece che obbligò Odoardo a diffe* 
rire la fua partenza (ino all’anno fe- 
guente ; e quefìa dilazione falvò la Fran- 
cia, la quale infallibilmente avrebbe ce- 
duto, fe da una parte foffe fiata affali- 
ta dal Re d’ Inghilterra, e dall’altra dal 
Duca di Borgogna. Da fette mefi dura- 
va l’affedio di Nuitz ; quelli di Colo- 
sii amici del Principe Ermanno 
rKColfero Tedici mila uomini , i quali 
accamparono dirimpetto all’ efercito de’ 
Borgognoni , con in mezzo il Reno. 
XXXf. Comparve l’ Imperadore con 
t«-* ““ «op'pl» armata . Mandò alla Corte 
eoffo di Francia un Deputato a proporre al Re 
Nuiii . «be g|i deffe venti mila uomini . Luigi 
Xr. li promife,ma fesza voglia di dar- 
li, perchè non votea venire a una guer- 
ra aperta col Duca , fe non piò tardi che 
potelfe; e perchè dall' altro canto teme- 
va una difeefa d^l’ IngleG nel fuo Re- 
gno. Gli badò di rimandare il Deputato 
dell’ Imperadore con molte carezze, e 
con un dono di quattro cento feudi . Lo 
fece accompagnare da Tiercellino di 
Broffe, che avea commiffione di eccita- 
re 1* Imperadore a intraprendere , unito 
a lui , la conquida degli Stati del Duca 
di Borgogna. Promettea Luigi di con- 
tentarfi per fua parte di quel che dipen- 
dea dalla fua corona , e lafciava il re- 
tto a Federico. A tal propofìzione rifpo- 
fe quetto Principe , che non bifognava 
dividere la pelle dell' Orfo prima che 
fotte morto . Temendo allora Luigi di 
avere addotto le armi degl' Inglefì, e del 
Duca di Borgogna , fufeitò centra di 
quel Duca de’ nuovi nemici, il Duca di 
Lorena , Sig<rniondo Duca di Anftria , 
gli Svizzeri , e le Cittì imperiali fui 
Reno . 

Il Due» XXXII. Era quetto Duca di Lorena 
•b Renato ttglutolo m Ferri Confc di Vat»- 
f**'"'"*demont , e pronipote di Renato Re di 
»| Dom Sicilia (i), che gii avea ceduto il Dn- 
Ji Bor- di Lorena , come appartenente a 
gosa» . lui dal lato dì ttia madre Jolanda , e 
di fua Ava Ifabella dì Lorena , moglie 
di Renaio Re di Sicilia . Era quetto 
Rimane Prìncipe in pace col Duca di 
Borgogna j ma perfuafo , che quel Du- 


ca non cercatte altro che un peetetto 
per iropadronirfì de' funi Stati , fi polb 
in campagna ad ittanza di Luigi XI. c 
mandò a dichiarare la guerra al Duca 
per un araldo fono Nuitz . Devattò In 
lue terre , prefe la fortezza di Pietra 
Forte lontana due leghe da Nancy , Ca« 
pitale di Lorena , e fpianolla fin dalle 
fondamenta, fenza che il Duca di Bor- 
gogna lì morette dall' attedio pollo a 
Nuitz. Rifpondeva a tutti coloro , che 
gli rapprrlèntavano la perdizione 'della 
fua armata , la devattazione delle lue 
terre , l’ eccedenti fpefe alle quali era 
obbligato , e la dittìcoltì de’ convogli > 
e che il fuo onore volea, che feguitattit 
l’attedio , quantunque duratte da (mù di 
un anno, e ch'era deliberato di contino- 
vario, e prima che abbandonarlo voice 
perirvi . 

XXXIII. L’altro nemico, che quetto 
Duca avea parimente fu le fpalle , era 
Sigifmondo Duca d’Auttria. Avea que- 
tto Principe impegnata al Duca di Bor- 
gogna la Contea di Ferretto per cento 
mila fiorini , e non vi era apparenza , 
che la rìcuperatte , ettendo fenza figliuo- 
li, e gran diflìpatore. Tuttavia il trai- 
tato di quell' obbligo diceva in termini 
erpreSi, che fe non rifeattava Sigifmon» 
do quella Contea , rimanette in proprie- 
tì alla Cafa di Borgogna ; ma una 
ommittìone, da^cui Luigi XI. feppe co- 
glier profitto», era occorfa in oueU’atlo. 
Ordinavano le cottituzìoni dell’Impero, 
che non potette venin Priacìpe alienare 
un feudo del corpo Germanico fenza 
l’attenfo dell’ Imperadore ; e il Duca di 
Borgogna avea trafandato di ottenera 
quello aflenfo , che per danaro non gli 
farebbe flato negato . Dì quello fu av- 
vertito Sigifmondo, e tanto piò a^voU 
mence lo tratterò nella lega, che 1 j for- 
mava contrz il Duca di Borgogna , 
quanto che n<4 gli lì domandava altro 
che il fuo nome per rittabilirlo in quel- 
la Contea. 

XXXIV. Fiaalmente gli Svizzeri, e le 
Cittì Imperiali fui Reno (ì dichiararoao 
eonira il Duca di Borgogna Ibllecitati 
da Luigi XI. Penlàva il Re da lungo 
tempo difervirfi de’Cantoni, e non po- 

tea 
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? tc3 farlo , fmcbì durava la guerra con< Cardimi: di Santa Sabina . Fi nalmra- 
Anno tra le Cittì di Bafìlea , di Strasburgo, te lafciò Roma, e giunte preiTo ii Du< 
ri G.C. ed alcune altre. Intraprcfe dunque di cadi Borgc^na , dove dimorò fino al 
*474» accomodarle, e vi riufcl. Ma v’ era anco- mefe di Oiugno 1476. Dicono alcuni 
ra a fuperare un niente meno fotte olia- Autori , che avea tatto quello viaggio 
colo. Regnava guerra tra gli Svizzeri, per ifpolare la figliuola del Duca di 
e Sigifinondo di Aufiria: e avendo quelli Borgogna. Ma quello latto non ha moi- 
riportata la peggio, gli aveabo tolte le to londamento. 

Città di RaperfwiI,Dieffanhow jFrewens- XXXVl. Il Cardinal di Aquileja, 
feld,elaContradadiTurgow ie gliSviz- che il Papa avea fpedito Legato nel pae- 
zeri erano tanto perluafi di avere in bre- le del Nord , ritornò finalmente a Ro- 
ve tempo a fpogliare quel Principe , che ma, giungendovi il quindicefimo giorno 
avrebbero ricufato qualunque aggiufia- di Novembre di quell’anno 1474, dopo 
memo , per quanto vantaggiofo folle (la- avere Ipefi due anni e mezzo nella tua 
to. Sigilmondo dall’altro canto avea pur Legazione. Fu da molti atlari arrellato; 
contra gli Svizzeri una irreconciliabile erali adoperato per riconciliare i Re di 
avverfione, e ii riguardava come fudditi Ungheria e di Polonia j e vi aveva in- 
ribelli della fua cala. Frattanto Luigi centrate grandi dilficolu. Avea voluto 
ebbe tanta dcftrezza di trarre a fine la ancora accomodare l’interelfe de’ due prc>- 
riconciliazione, e di levar loro tutti gli tendenti all’ Arcivelcovado di Colonia, 
oftacoli, che avrebbero potuto impedire e terminare le dil'cordie nate in tal’ oc- 
r alleanza , che Sua Maellà defiderava calìonc tra l’ Imperadore e il Duca di 
di far Ceco loro. Ma il trattato non (u Borgogna. Tutto ciò avealo ritenuto piò 
conclufo fc non nel l'eguente anno. Di- di quel che voleva. 11 l'uo ritorno fu ca- 
ce il Belleforeil , che il Duca temendo ro. Refe conto delia lua Legazione in 
dì lutti quelli trattati di Luigi XI. con- un Concilloro raccolto dal Papa j e fi 
tra lui, cercò dì farlp avvelenare da un feusò, le non aveva interamente adrm- 
certo Giovanni Hardy , Domcllico di un piuti gli ordini di Sua Santità , ni le 
mercante ; che il cuoco del Re , chia- mire de’ Cardinali . Ma lodò il Santo 
irato Cclinet.fcoprl quello attentatoJi). Padre il fuo zelo c le lue buone imcn- 
11 colpevole fu prefo, e melTo alla^ui- zioni, c tutti gli refero grazie in termi- 
filone, e fquartaio i et'pofie le fue mcrn- ni molto onorevoli . Furono ancora i 
bra in quattroCittà, e fi fpiantò la fua (uoi fervigi ricompenlàti coi Velcovado 
cala . Proccura il Meyer di giufiificare di Palelinna, da lui goduto fmoairan- 
in quello puntoli Duca di Borgogna (2). no 1490. nel quale morì. 

Federico XXXV. Federico fecondogenito di XXX Vii. Le fatiche di quefto Cardi- 
fecondo Ferdinando Re di Napoli , andò in naie avevano in vero molto contribuito 
fiEliwIq ijupQ’jnno in Borgogna. Nell’ andarvi, alla pace. Ne vide il frutto poco tem- 
"indo Re P*'' R®*”* cominclamento del po dopo il fuo arrivo a Roma ; poiché 
di*NtpoIi mefe di Novembre (?). 11 Cardinal di fi conchiufe la pace tra l’ Ungheria e la 
viinBot San Pietro in Vinculis, nipote del Pa- Polonia (4). 11 Re di Ungheria , feri- 
gogna . pa , andò incontro a lui , e lo conduffe vendo al Papa ed a’ Principi , fi vanta 
fino al Vaticano , feguito da’ Prelati , e che avrebbe potuto battere le annate 
da’ domellicì de’ Cardinali, fecondo il de’ Polacchi, e de’ Boemi, fe non avelie 
cofiume. Si ammife Fed^ico a un Con- voluto averne riguardo, facendo egli 
ctlloro fegreto, e tiette in ginocchio fi- profelfione di una medefiroa Religione 
no che parlò ai Papa . Indi andò a fa- co’ fuoi nemici . Forfè efagerava un po- 
lutare e ad abbracciare tutt’ i Cardinali co troppo. Tutuvia non fi dee negare, 
■e’ loro podi. . Il giorno dietro dopo che Mattia non aveffe maggiore fpe- 
averli viCtatt nelle lor cafe, effi gii ri- rienza di Cafimiro , e di Uladislao di 
fiituirono tutti la vifita , fuori che il Boemia , che giovanilTimo era . £c- 

c o 
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tb le condizioni della pace ; che Mat 
TÌa avede la Moravia e la Sieda, Ula- 
ditlao la Boemia e la Lufazia , c che 
fe l'uno o l’altro moriva fenza figliuo- 
li , il fopravvivente godelfe di tutto; 
che frattantoelfiportalTero il titolo di Re 
di Boemia . Dopo quello trattato Ula- 
dislao ritorni) a Praga, dove gli HulTi- 
ti fi ribellarono contra di lui , e giun- 
fepo a minacciarlo di fcacciarlo dal Re- 
gno , e di metterlo in prigione . Si tb- 
Ipettò , che Mattia avede avuta qualche 
parte in quella ribellione. 

Vmewo- XXXVIII. L’ Ambalciatorc della Re- 
aieflc d€l pubblica di Venezia appredb di UHum- 
Re di Per. CalTan Re di Perda ritornò in Europa 
con gl’inviati di quel Principe, per im- 
'^“t““.pegnare alla guerra contra i Turchi quel- 
li, che avevano intcrede di difendere la 
Religione. Qiielli Perfiani impegnarono 
oltremodo la polfaoza del loro Re CO, 
e promifero, che nella prodima primavera 
egli aliai irebbe Maometto con un el'crcito 
di un milione di uomini ,■ ed oderivano ad 
un figliuolo di Cafimiro Re di Polonia 
la fidinola , che il loro Signore aveva 
avuta da Caterina figliuola dcH’Impera- 
dore di Trebifonda . Ma Cafimiro, che 
predava poca fede a quede magnifiche 
promelTe , rifpol'e folamente , che man- 
derebbe i Tuoi Ambafeiatori al Re. In- 
di fece condurre i Perfiani a Roma , 
dove rinnovarono le loro medefime prò- 
mede, fenza che venidero creduti ; perchè 
fopra tutto domandavano , che fi fom- 
minidrade molto danaro al loro Signo- 
re , e gli fi promettede l’Impero di 
Trebifonda , che apparteneva a fua mo- 
glie. Si crede, che quedo Principe ccf- 
5) di fare la %uerra al Turco , e che 
■e fu didoito dalla ribellione del fuo 
giovane figliuolo , che fopra una falfa 
notizia della morte di fuo padre fi era 
Impadronito del Regno. Ma informato, 
che vivea fuo padre , e difperando di 
ottenere il perdono della fua ribellione , 
fi ricovrò a Codantinopoli appredo di 
Maometto , che gli diede delle troppe 
per balzare dal trono fuo padre . Final- 
mente quedo figliuolo ribello venne ar- 
redato da’ Satrapi, e medo a morte. 
XXXIX. I Turchi avidi tuttavia 
FUui/ Cont. Tom. Wll- 


d’ ingrandirli , adediarono Scutari in Al- 
bania con ottanta mila uomini . Avendo 
quello faputo il Mocenigo nel porto di 
Modone, dove fi ritrovava, to 
sò in Albania , per Ibccorrere quella 
piazza, ch’era importantilfima. Antonio ni tonti* 
l.orcdano fu eletto dal Senato per difen- i Tirchi, 
derla ; e fi ebbe obbligo principalmente 
dell’ederfi conl'ervata, allo fuo attenzio- 
ni ed al fuo valore . Si difefero i Cri- 
diani con bravura , e l’acqua venendo 
loro manco, fecero una fortita contra i 
Turchi con tanto coraggio, e ardimen- 
to , che fi aprirono un libero padaggio 
per andarfene a provvedere . Finalmente 
furono i Turchi collreiti a levar l' alfe- 
dio , dopo aver perduta una gran copia 
della lor geme. Il Mocenigo, che avea 
parimente latte delle illudri azioni, ef- 
fendo di ritorno alla patria venne elet- 
to Doge di Venezia in luogo di Nic- 
colò Marcello , morto da poco tempo ; 
e fu dato al Loredano il comando del- 
la dotta. 

XL. Un’ adai gagliarda contefa infor- Affari del 
ta in qued’anno tra il Conte di Bene- 
vento, e il Manhcfe di Sauigliano, pois * '*•'** 
in difeordia tutta la Corte di Calliglia (z). 

1 due partiti prefero l'armi , e fu co- 
llretto il Re a metterfi in campagna , 
per accomodargli. Il Marchefe di Ville- 
na , che avea fatta la pace , condude 
quel Frincìpe a Truchìllo. con intenzio- 
ne d’ impadronirli' di quella piazza con 
la fua autorità. Ma Graziano, che co- 
mandava nel Callelio , ricusò di ubbidi- 
re agli ordini del fuo Signore ; e ciò 
cuilrinfe Errico a ritomarfene a Madrid . ' 

Keflò il Marchefe a Santa Croce difeo- 
(la due leghe da Truchillo, e trattò 
con Graziano , che rimife la Cittì in 
fuo potere, mediante quella di San Fc- 
lice, con cui fu ricompenfato . Mentre 
che fi maneggiava quello accomodamen- 
to, morì il Marchefe di un accelTo alla 
gola . che fu feguito da una cmorragit^ 
ma fuo figliuolo celò U fua morte fin- 
ché il trattato non venne efeguito . Il 
Re coafervò a lui tutt’ i governi di fuo pa- 
dre, e la gran Maellria di San Jacopo. 

XLf. Quella fu l’ ultima azione del Morte di 

Re Errico , che fi ammalò pochi giorni .. 

T i"» »>c di 

^ Callifilii. 
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dopo a SegovU da un dolore di co- 
fla (i). PaflegRÌava allora il Re Erri- 
ci U.C-. ^ Ferdinando e la Infanta Ifa- 

*474* ijella , H male fu da prima cosi violen- 
to, die lodo furono codretti a trasferir- 
lo nel fuo palagio. Il popolo pubblicò, 
eh' era dato avvelenato . Si fecero pub- 
bliche preci c procedioni in tutto il Re- 
gno per lo ridabilimento della fua fani- 
tà ; in effetto fi fperò che potefle egli 
riaverfì . Si cercò di cogliere quedi fi- 
vorevoli momenti per conchiudere un 
fermo accomodamento tra lui e Ferdi- 
nando d’ Aragona , e per impegnarlo a 
dichiarare l'Infanta Ifabella fua erede, 
come volea la giudizia . Ma non pote- 
rono indurlo a quedo ; e ne nacquero 
grandi difeordie. Tutte quede turbolen- 
ze aumentarono i Tuoi incomodi j e gli 
convenne ritornare a Madrid , dove mo- 
rì una Domenica giorno undecimo di 
Novembre, in età di quarantacinque an- 
ni nel ventunefìmo anno del Tuo Re- 
gno, Non fece tedamento legale ; e nel 
punto che dava per ifpìrare, gli fu do- 
mandato dal fuo ConfelTore , chi eleg- 
geffe alla fua corona . Errico rifpofe , 
che lafciiva la fua corona, e il fuo Re- 
gno alla Principefla Giovanna , che ri- 
conofeea per fua figliuola. Ma ad onta 
di queda proteda, tutta la Spagna redò 
TCrfuafa che non foffe fua figliuola. Ro- 
oerigo Sancio , Vefeovo di Palenzia in 
Ifpapa , e che fu fatto da Paolo 1 1. Capita- 
no di Cadel Sant'Angelo, termina qui 
la fua fioria , e fa grandi elogi, a que- 
llo Re. 

Sono in XLII. La morte del Re di Cadiglia 
Ciftigiis fu feguita da grandi guerre. LaPrinci- 
difcordi peffa Ifabella era allora a Segovia, do- 
Bofcci*** Cardinale di Spagna , Don Alonzo 
lAbciU. Camillo Arcivefeovo di Toledo , Don 
Alfottfo Erriquez , Ammiraglio di Ca« 
fliglia, il Marchefe dì Santìgliano , e 11 
Duca d'Alba , il Cooteflabilc del Re- 
Mo , la Cueva Duca di Albuquerque , 
n Conce di Trelìgne, e molti altri an- 
darono a falutaria , riconofcendola per 
Regina di Cadiglia , e dì Leone . Le 
principali Città le mandarono i loro De- 
putati , afficurandola della loro fommif- 
fione, e della loro ubbidienza ; ma dall' 
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altro canto il Marchefe di Villena , fw 
gliuolo dì Pacecco, il Duca di Arreva- 
le, Rodrigo Tellez , il Conte dì Are- 
rai , e il Gran Maedro di Calacrava , 
il dichiararono per Giovanna . Ferdinando, 
eh' era a Saragozza preflb fuo padre , 
andò a Segovia , todo che intefe la 
morte di fuo cognato , per fodenere i 
diritti di fua moglie. 

XLIII. Nacque altro contrado fra i Affin- 
Grandi , per fapere fe fi doveffe ricono- *’*“ ^ 
feere Ferdinando marito d'IfàUla per , 

Re di Cadiglia in fuo nome, o cometnFmli. 
marito d’ Ifa&lla. Gli Stati lì raccolfero uoda,i 4 
a tal fine, c fi convenne, che le fìgliuo- lià^Ua. 
le in diretta linea efcludevano f mafehi 
in lìnea trafverfale ,come lo dimodraro- 
no con diverfì efempj . Frattanto Ifabel- 
la , per dare a fuo marito delle redimo- 
nianze deli' amicizia , e della perfetta unio- 
ne , che vi era tra edì , volle che avef- 
fe Ferdinando parte nel governo del Re- 
gno, e acconfentl che in tute' i pubbli- 
ci acci e nelle monete fi roetteffe il no- 
me del Principe incontro a quel d’Ifa- 
belia , e che il loro feudo di Cadiglia 
inforgeffe da quel di Aragona ; che lot- 
to il nome d' Ifabella fi teneffero tutte 
le fortezze di Cadiglia , e li efìgeflero 
i tributi ; che la Regina dede i benefitj 
folto il nome di fuo marito e del fuo ; 
e quando foffero infiegie nel medefimo 
luogo , i popoli domandadero giudizi» 
ad entrambi ; e- quando^ fodero divifì - 
ciafeuno eferciiade la giudizia fotto il 
fuo nome particolare. Regolate che fu- 
rono tutte quelle formalità , fi occupa- 
rono a riformare gli abufi, che fi erano 
introdotti folto il Regno precedente nell’ 
amminidrazione della giedizia , e ne* 
maneggi delle finanze . Depurarono a 
Luigi XI. una celebre Ambafeìata, per 
rinnovare le antiche alleanze, e per do. 
mandargli la ridituzion del Koflìglioiw. 

Ma quedo Principe , che penfava fein- 
pre polìticamente, non che accordar lo- 
ro quanto domandavano , s' immaginè 
piuttodo d' impadronirli di alcune altre 
Città, mentre che Ferdinando ed Ifabella 
aveano tanto da affai icarfì nel loro paci* 
per fodenere il loro innalzamento . 

XLIV. Si crede che fode alla fin di 

qued’ 
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SiiitpMe meft’anno , che Simeone Patriarca di Si è creduto, che il viaggio fatto da^ *■ 
Siinmc Coftantinopoli , avendo tenuta la Sede Ferdinando a Roma , per aver parte Avw» 
P®*® * mezzo , ne ven- nelle grazie del Giubbileo, foffe un pre- G.C. 

ne difcaeciato Mr li maneggi di un cer- tefto, di cui volea fervirfi per rompere >475> 
■opoa. to Raffaello Monaco diServia, che prò- l’alleanza co’ Veneziani , col Duca di 
mettea folamente per lo fuo ingreffo Milano, e co' Fiorentini , come fece ve- 
icinquecento feudi d’oro ad alcuni gran- ramente(j). Caterina Regina della Bof- 
di Signori Turchi , oltra il tributo di nia aodb a Roma con quaranta cavalli, 
due mila feudi d'oro (i). Accettando II Papa le diede il fuo intero manteni- 
Maometto quelle offerte , difcacciò Si- mento , e le fece molto onore ; fi crede 
meone per iltallare quello Raffaello, eh’ • che rimaneffe in Roma fino alla fua 
^ ^ era ignorantiffirao nella Lingua Greca , morte . Il Re della Bofnia e di Vala- 
e cosi dedito al vino , che ne bevea ogni chia fece parimente quello viaggio in 
giorno a fegno di perdere la ragione ; avanzata età ; ma non fi fa le ciò fin 
cola che lo refe odiofo a tutti . Pochi fiato nell’ anno del Giubbileo. Vi capitò 
Prelati intervennero alla fua confagrazio- ancora Carlotta Regina di Cipro . Il 
ne , e convenne ufare violenza a’ Prelati , Papa accordò le medefime indulgenze al 
perchè lo fervitfero all’ altare. Finahnen- Re e alla Regina di Calliglia , « agli 
te non elTendo in calo di pagare il tri- altri Principi, che nan_poterono andare 
buto dentro all’anno, come avea promef- a Roma , a condizione , che vifitaflfero 
fo, fu pofio in prigione, donde fi lafciò alcune Chiefe , e faceffero alcuni altri 
ufeire folamente per andar a cercare que- efercizj di pietà impofti loro . 
fio tnbu'o di porta in porta , incatena- XLVII. Effendo Maometto entrato Viftori* 
to, e accompagnato da un Soldato Turco, nella Moldavia con onefercito di, cento 
Quello indegno Patriarca mori poco dopo, venti mila uomini, il Vaivodo gii andò **• 

Il Papa XLV. Nella vigilia di Natale fi cc- incontro non avendo feco altri) , che contuT 
celebra in mìnciò a celebrare in Roma il Giobbi- ^quaranta mila uomini in circa (4). Si Turchi. 
Roma il leo , che il Papa aveva indicato per r an- venne parecchie volte alle mani nel 
grMGiub-ug e che aveva egli ridotto ad mele di Gennaio; pd il Turco' ebbe la 

ogni venticinque anni (,1) . Il numero peggio. Quella numerofa armata fa ta- 
de’ fedeli, che intraprefero il viaggio per gliata a pezzi . Tra i morti vi furono 
elTere partecipi di quefta indulgenza, fa- quattro Bafsà , e fi prefero loro piò di 
rebbe fiato aliai maggiore , fe non vi fof- cento bandiere . Il Vaivodo usò del- 
feftata la guerra in Francia, in Inghilter- la fua vittoria con gran moderazione; 
ra, in Il'pagna, in Ungheria, e in Polonia, e in rendimento di grazie al Cielo di- 
>ref«nte XLVl. FeHinando Re di Napoli fu giunò quattro giorni a pane ed acqua, 
della Chi- il pii, dillinto fra tutti quelli , che an- e mandò al Papa , e a’ Re di Polo- 
"“**'*•- darono a Roma ; e il Papa per com- nia, e di Ungheria , parte delle acqui- 
EnjM dl pcnlarnelo gli rimile il tributo, che pa- fiate fpoglie (5). Verfo il medelìmo 
I 4 *pol) . ^va egli ogni anno alla Romana Ghie- tempo invefiirono i Turchi la Città 
fa ; ma a condizione che ogni anno gli di Lepanto con trenta mila foldati , 
fi faceffe prefentare una chinea bianca, e travagliarono gli affedìati per lo cor- 
cioè un cavallo bianco interamente for- fo di otto mefi . Ma il General Le- 
nito, come una prova, che quel Regno pedano finalmente gli obbligò a lafciar 
dipendea dalla Santa Sede, a cui ne ap- l’ affedio . Si ritirarono col folo fi- 
parteoeva il feudo. Quefta ceremonia fi ne di affediare 1 ’ [fola di Leone , che 
offerva ancora a' di noftri , e fi chiama fa liberata parimente dal Lnredano 
il prefcnte della Chinea . Un Araba- nel punto che flava per cadere fot- 
iciatore la prefenta ogni anno , il gior- to gli sforzi dell' armata nemica . Si 
no, o la vigilia di San Pietro. dice però ch'effa fu principalmente de- 

1 z bi- 
ci) Tureo-Gi»ci» W. i. C») Ciaeon. . (Jt Onuph. in Siti. ly. ViClortl. itJuUt. p. y. 

(3) Palmer, in cimn. Onuph. in Sin. ly. (4) Michou. k 4. e. 70. Cionitt. IH. xg. 

Bonfia. 4. iu, y in fine. Michoii e. 71. 
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bitfice della ruaconfervaitonead una gio- 
•^**2 vane chiamata Marnila . Vedendo ^oe- 
X>iO.(m ^2 nuova Eroina , che (lavano i Gian- 
^475* nizzeri per entrare nella piazza , e che 
fuo padre era redato uccifo allora , pre- 
fe Tarmi ed entrò con tanto ardimen- 
to in mezzo a’ nemici , che rianimò gli 
aflediati , e li chiamò a nuova difefa 
con tanta rifoluzione, che fcacciarono i 
Turchi, ne uccifero in gran numero, e 
falvarono la Cittì . 

Maometto, feoza fgomentarfi di que- 
lli mali avvenimenti , andò ad alTcdiar 
Croia* I cominciamenti furono favore- 
voli a’Cridiani; e s’impadronirono di 
due fortezze , che (ì erano piantate per 
chiudere la Città ; ma per T avidità del 
faccheggiare fi perdettero. Vedendo! ne- 
mici, che fuggì vano, i Veneziani impac- 
ciati nel loro bottino, e sbandati, ritor- 
narono alT ìmprefa , e gli fconfìiTero . Il 
Contarini Governatore dell* Albania , cer- 
cando in vano di raccoglierli , rellò egli 
Ileffo uccifo, dopo una lunga e gcnero- 
fa refillenza . 

IGeaove- XLVIII. Sorprefero ancora i Turchi 
fi la Città di Cada, che un tempo chiama- 
Teodofia , nella Tartaria minore , 
Tarcbi. 1**1° Mar Nero dal canto del- 

T antico Bosforo Cimmerio . Si erano i 
Genovefi impadroniti di quella Città, 
nel tredicefimo fecolo , al tempo della 
guerra Santa, e delladecadenza dell’ fm- 
mo di Oriente ( i ) . Q:Je(la era il piò cele- 
bre porto di tutto il Ponto-Hufino , e 
il piò vantaggiofo che aveflero . La 
fpiaggia era comoda , e molto ficura per 
li vafccUi j il che facilitava loro un 
maggior comnerzio che io verun altro 
])orto del Mar Nero . Ma perdettero i 
Genovefi tutti quelli profitti per l’avari- 
zia di alcuni di loro , e per la perfidia 
dì un certo Governatore del Re de’ Tar- 
tari loro amico , che vi poffedea molte 
terre (z). Ad iuanza di quello Governa- 
tore, che avea già alfediata la piazza con 
tra gran numero di Tanari, Maometto 
mandò il Bafsà Acmet con una flotta di 
quali cinquecento vele , chefi eranoallefti- 
te per l’ifola diCandia. Ilche cofirinfe 
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gli alfediati a renderli inpochiflìmotem- ' 
po, col medefimo Re de’Tartari,cheii 
ritrovò rinchiufo nella Città , co'fuoi 
due fratelli e'd alcuni Signori Genovefi, 
che furono tutti condotti a Collantinopoli 
co’ principali della Città; per modo che 
tutto il paefe fu ridotto l'otto il potere 
di Maometto : a quello impaurì molto 
i Polacchi , e pofe tutto T Oriente in 
combullione. 

XLIX. Si crede che Papa Siilo IV. U Chi» 
erigelfe in quell’anno la Chiefa di Avi- f»d* Avi- 
gnone in Metropoli, e le delfe per fulfra- 
gancc Carpentras , Cavaillon , e Vai- Mctiope- 
fon (;). V'è un celebre Capitelo , i li. 
cui Canonici prefero la regola di Sant’ 

Agoilino uelTanno io<;6. in prefenzadi 
Papa Urbano II. e furono fecolarizzati 
nel 1481. da Siilo IV. La Chiefa Me- 
tropolitana , folto il titolo di Nollra 
Signora di Doms , è antica e magnifi- 
ca. Riconolce San Rufo per fuo primo 
Vefeovo . Il Cardinal Giuliano della 
Rovere , che tu poi Papa fotto il no- 
me di Giulio II. governò quella Chle- 
fa , e vi fondò il ventefimofecondo gior- 
no di Agollo del feguente anno 147*$. 
il Collegio detto del Roure. 

L. Il Re e la Regina di CafiigliZ eb- b**“! 1*“ 
bero in quell’anno a follenere unaguer- p*. , 

ra affai afpra contra i partigiani di Gio- 
vanna figliuola di Errico , cui aveva egli ■» ì di- 
nominata fua erede , morendo . Cono- '*»• di 
feendo il Marchefe di Villena comecofa 
a lui impotlibile n mantenere una guer- 
ra per folleocre i diritti di quell’ ulti-* 
ma, fenz.a elfere aiutato da qualche po- 
tenza (Iraniera , eb'ue rìcorfo ad Alfonfo 
Re di Portogallo, ch'era zio di Giovan- 
na. Gli fi promile la corona dì Calliglia, 
fe volea fpofare quella Pr'mcìpelfa. AU 
fonfo vi acconfentì , e fece intimare a Fer- 
dinando ed IfaSclla , che gli rimetteffe- 
ro i Regni di Calliglia e di Leone ; e 
in cafo di ricufa, dichiarò loro la guer- 
ra. Ferdinando prefe impegno di difen- 
dere la Vecchia Calliglia, coi Regno di 
Leone ; e Ifabella col foccorfo del Duca 
di Alba, e dell’ Infante di Toledo, di- 
fefe TAndaluzia, e la Murcia. 

Li- 
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Viene Li. Frattanto Alfonfo arrivò a Placcn- 
fpofato e venne fpofato con Giovanna , che il 

e°G*fa’ di Villena gli avea condotta, 

proda- li gii^ ne avea conceduta la di fpen- 
oiare Re (a . Indi G fece proclamare Re di Ca- 
di CaOi- fliglia , in virtò de’ diritti di Giovanna. 
6 l‘»- S) avvicinò poi a Badajox con un efer- 
cico di quattordici mila uomini a pie- 
di , e di cinque mila a cavallo (i). 
Di li fi avanzò verfo Tiro , dove fu 
ricevuto con la Princioeffa . S' impa- 
dronì di Zamora , di PegnafìeI , e di 
Bultagnaz , e fece prigione il Conte di 
Benevento , che fi era voluto opporre al- 
le lue conquide. 

dTriprra- Alfonfo fi ripo- 

deZamo-f*''* * Zamora, il Governatore, che vi 
ra, e la avea dabilito, vi fece entrare la notte 
fua arma- alcuni foldati di Ferdinando, che fecero 
•a fi r““- una grande rtrage de’ Portoghefi ; e fu 
Sura^*** codretto il Re di Portogallo a ritomar- 
fene a Tiro. Elfendo giunto fuo figliuo- 
lo D. Giovanni poco dc^ con delie nuo- 
vfi truppe, andarono infiemea rimettere 
l’ adedio fotto Zamora , cui non poterono 
prendere. Volendo Ferdinando fare una 
diverfione, mandò delle truppe in Afri- 
ca ad adediare Ceuta. I Cadigliani tro- 
varono , che i Mori cominciavano gii a 
battere quella piazza dal lato della fer- 
ia , mentre che andavano eflì ad adalìr- 
la per mare. Ma temendo gl’ infedeli di 
aver a combattere col partirò vittoriofo 
fecero offerire al Governatore di andar a 
caricare i Cadigliani , fc volea permet- 
ter loro che attraverfaffero la Città . 
Non fu accettata queda prnpofiziooe ; i 
Mori fi ritirarono , e i Cadigliani , do- 
po aver perdura molta gente, furono co- 
drettì a far il medefimo. 

Tritftto LITI. Il Re di Francia conrhiufe in 
del Re di Qued’anno un trattato con gli Svizzeri, 

edefero eli arti- 

Xviueri . Erano i tre principali : i. Che que- 
A’ alleanza non duraffe litro che dicci 
anni quando le parti non idimaffero be- 
nc di prolungarla, z. Che Luigi deffea 
cìafeun Cantone fei mila feudi di penfio- 
ne 1' anno a condizione , che gli Sviz- 
zeri gli fomminidraffero per una certa 
fomma quel numero di foldati , che 
gli bifognaffe . 3 . Che non potedero 


effer impiegati centra gli Stati , de’ qua- 
li foflero alleati ; e che non veniffero 
occupati negli affedi delle Città o del- 
le fortezze . Ratificato che fu quedo *475* 
trattato, il Re propofe agli Svizzeri di 
ridabiiire Sigifmondo nella Contea di 
Ferretto . R irpofero effi , che lo farebbero, 
ma a condizione che Sigifmondo accor- 
daffe loro in perpetuo il diritto di paffa- 
re, forti o deboli quando loro piacelfe, in 
quattro Città di quella Contea dopo che 
Taveffero ricuperata. Il Ducad’Audria 
ebbe difficoltà ad ammettere queda pro- 
pofizione , ma fi riportò però a Luigi 
XI. che Io induffe a riceverla. 

LIV. Gli Svizzeri fi apparecchiarono Gli S*it- 
todo a rcovrarelaContea , e Io fecero in 
una nfìteu ; come non li afpectava- (cono del- 
no, non ritrovarono quali veruna refi- uCootaa 
denza. Fecero prigioni ottocento uomini diFertei- 
del prefidio col Governatore , che vi avea “* • 
meffo il Duca di Borgogna . Rimandaro- 
no ì foldati fenza niun rifcactoj ma fe- 
cero tagliar la teda al Governatore , per 
vendicarli di alcune violenze , che avea 
praticate fopra le loro terre . Di là di- 
fcefero gli Svizzeri nella Contea di Bor- 
gogna, dove prefero le Città di Blamen- 
te e di Haricourt , fconfilfero le milizie 
del paefe, e produffero molti difordini. 

Effeodo fpirau la tregua tra il Re di 
Francia, e il Duca di Borgogna , fece 
Luigi entrare una parte delle fue truppe 
in Borgogna , dove abbatterono , vicino 
a Cray, il Contedi Rouffy, Governato- 
re di quella Provincia , figliuolodel Con- 
tedabile di San Polo, e lo fecero prigio- 
ne . L'altra parte deli’armata Francefe 
prefe le Città di Tronquoy, di Mont- 
didier, di Roya, e Gorbia, e fi avanzò 
fino alle porte di Arras, facendo prigio- ^ 
niera di guerra tutta la cavallerìa, per- 
chè in una fortita fi era avanzata trop- 
po lungi. Si fece queA’ azione il ven- 
tèlimo giorno di Giugno -, e fe n’ebbe 
l’obbligo al Signor diCombronde- 
^ LV. Il Duca di Bor^gna era tutta- 
vìa fotto NuUz , di cui i^rava finalmen- 
te d’ impadronirli fra poco . Non poterò- p ,ffedio 
no co’ loro sforzi l’ Imperadore ciPrin- diNu'iH. 
cìpi di Alemaena liberare quella piaz- 
za, e il Duu non voleva abbandonarla^ 

Aiman- 
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Ihmsndo che vi folTe pregiudizio deli* ooor 
fuo,fe noi r acquiliava. Ma fu colirerto da- 
gl* Ingled a lafciarla. Volevano elTifare 
una calata in Francia , come aveano con- 
chiufo feco lui ; finallora gli avea tratte- 
nuti ; ma lianchi al fine di afpettare,gii 
fecero laperc , che andavano ad imbarcarli, 
e che, (e difcendendo aCalais, lo ritro- 
vavano ancora occupato nell’alTedio di 
Nuitz , fubrtamente ritornerebbero indie- 
tro. Vinfe in lui il timore di perdere la 
loro alleanza la lulìnga, che avea di una 
profìTima vittoria. Il Duca non fece pib 
altro, che cercare un pretello per leva- 
re Talfedio. AlelTandro Vefcovo di For- 
lì, cui Papa Siilo IV. avea mandato per 
trattare la pace tra gli Alemanni e il 
Duca, propofe di rimettere all* arbitrio 
di Sua Santità la quillione de* Principi 
Ermanno , e Roberto per 1* Arcivefcovado 
di Colonia , e di dargli in fuo potere fui 
fatto la Città di Nuitz , per cudodirla 
lino alia decilion della lite . Piacque l* 
efpediente , e todo le due armate lì fe- 
pararono, e quella del Duca di Borgo- 
gna prefe la via di Lorena . 

LVI. Torto che il Re d* Inghilterra 
n’ebbe la notizia, lì difpofe allo imbar- 
co per andare a Calais ; ma prima di 
ufcire del fuo Regno , mandò a Luigi 
XI. un araldo chiamato Jartiero , con 
una lettera. in cui gli domandava la ri- 
rtituzione elei Regno di Francia , e , 
in cafo di ricufa , gl* intimava la guer- 
ra (0 . Avendo Luigi XI. letta la 
lettera foto , fece chiamare 1* araldo 
pochi momenti dopo , e gli dille .* eh’ 
egli fapea bene , che il Re d* In- 
ghilterra s’imbarcava a fola irtanza del 
Duca di Borgogna , del Duca di Bre- 
tagna , e del Contertabile di Francia ; 
che la rtagione era già tanto avanzata , 
che non lafciava luogo a grandi im- 
prefe ; che l’armata di Borgogna inde- 
bolita dall* affedio di un anno fotto 
Nuitz non era in iftato di agire ; 
che il Contertabile non era tanto pof- 
f^ente di attrarre alla Francia una nuo- 
va guerra; ch’era un turbolento , un 
dìflìmulatore , un furbo ; che non aveva 
altra mira che di farfi ricercare , e te- 
mere da ciafeun partito , per acquillarfì 
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credito, e darli a quello , che gli forte 
di maggior profitto ; che favoriva quan- 
do gli uni, quando gli altri ; e che non 
aveva altro difegno che d’ impoverirgli , 
e così arricchire fe medefìmo a corto 
altrui . 

LVII. Difle ancora molte altre cofe Lnìgi XT. 
all’araldo per impegnarlo a conligliare il a*<*d»gB* 
Re d' Inghilterra a far pace con lui . X.** 

Accompagnò le fue parole con un pre- ge if lo- 
fente di trecento feudi , di trenta braccia ghilictra. 
di velluto chermellno all’araldo , pro- 
mettendogli ancora mille feudi , fe u Ia- 
cea la pace . Jartiero rifpofe , che non 
mancherebbe da lui , che non feguirte la 
pace tra il Re d* Inghiterra, c la Fran- 
cia (z);ma che bifognava attendere, che 
il Re fuo Signore averte palfato il mare, 
e che quando forte sbarcato , lì fpedirte 
un araldo a domandare un ialvocondot- 
to per ifpedire Ambafciaiori ad Odoardo; 
e che in cambio di rivoig.'rll da prima 
a quel Principe , fi mandarti: a* Signori 
di Hawart , e di Stanla/ ,che indirizztf- 
fero quell* araldo . Luigi foddisfatto di 
quelli avvilì, incaricò Cominesd* intrat- 
tener quello Deputato di Odoardo, e non 
lal'ciarlo parlare con niuno in particolare, 
finchd fi forte trovato chi lo conducef- 
fe via. 

LVIII. Il Re d’Inghilterra fpefetre 
fettimane a paffarc il tragetto da Dou- d’inghil- 
vres a Calais, quantunque non vi fieno terra • 
che fette leghe. Giunto che vi fu , an- Calai*, 
dò il Duca di Borgogna a ritrovarlo fo- 
lo con pochi Cavalieri. Si accolfero mol- 
to freddamente. Afpettavano gl* Inceli, 
che forte andata tutta la Corte di Bor- 
gogna a riceverli con un efercito nume- 
rolo. Odoardo fe ne dolfe. Il Ducagli 
rifpofe, che le fue truppe ad un primo 
fuo cenno fi un rebbero a lui ; che le 
avea mandate in Lorena a rirtorarfi a , 
fpefe del Duca , che gli avea dichiarata 
la guerra . Egli condurte gl* Inglefi a Bo- 
logna , e poi a Perrona , dove il Sierror 
di Crevjlle andò a complimentare Odoar- 
do, e il Duca di Borgogna per parte del 
Contertabile di San Polo, Egli dirtelo- 
ro , che il fuo Signore non $' era ancora 
disfatto di San Quintino, perchè ancora 
non era tempo, e che le intelligenze , 

che 
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che avevi ia Fraacia avrebbero dato Luigi in aWto di araldo (i) , Comines^^^® 
troppo air occhio , ma eh' elTendo allora efeguì quelli ordini , e moko fi roara- 
giunta l’ armata Inglefe , non avrebbe vigliò quando vide quel fervo , che non 
piò riguardo per Luigi XI. pareva uomo da maneggiar quell’ affare, 

Il Conte- LIX. Ch' era pronto a rilafciare San ma che tuttavia avea buon fenno , e 
flebile Quintino, fé il Duca di Borgogna giu- modi affai obbliganti . Il Re gli avea 
dr«d'ae '^*^*''* Creville parlato una volta fola , e l’avea giudi- 

slooinei- diede parimente una lettera del fuo Si- cato capace di tal commifiione . Il fer< 

DO al Re gnore al Duca di Borgogna , indirizza- vo molto forprefo della propofizione 
d'ingbii- ta al Re d’Inghilterra, con la quale H che gli fi facea, fi pofe a’ piedi di Co- 
• Conteftabile pregava il Re di predar fe- mines , dimando già che fi volede mor- 
de a tutto ciò , che il Duca gli dicelfe to . Venne afficurato ; gli fi promife 
o gli prometteflie , come fe folle egli una elezione nell’ Ifola di Rhè , e del 
inedefimo , che gli parlalfe . Afficurato danaro. Si prefentò al Re, venne alle- 
ìn tal modo , di concerto col Duca dito come un araldo , gli fi diedero le 
Odoardo fece marciare verfo San Quin-, idruiioni e fi fece partire. ^ . 

tino le fue truppe. LXII, Giunto l'araldo travedito al 

Client ri- LX. Si lufingò, che gli venilfero aper- campo degringlefi fu arredato, e con- propone 
culi m porte al fuo apparire ; ma non che dotto alla tenda del Re, dove gli fi do- la putii 

. elfervi accolto, il Contedabile fece fpa- mandò quel chefoffe andato a fare. Ri- Re<f’I«* 
'rare il cannone centra i primi foldati fpofe , che andava per parte di Luigi XI. 8*''*'*”** 
Inglefi , che fi prefentarono , e il pre- a parlare al Re d’Inghilterra, e che 
fidio fece una lortita fopra di elfi , e aveva ordine d’ indirizzarli a' Signori di 
ne uccifero quattro o cinquecento . Il Hawart e di Stanslay. Deflnava il Re 
Re d’Inghilterra irritato dì quedo af- all’ora ch’egli arrivò; fi diede da defi- 
fronto volle, che il Duca di Borgogna nare ancor alni, indi fu menato al Re. 
foffe refporifabile della infedeltà del Con- Niente aveva avuto in ifcritto ; ma eden- 
tedabile ; e poco mancò , che non lo do dato bene idruito , parlò con molta 
accufaffe di effere complice. Il Duca faviezza efpofe, che Luigi XI. dopo la 
fece il poffibile perifeufare il Conteda- fua efaltazione alla corona non avea 
bile; ma quanto feppe dire non fervi ad trafeurato nulla, che fervir potelfe ad una 
altro , che ad accrefeere la diffidenza de- pace foda e codante tra le due Monar- 
gl’ Inglefi. Nel medefimo tempo il Du- chic dì Francia e d’Inghilterra, Cena’ 
ca parti precipitofamente per la Lore- averne potuto venir a capo ; che non 
na ; e prendendo congedo dal Re prò- era danco dì un sì Cridìano procedere, 
mife di ricondurne le fue truppe ; ma che fe un tempo avea dato accelfo al 
quedo paffo invigorì i fofpettì , che fi Conte di Warwich , l’avea fatto non 
aveano contra di lui , e fece credere, tanto per nuocere ad Odoardo, quanto al 
che voleffe abbandonare gl’ Inglefi. Duca di Borgogna , del quale era ilCon- 
Leiej**' LXI. Luigi XI. predamente feppe tut- te mortai nemico, Soggiunfe, che quel 
ferro Tc- ® ‘i* un gentiluomo della Duca non avea chiamato gl’ Inglefi in 

Aito da* aveano predò gl’ Inglefi, Francia, che per ottenere da Luigi una 

Arildoad c poi rimandato indietro , e che Luigi pace piò vantaggiofa ; e che il Duca di 
Odoirdo avea da prima tenuto per unafpia, tut- Bretagna e il Contedabile non erano 
1^' 1 « fiimb allora, che fof- meglio difpodi in favore degl’ Inglefi. 

Il nff feguitarfi gli avvifi dell’araldo Che Odoardo , proteggendo i cattivi Fran- 

di Odoardo. Commìfe dunque a Filippo cefi, inviterebte il Re Cridianidimo a 
di Comines , che andade a cercare un proteggere ancor egli gl’ Inglefi ribelli 
fervo del Signore dee Halles o desSalles, della fazione de’ LaiKal^ri; e che allora 
figliuolo di Merichon della Roccella, e la Inghilterra non farebbe manco ìm^c- 
che gli^ proponede fe voleva andare a ciati di quel che fode la Francia prelèn- 
trovar il Re d’Inghilterra per parte di temente. Che il Re Odoardo avea già 

fode- 
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fodenuta molta fpefa , fcoza che i fuoi 
alleaci nel potelfero rimborfare . Che i 
diG. C. jj Borgogna, c di Bretagna, gli 
^473' aveano mancato di parola dopo averlo 
pei' si lungo tempo , e canto vivamente 
Ibllecìtato ad andare in Francia ; e che 
non dovea fperare , che nell' avvenire 
gii rìufciflero pih ledrli i che le que- 
lle condizioni gli pareano g ulle , tro- 
verebbe Luigi XI. dilpolto a far la 
metà delle anticipazioni per lo aggiuda- 
mcnco, e à convenire incorno al luogo, 
dove i Deputati delle due nazioni li 
raccogliedero . 

Lepropo- LXIII. Il Configlio d’ Inghilterra ap- 
Ciioni di pfQyj, ig ragioni deir Araldo, fi l'pediro- 
acccriuc de’ falvicondotti dall* una e dall’altra 
dal R< d' parte ; e il giorno dietro al giorno che 
Irghilttr- li ricevettero gli Ambafciacori, fi ricro- 
'** varoDoinun villaggio vicino ad Amiens. 
Per parte di Luigi XI. v’ erano il Ba- 
iUrdo di Borbone Ammiraglio di Fran- 
cia, e il Signor di San Pieno, e il Ve- 
Icovo di Evreux , chiamato Erbergo ( i ) ; 
per lo Re d’Inghilterra Hawart , uno 
chiamato Chalanger , c il Dottor Mor- 
ton, che fu poi Cancelliere d' Inghilter- 
ra, ed Arcivescovo di Cantorbcri. Gl’ 
iBgleQ da prima fecero alcune prupofi- 
zioni inconcludenti , come quella di ri- 
(iituire il Regno di Francia ad Odoar- 
do , o almeno la Guienna , c la Nor- 
mandia j ma prello fi dilpofero a con- 
veairfi , perché i due Re aveano voglia 
di conchiudere. 

Articoli LXIV. 1 principali articoli del trac- 
dei tratta- tato furono, che il Re d' Inghilrcrra fi 
' contentane di lettantaduc nula feudi per 
due Rt. jpiig guerra; che il Dolfino di 

Francia fpolàlle una figliuola di Odoar- 
do, che non avvia ancora più di tre an- 
ni (z) ; c che duranti gli anni no-ve , che 
doveano Scorrere fino alla confuroazione 
del matrimonio , avefie la Principelfa ^ 
dote anticipata tutta la entrata della 
Guienna, Se Luigi XI. non avelie volu- 
to piutcollo far pagarea Londra cinquan- 
ta miU Scudi ogni anno . Che il gior- 
no del matrimonio loro , foITero gli Spo- 
lì mcITi in ponello della Guienna , 
e che vi folfe per anni nove un’alleanza 
tra le due corone , nella quale il Duca 
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di Borgogna , e quel di Bretagna , e 
quegli altri Francefi , che piacede all’ In- 
ghilterra di nominare, prima di conchiu- 
dere il trattato , vi fodero comprefi . 

Si fece ancora un compromeffo , col 
quale i due Re fi obbligavano di termi- 
nare le loro difiercn'ze nello fpazio di tre 
anni per via di arbitri , Socco pena di 
tre milioni di Scudi da pagarli da quello, 
che non volede Soggetearvifi . Concluse- 
ro una lega odenliva , e difenfiva ; e fi 
accordarono, che ‘in calo di guerra civile 
Luigi non IbilcnedTe i libelli d'Inghilter- 
ra , nè Odoardo quelli di Francia . Ag- 
giunsero gl’ Inglefi , che il Re loro Si- 
gnore , per modrare con qual finccrità 
pretendeva entrare nell ’ alleanza , e in con- 
seguenza negl’interedi de' Francefi , Svele- 
rebbe al Redi Francia quelli, che lo tradiS- 
fero , producendone le indubitate prove. 

LXv. Un altro vantaggio , che fi eh- Marghe. 
be da quello trattato, fu la ricuperazione . 
della libertà di Margherita di Angiò, ve- 
dova di Errico VI. Re d’ Inghilterra , 
per andarsene a dimorare in Francia , là, « rii 
dov’ ella morì Sei o fette anni dopo . lorna la 
Ma Odoardo ricercò da lei prima di trancia . 
partire , che rinunciane a tute’ ì diritti, 
che TOteffe pretendere Sopra l' Inghilter- 
ra, lia per Sua fopraddoie , fia per Sua 
dote, o a qual altro fi fia titolo. 

LXVI. Dopo la conclusione di que- Abbeeea- 
fto trattato fi videfo il vigefimo giorno 
di Agorto i due Re Sul ponte di Pe- p”» ,,;, */ 
quigny vicino alla Città di Amiens, 
con tutte le precauzioni ufate in fimili 
incontri . La pace vi fi giurò Solenne- 
mente ; ed ebbero i due Principi una 
privata conferenza . Il diSegno di Luigi 
XI. era di ridurre il Duca di Bretagna 
a non poter più danneggiarlo ; aprì in 
qualche pane l'animo fuo ad Odoardo^ 
ma quello Pnneipe gli rifpoSe , che 
quel Duca era Suo antico alleato j e che 
non gli mancò mai di parola, e in con- 
seguenza ogni volta che la Bretagna SoS- 
Se aUàlita , anderci>be in perlooa a Soc- 
correrlo coatra cialcuno. Luigi cambian- 
do difuirSo , per non umturbarc il Re 
d'Inghilterra, gii parlò del Duca di Bor- 
gogna , e gli domandò quel che fi avrdTe 
a fare, in caSo che il Duca di Borgogna 

non 
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tOQ volefTe elTere comprefo nel loro trat- volgerli ad Odoardo, che ben giiidirav f— ■ ■ » 
tato. Odoardo rifpofe, che ve lo ftrin- eflere Idegnato feco per TaUronto, che Anno 
gerebbe ancora un' altra volta , e che fe avea ricevuto l'otto San Quintino ; eb- di G.C. 
ricufalTe di farlo , non s’ itrpaecerebbe be ricorto al Ke di Francia (i), e gli 1475. 
pih in avvenire nelle differenze, che po- mandò il fuo Segretario Richeró, e il C*»- 
teffe aver colla Francia. In quella confe- Signor di Creville. Il Re da prima ri "***'’'*e 
renzas’ intrattennero i due Re intorno alle cusò di alcoltarlii fapendo che non r"’*^'** '* 
bellezze della Città di Parigi, e mollrb erano favorevoli al Duca di Borgogna , “ho a*' 
Odoardo qualche dcfiderio di vederla . I diede loro udienza con la cautela di far Re <H 
fuoi favoriti vel follecitarono ; Hawart celare dietro un paravento il Signor Freatia. 
ne fece la propofìzione al Re di Fran- di Contay per fentire qu^to dìceva- 
eia, il quale rilpofe, che avrebbe mol- no. Era il Contay amico del Duca di 
to piacere, fe volefs’egli onorare quel- Borgogna, e gran nemico del Contclla- 
la Città con la l'ua prefenza ; ma te- bile , ed era (lato fatto prigione col 
mendo poi , che le delizie , che trovo- prelidio di Arras . Effendolì celato in 
Tebbe Odoardo in Parigi , vel riteneffe- tal modo quello Signore , entrarono ii 
ro un poco troppo, e vel facellero an- Creville e il Richero , c dillero, che 
che ritornare ; fece intendere a Odoardo avendogli il Contellabile mandati’ ne' 
ch'era obbligato ad avanzarli con la fua PaeC Balli per illaccare il Duca di 
armata alle frontiere di Sciampagna, in Borgogna dagl'lngleli , lo aveano tal- 
difefa del Ducato di Lorena contra il mence animato contea di elfi , che po- 
Duca di Borgogna; per il che dovette co mancò che non rilolvelle di abban- 
Odoardo irabarcarfi per la Inghilterra, donarli. Stimando il Creville di dar nel 
fenza foddisfare la fua curiofita. genio al Re in quello, cominciò a con- 

Ranmiri- LXVII. Quando il Duca di Borgogna, traffare il Duca di Borgogna , facendo- 
“*‘^“-che fi ritrovava a Luxemburgo , ebbe lo parlare del Re d’ Inghilterra con mol- 
i''avvifo del trattato, che i due Reaveva- to difpregio. Soggiuniero, che in limili 
^ttr* il *' 1 °*'* “ochiufo , andò prellamentc circollanze la più licura colà per Sua 
trattato coo quindici perfone a ritrovare Odoar- MaeHà era di far una tregua con gl In- 
«abilito do, e gli domandò fe folle vero, che fi glefi; e che volentieri il Contellabile fi 
na idu» foife accordato col Redi Francia. Odoar- farebbe prefo l'impegno di trattarla 
do conferò, che avea fatta una tregua purché voleffe il Re impegnarli di accor- 
con Luigi XI. e che (lava a lui , fe dare agl’ loglefi per ilVernare alcune Cit- 
voleva enervi comoreflo. Il Duca rifpofe tà poco confiderabili , con che pareano 
fuperbamentc, ch'egli nonio avea chia- dinotare quelle di £u o di San Valery. 
maio in Francia tanto per bifogoo, che II Re, a cui ballava avere avuto il fuo 
tveffe del fuo foccorfo, quanto per far- intento, e di aver fatto udire al Con- 
gli ricovrare quel che i fuoi predeceffo- tay quel che diceva il Contellabile , « 
ri vi aveano ^rduto ; che quanto a fe facea dire da’ fuoi , non gli nfpolc niente 
rinunziava alla libertà, che gli concedea- di diibbbligante ; -e ii riduffe a dirgli co- 
no di • entrare nel trattato : che non sì: lo manderò a mio fratello, parlan- 
volea né pace nè tregua con la Fran- do del Contellabile, e gli darò notizie 
eia, fe prima non avels’egli ripallaio il di me. Indi licenziò 1 Deputati . 
mare, e che non folle Ipirato il tempo, LXIX. Fartitiche furono, il Contay, Il Duca 
che fi era preio per comprendere 1 loro che aveva il tutto intefo, prefo dallo fde- di Borgo- 
alleati nell’ accomodamento. Dette que- gno era impaziente di far la pere al Duca di R"* *>“* 
(le parole, fi partì precipitolamentc ; e Borgogna tutto ciò che avea fentito . Ebbe '* 
non acceuò la tregua che nel mele di Ot- occalione di foddisfarfi prontamente, perché 
tobre. mandoHo il Re con una lettera creden- bile. 

LXVnr. Maravigliato eziandio il ziale a quel Duca. Irritato il Duca giu- 
Contellabile del trattato che aveano fat- tò da quel punto di rovinare il Conte- 
to gl’Inglefi , e non ofando più di ri- liabile, e prete la riloluzioncdi trattare 
Fliuty Coni. Tom. K con 
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con Luigi XI. ftcnido con lui uni tregua 
Asrm pgr ^ veon« efla 

conchi u fa a Vervin<. Tutto nello ftef- 
*475‘ fo tempo colpirà alla perditìone del Coa- 
teiiabile ; e a quello andarono a finire i 
raffinamenti della fua politica. Odoardo 
diede al Re di Francia le lettere, che ne 
avea ricevute, ed altre ne mandò a lui 
il Duca di Borgogna . 

S ritira a LXX. Informato di tutto il Contefìa- 
bile altro partito non prefe, che quello 
condótto domandare un falvocondotto al Duca 
del Duca di Borgogna ; perché fapea che Luigi 
di Borgo- XI. raccogliea le Tue truppe per inve- 
E°a • flirlo a San Quintina . Con quello falvo. 
condotto, che gli venne accordato, fi ri- 
tirò a Mon; per fua rovina , perché nel 
trattato di Vervins erano reflati d’ac- 
cordo il Re e il Duca, che il primo de' 
due , a cui capita/Te nelle mani , avelie ob. 
bligo di farlo morire otto giorni dopo, 
o di confegnarlo all’ altro. Appena dun- 
que Teppe il Re il fuo ritiro , che fi 
pofe alia teda di fette od ottocento lan- 
ce, e andò ad impadronirli di San Quin- 
tino , dove gli furono immediatamente 
aperte lo porte i e ne diede awifo al 
Duca , e gli fece intendere , che non gli 
rimetterebbe la piazza , fe prima non gli 
venìde dato in mano il Contefiabile vi- 
vo 0 morto. 

Sperando il Duca di Borgogna di ri- 
cuperare nuella piazza per mezzo del 
Contefiabile , fi conturbò, che il Re fe 
ne foflie refo Signore; tanto piò che non 
pocea rientrarvi , fe non per un atto 
d’ioledelti, e violando il diritto delie 
genti . Non mancò di mandar ordine al 
gran Bailo di Hainaut , che arreflalTe il 
Contefiabile ; ma Aon con penfiero di 
volerlo confegoare al Re. Il Duca, eh’ 
era occupato neU'affedio di Nancy , s’ 
immaginò dì pervenire in pochi giorni 
all* acquilo della Lorena , e di poter 
condurre fubìto dopo la fua armata vit- 
toriofa fotto a San Quintino : Che il 
Contellabile che non doveva avere niò 
riguardo alcuno , gli fommìnifhrerebbe 
per l’ afledio di quella Città ì viveri , 
de’ quali avea ripieni de’ gran magazzì- 
ni in Bohain , e in Ham , e che in tal 
nodo diverrebbe proprietario delle belle 
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ttrre.ch’cgli aveva in Fiandra; oltre il 
poter eccitare una generai ribclliono ia 
Francia , con le corrifpondenze , che an- 
cora vi mantenea. 

LXXI. Ma avendo il Re mandatoli II Duca 
Signor du Bochage a) Duca, per ioti- <*' 
margii, che taanceneffe la fua parola, il 
Duca promife a quello Signore di dare 
il Contellabile nelle roani di Luigi XI. itCMire- 
il ventunefimo gtoroo di Novembre., n*bik. 
computando egli , che Nancy li avefle a 
rendere il ventefimo giorno deBlJf^ef- 
fo mefe ; e ne fpedì l’ordine, che nlftiv- 
dò al Fio Cancelliere Hugonet , e al Si- 
gnor d' Imbcrcourt ; pretendendo di ri- 
vocare quell’ ordine lofio che folfe Signo- 
re di Nancy . 

LXX II. Ma la cofa gli andò fallita QueAa 
per la perfìdia di un Napoletano chii- Duci i 
mata Caropo-Ballb, ch’elfendofi da pri- V**^!** 
ma attenuto alla fazione di Angiò, fi 
era poi dato al Duca di Borgogna, da ^ 
cui avea ricevuti quarantamila feudi per 
paffare in Italia a far leva di quattro, 
cento lance . Paffando per Lione, fece 
conofeenza con nn Italiano , chiamato 
Sìmone , Medico , il quale- ferviva di 
Emilfario a Luigi XI. per ofiervare gli 
andamenti delia Ducheffa vedova di ^ 
voja (i) .. Il Campo-BalTo gli propofe, 
che fe il Re volea dargli ventimila feu- 
di in contanti, gli darebbe in poter fuo -- * 
il Duca di Borgogna, o lo ucciderebbe* 

Non avendo Siroone adempiuta la fui 
commìlfìone. fi rivolfe il Campo- Baffo • 

Dupray o dì San Pray , Ambafeiatorc 
del Re in Piemonte ; ma quelli non 
utò maggior diligenza dell'altro , per 
modo cbe,>il Campo- Baffo , dopo aver 
fan» leva delie Tue quattrocento lance 
in Italia , ed averle condotte ne' Pa«fì- 
Baffi, fece proporre lo fieffo affare al 
Re per una fidata perfona. < . > 

Luigi XI. ebbe orrore della perfidia 
di quello Napoletano, e fece informare 
il Duca di Borgogna dì tutto quello, che 
il Campo-Baffo macchinava contea di 
lui . Ma il Duca troppo prevenuto in 
favore di quell’ Offiziale , non fi pre» 
valfe dì quello awifo. Stimò, che il bi- 
glietto del Re folle falfo, e che fi vo- 
leffe metterlo in difeordia col miglior 


(O Mrm. 'd* Comines /. 4. c. i], vtrft U fat . 


• tlBRCl CeWTE 5 IM 0 <ìU ATTORDICESIMO. 75 

Capuano, che aveffe nel fuo efercìto. boife Signor di Chaumont. Quefte due — 
LietiiTimo quell’ OflSaiale dell’ aceiecamen- Terre appartenevano al Contellabile, "* 2 '* 
to del Tuo Signore , s’ indirizzò per ro- Luigi s’ impadronì dp Ile altre ; erano e/Te G.C, 
vinario al Dùca di Lorena , che accet> U maggior parte negli Stati del Duca * 475 * 
tò r offerta; ma non volendo dare fen* di Borgogna. 

' sa cauzione il danaro che gli fi doman- LXXV. Sei fettimane avanti la morte 
■ dava, il contratto non era ancora Ila- del Contellabile, il Re di Francia avea j, Vrin- 
'bilito, quando arrivò il giorno che il fatto un trattato col Duca di Bretagna, eia, c il 
Contellàbile doveva elTere confegnato in cui s’ impegnava di lafciarlo godere Duca di 
n' Francefi . Il Campo-BilTo , che co- di tutt’i fuoi Stati con la (lelfa libertà Bratagna. 
nandava airalTedio di Nancy fotto il e con le (lelTe franchigie , e privilegi, che 
Duca di Borgogna , impedì la prefa avea fotto il Regno» di Carlo VII. Ri- 
della Città fino alla conclufione del nunziava il Duca dal Tuo canto intera- 
trattato. mente e finceramente a tutte le allean. 

Il Caata- LXX Iti. Vedendo il Duca di nonef- ze , che fin allora avea fatte in pregiu- 
<Ubìl« è fCTvi entrato nel giorno ch’egli credea, dizio del Re Luigi, e vi era una lega 
foedl un corriere per rivocare l’ordine difenfiva foferitta fra loro . Quell’ al- 
criacbia- contra il Contellabile; ma quello leanza giunta alla tregua degli anni no- 
lo nella corriere giunte troppo tardi ; e tre ore ve, che Sua Maellà avea fatta col Du- 
Bifiiglia. prima ebe arrivaffe, era (lato il colpe- ca di Borgogna, lo metteva in ripofo; 
vole condotto a Perrona , per effere con- tanto piò che potea non dover elfere 
legnato al Ballardo di Borbone, che lo foggetta all’ incollanza di quello Duca, 
fece condurre a Parigi ^ e rinchiudere il quale era vicino ad impegnarfi in 
Della Balliglia il fecondo giorno di Di- grandi impacci dal lato dell’ Alemagna, 
umbre (1). alfalendo gli Svizzeri . Era quali pa- 

EcocAm- LXXIV. Tofio gli fi formò il Tuo prò- drone di tutta là Lorena, fe prendea 
Date a eelfo . Vi prefedeva il Cancelliere di Nancy . 

I^«r U Francia. Venne interrogato,' il fuo de- LXXVI. Luigi XI. fi era impegnato 
Émn * era pubblico , non potea negarlo (z), con un fegreto articolo di non prendere 
* ' onde fu condannato ad efiergli tagliata veruna parte negli affari del Duca Re- Borga- 

ta cella nella piazza di Greve; il che fu nato. Lo feppe il Duca di Borgogna, e gna . 
efeguico il giorno diciannovefimo dello pensò ad eilendere i fuoi Stati , ed a 
(le?o mele del 1475. Aveva allora feffan- fcuotere il giogo della Francia, dì cui 
tatrd anni . Non fu compianto , per- era Feudatario ; a renderli Signore de’ 

■ chè tutto il mondo aveva in orrore le paefi degli Svizzeri , de’ quali voleva égli 
fue perfidie, continovace per dieci an- vendicarli; e unire la Savoia e la Pro- 
ni interi. ooÀ-ì la morte da lineerò pe- venza a quel che già pofliedeva, ed ag- 
nitence , e con gran fencimenti di pie- ginngervi ancora il Ducato di Milano, 
tà, s’è permeilo, in fatto di religione, e il Regno di Napoli . Vedremo ora 
di giudicare dalle apparenze, e di pre qual via tenelfe per trarre ad effetto un 
Bar qualche fede abbuoni atti eflemi, difegno tanto chimerico; e cominciamo 
che fpeflo riefeòpo equivoci . Fu conten- dalla Savoia . 

tilTimo il Re di eflere liberato da così Quegli che vi r^ava era Ame- 
pericolofo nemicò; e il Duca dì Borgo- deo IX. lafcìato da luo Mdre , ancora 
gna vi trovò ri fuo conto nella rienpe- fanciullo , fotto la tutela di Iolanda 
razione delIaCictà di San Quintino, e delle di Francia, fua madre, forella di' LuU 
alue piazze, che Luigi XI. gli rimife gì XI. Ma aveva ella perduta (^ni in- 
ette buona fede. Il Re diede parimente clinazìone alla Francia fua patria, fde- 
la Contea di Lìgnl nelBarroele a Giof- gnata forfè del cambio, che fi era fatro 
gio della Trìmouille Signor di Craon, nella fua perfona , quando fu data in 
c la Contea di Brìenna a Carlo di Am- matriaionio ad Amedeo, per avere Car- 
J ; K a • lot- 

Ci) Mrm. Jt Ceaiiac* , l. 4. t. la. (a) Htm. it OamiaM iH 4 , Mcactay ttnatl. 
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lotra , foreila del medelìmo , in ifpofa 
di Luigi Xf. o piuttodo era talmente 
difpolla in favore di fuo figliuolo, che 
'475* jvea qneft' amore edinta nell’ animo fuo 
ogni altra tenerezia. 

fulT'ui!,. LXXVII. Il Duca di Borpgna.per 
guadagnarla , fecele proporre le nozze di 
vane Da- fua figliuola col giovane Dnca di Savoia, 
ca di Sa- Appena ebbe fentita la Ducheda quella 
»oÌ»- propofizione , che in pregiudizio del Re di 
Francia fuo proprio fratello li attenne al 
progetto fantadico del Duca . Fece leva di 
cinque mila uomini tra i fudditi pi& ag- 
guerriti del figliuol fuo , e gfi unì all’ 
tfercito de' Borgognoni . Con qued’ al- 
leanza avrebbe quedo Principe formata 
una tenuta continovata distati amplilTima, 
dalla edremità della Frida (ino al Ducato 
di Milano , ch'era il fecondo oggetto 
dell'ambizione del Dnca di Borgogna. 
Il P““ LXXVIII. Il Duca di Milano era 
domandi* allora Galeazze Sforza , figliuolo del badar- 
al Duca Francefeo Sforza, che avendola gua- 
di Bor- Fità di Generale de’ Veneziani , fi era 
eogna la impadronito di quello Stato; ed in con- 
**■ féguenza fuo dgliuolo noi pofTedea , Cs 
’ non che a titolo di ufurpazione . Avvez- 
zi i Milanefi al dominio moderato di 
Francefeo Sforza , aveano Galeazzo in 
conto di un molTro degno da edermi- 
narli ; e la congiura , in cui poi rima- 
fe trucidato, era g'à quali formata. Do- 
veva egli avvedertene , perché alla fola 
voce della parentela della erede di Bor- 
gogna col Duca di Savoia , avea gii 
prefo fofpetto, che li folle conclula Ib- 
lamente per calligarlo di aver un tem- 
po egli fomminillrato quattrocento lan- 
ce in foccorfo di Luigi XI. durante la 
guerra del ben pubblico . Stimò di 
dovere andar incontro alla terapella , di 
cui temea . Mandò al Duca di Bor- 
gogna una perfona confidente a doman- 
dargli la fua amicizia . La propofìzio- 
ne'fu avuta in gran difpregio , per la 
viltà che gli lì vedea commettere . Ma 
il di fogno del Duca di Borgogna era 
dì trarre da Galeazzo un foccorfo di 
di danaro e di foldati. In effetto n'eb- 
be Sao a quindici mila uomini ; e ri- 
dulfe il Duca di Milano in tale fia- 
to, che biffava, che 1’ elèrcito dc’Bor- 
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gognoni mettclfe piede nel fuo DucatO| 
per conquillarlo . 

LXXIX. Il Regno di Napoli era pa- Rmif# 
rimente una lulinga airambizione del ^"8® 
Duca di Borgogna . La cafa di Angib 
n’era fiata difcacciata , fenza fperanza del Re 
di riliabilirlì . Renato di AngiberamoI- di Fm^ 
to vecchio , e non gli rimaneva altro 
che Renato Duca di Lorena , figliuolo- 
di fua fii^Iiuola, che flava per eflere fpo- 
gliate de Tuoi Stati, e che io confeguen- 
za non era in cafo di rkovrare il Re- 
gno di Napoli. Luigi XI. non Ibloiioit 
avea mai voluto ajatare Renato di An- 
gib, ma fi era anche impadronito de' • 
Callelli di Aitgcn, e di Bar, dove Re- 
nato avea prelìdio, per timore , che non 
^i veniOe voglia , per vendicarli , dì dargli 
in potere de' nemici della Francia . Ir- ' 

ritato oftremodo Renato di quella ul- 
tima ingiuria , non pensò più ad altra 
che alla vendetta ; e godendo egli la 
Provenza , voleva eleggere il Duca di 
Borgogna, e farlo erede di quella Con- 
tea ,' quando deliramente ne fu dìllolto 
da Giovanni Coflfa fuo principal conH- 
deme , e gran Sinifcalco di Provenza, 
come lì vedrà in fcgulto. 

LXXX. Non rimaneva altro al Duca ' 

di Borgogna per efeguire tutti quelli va- * 
ffi progetti , che di farli un palTaggio gogna * 
per gii Svizzeri , e indi penetrare nel per dì- 
Ducato di Milano . Ma per venirne a «hi*r»r 
capo, bifognava dichiarare la guerra a- ** 
gfi Svizzeri; e il motivo che ne avea, . 

non poteva elTere più lodevole, perché r 
aveano difcacciato dalla Contea di Fer- 
retto . Tuttavìa prefe un altro pretelTo 
molto più leggero, e, s’é lecito il dir- 
lo, anche ridicolo. Un mercante Sviz- 
zero Iacea palTare per lo paefe di Vaux 
una carretta carica di pelli di monto- 
ni ; per avere egfi ricufato di pagarne ii 
pedaggio, venendogli domandato più del 
conveniente , le pelli furono arreAate , e 
il mercante fé ne dolfe . Gli Svizzeri 
domandarono foddisfazione, c rifircimen- 
ti a'Signori de' luoghi , Jacopo Conte 
dì Romont, della cafa di Savoia , e il 
Signore di Caflel Guytin , fratello del 
Principe di Grange . Ma avendo quelli 
due Signori riculàto di farlo , entrarono 
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gli Svizzeri amiati nel Baiiaggio di V«uZ| 
e s' impadronirono di alctioi CaAelli , e 
(e li tennero per pegno. 11 Duca di Bor- 
gogna prefe il partito di quelli due Si- 

S nori , e promife di foccorrerli; permo- 
o che divenuto appena Signore di Nan- 
cy, lì dij^fe a mantenere la fua pro- 
nelTa. . 

Gli Svizzeri , che temeano di fiic- 
cumbere , lì ravvidero ; e propofero del- 
le condizioni tanto vantaggiofe, che non 
pareano da riculare in veruna forma . 
Offrirono di domandare fupnlichevolmen- 
ke la pace, e l'alleanza del Duca , di 
linunziare ad ogni altra alleanza ffranie- 
ra , di dare a Romont e a Caflel Gu- 
yon tutta quella foddisfazione , che ragio- 
nevole foffe , e di fomminiffrare al Du- 
. ca Tei mila uomini . Ma quelli Deputaci 

degli Svizzeri non furono afcolcati ; e il 
Duca di Borgogna G apparecchiò ad at- 
taccarli . 

l-a'8* LXXXr. Luigi Xl.diede fuora quell’ 
Tl!r*V t editto, in cui ordinò, che G 

«i di Carlo Magno, 

CarloBda-cfae la UniverGcà avea prefo infuoPro- 
gDo . rettore dal cominciamencodell’undecimo 
fecolo . 

Inonda LXXXir, Nel principio di Gennaio 
dell'anno 147^. le nevi liquefatte ca- 
Roau*.* giocarono una sì furiolà inondazione 
del Tevere in Roma ,*xhe G teroea di 
vedere un fecondo diluvio , al dire del 
Cardinal di Pavia (i) ; e ne riportò 
la Città molti danni . ed anche le cam- 
pagne . Quello flagello fu feguito da 
nn fecondo piò tremendo . MorF dal- 
la pelle si gran copia di ^rfone , che 
fu colirecco il Papa ad ufeire di Roma. 
Difpiacque molto fra i morti Giovanni di 
Royaumonr, Alemanno, cui Siilo IV. avea 
chiamato aogrelTo di fe , per correggere 
il Ciclo Pafquale dì Dionigi il Picco- 
lo (z) . PalTava egli per lo piò valorofo uo- 
mo in quello genere di erudizione . Si 
dice, che foffe anche eccellente Orato- 
re , e che intendeffe perfettamente gli 
Autori Greci e Latini . Il Re dì Un- 
gheria, e la Città di *Norimberga loa- 
Veano provveduto di una penGone conG- 
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derabilc. Era flato difcepolo di Giorgio^^^®. 

Burbach di Baviera ; e G hanno molte 

fuc Opere. di G.C. 

LXXXIir. PerliberarG da' flagelli del- 
la pelle , e delle inondazioni , e per ac- p, * 
creicere la divozione de' Fedeli verfo la ntM 
Beata Vergine, fece il Sommo Pootefi- alla Ms 
ce una Bolla in data di Roma , il prì- dtUa 
mo giorno dì Marzo dì quell’anno , con 
la quale concedea quelle medeGme in- 
dul^nze, che i Papi , Urbano IV. e 
Martino V. avevano accordare per la fe- 
Ha de! Corpus Domini , a tutti quelli, che 
celebravano con divozione la fella della 
Concezione della S. Vergine l^),cui egli 
chiamò Immacolata nel decreto , e che 
recitavano l'Offizio, che Sua Santità aveva 
approvato , e ch'era flato compoflo da 
due ReligioG del fuo Ordine , Liomardo 
de Nogarellis , e Bernardino de Buflis. 

Ma quell' Offìz io poco dopo venne ri- 
gettato dalla Chìefa Romana , che giu- 
dicò piò a propoGtodi fervirG di quello 
della Natività della Beata Vergine . . , 

LXXXIV. Quella fella Gno alla Boi- 
la di Siilo IV. era Hata di offervanza‘"chiéù 

libera e arbitrari« , fenza decreto veni- Romwa 
no , che ne rendeffe pubblica la folennì- fu quell* 
tà , sì in Roma , e in Italia , che in f*H»* 
Francia; quando nel 14^9. il Concilio 
di Bafitea fece una coflituzione da nre- 
fcriverla a tutta la Chìefa (4) . Ma 
effendoG rigettato quel decreto a Ro- 
ma , dove Papa Eugenio ; che avea 1 ’ , 

Afiemblea di BaGtea in conto di fei- ' 

Gnatica , ed illegittima , G accolfe volen- 
tieri quella coflituzione di Siilo IV. Que- 
llo fu dunque il primo decreto , che G 
vide della Chìefa Romana intorno alla 
fella della- Concezione . La pofe nella 
claffe delle doppie , fenza farla tuttavia 
di obbligò I c tini àd elTa molte indul- 
genze . Pretendono alcuni ^ quantunque 
lenza fondateenro , eh' egli ne ìllituif- 
fe l’ottava , dalla quale andò poi ac- 
compagnata, mal grado la conGderazio- 
ne delP Avvento, che doveva effemeun 
oftacoto . 

LXXXIV. L’ ottavo giorno di Genni- 
jo del roedeGmo anno , fece Luigi Xf. 

pub- 
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pubblicare un editto , il quale volea , 
che i Re di Francia , avendo ottenuta 
DI G.C. jjj Concilio di Coftanza la facoltà di 
i47^- domandare al Papa la convocazione di 
edlt'i di Concilio Generale , e non effendofi 
luigi XI. quello potuto efeguire per caufa delle 
concCT- guerre (i) , donde erano occorli mol- 
nenó .< ci mali e fcandali , avea deliberato dì 
Vefiwvi domandare quanto prima quello Con- 
Ikiòc . motivo ordinb a tutti 

* ’ gli Arcivefeovi , Vefeovi , e Prelati , 

di rillituirfi alle loro Dioccll fra lo 
fpazio di fei meli , folto pena di fe- 
queftrare i loro beni temporali ; e di 
afpeccare ivi il giorno , in cui foflero 
chiamati per difporfi a quello Concilio. 
Ordinava ancora quello editto a tutti 
uelli , che venilTero ^ Roma, di mo- 
rate, entrando nel Regno, le lettere, 
le Bolle e gli altri fcritti , che folfero 
loro flati confegnati , per vedere fe ne 
avelfero alcuni , che portalTero pregiu- 
dìzio allo Stato , e agl' interein della 
Ch«fa Gallicana . Proibì ancora per lo 
fteffo motivo con un altro editto del 
mefe di Settembre , che niun Abate , 
Priore o Rcligìofo andafle al Capito- 
lo del fuo Ordine, fe fi tenea fuori 
del Re^o ; fotco pena di bando , e di 
altre più gravi pene . Si fece parec- 
chie volte la medefìma proibizione nella 
Francia . 

Il Cardi- ' LXXXVI. Tutti quelli editti lì pub- 
D>1 di S. blicavano per intimorire Giuliano Car- 
Pietto m jinjjg Pietro in Vinculis , ni- 

Ugato in P®'* •*** ^*P* > andato in Fran- 

FiucU. <=>a in qualità di Legato, e che palTan- 
do in Avignone ebbe da prima qual- 
che differenza con Carlo di Borbone, 
Vice-Legato in quella Città (z) , e 
Arcivefeovo di Lione . 11 motivo del- 
ta quillione tra il Legato e quello Pre- 
lato fondavafl fopra alcuni diritti , che 
Carlo di Borbone pretendeva elTere an- 
nefll alla Legazione di Avignone , c 
che voleva egli conciliarli con le liber- 
tà e i privilegi del Regno dì Francia j 
alla qual cofa opponevafi il Lcuco . 
tanto più che il Re favoriva molto 1 
Arcivefeovo fuo parente . Ma crefeea mol- 
to r impaccio del Cardinal Legato pec 


la voce che lì andava fpargendo , che 
Luigi XI. mandando un efercito in 
Provenza, perché Renato di Ang;bnon 
mcttelfc quella Provìncia in potere del 
Duca di Borgogna, pcnfalfe d'iinpadro- 
nirfi ancora della Contea di Avignone, 
appartenente alla Chicla Romana . 11 
Legato con gran perturbazione andò a 
ritrovare il Re, che lo dilìngannò , fà- 
cendugli fapere,chela riconciliazione era 
fatta tra Sua Maellà e Renato di An- 
giòi e che in tal modo rollava delufo 
il Duca di Borgogna nelle pretepfioni , 
che credea di avere fopra la Provenza . 

In effetto venne ceduta ai Re con al- 
cune condizioni . 

LXXX VII. Tuttavia lufingandofìfem- n Duca 
pre il Duca di elfer padrone di quella di Borgo- 
Provincia, avea con quello fine dichiara- ^1* 
ta la guerra agli Svizzeri . Dopo aver . 
prcl'a Loianna andò ad affediare Granfon, ^ "’J" 
che fu da lui in breve tempo ridotta ^cndt 
in polvere ; fìcché non potendo il pre- Geanfoo. 
fidio più Ilare al coperto , fi ritirò nel 
Cailello. Si ditefe fino aircflremo paf- 
fo , e domandò poi una capitolazione 
onorevole , che gli venne accordata . Ma 
fu dal Duca violata in tutc’i fuoi arti- 
coli , quantunque Tavefle foferitta egli 
medefimo. Ritenne gli affediati , ne fece 
impiccare un tqpzo, l'altro venne anne- 
gato in un lago vicino, e l’altrofu mef- 
lo in ferri . Le Città Imperiali di qua 
dai Reno informate di quella crudeltà 
rifoiveteero di rillabilire il Duca di Lo- ' 
rena , e mandarono agli Svizzeri un no- 
labile foccorlo,del quale non ebbero bi- 
fogno. Quel goffo popolo, che non co- 
nolceva ancora le lue forze , fi era rac- 
colto infieme in tumulto al primoavvìfo 
dell' affedio di Granlon . Non vi erano 
altro ebe lei mila uomini in circa , quan- 
do il Duca aveva un efercito di quali cin- 
quanta mila foidati . Hflendo gii Svizze- 
ri troppo pochi , né polendo ofare di an- 
dar ad allalire i Borgognoni nel loro cam- 
po , fi ritirarono dalla parte d'Yverdon 
a capo del lago di Nculchatel, e fi trin- 
cerarono in certe angufle vie di raonti| 
dove potevano agevolmente rompere i 
loro nemici , fe venivano iri afialiti . 

Ma 
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Ma il Duca l’ immaginò, che aveffe da 


ricever pregiudizio la fua fama , fc non 
incraprendea di sforzare la natura , e 
che il numero de’fuoi foldati, eh' erano 
dieci coatra uno, dovea fupplire al van- 
taggio del luogo , dow’ erano accampati 
i luoi nemici. 

Si ofl'iu LXXXVIir. Si ofiinh dunque a com- 
• volere batterli , quantunque i funi pih faggi 
gll*S»1z- rapprefentaffero , che gli 

"eri ne' Svtzzwi non fi erano avanzati fino a 
Ulto lltei- guel fegno , che con la fola fperanza di 
ri.. loc^rere Gran fon (i); che farebbero 
molto impacciati nel modo di contener- 
u , quando fapelTero che la piazza era 
{lata prefa ; che non aveano portati vi- 
i^^° farebbero eoflrer- 

ti fubitamente a ritomarfene indietro , 
quando non deliberafiTero di difeendere 
al piano, dove farebbe certa la loro feon- 
ntta . Ma il Duca non afcolcò qnefio 
avvifo, e corfe alla fua propria perdita. 
Fece tre corpi della fua armata , e co- 
mandò alla fua vanguardia di sforzare 
1 entrata de’ monti ; vi andò egli dietro 
col corpo dell’armata; e la retroguardia 
marciò in proporzionata diftanza . Gli 
Svizzeri lo attefero a piè fermo; difoo- 
fero i loro archìbufieri , e gli alaba- 
ftrieri ne’ giri de' monti ; un grolfo cor- 
po dell’ armata afpettava il nemico nel 
fondo del cammino , lafciando avanti a 
fe uno fpzio baflevole per lafciarvi en- 
trare la vanguardia ; l’ahro grolTo cor- 
po occupava alla diritta parte c alla fi- 
niftra la prima entrata del monte , con 
difegno di chiudere il pafTo , quando ri 
follerò entrati un gran numero di Bor- 
gognoni , e di affalirgll alle fpalle. 
L’armtta LXXXIX. La cofa andò come gli 
dtl Duca Svizzeri l' aveano proeetrata . Una par- 
di Borgo- ,, vanguardia de’ Borgognoni en- 
konfitta ne! monti fcnza verun oftacolo : tor~ 
digli Sviz zero i primi foldati precipitofamente 
irti. centra il grolfo degli Svizzeri, che gli 
afpettava fi>.. Fu si grande la calca di 
oolort» , che fi feguivano , che il voto 
lafciato a q»«(lo fine in un iflante fi 
riemfd-. Allora fi diede il fegno , e gli 
Svizzeri difpofti a delira e a /ìniflra dell’ 
entrata fe ne Impadronirono ; refpinfero 


il rimanente della vanguardia , che non r ^ 

potea nè avanzarli per motivp del cor- 
po degli Svizzeri , che prefentava loro 
le punte delle alle , nè potea rinculare •47°* 
per r altro corpo , che per di dietro la 
fermava. I Borgognoni erano tanto cal- 
cati che non poteano piò rooverC . Si 
fentivano trafiggere fenza fapere donde 
partilfe il colpo ; e rimafero uccifi tut- 
ti quelli, che andarono tra i monti, fen- 
za che un folo ne andalfe falvo . Vo- 
lendo fuggire il redo della vanguardia , 
t’incontrò nel corpo di battaglia. Gli 
Svizzeri fi approfittarono di quello dif- 
ordine ; cd enendolj riuniti , e fatti un 
foto corpo , fi pofero in buon ordine , 

Non ebbero bifogno di combattere per 
riportarne intera vittoria ; imperocché 
il redo fu forprefo dalla paura , e non 
gufando più ad altro che a fuggire , lì 
rovefeiù fui corpo di battaglia, ch’era 
comandato dal Duca di Borgogna. 

XC. Egli dopo avere fchivati nume- 
rolilfìmi perieoH , lì ùlvò a carriera aoer- 
ta verfo Joignè fu la frontiera della quattro 
Contea di Borgogna, e vi arrivò con al- pmlooi . 
tri quattro, avendo fette più di quindi- " 
ci leghe fenza mai fermarli. 

Non perdette altro che fette Cavalieri, 
perchè quelli fette foli fecero il loro do- 
vere . Pietro di Lignana , i Signori di 
Chareau-Guyon , dì Mont-Saint-Sorlin, 
di I.alain , di Prufeli , abbandonaci da* 
foldati , rodarono fui campo. Tutta la 
infanteria , tute’ i cannoni redarono preda 
de’ vincitori , col bagaglio del Duca, il 
danaro f lo gemme (j) . Lo Svizzero j 
a cui toccò il grgp .diamante del Duca , 
al quale era attaccata una perla, ch’era 
Dna delle più belle che avelie la Euro- 
pa, fe ne incendea si poco , che dopo 
averla conlìdcraca , la rimife nel fuo aduc- 
cio, e la piccò fotto un carro; tuttavia 
ritornò a riprenderla, ma folo per ven- 
derla a prezzo di un fiorino ad un Pr&> 
te, clic niente più fe ne incpnd^va , e 
chela portò al Generale de^i Svizzeri| 
che gli diede uno feudo . Gli Svizzer; 
dopo quella vittoria riprefero Granfon, 
e fecero al prefidio Borgognone lo delTo 
tratcameaco , che avevano elE ricevuto. 

XCI. 
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XCI. Era Luigi XI. a Ruy-en-Ve- 


l*y t quando Teppe la fconfìcta dell’ efer 
DI G.C. jj{Q JpI ji Borgogna . Seppe ba- 
•47®" flevolmeme moderare la l'uà allegrezza; 
Sntit il * qos*^* moderazione , quantunque finta, 
Re di ^cce molto onore . Ua Puy andò a 
l'raacii. Lione, dove Conta/ lo andò a ritrova- 
re per parte del Duca . Quell’ ambafeia- 
ta non era più conforme all’ umore di 
colui , donde veniva . Conta/ fi pofe in 
fupplichevole atto ; non dilfimulò la pau- 
ra, che aveva il fuo Signore, che la Fran- 
cia volelTe ritrarre vantaggio dalla 
difgrazia occorfagli allora ; e rapprel'enrù 
al Re tute' i motivi di gencrofiti , per 
cui non doveva inJurfi a rompere la tre- 
gua. Sua Maellà ricevette graziolamente 
Conta/ , e lo rimandò con tutte quelle lì- 
curezze che deliderava ; gli promife,che 
la tregua farebbe religioiamente enerva- 
ta ; e protedò che non deliderava altro che 
di vivere tranquillamente e in ripofo . 
Inviito XCII. Partito che fu Conta/ da Lio- 
d«l Ujca ne , ebbe il Re un’altra ambafeiata di 
di MiIim (] 2 ieazzo Sforza Duca di Milano . Da 
il ór ventuno.giomi folamente avea quello Du- 
doiiiinl' “ conclufo col Duca di Borgogna una 
dargli la lega offenfiva e difenfiva verfo e contra 
fua al- tutti , fenza eccettuarne la Francia ; e le 


Icanza 


n’era pentito per timore che la perdita 
della battaglia di Granibn ricadeflie l'o- 
pra di lui . Non diede altre illruzioni che 
a viva voce ai fuo Deputato , il qual' era 
una ignota perfona -, e la lettera creden- 
ziale era concepuca in termini aliai ge- 
nerali ,' tuttavia il Deputato vi riufcl. 
Confcfsò ingenuamente al Re , che il 
Duca di Milano avea fatto errare , 
firingendofì in lega coi Duca di Borgo- 
gna, e che n’era pentito. Egli offerì di 
rinunziare a quell’ alleanza , di confer- 
mare quella di Francia , e di aggiunger- 
vi cento mila ducati , fe il Re volelfe 


ceramente di eflerlì llaccato dalla fot 
alleanza, fi contentava di rinnovarla ne' 
medelìmt termini , com’ era llata conce- 
pura . Il Milaneie vi acconfentl ; e fa 
lolcritto il trattato il giorno medefimo , 
ratificato, e pubblicato a Parigi lenza fa- 
puta del Duca di Borgogna . 

xeni. Quella non lu la fola prote- Renata 
zione eh’ egli perdette . Fu aobandonato d’ Ansi» 
anche da Renato di Angiò Re di Sici- fi jccor* 
lia ; e il Duca con quello appoggio per- 
dette la Provenza , cui Renatogli dovea v?'*' 
cedere (i). Tutto fu contrario al Duca, u ^ 
Chateau-Guyon , che a^vevaegli mandato venia . 
nel Piemonte a far leva di truppe, con 
le quali doveva impadronirli della Proven- 
za , venne Ipogliato del danaro delti nato 
a fare quella leva da Filippo Conte di 
Brelle, cadetto della Cala di Savoia , e 
durò fatica a falvar le medelirao ; furo- 
no. arrenati i Tuoi domelliti ; gli furono 
tolte le carte ; e gli fu trovato il pro- 
getto dej Duca fopra la Provenza . Il 
Conte di Brelfe lo mandò immediata- 
mente al Re, il quale dopo averlo «fa- 
minato, e conofeiuto il vantaggio , che 
porca ricavarne , lo fece comunicare al 
Re di Sicilia fuo zio ; il quale, vedutolo 
appena , fi sdegnò contra il Duca di Bor- 
gogna , lo trattò da ingrato , e lo giudi- 
cò indegno di luccedergli . Colla , che 
avea diipoiti gli aflari in lavore di Lui- 
gi XI. lì prevall'c di quelle dilpolìzioni ; 
rapprefentò al Re di Sicilia , che per 
cantare le perfecuzioni del Duca di Bor- 
gogna , il quale torie avrebbe cercatoci’ 
impadronirli della Provenza coll' anni ; 
bifognava accomodarli coi Re di Francia , 
che almeno lo avrebbe lafciato godere 
de’luoi Stati tua vitadurante. Piacque- ..... 
ro tanto quelle ragioni a Renato , che 
fui fatto commife a Coifa di maneggia- 
re la fua riconciliazione col Re di Fran- ' 
eia fuo nipote. 

Colla fubito fcrilfe a Luigi XI. che 
non v' era tempo da perdere , e che 


profittar del cattivo flato degli affari 
Rei Duca . Il Re non volle nè ricufare 

apertamente per non perdere l’occafione non v era tempo oa perdere , e che 
di levare un alleato al Duca , nèaccor- fe yolea divenir Signore della Provenza , 
dargli tutto quel che domandava , per- rilliluiile prontamente a tuo zio il Ca- 
chi quella impunità non lo traefle a nuo- 
vi falli. Gli rifpofe , che non" avea bi- 
fogno de’ danari del fuo Signore ; ma 
eba it il Duca dì Milano fi pentiva fin- 


jlello di Àngers e di Bar . Rifpofe 
il Re , che vi acconlentiva ; ma che 
per dìmoflrare , che Renato lo Iacea 
volontariamente , pregava quel Prìncipe , 

che 
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tbe andaffe a ritrovarlo a Lione , do- 
ve riceverebbe ogni foddisfazione che 
pià dendcrafle. 

Conferen- XCIV. Renato andò a Lione , vi 
za del Refi accolto COSÌ p^iiofatDcnte che ne 
rimale lietifflino; e qoi fu dove fi pre- 
— ’* * fe ilCelTa la libertà di fpiegare avanti 
a’dne Ré qual condotta avels' egli ce- 
nata. Comines fi ritrovò a quella con- 
geniale avendone incefo tutto il rac- 
conto I riferifee quelle parole del CoHa 
dette a Luigi XI. (i) „ Sire , non vi 
„ maravigliate, fé il Re mio Signore, 
^-e vollro zio , offerì al Duca di fior- 
), gogna d’illituirlo fuo erede; imperoc- 
ché ne Venne configliato a farlo da’ 
lèrvt Tuoi, e da me rpexia]mente,ac- 
tefo che voi , che liete figliuolo di l'uà 
forella, e fuo proprio nipote, avete a 
lui fatto un sì gran torto di torgli i 
Callelli di Bar e di Angers, e lo a- 
veie tanto maltrattato in tutti gli al- 
tri fuoi afiàri . Noi abbiamo voluto 
mettere in campo quel contratto col 
Duca , perchè ne giungelfe a voi la 

^ j ./*j • a: r 


8i 


notizia, e vi nafcelle deìiderìo di far- 
ci ragione , e di conofcerc che il Re 


•-a*---'' p ^ «.un» a« *vv 

M mio Signore è vollro zio ; ma non 
n abbiamo avuta mai intenzione di trar- 
„ re ad effetto quel contratto . 

11 Re , fluita Comines , prele in buo- 
na parte quella dichiarazione del Coffa. 
Qpello medefiroo Principe confefsò, che 
gli avea debito della fperanza di vedere 
oca predo la Provenza riunita fila Tua 
corona . In effetto Carlo di Angiò , Con- 
te del Maine, e nipote di Renato, che 
lo idituì fuo erede univerfaie , avendone 
prefo il poffedimento dopo la morte del 
Re di Sicilia , cingur'anni dopo,lafcìò 
al Re tutt’ i fuoi Stati per tedameato, 
in pregiudizio di Renato Duca di Lo- 
rena, nipote del Re, di Sicilia . Luigi 
XI- ebbe obbligo di queda cefllone a 
Palamede di Fourbin , Signore di So- 
liars, che maneggiò l’ animo del Conte 
del Maine , e che in ricooofeenza ven- 
ne fatto Luogotenente Generale della 
Provenza . 

XCV. Così il trattato de’ due Re di 
Francia e di Sicilia non riguardava già 
la ceffìone attuale della Provenza a Lui- 
Coni. Tom, XVII. 

* (i| Utm, it Cofflìncs Ut. j. c. ], 


§i XI. e non ù ridueeva ad altro chea **—>! 
rompere interamente eolDuca diBoigo- Anno 

‘ quella ere- or G.C. 

fpetava . Il Re non ne fu di- r47<5. 

ri» ^ Marghe- Q«' che 

nta di Angiò figliuola di Renato il Vec 

chio , eh era data prefa prieioniera in '* "■*** 

I.Skil..rr. ^ ErtLvify^*;" 

“ X* di fuo Luigi XI. 

^dre , mediante cinquanta mila feudi 

1 ki'S? 

'•‘«naneano piò ji. u Du- 
i ®“''Sofina che il chefTa di 

Re di Napoli , e la Ducheffa di Savo ® 
Ji , e prclcro entrambi le loro mifurè 
^ non edere avviluppati nella rovina 
f Ferdinando richia- 

£ Frincipe Federico fuo figlio 

che aveva egli mandato alla Corti d! 
Borgogna; e la Ducheffa di Savoi ef 
fendo certa, che Luigi XI f.m 
Mtraverferebbe il maritaggio del Duca 
di Savoia fuo figliuolo con la erede di 
Bor^gna , c informata della feonfitta 

-rT *■ di perde! 

ro rii Stati di fuo figliuolo, mentre che 

ne. ir *e non ricusò quedo Inviato- 
™ ““volle conchiude? wUa . pr 
che vedeffe quel che accadea drile^^Z! 
n, andava facendo leva il 

^ca il Borgogna ; e tale ancora eri 
^ Ducheffa. 

Avea quedo Duca raccolto H Duca 
un numerofiflimo efercito , condotto da 
lui medefimo nel mefe di Giugno fotto !” 
la picciola Città di Morat tra di s! ^ 
acn,affai vicina a Berna il ioT luTei ' 
nono giorno dello deffo mefe ; e S 
tredici giorni vigorofiffimamentela dr^ 
fé . Si erano porti gli Svizzeri fa la'dl 

fnmm- 7 * '“penali aveano loro 

fomminidrati quattro mila cavalieri ag- 
liacei' *™PP® ““ *''«* 

no Generale . Luigi XI. cMfigliò agli 

oiN^rT’’ Pi^cndeffero Renato di 
giò, Duca di Lorena, già i ntereffato in que- 
- L do 


§2 ttÉURT CotJT. Stòria Ecclesiastica; 

Amno *ff«re per edere dato dal Duca di d! Mae* , Porta- deadardo , dirono tim 
DiG.C fpogliato de' Tuoi Stati, e co- gli uccifi. Il Conte di Romont finì di 

’^'drettoa cercare un rifugio in Francia, perdere la fua Contea. Il Duca di Bor- 
" lenta fperanza di ricuperar mai il fuo wgna prelè piò predo che poti la via 
Ducato . di Befanzone , |ir timore che i vinci- 

Appena fu eletto dagli Svizzeri 


s per 

Generate, che Luigi XI. gli diede un 
gran corpo di Cavalleria Francefe , che 
lo condufTe per la Lorena , dove lenza 
perìcolo andò a raggiungere gli Svizzeri 
c gli Alemanni . La Tua annata era di 
trentacinqne mila uomini. Comoarve a vida 
di Morat il decimo giorno dell’ afiedio , e 
fpefe tre giorni a rìconofcere la fìtua- 
zione del campo de* Borgognoni ■ Fece 
un foto corpo di tutte le fue truppe ; 
lìtub la Cavalleria alle ale , per non 
avvìlunoarfl coll’ efercito nemico. 

XCVIII, Dopo edere dato cheto dal 
«fcrcirB giorno fino al ventefimo- 

dcl Dut» Froondo del mefe, finalmente .gli affali . 
di Borgo Si era accordato col orefidio di Morat di 
gn* , da- nn certo fegno , quando doveva edb fare 
ta dagli unj fortita generale foora la vanguar- 
Sviuen. jjj Borgogna , comooda di otto mila 
uomini ; ed egli condtide tutta la fua ar- 
mata contra la retroguardia nemica . Si 
fece la fortita nel punto preforitto , e 
furono i Borgognoni nello deffo tcmno 
adaliti davanti e da dietro . Si penò mol- 
ta a fuperare le loro trincee ; ma final- 
mente fu sì grande lo sforzo degli Sviz- 
zeri , eh’ entrarono dentro il quartiere 
del Conte di Romont, e furono i Bor- 
gognoni fubitamente prefi da un panico 
timore; la vanguardia fu tagliata a pez- 
zi , e il Conte di Romont fu codretto 
di ritirarli al corpo di battaglia. La fua 
prefenza produffe lo delTo effetto , che 
alla vanguardia ; e il podo fu abbando- 
nato con tal precipizio che dovettero i 
Generali feguitare i fuggitivi , 1 qupli 
vennero infeguiti dalla Cavallerìa polla 
alle ale , e de’ quali fi fece grande dra- 
ge , fenza badare a fare orìgioni. 

Alcuni Storici fanno afeendere la per- 
dita de’ Borgognóni , redati uccifi o an- 
noti nel lago di Morat, a quattordici 
mila uomini ,* ed altri a dicìotto o ven- 
ti mila . Il primogenito del Conteda- 
bile di San Polo, Giovanni di Ltuera- 
burgo, il Signor di Grimbcrge , Jacopo 


tori s’impadroniflero di quel paefe. Il 
Duca di Lorena ebbe la metà del bot- 
tino ; e conclufe con gli Alemanni 
e con gli Svizzeri un’ alleanza per 
dieci anni . 

XCIX. Informato il Duca di Borgo- 
gna del trattato della DucbelTa di Savo- gogna 6 
;a eoa Luigi XI. volle prevenire la in- rapir» U 
codanza di quella Principeffa , facendola Puebeflà 
rapire. Mandò un ordine a Olivieri del- f*' ®*’“" 
la Marea fuo foddito , che allora fi ri- 
trovava a Ginevra , per fare quedo ra- Roana . 
pimento , e per condurre la Ducheffa in 
Borgogna co’fuoi figliuoli. L’ordine fa 
efeguìto fu la drada da Sciamberl a Gi- 
nevra. Fu affalita ta Principeffa quando 
meno fe lo immaginava ; fi prewro il 
fuo fecondogenito , e le fue due figliuo- 
le con ella . Da prima furono condotti 
a San Claudio, e poi al Duca di Bor- 
gogna , che accolfe il la Marca molta 
deddamente , perchò avea lafcìato fuggi- 
re il primogenito della Ducheffa ; e cod 
il terzo , falvaro da’ fuoi domedìcì , e 
condotto poi al Vefeovo di Ginevra' lo- 
ro zìo paterno . La Ducheffa , e gli al- 
tri fuoi tre figliuoli furono condotti nel 
Cadello di Rouvre nel Ducato di Bor- 
gogna vicino a Dijon . Il Re temendo 
che il Efau s’ impadronifTe degli Stati di 
Savoja volle avere in poter tuo il eio- 
vane Duca di Savoia , ed il fuo altro 
fratello, cò’CadelK di Chambery , e di 
MontmeKan. Egli guadagnò il Vefeovo 
di Ginevra per via di doni e di promef- 
f^;'e furono i due Principi condotti a 
Lione bene feortati , e meffi preffo il 
Dolfino. Il governo della Savoja fu la- 
feiato al Vefeovo, e quello di Piemon- 
te al Conte di Breffe. 

C. Durante tutto queflo maneggio , EfU cTc* 
avea la Ducheffa mandato al Re fuo <1*U* Tna 
fratello Rivarol fuo Maggiordomo, a prigioni^ 
feongiurare Sua Maeflà , che la traef- *j,^™ 
fe di prigione, dimoflrandogli la facilità jj g, , 
che avea di farlo , perchè non era molto Toma . 
cufiodin . Il Re promife di mandare gli 

orai- 
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r -/-..i- j; dato il Duca di Lorena a piantare 1 ' 


ordini Tuoi a Carlo di Amboife , Gover- 
natore di Sciampagna ; e con queila pro- 
mefla ritornò Rivarol dalla Duchef- 
fa , che gran gioja ebbe di quella nuo- 
va . Frattanto fec’ ella partire fui fatto 
un fecondo Deputato , a cui impofe di 
fapplicare il Re di alficurarla , che la 


affedio fotto Nancy , il cui prefidio Anno 
era di mille dugento nomi ni, tra i qua-DiG, C, 
li vi erano trecento Ingleli , comanda- 147^. 
ti da uno chiamato Cochin , e il Go- 
vernatore della Città era il Signor di 
Bievres . Gli alTediatori avanzarono 


latcerebbe andare in Savoia , che le poco le loro opere in quaranta giorni 
renderebbe i fuoi figliuoli , e le^ piazze di alfedio , e tuttavia gli alTediati non 
che le appartenevano , e che 1 ’ afflile- mancavano di follecitare il Duca di 


rebhe a follenere la fua autorità in Sa- 
voia . Il Re le promife tutto quel 
che domandava ; e toflo fece partire u- 
' na perfona verlb Carlo di Amboife Si- 
gnore di Chaumont , per comméttergli 
quanto avea promelfo a Rivarol. Il d’ 
Amboife efeguì tanto bene la fua com- 
miffione, che lenzi gran fatica liberò la 
Princìpeffa. Luigi XI. foddisfatto di que- 
llo felice avvenimento . fece intendere a 
fua focelia , che immediatamente andaf- 
fe a ritrovarlo a Tour: . Le mandò in- 
contro molti Signori , e andò egli me- 
defimo a riceverla alla porta du Pleffif- 
lez-Tours. Qjuntunque fi folle propo- 
Ilo di non dir nulla al. a DuchelTa , che 
potelTe turbarla , non potè fare a meno di 
non chiamarla Madama di Borgogna , 
falutandola : Ben venuta , le dilfe , 
Madama di Borgogna (i). Ben connbb’ 
ella ^ che voleva egli fcherzare,e gli ri- 
fpole eh’ era interamente Francefe , e 
pronta ad ubbidire al Ke in quel che 
avefle voluto comandarle . Dimorò fola- 
mente fette in otto giorni a Pleffis. Le 
venne fomminillrato danaro per lo fuo 
viaggio ; e fecero un trattato , del qua- 
le ne rellarono due copie all’ una ed all’ 
-altra parte . il Re le rellitui i fuoi 
figliuoli . 

riprendeffe la reggenza, 
v»i*moI- 1 * rimile nel jwlfelfo de’ Cailelli di 
to eoa- Montmeliano e di Chambery , e parti la 
Hata. Duchefla molto contenta del Re, col 
quale ville in una perfetta corrifponden- 
za , offervando il trattato, ch’ella avea 
fatto , con molta efattezza . 

Il Duca di Borgogna non avrebbe la- 
feiato impunito 1 ’ attentato del Gover- 
natore di Sciampagna , fe un affar piò 
grave non 1' avelie coftrettò a condurre 
altrove le rimanenti fue truppe . Era an- 


Borgogna di andare a liberarli . Ma 
«uello Principe era allora oppreflo 
da cosi nera malinconia , che avea 
perduta la tranquillità dello fpirito e 
la fanità del corpo . Era talmente ri- 
fcaldato , che non potea rinfrefearfi , 
quantunque ridotto a bere la tifana , 
lenza ofare di prender vino . 

GII. Sopravvenne al Duca un eccello fneomo- 
di atra bile , e tanto freddo patì , è' del 
quanto aveva egli patito caldo. Il vi- di 
no migliore non avea forza di ri- 
fcaldarlo; eComines dice(z}, che bifo- *“*' 
gnava mettere delle lloppic ardenti 
in alcune ventofe , ed applicarle alla 
parte del cuore per ivi attrarre il fan- 
gue . Un fuo rammarico mantenne 
in lui quello cattivo umore , che de- 
generò in una malinconia ipocondri- 
ca ; per il che fi dovette rimettere a 
Campo-Baffo , di cui fi è parlato , la 
cura di difimpegnare Nancy. Ma Cam- 
po- Baffo , in cambio di riconofeere 
la fiducia , che quello Principe aveva 
in lui , non cercò altro che nvove 00- 
cafioni di perderlo . 

Sollecitò ancora un’ altra volta Lui- 
gi XI. per mezzo del Signor di 
Craon , che comandava un campo vo- 
lante per la Francia nel Barroelé -, 
e avendo reiteratamente riculato il 
Re di farlo , fi rivolfe al Duca di 
^rena , e gli promife d’ impedire il 
foccorfo di Nancy , Tenne a bada il 
Duca di Borgogna , che col fuo eferci- 
to era quattro leghe difcollo da Nancy. 

Gli diede a credere , che gli alfediati 
non erano tanto preflati quanto facevano 
ihrendere. Frattanto la piazza capitolò il 
fello giorno di Ottobre . Gl’ Ingleli , il cui 
Capitano Cochin era lièto uccilo,non volle- 
ro ubbidire al Governatore , ed eflefero elfi 
L z mede- 
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ì *' • medefimi gli articoli di una capitolazio- 
ne col Duca di Lorena . 

’oiG.p. CHI. Coftrinfero il Governatore a fo- 
*47"" fcriverla , dopo aver follevata contra di 
lende'^il ** miglior parte del preGdio . La 
Duca di piazzi dunque fi refe , e il giorno dietro 
Lorena pctdella fua dedizione arrivò il Duca di 
tradiman- Borgogna fotto la Città. Conobbe, che 
fi forte affrettato, l’avrebbe fuor di 
■ dubbio falvata . Il fno primo penfiero 
fu quello di bloccare la Città ; e tutt’ i 
fuoi Offiziali , trattone Carepo-Bartb , 
furono di quello parere. Per venire que- 
llo traditore piò -prerto a capo del dife- 
gno,che avea formato di uccidere il Du- 
ca , o di proccurare la fua prefa , o la 
feonfitta del fuo éfercito, follenne da fe 
i'ulo ortinatamente , che bifognava arte- 
diare la piazza regolarmente . 

II Due» CIV. Venne dunque aflediata for- 
cìi» e«T- ® talmente prertata , che il 

de* P Duca di ijjrena , afpettando il foccorfo 
caGone di che gli fi apparecchiava , arrifehiò un 
feopri- gran convoglio, fopra la ficurezza, che 
" j! Campo-Barto gli diede , che fi lafcereb- 
oadimcn- Città . Frattan- 

to il convoglio fu artaIito,e quelli, che 
lo conduceano, rimafero o morti o pre- 
fi. Tra i prigionieri v’ era un gcntil- 
vomo Provenzale chiamato Cifron, do- 
msrtico del Duca di Lorena , col qua- 
le Campo-Barto aveva avute molte 
conferenze , c che fapeva il fegreto di 
tutto quello che fi tramava contA il 
Duca di Borgogna . 11 perfido Oifizia- 
le configliò al Duca di farlo impicca- 
re , e torto ne fu dato 1’ ordine , quan- 
tunque contra le leggi della guerra . 
Sorprefo Cifron di querto genere di 
. morte , rtiroò di poter laivare la vi- 
ta , feoprendo il tradimento di Cam- 
po - Barto . Fece intendere al Duca , 
che aveva un importante fegreto da 
fvelargli , e di tal confeguenza , che 
non cne a lui folo poteva elfere con- 
fidato . Il Duca ne fu avvertito ; 
ma il Napoletano fcp^ riparare il 
colpo , e mandò un ordine precifo al 
carnefice d’ impiccare Cifron , e ciò 
fi efegul , lenza che quello feiaura- 
10 dichiarane nulla di quel che fapea. 
Col lavare di querto filenzio atte- 
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fe Campo-Barto fenza ortacolo a trarre 
a fine il fuo tradimento . 

CV. Continovava fempre l’afTedio di Luigi XI. 
Nancy vigorofamente , e Luigi Xl.con- 
venne di foccorrere il Duca di Lorena ’"‘*''*** 
per vie fegreto . ScrWfe al Signor di 
Craon , che comandava le fue truppe di Lor«- 
nel Barroefe , che fi approlTimarte a na . 
Nancy , piò prerto che potea , fenza 
però entrare nelle terre di Lorena -, e 
di raccogliere un gran convoglio , per 
far credere agli aÌTedianti , che fi vo- 
lerte aiutare gli artediati , affinché i] 

Duca di Borgogna facerte qualche dirtac- 
camentb dalla fua armata . Licenziò ai>. 
cora il Re alcuni reggimenti di Caval- 
leria, per fomminirtrare a'iòldati l'op- 
portunità di andar a fervire fotto il Du- 
ca di Lorena . Fece finalmente inten- 
dere alla Nobiltà di Sciampagna , e di 
Picardia , l’intererte , che avea di non 
lafciar aumentare la potenza de* Borgo- 
gnoni , che pur troppo lo incomodava- 
no ; c molti gentiluomini andarono a 
foccorrere il Duca di Lorena , al quale 
il Re fece avere ventitré mila feudi d’ 
oro, che valfero per far leva di dicci mila 
Svizzeri, e cinque cento Alemanni, u- 
niti da querto Duca all’ altre fue truppe. 

evi. Marciò egli con tanta fretta , B*tf»Bl*» 
che prevenne i Borgognon' , e prefe ^ 
il ponte di San Niccolò ; il che riani- *n”cu| | 
mò il valore degli artediati , difporti a gufano 
renderli a difcrczione. Per quello il Du- quello 
ca di Borge^na raunò il Configlio, 
tutti furono di parere , che fi ritirartie 
fotto il cannone di Pont-a-Mourton , e * 
trinccrarvifi . Non avea querto Duca piò 
di quattro mila uomini Bella fua arma- . 
ta , la maggior parte infermi , e col 
parere di Campo-Barto deliberò di dar 
la battaglia. Traile le fue truppe dalle 
trincee , non avendo gente baftevole a 
curtodirle ; e andò ad apportarfi all’ O- 
fpedale della Maddalena . Vennero i due 
eferciti alle mani . Efporti i Borgognoni 
al rigore del freddo , allora violento , e 
avendo negli occhi la neve che difeen- 
deva in gran copia , non poteano tira- 
re licuramente ì colpi loro , nè cantare 
quelli che venivano loro dati da’ Lore- 
nefi . Ma da ciafeun lato erano al co- 
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pirto per una (Irecta via, per un fiume, 
per upa force iiepe, per alcune colline, 
e per un bofco . Non làpendo il Duca 
di Lorena come affalirll, prefe una via 
por le colline, conoTciuca da’foliabitan- 
ci del paefe . Evitò in quello modo 1 ’ 
artiglierìa de' Borgognoni , collocau alla 
vanguardia ; e piombò .quando manco 
lì -penfava dall' alto al baffo fopra il fì- 
niflro fianco del loro corpo di battaglia. 
La Cavallerìa foflenne vigorofamente i 
loro sforzi ; ma la Infanteria diede in- 
dietro i e fi ritirò nel bofco , dove i 
paefaoi la mifero in pezzi . I foldacì fu- 
rono quali tutti uccìfi o fatti prigioni . 
La Vanguardia, e la Retroguardia, ve- 
dendo fconfitto il loro corpo di batta- 
glia , prefero la fuga verfo Cond^ , pic- 
ciola Città vicina , dove Campo-Baffo 1 ' 
atcendea. Tutti quelli, che fi prefenta- 
rono , rimafero trucidaci o fpogliaci ; 
ne morirono in maggior numero di quel- 
li^ eh' erano rollaci fui campo di batta- 
glia ; molti fi gitearono dentro al fiume, 
e vi perirono. 

Fu dato quello combattimento il quin- 
to giorno di Gennaio, ch’era di Dome- 
nica , vigilia della Epifania del feguen- 
te anno 1477. quantunque Comines lo 
(plichi nel 1476 . il che è vero, facon- 
do li modo di computare di quel tem- 
po , uBando fi cominciava 1 ’ anno a Mar- 
zo. I principali Signori periti in que- 
ll' azione fujono Giovanni di Rubero- 
pré , Concajr , ^ Cray , Chimay , e la 
Vieuville; Olivieri della Marca, s La- 
laia fiwono fatti prigioni col Conte di 
Naflau , col Marchefe di Roetelin, il 
primogenito di Contay , il giovane Mon- 
taìu, i due. Raflardi di Borgogna , e 
molti altri gentiluosiai..' 

CVII. Mori nel campo di battaglia 
il medefimo ' Duca di Borgogna ; ma 
pafsò qualche tempo , lenza che fi fa- 
pelfe la fua morte , e fenza fàpere 
uel che ne folfe accaduto . Solamente 
giorno dietro dell’ aztone , Campo- 
aifo prefentò al Duca di Lorena un 
paggio, cho lo afiicurò, ch'era flato uc- 
àSo il Duca di Borgona , e gli dkno- 
ffrò U luogo , dove fi pocea ritrovare 


il fuo corpo j fi ricercò di etto ; e fi ri- 

trovò . Era fpogliato nudo , boccone , con Amno 
la feccia appoggiata a un pezzodi ghiac-^’^*^* 
ciò. Era flato trafitto da tre colpi, uno * 47 ^* 
di feure, che gli aveva aperta la roafcel- 
la , gli altri due erano flati di affa , 
uno de’ quali gli trapalfava le cofee da 
parte a parte , e l’ altro era nelle parti 
deretane . 

Comines dice, che fu veduto da al- 
cuni cadere in terra (1) , e non po- 
terono foccorrerlo , perchè erano pri- 
gionieri ; che non fu uccifo dinanzi 
ad effi; ch’effendo fopraggiunta una cal- 
ca di foldati , gli diedero morte , e Io 
fpogliarono fenza conofcerlo ; altri o£> 
fervarono, che peri cento pafli lontano 
dalla camera, dove a vea (òferittor ordi- 
ne per confegnarc a’Francelì il Coa- 
teflabile dì San Polo . Avea quaranta- 
fei anni , e quali dieci dì quelli gli fpe- '■ 
fe in governare i fuoi Stati . Fece il 
Duca di Lorena portare il Tuo corpo 
a Nancy , dove fu efpollo fopra un ca- 
taletto magnifico in una fala ricoper- 
ta di velluto nero . Egli vi andò ve- 
flìto a duolo , con una barba dorata 
alla moda de’ * Bravi , dice Me- 
zeray (2) ; fparfe fopra il Tuo cor- 
po dell' acqua benedetta , e fecelo (ép- 
pellire nella Chiefa maggiore di Nan- 
cy . Il popolo , (èmpre credulo , $’ imma- 
ginò, che quefte Prìncipe fi folfe lalva- 
to, e che la vergogna di vederli battu- 
to a quel modo,!’ aveffe corretto a ri- 
tirarfi in un eremo ; donde non do- 
veva ufeire , fe non dopo fett’ anni 
di penitenza > coficchè molti davano 
danaro a prcflanza con grolfo interef- 
fe , cioè a rifiituirc il doppio , quand’ 
egli rìlornaffc . Il fuo umore atrabila- 
rìo , e .un certo uomo , che fi era 
veduto nella Svevia , che molto ralfo- 
migliava a luì , avea dato luogo a quella 
favola . .t 

CVIII. Riferendo la morte del Dev Prcdlzio- 
ca di Borgogna, die? Comines , che il nediAn- 
frmofo .\ogem Catto , il quale , dopo effere j 

fiata domefiiqo.di quello Duca, avevab 
abbandonato, dopo la battaglia di Ma- qutiia 
rat, per darfi a Luigi XI. dicendo la Duca. 

, Mef- 
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avanti la Maeilà Sua nella Chie- 
Anno fj di San Martino di Tours , mentre 
DI G.C. che fi battevano a Nancy , prefentò ai 
* 47 ^* Re la patena a baciare , e gli dille 
quelle parole in Latino: Confummitum 
tjì ■• ( 1 ) Sire , Dio vi doni la pace ; ilaià 
nell* avvenire alla Maeilà Vollra il vo- 
lerne profittare . In quello punto re- 
flò fconfitto Telercito del Duca di Bor- 
gogna , ed egli medefimo uccifo . Luigi 
afcoltò quello difcorlo di Catto , cui a- 
veva egli fatto Arcivelcovo di Vienna, 
con un tral'porto melcolato di maravi- 
glia e di allegrezza; e vi ha qualche ap- 
parenza, eh’ egli folle già prevenuto , 
ine lo era Comines e molti altri Corti- 
giani , che quel Prelato folfe vero Pro- 
feta ; imperocché nel momento llelfo 
romife Sua Maeilà con voto , di cam- 
iare in argento le graticole di ferro , 
che circondavano il lepolcro di San Mar- 
tino ; il che eleguì nel 1479. Q;iella 
graticola d* argento pelava lei mila lette- 
cento fettantalei marchi, due once, me- 
no un grotfo , fecondo 1 ’ Autore della 
nuova vita di San Martino . Qpello 
Arcivefeovo di Vienna é quegli, a cui 
Comines indirizza fpelTu la parola nelle 
fue Memorie , alla fine delle quali fi 
ritrova la fua vita (z) . 

1 Turchi CIX. Nel mefe di Luglio di quell’ 
vanno 1 jqqo 1476. il Cardinal di Pavia fcrìlfe 
far guer- j qQjHo di Mantova , che Maometto IL 
Mo"da-* difponeva a dil'cendere nella Moldavia 
via . con un efercito di cinquecento mila uo- 
mini . Dicono gli Storici Polacchi , che 1 
Tartari parimente vi andarono ( j) , e che 
il Vaivodo Stefano , che l’ anno preceden- 
te avea riportata una sì compiuta vitto- 
ria. andò incontro a loro, li difcaccib, 
e n^ebbe un ricco bottino. Avendo tut- 
tavia Maometto padato il Danubio , fece 
molto male , quantunque Stefano in vari 
incontri avelie uccii'o pih di trenta mila 
uomini ; perdita che non era molto impor- 
tante per un'armata cosi numcrola , come 
uella de’ Turchi . I Moldavi , o che dilH- 
allero delle loro proprie forze , o non 
avendo più pel Vaivodo lo Hello affetto 
e lo Hello zelo , penfarono folo a ritirarli; 


il che obbligollo ad attendere più favo- 
revole occalìone . 1 T urchi dopo avere fac- 
cheggiate alcune Provincie vicine alla Po- 
lonia, andarono a’ loro paefi , o perché 
temellerodi Cafimiro,che andava contra 
di elfi , o perché la pelle e la carellia 
molta gente faceano perire ; o folle 
per la vicinanza del verno , o perché 
finalmente la flotta , che fomminillrava 
loro delle truppe , e dulie macchine da 
guerra , folfe battuta da una orrenda 
tempella , che quali tutta la Ibmmerté . 

ex. Mattia Ke di Ungheria, lapendo Vtaità 
che l’ afmata di Maometto era partita , del Re 
non mancò di pubblicare per tutto, con 
la fua lolita vanità, ch’egli fu quegli 
che avealo difcacciato (4) . Il Papa , I de' 
Principi , i popoli , e la maggior parte Tarchi . 
delle Città ebbero tanta femplicità di 
crederlo . Rilcolfe dugento mila feudi 
d' oro in ricompenfa del fuo pretefo 
valore , e perché poteffe fupplire alle 
fpefe della guerra . 11 Duca di Milano 
meno credulo non volle niente con- 
tribuirgli . Ferdinando dal fuo canto 
folleneva i magnifici fatti fuppolli di 
Mattia. Avea motivo di farlo, avendo- 
gli fatta fpolàre Beatrice fua figliuola 
naturale . 

CXl. Ma la vanità di quello Princi- Conqut- 
pe ben prello venne feoperta per le feor- d«*_ 
rerie fatte da’ Turchi nella Camiola , 
nella Carintia , e in una parte della 
Stiria , dove fecero molte llragi , fecero 
un gran numero di prigioni , e sforza- 
rono molte piazze con tanto maggior 
coraggio e furore , quanto non era mol- 
to diicollo Maometto con te fue trup- 
pe . Bonfinio Panegìrifla di Mattia con- 
fella quella perdita ; e dice (5), che quali 
tutta l’Ungheria eflendoG raccolta per 
la folennità delle nozze del Ke , colfe 
Maometto quella occalìone, e raunò fe- 
gretamente quaranta mila loldati , prefe 
a viva forza le piazze, che Mattia avea 
fatte collruire,e oc portò via le muni- 
zioni, e mife tutto a fuoco e a fangue 
nella Dacia o fia Melìa , donde condulfe 
feco' quaranta mila prigioni tra uomini e 
donne ; e che quello abbatté canto il corag- 
gio 
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RIO del Re di Ungheria , che non osò 
ai piò intraprendere cofa alcuna . 


11 Papa cutnvia in Roma innalzar- 
lo al Cielo (i), e facea fare delle puh- 
bticbe orazioni per lo buon efìto 
della Aia armata . Lodavalo egli , 
perchè credea, che nel rigor del verno 
crponefle la Aia vita per la falvezza 
de^ CriAiani , quantunque in queAo me- 
deAmo verno folTe quel Principe occu- 
pato ne’ Arai Stati a celebrare le Aie 
nozze. 

Vifwri» CXII. L’ efercito di Maometto Ai pa- 
de’Ter- rimente vittorioA) inqueA’ annonell’Ita- 
cU Girolamo dì Verona Generale dell' 

dferciro Veneziano vi reftònccifo, e fe- 
rito il Comandante de’ Turchi . Chiama- 
vaA Marbegeo Azabege. Era ùn valorofo 
Can itano , e iotendeafì molto della guerra, 
alile tutto a ferro e a fangue nel paefe, 
-fece un grandilTimo numerò di prigioni, 
« fparfe per tutto sì fatto fpavento,che 
ne fuìrono i Veneziani affai fconcertati. 
n Sabellico teftimonio di vifta rifcriA» 
incredibili cofe dell’ ardire , e della teme- 
rità degl’ Infedeli ad attraverfare con un 
efercito numerofo alcuni inacceffibìli luo- 
ghi delle Alpi (z). Tuttavia fecero po- 
chilAffii progrefA , effendo arreAati dalla 
prudenza di Carlo dì Monton , Capita- 
no de’medeArai Veneziani. Qjiì è dove 
Giorgio Franzes Officiale delta Corte 
deU’lmpmdore de’Greci termina la Aia 
Storia Bizantina, che comincia nell’an- 
no iado.(^) Si feceegli Religiofo ,come 
£ è detto altrove , e vìffe ancora alcuni 
anni , avendo fcritta la vita di Mao- 
metto, che morì cinque anni dopò tut- 
te quefte fMdìzioni . 

MaRimo CXIIT. Morì Raffaello Patriarca Gre- 
tlttni Pa-co di Cofhntmopoli eletto'nel 1474. on- 
de fi raccolfero J Greci in Concilio per 


Mfoli 


dargli un Aicceirore; e dopo molti cón- 
fulti eleffero dì cornane confendb uno chia- 
mato Emmannele EecleAa Aico (a) , vale a 
dire quello che avea la cura delie Chiefe, 
nomo dotto e dì buoni coAumi , al quale n 
era tagliato il nafo per la dìfefa della gìuAì- 
xia , ToAo che fu eletto , venne fotte 


Monaco , fecondo il coAume de’Greci , 
che non hanno Vefeovi , fe prima non 
fono Aati Monaci . Si prefentò a Mao- 
metto , a cui A diedero da prima cinque- 
cento feudi d’ oro per l’ ingreffo del nuo- 
vo Patriarca , oltre a’ due mila che gli 
fi pagavano ogni anno per tributo . Il 
nuovo Patriarca fi mutò il nome in que> 
lo di MafTimo. Godette iaChiefadi co- 
sì profonda pace lotto queAo Pontificato, 
che Maometto volle intrattenerli feco, 
e gli domandò la fpìegazione di molti 
articoli della noAra Religione .11 Sulta- 
no fi moArò foddisfotto delle rìfpoAe del 
Patriarca ; ma non tralafciò di perfegui- 
tare i CriAiani fino alla Aia morte. 

ex IV. Il ventefìmofeAo giorno di 
Dicembre del medefìmo anno fu afTafTi- 
nato Galeazzo Duca dì Milano alla 
porta deila Chiefa di Santo Stefano di 
quella Città. Ecco la cagione di queAa 
uccifione . Giovanni Aqdrea Lampugna- 
no di una nobile ed illuAre famiglia 
di Milano , e ch’era Aato allevato alla 
Corte di Francefeo Sforza , aveva una 
quìAione col Vefeovo di Como , della 
famiglia de' CaAiglionì , per un benefi- 
zio da entrambi pretefo (5) , Era il 
Vefeovo favorito dal Duca , e col 
fuo credito fi tirava innanzi 1’ affare 
da molti anni . Il Lampugnano fe n’ 
era doluto coi Duca , e alcuna volta 
con afprezza , e ancora con minacce . 
Una volta fra l’alrre gli diffe in collera, 
ch’era un gran male il non tendere giu- 
Aìzia a’ Cittadini . Il Duca irritato lo 
minacciò di forio impiccare^ QueAo in- 
nafprì maggiormente i' animo del Lampu- 
gnano,' e da quel momento in poi non 
pensò ad altro, che a far affoffioare Ga- 
leazzo . Aprì r animo fno a Girolamo 
Olgiati di nobile fomìglia, giovane let- 
tetato , e coraggiofo . Agevolmente lo 
guadagnò. Alcuni meli dopo fi afibeiaro- 
no un terzo chiamato Carlo della fami- 
glia de’ Vircooiì i Era egli Segretario o 
Cancelliere preffo de’ Signori del Con- 
Aglio fegreto del Duca. Giovanni e Gi- 
rolamo fi pentirono qualche tempo dopo 

di 
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di avergli feoperto il loro difegno, e ri- 
Anmo folvettero di ucciderlo; ma cfleDdoli raag- 
giormentc afficurati della fua fedeltà > 
•47^* operarono tutti tre di concerto . Final- 
mente fi prefentb loro una favorevole 
occafione . Il giorno di Santo Stefano, 
ventefimofefto giorno di Dicembre , ef- 
fendo il Duca ufcito a cavallo accotn- 
pagnato da un gran numero di foldati , 
e di genti della fua Corte, per interve- 
nire all' offiiio , che fi dovea celebrare 
nella Chicfa di Santo Stefano , i con- 
giurati di ciò avvertiti andarono prima 
di lui . Quando il Duca fu vicino al- 
la porta della Chiefa, Giovanni fi pre- 
fentò (otto pretefto di far ritirare il po- 
polo, c di aprire al Duca un piò libero 
palio ; ed in quei punto trattoli dai fo- 
no il pugnale, che tenea celato, ne fe- 
rì il Duca mortalmente al primo colpo. 
Fu fecondato immediatamente da’ fuoi 
due compagni , che allalirooo il Duca 
alle fpalle, e lo fecero cadere fotto a' 
loro colpi . Ebbe Galeazzo quattordici 
ferite , undici delle quali erano mortali, 
e morì fenza dire una fola parola ; non 
traile altro che un leggero fofpiro , che 
appena s' intcfe . Un domelìico di Gio- 
vanni Andrea, che aveva ancor egli per- 
coffo il Duca, fu meflb a morte da una 
delle guardie; e la fua morte rellò-fubi- 
to vendicata da' due compagni di Giovan- 
ni , che ammazzarono la guardia . Vo- 
lendo Giovanni Andrea falvarfi per la 
Chiefa, fu trattenuto dal numero delle 
donne , eh’ erano in ginocchio , c rimafe 
uccifo dalle guardie fubitamente. Giovan- 
ni e Carlo, ellendofi mefcolati tra gli 
uomini , non vennero conoiciuti ; ma ef- 
fendo poi feoperti , furono prefi e rinchiu- 
fì nelle prigioni di Milano , e furono 
condannati ad ellere fquartati ; il che fi 
efcgul. Quelli del Conlìglio di Galeazzo 
domandarono a Girolamo in mezzo a’ 
tormenti , perchè avelie ofato di porre 
la mano addoflo al fuo Principe: Io Io 
feci, rifpofe, perchè fapea che voi l’ odia- 
vate piò di me , e defideravate di .libe- 
rarvene ; ma voi non lo avete uccifo, 
perchè vi mancò il coraggio. Quanto a 
me non fo pentirmi di averlo fvenato ; 
perchè ho creduto, che un Principe, che 


RIA Ecclesiastica. 

non mantiene veruna promefla , che fi 
era fatto odiofo per tanti vizj,non fof- 
fe degno di vivere . Ebbi in mira il 
pubblico bene . 11 tiranno è morto ; pa- 
co a me ora imporu il morire . Dille 
ancora molte altre cole per Ibllevare i 
fuoi due compagni; e morì in tal modo, 
pretendendo fempre di giuUilìcare così 
orribile azione con fentimenti degni 
della medefima efecrazione. 

ex V. Galeazzo , ad onta delle fue 
dillolutezze , era liberale, tnagnifico , a- 
mava le lettere , c gli uomini letterati, calnua 
Avea folamente trcocatrè anni in cir- Maria gli 
ca, quando venne uccifo ;c fu feppelli- facctdc . 
to con grand’ onore nella Chiefa mag- 
giore di Nollra Signora. La turbolenza 
che la fua morte cagionò in Milano , 
le cut confeguenze temeanfi dal Papa , 
per motivo del gran numero de’ preten- 
denti a quel Ducato , fi fedò immedia- 
tamente dall' unanime coniénfo de' Mila- 
nefi , che proclamarono Giovanni Galeaz- 
zo Maria, primogenito del defunto, an- 
cora fanciullo fotto la tutela di fua ma- 
dre con un Configlio de’ principali Si- 
gnori , che fu llabilito a quello fine . 

ex VI. Il Papa in quell’anno dichia- Gncm 
rò nullo il matrimonio di Alfonfo Re 
di Portogallo con Giovanna figliuola di 
Errico Re di Calliglia ; quantunque folle 
(lato contratto con dilpeola del Sommo Altoafo 
Pontefice ; ma che preiendea Sua Santità Rt di 
che fofle furrcttizia . Quello procedimcn- Pwto« 
to del Santo Padre ritornò in gran vantag- * 
gio di Ferdinando di Aragona , che avea 
fpofata Ifabella forclla del medefimo Erri- 
co, e che mclfolì in campagna, diede u- 
na battaglia ad Alfonfo tra Tiro e Za- 
mora . 11 Principe Don Giovanni , che 
comandava l' ala finillra dell’ efercito Por- 
toghefe , feonfifle l’ ala diritta de’ Calli- * 
gliani , dove Ferdinando era in perfona; 
e la diritta de’ Portoghefì , che comanda- 
va Alfonfo, fu interamente rotta ; onde . 

fa collrctto a ritirarli poco meno che fo- 
le a Cafiro-Nugoo, dove Don Pedro di 
Mendaba , che n’ era Governatore , Io 
accolfe molto onorevolmente. Frattanto 
non avendo i Portoghefì notizia veruna 
del loro Re , lo (limarono morto , e fi ribel- 
larono. Quello fu cagione , che Ferdi- 
nando 
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nndo ripreodefle tutte le piatte , che do a Giorgio Legger , che riconduù L 

Alfonfo avea cooquiftate . I Calli- fe Alfoal'o in Portogallo . 11 Priacipe Anko 
eliani , che aveaoo leguito il partito di Don Giovanni fuo figliuolo accollelo con di G.C. 
Giovanna , r abbandonarono , accomodan- molta allegrezza nel Borgo di Calcelo, 147^. 
dofi eoa Ferdinando \ il che levò ogni coflringendolo a riprenderli le redini del 
(peranta al Re di Portogallo , e lo co- Tuo Regno , che tu governato ancora da 
flrinic a paflare egli medefimo in Fran- lui per alcuni anni , lenza fperanza tue- 
eia, per impegnar Luigi XI. a far guer- tavia di podedere la Calliglia, per la 
ra a Ferdinai^, fenza tutuvia potervi quale in feguito le parti li accomodarono, 
riufeire. Filippo di Cornine* crede (z), che feil 


H Re di ex VII. Da prima andò a Miranda, 

Portosai- ed avendo rimello il governo de’ tuoi Sta- 
lo va io ti a Tuo figliuolo , li trasferì a Tours a 
Fraa cia a fjtttivarc il Re di Francia . Gli venne 
buonidima accoglienza ; ma Luigi 
‘XI. fi feusò di non poter intraprendere 
una nuova guerra, prima di liberarli da 
quella, in cui avevaio impegnato il Du- 
ca di Borgogna, che viveva ancora (i), 
e (he non ne avede veduto il fine . 
Immaginandoli Alfoofo di poter acco- 
modare tutte le ■•differenze vertenti fra 
Luigi XI. e il Duca di Borgogna , 
e credendo di edere loccorfo, le que- 
flo eli veniva fatto , andò a ritrova- 
re if Duca lotto Nancy , cui egli af- 
fediava ; ma vedendo che non polca 
guadagnarlo , dopo ederli fermato due 
giorni nel fuo campo , ritornò alla Cor- 
te di Luigi XI. 

Vuol ri- CXVIII. Quivi , temendo che il Re 
fitaril a gj Francia volede darlo in potere di 
Ferdinando fuo nemico, fende al Prin- 
•d i ar-’cipc f^Dn Giovanni tuo figliuolo, che 
rdUto per gli rimetteva l' intero governo de’ tuoi 
via . Stati , e che non fi prcndede veruna pe- 
na di fapere lue notizie. Indi prete un 
abito mentito^ e partì lolo legretamcn- 
te per andare a Roma , con dilegno di 
rincbiuderfi in un Monillero , e di llrug- 
gerfi tacitamente nel fuo rammarico . 

Ma per via venne riconolciuto , e 
prclb da un certo chiamato Robineto 
il Bue Normando . Avendone avuta la 
notizia il Re di Francia , ebbe gran 
dolore delia fua dil'av ventura ; e per 
dar a conolcere a tutti , quanto lode 
■al foudata i* appretifione , che aveva 
Alfonfo di edere dato al tuo nemico , 
fece allenire fu le colliere di Norman- 
dia multi vai'u-lli , dandone il coman- 
Fltut/ Cent. 7'ew. XVI J, 


Re di Francia gli avede voluto accor- 
dare delle truppe , avrebbe potuto age- 
volmente riulcirvì ; avendo già molte 
piazze in quel tuo Regno. Sotto il Re- 
gno di quello Principe , e nelle turbo- 
lenze di quell’anno, fecero i fuoi fuddi« 
ti delle nuove feoperte ucH’ America . 
Giovanni di Santaria,ed Efcowar fecero 
fabbricare il Callello della Mina ; Fer- 
dinando di Po diede il fuo nome ad 
una Ilola, che avea ritrovata j e Seguer- 
ra feopri il Capo chiamato da lui di 
Santa Caterina , perchè vi aveva ap- 
.prodato il giorno della feda di quella 
Santa . 

ex IX. Il Re Luigi XI. che avea Luigi XI. 
llabilito r ufo delie polle in Francia con P™** *d 
un editto del 1464 , ebbe preilo avvifo 
della fconfiita dell’ efercito de’ Borgo- jue 
gnooi lotto Nancy per mezzo di un gogne . 
Corriere, che gli venne fpedito dal Si- 
gnor di Craon i ma nulla gli veniva an- 
cora detto delia mone del Duca di Bor- 
gogna , Quella incertezza lòfpclè per 
qualche tempo la efecuzione de’ luci 
progetti . Ma avuta appena la notizia 
di quella morte , non pensò ad altro , 
che ad impadronirli di una parte degli 
.Stati 'del defunto, guadagnando i Signo- 
ri delle due Borgogne, eh’ erano intera- 
mente impegnati per la Principefla di 
Boigogna, erede di quelli. Fece entrare 
nel tuo partito Antonio di Borgogna , 
fratello naturalevdel Duca, ch’era ilato 
fatto prigione fotto Nancy. 11 Duca di 
Lorena io mandò al Re per le idan- 
ze , che jglìene fece -, e lo colmò la Mae- 
Ilà fua di tanti benefizi , che non ebbe 
motivo di dolerli di aver cambiato Si- 
gnore , e di elTerlì dato alia Francia . Lui- - 
gi XI. lì conciliò poi le cale di Neuf- 
M cha- 
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'-r chatel , di Vergi , di Vienna , di Cha- 

lon ; e quando ftimò di aver tanta for- 

pi G.C. ^ Qjjjj ottenere con la pluralità de’ 
^477* fuffragi quanto egli pretendea , convo- 
cò gii Stati dei Ducato di Borgogna , per 
la fine dei noefe di Gennaio diqueft'an- 
_ . . no 1477. 

de*l*RTp<r CXX. Vi fi rapprefentb per fua par- 
imp»dto- te , elle avea tre titoli a fronte del- 
nitfi de- la erede. Primo , eh’ era egli Sovrano Si- 
gli Stati gnore di quella Principeffa , per motivo 
j'* j. del Ducato di Borgogna , delle Contee 

eogn'a. '1* Fiandra, di Artois , diCarolefe.edi 

molte altre terre , contenute ne’ Paefi- 
Bafli , da lui dipendenti . Il fecondo , 
eh’ era egli il fuo più proffimo parente , 
e che per quella qualità avea ragione 
di volere che i fuoi beni non palTairvro 
a mani (Iran i ere . Il terzo , ch’era fuo 
padrone ; e che fopra quello avea fonda- 
mento di domandare, agli Stati , che il 
Ducato di Borgogna gli folte rimelTo 
per ferbarlo alla loro Principeffa , 
fin a tanto che avelte terminato di 
raccogliere la eredità di fuo padre ; 
che dava loro la fua regia parola , 
che allora lo avrebbe rillituito con 
buona fede. Gli Stati vi acconfentiro- 
no , e fu meffo Luigi in poffeffo 
del Ducato di Borgogna ; eccettuate 
alcune Città , che ricufarono di farlo . 
Non riufcl tanto bene riguardo alla 
Contea di Borgogna , chiamata oggidì 
la Fraoca-Contea , quantunque aveffe 
creduto di aver prefe affai giulle mifu- 
re, balle voli a renderfene padrone. 

CXXI. Ma avendo egli anche le fue 
di alcune fopta le Città di Picardia ,di Ar- 
piaiie di tois , e dì Fiandra , come feudi dipen- 
Picardia, denti dalla Monarchia Francefe , mandò 
e di Ar- jj Ballardo di Borbone e Cominer per 
' impadronirfene. Il Signor di Torcyavea 
già prefa Abbeville , dopo efferfi dato al 
partito del Refi) . Arras non fi arrefe così 
facilmente. Ravelleìn fratello del Signor 
di Cleves, e il Signor di Crevecoear , 
che chiamavafi des Cordesodi Querdes, 
vi erano (lati meffi dal Duca di Borgo- 
gna . Rìfpofero , che la Contea d’ Ar- 
tois era un feudo femminino , portato da 
Margherita di Fiandra nella Cafa di 
Borgogna . Che Maria , che fuccedeva 
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a fuo padre, n'era la fola erede jeche, 
poiché duraya ancora la tregua conclufa 
Ira i fuoi Stati c la Francia j era con- 
veoience di concedere ad un' orfana il 
comodo di piangere io pace la morte di 
fuo padre, cui aveva ella allora ^rduio . 
in circofianze le più deplorabili del mo»t 
do. Vi fu una conferenza di queili Si- 
gnori co’ Deputati del Re , nell’ Aba- 
zia del Monte-Saint Eloy , vicino alla 
Clitcà d' Arras j ma le conferenze non 
durarono molto. Tuttavia Comines non 
fi ritirò, con la fperanza di guadagnare 
alcuni Signori, che divennero poi ^oni 
fervi d.l Re. , 

CXXlI. 11 Re frattanto era partita Si yropo-' 
da Tours per andare in Artois , ed avea "* *’ 
fatte fcriverc molte lettere per impegna- 
re i Signori del paefe a farli del fuo <S*Do 1. 
partito . Seppe nel viario , che le Cìc- lino con 
tà di San (^lintino, di Bohain, di Pe- Miri» di 
ronna , e di Ham s’ erano rimeffe fotto 
alla fua ubbidienza ; di che provò gran * 
confolazione i ed allora fi mutò dei prò- 
pofilo, che aveva egli da prima, di mari- 
tare il Dalfino fuo figliuolo con la ere- 
de di Borgogna ; di che vicn molto bia- 
fimato da Comines . E' vero , che il 
giovanetto Principe non aveva altro che 
fette anni , e ventuno la Principeffa ; 
ma poteva il Re darle in marito alcun 
altro Signore del Regno, come il Con- 
te di Angouleme, che fu padre di Fran- 
cefeo I. Il cambiamento del Re fu pro- 
dotto dall'elìrema avvorfione , che ave- 
va il Re con la Cafa dì Borgogna . I 
Fiamminghi cuttavia defiderarano que- 
llo matrimonio ; c i Signori del Confi- 
glio della Principeffa fi fecero deputare 
a Luigi , per fargli quella prspofizìone . 

Erano quelli Signori 1’ Imbercourr , il 
de La Vere, il de Grutule , il Cancel- 
liere Ugonet , e ntolti altri , co' quali 
Sua Maellà parecchie volte s’ intratten- 
ne , con la mira di perfuadergli a llao 
carfi dalla Principeffa , e di guadagnar- 
li , Ma non potè venirne a capo ;enon 
fi dipartirono mai dalle promeffe, eh’ era- 
no andati a farle. 

Quell) Signori , giunti a Perenna 
dov’era il Re , furono ammeffi alla- fua 
udienza . Gli propofero le nozze della 

loro 
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loro Ducheda col Delfino . Sua Maedà 
altro non oppote loro, che l'età del fi- 
gliuol fud, ch’era di dcbolilTima com- 
pleflione, e molto delicato; e ciò fece, 
che I Deputati intcndedero , che quello 
Principe non vi acconfentiva , e che gl’ 
indude a domandare in luogo del Dol- 
fino il Conte di Angouleme . A quella 
propoGzione il Re brufeamente rifpofe, 
che la fperienta di nove anni gli avea 
troppo infognato , qual difgrazia lode 
quella di avere per vicino un Principe 
del fangue, Signore de’.Paefi-Bidi ; che 
avendonclo Dio liberato, non voleva en- 
trare nello (lelTo adanno ; e eh’ era fuo 
minor danno, che Maria di Borgogna 
fpofade un Principe di un' altra cafa So- 
vrana , che di quella di Francia ; quan- 
do ella e i fudditi fuoi non voledero 
afpcttare , che lode il Dolfino in età di 
maritarfi . Q;jclle parole fconcertarono i 
Fiacntninghì . S’immaginarono, che Lui- 
gi volede divenir '•ignoro delle Città , 
e delle Provincie della cafa di Borgo- 
gna, prima che li parlalle del matrimo- 
nio ; perchè un giorno non lì potede 
pretendere , che tutti quegli Stati fodero 
flati rillituiti in conlìderazione di quell’ 
parentela, e non precifamente per edere 
feudi da ricadere alla Francia in man- 
canza di eredi màfchi, 

'd***i°" CXXIII. Sopra quella immaginaria 
a*Mà a* I i Fiamminghi , che avevano 

Arra» eh» DuCheda di non guardar a 

Ili viene nulla purché diveniHe Dolfina, pregaro- 
eonfegna- no il Re, che lì fpicgalfe più chìaramed- 
’*• te ‘; ed avendogli loro domandata la Cit- 
tà di Ardas, della quale il desCordes era 
Governatore, rilpofero alla Maellà Sua, 
•che Infognava prima difporre i Cittadi- 
ni a divenir Francefi ; che fi farebbero 
adoprati ad indarre la Duchedaa llabili- 
re nn Conliglio di Soggetti affezionati 
alla Frància, perchè appi^adcro il Re; 
e per convincerà Luigi XL di quanto 
diceano , gli prefettraronó una lettera 
fcritta e foferitra dalla' Dncbclfa , che 
dichiarava la corri fpondenza', con la qua- 
le voleva ella vivere cbn la Francia ; 
e promettea , che il fuo Conliglio non 
farebbe compollo altro che di quattro 
perfone, tutte affezionate a quella Coro- 
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na ; cioè la Duchelfa di Borgogna fua ^ 
matrigna, Ravellein fuo zio , Ugonet Anno 
fuo Cancelliere , e il Signor d’ Imber- di G- C. 
court. La cola andò a feconda delle mi- ’477- 
re del Ke . Ritornarono i Fiamminghi 
a Gand , dov’ era Maria di Borgogna , 
trattone il desCordes, eh' erarellato ap- 
prélfo del Re , e fecero convenire la 
Ducheffa di dare la Città di Arras al 
Re Luigi XI. e il dss Cordes Vi andò 
a introdurre il del Lude con un forte 
prelidio; e ritornò poi al Re . Non li 
trattava altro che del nobile recìnto del- 
la Città , che il del Lude con le fue 
concuflioni avea molto travagliata . Gli 
abitanti della Città , dubitando di aver- 
ne il roedclimo trattamento , fecero an- 
dar da Douay del foccorfo per difeo- 
derfi . Ma quelle truppe comandate dal 
Vergi furono tagliate a pezzi per la llra- 
da ; e il Vergi medelimo fu fatto pri- 
gione , meffo in un camerotto , donde 
non ufeì fuora , fe non che dandofi al 
partito del Re , ad illanza di fua ma- 
dre , che non fapea ritrovare altro mezzo 
da liberare il fuo figliuolo. 

CXXIV. La feonfitea di quella trup- Quelli 
pa fconcenò molto gli abitanti della della rit- 
Città di Arras ; tanto più che il Ke d’ Ar- 
giunle il giorno dietro nella Città *P'®- 

con la fua armata ; che fece impic- f*','’ 

care una parte de prigioni , che fi lo.opor- 
erano fatti , e piantare una batteria t» al Re. 
di cannoni contra la Città . Elfen- 
dofi il des Cordes arrifehiato di en- 
trarvi , maneggiò gli animi con tan- 
ta dedrezza , che aprirono le porte 
a’ Francefi (i) • Il Re fece impiccare 
i più fediziofi , e vi pofe buon prefì- 
dio, e condannò gli abitanti a pagare 
felfanca mila^fcudi . Alcuni furono tan- 
to ollinatì , che amarono meglio di mo- 
rire, che di gridare; Viva il Re . In 
quella occafionc volle Luigi XI. cam- 
biare il nome di Arras in quello di Fran- 
chifa o Francia , come fi vede ancora 
ferino negli Atri pnbblici Franchije , 
alias Arris . Ma hon potè 'venirne a 
capo , effendo Tempre rellato il primo 
nome. 

CXXV. Mentre che fi battea la Cit- 
tà, Chauvino' Cancelliere di Bretagna 
■ M z giun- 
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gìanfe al Campo , per alTicarare il Re 
della fedeltà del fuo Simore; ma difee- 
fo appena da cavallo , ni fatto arreda- 
re dal Re con tutto il fuo feguito , ad 
onta del trattato, che avea foferitto tra 
lui e *1 Duca nell’ Abazia della Vic- 
toria , vicino a Senlis . La prigionia del 
Cancelliere durò dodici giorni , a capo 
de' quali il Re chiamollo a fe,eglidif- 
fe, che l’avea fatto arrefhre , perchd 
fapea, che il Duca fuo Signore man- 
tenea delle fegrete intelligenze col Re 
d’ Inghilterra contea la Francia . A 
quedo avendo replicato il Cancelliere , 
che lo adìcurava del contrario foora la 
fua teda. Luigi modrb a lui ventidue 
lettere originali , dodici fcritte dal Se- 
gretario del Duca, ch’egli folamente le 
avea foferitte , e dieci altre del Re d’ 
Inghilterra . Il Cancelliere le lede , re- 
flb molto forprefo, e non Teppe che ri- 
fpondere, riconofeendo le foferizioni ; e 
pregò il Re, che gli laTcialTe quelle let- 
tere per portarle al fuo Signore ; eqne- 
do gli venne accordato dalla Maedà 
Sua. Vide il Duca quede lettere, e fo- 
Tpeteb del fuo Segretario , eh’ era un 
certo chiamato Landais , figliuolo di un 
fatto di Vitré, il quale a grado a gra- 
do avea finalmente ottenuta la confi- 
denia principale del Duca (il . Lan- 
daia n giudìficb , e conobbe di edere 
dato tradito da colui , al quale le con- 
Tegnava . Quedi era il Corriere lafcìa- 
to corrompere da una fpia del Re di 
Francia, che aveva il fegreto d’ imita- 
re a perfezione il carattere e i fugge'.li. 
Queda fpia ritenea le lettere originali , 
ch’egli mandava a Luigi XI. e rimet- 
teva al Corriere le fuppode. 

CXXVf. Erano dati i Gantcfi priva- 
ti di tutt’i loro privilegi', folto il do- 
minio della Cala di Borgogna, e molto 
maltrattati da Filippo il Buono , e da 
.Carlo fuo figliuolo . Quedi avea tolto 
loro la facoltà di eleggere i loro Magi- 
drati , e avea dati ad elft ventifei uomi- 
ni fidati, che folto colore di rendere 
giudizia, li tenevano a freno. Appena 
ebbero quedi popoli intefa la morte del 
loro Duca , che penfarono a rìcovrare la 
loro antica libertà ; fotto un affai legge- 
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ro pretedo rifolvettero di trucidare que^ 
di ventifei Giudici . Corfero alle loro 
cafe, gli uccifero, adicurandolì della Du- 
cheffa , e impadronendofì del governo 
de Paed-Bafli . Luigi XI. badb a man- 
tenere queda ribellione , con la fneraii- 
za di fpogliare la Principeffa . Sapea la 
edrema inimicizia, che avevano i Gan- 
tefi con Ugonet, ed Imbercourt; e te- 
mea, che fe quedi due Smnori guada- 
gnavano gli abitanti, rellafk la Francia 
delufa della conquida de’ Paefi Badi ; e 
per prevenire quedo inconveniente deli- 
berb di eccitare i Gantefi a dar la morte 
a quedi due Minidri. 

L'occafìone tanto pib era opportuna, 
quanto aveano già quedi popoli deputa- 
to al Re, per rendergli, come loro So- 
vrano Signore , ragione di quanto ave- 
vano allora operato . Giunfero quedi De- 
putati al campo fotto Arras, dove il Re 
fi ritrovava ancora ; e lo pregarono di 
fofpendere l’azione delle fue armi ; e di 
convenire feco loro di una tregua affai 
lunga , in cui tutti gli affari tra Sua 
Maedà e Ma'ia di Borgogna folfero dif- 
finiti ; e dichiararono che queda Princi- 
pelfa fi farebbe in avvenire contenuta 
dietro a’ configli de’ tre Stati de’ Paefi- 
Badi , che odiavano mortalmente i Bor- 
gognoni. Il Re rifpofe loro, che s’in- 
gannavano, che Maria di Borgogna non 
avea tanta credenza in effi , quanta s’ 
immaginavano ; ch'ella fi avea fatto un 
Gonfidio di quattro perfone , tutte in- 
tereffate alla continovar.ione della met- 
ta , e che la farebbero durare pia che 
aveffero potuto. I Deputati per convin- 
cere il Re del contrario, gli modrarono 
i loro ordini fcritti , e fofcrìiti dalla 
Durheda . 

CXXVII. Ma Luigi Xf. dal fao I.G«ie* 
canto produffe la lettera , che Ugonet e 
Imbercourt gli aveano lafciata a Pe- 5TuI 
ronna . Fu efamìnata da' Deputati , la gooct , 
riconobbero per vera , e congiurarono < 4* im- 
fu! fatto di perdere quedi due Signori ; bcrcourt. 
pregando Sua Maedà di lafciar loro quel- 
la lettera . Ella acconfentl agevolmente, 
non avendola modrata loro per altro fine 
che di renderli pib defiderofi di averla. 

I Deputati ritornarono a Gand rifo- 

lutif- 
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l'jtìnTimi di vendicarfi dell’ affronto , che fi 
ficea loro. Fecero la loro pubhiica rela- 
zione avanti alla Duchefia , afiifiica da 
Aia matrigna , dal Duca di Cleves , da 
Ravelfein, da’ Vefcovi di I.iege , e di 
Teruana, daUgonec, eda Imhercourt.Si 
dolfero con la loro Sovrana , che avefie 
fcritto che il Alò Configlio non farebbe 
comooffo altro che di quattro perfone 
confidenti , il che era un rovefciare l’or- 
dine del Governo. La Duchefia, o che 
più non fi ricordane di avere fcritta quel- 
la lettera , o che non credefie , che avef- 
fe il Re fcoperto il Aio fecreto , negò 
di avere afiblutamente fcritta mai fimil 
cofa , e che non fapeva ella quel che il 
Re volefie dire. Ma le ufcirono anoena 
di bocca quefie parole , che le fi diede 
in mano la lettera. La Duchefia arroA) 
pib di difoetto, che di vergogna, di ve 
derfi convinca di una bugia, in una co- 
si celebre Affemblea ; fciolfe 1’ Afiemblea, 
e andò a prendere alcune funefie mifure 
per vendicarfi del Re, che a quel modo 
aveala tradita ; per renderli infelice , 
e per avvilupnare in una miferia comu- 
ne i Tuoi Aidditi con quelli del Re. 

^0 ar- CXXVIIf. Fu arredato Ugonet, ed 
fi fe«n* I't*f>«rcourc , e fi diedero loro alcuni Giu- 
li lóro ’ furono accufati di aver indotto il 
prtcelTo. des Cordes a dare la Città d’ Arras a’ 
Francefi ; che in un procefio intentato 
a Gand centra un Borghrfe particolare , 
aveanoprefo danaro; che aveano violati 
i privilegi della Città . Quefii due vaio- 
rofi e innocenti minidri fi farebbero di- 
fefi agevolmente intorno ad ogni capo di 
accula, fe gliene fofie dato conceduto il 
tempo; ma i loro avverfarj furono i giu- 
dici ; furono abbandonati da’ loro amici, 
e fi diedero loro tre fole ore per difpor- 
fi a morire. Maria di Borgogna intefe 
guelfo con tanto difpetco , che quafi de- 
generò in furore. Conofeeva efia la pro- 
bità di quedi due Signori , fapea con 
quanta fedeltà aveano fervico Aio avo- 
lo, e Aio padre . Ella comparve in ar- 
to fupplichevole avanti un tribunale com- 
podo de’ fuoi propri fudditi , domandò 
loro una grazia ch’ella avrebbe dovuto 
accordare , ed ebbe il rammarico dì fen- 
tìrfela negare. 
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CXXIX. Furono condotti nella piaz- — 
za, dove il palco era già eretto; ella vi 
fi trasferì, la ritrovò piena di popolo , 
vi andò fconcia co’ capelli fparfi , con 
gli occhi inondati di lagrime ('), e in 
velie affai negletta. Poco mancò, che la »d effer 
fua eloquenza non fuperafie l’avverfione decipi- 
e la invidia del governo . Quelli , che • 
aveva efia commofil , furono in punto di 
volgere l’ armi loro contea gl’ inflefiìbili . 

Molti gridarono ancora .• grazia , grazia . 

Ma i piò furiofi furono ì piò forti ; e 
i carnefici intimoriti troncarono le due 
tede fotto gli occhi della Principefia , 
che fu ricondotta al Aio palagio fvenuta . 

Ritornata la Duchefia di Borgogna in 
fe defia, dimò che i Gantefi farebbero 
contenti di avere dabilita la loro auto- 
rità col fupplizio di due così celebri uo- 
mini ; ma s’ avvide prello di efierfi efia 
ingannata . La Duchefia Vedova fua 
matrigna fu codretta ad ulcire della 
Città , ed anche Ravelfein . I Gantefi 
cudodirono la loro Sovrana a vida , cam- 
biarono tutt’ ì fuoi domedici , proferif- 
fero tutti quelli, che l’ erano dati affe- 
zionati ; faccheggiarono le loro cafe , e 
confifearono i loro beni. Fecero leva di 
uindici mila fanti , e di alcune truppe 
i cavalleria , c ne diedero il comanda 
ad Adolfo Duca di Gueldria, che Car- 
lo Duca di Borgogna avea fatto rinchiu- 
dere nel Cadello di Namur . , r- r 

ex XX. Lo dichiararono loro Gene- 
rale, e per opprimere affatto la Duebef- maritare 
fa , vollero farle fpofare t|uedo Adolfo , la Da 
uno de’ piò cattivi , e diffoluti uomini 'heffa 
che avefie il mondo . Ma il Re fenza 
penfarvi la liberò da quede nozze. Voi- 
le trattare fegretamentc con lei , e eoo dtia . 
quedo difegoo mandò nelle Fiandre un 
uomo, eh’ era nato nel villaggio di Oden- 
fort vicino a Gand ; e che per Io Aio 
fpirito e i Alai giocofi modi A era 
molto avanzato nella grazia di Luigi 
XI. Da prima fu fuo barbiere ; e Sua 
Mae.fà gli diede il nome di Oliviero 
le Daim. 

CXXXI. Com? fapeva egli il Fiam- **,*'*q'] 
mingo , e che potea pafiare p?r Gan- ij'" 
tefe, gittò l’occhio Luigi foori di lui Onm %1- 
per mandarlo alla Djchèifa, Tenia dar- U Da- 
gli cheiU • 
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' impi- 


S' 

dronifce 
delle due 
Bor^ogae.], 


Fleury 

' gli niente in ifcritto 
Asso luj commilTione era di parlare in pri- 
DtC.C.vato alla DuchelTa di Borgogna , e di 
»477* fignificarle il dolore, che avea di reder- 
ia così sfonata , c di convenir l'eco 
lei (i) intorno alle mifure da pren- 
derfi in cafo eh’ élla volelfe darfi a’ 
Francefi , per liberarla dalla tirannia 
di quei di Gand ^ di efatninar in Ic- 
guito quelli per conol'cere le loro dii'- 
pofizioni riguardo alla Francia , e pro- 
metter loro il rillabilimento de’ loro 
privilegi , fe volevano entrare nel luo 
partito. Il Daim fi travelll , c prete il 
nome di Contedi Meulan. Frelentòegli 
le fue credenziali al Conliglio della Prin- 
cipefTa; ma non potè mai parlarle in 
dil'parte. Fu riconofeiuto , e intimorito 
da alcune minacce, fi ialvò a Toumay, 
dove non era meno ficuro che alla Cor- 
te di Francia . 

CXXXII. Trovb modo di forpren- 
dere quella Città , facendovi di notte 
tempo entrare alcune truppe per una 
' porta , i cuftodi della quale aveva egli 
corrotti . I Gantefi per difcacciarne i 
Francefi, mandarono Adolfo di Gueldria 
col loro efercito, e gli promilero che al 
fuo ritorno coftringerebbero la loro Du- 
cheffa a ipofarlo; ma egli vi rimale uc- 
eifo, e la PrincipelTa n'ebbe tanta con- 
folazione, che gran turbamento non eb- 
be della notizia ricevuta della perdita 
delle due Borgogne , delle quali il Re 
divenne Signor per maneggio del Prin- 
cipe di Grange. 

Omb • CXXXin. Luigi X I. frattanto conti- 
fi^rend»* novava i fuoi maneggi ne’ Paefi Baffi . 
volontitU- Tentò la Città di Sant’ Omer fenza 
nienie al vcrun efito . 11 del Lude , che non cer- 
cava altro che gl’intereffi Tuoi , fece 
cosi eforbitanti propolìzìoni alla Nobiltà, 
che trattava per farfi pranceie , che i 
fuoi Deputati fe no ofiefero, ruppero la 
conferenza, e fi ritirarono . Il Re non 
trovb di che confolarn di tutti quelli 
contrattempi , fe non nella volontaria red- 
dizione di Cambrai , che gli era cofadi 
grandiffima conlcguenza , col fuo piccio- 
lo territorio .' Era quella Città Imperia- 
le, e i fuoi Vefeovi vi (lavano come 
temporali Sovrani } dividendo però 1’ 
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Il motivo della autorità co’ Magiflrati . Come gli aht- 
tanti difpregiavano molto il loro Pre- 
lato, che da per fe llefTo nonfapea far- 


fi ubbidire , e non aveano molta llima 
per li loro Magiflrati, incapaci di coman- 
dare, trattarono co' Francofi, che fi pre- 
fentarono alia Citta, e vi furono intro- 
dotti . Non fecero elfi vcrun cambiamen- 
to, e fi contentarono di cullodire le mu- 
ra , fenz’ alterare i privilegi , c le li- 
bertà . 

Si avea gran maraviglia, che in mez- 
zo a tutte quelle conquide della Francia, 
il Red' Inghilterra non fi movelfe , e 
non impediile l’ ingrandimento di Luigi 
XI. tanto pib che quetio Principe am- 
pliava i fuoi Stati dalla parte di Caia is, 
ed era già Signor di Bologna , cui aveva 
avuta da Bertrando della Torre, Conte 
di Auvergna, in cambio dei Lauraguais 
eretto in Contea, Gl’ Inglefi ne mormo- 
ravano i ma Odoardo amava tanto il 
ripeto , che non voleva impegnarti in una 
nuova guerra. Cinquanta mila feudi d' 
oro, che ogni anno gli pagava la Fran- 
cia, la fperanza di maritar fua figliuola 
col Doifino, il danaro, che Luigi dillri- 
buiva nel Configliod’ Inghilterra , fecero 
in modo, che fi contentò folaraente di 
fare al Re di Francia alcune rimodran- 
ze intorno agrinterelfi di Maria di Bor- 
gogna , che nel follecitava j ma tutto 
CIÒ niente valfe. 

CXXXIV. Una fola ragione avrebbe Si vuoi 
potuto fcuoterlo , ed era quella , che la ■>»>'itare 
erede di Borgogna avelfe i^fato il Con- 
te di Riviers fratello della Regina d' In- Bore^* 
ghilterra . Prometteano gl’ Inglefi di rom- 
pere la tregua con la Francia , fe quello te di Ri- 
matrimonio feguiva , e di fare una len vieti . 
co' Paefi- Baffi cantra Luigi XI. Quefte 
propofiziont erano vantaggiofe , ma il 
Conte di Riviers non efiendo di una cafa 
lòvrana. Maria di Borgogna fi rìvolfe 
a Maflimiliano figliuolo dell’ Imperador 
Federico. r • • tt 

CXXXV, Informato il Re di Francia 
di qneflo difegno della Ducheffa , ogni trarre gl* 
cola tentò per impedire quella parentela; Inglefi in 
progettò di richiamare gl' Inglefi in Fran- éuncia 
eia, fenza riflettere che fi efponeva a P*' “1^. 

■ dal • 

i Fima- 


rientrare in tal modo nel laberinto 


mmahi . 
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quale Carlo VII. Tuo padre era ufeito 
per miracolo ; invitò Odoardo alla con- 
quida della Fiandra e del Brabante ; gli 
appianò tutte le difficolti, glipropofedi 
cedergli quelle fovraniti , fenza che in 
avvenire dipendedero dalla Monarchia 
Francefe ; offerì di dare anticipatamente 
lo Ilipeodio per quattro mefi di dieci 
mila arcieri , di far entrare il fuo efer- 
cito nell’ Haioaut nello flenb tempo che 
gl’ Inglcfi cntrafTero nella Fiandra ; di 
far condurre a Calais tanti pezzi di ar- 
tiglierìa , quanti ne fapeffero domandare, 
fenta che nulla fpcndelfero ; promife fi- 
nalmente di fare a Tue fpefe l’afTedìo 
delle quattro principali Città del Braban- 
te, e di darle poi agl’rnglefi . Ma per 
quanto vantasgìofe fodero que.le offerte, 
aveva Odoardo si grande avverfione alla 
guerra , che non fece altro che ringra- 
ziare Luigi XI, fenza che il trattato an- 
dade piò oltre . Q;aello che fi faceva al- 
la Corte di Borgogna per dare un ma- 
rito alla Ducheda, ebbe miglior eflTetto. 
Trattati CXXXVI. Verfava la fcelta della 
per i^n Ducheda fopra quattro foggettì , il Dol- 
Duchclia Francia , il Conte di Angoule- 

di Bot- *1 figliuolo del Duca di Cleves, 
pogiu . e 1 Arciduca Madimiliano figliuolo dell’ 
Imperadore . Q;aan;unque parede , che 
Luigi Xf. non penfade piò a quedo 
per lo figliuolo fuo , Luigi dì Borbo- 
ne Vefeovo di Liege , e zio di Maria 
di Borgogna , non area trafcuraco di 
formare col fuo credito alla Corte di 
Fiandra un forte part to in favor del 
DolfÌTO ; ma fuccumbette per la perfì- 
dia di Guglielmo della Marca fuo favo- 
rito , che lo uccìfe di Tua mano , lo 
fpogliò , e flrafcinò fino alla riva della 
Mola , e lo giitò in quel fiume , con 
la fperanza di mettere l'ultimo fuo fi- 
gliuolo fu la Sede della Chiefa di Liege. 
Con quella morte fu feìolta la Ducheda 
dalla fatione favorevole al Dolfino , fi 
liberò da fe medefima dal primogenito 
del Duca di Cleves, che non aveva altro 
che due anni piò di lei , perché i Gan- 
tefi non volevano un Principe, che avef- 
fe i fuoi Stati vicini ad elfi ; cosi per 1’ 
avverfione, che avea la Principeda per 
lui , unita aU’oppofizionc, che faceano 


quei di Gand , eglinefuefclufo . Qtian- 
to al Conte diAngouleme, fapcafi,che 
Luigi XI. non vi avrebbe mai accon- 
fentito , non volendo che una eredità 'A??* 
tanto confiderabile cadede in un Princi- 
pe del fuo faneue, il quale per tal modo 
div'cnide uno de’ fuoi maggiori nemici. 

CXXXVir. Non rimaneva altri che 
Madìmiliano , che aveva anni ventuno, P-’ 
ben fatto della perfona , con molto fpi- 
rito, e che non aveva altro difetto che Arciduca 
amare un poco troppo la caccia. Spera- Midimi- 
va egli di fuccedere all’ Imperadore ,ef- li»»»- 
fendo fuo unico figliuolo . Suo padre , 
ch’era il Principe piò avaro e piò pigro 
de’ tempi fuoi, avevaio abbandonato a fe 
medefimo , mn per altro che perrifpar- 
mìare la f^fa di un .Ajo e di un Mae- 
dro , per modo che non aveva altri pre- 
gi che quelli , che provengono da un buon 
naturale, ed avea la fobrietà ,che diliin- 
guealo dagli altri Principi Alemanni . 

Era egli dunque quegli, che meglio con- 
venivi alla Ducheda di Borgogna ; e fi 
eran già avanzati alcuni palfi per parte 
del defunto Duca ; poiché aveva obbli- 
gata la figliuola , nel tempo che trat- 
tava quello matrimonio, a mandare all' 

Arciduca una lettera fcritta di fuo pu- 
gno, contenente una promeda di fpo- 
farlo, ed alla quale aveva unito un anello 
d’oro con un oreziofo diamante. 

CXXXVIIL Informati gli Aleman- LTinpe- 
ni , che Luigi XI. fodc alieno dal con- . 

chiudere il matrimonio della Ducheda 
con fuo figliuolo, indudero Madìmiliano bifciatori 
a coglierne profitto. Federico fuo padre p«t do- 
mandò i fuoi Ambafeiatori a domandar- mandar 
la . Gnmfero a Bruxelles , dove il Duca P"" 
di Cleves fece il polfibile per rigettar- ' - • 

li. Ma la vedova di Borgogna ritirata 
a Malines gli (limolò a paffar olire, ed 
a portarli immediatamente a Gand , do- 
ve tutto era difpoflo per la loro bnona 
accoglienza , e diede loro le necedarie 
illruzioni . Giunfero dunque a Gand (i), 
e quello fu di gran rammarico a Lui- 
gi XI. che riconobbe il fuo fallo , 
ma troppo tardi ; e che per aitraver- 
far quelle nozze, mandò in Fiandra Ro- 
berto Gaguin , Generale de’ Trini- 
tari, ma fenza frutto. Furono gli Am- 

bafeia- 


ptf Fleurt Covt. Sto 

bafciatori ammeffl all’ udienza della Prin- 
cipelfi , e 1' efpofcro il motivo del- 
ivj.^C.jg deputazione. Le moftrarono la 

* 477 * lettera con l’anello, che aveva ellaman- 
daco a Mainmiliano , coll' a/fenlò del 
Duca di Borgogna Tuo padre , c la pre- 
garono a mantenere la fua promeffa. 

Li Du- CXXXIX. Maria di Borgogna ri fpo- 
cheOa di fe loro favorevolmente ; e fi attefe al 
( fi°f"* matrim.onio ; lì mandarono 

^ctduca Ambafeiatori a Maflìmiliano , eh’ 
Mafiìaii- ca andato fino a Colonia , fenza e<)ui- 
liano . paggio, perchè Tuo padre per avarizia 
non volle dai^liene. Vi fuppli la Prin- 
cipelfa , mandandogli ottocento cavalli 
e del danaro per io Tuo viaggio da Co- 
lonia a Gand, dove fu beniflimo ricevu- 
to, e dove lo fposò la Duefaefla il gior- 
no diciottefimo di Agoflo 1477. 

Maria di Borgogna da prima non ri- 
traflie gran vantaggi dal marito . che a- 
vea prefo ; non era foccorfo daU’Impe- 
rador fuo padre j nè da Sigifmondo Tuo 
zio, ch’era Quali imbecille , e che non 
ii prendeva alcun penlìer degli affari . 
Maflìmiliano ebbe dunque ricorfo a’ 
Fiamminghi . 

Trteua CXL. Quelli gli fomminìllrarono un 
j'* '] efercito, al quale aggiungendo ottocento 
cavalli , che gli vennero da Alemagna, 
emiliano. Valenciennes , e di 

Douay , per opporfi all’ armata France- 
fe. Sorprefo Luigi XI. di veder l’Arci- 
duca cosi prello melTo in campagna , 
li fece proporre una tregua dal Conte 
i Chimay , e nello Hello tempo la ri- 
(lituzione del Quefnoy , di Bouchain,e 
la neutralità di Cambrai (1) . Accettò 
Mairmiliano quelle oflerte ; e la tregua 
venne conclula a Lens il diciottelimo 
giorno di Settembre , ma non durò mol- 
to tempo, 

I Turchi CXLI. Continovava tuttavia il Tur- 
a'impadt^^ a’ far la guerra a’Crilliani . Croia 
nell’ Epiro avea lòffcrto un anno di af- 
diScutari.^io» e fi refe percomponimento . Non 
fi) quello il folo vantaggio riportato da’ 
Turchi . Scutari, che fi era molto bene 
dìfefa (in allora , dovette finalmente fuc- 
cumbere (z) . Cedendo i Veneziani 
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alla forza , e mancando di foccorfo , 
furono collretti di arreoderfi. Dall’ altro 
canto non pcKevano elfi eflere da per 
tutto. Mattia Re di Ungheria, incarica- 
to di opporli a’ procedimenti de’ Turchi 
in Italia, fi era ritirato. Cogliendo Mao- 
metto profitto da quella ritirata , vi a- 
vea fpedito un poderoib efercito ; e i 
Veneziani lì ritrovarono foli adopporvi- 
fi. Quello li collrinlie a rendere &utari, 
il Promontorio di Tenaro nel Pelopon- 
nefo , vicino a Sparta , oggidì Capo- 
Matapan, con 1 ' Ilbla di LennonelMar 
Egeo, ed a pagare un tributo annuale 
di mille Icudi d'oro al Turco, per po- 
ter navigare licuramente ne’ porti della 
Grecia. Ma perchè tutti gli abitanti di 
Scutari amavano meglio di prendere un 
volontario elilio , plmtoflo che vivere 
folto il dominio del Turco, li ritiraro, 
no Ibpra le terre della Repubblica di 
Venezia , dove furono aon moka bontà 
ricevuti . 

CXLII. Fare che Mattia Re di Un- Il Redi 
gheria non per altro defiftefle dalla guer- 
ra centra Maometto, che per dichiarar- ** 
la a Federico Imperadore , fubito dopo 
il fuo matrimonio con Beatrice ; impe- dorT^, c 
rocchè, fenza perdere tempo a deliberare »8cdii 
fopra quella riibiuzione , entrò armata ^'Mana . 
mano nell' Auflria ; e dopo aver ufate 
molte oflilità, alfediò Vienna (j). Fede- 
rico, che non amava la guerra per le fpefe, 
che apportava, e che non feneintendea 
punto , venne ad un accomodamento , 
col quale rinunziava a tutte le fue pre- 
tenfloni fopra la corona di Ungheria ,e 
diede a Mattia la inveflitura dei Regno di 
Boemia, con cento ottanta mila fiorini, 
fecondo gli Storici Polacchi , che non 
fono favorevoli a Mattia : imperocché 
Bonfinio d’altro non parla, che della 
rinnovazione dell’antica alleanza , e di 
cento cinquanta mila feudi , con le qua- 
li condizioni il Re di Ungheria levò 1 ’ 
alfedio da Vienna, e li ritirò. Tollo 
che il Papa e i Veneziani videro , che 
Mattia avea dichiarata la guerra all' Im- 
peradore, traiafeiarono di contribuirgli i 
cento mila feudi d’ oro , che gli davano 

ogni 
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ogni anno, per fodenere la guerra con- Pontefice in veni eroici aliai duri . i-'u " S 
tra i Turchi, afiinchè non li crcddie , imprella quell' opera in Roma nel me- Aiwa 
che gli deflero affidenaa «onera te- delimo tempo ; e i’ autore dopo edere 
derico , dimorato qualche tempo in quella Cit- *47^. 

■ P*p« CXLIII. Aveva il Papa nel prece- tà, ritornò nel fuo paele, dove fu elet- 
** dente anno fatta una promozione di cin- to Decano della Chiefa di Lincolno in 
^‘^^f’que Cardinali, che furono Giorgio Co- Inghilterra. 

que c»r- » Portoghele, Arcivelcovo di Lisbo- Mentre che durava la guerra tra i 
binali, cd na, Prete Cardinale titolato di San Pie- Portogheli , e i Caitigliani , rimanca 
un’ alrr» tro c di San Marcellino ; Carlo di Bor- tempre la Navarra in dikordia per le due 
di fette, bone, Francefe, Arcivefeovo di Lione, fazioni di fie.iumont, e di Grammonc . 
titolato di San Martino a’ Monti ; Pietro Don Giovanni Re di Aragona, che tut- 
Ferriz, Spagnuolo, Arcivefeovo di Tar- tavia ttnea 1 ’ amminiflrazione di quello 
ragona, titolato di San Siilo i Giovanni Regno, nella minore età di Francefeo Fe- 
Batilla Mellini , Romano , Velcovo di ho. Conte di Foia fuo nipote, mandò 
AvìaoOjdi Sutri , poi di Urbino, titola- a Saragozza il Conte di Leva, e il 
to de’ Santi Nereo ed Achilleo; Pietro Contedabile D. Pedro Paoniel,capi dei- 
di Foix Francete, Vefeovo di Vannes, le due fazioni ; ea avendo prefa cogni- 

e Cardinale D<acono titolato di San Si- zione delle loro diftèrenze, ritrovò mo- 

flo . Vi fu ancora un’ altra promozione do in feguìto di accomodarle inlìeme. 
di fette Cardinali il decimo giorno di CXL\'. Vedendo il Re di Granata 
Dicembre, in qurlì’anno 1477. td ecco- che Ferdinando Principe di Aragona 

ne i nomi : Crilloforo della Rovere di e marito d’ I fabella , riufeiva in tutt’ 1 jÓ R^di 
Turino, Arcivefeovo di Tarantalia , t.to- luoi dikgni,che il partito di Giovanna Ancona, 

lato di San Vitale ; Girolamo Bado della fìgiiuola di tri co fi andava flruggtndo . 

Rovere, nipote del Papa, Velcovo di ci giorno in giorno, oche finalmente pcr- 
Recanati, titolato di Santa Balbina , poi derebbe gli Stati, de’ quali fuo padre 

di San Grifogono , e Vefeovo di Pale- morendo avcvala inftituita erede,temet- 
llrina ; Giorgio Heller Akmanno, Vtlco- te, che Ferdinando, dopo che aveffe 
vo di Wirtzburg, titolato di Srnta Lu- latta la pace col F ortogallo , rivcIge/Te 

eia ; Gabriele Rangoni Modenele , Reli- le armi centra di lui . Per prevenirlo 

giolo dell’Ordine de’ Frati Minori , tito- mandò un Deputato a quel Principe a 

lato di San Sergio e di San Bacco, Ve- proporgli la continovazione della tre- 

feovo di Alba, e di Agria; Pietro Fo- gua . Ferdinando vi acconientl a cóndi- 
feari Veneziano, Primicerio di San Marco zione , che il Re de’ Mori gli ragade gli 
di Venezia , Vefeovo di Padova, titolato avanzi del tributo , che gli dovea. Ma 
di San Niccolò in carcere, poi di San Si- quelli rifpofe con una ferocia, della qua- 
flo ; Giovanni di Aragona, figliuolo di le avrebbe avuto un pronto gvlhgo , fé il 
Ferdinando Re di Napoli , Diacono Car- Principe di Aragona , divenuto Re di 
dinalc titolato di Sanf Adriano , poi Sa- Caliiglia , non folle (lato occupato altro- 
cerdote titolato dì Santa Sabina , e dì ve. Lllendo egli uno de’ maggiori poli- 
San Lorenao w Ikciwj 7 R affatilo Sanfo tici del fuo tempo, diffimulò il fuo ri- 
Bc Riario di Savona, titolato di Santa fentim.i-nto fin a tanto che terminò gli 
Sabina, Arcivefeovo di Colenza, di Sa- affari, che l’occupavano per la corona di 
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CXLIV. Un Inglefe chiamato Rober- a di Firenze in Difeordia 

compofto to Fleming, ritrovandoli a Roma,com- quell’anno 1478.10 molto agitata perla '■> Hicn- 

in Udì pofe in quello medefiroo anno un Poe- difcordia,in cui erano le due famiglie de* ^ 

di Sifio ma in lode di Papa Siilo I V. intitolato Medici, e de' Pazzi , che fuperavano tut- ’ 

Lucubtattmes Tiùurtinx , nel quale fa la te le altre per credito e ricchezze (i), *' 

ftoria e il panegirico di quello Sommo Q,uelli erano più antichi e molto ricchi ; ma 


lemo , e Vefeovo d’ Olila. 



Portogallo . 


Fleurjr Ceni. Tom. Xì/ll. 
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- quegli aveano maggiore autorità ìa Fi- 
renze , ed anche in tutta la Italia . Ne 
pt O.u. jveano debito al vecchio Cofimo , uno 
*47®* de’ pili faggi e de’ più dotti uomini 
del fuo fecolo, e che fu accompagnato 
fino al fepolcro dalla felicità , dalla 
gloria , e dall’ amore de’ popoli , e 
che a ragione chiamavafì il Padre del 
popolo , e il liberacor della Patria. Co- 
lìmo lafcib fuo figliuolo Pietro erede 
della fua autorità e delle Tue ricchez- 
ze •, c non avendo quedo figliuolo avuta 
lunga vita , ebbe in fuccefTori due fuoi 
figliuoli Lorenzo e Giuliano , i quali 
meno fortunati dell’ Avo e del Padre 
loro provarono i più funelli effetti , che 
la gelolia c la invidia potelTero deilare 
in animi ambiziofi , che vogliono folle- 
varfi fopra gli altri, a collo dell’onore 
e della equità . 

I P»«i CXLVII. Il Papa non amava i 
(ormano Medici , perchè fi opoonevano alla 
cUi*ra‘cm Girolamo Kiario fuo ni- 

tri i Me- i ^ filmava oltremoda i Pazzi . 
dici . Che non fi ofa mai , quando fi fip- 
pia di avere autorità e credito? Ritro- 
vandoli i Pazzi in quella lltiiazione , con- 
giurarono contra i due fratelli Loren- 
zo e Giuliano (i) . Ciafcuno avea pe- 
rò i fuoi partigiani in gran numero , 
e polfenti . Quello divile 1’ Italia in 
due fazioni . Ferdinando Re di Napo- 
li fi uni al Pana per agir di concerto 
co’ Pazzi . I Veneziani , e il Duca di 
Milano li unirono ìnlìeme co’ Fioren- 
tini in favore de’ Medici . Alfonfo fi- 
gliuolo di Ferdinando andò ad alfa- 
lirli con un eferciro , fotto colore di 
ricuperare alcune piazze del patrimonio 
della Chiefa , occupate nella Tofcana 
da alcuni Signori , ma in effetto per 
rovinare i Medici , perchè dopo la lo- 
ro morte poteffe il Papa difporre di 
Firenze da Signore alfoluto . 
d*no*dr CXLVIII. Grande era il numero de’ 
congiurati . Il Nipote del Papa gli ani- 
■ dtw tra- mava , e proteggeva a tutto fuo potere, 
felli Me- Il loro difegno era di far morire i due 
dici , du. fratelli Lorenzo e Giuliano . Per venir- 
* ne a capo , pregarono Siilo IV. che non 
era informato de’ loro progetti , di man- 
dar loro il Cardinal di San Giorgio ,fi- 
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gliuolo della forella di Girolamo Ria- , 
rio, e pronipote del Papa, a vedere per 
divertimento la Città di Firenze , per- 
chè in quella occalione lì potelfero ra- 
dunare fenza fofpetto, e forprendere in 
miglior modo Lqrenzo e Giuliano, quan- 
do follerò andati a far il loro dovere 
col Cardinale non elfcndovi potu- 
ti riufcire nè nella vifita , che i Medici 
fecero al pronipote del Papa , nè nel 
pranzo, che gli diedero, rilbivcttero, per 
giungere al loro intento , di uccidere i 
due fratelli una Domenica , giorno ven- 
tefimofello di Aprile , quando il Cardi- 
nale andalfe ad afcoltare la Melfa , che 
folennemente fi celebrerebbe nella Chie- 
là principale di Firenze, detta di Santa 
Reparata , e alla quale non manchereb- 
bero d’ intervenire i Medici . 

CXLIX. Per fegno della efecuzione Giulito* 
llabilirono il tempo che il Sacerdote J 
diceffe il San^us. Giuliano fu uccifo a Lo*mixo* 
pugnalate , e morì fui fatto . Lorenzo , j , 
ch'era il primogenito, non avendo avu- 
ta altro che una leggera ferita alla go- 
la , fi falvò nella Sagrellia , dove appe- 
na fu entrato , che fi chiufero le porte 
di rame , che fuo padre vi avea fatte 
mettere. Un fervo, cui aveva egli tratto 
di prigione due giorni prima , gli fu di 
gran foccorfo in quella occafione , e ri- 
portò molte ferite . La fazione de’ Paz- 
zi , che non fu fecondata dal popolo 
quanto fi fperava , quando feppe che Lo- 
renzo fi era falvato, rimafe molto feon- 
cenata , Alcuni congiurati , che (limaro- 
no da prima di aver guadagata ogni 
cofa , falìrono al piazzo con difegno di 
fcannare i Magiflrati , che vi fi ritrova- 
vano in numero di nove ; ma non fu- 
rono feguitaci ; fi chiufero le porte, en- 
trati che furono : quelli congiurati , che 
non erano altro che quattro o cinque , 
molto fpaventati , non fapeano qual par- 
tito prendere . I Magiflrati e i lor do- 
meflici meffifi alle finellre videro i mo- 
vimenti della Città , ed uno de’ Pazzi ^ 
che gridava nella piazza : Libenà , Li- 
bertà , e Pofolc, Popolo, eh’ era il fegno 
convenuto per eccitare il popolo alla ri- 
bellione. Ma reflandofi tutti tranquilli, 
fenza prendere verun partito , Jacopo 

de* 
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de’ Pazzi cominciò a fuggire , confufo 
dalla (ua mala riufcita. 

S’ impic* CL. I Magidraci rinchiun nel palai- 
** j* “ > vedendofi i più forti , prefero quat- 
° . eh’ erano fa- 

«ongior». “f* pee forprcndergli , e li fecero im- 
«i , c tra piccare fui ^tto alle hncllre del palazzo, 
eli altri Quali rutti gli altri furono toHoarrella- 
r Arei«. ti j puniti . Francefeo Salviati Arci- 
vefeovo di Fifa, elTendo tra i congiu- 
rati entrati nel palazzo , fu anch'egli 
impiccato con gli altri (i) • « quello 
fervi di pretefto al Papa per ifeomuni- 
care i Fiorentini. 

La maggior parte de’ Pazzi furono dif- 
ferentemente puniti , e faccheggiati ne- 
gli averi . Si Urafcinarono per le llrade 
i corpi di quegli , a’ quali fi era data la 
morte , fenza che il popolo li prendelTe 
gran penGero della liberti > che gli era 
fiata annunziata j raddoppiarono al con- 
trario il loro affetto a Lorenzo de’ Me- 
dici in tal modo , che gli Ci diedero de' 
cuGodi per ficurezza della fua perfona , 
e lo colmarono di benefizi . Vedendo i 
MagiGrati tutta la Città dichiarata per 
lui , mandarono delle truppe fopra le Ora- 
de per arreGarc tutti oueìli , eh’ erano 
fuggiti, e per condurgli a Firenze. Ja- 
copo de’ Pazzi fu preio con unOfRzìale, 
CUI avea mandato il Papa per comandare 
alcune truppe fono il Conte Girolamo 
Riario . QueG’Offiziale fu decapitato, 
e Jacopo fu impiccato con Francelco, eh' 
era della famiglia de’ Pazzi. I giuGizia- 
ti furono quattordici o quindici , fenza 
contare alcuni fervi, che reGarono ucci- 
11 nella Città. Giuliano venne folenne- 
mente feppellito. Lafeiò egli di un ma- 
trimonio clandeGino un figliuolo poGu- 
mo , che fu poi Papa folto il nome di 
Clemente VII. 

11 Pipi CLI. Avendo Papa SiGo IV. intefo 
Firenir occorfo in Firenze, dichiarò 

c feoBu-’ •». guerra a’ Fiorentini . interdifle la loro 
nica Lo- Città, per varie querele di quei popoli 
rrwo de’ a lui già prefentate , e per aver fatto 
Medici . impiccare fenza cognizione di caufa , e 
fenz’ alcun giuridico atto 1 ’ Arcivelco- 
vo di Fifa, ed arreGato il Cardinal di 
San Giorgio per falGfofpetti. Scomuni- 
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cò parimente Lorenzo de’ Medici, pvr ■ 
efferne Gato l’autore , e fece infinuare Anko 
a’Fiorentini , che fe volcano difcaccia-.oi G.C. 
re Lorenzo dalla loro Città , preGo fi 1478. 
accorderebbero con la Santità Sua , I 
Fiorentini all’oppcrilo, rovefeiando tutta < 
la colpa addoGo del Papa , che avea da- 
to motivo che fi commetteffe cosi gran 
delitto in Chiefa , mentre che fi cele- 
bravano i divini miGeri , implorarono il 
foccorfo del Re di Francia , de’ Vene- 
ziani , e del Duca di Milano , raccolfero 
i Veleovi di Tofeana , affine di appeU 
larfi dal Papa al Concilio Generale , e 
proccurarono con le loro lettere e con 
le loro deputazioni di eccitare i Princi- 
pi CriGìani centra il Sommo Pontefice, 
obbligando i Sacerdoti a celebrare la 
McGa, e il divino fervigio , mal grado 
l’interdetto. Tuttavia per non irritare 
di vantaggio la Santità Sua , lafciarono 
andare a Roma ilCardinale diSan Gior- 
gio , rapendo bene , ch’egli non aveva 
avuta parte nella congiura centra i Me- 
dici . 

CLII. Quantunque i Veneziani fi fof- [ Vti*. 
fero feufati di mandar aiuto a’ Fiorenti- zi»ni 
ni , perchè i loro affari , dicevano eGi , 
non riguardavano che Lorenzo in parti- 
colare, e non il pubblico (z); non tra- ni«7e*»’ 
lafciarono tuttavia di alliGerli fcgreta-FiouBtim. 
mente per altre vie. Il Re di Francia, 
al quale fi erano eziandio indirizzati, in 
virtù de’ trattati di alleanza fatti co’ Re 
fuoi prcdeceGori , fi feusò con la guerra 
che aveva in Fiandra , e fi reGrinfe a 
deputar loro Filippo di Comines , che 
fece partir prontamente con ordine di 
domandare , in paGando , delle truppe 
alla DuchelTa di Savoia , e al Duca di 
Milano , e dì proccurare con la Tua pru- 
denza , e col fuo credito , di rIGabilire la 
Dice , e riunire gli animi . 11 Duca di 
Milano gli diede trecento cavilli , e 
fi crede, che la DucheGa di Savoia fa- 
ceGe altrettanto . Comines non ne dice 
cofa alcuna . Con qucGe truppe ed al- 
tre , che vi andarono poi , unite al foc- 
cort'o de’ Principi di Mantova e di Fer- 
rara , Luigi foGenne per qualche tempo 
quei di Firenze. 

N a CLIir. 


(i) tdachUv. ut fufTs, Mtm. dt Cooiaci, l. *. r. 5. 
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CLIII. Ma vedendo che non potea 
foccorrergli a lungo, come avrebbe vo- 
Imjj perchè avea bifogno di tutte le 
f„g fQpjg pj[. opporli all’Arciduca, che 
faceva andar un efercito dall’ Alemagna, 
Francia e dilponevali a fargli guerra, terminata 
per roct- che folTe la tregua , lì avvisò di un al- 
tere il tro fpediente per imbarazzare il Papa. 
Papa m Rjceolfe il fuo Clero , e i Grandi del 
impaccio Regno ad Orleans, per rHlabilirela 
Prammatica-Sanzione , ed abolire le an- 
nate (i). Queilo è quello, che il Dopino 
chiama Concilio d’ Orleans, collocato da 
elfo fuor di ragione nel 1477. prima dell’ 
affare de’ Pazzi e de’ Medici. [1 Re mandò 
poi i Tuoi Ambafeiatori alla Santità Sua, 
pregandola di levare l’interdetto a Fi- 
renze, e punire ì colpevoli, o raccoglie- 
re un Concilio Generale . Il capo di que- 
ll’ ambafeiata era Guido d’ Arpijou , 
Viiconte di Lautrec , e Camarlingo . 
Aveva incumbenza , in cafo che il Papa 
ricufaffe , di protellare, e di minacciare 
Sua Santità , eh’ egli fi fottrarrebbe dalla 
fua ubbidienza , che fi appellerebbe al 
Concilio, e che farebbe che fi apnellaf- 
fero i Veneziani , e il Duca di Milano, 
t Ordinò parimente a tutt’ i Beneficiati 
< di Francia , che andalfero quanto prima 
a riledere ne’ loro benefizi , l^tto pena 
di perdere le loro entrate . 
blM^d* CLIV. Tuttavia l’Alfemblea d’Or- 
OiImoi. 1 ^ 3 "^ > 101 conchiufe nulla. £' vero, che 
vi fi propofe di rillabilire la Prammati- 
ca-Sanzione , e che vi fi parlò di proi- 
bire che lì mandade danaro dì Tor- 
ta alcuna • Roma ; ma ciò fu detto 
fenza pofitive mifurc per la efccuzione; 
e tutto venne rimelTo ad un' altra Af- 
femblea , che fi dovei tenere a Lione , 
e che non fi tenne (2) .Al Re , che 
aveva abiltà in sì fatti artifizi , bifiò 
intimorire il Papa in favore de’ Fio- 
rentini . Fece perciò un editto in data 
del mefe di Agoflo , nel quale dopo 
ciferfi doluto del rigore del Papa cen- 
tra la Repubblica di Firenze , con 
grande fcandalo della Chiefa , e delle 
fomme eccedenti , che colavano al Re- 
gno r efpettative de’ benefizi , ed al- 
tri commerzi da lui chiamati illeciti , e 
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molte altre ingiufie pratiche , proibi Tee 
Arettamente a tutt’ i fuoi fudditi di an- 
dare a Roma per ottener benefizi , e di 
fpedirvi danaro. 

CLV. II Cardinal di Pavia , avendo Seati- 

faputi gli ordini, de’ quali era fiato inca- 

ricato r Ambafeiator di Francia , fcrilTe 
il fedicelìmo giorno di Luglio al Papa, intorno 
pier dirne il fuo fentimento . Gli rap- iii’ui- 
prefenca , che qualunque partito, eh’ egli 
prenda , dee Tempre temere de’ grandi di luiijii 
incenVenienti (?) . Che Te ricula di " 
accordare al Re quel che domanda , ^ * 

dalle minacce pafierà agli effetti , cofa 
che metterà la Chiefa in confufione, 
c in pericolo , per timore , che 
poteffero molti altri imitare Tefempio 
di Luigi XI. Che fc dall’ altro canto Te 
gli accorda quel che chiede , e che il 
Papa cosi prefio fi ritratti di quel che 
ha fatto , farà quefio uno sfregio alla 
Santa Sede , ed un affronto più infop- 
portabile della morte , una grandiffima 
breccia alla fua autorità , che in avve- 
nire non potrebbe più reprimere il ma- 
le, per lo ricorfo che fe ne avrebbe al- 
la poffanza fecolare contra le cenfure 
della Chiefa . n , . 

CLVI. Config'ia al Papa di tenere ^'5 [J* 
una via di mezzo ; di dimofirare mode- ,| p,p, 
ratamente alT Ambafeiator di Francia , di rirpra- 
che gran rammarico avea , che aveffe- dere *11* 
ro gii empi avuto tanto potere fopra 1’ ^ 
animo del Re , di un Monarca cos» fe- 
dele e giufio , per le falTità a lui rap- 
prefentate , d’ impegnarlo a domandare, 
contra il cofiiime de’ fuoi predeceffori , 
delle cofe si poco gradite a Dio , e sì 
dannofe alla Santa Sede ; che la crudel- 
tà de’ Fiorentini era fiata efirema con- 
tra i Sacerdoti , e gli unti del Signore , 
commettendo firaei fenza diftinzione di 
perfone , ed arrefiando un Cardinale in- 
nocentifiimo ; cofa che meritava un me- 
morabilc gafiigo . Che tuttavia avrebbe 
loro perdonato da buon padre , fe avef- 
fero dato un menomo fegno di penti- 
mento ; ma che fi mofiravano impegna- 
ti piuttofto interamente ne’ loro riprova- 
ti fentiraenti , ad onta delle rimofiranrt 
fatte loro da’ Veneziani , e da’ loro al- 
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tri amici. In fine che quantunque fieno 
indegni di foccorfo e di alcuna comuni- 
cazione , non ricufa di prefiar orecchio 
alle richielle del Re , che ne compren- 
dea tutta la importanza , e che doman- 
dava una fola grazia , ed era di efami- 
narle maturamente . 

Il Cardinale dice al Papa , che non 
gli dava quelli avvertimenti , come un 
rimdio capace di rifanare i mali, eh’ e- 
gli_ temea , fe accadelTero , ma come 
atti ad allontanargli, ed a fare guadagnar 
tempo. E' da fperare , die’ egli, che fe 
Io concedano , troveremo de’ mezzi di 
lalvarci . Il pretefto di domandar tempo 
era plaulìbiliflimo . La pede a^fliggea 
Roma , il Papa era flato corretto ad 
ufeirne ; il luogo, dov’era, poteva ap- 
pena contenere tutt’ i fuoi domeflici ; 
perh fi erano i Cardinali ritirati in di- 
verfi luoghi, e non era facii cofa il rac- 
cogliergli ; e Pure con eflì foli dovevafi 
efaminare quel che domindava Luigi . 
Soggiungeva il Cardinale in fine della 
fua lettera, che fe piaceva al Vifeonte 
di Lautrec qu’fla rifoola , il Pipa a- 
vrebbe tempo di provvedervi ; e che al- 
trimenti s’ imputerebbe alla fua impa- 
zienza tutto il mal che ne accadeffe , 
attefo che nulla gli fiera celato, e che 
fi era folamente richietlo a lui qualche 

Rifpofl. -V . 

d«l Papa LLVII. Il Pap* feguitò in parte il 
ai vUcon-parerc del Cardinale; ma non potè fare 
te Ji Lau-a meno di parlare rifeacitameme intor- 
bafeiaio/e oretenfioni della Corte di Roma, 

’e di confonderle con 1’ autorità legitti- 
ma, che gli viene accordata da’ Cano- 
ni . Rifpofe dunque all’ Ambifciatore , 
che fe il Re Criflianiffimo, tanto zelan- 
te per la giuflizia,c tanto religiofo di- 
fenfore delle libertà della Chiefa , avef- 
fe afcoltato parimente volentieri alcuno, 
cheparlaffe per partedella Santa Sede (i), 
come afcoltb l’ Inviato di Lorenzo de’ 
Medici , non gli avrebbe mai deputata 
una fimile Ambafciata ; che tutto quel- 
lo che avea fatto la Santa Sede , era fe- 
\ gulto coU’afTenfo de’ Cardinali , e dopo 

»na matura confiderazione ; che fapeva 
, egli, che i Re non deggiono penfareal- 
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la riforma de’ giudizi di Dio, per non in- — ■ 
correre nelle pene, che meritano quelli, Anj(o 
che rigettano le fentenze de’ Vicari di oi G-G- 
Gefu-Criflo ; che deggiono piuttollo pcn- i47*. 
fare come Carlo Magno , dal quale fono 
difcefi ; che in memoria del Beato Apo- 
flolo San Pietro conviea onorare la San- 
ta Cbiefà Romana , e la Sede Apofloli- 
ca, affinchè quella, eh’ è la madre del- 
la dignità Sacerdotale, fia ancora la Si- 
gnora de’ Giudizi Ecclefiaflici . Dall’ altro 
canto, foggiunfe il Sommo Pontefice, 
quantunque il Papa, fecondo i Santi Ca- 
noni , non Ca obbligato a rendere a niu- 
no ragione della fua condotta , tuttavia 
lo fece privatamente al Re Luigi per 
mezzo del fuo Nunzio, ed è ancora dif- 
pollo a farlo a’ Tuoi Ambafeiatori , quan- 
do dopo ceffata la peile gli firà permef- 
fo di ritornare a Roma. Cbe quanto a 
quello che domandava il Vifeonte di 
Lautrec , che non fi parlaffe del fondo 
dell’ affare , che fi levaffera folamcnte le 
cenfure . e che fi deponeffero le armi , 
fe fi volea diflorlo dalla efecuzione del 
fuo difegno , era Io lleffo che domanda- 
re, cbe fi rivocaffe fenza verun propofito 
quel che fi era fatto per buone ragioni. 

CLVIII. Quanto alla convocazione di Q"'!'*** 
un Concilio , incorno alla quale 1’ .Am- '*r*'*j* 
bafeiatore aveva infiilito , il Papa gli diffe, 
che fe folle agevol cofa il convocarlo, alla con- 
nience fare'obe di maggior vantaggio a vocazio- 
lui, perchè nè i Re, nè i Principi Cri- "* “• 

fliani vi prefedeano , ma folamentc il 
Sommo Pontefice; che tra i Vefcovi,e 
i Sacerdoti , che pofTono per diritto in- 
tervenirvi , non vi farebbe ninno contra- 
rio alla dignità, e alla libertà deila Chie- 
fa, nè al diritto che il Papa non potea 
toglier loro , e cui Lorenzo de’ Medici 
aveva allora vergognofamentc violato , 
facendo in modo indegno morire un Ar- 
eivefeovo , fenza effere degradato , nè con- 
dannato giuridicamente. Che non potea 
dunque defidcrare nulla di più favo- 
revole alla Santa Sede , che il Concilio, 
cbe fi domandava dal Re ; ma che non 
ne vedea la neceffità « che dall’ altro 
canto , quella convocazione domandava 
grandiflìmo tempo , doveadofi intorno a 
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g*'**'*^ cìb confutare l' Imperadore , e i Princi- 
Asso pi Criftiani , ed invitare i Vefcovi di 
diG.C. tutta la Criftianità . 

'478- CLIX. Proccurò il Papa di foddisfar 
Sui tifpo- pjtimente 1’ Airbafciatore nelle altre fu« 
ro aìu domande. Diile intorno alla Prammatica- 
Pramm»- Sanzione , che non poteva il Re nè in 
tica-Sin- cofcienza , nè per cnor fuo , pen&re a 
lione. rirtabilirla ; che s’eiTa era giuila , avea 
fatto male ad abolirla cosi tblennemen- 
re co’ Tuoi editti; e che fe non lo era, 
non v’ era mezzo legittimo di poter rifta- 
bilirla. Aggiunfe , che il giudizio degli 
ecclefiailici , e degli affari della Chiela , 
non apparteneva al Re. E perchè volea 
Luigi XI. richiamare i Franceiì , eh’ 
erano a Roma, rilpofe il Papa, eh’ era 
quello un cercare queilioni con la Santa 
Sede ; che ficuramente credea , che fe 
Sua Maellà aveife confiderato attentatnen- 
le tutto quell’affare , non avrebbe data 
una limile commiffione a’ fuoi Ambafcia- 
tori , ed avrebbe più torto ordinato loro 
d'indurre Lorenzo de’ Medici a con fef fa- 
re il fuo fallo, ed a far penitenza del de- 
litto comroeffo. Pretefe ancora ,chefof- 
fc bene il foggettarfi alla fentenza da- 
ta contra di lui, fe forte anche ingiuSa , 
e collringerlo a foddisfare ad erta umil- 
mente . La ragione, fopra cui appoggib 
quella pretenfione , era ancora più fmgolare; 
ed è, diceva egli, che fottoponendofi in 
tal forma , era cofa più agevole il ve- 
nire ad un accomodo , come fe forte 
permeffo di punire prima un inno- 
cente , perchè poi gli fi può perdo- 
nare . 

L’A®ba- CLX. L’ Ambifciatore , ch’ebbe poco 
motivo di aggradire tale rifpofta,fìgnificò 
nur'fod! Sommo Pontefice , per nome del fuo 
disfatto Signore , che fi farebbe tenuto un Con- 
dii la ri- cilio in Francia, e che fi rillabilirebbe 1* 
^olfa del Prammatica-Sanzione. Commife a* Prelati 
rapa . prancefi, eh’ erano a Roma , di andare 
a rifedere nelle loro Diocefi . Feeero lo 
fleffo gli Ambafeiatori de’ Veneziani , 
dei Duca di Milano , e de’ Fiorentini ; 
cotne apparifee dai Monitorio dei Papa 
all’ Imperadore Federico , in cui efpone 
tutto F affare alla Maeflà Sua Imperiale . 
Accula i Veneziani di aver corrifpotlo 
filile a’ buoni modi da lui praticati ver* 
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fo di loro ; e di non avere ulata ricono. 
feenza di tutto il bene che avea loro far* 
to. Si duole oltremodo dell' afprezza di 
Luigi XI. pregando 1* Imperadore a feri- 
vergitene, il che fece nello rterto tem> 
po ; lenza di che le cofe farebbero an- 
date affai oltre . Ottenne Federico dal 
Re di Francia , e da’ Principi d' Italia , 
che mandaiTero i loro Àmbafciatori 
a Firenze , perchè fi deffero il penfie- 
ro di ritrovare qualche llrada di ac- 
comodo . 

CLXI. Si rifolvette da. prima, che i I Fiortn- 
Fiorentini depucaffero al Papa per do- tisi ias- 
mandargli la pace ; ma quelli Repubbli- "® •* g** 
cani non vollero accettare lo condizioni “”•*•’** 
propolle da fua Santità ; e fa guerra ^ ’ 
continovò ancora per qualche tempo , fino 
a tanto , che Lorenzo de' Medici andò 
a ritrovare Ferdinando a Napoli , fece 
con lui la pace, e poi fecela col Som- 
mo Pontefice. 

CLXII. Frattanto Luigi XI. che non Precan- 
avea voglia di fare al Papa tutto il mai rioni di 
di che minacciavaio, molto fi mitigò, e Luigi xi. 
non tenne l’ Artemblea a Lione, come 
avea pubblicato di fare. Le fue diffiJen- 
ze fi aumentarono confiderabilmente , 
quando intefe il tragico fine di Giu- 
liano de’ Medici ; temette un giorno o 
l’altro di poter egli avere il medefimo 
trattamento ; Iccll'e per fua cullodia cen- 
to gentiluomini a lui noti per zelo e per 
fedeltà , e vi aggiunfe un notabil corpo 
di uomini d’ arme , che chiamava egli ' 
fiioi penfiooari , .e che per loro capo ri- 
conofeeano Cumines , come ubbidivano 
i cento gentiluomini al Signor della 
Chatw . Gli uni , e gli altri cuflodivano 
il Principe giorno e notte ; ed in oltre 
un paggio flava fempre a lato della 
Maeflà Sua con una daga in mano, con 
cui dovea trapartare il corpo di chiun- 
que averte 1 ’ ardimento di apprortìmarfi 
al Re , fenza prima averne avuta la 
permirtìone , 

.CLXilt. Era fpirata la treg<ja , che Mina di 
avea fatta quel Principe con Martìmilia- 
no d' Aulirla; e vedendo quell’ ultimo „ s 
llabilita la eredità de’ Paefi-Baffi nella* 
fua Cafa con la nafeita di un fanciulla ‘ 

dato in luce in quefTanao 1478 , da Ma- 
ria 
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ria di Borgogna (i), fi propofe di ricu- 
perare tutto quello che i Francefi ne 
aveano fiaccato, e ricominciarono leofii- 
liti da entrambe le narti . Luigi Xf. fi 
refe Signore di Con^ ; e perchè l’ Ar- 
ciduca non potefie riprenderlo , vi fece 
apprendere il fuoco , come anche a Mor- 
tagna. Il Re Inghilterra fi offerì di 
farli mediatore per via di un Deputato, 
che mandb in Francia i ed era ilSi.^nore 
di Hawart . Il Papa fece ancora , che ii ado- 
prafle il fuo Legato a tal fine . Qijefii 
trattati produlTero una fofpenfione d’ir- 
Dii ne’ Paefi-Bafil per qualche tempo ; 
rna non in Borgogna (a), dove il Prin- 
cipe d’ Grange dava molto che fere a’ 
Francefi . Aveva egli abbandonato il par- 
tito della Francia, perchè Giorgio de la 
Trimouille , Signor di Craon,che coman- 
dava gli eferciti del Re in quella Pro- 
vincia , Tenta badare agli ordini efprelfi 
avuti dal Re di refiituire a quel Prìnci- 
cipe le fue terre, come gli avea pro- 
meffo, e di dargli foddisfazione, cogliea 
tutti gl’incontri di difiurbarlo • Si riunì 
egli con Claudio di Vaudray, ed alcu- 
ni altri Signori del paefe ,ed impegnò quali 
tutta la Provincia nel partito deil’Arciduca. 

E' vero, che la battaglia, che perdette 
di noia Montgujon , fece ritornare al Re 
il Ducato di Borgogna } ma la guerra 
non terminò per quello nella Contea. 
Il Signor di Craon levò vergognofemen- 
te r alfediò di Dol , e vi perdette tutta 
la Tua artiglieria. Il Re ne prefe tanto 
sdegno, che Io richiamò, e mife in fuo 
lungo Carlo d’ Amboife , Signor di 
Chaumont , il quale col foccorfo degli 
Svizzeri rifiabiil gli affari del Re. 
j'iTc'*** CLXIV. Egli fii il primo a gittate i 
fondamenti della prima .lega , che fia fiata 
Rii S*?i Francia con gli Svizzeri . Con- 

rcN . venne , che Luigi X I. deffe una penfio- 
ne di venti mila lire per anno ad ogni 
Cantone , ed altrettanto ad alcuni parti- 
colari (?) ; che fomminifiraffero effi fei 
mila uomini a fue fpefe.e che gli delTero 
la qualitì di primo de’ loro alleaci : da 
prima rìcufarono efii quell’ ultimo articolo, 
avendo Tempre dato quefio titolo al Du- 
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ca di Savoja . Ma Chaumont fi adoprò 
in modo , che finalmente vi acconTenti- 
tono . La favia e prudente condotta di 
quefio Signore fece ritornare molte Cit- *47°» 
tà alla ubbidienza del Re. ^li ripreTe 
Dol , c vi accefe fuoco . Affediò Auf- 
fonna , che fi arrefe . Befanzone lo ac- 
colTc con molto onore ? e con quello 
mezzo fi Toggettò tutta la Provincia , 
eccettuato ilCafiellodi Joux e dueotre 
altri , che fiavano ancora per la DuchcT- 
fa di Borgogna. 

CLXV. Per quefie conquifie fu indot- Seeood» 
to l’Arciduca a rinnovare la tregua per 
alcuni meli folamente . Venne foTcritea li •'*.*** 
il mefe di Luglio in Arras, dove Maf- 
Timiliano, e le Città di Fiandra aveano ciduca. 
fpediti i loro Deputati . 

Durante quefia tregua il Re fece un 
trattato con Filippo Conte di BrelTe zio 
del Duca di Savoia , e fi obbligò a far- 
gli una penfione di due mila lire di en- 
trata , e dargli in Francia una terra di 
quattro mila lire di rendita , coi tìtolo 
di Contea . La morte della Ducheffa di 
Savoia occorfa in quell’ anno confirinfe 
ancora Luigi a vegliare da quella parte 
agrimerefli del giovinetto Duca Filiber- 
to fuo nipote, ed al governo di quello 
Stato, durante 1* minore età di quefio 
Prìncipe , figliuolo di Amedeo IX. la 
cui morte fi è qui fopra riferita (4). 

CLXVI. Roberto Arcivefeovo di Co- 
Ionia, del quale fi è già parlato, aven- 
do violato il trattato fatto a Nuitz do- civcrco- 
po rafiedio di quella Città dal Duca vado di 
di Borgogna (5), il Langravio di Helfe Colon»* 
lo fece mettere in prigione , coll’ afi'en- 
fo dello fieffo Capìtolo. Vi dimorò due 
anni , e vi mori . II Papa avea fpelfe 
volte proccurata la Tua libertà , ma in 
vano . Si eleffe in fuo luogo Ermanno 
fratello del Langravio , che avea sì be- 
ne difefo Nuitz. 

CLXVir. Il Gran Maefiro de’ Cava- 
lieri Teutonici ( fi crede che fofie Er- 
rico dì Riferberg }, fece parimente arre-, di Rigt. 
Ilare Sìlvefiro Arcivefeovo di Riga. Era 
quefio Gran Maellro un uomo violento, che 
ne’fuoi trafporti degenerava in furore (6). 

Su- 
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L^! --L Superbo della fua autorità non potè* fof- 
Anno frire,che alcuno gli fi opponelfe. Stive- 
t>iG.C.(|ro gli aveva obbligo del luo innal- 
147^* 73mcnto* Da prima avealo fatto Cancel- 
liere dell’ Ordine , e volendolo fare un cie- 
co minirtro di tutt’ i voleri fuoi , fecelo 
collocare fopra la Sede di Rl^ • Ma 1 
Arcivefcovo canofceva il dover fuo, c 
preferivalo Tempre ad una colpevole nco- 
nofcenza. Quella Tua fermezaa gli ac- 
quiflb molte perfecusioni . Da prima non 
vi oppole altro che la pazienia i in Te- 
guito tenne le vie del rigore . Il Gran 
Maellro , fofienuto da Cavalieri , fece 
imprigionar l’ Arcivefcovo, e ad onta dell 
interdetto, lotto a cui fu meda la Cit- 
tà, s’impadronirono de’Cafielli apparte- 
nenti alla Chiefa , abbruciarono i titoli 
de’ fuoi privilegi, e tutti jgli atti putoli- 
eijchevi ritrovarono . Si lollevb la Città 

contra i Cavalieri , e durò quefia dii- 
cordia lungo tempo , cagionando molti 
mali . Si dice , che Silvellro morifle di 
fame n:lla fua prigione . , , , 

mreordi. CLXVlll. In Alcmagna,ufcendo al- 
ili Aitnu cuni RePgiofi fuora de limiti del loro 
gna tia (lato , pretendeano di avere diritto ai 
alcuni Ve eierjjtare le funzioni del roiniftero pa- 

ìT.i.’o ‘S fiora!» m pregiudizio de’ Parrochi ,cfen- 
l'approva? ione deir Ordinano. Si op- 
cuti, pofero i l arruthi a quello fcandalo ; e 
alcuni Prelati , che avevano interefle di 
fofienerli , fi unirono ad tfli . Informato 
il Papa di quelle dilcordie , eleffc de’ Com- 
meffarj per efaminare quefia differenza . 
Erano quelli quattro Cardinali . Si udiro- 
no le parti ; l' afiarc non era difficile a 
giudicarfi , elTendo incontraftabile il_ dirit- 
to de’ Parrochi . Si proibì a’Religiofi di 
dar loro difiuibo ; ed elfi fi feggettaro- 
no. Il Santo Padre confermò la lienten- 
za de* Commelfarj con una Bolla del 
giorno diciaffettefimo di Giugno (i, , iq 
cui proibì a’ Rcligiofi Mendicanti di 
predicare contra raffillenza de’ fedeli al- 
fa Me(Ta Parrochiale nelle Felle e nel- 
le Domeniche ; di follecitarc i Laici ad 
eleggere una fepoltura preffo di efli , 
perchè dev’ effer libera ; d’ infegnare , 
che i fedeli non fieno obbligati di con- 
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fellarfi almeno a Pafqua a’ loro Parro- 
chi , perchè fono i parrocchiani obbligati 
a farlo per diritto ai loro proprio Pre- 
te. Dichiara , che quello non efclude i 
Keligiofi Mendicanti dal confclfare , e 
dall’ imporre alcune penitenze , feconda 
la dilpofiziune del diritto commune , eli’ 
è loro favurcvole , ed i privilegi , che fu- 
rono loro conceduti . Eforta i Parrochi 
a non danneggiare i Mendicanti , ma di 
favorirgli , in modo che apparifea effere 
tra loro molta unione e carità . Regola 
ancora , che fi ollervi l’ ufo intorno alle 
ore dell'cfiizio. Quello giudizio del Pa- 
pa levò interamente la difficoltà riguar- 
do alla Comunione Pafquale , e decife 
la quiilionc in favor de’ Parrochi ; il che 
era conforme alla giufiizia e al diritto. 
Pubblicò nel medelimo anno un' altra 
Bolla per levare i cali riferbati a molte 
perfone Secolari e Regolari, perchè que- 
llo tornava in dilprcgio della giurifdi- 
zione ecclefiailica , e Iacea che' il popo- 
lo commettelie la colpa con maggior li- 
bertà , fuddisfacendo ad ella cosi facil- 
mente. 

CLXIX. Si riferifee a quell' anno , fe- 
condo Mariana , lo fiabilimento della 
Inquifizione , o più tolto di certi Giu- 
dici delia Fede , per prender cognizione 
delie colpe di erefia e d’infedeltà nel Re- 
gnodiCalliglia(2j. Vedendo il Re Fer- 
dinando, ed ifabella,chc molti Mori, e 
Giudei convertiti, ritornavano ogni giorno 
al Maomcttifmo , e pervertivano ancora 
molti Criiliani , ebbero riccrto a quello 
rimedio; e llabilirono una Inquifizione 
indipendente da’ Vefeovi , come fi vede 
al prclVnte )n tutta la Spgnaje quefio 
fecero per configlio del Cardinal Pietro 
Gonzalez di Mendozza, Arcivefcovo di 
Siviglia , e per l’ autorità di Papa Siflo 
IV. Di là , dopo la prefa di Granata , 
e delle altre piazze de’ Mori , fi efieie in 
tutto quel paefe conquifiato . Fu pari- 
mente riabilita ne’ Regni di Sicilia, e 
di Si.rdcgoa , nelle Indie , e general- 
mente in tutti gli Stati del Re di Spa- 
gna , alla tiierva del Regno di Napoli, 
e de' Paeli Balfì , dove una volta che 

fi proc- 
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(ì proccutò d' introdurla , i popoli il 
folicvirono , non poccndo nè pure com- 
portarne il nome } come accadde ibtco 
l’ Imperàdor Carlo V. nel i $ So. c l'otto 
Filippo li. Ke di Spagna alcuni anni 
dopo . Non farà inutil cola il riferire 
qui brevemente la i'ua origine, e il mo- 
do con cui viene efercitata ne' paefi , 
dov' è (labilità . 

Stoti» CLXX. Da’ primi fecoli della Chiefa 
***’ “"■ lino alla cunvxrfione dell' Imperàdor Co- 
I^Dìr* ftantino , non li punivano gli Eretici , le 
xionc . i'comunica i e non v’ era al- 

tro tribunale, che quello de’ Vel'covi , 
non l'olamcote ptr giudicare della dot- 
trina , ma ancora per punire quelli, che 
li ollmavano a toDcncre ciocché n era 
condannato per creda. In ù-guito fecero 
gl’ Imperadori alcune leggi per tonr.are 
procelio a quelli, che i V'qicovi avcaoo 
dichiarati eretici i e quello duiò fino al 
duodecimo fecoio . Ma venendo a mol- 
tiplicarli rerefie,ed eileodolì gii eretici 
reli troppo polknti , convenne tollerare 
molte cole , alle quali non fi potea ri- 
mediare. Altro non poterono fareiVe- 
feovi , ed i f'api particolarmente , che 
mandare de' Predicatori , e de’ Legati a 


si rigorolamente, che il Conte e il po-- 

polo di Tolol'a dil'cacciarono dalla loro A.vmo 
C itti quell’ Inquilìtori con tutti gli al- 
tri Domenicani, ed il Vefeovo medeG- *47i“- 
mo chiamato Raimondo, ch’elkndo del 
loro Ordine molto li favoriva 7 Tutta- 
via vennero riilabiliti dopo alcuni anni; 
ma fi diede loro per collega un dottò 
Cordigliere, perchè con la l'uà prudeq- 
za moderane l’ardore ecccfpvo del loro 
zelo. Non ballò quello temperamento a 
far che la Inguifi/ione parelTe meno a- 
cerba , e in Francia non vi lì pote- 
rono accomodare. L’ Imperadore Federi- 
co 11. fece nel 1244. un feveriflimo e- 
ditto centra gli Eretici , e prefe gl’ In- 
quifirori lotto la Tua procezicne, a'qua» 
li ordinò di efamioare quelli , che veni- 
vano acculati di erefia , per clfere con- 
dannati al fuoco da’Giudici fecolari, le 
C ollinavano , ovvero ad una perpetua 
prigionia , fé abbjuravano . 

Ma perchè Albico dopo inforfero nuo- 
ve quillioni tra lui e Papa Innocenzo 
I V. che lo depofe dall’ Impero nel Con- 
cilio di Lione , quello editto non ebbe 


convertire gli Eretici , e l'pezialmence 
gli Albigeli , che cagionavano gran dil- 
ordini in Linguadoca y come fece Papa 
Innocenzo 111 . Ma nel izzp. il Cardinal 
Romano di Sant’ Angelo , Legato di 
Papa Gregorio IX. tenne a Toiola un 
Concilio ^ dove li fecero ledici decreti 
intorno a mezzi che Gdoeeano praticare 
nella ricerca e nella punizione degli e- 
reiici . £ qui propriamente li cominciò 
a Aabilire una formale inqtfiAzione , di- 
pendente allora interamente da’ Veico- 
VI , come Giudici naturali della dot- 
trina . 

Papa Gregorio pieno di zelo, paren- 
dogli che i Vefeovi non opetaifeio con 
balfevole rigore a genio l'uo . attri- 
buì tre aom dopo a' foli Kcligioli di>an 
Domenico quello Tribunale della Inqui- 
Aziooe. Volendo quelli Rcligiofi evitare 
quel ch’era parure degno di riprenGune 
nella condotta dc’Velcovi, acculati di trop- 
pa indulgenza , diedero aell’ altra cGre- 
nità ; ed el'ercitarono la loro carica co- 
- FUurf Cmt, Tom, XVII. 


effetto j e duranti quelle turbolenze la 
erclia li accrebbe affai , fenza che G po- 
telle gagLardamenie operare centra quel- 
li che la Icguivano , lino alla morte di 
quello Imperadore , accaduta nel 1230. 
Allora Papa Innocenzo che potea più 
agevolmente ufare della fua autoriti in 
Italia , vi rii'ta'Dilì la InquiGzione nel 
1251. e ne diede 1’ amminifìratione a’ 
Domenicani , e a’ Cordiglieri ; ma uni- 
tamente co’ Vefeovi , come legittimi Giu- 
dici deile colpe di ereGa, cagli Afleflori 
eletti dal Magiftrato , per condannare 
1 delinquenti alle pene volute dalle leg. 
gi. Regolata la InquiGzione in tal mo- 
do dal Papa, fu ricevuta da una buona 
perte della Italia; e quella giurifdizione 
ebbe il nome di Santo Offizio . Non è 
altro che una giurifdizione Ecclcfutlica 
llabilita negli Stati del Papa , del Re 
di Spagna , e del Re di Portogallo , 
per prendere informazione delle colpe 
di ereAa, del Giudaifmo , del Maomet- 
tifmo , degl’ incantWìmi , della fodomia , 
c delia poligamia . 

CLXXI. il cMlume è, che il Re di 

o spa- 
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Spagna nomini al Papa un Inquifitorc 
gtnerale per tutt’ i fuoi Regni , e che 
Sua Sanfità Io confermi . Quello InquU 
fitor Generale elegge poi gl’ Inquifitori 
partìc( 4 eri di ciafeun luogo , che non pof- 
fono per altro efercitare la loro carica 
fenza l' aflenfo , o l’ aggradimento del R e. 
In oltre il Prìncipe mette un Confìglio 
o un Senato per quella materia nel luo- 
go, dov’è il fupremo Inquifitorc 0 Pre- 
fidente ; ed ha quello Configlio una fu- 
prema giurildizione fopra tutti gli affari 
fpettanti alla Inquifizione . Si eleggono 
ì Signori i pib confidcrabili per fuoi 
minillri , eh’ cfercitano quell’ offizio 
fotto il nome di Famigliari . La loro fun- 
zione è di far la cattura degli accufati , 

Il gran rifpctto, che vien loro portato, 
c il terrore, che mette negli animi que- 
lla giurifdizione , dit tanta forza negl' 
imprigionamenti , che un acculato fi la- 
feia prendere, fenza ofare di aprir bac- 
ca , appena dettegli da uno de’ famiglia- 
ri quefie parole: Per parte della Santa 
Inquifizione , non ardifea alcun vicino 
di mormorare . Il padre medefimo con- 
fegna i fuoi figliuoli , e il marito la 
moglie fua ; e le accrdelTc qualche fol- 
levazione, fi metterebbero in luogo del 
colpevole tutti quelli, che aveffero rìcu- 
fato di opporfi colle armi alla evafion 
del colpevole. 

CLXXII. Si pongono i prigioni 
ciafeuno in un orribile camerotto , dove 
Hanno rinchiufi parecchi meli fenza eflere 
interrogati ; e fi afpetta che dichiarino 
ein medefimi il motivo della loro pri- 
gionia , e che divengano accufatori di fe 
medefimi , perchi mai non fono melfi a 
confronto de’tefiimonj (i). Da prima 
tutt’i parenti del reo fi vellono a duolo , 
c ne parlano come di un uomo morto . 
Non ofano intercedere per lui , nè approf- 
fimarfi alla prigione, tanto dubitano di 
cadere in fofpetto , e di effere avvilup- 
pati nella medefima difgrazia; a fegno 
che talvolta i parenti fi rifuggono in 
idranieri paefi , per paura di effere prefi 
per complici , Quando non vi fieno pro- 
ve centra l’accufato , lo rimandono in- 
dietro dopo una lunga prigionia ; ma per- 
de fempre la miglior parte de’ fuoi ave- 
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ri , che fi confumano nelle fpefe della In- 
ouifizione. Il fegreto di tutto il proccfTo 
e offervato con tale flrettezza , che non 
fi fa mai qual fia il giorno deìlinato al- 
la fentenza . Queflo giudizio fi fa per 
tutti gli accufati una volta Tanno , in 
un giorno deputato dagl' Inqpifitori . 

La fentenza, che fe ne fa, vien chia- 
mata Auto de /è , cioè una fentenza di 
fede, o in materia di religione; e toflo 
fi efeguifee centra i colpevoli . Si prof- 
ferifee quella fentenza in pubblico con mol- 
ta folennità . Si erige in Portogallo un 
gran Teatro di tavole, che occupaquafi 
tutta la pubblica piazza, e che pub con- 
tenere fino a tre mila perfone . Vi fi 
alza un altare riccamente addobbato , a’ 
lati del quale fi pongono de' fedili a gui- 
fa di anfiteatro , per far federe i fami- 
glìarì , e gli accufati . Dirimpetto vi è 
una tribuna affai alta , dove un degl'In- 
quilìtori chiama a fe tutti gli accufati 
T uno dopo l'altro, perchè afcoltino la let- 
tura delle colpe lóro imputate , e la fenten- 
za della condanna contra di efii profierita. I 
prigioni , eh’ efeono del loro camerot- 
to per andare fui teatro, giudicano qual 
fia il loro deflino da’ diverfi abiti , che 
loro fon dati . Quelli, che hanno le loro 
folitc vedi, non hanno altra pcnacfaeun’ 
ammenda ; quelli che hanno un Stn be- 
»irs,ch’ò una fpezic di giuflacuore gial- 
lo fenza maniche , con una croce rolfa 
di Sant’ Andrea cucita fopra, fono certi 
della vita , ma perdono i loro beni , o 
la maggior parte , che vien loro confì- 
feata in prò delia Inquifizione, cioè del- 
la camera Regia , per pagare le fpefe 
della Inquifizione . Quelli , che fopra il 
loro San - benìto hanno delle fiamme 
di faietto rodo , fenza veruna Croce , 
fono convinti di recidiva , e di avere 
gii avuta grazia una volta ; e fignifica 
quello , che fono minacciati di edere ab- 
bruciati in cafo di ricadere . Ma quel- 
li, che oltre a quelle fiamme rode por- 
tano il loro proprio ritratto circondata 
da figure di Diavoli , fono deilinati al- 
la morte . Si dà la impunità fino al- 
le due volte a quelli , che promettono 
di rinunziare al Giudaifmo , e che han- 
no fedelmente palefati luct’ i complicP.* 

ma 
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ì terza volta ooo v’ ha oiìk luoco derfì . e a /*. Ji-» i- 
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lAa la terza volta ooo v’ ha piìk luogo 
al perdono . 

Gl’ Inquillcori , effendo Eccleliadici , 
noa proflerifeono la fencenza di mone. 
Edendooo folaoieote un atto , da cITi let- 
to aU'accufato, dove notano, ch’cflen- 
do dato il delinquente convinto di un tal 
delitto, ed avendolo egli medeHmo con- 
felTatu , la Inquifizione lo abbandona al 
braccio fecolare . £‘ dato quello atto m 
mano di fette Giudici, che fono r.l Iato 
/inidro dell’altare, i quali ccndaotnno 
il reo alle damme , dopo edere dato 
Arangolato . 

Etrdiaaa- CLXXIII. Ferdinando, ed Ifabclla^ 
docdlfa- dopo avere in tal modo dabilita la In- 
bella fan- ione nel loro Regno, fenza prc- 
vederne le confegucoze , non penlarono 
thiltetrà ® loriificarlì centra le pre- 

e l’Arei- 'tendoni di Giovanna iìgiiuola di Errico (i). 
J — Fecero un trattato con Odoardo Re d’ In- 

ghilterra , c l'-Arciduca Madimlliano . 
Quell' alleanza, che impacciava molto Lui- 
gi XI. codrinfelo a lare una tregua con 
i Cadigliani , che todo l' accettarono , 
affine di confervareFontarabia ,di cui pen- 
fava quel Principe d* impadronirli . In 
feguito d adoprò a fiaccare Ferdinando 
e Ifabella dal Re d’Inghilterra, c dall’ 
Arciduca . A tal edetto deputò a loro 
il Vefeovo di Lobez , ch’era Abate di 
San Dionigi , il Signore di Lefeun , un 
Prendente del Parlamento di Bourdeaux, 
chiamato Giovanni della Chadaigne , ed 
il Bailo di Mqntai'gis , che chiamavad 
Guglielmo di Souppicinville , i quali a- 
veano commiflìone di rapprefentare alle 
loro Maedà Cattoliche, che fé Ifabella 
era fopra il crono , ne aveva in qualche 
modo i’ obbligazic ne alla Francia , la 
quale avea mandato Bertrando di Guef- 
clin in foccorfo di Errico di Tranda- 
mare, da cui difeendea la PrincipefTa , 
per aiTicurargli la corona; il che era oc- 
eorfo fotto Carlo V. Cbegl’ Inglednon 
aveano mai amato i Cadigliani , e in 
parcicolar la cala di T randamarc , per- 
ché pretendeano , che avels’ ella colta 
la Cadijplia a’ Lancadri ; che non elTen- 
do Maffimiliano foccorfo dall’ Imperado- 
farebbe molto impacciato a difen- 


» “"'«tare ifuoi fudditi fem-== 
pre difpodi alla ribellione . Laddove u- 
nendod alla Francia, potrebbe Ferdinan- G.C. 
do contare fopra un podente aiuto, per ‘47«. 
didruegere il partito di Gid^hna i I 
mewlimi Ambafeiatori avevano alcuni 
crdmi per rimettere l’affare del Roffi- 
glionc e della Cerdaigne, impegnati al- 
la I-rancw alla decUione degli arbitri, 
leciti dall una e dall* altra parte 
CLXXIV. L’edto corrifpofe alle in- 
tcnzioni del Re di Francia • I fuoi 
Ambafeiatori adempirono efattamente la 1'* '* 
oro commiflìone (z); edo perché le lo- . “r.-’ 

Io ragioni aveffero fatta impreflione nell’ diglia . 

animo di ferdmanJo , e d’ Ifabella , o 
perché il Principe e la Principeffa tc- 
mefTero qualche alleanza di Luigi Xf. 
col I ortogallo li trattato venne con- 
cbiulo a San Giovanni di Luz , e dccre- 
tato fl nono giorno di Ottobre . Dal la- 
to de Cadigliani fi rinunziava a tutte le 
alleanze fatte fino ad allora con Odoardo. 
e Maffiroiliano ; e dal Iato della Francia 
a quella che avea fatta ella col Re di 
f'crtogallo , e con Giovanna di Cadi- 
gli. Si acconfentiva parimente, che le 
differenze occorle fopra le Contee del 
Roffiglionc , e della Cerdaigno, foffero ri- 
meflc agli arbitri ; e vi furono delle re- 
ciprwhe promeffe di foccorrerfi vicen- 
devolmente , ecccttone il Re di .Ara- 
gona centra il quale Ferdinando e 
llabella non prenderebbero 1’ armi , e 
attenderebl^ro folamcnte col loro mez- 
zoa didoglicrio dal far guerra alla Fran- 
cia. hinalmcnte tutti gli. antichi tratta- 
ti fra le due corone furonq. confermati 
con quedo ; e quella notizia produffe 
grande allegrezza in Parigi . 

- ritornato il Pupa 

a Roma , donde avealo difc^cciato la '» 

pelte, oonieabbiarao^veduto(j), fece una Caldina, 
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. . . — — ^ "''a* j , lece una 

quinta promozione 1 undecimo giorno di *' 
Febbraio, nella quale creò un folo Car- 
^nale , e fu Domenico della Rovere . 
Torincfe , fratello del .Cardinal di Ta! 
rantafia , morto da poco tempo. 11 del- 
a Rovere ebbe il titolo di San Vita- 
le e m feguito quello di San Cle- 
mente . 

o » CLxxv r. 
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' . CLXX VI. La Regina delli Bofnli mo- 
Elie del Re Tomtnafo, ch’era andata a 
■jj ■ Rema nel Ì47'?. nel tenlpo del Glu- 
L» Regi- quell’ anno 147?. 

ntdiBoe- Pap*e fece erigere un fepo!cro,che 

nia muo- ancora fi vede nella Chiefa di Scala 
te a Ro- Celi . Col fuo teilamento lafciava ella 
ftiVil*fuo' Regno alla Chiefa Romana (i). 
Regno” codizione ,che ritornaffe al figliuol 
alla San- fuo,fe abbandonando egli il partito de* 
tà Sede. Turchi, e lafciando il Maomettifmo , 
tomalTe nel grembo della Chiefa . Mor- 
ta che fu la Principeffa , fu prefentato 
il tedamenrn al Papa da due Tuoi do- 
mcllici , il quale , avendolo letto, lo ac- 
cettò , con le condizioni in elfo conte- 
nute . Indi rimirerò a lui la foada egli 
fncroni,e fece egli riporre negli Archivi 
l'atto dell’ accettazion di quello Regno j 
che aveva avuti i fuoi Re propri dall* 
anno te^T. fino al 140^. 

CLXXVII. Ufum-CalTan Re di Per- 
Cafliin Re ì® quello medefimo anno d'an- 

di Petfia. ni fettarttotto , lafciando làcooo in fio 
fuccelTore , il minore de’ fuoi figliuoli, 
che fòpranilomlvafi Chiorzeinal (2), vale 
a dire , privo di un occhio . Qjiello 
giovane Principe , per regnar folo , 
Uecife fuo fratello nella fielfa notte 
che mori fuo padre , fecondo alcuni 
Storici ; ma altri dilfero , che Ulfum- 
CalTan lafcib quattro figliuoli , uno dal- 
la fua prima moglie , e tre dalla fe- 
conda ; che la ficlTa notte che mori 
il padre , i tre fratelli uterini fecero 
(Iraqgolare il loro primogenito ; che il 
facondo fece parimente uccidere quello 
ch’era prlrtu di lui ; e che avendo re- 
gnato circi fette anni pacificamente , 
fu avvelenato da fba moglie , che me- 
nava una fregolatifìfinfia vita , e che po- 
co dopo reftb avvelenata ancor elTa . 
Dopo di quello Priwclpe vi furono mol- 
ti Re poco (lifnati , fino al famofo 
Ifmaele Sofl , di cui fi parlerà a fuo 
„ tempo. 

**■ CLXXVm. Errico Arfio Fiatrmin- 
ArSo, e 8° > dell’Ordine de' Frati Minori Oller- 
di Lercn- vanti , morì in quell’ anno a Malines . 
IO Col- Era eccellente in Teologia miflica , e 

doto . 


rie compofe trd libri, urto intitolato T 
Epitalamio; il fecondo, chiatparo, Di- 
rettorio d’ oro de' Conremplarivi ; e il 
terzo, Edem , o il Paradifo Terrellre 
de’conremplativi . Q.uelle opere , (late iti»- 
prefie in ColPnia nel i5';8. furono poi 
corrette a Roma, per ordine del Papa^ 
nel Compofe ancora quello Auto- 
re alcuni altri trattati , come lo fpecchio 
d'oro fopra i precetti del Decalogo ; Io 
Specchio della pcr'^ezione ; tre Confereil» 
ze della perfezione della vita ,0 i! Com- 
pendio del Direttorio ; alcufti fermonl 
con un difeorfo delle tre parti della p«e 
rf'tcnza ; ed uno della triplice venuta 
di Gefu-Crillo. A''ea fcritte tutte 
quelle opere in Fiammingo ; ma furono 
poi tradotte in I atino. Calcaneodi Bre- 
feia in Italia , Cavaliere , Dottore in 
Legge, morì parimente in quello mede» 
fimo temoo . Lafcib un’opera della rac- 
comandazione dègli fiudi ; im’alrra Co- 
pra la Concezione della Beata Vergine, 
ed un trattato de’ fette peccati mortali. 

CLXXIX, Un certo chiamato Gio- 9 “”"^ 
vanni Mercurio , che fi credea più *- 
bile di tutti gli antichi Ebrei, •Greci , Biofo Fi- 
e Latini, andò in qued’ anno » Lione, lofofb. 
Snondano lo colloca mal a propofitó nel 
Regno di Luigi VII. Avea quello Filo- 
fofo Ceco la moglie e i figliuoli fuoi (?). 

Era vefiito di lift'o e portava al rollo una 
catena di fèrro, ad imitationè dì Apollo- 
nio Tianeo, di cui fi dicea difcepolo . 

Era molto ierio,e faceva il Filofofoed 
il. Medico, vantandoli di fifanare tutte 
le malattie; il che gli acquiflb gran ri- 
putazione' perché in alcune vi riufeiva. 

Se ne diede avvifo al Re, che lo fece 
efartióare a Lione da’ più valenti Me- 
dici del fuo regno, a’ quali rifoofe con 
tanta fodetza , che non lo dillurbarono. 

Per la relazione fatta al Re da quelli 
Med icijchè la feienza di quell’ uomo e- 
ra più che umana, Sua Maeftà volle ve- 
derlo ; lo trattenne feco , e n* ebbe da 
lui due prefenti ; l’ uno di ulta rìcchtffi» 
ma fpada , che rinchiudea cento e ot- 
tanta piccioli pugnali o coltelli; e l’al- 
tro era uno feudo adorno dì UDO fpec- 
chio, 


(it ripìfnf. fp. ^Z9. Chtlcend. iifl. det Tvrer i, 10. Lranchiv. 141. & *èx. 
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«Ilio, cui diceva egli aver molte virtù mente, fece condannare il fuo proprio 
fegrete . Q;ie(Io uomo era tanto di Imte- ft^tello il Duca di Clarenza ad edere 


reflato, che ditlribuì a poveri tutto il 
danaro ricevuto dal Re . Dimorò fola- 
mente per alcuni mefi in Lione ; e dif- 
parve tatto ad un trattto , fenza fapere 
quel che ne foffe avvenuto . Riferifce 
Tritemio queilo fatto all* anno t^oi. 
Tutto ciò fentiva bene dell’ impodore , 
tanto più che fi vantava di averla pietra 
filofofica , e di trafmutare i metalli. 
11 Re d* CL’ÀXX. Q;jantunque il Re d* In- 
laghil- ghilterra patelle molto bene ftabilito fui 
terra reti- fuo trono dopo aver fatti morire tutti 
tidiavc- quelli, che potevano avervi qualche di- 
ritto ; il Conte di Richemont , che fi 
ehsmonr tra ritirato in Bretagna, tuttavia loin- 
fenzi ef- quietava , effendo egli della famiglia di 
fato, Lancafiro, e che con tal qualità avea 
diritto al Regno (i). Tentò dunque 
OJoardoil Duca di Bretagna ; gli fece pro- 
porre il marit.aeqio del Conte con la 
PrincipelTa d’ Inghilterra , affine di riunire 
i due rami di Yorc , e di Lancafiro con un 
nodo indilTaluhile. Il Duca cadde in que- 
lla infidia, Landais lo fece acconfentirc, 
perché era egli fiato guadagnato; e per 
quante rimofiranze fapelTe il Conte, che 
Òdoardo lo volea nel fuo Regno fola 
mente per fargli perdere la tefia , fu 
tratto dalla Fortezza e condotto a San 
Malò , dove nell’ atto di entrare nel 
vafcello defiinato al fuo palfaggio, fi ri- 
fuggì nella Chiefa Cattedrale, che gode- 
va il diritto di un inviolabile alilo . 
Mentre che fi follecitava il Decano e 
i Canonici per impegnargli a cedere il 
Conte, e a comportare , che folle trat- 
to dal fuo afilo i Kenlet , ch'era afiente 
da Nanrw alla partenza del Conte, an- 
dò prefiamente a ritrovare il Duca di 
Bretagna , biafimò oltremodo la con- 
dotta del Configlio , e indulTe il Duca 
a fpedire un corriere a S. Malò, per ri- 
condurre indietro fubito il Conte nella 
Fortezza , donde l'aveano tratto, e ciò 
fu fui fatto efeguito ; e gl* Inglcfi , che 
doveano fcortarlo in Inghilterra, fpiega- 
rono le vele fenza la loro preda. 

CLXXXI. Q.iefio irritò talmente O- 
doardo, che fattoli fofpettofo ecccfiìva- 


aperto vivo, per trargli le viicere , 
gittarle alle fiamme, e ad elTerepòi de- 
capitato . Ma a.endo l'uà madre co’ 
preghi fuoi fatto moderare quella fen- cldiail 
tenia , fi lafciò a quello Principe la rrniifu» 
fcelta del fuo fuaplizio (z) . Scelte di (Vitello . 
elfere immerfo col capo all’ingiù in una 
botto di malvagia , genere ftraordinarilli- 
mo di morte, ma voluto da lui . Gli 
fa tuttavia tagliata la tefia , dopo ef- 
ferll folFocato nella fua botte, e fufep- 
pellito il fuo corpo nella Chiefa de’ Car- 
melitani di Londra , dov’era già il fc- 
poltro di fua moglie. 

La m-orte del Duca di Clarenzi di- 
venne fatale ad Odoardo: perché, oltra 
elfere morto poch (fimo dopo di lui , 
vien riferito che da quel tempo in poi, 
ogni volta che gli veniva domandata 
giazia per alcuno, immantinente la con- 
cedea, profferendo quelle parole, e fofpi- 
rando forte : „ Oiraé , il mio povero 
„ fratello non ebbe niuno che doman- 
„ dalTe grazia per lui „. (^uefia fu tut- 
ta la penitenza del fuo delitto . Q_uel 
che v’ha di più maravigliofo nella con- 
dotta di quello Re , in mezzo a tut- 
ti i fuoi fofpetti, che lo indufiero a far 
perdere la vita a fuo fratello meJefi- 
mo , fi é che rwn fofpettaffa mai ounto 
del Duca di Glucefier , uno de’ più cat- 
tivi Principi del fuo fecolo ; e che fU 
quegli, che ufurpò la corona a’ figliuoli di 
Odoardo, di cui era fecondo fratello. Si 
credette , che la morte del Duca di 
Clirenza foffe il frutto de' fuoi rigiri e 
delle calunnie ; eh’ egli foffe fiato quegli, 
che lo facelfe cadere in fofpetto del Re 
d' Inghilterra , e gii facelfe prendere 
la riloluzione di perderlo . Può elfere 
ancora, che Tavverfione, che aveva il 
Re per quel Duca , provveniffe dall’ 
efferfì egli unito al Conte di Warwick 
contra di lui . 

CLXXXII. La troppo grande credu- Turba- 
lità di Jacooo III. Re di Scozia rìguar- lenze la 
do alle predizioni , ed a' fogni degli A- Ifazii, 
firologhi , e de’ Maghi , cagionò anco- j**”^*** 
ra gran turbolenze nel fuo Regno . Qtie- j,cop^ 

Ilo m. 
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fto Re era giowme e promettea mol- figliuola del Conte di Bologna fui mt- 

Akxo to;ma predando troppo favorevole orec- re. Ma vedendo «jueilo Signore in fe- 

DiG.C. jhio ad un medico chiamato Andrea, guito, che non poteva ottenere vcrun 
1478. 

che ifudiava alirologia , divenne tiranno loccorlo dal Re di Francia per l’ al- 

dtf’ fuoi fratelii , de’ tuoi congiunti , c de’ leanta, che v’ era tra le due corone, paliò 

principali Signori deila fua Corte , aven- in Inghilterra. 

dogli predetto quello Medico , che i l'uoi CLXXXIU. N'cl foggiorao che vi T Signori 
parenti lo priverebbero del iuo Regno, fece , il Conte Arcamboido Douglas, pf*".do- 
Alcffandro e Giovanni , Cuoi due fratei- cd alcuni altri Signori congiurarono 
li, fi uni.rcno a’ Baroni per rimediare a centra il Re di Scozia. Prel'ero i iboi elomet- 
tutti quelli mali(t); ed avendo Giovan- Configlicri nella fua medefima camera, tono in 
ni il più giovane fatte alcune aliai ga- facendogli impiccare , e mifero Jaco- prigione, 
gliarde rimollranze al Kc intorno allo po in prigione ad Edimburgo. Giunfe 
itato de' l'uoi affari, i Cotifigheri , tutti Aleffandro in quene cìrcolianze con al- 
di balla nafeita , arrellarono quei gi6- cune truppe loglcG , condotte da Ric- 
v.ane Principe , c lo condann.irono a cardo Conte di Gloceller , e traile il 
morte ; il che fu efeguico , facen- fr.".te!Io fuo di prigione, per laicùrlo go- 
dolo jVenare. Aleffandro fu parimente vernare il fuo Regno liberamente, fa 
riochiufo nella Fortcìza di Edimburgo, a tanto eh effendo fograggiuote delle 
da dove fuggì e .indù in Francia a tro- nuove turbolenze in Ikoz a , fi ritiii 
vare Luigi XI. che lo accoile con mol- una feconda volta in Ing’niltcrra . 
to onore , e gli fece anche fpofare la 

MERO CENTESIMOQUINDICESIMO. 

l, 'T L Papt non vuolt teeordtre ìa paté a' Fiorentini, II, Errori di Pietro tCOfma 
I eondannati. III. La fentenza dtlF Arciveftvoo diToiedo i confermata dal Pa- 
pa. IV. Condanna di Giovanni di Veffatia fatta dalla Inquiftzione , V. Oibligana 
Giovanni di Veffalia a titrattarfi. VI. Morte del Cardinal di Pavia. VII. Rotta 
deir armata de' Turchi data dagli Ungati, Vili. Comimiamento delP Imptro de' Mo- 
. ferStti. IX. Giovanni BafiUde Duca di Mo/covia fcuote il giogo de' Tartari, X. 

Servirà de' Duchi di Me/covia fotta i Tartari, XI, ^al fia Jìato il primo, che prt- 
ft il titolo di Czar .XII. Morte di Don Giovanni Re di Aragona . XIII. Paca 
tra i Cafiigliani e i Portoghefi, XIV. Eleonora vedova del Conte di Foia dhien 
Regina di Navetta . XV. / Cafiigliani fanne la conquijìa delle I/olt Canarie, 

XVI. i Genovefi fcuotono il giogo del Duca di Milano. XVII. Luigi XI, folltci- 
ta il Re cP Inghilterra cantra l'Arciduca , XVIII. iaf Duchefja vedova di Borgo- 
fmj va in Inghilterra per adaprarji centra Luigi XI, XIX. Trattato tra i Re di 
Ft arnia e cP Inghilterra . XX. 1 Fiamminghi fanno leva di un'armata in favore di 
Maffmiliano. XXI. L Arciduca affedia Terouana. XXII. Battaglia di Guinegata. 

XXIII. Il campo di battaglia tefla all' Arciduca . XXIV. Abbandona P affedio di 
Terouana, e fi trattiene ad un Caflello. XXV. Il Cardinale di San Pietro in Pin- 
culis Legato in Francia . XXVI. Tregua tra Luigi XI. e P Arciduca. XXVII. 

Lettera della Duchejfa vedova a Maffmiliano fu quefla tregua. XXVIII. Mafii- 
• miliano ricufa dì dar udienza al Legato , XXIX. Breve del Papa all' Arciduca , 
perchè riceva il Legato. XXX. Manda le fue iflruzioni per fentirt il Legato. XXXI. 

Luigi XI. è affa/ito da apoplefia . XXXIC Condotta bizzarra e affettata di queflo 
Principe. XXXIII. Il Legato domanda la libertà del Cardinale Baine, e la ottie- 
ne, XXXIV. Riforma de' Franchi arcieri; gli Svizzeri fono mejfi in luogo loro. 
XXXV. 

(i) Buchaiun. Ufi. Scoi, /. la. 
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XXXV. Morte di Renato dì Angiò Re di Sicilia .XXXVl, La/cia fuoerede Car- 
lo Conte del Maine. XXXVII. Quello Conte muore, e la/cia Luigi XI. fuo erede 
XXXVIII. Maometto IL intraprende F affedio dell' If ola di Rodi . XXXIX. Si- 
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J di Paolt. ex IV. li Santo arriva in Francia, e va a PleJJu . CKV. Dhxr/; con- 

AintO firenza del Santo col Re. CXVI. Precauzioni thè fi prendono per atmuinjargli la 

DiG.C. CXVII. Si mantiene egli in tutt' i fuoi buoni /enfi fino alta morte. QUiWll. 
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di arreflare il Duca d' Orleans, che fi ritira a Vemeuil . CLXI. Un gran numero 
di Signori fi unifee a lui. CLXII. Si prefenta fotta Orleans , e gli fi ricufa F en- 
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11 Conte di Richemont , CLX VII. Mifure prefe per rìfiabilne il Conte di Richemone 
in ' Inghilterra , 


I* P*P» I. T A pace tra il Papa e i Fiorenti- 
iron »oo- I ni non fi fece cosi prontamente, 
eùr itnitiaginato , per quan- 
te te rimofiranre e quante minacce facefle- 
leotiai, ro gli Ambafeiatori di Francia, Tra le 
lettere del Cardinal di Pavia una fe ne 
ritrova in data del primo di Gennaio di 
quell’ anno 1479. che gli fcriveva un a- 
mico da Roma per informarlo dello fia- 
to degli affari di Milano (i) . Gli 
narra , che gli Ambafeiatori manda- 
ti da tutte le parti a Sua Santità 
non arcano potuto guadagnar punto 1’ 
animo fuo, né piegarlo a nulla , per- 


chè domandava per prima condizione, 
che fi difcaccialie da Firenze Lorenzo 
de' Medici , e che fi delle nelle fue ma- 
ni . Quello medelimo amico el'orta mol- 
to il Cardinale a rapprefentare al Papa, 
che fi era contrattato abballanza , che non 
v’era tanta ragione di follecitare la ven- 
detta della morte dell’ Arcivefeovo di 
Pifa ; jhe frattanto l'armata dc’Turchi, 
che già era alle frontiere d’Italia, pro- 
fittava di quelle dilcordie . Ma la colle- 
ra del Sommo Pontefice non fi placò , 
fe non dopo un anno e piò. Quegli, che 
predicava continovamcnie a’ Ke ed a’ 

Prin- 
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Prìncipi CriAiaai 1 ’ unione tra eiFi , cefi, li condannò con un comandamento *'**'» ' 
pcrchiì faceffero guerra a’ Turchi , non del ventcfiraoquarto giorno di Maggio, Asuo 
volea conceder la pace a’Criftiani. Se come eretiche, erronee, fcandalol'e , cOiG.C, 
lì crede alla maggior parte degli Stori- ributtanti ; e il libro dell’Autore fu ab- '479, 
ci. cercava per quefta via di vendicarli bruciato per cura del Promotore. Si fui- *-* 
de Medici. minò con anatema colui , che aveva ei'- ^'^*4 

Btrori di II. Confermò egli la condanna , che porti quelli errori, fe non fi ritrauava. eivefeovo 
J’’*'™ •*’ Alfbnib Carillo Arcivefeovo di Tele- Pula fentcnia del Prelato confermata di Tole- 

OtaicM-jo jvfj fattj degli errori di Pietro con una conllituzione da Papa Sirto doècon- 

"**’ d’Olma profcflbre di Teologia in Sala- IV. data in Roma , il quinto giorno *““’*'* 
manca , il quale in un trattato della degl’ idi di Agolto , cioè il nono di 
Confeffione impreflb ìnfegnava alcune quello mele rteflb, non volendo, dic’e- 
propofnioni erronee . i. Che i peccati gli , riportare quelli errori io ifpezialità, 
mortali , quanto alla colpa ed alla pena nè dirtinguerli , per motivo della loro 

dell’altra vita, fono cancellati con la lo- enormità j perchè quelli, che già li fan- 

la contrizione del cuore , fenza ordine no, portano più prello feordarfene ; e 
alle chiavi della Chiefa (t). z. Che la quelli, che non li fanno, non imparino 
tonfelTione de’ peccati in particolare , c niente di nuovo . Si ritrova quella co- 
quanto alla fpezie non è di diritto di- flituzione per eflefo nelia Collezione 
vino, ma folamente fondato fopra uno dell’ Argentrè Velcovo di Tulles , e 
ftatuto della Chiefa univerfale. j. Che così la ritrattazione di Pietro d’Olma j 
non conviene confelTarfi de’ cattivi pen- centra il quale un eccellente Teologo 
fieri, i quali fono cancellaci dall’avver- Giovanni Fraxan, fece un trattato (5). 
fione che fe ne ha , fenza relazione al- IV. Nel medefiroo anno Giovanni di Condai-, 
la tonfefTione . 4. Che la confdfione Veffalia, Dottore in Teologia e predica- 
dee farli de’ peccati fegreti , e non di calore di Vormes, aveva avanzate alcune 
quelli che fono palei! . 5. Che dee propofizioni , che furono condannate dal- 
darli ralToluiione a’ penitenti, prima di la Inquifizione . Negava quello Dotto- dalla la- 
aver foddisfatto alla penitenza importa re, che averterò i Vefeovi la facoltà di quilìzi»- 
toro . 6 . Che il Papa non potea rimec- rtabilir leggi ; che le indulgenze erano ' 
tere le pene del Purgatorio . 7. Che la un nulla j che non bifognava prcrtar 
Chiefa della Città di Roma poteva cr- veruna credenza agli (crìttì de’Santì (4). 
rare nelle fue decìfioni.8. Che il Papa Che le ordinanze della Chiefa non ob- 
non pub difpenfare da’ decreti della Chie- bligavano folto pena di peccato . In- 
fa univerlàle. 9. Che il Sagramento del- torno alla grazia ìnfegnava , che gli 
la Penitenza , quanto alla gKÌachepro- eletti fono falvi per la fola grazia di 
duce , è un Sagramento ddia legge di Dio ; che fe donandola vuol falvare 
«atura , non itiabilìto in verim modo alcuno , fe anche tutt’ 1 Sacerdoti lo 
nel vecchio o nel nuovo Tcrtameoto. condannartero e fcomuuicartero , egli 
Il P. Alelfandro , riferendo quelli er- farebbe fàlvo ; come farebbe dannato 
fori , non fa menzione alcuna del fe- colui , che Dio vuol dannare ; fe anche 
(lo, fettimo , e otmvo articolo, che tutt’i Sacerdoti , e il Papa medelìmo 
fi ritrovano tuttavia nella lòmma de’ volellcro falvarlo . Che fe anche non 
Concili di Caranza (i). vi forte Papa , gli eletti farebbero 

III. Elfendo (late quelle propofizioni feropre falvi ; jwrcbè nè il Papa, nè i 
efaminate per molti giorni da nuroerofif- Vefeovi , nè i Sacedoti contribui- 
fimt Dottori , AllunfoCtriUo Arcivefeo- feooo punto alla biute . Che ù Saa 
ve dì Toledo, che aveva a ul finerac- Pietro averte illituito il digiuno, cena- 
colti i più dotti uomini della fua Dio- mente l’ avrebbe fatto per vendere a mi- 
FUury Conu To-n. X'/II, p glior 

CO D’Arp«iittè tolUS. iuitc. Jt nov «rr*r, p aof. P. Alcun, iift. tctitf ptri. ,, * 

JéC >%■ <T ‘t p- 4 » 9 - iummi Condì, td iunc snnum . (j) O’Argcntiè HH. 

■ fu- joo Bji'nci m »• S TA*n». fne/f, i. srt. io. BulUr. 1$. i. Sixt. IV. cinjliint. 17, . 

(4) IX ArgCBiiè iP.f, PfO, in lofcitphrttuvo ifcv. tdi$. 1, 7, p, 31J. 
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glior prezzo i fuoi pefci ; che Gcfu- 
CriQo non ha Oabiliro verun digiuno i e 
non ha proibito il mangiar carne in ve- 
run giorno; che l'oglio Santo non i di* 
verfo daU'oglio comune; che il Figliuo- 
lo di Dio non ordinò fede , ed orazio- 
ni, trattane l’orazion Dominicale ; che 
non commifc a’ Sacerdoti il recitare o il 
cantare le ore canoniche; che la MelTa 
i un incarico , e che San Pietro cele- 
brò recitando folamente il Pater Nojiet-, 
che la Scrittura Santa non dice che lo 
Spirito Santo proceda dal Figlinolo ; che 
quelli, che vanno a Roma in pellegrinag- 
gio , fono pazzi ; e finalmente che nel 
Simbolo non fì dee aggiungere Catto- 
lica alla parola di Chiefa . 

V. L’ Àrcivefcovo di Magonza fcriffe 
alla Univerfiti di Heidelbei^ , e di Co- 
lonia j pregandole di efaminare quede 
propofizioni di Giovanni di Velfalia (i). 
Si tennero a quedo fine molte Aflembìce. 
Giovanni vi comparve, e fu interrogato 
intorno alle indulgenze , intorno alla 
compenfazione delle dovute pene per li pec- 
cati , intorno alla facoltà della Chiefa , 
intorno alla confagrazione e benedizione 
degli Altari , ed a tutto ciò che ferve 
al fagrifizìo ; intorno al matrimonio, e 
a’ gradi di parentela , e alla falute de’ 
prededinati. Dopo quede interrogazioni 
fi tennero ancora molte fedìoni . In una 
fi convenne di mandare all’accufato tre 
perfone per efortarlo a ritrattare i fuoi 
errori . Da prima ricusò di farlo ; ma due 
giorni dopo rifpofe , eh’ era pronto a 
wrlo . Giovanni di Vedalia comparve 
dunque alla prefenza dell’ Àrcivefcovo , 
di alcuni Vefeovi , di numerofiffimi Dot- 
tori , avanti a’ quali l’ Inquifitore gli 
fece fare la fua ritrattazione . Operati- 
dofi contra di lui con gran calore, ren- 
ne biafimata la condotta degli sfamina- 
tori da alcuni, che oredeano, che fi po- 
telTe trattarlo con piò dolcezza e bontà, 
tanto piò che tra le propofizioni a hi 
attribuite, alcune, edendo fpiegate,po- 
teano fodenerfi . 

VI. Jacopo Cardinal di Pavia, cono- 
feiuto fono il nome di Ammanato , e 


RIA EcCLÈSI ASTICA, 
di Piccolomini, mori inqued’anno (ijl 
Era nato in Lucca , di famiglia po- 
co confiderabile , e fece gran proce- 
dimenti nelle lettere . Andò a Roma, 
dove da prima fu frgretario del Car- 
dinal Capranlca , poi di Papa Calli- 
do HI e finalmente di Pio II. Qued* 
ultimo, che amava i letterati , fu mol- 
to inclinato a lui . Lo adottò nella fa- 
miglia de’ Piccolomini , ch’era la fua. 
Gli diede il Vefeovado di Pavia, e lo 
fece Cardinale nel 14^1. Sodenne grand’ 
impieghi fono quedo Pontificato , e 
(òrto quello di Siilo IV. che lo mandò 
Legato in Umbria, e gli diede i Ve- 
feovadi dì Frafcatt e di Lucca . Scride 
diverfe opere , e redò a noi un volu- 
me di lettere , e la Stemia del fuo 
tempo , o fieno memorie divife in 
fette libri , contenenti il racconto di 
quanto occorfe in Europa , dal viag- 
gio di Pio II. in Ancona , fino alla 
morte del Cardinal Carvajal , cioè 
dal 14*^4. fino all'anno 14(59. Seatcndofi 
quedo grand’ uomo ailalito da una febbre 
quartana affai leggera , fi affidò ad un cat- 
tivo Medico di villa, molto ignorante, 
che gli diede un rimedio coOi violento, 
che ne mori poco tempo dopo di aver- 
lo prefo , in età di cinquantafeite an- 
ni , fei rhefi , e due giorni , il decimo 
giorno di Settembre , a San Lorenzo , 
vicino al Lago di Bnlfrna. Il Tuo cor- 
po fu portato a Roma per ordine del 
Papa e de’ Cardinali , e feppeliito nella 
Chiefa de^ Agollinianì , quantunque a- 
veffe ordinato nel fuo tedamento , che 
fì legge nella fine delle fae lettere , di 
edere fepolto nella Chiefa di San Pie- 
tro , atwedo Pio 1 1 . fuo benefattore . 
Per alcune rag'oni non fu efeguito. ]str 
copo Volaterrano fuo Segretario fcriffe 
la doria della fua vita adai brevemen- 
te (3), e dice, che oltra il fuoComen- 
tario , e la fue Epidole , avea cottipode 
le vite de’Pap'r, che non ufeironu mai 
in luce. Si vede in quede medefime E- 
pidole. che avea formata la idea di fa- 
re un’ ampia Storia di tutto ciò eh’ 
era accaduto a’ tempi fuoi . I fuoi Co- 

men- 
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tnenMri, che furono lUnipaci , fono de- 
dicati al Cardinal di Amboile. 
RoKid.lf VII. Dilpiacque molto al Papa la 
armata dc'^crte di quello Cardinale . Quali nel 
T''"j ’ medcfimo tempo feppe , che i Turchi 
elVua* Iconfitti dagli Ungati . Un 

gari . efercito di cento mila infedeli , coman- 
dato da cinque Bafsà , era entrato nel- 
la Tranfilvania (i)- Informati gli Un- 
gati della loro marcia, andarono incon- 
tro a loro con le loro truppe divi le in 
tre corpi , con altrettanti capi . Stelano 
Batory , tÀ’ era uno di quelli capi , aven- 
do per accidente incontrato il primo i Tur- 
chi , gli alfalì . La battaglia fu afpra e 
odinata ; e Batory certamente avrebbe 
ceduto , fe gli altri due capi non anda- 
vano preflamente in fuo foccorfo . Kiu- 
nitifi cosi quelli tre corpi di armata , 
batterono i Turchi, facendone gran ma- 
cello. Volle Batory attribuirei’ onore di 
quella vittoria a Mattia Re di Unghe- 
ria. Ma allora fi ritrovava quello Prin- 
cipe ne’ fuoi Stati , affalito dalla got- 
ta. Malgrado le fue infermità , rinnovò 
verfo il medefimo tempo la guerra cen- 
tra r Imperadore Federico . Era Mattia 
irritato contra quel Principe , o perchè 
non volefle Federico pagare la Somma 
convenuta nell’ ultimo trattato , o per- 
chè ritenea la corona di Ungheria , che 
Bernando Arcivefeovo di Strigonia avea 
trasferita in Aleroagna con i tefori del 
Re, per vendicar l’ Imperadore del ma- 
trimonio , che Mattia avea contratto in 
pregiudizio delle convenzioni fatte con 
Federico, e delle quali era arbitro que- 
flo Prelato ; ma quella guerra venne fe- 
. . guita torto da una tregua. 

Comincia- Vili. In quello medefimo anno il 
nuovo Impero del Czar di Ruffia o di 
pero de’ Mofeovia cominciò ad innalzarfi c a 
Mofcoviti.comparire . Abbiamo sì fcarlà cognizio- 
ne della Tua antica Storia , eh’ è molto 
difficile il poterne parlare con ficurczza, 
come degli altri paefi. Ecco quel chefi 
può raccogliere dagli Storici . Dicono, 
che Wolodomiro figliuolo di Ertaus fu 
convertito da’ Greci alla fede Cattolica 
Tanno 988. e eh’ è propriamente il pri- 
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mo Duca o Principe di quello Stato. 

Nel battefimo preie il nome di Bafilio, Anno 
e Iroslaus gli luccedjtte . Si mette poi 
Wzevoldo , Wolodomiro If. (z) , c * 47 ?- 
Wzevoldo II. Indi fette altri , de’ qua- 
li i nomi non Ibno noti . Giorgio I. 
Demetrio I. Giorgio II. ebe fu uccifo 
da Baro Re de' Tartari l’anno izjy. 

Iroslaus fratello di Giorgio lì. Alelfan- 
dro, Daniele, Giovanni detto Kaleta, 
cioè la Boria , perchè ordinariamente ne 
portava una per far .limoline a’ poveri . 

Simeone , Giovanni li. Demetrio II. 
che vivea nel 1400. quegli fratello , e 
l’altro figliuolo di Bafilio II. Giovanni 
Bafilide foprannomato il Grande gli fuc- 
cedette, e Icolie il giogo de’Tartari , 
che trattavano i Duchi di Mofeovia a 
guifa di Uh, avi , e in modo indegnilfi- 
roo. Sposò quello Principe Sofia Paleo. 

Ioga, figliuola di Tommafo, eh’ era fra- 
tello di Collantino XV. ultimo Impe- 
radore di Coltancinopoli , che fu uccifo 
nella prefa di quella Città . 

IX. Giovanni Bafilide fcolTe dunque Giovmni 
il giogo disila ferviti! , alla quale T avea- BiGtide 
no ridotto i Tartari . Conquillò molte 
Città nella RuHìa Bianca , che ubbidi- 
va al Duta^ di Lituania , c ridulle fotto de’ 
la fua ubbidienza la grande c famofa Tettati , 
Città di Novogrado Capitale di Rulfia 
Dopo quella conquiila lece ufeire della 
Città tutt’ i gran Signori , e feceli con- 
durre a Mofea , che prende il nome dal 
fiume, fopra il quale è fituata quella Cit- 
tà, e che lo dà a tutto quello Stato. Là 
fotto preterto di regalare i princirali a- 
bitanti, avendo già le truppe diipolle 
in quelle vicinanze , minacciava quei 
popoli, che fe non fi arrendevano , anda- 
va ad allediare la loro Città ed a ro- 
vinarla. Quegli abitanti fi foggettaro- 
no , vedendo che il Principe aveva in fuo 
potere tutt’ i Signori del paefe . Mofea 
era il ridotto di tutto il Settentrione , 
e pagava ogni anno cento mila feudi d’ 
oro al gran Duca di Lituania , dap- 
poiché Aleflandro Witholdo T avea 
con^uillita 1 . Bafilide ritrovò gli abi- 
tanti e T Arcivefeovo si ricchi , chela- 
P z feian- 
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fcianJo loro' il tono de’ loro averi, fece 
trafportarc da quella Città trecento car- 
j ■ ■ ri colmi d’oro, d’argento , di oerle, e 
Setviù' Rennmc ; e divenne poderofifTimo . 
de' Duchi A oerfuafione di tua moglie feof- 
di Mofeo- fe egli il duro giogo de’ T artari , che 
vi» (otto abitavano di là dal Volga . Era la Ruf- 
I Tui»cL loro tributaria , ed aveva obbligo il 
loro Duca di andar a piedi da lungi 
incontro agli Ambafeiatori , eh’ erano a 
cavallo (i) , e di fare lo (fedo con gl’ 
Inviati , che andavano ad efìgere il 
tributo, o per altri motivi ; di prefen- 
tar loro con molto rifoctro del latte 
a bere , liquore molto caro a’ Tartari , 
e fe ne calca qualche gocciola foora 
il collo de’ cavalli , era obbligato il 
Duca a leccarla . Qjiando fi leggeano 
le lettere del Cam o dell’ Itnoeradore 
de’ Tartari , fi facea mettere in ginoc- 
chio il Duca di Mofeovia per afcoltar- 
ne la lettura ; e non potea riculare di 
fottomotterfi a qualunque ordine che gli 
veniva da fua parte , quando anche fi 
avede dovuto far la guerra a'Crifiiani, 
o a' parenti , n fuoi alleati . 

Q”»! fi» XI. Ma toflo che Bafilide fi fcceSi- 
primo che di Novogrado , edi Mofea ,dìven- 
pieie il tanto adoluto , podente , e tremendo, 
titolo di che il Re di Polonia , e il gran Duca 
Ci« , di Lituania furono eolìrerti a fare una 
tregua feco lui , e di lafciario in pace. 
Il figliuolo di Bafilide fu il primo, che 
prendede il titolo di Czar di Mofeovia 
e di Ruffia, che, lécondo alcuni Auto- 
ri , fignifica lo (fedo , che Celare. Nel 
1721. il Czar de’Mofcoviti comincib a 
prendere il titolo d’Imperador di Ruf- 
fia , che gli venne accordato dall’ Impe- 
radore de’ Turchi, e fu per tale ricono- 
fcìuto dagli Stari di Olanda nel 172Z. 

Alcuni Autori nella deferizione che 
hanno fatta della Mofeovia , didero, che 
Bafilide s’ imrodude in Novogrado per li 
rigiri dell’ Arcivefcovo Teolìlo , che a- 
veva in quella Città T autorità fuprema, 
e che volca vendicarli de’ principali a- 
bitami , il cui difegno era di cambiare 
le loro ceremonie limili a quelle de’ Gre- 
ci , e di fofiituire in loro cambio quel- 
le della Chielà Romana . Sdendo allo- 
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ra i Rudi (otto la giurifdizione del Pa- 
triarca di Codantinopoli , feguivano in 
tutto il rito Greco . In lieguito abbrac- 
ciarono la Setta di Lutero , e di Zuin- 
glio. L' Arcivefeovo, ad onta de’ fervigi, 
che avea refi a Bafilide , fu fcacciato 
daPa fua Chiefa da quello Principe , che 
mite in fuo cambio un altro, con pochif- 
fima rendita . Erttfe ancora il fuo Prin- 
cipato di Novogrado lino in Lituania, in 
Finlandia, in [fvrzia , e in Norvegi^ . 

Aveva allora folamente trentotto in 
trentanove anni , ed avea lo eflemo e 
la Maeifà di Re , fecondo il Cootarioi 
Veneziano fz) , che nel fuo viaggio 
di Perfia parla vantaggiofifTimamente di 
quedo Principe , del quale in molto 
tonferenre avute feco ne redi) contea- 
tidimo. E' quel medefimo, che fu man- 
dato da’ Veneziani Ambafeiatore ad Uf- 
fum Calfar, 'e di Perfia , chiamato da- 
gli Orientali Offum Afambeg nel i47a- 
ed al fuo ritorno nel 1477. pubblicò in 
Italiano la relazione di quel viaggio, da 
}acopo Guedero tradotta poi ia Latino, 
e che fi ritrova nella raccolta degli Au- 
tori della Storia di Perfia . 

Xll. Elfendo morto Don Giovanni Martedì 
di Aragona nel nuife di Gennaio di O*»" G»- 
qued'anno a Barccllotu , quafi in età 
di ottantadue anni , fi parlò di pace 
tra i Portoghefi , e i CalHgliani (3) . 

Avea quello Principe regnato cinquaa- 
tatrè anni in Navarra , e quafi venti- 
due in Aragona . Iifitul col fuo tefia- 
mento Ferdinando erede di quell’ ul- 
timo Regno i lafcianJo la Navarra ad 
Eleonora fua figlinola , vedova del 
Conte di Fqix . Beatrice zia d’Ifabella 
Regina di Calliglia , matrigna di Gio- 
vanni Principe di Portogallo , e che a- 
vea gran favierza unita a molta autori- 
tà, fi adoprò gagliardamente per la pa- 
ce , che finalmente venne conchiula . 

Una delle condizioni , dicono gli Stori- 
ci , fu che Alfonfo Re di Portogallo la- 
fcialTe il titolo di Re di CaOiglia, e 
Ferdinando la qualità di Re di Porto- 
gallo, che avea prefa nel medefimo tem- 
po . Che Giovanna non fi facede piò 
chiamar Regina , nè Principelfa r che 

A Hou- 
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Alfonfo fi mariuffe con KabcUa primo- 
genica di Ferdinando , e Giovanna «on 
Don Giovanni Principe delle Allurie ; 
ma ch’effendo ancora quello Principe e 
fua forclla fanciulli , fofTcro dati nelle 
mini di Beatrice , fin a tanto che fof- 
lero in età diconfuroarc il matrimonio. 
Pier tri i XIII. Che le Don Giovanni non vo- 
riflictii- lea fpofare Giovanna naando era in ifta- 
pò-ro.' lario, avelie quella P ri nei pefla una 

glwfi . penfione in Caftiqlia di cento mila do^ 
pie, o la Città di Taro con le fue di- 
pendenza ; e che non volendo ella ac- 
certare niuno di quelli partiti , folle ob- 
blìqata ad entrare in uno de’ cinque Mo- 
nitleri nominati nel trattato (i). Gio- 
vanna nrefe Fultimo partito qoartdo fi 
vide cader di mano tutte le lue fperan- 
ze . Prefe il velo , e fece profcfTione 
nel Monillcro delle Religiofe di Santa 
Chiara a Conimbra , dove vilTe parec- 
chi anni con molta efemplarità . 

Bleonori XIV. Eleonora forella patema di Fer- 
«d *a dinando, e forclla di t>adre e di madre 
di Carlo Principe di Viana , vedova di 
Gallone Conte di FoLx , era dunque fne- 
Kecma di ceduta al Regno di Navarra , che le ap- 
hiunt. partenea di diritto per parte di fua ma- 
dre; ma quella Prìncipefia noa godette 
a lungo della corona , e mori quali fo- 
b'to dopo, lafciando quattro mafchl , c 
cinque femmine . Franccfto primogenito 
di Gillone tra i fuoi mafehi, morì pri- 
ma di fuo padre , e di fua madre il 
ventefimoterzo giorno di Novembre del 
14^0. e lafciò Francefeo Febo , che non 
avendo altro che undici anni (z) , fu 
melTn focto la tutela di Maddalena foa 
madre figliuola di Carlo VII. e di fuo 
xio Pietro Cardinale di Foix, rmitaiorc 
delle rình del vecchio Cardinal di que- 
llo nome , che fpefe le fue attenzioni 
per fedire le turbolenze di Aragona . 
Quello Febo fu Re di Navarra, e mo- 
rì avvelenato, fenza eITcrfi maritato, il 
ventefimo giorno di Genogjo 1487. 
j XV. Dopo la pace conchiufa tra I 

gIi,n*fi^-Cailigliani e i Portoghefi , Ferdinando 
»oU eoa- mandò a Napoli una flotta di fettanta 
quiSadcl- vele, comaodata da Don Francefeo Htn- 

k Ifolt riquez iratcllo dell’ Ammiraglio di Ca- 
tinaii* > 




ftiglia, che difcacciò dall’ Italia i 
chi, le cui incurfioni faceano gran de- 
valhzioni nella Puglia, doveaveano fat-*^*G-C, 
ta una difcela (3). Un’altra flotta fece ‘^ 79 - 
la feoperta delle Ilble Canarie , c ne 
cominciò la cooquifla. Sono quelle Ilb- 
le all'Occidente dell’ Africa, aU'oppollo 
della Mauritania Tingitana , oggidì di 
Fez, e di Marocco, e quafi dirimpetto 
a’ Capi di Boyador, e di Non. Gli an- 
tichi le nominavano Fortunate ; e fono 
fette di numero , quantunque anticamen- 
te non fe ne conobbero altro che fei . 

La più importante è Canaria con un' 

Ifola del medefimo nome , che ha di- 
ciotto o venti leghe di giro , ch’ è fer- 
tililTima, e dove dimora il Governato- 
re. Vi fi raccolgono i crani due volte 
l’anno , e per tutto abbonda di frutti 
copìofilfimi . Sono le altre Ifole Tene- 
rifa, rifola di Palma, l’ Ifola di Fez, 
Fuertevencura , Gomera , e Lanceloto . 
Nell’anno 1291. Doria e Virildo in- 
traprefero un viaggio verfo le coflicre 
di Africa con due galee, ma non fi fep- 
pe di elfi notizia veruna . La IlelTa co- 
la fu tentata poi da Luigi della Cerda 
Conte di Clermont, proni poto di Alfon- 
fo XI. Re di Cafliglia. Papa Clemen- 
te VI. gliele donò , incoronanifolo Re 
in Avignone ; ma quello Conce non 
profegul quel difegno . Nel 1401. Errico 
III. Re di Calliglia ne permife la con- 
quilla a Roberto di Braefaemont , che , 
ne diede la commilTione a Giovanni di 
Bretacoor fuo parente ; e quelli ottenne 
il titolo di Re , e fece fabbricare una 
fortezza nell’ Ifola di Lanceloto , nel 
1417. Ebbero poi diverfi nomi in var; 
tempi fino a quell’anno 1479. che Fer- 
dinando ed Ifabclla cominciarono a far- 
ne la conquifla. 

XVI. La Repubblica di Genova feof- I frtno- 
fe in quell’anno il giogo del Duca di 
Milano, cui fopportava da quindici an- 
ni. -Dopo molte turbolenze, donde nac- dm* di 
quero alcune guerre civili, e che colla- Milaao . 
rooo la vita a un gran numero di per- 
fone , elcfifero per loro capo Giambatlfla 
Fregofo , e gli diedero otto Configlieri 
per governare uniti a lui . Il Duca di 

Mila- 
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Milano rammaricato di quella perdita 
• AVtNO proccurb di ripararla. Avendo egli avu- 
Di G. C. jo il Principato di Genova dal Re di 
* 479 » Francia, Bonna di Savoia madre di Ga- 
leazzo nc fece omaggio con giuramento 
di fedeltà, in nome di fuo figliuolo , a 
Filippo di Comines , che ritornava da 
'Francia , e padava in Milano ; il che 
facea, dicono alcuni Autori, per impe- 
gnare Luigi Xr. alla ricupera di quello 
Stato . Ma quello Principe fc ne pren- 
dea poca pena . Non volea far paffare 
le fue truppe fuori del luo^ Regno , né 
irapacciarfi con popoli , l'opra i quali 
non potea mai contar nulla . Si dice an- 
che, ch’effendofi un giorno i Genovefi 
olférti di darli a lui , non diede 1<K0 
altra rifpofta che quella: “ Voi vi da- 
te a me, ed io vi do al diavolo (i): 
facendo loro intendere a quello modo , 
che non voleva aver a far fcco loro, e 
che li conofcea per troppo incollanti , 
nè fi potea prometterfi della loro fedel- 
tà . I Duchi di Milano tuttavia gli ren- 
deano feropre omaggio per Genova, e 
il Re medefimo fi dava il titolo di Si- 
gnore di Genova, come fi vede in mol- 
le • . . . vr r 

LuleiXI. XVII. Mentre che Luigi XI. Iacea 
lollecita si poK) conto delle offerte de’ Genoveli , 
il Re d* ufava ogni poffibile attenzione per rite- 
Inphiltet. il d’Inghilterra nel fuo parti- 
I* aTcX W . o al""'"® per impegnarlo a rima- 
ca . neri! neutrale . Malfimiliano d Auilria 
dal canto fno faceva anch’ egli ogni 
sfono per rompere gl' impegni di Odoar- 
do con la Francia , e per obbligarlo ad 
entrare ne’ fuoi interclfi (a) . L avea 
fatto Ibllecitare nel precedente anno dal 
fuo Parlamento, e non v’era un Ingle- 
fe,che non defiideralfe la guerra co’Fran- 
cefi , e che non rappreicntalle al luo 
Re la necelfità di far lega co’ Fiammin- 
ghi contra la Francia . Prevedea Luigi 
xr. la tempella che gli fovraftava ; au 
mentò le penfionì di coloro , che potea- 
no fervirlo in Inghilterra , colmava di 
onori gl’inviati diOdoardo, rendea te- 
llimonianze vantaggiofe della loro abi- 
lità . Hallings gran Camarlingo d’ In- 
ghilterra fu quegli , che lo fervi con 
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maggior eiticacia . Divenne penlìonario 
di Luigi XI. Il danaro dilinbuito cosi 
largamente in Inghilterra produlTe una 
prolungazione della tregua j ma non len- 
za ollacoli . 

XVllI. Avea Maffimiiiano pregata 
Margarita d’ Yorc matrigna di fua mo 
glie, c foreila dei Re CMoardo IV. ad 
incaricarli del trattato apprcllo fuo Ira 
tcllo . Avea le fue mire di allontanar- 
la . Avea l'aputo che Giulio della Ro- 
vere Cardinale di San Pietro in Vincu- 
lis,e poi Papa fotro il nome di Giulio 
li. doveva andare Legato a Luigi XI. 
che dovea poi andare m Fiandra a pro- 
porre a quella Duchella vedova di Bor- 
gogna un vantaggiofo matrimonio , e 
de gran beni , purché s' impegnalTe a 
rendergli buon fervigio. Se alla Duchef- 
fa follerò andate a gemo le propofizio- 
ni del Legato , quello avrebbe molto 
(concertato gl’ interelii di Malfimiliano . 
Co'.i per mettervi riparo , la pregò di 
andar ella medelima in Inghilterra , ed 
ella vi accontenti. Fecequetta viaggb, 
e fi adoprò per {fiaccare fuo fratello da- 
gl’ impegni che avea con la Francia , • 
ad ottenerne delle truppe . Ma gl' im- 
pegni di Odoardo erano fortiffimi , né 
agevolmente fi poteano rompere. Una 
penfione di cinquanta mila feudi , che 
le veniva puntualmente pagata , il ma- 
ritaggio di Llilabetia fua figliuola col 
Delfino, erano legami non lacili a di- 
Icioglierlì . 

XIX. Non che difimpegnarfene , trat- 
tò egli con la Francia . Fu il trattato 
conclufo a Londra nel mefe di Gennaio 
di quell’anno. Udoardo vi fi dà il tìto- 
lo di Re di Francia. Il P. Daniele col- 
loca quello trattato in quell’anno , e per 
fuo mallevadore cita il Libro della rac- 
colta de’ Trattati di Lionardo ; ma io 
non fi), fe fi doveffe trasferirlo all'anno 
leguence \ imperocché nel quinto volume 
dell’ ultima edizione delle memorie di Co- 
mines fi ritrovano delle lettere della Du- 
chelia vedova di Borgogna a Maffimilia- 
no indaradel ventefimolettimo giorno di 
Lugl IO, (>cl qua tterd icelimo del mefe di Set- 
tembre 1479. (3), ed una del Re d’ Inghil- 
terra 
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terra al medefimo , per avvifarlo della 
partenza della Dutheffa i nel qnal tetn^ 
po il trattato della Francia non era an- 
cora conchiuto . Convien dunque collo- 
carlo nel principio dell’anno 1480. 

XX. Maflìmiliano cosi abbandonato 
dal Re d’Inghilterra, fi propofc d’inte- 
r Alemagna nelle differenze , 
che aveva egli con Luigi XI. ma ciò fu 
di fettza effetto , e fu eollretto a ricorrere 
Miflimi- a* Fiamminghi (1). La opportunità gli 
lUno. pfj favorevole. Avea l'Arciduca un fi- 
gliuolo , al quale volevano i Fiamminghi 
confervare la eredità di fuo Avolo inte- 
ra come gliel'avea lafciata. Gli fommi- 
niflrarono dunque venticinque mila uomi- 
ni, e gli diedero fuflficienti danari per 
fàr leva di confiderabili truppe in Ale- 
magna . Tutte quelle anticipazioni lo in- 
dullcro a ricufare la proroga della tregua 
eoo la Francia . Il Re per quello motivo 
avea mandato a luì ilSignordi Curtone 
Blandelli . Incontrarono elfi 1’ Arciduca 
al Ponte. Aventino col liio elèrctto di 
Fiamminghi , a’ quali aveva aggiunti ai- 
coni Alemartfti , e trecento Inglefi in 
circa . Malfimiliano ricusò di ricevere 
quell’ Inviati del Re con molta alteri- 
gia. Poco dopo riflettendo al male, che 
avea coremelTo , mandò Olivieri della 
Marca al Re a proporgli una conferen- 
za i ma effendo quelli mal ricevuto , co- 
me lo erano flati gl’ Inviati di Sua 
Maellà , non fi atiefe ad altro che alla 
guerra . 

t'Artidu- XXL L’ Arciduca fi lufingava per 
** »II«- fua prima prova di riprenderli tutto ciò 
che Luigi XI. avea tolto a fua mo^ie. 
Pafsò il Ponte- A venti no , e nel mete di 
Agollo andò ad alTediare Terouana . Il 
Signor di Sant’ Andrea , che n’ era Go- 
vernatore , fi difefe con molto valore. 
Il dee Cordes,che comandava 1’ efercito 
Francefe in Picardia , fi avanzò per 
combattere Malfimiliano , ed obbligar- 
lo a levar 1’ alTedio (z) . L’ Arciduca 
cotnmife un fallo ; non volle ni dimo- 
rare nelle Tue linee , ni dividere le Tue 
eruppe' i levò TafTedio, e condulfe tutu 
la fua atmata coatra i Francefi .Ne aveva 
(gli fatto un folo corpo la cui infante- 
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ria , che coman4ava egli medefimo 
Conti di Naifau e di Romont, occupa- 
va il mezzo; e la cavalleria fotto 
condotta del Signore di Ravelleia era fu '479- 
le ale . Fu ritrovata dal dea Cordes in 
quella Ctuazione a Guinegate tra le 
Città di Aire , e di Terouana, e pofe 
le fue truppe in battaglia . Si rifervò 1’ 
infanteria , e commife a Giovanni di 
Elloutevillc Signor di Torey di llarq 
alla tella della cavalleria , e di condurla 
a combattere. 

XXII. Il Torey fece molto più che 
non avea fperato il fuo Generale, quan- 
tunque non avelie altro che una parte 
de’ fuoi uomini d’ arme , avendo lafeiato 
il rimanente per follencre la infaoreria. 

Fu addollb con tanto vigore alla cavalle- 
ria nemica dell’ala diritta, che mìfela in 
fuga fenza fperanza di poter più racco- 
glierfi.Ma quello principio a wenturofo non 
feguitò. Il d« Cordes gelofo del buon 
avvenimento del fuo Luogotenente , volle 
averne parte ; fi pofe alla teda della ri- 
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manente cavalleria , fi avventò full' ala 
finifira di Malfimiliano ; al primo urto la 
fcolfe, e al fecondo larovefciò.I cavalli 
da lui battuti, e quelli, che area battuti 
il Torey (fuggivano verfo Aire, e balla- 
va fargli inirguire da una parte della 
cavalleria Francefe , e non lalcarli riuni- 
re , e congiunpere il rimanente alla in- 
fanterìa Francefe. Maildes Cordes, più 
Soldato che Capitano, non folo mandò 
dietro a’ fuggitivi il Torey, volle ancora 
andarvi egli medefimo ; e la cavallerìa 
Francefe , fenz’ avvederfene , tanto fi al- 
lontanò, che al bifogno non potea oiù 
edere da lui Ibccorfa. I Generali di Mal^ 
fimìliano colfero vantaggio da quella im- 
prudenza. Arredarono la infanteria Fiam- 
minga , che dava per fuggirfene ; le rap- 
pre^tarono , che fé non avea cavalle- 
ria che la fodenede , non ne aveano 
i)è pure i Franced, e che i Fiamminghi 
erano molto più forti , che i loro ne- 
mici . 

XXIII. Quederimodranze ebbero il lo- *! 
ro effetto ; la fanteria Fiamminga attaccò , 
e vinfe la Francefe . In tal modo il campodi 
battaglia rìmafeair Arciduca, il che fi giu- , 

dicò 
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e *IF*y 'dici vantaggio per lui ; quantunque vi 
foffero più morti dalla (ua parte che dall’ 
DiG.C gijfa^ avendo «gli perduto fino a nove 
*' 4 ®®* mila uomini ; c non ne perdettero i Fran- 
eeó altro che quattro mila ; e che il 
des Cordes avelie fatti novecento pri- 
gioni . 

Abbindo- XXIV. La perdita di Maflimiliano fii 
"» però tanto grande , che non poti piò 
tontinovarc l'alfedio di Tcrouaoa. Andò 
• C tra’t- fuor di pfopoCto a intrattenerfi folto il 
tiene ad Callello di Malaunoy , dove vi erano in- 
•n Caflel- tomo cento cinquanta Guafeoni , coman- 
dati da un certo Raiinonet , che mole- 
ftò lungamente 1 ’ Arciduca (i). Quelli 
Cuafeoni non cedettero che a un ter- 
zo aflalto ; fi lafciarono quafi tutti uc- 
cidere fu la breccia ; e Raimonet , fat- 
to prigione , venne condotto a Malfi- 
jniliano ,che lo fece impiccare eomra le 
leggi della guerra. Luigi XI. sdegnato, 
vendicò quella vergognofa morte con 
quella di cinquanta de’ migliori prigionie- 
tì fatti a Guincgate,i quali furono tut- 
ti impiccati in varie parti ; fette de’ piò 
difiinti nel luogo mHefimo dove Rai- 
monet era (lato giuftiziato ; dieci nella 
Città di Dovay , altrettanti avanti Sant 
Cmer , Arras , e Lilla . Quelle efecuzio- 
nì fi fecero dal Carnefice , accompagna- 
to dal Gran Prevolfo con ottocento lan- 
ce, e fei mila franchi Arcieri,! quali, 
efrguita la ccmmiflìooe loro, andarono 
nella Contea di Guines e di là nella 
Fiandra , ad impadronirli di diciaflette 
piazze o Cartelli , uccifero ed abbrucia- 
rono tutto quello che fi prefeutò loro j 
copdulTero via buoi , vacche , cavalli , 
mettendo tutto a fuoco e a fangue. Ua 
corfaro Normando , chiamato Coulon , 
punì antera i Fiamminghi, a’ quali lol- 
le ottanta vafcelli , che venivano da 
Pniflìa carichi di frumento , e tutta la 
pefea delle aringhe : il che cagionò 
gran danno a tutto il paefe . La cam- 
pagna finì per tempo , e nel retto dell’ 

, anno altro non fi fece. Nel feguente fi 
•arlò di pace ; c il Papa mandò il fuo 
Legato in Francia per efierne mediatore. 

XXV. Era quello Legato il Cardinal 
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Giovanni della Rovere titolato di San II Cani* 
Pietro in Vinculis . Era già (lato in nai di 
Francia col medefimo titolo quattro an- 
ni prima . La fua principal coramiflTione ^",j, 
era quella di farli arbitro della pace tra 
il Re Luigi XI. e Mallimiliano Duca FnocU. 
d’ Aulirla . Ciunfe a Parigi nel mefe di 
Settembre di quell’ anno 1480. c vi fu 
accolto con molto onore. Ritrovò il Re 
molto più difpollo alla pace , che non lì 
ere immaginato . Querto Monarca era 
molto alflitto della giornata di Guine- 
gate. Stimava che vi fodero de’ Frante- 
li uccifi piò che non venne detto i e 
non dubitava che Maifimiliano non a- 
vdfe ricuperato tutto quello , che fua 
moglie avea perduto ne’ Paefi-Bartì , fe 
averte laputo ufare della fna vittoria . Il 
des Cordes non aveva avuta permidione 
di arrìfehiare il combattimento, fe non 
perebd il feguìto delle profperità quafi 
continove di Luigi XI. dopo la morte 
del Duca di Borgogna , l' aveva indotto 
ad accunfentire , contra la fua inclina- 
zione naturale, a quella battagliale ri- 
fletteva ancora, che fe rovelle guada- 
gnata , avrebbe indubitabilmente guada- 
gnato il tettante de’ Pacfi-Balfi . 

Un’ altra ragione facea defiderare la 
pace a quello Principe , ed era quella , 
che la lua faUità fi andava diminuendo (z) 
di giorno in giorno. Sapea,ch'cra egli 
odiato da’ Grandi del tuo Regno j fuo 
figliuolo era minore , e Icccndo tut- 
te le apparenze, lo Stato , cambiando Si- 
gnore, entrerebbe in una guerra civile. 

La ragione volea , che tuo figliuolo non 
(olle impacciato in veruna guerra llrar 
niera ; e lenza quella precauzione do- 
vea perdere ficuramence tutto quel che 
aveva egli tolto alla crede diBoigogna; 

Quelle confiderazioni gli levarono U fpc- 
raoza di acquiliare i rimanenti Pacfi-Balfi, 
e non gli lafciarono che il lòlo penlicro 
di conlervare quello che aveva acquilla- 
to. Per ciò dovette dare facile orecchio 
alle mire del Legato, e corrifpondere a’ 
difegni che avea di maneggiare la pace 
tra lui e l’ Arciduca . Quello Cardinale 
era l’ uomo il piò atto che averte il Mon- 
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do a qocflo affare . Quantunque nipote za fua inuiligenza , in una conferenza ■ — ' 
del Papa aveva inclinazione pieniffuna per le difcordie che avea con Luiei Xl’ Anno 
alla Francia, e oarea naia alle eofe che aveva «Ila ; .a- - _ ’ r 


Ti*ena 
tra Lei 


alla Francia , e parea naio alle cole 
grandi . 

XXVI. Vera già una tregua fra Lui- 
■ n * l’Arciduca. Quelli ne avea 

y^^*_^pofte le condizioni , e parea che il 
c , Re di Francia le avelie accettate (i). 
Quella tregua fu conclufa nel mele di 
Agollo , e dovea durare fette meli . £- 
rano convenuti di non pubblicarla da 
prima altro che per tre tnefi ; fpirati i 
quali , lì farebbe una feconda pubblica- 
zione per quattro tnefi : Che il Re d’ 
Inghilterra, e il Duca di Bretagna fol- 
lerò i mallevadori della tregua j che du- 
rante quello tempo non fi praticane ve- 
runa t^lità ; che gli Ambafeiatori itn- 
pegnallero il Re a rimettere al Signor 
di Romont l’una di quelle tre Città, 
Terouana , Betona, o Peronna , fenza 
^ altro che la ricufa del Re gli arre- 
Aaffe i e che dovendo quella tregua effe- 
re un preparativo alla pace , folle prega- 
to il Re a mandare i luoi Ambalciato- 
ri per lo quìndicelìtno giorno di OttoW 
a Terouana, Betuoa,ed Arras, mentre 
che r Arciduca d’ AuAria manderebbe i 
fuoi a Sant'Omer,a Lilla, o a Douay. 
XXVII. Margherita Ducheffa di 


netterà 

dell* Da- Q r — ° “ 

cfufla *«- Borrcena , che non era ancora di ritor- 
dova a no n Inghilcerra , e che avea data iìcu- 
rezza , che l’ Arciduca fi lafcerebbe in- 
*ttSan meramente condurre da Odoardo , e che 
go, , **non farebbe nulla fenza fua participa- 


zione , informata di tutto quello maneg- 
gio, ne Icriffe a Maffimiliaiio ; e ^i 
lece intendere il difpiacere del Conlì- 
glio d’ Inghilterra ( 2 ) intorno alla tre- 
gua , che aveva allora fatta con la 
Francia feoza faputa del Re Odoardo; 
la conferenza propofta a Luigi XI. le 
fuc intelligenze cól Re di Scozia , la 
pmenza delle truppe logleli per la 
Fiandra , e la faa proflima partenza , 
E'ia fua lettera del giorno quattordicelì- 
mo di Settembre , in data di Roebe- 
fler . In un' altra lettela del treilicefi- 
mo giorno di Ottobre gli fa lapec* , che 
aveva ella fatte le fue feufe col Re d’ 
Inghilterra , dell’ efferlì impegnato , fen- 
F ltur/ Coitt. Tom. Xyil. 
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che aveva ella de fegretl affari a 
municargli prima di quella couferenza, 
e che gli darebbe avvilo della rilpo- 
lla di Odoardo intorno al Cardinal Le- 
gato. 

XX Vili. Si era quello Cardinale a- Miffi®;. 
vanzato lino a Peronna, per trattare co’ li>no ri- 
Deputau dell’ Arciduca ; ma non avendo 
potuto impetrare falvicondotti , dovet- 
te ritornare a Parigi , donde gli icriffe “f'L" * 
da prima , il quinto giorno di Settem- to . ® 
bre, informandolo eh’ era giunto in Fran- 
cia con difegno di efortare Luigi XI. al- 
« che avealo ritrovato del tutto 
difpollo (3) . Soggiunge thè dopo elle- 
rc llato loJamcme quattro giorni a 
Vandomo , era andato in Parigi , don- 
de doveva andarlo a trovare nelle Fian- 
dre per impegnai lo ad acconfemire a co- 
si buon of era . Maflimiliano gli rilpo- 
fCjtheil fuoConlìglio non era fecolui. 
che volea conlultarlo, e pregava il Le 
gato a differire il fuo viaggio, fm tanto 
che gh *ffe rifpolla , quale riceverebbe 
ben preflo. Volea btn Miffìmijiano ri- 
ceverlo come Cardinale , ma non etme 
Legato . 

XXIX. Il Papa, che da prima era Ila- « 
to informato di quelU ricula, mandò un p:"'*Ì 
^eve all Arciduca, nveui gli rappre- 
lènta, che il Ordinale avea già lètta « , per- 
la funzione di Legato di Francia, e lo lice* 
FCg» di riconofccrlo e riceverlo in tal '* ^®* 
qualità . E- quello Breve del giorno fe- ®*'° • 
dicelimo di Settembre . Non avendo po- 
tato far mutar di propolito l’Arciduca, 
il Legato gli ferine da Peroooa nel me- 
deismo mele, pregandolo di non lafciar- 
Io maggiormente cosi fofpefo intorno al 
fuo viaggio ne’ Paelì-Baffl , attefo che 
non pub più rimanerli dove li ritrova, 
fenza fuo difonore . E nel medelimo 
tempo die^ una lettera credenziale a 
Alarco ArcJvefcovo di Coioeza io Voghe- 
ria e ad un Dottore In legge , che man- 
dava egli a Mallimiliano, per intendere 
la fua volontà circa il fuo viaocio de’ 

PacG-fiairi , al quale fi difpoaeva , e le 
quel Principe lo aggradirebbe . 

QL Prc- 
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Perfiftendo tuttavia l’ Arciduca nel ri- 
cufarIo,iI L«»atr( fi dolfe vivamente del 
g'^'poco riguardo che aveva egli al Breve 
*4°®* jci Papa ; e lo pregò d’ informirlo del 
partito che avelie a prendere. E’ quella 
lettera in data di Perenna del quinto 
giorno di Ottobre . Un' altra ne fcrilTe 
nel ventèlimo giorno del tnedefimo me- 
le , per domandargli la permilTione di 
tra5ferirfi prelTo a lui , almeno in un 
luogo neutrale , e fenza condizione veru- 
na , fperando di potere in tal forma far- 
gli deporre gl’ ingiulli fofpetti che avea 
contenuti contea di lui . 

Mandale XXX. L’Arciduca mandò finalmente 
lue inUrii-)j fyg iflruzioni a Giovanni d’AufTay 
fènti'te^'il fuppliche del fiio Conlì- 

Legato . truffare col Legato. Prefe que- 

llo partito per una lettera che ricevette 
dal Re d’ Inghiltera , nella quale Sua 
Maellà gli dicea , che potea dar udien- 
za al Legato; e lo pregava nello Hello 
tempo a non concludere niente feco lui, 
fenza avenielo prima av\*ertito . Il 
Legato avea tanta deflrezza oer non 
aver informata la Corte d’ Inghil- 
terra del motivo della fua Legazione , 
e la Vedova di Borgogna delle mire 
che il Re di Francia avea di rimaritar- 
la riccamente . 

Dall’ altro canto Malfimilìano tratta- 
va feoaratamente per proccurare di con- 
venirfi con Luigi XI. e per riufcirvi ac- 
cordò quella conferenza di cui lì i gii 
parlato, e che dovea tenerli ilquindice- 
fìmo giorno di Ottobre ; e prooofe an- 
cora no abboccamento col Re. Odoardo 
non avrebbe avuto difcaro, che il Le- 
gato entralle in quell» maneggio ; cre- 
de» necelTaria la fui mediazione per 
allodare la leggerezza dell’ Arciduca , che 
fi ollinava tuttavia a non voler ricevere 
il Cardinale , che gli era fofpetto ; per 
modo che mal grado le iHruzioni chpa- 
vea mandate ad uno de’ fuoi Configlie- 
rì , fempre negò dargli una particolare 
udienza. La pericolofa malattia di Lui- 
gi interruppe quelli trattati ; il Re d’ 
Inghilterra fi mutò parimente di parere, 
ed in cambio di attendere alla pace , co- 


me pareva elfervi inclinato (i), confi-» 
oliò r Arciduca ad ottenere una treguA» 
di due anni , in attenzione della morte 
del Re che parca ficura. 

XXXT. Fu la fua malattia un tocco LiipK» 
apopletico, che lo colfe mentre delina-* 
va in un' villaggio vicino alla Città di 
Chinon in Turena . Perdette in un 
momento 1’ ufo di tutt’ i fenlì , e non 
riconobbe più niuno . Fu portato da’ 
fuoi domellicL fui letto , e con qualche 
rimedio ufato ebbe il coraggio di ritor^ 
nar a dormire a Forges , da dove era 
partito la mattina (z) . Tre giorni do* 

PO ricupeiò la favella , ma articolavi 
sì POCO , che veniva intefo da’ fnoi foli 
Olfiziali . 

XXXII. EHendofi nel fuo colo© a- f^dotta 
popietico sforzato di anprolfimarfi ad u- 
na finellra , I’ zveano rinchiufa per ti* 
more che non fi preci piialTe ; e veniva quello 
g'iardato a viHi (;). Ritornato che fu un Principe» 
poco in fé flelìo , domandò chi fodero 
■flati quelli che lo aveano ritirato di 
quella finellra ; e apnena fahutone il no- 
me gli fcacciò tutti dalla fua cafa,ed a 
molti levò r imoiego ; e quello perchè 
fi vergognava di vedere coloro, eh’ erano 
flati tellimooi della fua debolezza . Por 

? iuefla meJefima delicatezza , e per per- 
vadere al pubblico ch'era ancora atto a 
grandi affari, dieci o dodici giorni dopo 
il fuo attacco aonoletieo, raccolfe il fuo 
Confìglio,per ìnfortrarfì delle fpedizionf, 
che fi erano fatte in quel tempo . Fece 
chiamare le lei perfone.che lo fervjva- 
no da Minillri ( 4 ), ilConredi Beaujeu, 

Carlo d' Amboife , il Vefeovo di Au'un , 

Pietro di Rohan Marefciallo di Giè, Filip- 
po dì Comines , e il Signor del Lode, 
obbligò tutti , uno dopo l’ altro a parlare 
delle materie, delle quali fi trattava , 
quantunque non intcndeffe troppo quel 
che diceano , ma Iacea fembianza d’ in- 
tenderlo ; prendea le lettere in mano, 
e talvolta volea leggerle , fenza com- 
prender nulla , dice Cornine^ ; fpeflo le 
tenevi alla rovefeia , aggiunge un altro 
Storico; ma non bì fognava mollrar di 
avvederiene . Finalmente , non tnfcuHT- 

va 
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va cof» alcuna , per dar a credere al 
pubblico eh’ era perfettamente guarito ; 
e che riprendea con la medelìma efat- 
tezza di prima la cura degli affari del 
fuo Regno. 

XXXIIl. 11 Legato profittò di que- 
lla indil'pofizione dei Ke , e gli do- 
mandò la libertà del Cardinal Balue , 
che da tredici ©quattordici anni langui- 
va io una Uretra prigione, per puparlì 
dalla fua perfidia , e da’ luci tradimen- 
ti . Le illanze , quali continove della 
Corte di Roma in coil lungo tempo , 
non aveano potuto liberarlo. 11 Legato 
pregò il Re con tanta caldezza a rilli- 
tuirgli la fua libertà, che Luigi, il qual 
credea dall' altro canto aliai luddislaita 
la tua vendetta colla lunga prigionia 
del Cardinale , ai fine gli concedette la 
liberazione . Dice Comines , che il Re 
fi fece aliolvere della condotta tenuta 
verfo Balue con un Brere mandato dal 
Pa"a a fua richieda (0 - Altri Au- 
tomi pubblicarono , che quello Cardina- 
le aveva ingannato il Re e i Medici ; 
e che avendo finto d'avere una riten- 
zione di orina , venne reftituito al Le- 
gato che lo condulfe in Italia fenza 
aver veduto Luigi XI. che fu accolto 
dal Papa e da' Cardinali con molta bon- 
tà ' e che appena giunto bua Santità lo 
pròvvedde del Velcovado di Albano (a). 

XXXIV. La tregua che Luigi avea 
fatta allora con Maflimiliano , lo co- 
ftriflfe a riformare le lue truppe j cafsò 
tutt’ i Franchi -Arcieri fiabiliti da Car- 
lo VII. perché riulcivano di diremo ag- 
gravio al popolo , ed erano più dannofi 
che utili in un giorno di battaglia , ef- 
fendo troppo ardenti nel faccheggiare , 
come s’ era veduto nella giornata diGui- 
hegate (3) - pcf lo<l‘tuire a 

quelli , chiamò un gran numero di 
Svizzeri , addolTandofi di mantenergli 
egli medefimo . Q,uclla nazione fi era 
obbligata a fomminillrar fempre fei mi- 
la foldati al Regno per un trattato 
fatto nel 1477- Si armarono qudli 
Svizzeri di alle e di alabarde , e di lar- 
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gbe fpade a guifa di i'ciablc, in cambio ■ - ^ 

di archibugi , de’ quali li erano armati Anvo 
i Franchi- Arcieri ; e fc ne diedero an-®’G-C. 
cora ad alcune truppe Francefi . 1480. 

XXXV. Renato di Angiò Conte di di 
Provenza morì il decimo giorno di Lu- 
glio di quell’anno adAix nella Proven- r, ^ 
za , in età di ottantotto anni , Princi- sicili» • 
pe molto virtuoib , e che lòpportò con 
molta coflanza tuue le difgrazie occor- 
frglì, quali in tutte le guerre da lui in- 
traprele (4) . Hra tanto affàbile verta 
ciafeuno, ch'era l'opprannomato il Buo- 
no . Amava la Storia , la Poefia , e par- 
ticolarmente la Pittura, nella quale riu- 
feì aliai bene, cerpe fi vede ancora og- 
gidì in alcune opere , che rcflano di lui 
ad Aix , a Marliglia , a Lione , e in 
altri luoghi . Aveva ordinato che il tuo 
corpo folle trasferito ad Argers nel fe- 
polcro de’ tuoi antenati ; ma i tuoi or- 
dini non furono da prima clc-guiti . Gli 
abitanti d’ Aix non vollero mai acconfen- " 

tirvi . 1 otto quello che peté finalmen- ; 

te ottenereGiovanna lua moglie fu, che 
foficvi trasferito il luo cuore ; e il Tuo 
corpo non vi lu tralportato, fe non al- 
cuni anni dopo ; c ancora fi fece qucQo 
molto legretamente . Fu feppellito nella , 
Chitlà di San Maurizio con molta pompa. 

XXXVI. Cinque tubi figliuoli , e tre I-arcù 
fuoi nipoti morirono prima di lui ; on erede 
de iflitul erede di tutt’i fuoi Stati Car- , 
lo Duca di Calabria Conte del Maine , . 

figliuolo di Carlo fuo fratello , e non 
Luigi XI. come fcriffero alcuni Auto- 
ri . Ma quello Conte nun ne fu a lun- 
go poficflore, e la Provenza fubito do- 
po fu in potere del Re . 

XXXVII. Effendo andato quello Prin- Qe*H® 
cipe a Marfiglia per prendere poffedi- ' 
mento della Provenza , vi morì l’ anno 
feguente 1481. e prima della fua morte luigi xi. 
fece erede univerfale col tuo teilamento lua «c.. 
Luigi XI. di tutte le fue terre, pir a- d« . 
veme a goder egli, e tutt'i Re dì Fran- 
cia Tuoi luccctTon , raccomandandogli con 
molta illanza di mantenere la Provenza 
in tutte le Tue libertà, prerogative, prì- 
Q. z vile- 
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vilegi e codumanze , Renato Duca di 
Lorena, figliuolo di Jolanda di Angiò, 
reclamò centra quella ifiituzione ; pre- 
J4oO- tendendo che non fi potelTe fare in fuo 
pregiudizio. Il Re al contrario la fo- 
fienne per ben fatta , effondo la Proven- 
2a un paefe regolato dalia legge fcritta, 
fecondo la quale pub ciafeuno difporre 
de' beni Tuoi in favore di chi gli oia- 
ce ; oltreché le Contee della Provenza 
aveano Tempre chiamati i mafehi in eredi, 
ad cfclufion delle donne . Palamede di 
Fourbin Signore di Souliers , vicino a 
Tolon, che dominava l'animo di Carlo 
Conte del Maine , lo perfuafe con tut- 
te q'iefte ragioni, per indurlo ad iftitui- 
re Luigi XI. fuo erede, e vi .riufcl , e 
ne fu ricompenCtto col governo della 
Provenza , fua vita durante . 

Miometto XXX VI IL Profeguivano Tempre i 
li. intra- Turchi nelle loro conquide, con gran 
difpiaccre del Papa , e di tutt’ i zelato- 
3^Vl't>la confervazione della Fede (i). 

di Rodi. Dopo avere Maometto II. fatte alcune 
feorrerie in Italia, non potendo foffrire 
che rifola di Rodi fnfle tanto vicina a' 
Tuoi Stati , e poffeduta da' Cavalieri di 
San Giovanni di Gemfalemme, che to- 
glievano a' Tuoi fndditi la libertà dei mare, 
echefpeffo gli aveano con perdita com- 
battuti, prefe finalmente la rifoluzione di 
affediare quella Ifola,o piuttpdo la Cit- 
tà che n’è la Capitale ^ il che non fece 
Te non dopo una matura c lunga rideino- 
ne ; follecitata a quello da alcuni tradi- 
tori che fi erano rifuggiti appreffb di lui . 
Avendo dunque fatta allenire una nu- 
merol'a flotta piò fegretamente che gli 
fu poffibile,Re diede il comando al Vi- 
Cr Meffkh ,difcefo dalla (lirpe de’ Paleo- 
Ioghi , il quale diicefe con la Tua arma- 
ta nell' Ifola il ventefimocerzo giorno 
di Maggio in quell' anno 14S0. 

_ XXXIX. E' queiV Ifola nell’ A Ga fui 

®^”°'(jJVIar Mediterraneo . Dalla parte di Sec- 
Ifoto\ t tentrione riguarda la Caranaani* , parte 
della Ck- della Natòlia v >1 canale del Mare frap- 
tà • pofto é Ureo circa venti miglia. A Le- 
vante ha r Ifola di Cipro , a Ponente 
r Ifola di Candia, e a Mezzogiorno 1' 
Egitto. Ha circa cento venti miglia di 
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giro. E' la Città capitale fituata fopni 
la fponda del mare nel pendio di una 
collina, che ìnfenfihilmenre fi va innaU 
zando , e in una pianura aggradevole al 
Settentrione di quella Ifola . Aveva al- 
lora un doppio recinto di muraglie for- 
tificate da molte ampie torri , ma a Mez- 
zogiorno, e dalla oarte abitata da’ Giu- 
dei nella Città inferiore, le torri erano 
pib^ifcolle le une dalle altre , il che 
renJéa quella fituazione più debole. La 
contrada , dove dimoravano i Cavalieri , 
era la più forte , perchè oltre all’ effere 
rinchiufa dal mare a Settentrione , e 
all’Oriente, era difefa da baflioni e da 
torri . Il Golfo , eh’ è verfo Settentrione, 
era ferrato da un molo, ch’entrava nel 
mare per più di trecento pad» e a 
capo di quella molo y' era un Forte 
che chiamavafi la Torre di San Nic- 
colb. 

XL Maometto confiderava qnefl’Ifo- I Tutehi 
la come un luogo, che potea facili- 
targli la conquiffa dell’ Egitto , e della 
Siria . Era la fua flotta compoila di cen- * * 
to feffanta vele ^ ed avea per lo meno 
cento mila comhattencl (a) . Avendo t 
Turchi meffo piede a terra, fi allogaro- 
no da prima fopra il monte Santo Ste- 
fano, e nelle vicine pianure . .Appena fu- 
rono accampati , che una truppa di avven- 
turieri andb a fcaramucciare fino alle 
porte della Città j. ma recarono tagliati 
a pezzi dal Vifeoote di Maateil ìratel 
primogenito del Gran Maeftro Pietro d' 
AubulTbn. Demetrio, che li conduceva, 
ebbe il vantaggio di morirvi con le ar- 
mi alla mano; morte troppo bella e glo- 
riola per un rinnegato ed un traditore. 

Non elfcndo riufciii quelli priim tenta- 
tivi agl’ Infedeli , un ingegnere .Afemaa- 
no, chiamato Giorgio Fraoam , fu di pa- 
rere che fi alTaliffe , e combattelfe la Tor- 
re di San Niccolò. Il giorno dietro que- 
llo inugnere fi prefentò alla fponda del 
foffb della Città, dirimpetto al Palagio 
del Gran Maeflro,e domandb di entra- 
re ; ilchegli venne conceduto. Finfedi vo- 
ler effere con gli artediati , preferendo T in- 
tereffe della fua falute a quello della fortu- 
na ( j).Stimò il Gran Maellro che G aveffe a 

va- 
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valerfi di qucfto ingegnere fetiTa per altro 
fidarfì di Ini , e fecelo oflervare come 
una foia , fempre feguito da perfone che 
lo guardavano a vìfta 4 

L» Botta XLI. Frattanto il Vifir Meflith fece 
condurre le pili grolle artiglierie nel luo- 
fau*di*'* 6 ° ^ indirirzata la prima bat- 

Caralirri feria . La Torre di San Niccoli» ven- 
di Rodi . ne fcolTa e fracalTata in molte parti . Gli 
abitanti furono prefì dallo fpavenro , e 
furono gli animi ralTicurati dall’ eforta- 
lioni di Antonio Fradin Religiofo Cor- 
digliere , cb? facea quafi in Rodi quel 
che Giovanni CaniUrano ave? (atto -a 
B -Igrado . Sapendo il Gran Maefiro di 
Anb'ilTon , di qual’ imoortania era quel 
polio per la confervazione della Città , 
non g'urdb a fatica in ritta la notte , 
per ridurlodin iftaro di difefa , e fi rirt- 
chiufe nella torre con fuo fratello il Vif- 
eonte di Monteil 11 giorno dietro i 
T urchi levarono 1 ’ ancora da fotte il 
monte di Santo Stefano , e fi avvicina- 
rono alla Torre di San Niccolb a fuono 
di rarnburi e trombette . Gl’ Infedeli 
balzarono a ferra , e furiofamente faliro- 
no a dar 1’ alTalto . Dal lato degli affe- 
diati ì fuochi artifiziali , i tin di canno- 
ne , una tempeda di mofehettate , di 
frecce, e di pietre .orribile effetto facea- 
^ no . Dall’altro canto i brulotti appre- 
fero il fuoco a molte galee de’ T urchi , 
e furono affai maltrattati dall' artiglieria 
della Città . 

Finalmente i nemiti prefero la fuga , 

. e rientrarono preeipitofamente nelle loro 
galee . ElTendò il Vifir tanto male riu- 
Icìto da quella parte, fece condurre otto 
grolTi nezzi di cannone fatto le mura de’ 
Giudei vicine al pollo d* ftalia ^ dove i 
cannoni , e i mortai de’ T orchi faceano 
si tremendo llrepito , che gl’ Italiani e 
gli Soagnuoli cercavano rigiri per ecci- 
tare il Gran Maertro a rendere la Cit- 
ta. Ma la loro propofizione non fervi 
ad altro che a fare conofeere la loro Pil- 
tà , della quale fi pentirono ben toflo . 

XLII. Il Vifir che avea pretelb di 
foggettare la Città collo fcarico de’ 
ftioi ptà groflfi pezzi, vedendo che gli 
alTediati non parlavano di capitolare , c 
non volendo arrifebiare 1 ’ alfaUo , eU>s 
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ricorfo al tradimento (i). Cbiagnò due 
fuggitivi , eh’ erano palTati al cara- Amwo 
po de’ Turchi fin dal principio , ed D* G-C. 
avevano abbjurata la fede Crilliana , 
e propofe loro ricompenfa , s’ 

entrando nella Città potevano aflalTi- f,,e *f. 
nate il Gran Maefiro , od avvelenarlo, afflnir» 
Si ofièrirono i dne rinnegaci di fare il 'I (>'*>> 
colpo , ritornarono a Rodi , fingendo • 
di elTere caduti nelle mani de’ Turchi 
alla feconda forcìta . Vi furono rice- 
vuti come gente che fi folle liberata 
dalla fchiavitb . Ma fi feoperfe il loro 
tradimento , e furono pubblicamente giu- 
fiìziari . 

Allora il Vifir pensò di avere eolia 
forza quel che non avea potuto guada- 
gnare con gli artifizi . Rivolfe tutte le 
fue forze centra la Torre di San Nicco- 
lò. cui aveva egli abbandonata. Perque- 
fto nuovo adalco fece coìlruire un pon- 
te di legno , per approffimarfi alla Tor- 
re , e vi diede un fnriofo affalto , che 
venne vigorofamente follenuto dal Gran 
Maefiro . Il ponte fu meflo in pezzi dal- 
le batterie della Torre, che alTondarono 
ancora quattro galee, con molti vafcel- 
li da guerra. Quefto non potè fare che 
gl’ Infedeli non foftenelfero oftinatamen- 
te il loro affalto , in cui recarono folla 
piazza i loro piò ditlinti Capi , tra gli 
altri Ibraimo genero di Maometto . La 
morte di quelli Capi rallentò i' ardore 
di quei Barbari ; volfero le fpalle , ad 
onta delle rimoflranze del Vifir , eh’ 
eforcavagli a vendicar la morte del gene- 
ro del Gran Signore . Una si vergogno- 
fa ritirata lo fece cadere in profonda 
malinconia, che lo collrinfe a non in- 
traprendere piò nulla contra la Torre 
di San Niccolò , ebe gli parve inefpn- 
gnabile. Difegnò di vincere fa Città ^ 
dividendo gli affediati , e formando 1 
fuoi affalti in vari luoghi ad un tempo 
medefimo . 

XLIIf. Frattanto l’ Ingegnere .Alg- Viforof» 
manno fu riconofeiuto per un traditore y J*L*|^** 
c dopo avere confeffato il fuo delitto., 
fu impiccato nella piazza principale. Il «bbligi- 
Vìfir fi affiiffe molto della morte di do il Vi- 

L>9 tir a le- 
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Città , che fi arrendeffe , prima eoa 
belle ^omelTe, poi con acerbe minac- 
a (i) , commife che fi adoperaffero 
>480. jmjg |j niacchine , e che fi battefle la 
Città giorno e notte . Fecero in po- 
chiflìmo tempo più di tre mila cin* 
quecenta tiri ; ma queAo non ilpaveniò 
i Rodiant , che fi difpofero a tbllene- 
re l’afTalto. Finalmente il venteGmofet- 
timo giorno di Luglio Tarmata Turca 
alTall da tutte le parti la Città -, e 
toGo guadagnò la contrada de’ Giudei, 
che i Cavalieri ripretero dopo una bat- 
taglia di due ore . Ritornarono gl'in- 
fedeli da capo ; ed ebbero ordine dal 
Vifir di cercare il Gran Maeflro nel- 
la mifchia , e di non perdonargliela . 
Quelle frcfche genti fi avventarono a’ 
CriGiani come feroci animali ì i piò ar- 
diti fi avanzarono contra il Gran Mae- 
flro, che in queGa occafione ebbe cinque 
ferite. Tuttavia furono coGretti a fuggi- 
re; e gli altri Torchi, che aveano ritro- 
vata una gagliarda reliGeoza daciafeuna 
parte, abbandonarono i loro alfalti ; poi- 
ché videro la muraglia de' Giudei ab^n- 
donata I Rodìanì nel medefimo tempo 
ufeirono fuori per le brecce , infeguiro- 
no Tarmata nemica fino al tuo campo. 
Il Vifir tentò in vano di riunire le fue 
truppe, e dovette egli medefimo falvar- 
fi alia fpiaggia. 

Ritornarono i Cavalieri vittoriofi nel- 
la Città collo Stendardo Imperiale, che 
aveano tolto fotto la tenda del Vifir (2). 
Molti fuggitivi che andarono ad arrenderli 
a' Cavalieri , nel tempo che ritornavano 
indietro le truppe vittoriofe , racconta- 
rono, che nel calore del combattimento! 
Turchi aveano feoperta nell' aria una 
Croce d’ oro , tutta circondata di luce ; 
e che aveano veduta una belliffima don- 
na, veGita a bianco, con una lancia in 
mano e con io feudo nel braccio , ac- 
compagnata da un uomo leverò , con una 
' veGe di pelo di cammello , e feguito 
, da una truppa di giovani guerrieri , 
tutti armati di fiammeggianti fpade . 
Soggiunfero , che queGa vi Geme avea 


meGo molto fpavento negl' Infedeli ; 
e che quando fi fpiejgò lo Geodardo 
della Religione , dov erano dipinte le 
immagini della Beata Vergane e di San 
GiovambatiGa , molti erano caduti mor- 
ti fenz’aver avuta niuna ferita da’ ne- 
mici (3) . Chalcondila è quegli che ri- 
ferifee queGe vifioni degne di un Autor 
Greco , alle quali fi dee meno attribui- 
re la ritirata de' Turchi , che al vaioree 
alla prudenza del Gran Maeilro Pietro 
d' AubuGon . 

XLlV. Mentre che i Turchi imbar- n Re 
cavano le loro macchine di guerra, e tue- Nipoti 
to il loro bagaglio , due gran baGimea- <«*"< 1 * 
ti inviati da Ferdinando Re di Napoli 
apparvero a viGa della Ilbla per andar 'foLcLfl* 
in foacorlb de’Rodiani . 11 Vifir li fe- de’ Ro- 
te battere dal lido co' pezz^ di artiglie- diini . 
ria , che non erano ancora imbarcati , 
non potendo fargli aGalire da’ V'^afcelli che 
avevano il vento contrario. Uno di que- 
lli baGimenti entrò felicemente nel por- - 
to; T altro gittò l’ancora nel canale per 
motivo della burrafea ; e fi trovò il gior- 
no dietro oiolto vicino alla Gotta degl’ 

Infedeli . 11 Vifir mandò venti galee 
per impadronirfenc , e ordinò a colui che 
comandava quelle galee , di comportar- 
li valorofamente. Ma dopo un fanguino- 
fo combattimento di quali tre ore , i 
Turchi furono coGretti a cedere; e per 
la morte del comandante delle galee 
abbandonarono il baGimento di Napoli . 

XLV. Cosi la fiotta Ottomana lafciò La Botta 
la fpiaggia il giorno diciannovefiroo di de’ Tur- 
AgoGo, e fece vela verfo il Porto di ** 
Fiefeo; dove avendo sbarcato Tcfercito '‘™ ' 
terreGre , eGa feguìtò il Tuo cammino 
verfo Coliantinopoli , 

XLVI, Rifanato che fu il Gran Mae- H Gn* 
Grò dalle fue ferite, fece voto di far fab- 
bricare una Chiefa magnifica , folto il ti- " 
tolo di Santa Maria della Vittoria ; e fi at- 
tefe a quella grand’ opera tolto che furono rcndi- 
rlGaurate le fortificazioni della Città (4). nento lU 
E perché fi riportò la vittoria il giorno sr**» • 
che i Greci celebrano la fcGa di San 
Pantaleone , il Gran MaGro Pietro d’ 

Au- 
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AubufTon voile, che fi fabbricane vicino 
a quella Chiefa una fuperba cappella 
in onore di quello Santo Martire , per 
effere offiiiata fecondo il rito Greco . 

' Deliberb parimente di fabbricare anche 
Una Chiefii a Genova, vicino alla Cap- 
pella , dove ripofano le ceneri oreaiofe 
di San Giambatilla , nella Chiefa Cat- 
tedrale di fan. Lorenzo f il che venne 
efeguitq. Si avrì occafione di oarlar an- 
cora di quello degno Gran Maellro che 
follenne i furiofi altalti de' Turchi per 
tre meli con molto valore, e fi dipor- 
tb da co?l valorofo Capitano , che co- 
llrinfe il Vifir Melfith a levare i' alfe- 
dio, e ad abbandonare vergognofamente 
r itola di Rodi , dopo avervi perdnti 
nove io dieci mila uomini , e molti tuoi 
vafcelli e galee . 

XLVII. L’alfediojchei Turchi aveano 
melTo a Rodi, fu in parte cagione della 
tini dii P*ce che il Papa concedette a’ Fiorenti- 
rjp» . ni , dopo averla ricufata per pib di due 
anni(i). Come quella pace venne fatta 
fenra faouta de’ Veneziani , quelli fe ne 
dolfero altamente , Irritarono molto il 
Santo Padre j e cagionarono gran tumulti 
' ih Firenze , che non fi poterono acche- 

tare, fe non fi maniJarono a’ Veneziani 
alcuni Deputati per informarli del fatto. 
Mandarono anche i Fiorentini i loro Am- 
bafciatori a Sua Santitì ; ma non furo- 
no ammelTi alla Tua udienza , fi* non a 
patto, che acccttalTero le condizioni del- 
la pace prooolle da elfo e da Ferdinan- 
do Re di Napoli ', e quello promiferodi 
fare. Furono dunque arnmefli all’ entra- 
ti della Chiefa di San Pietro, dove ef- 
fendo prollrati,f 5 diede loro raffoluzio- 
ne,ed ebbe clafcuno di elTi una percof- 
fa di ve^a fecondo il coflume . Entra- 
rono poi nella Chiefa , e aflTillettero al- 
la melTa . Uno degli articoli di quella 
pace era , che fomminillralTero i Fio- 
rentini quindici vafcelli al Re Ferdi- 
nando , ^r opporii a’ Turchi , e di man- 
tenergli a loro fpefe, finché l’armata di 
Maometto folTe in Italia , dove anda- 
rono gl’ Infedeli a fare moire dcvalhzio- 
ni, irritati e furiofi per non aver potu- 


to fuperar Rodi ; e per quella ragione i 
il Papa acconfentl cosi predo a iqaella Awo 
pace. diG.C. 

XLVIII. Colai che comandava Far- 
mata dc’Turthi in Italia era il Bafsi 
Geduc Acmet .Suo di Pegno era di reo- jeHj ig. 
derfi principalmente Signore del Regno curnoni 
di Napoli, e di fnogliame Ferdinando, •>> luiia. 
fia perchè i Veneziani , fecondo Krantzio , 
lo avelfero eccitato (2), perchè in pre- 
giudizio de’ loro diritti avea quel Prin- 
cipe voluto impadronirli del Regno di 
Cipro ; fia perchè Acmct volelfe vendi- 
earfi del Re di Napoli , che fpcITo avea 
proccurato del foccorfo a’Crilliani cen- 
tra i Turchi . . 

XLIX. Qualunque in fomma folfe ilj 
motivo che moveffe il Bafsà, elfendofl no*d''* 
imbarcato alla Valonna nell’ Epiro, ap- Utranio. 
prodb il ventefimottavo giorno di go- 
do ad Otranto, Cittì marittima della 
Calabria, che n’è lontana folamenre fef- 
fànta miglia , e non cefsb di batterla 
giorno e notte, per modo che in diciaf- 
fette giorni la fuperb , e mife tutto a 
ferro e a fuoco (3). Si contarono fino a 
dodici mila Crilliani uccifiefatti prigio- 
ni ; tra i quali fi ritrovò 1 ’ Arcivefeovo 
alfai vècchio ed infermo , il quale con 
una Croce in mano, ed eforcandoi Cri- 
dianì a durar collanti nella fede , fu fe- 
gato in due con una Tega di legno, fe- 
condo alcuni Storici, e fcorticato vivo, 
fecondo alcuni altri . Ottocento furono 
condotti nudi fuori della Città , e fean- 
nati in una picciola valle , che fu poi 
chiamata la Valle de’ Martiri ; perché 
amarono meglio foffrire la morte, che 
rinunziare alla loro Religione , 

La prefa di Otranto forprefe tanto 
tutta la Italia , che fi penfava piucco- 
flo a fuggire , che a difenderla . Ag- 
giunge Bonfinio (4) , che il Papa ^ 
prima ebbe difegno di abbandonar Ro- 
ma , e di ritirarfi in Francia ; ma eh’ 
elfendofi un poco riavuto dal Tuo fpa- 
venio , e dalla Tua timidezza , fi atten- 
ne a piò giulìc mifure per confervtiv 
le terre dello' Stato Ecclefiallico . 

L. Fece la pace co’ Fiorentini , com* 

fi è 
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fo la fine del mele di Decembre la eoa- Dìfpnta 
tefa, ch’era inforca tra gli abitanti dei- locctau 
la Cittì di Perugia, e quelli di Clufa, 


è veduto qui fopra. Injufle Ferdinan- 
Jo Re di Napoli a richiamare fuo fi- 
®*^"^gliuolo Alfonfo dalla Tofeana ; efortb 1 ’ 
Imperadore, i Re , e i Principi a Ibc- 


imperadore, i Ke , e i Principi a loc- 
correre i Crilìianije fece condurre nel- 
p*perop* l» Puglia con gran cura, e con la poiTi- 
MrC a’ bile prellezza le ventiquattro galee, che 
Tntcki . fi erano allenite per aiutare i Cavalie- 
ri di Rodi . Finalmente invitb i Prin- 
cipi e i Prelati a ritrovarli in Roma 
' quanto prima a deliberare fopra i modi 

necelTarj al mantenimento della CrilUa- 
oa Religione . Erano importantilTime 
quelle precauzioni per arrellare i proce- 
dimenti del Bafsà Acmet,cbe prefe an- 
cora alcune altre piazze, e feorfe tutte 
le coHierc del Mar Adriatico, con dife- 
gno di andar a facebeggiare la Madon- 
na di Loreto . Ma tolto che fi avvide 
della flotta dc’Crilliani , prefe il pani- 
lo di ritirarli immediatamente , ed anche 
molto fpaveniato. Antonio de Ferrariis 
(crilfe io Italiano la Storia della prefa 
di Otranto fatta da’ Turchi , che fu tra- 
dotta in Latino da Michele Marziano 
ranno idiz. 

Morte di LI. Gli Scorici Polacchi collocano in 
Giovtnni quell’ anoo la morte di Giovanni Dlu- 
Stonco**^ ^oir Longino, Canonico di Cracovia, e 
Tolltco. “ominato Arcivefeovodi Leopold . Scriflie 
‘ egli la Storia di Polonia, ch’òimprelTa; 
e il manuferitto è in Roma nella Bi- 
blioteca de’ Padri dell’Uratorio di San 
Filippo Neri . E' un eccellente Storico (i). 
Papa Pio II. ne facea molta Hima ;e cosid 
degno egli di lode tanto per la fua nor 
biuì, quanto per la fua virtù, per la fua 
erudizione , e per lo fuo difcemimenco 
negli affari ; e quantunque fia flato per- 
le^itato dal Re Calìmiro per motivo 
del Cardinal Sbigneo, quel Princip: tut- 
tavia gli refe giullizia in (eguito,e ^i 
piacque tanto il fuo talento , che lo in- 
caricb della condotta de'fuoi figliuoli, e 
lo impiegò in varie importanti Amba- 
Iciate. Gli furono fatti magnifici fune- 
rali , fecondo la cellimonianza di Mi- 
•hou , che v’ intervenne , e che parla 
dilfufamente della fua vita , e delle ope- 
re da lui compolle . 

Lil. Il Papa cercò di acchetare ver- 


alfitliti da’Senefi loro alleati, io propo- 
fito dell’anello, che San Giufeppc avea vc’gin 
dato alla Beata Vergine fpofandola (z). 

I Perugini , che per quanto dieeano, 1 ’ 
avevano avuto per una via roiracolofa , 
erano tanto prevenuti in favore di quel- 
la Reliquia , eh’ erano difpolli a perde- 
re gli averi e la vita , per ritorto agli 
abitanti di Clufa , che ló aveano loro 
involato . 11 . Papa avrebbe volentieri 
terminata quella differenza in vantaggio 
di qualche Chiefa di Roma j ma non 
volendo in tal’ occafiene cimentar la fua 
autorità, per timor di trovar de' ri bel- 
li , r affare rcllò indecifo fino a Papa 
Innocenzo Vili, che gli diede fine , 
confermando a’ Perugini il jMlIedimenco 
di queir anello , la cui Aoria fu da 
Giovambatilla Lauro , Perugino , fcrit- 
ta diflufamcnte , ed imprella in Roma 
nel IÓ22. 

LUI. Le incurfioni, che i Turchia- Il Papa 
veano fatte In Italia , i loro tentativi ■ 
centra l’ Ifola di Rodi , e la prefa della 
Città di Otranto , rianimarono il zelo * ' * 
del Papa per impegnare i Principi Cri- 
lliani ad unirli conira il comune nemi- 
co della Fede, ed a fare la pace trae/Ti, 
o almeno una tregua di tre anni , per 
mandare le loro truppe contra gl’ Infe- 
deli , c di comandarle effi medelìmi in 
perfooa , fe folle polfibile (t) . 11 

efe 


(liMira »f 
Tutehi . 


Santo Padre , per darne loro efempio , 
fece alleflire ventiquattro galee a Ge- 
nova. Ferdinando e Ifabella Re di Ca- 
lliglia , e di Aragona , fecero alcuni sfor- 
zi , die non ebbero efietto. Mattia Re 
di Ungheria m'andò due mila uomini di 
buone truppe agguerrite in foccorfo di 
fuo Suocero Ferdinando Re di Napoli; 
e il Re di Scozia fagrificò i fuoi pro- 
pri intereliì , per ubbidire agli ordini 
della Santa Sede , in un tempo che a- 
vea la fua armata in difpofizione di 
vendicarli della ingiuria , che avea ri- 
cevuta dagl’ ingleli ; avendo il Cardi- 
nale , eh' era Legato in Inghilterta , vie- 
tato a quello Principe di palTar ol- 
irà , 


(i) Mickou 1 . 4. «. 71. Croaur. lia. 19. 
C|) MaiÙBa I, 34. t. ai. B«a£a. 4. Jtc. <. 
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degl' Inglefì , fenza riguardo veruno agli 
ordini del Papa , non tralafcìaflie di fare 
nella Scozia molta devanazione . 

Morte di LIV. Tuttavia il caldo zelo del Pa- 
pa , e gli apparecchi di alcuni Principi 
° jj^,*’farebbero fiati vani , fe Dio reeJcTmo 
de’ Tur- "O" aveffe prefa la difefa della Rcligio- 
thi. ne , levando dal Mondo colui, che li era 
dichiarato per lo maggior Tuo nen ico (i). 
Avvcoturolamente per tutta la Italia 
Maometto li. mori in Nicomedia il ter- 
zo giorno di Maggio di quell'anno 1481 . 
quando (lava in punto di rimettere l'af- 
iedio lotto Rodi , c di mandare una nuo- 
va annata in Otranto . Dicono alcuni 
Storici, che la Tua morte occorfe in un 
Borgo una giornata difcolio dalla Biti- 
nia, quando fi apparecchiava a portar la 
guerra in Egitto , il quarto giorno del 
mefe chiamato da’ Turchi Rabie primo, 
r anno 88 d. dell’ Egira ; non fi la , le 
per edere llato avvelenato da* un Medi- 
to di Egitto , o per un tumore , che gli 
era venuto in una gamba . Aveva allo- 
ra cioquantatrd anni in circa , e ne a- 
vea regnati trentuno . 11 Tuo gran co- 
raggio non era il foto che dirigede le 
Tue conquifie , avendone gran parte la 


Libro CenTesimoquindicesimo. no 

egli ubbidi , quantunque 1 ’ armata fli due fratelli fi ritrovavano molto dii 


fua prudenza, e la Tua politica. Si par- 
lò dtrove della fua crudeltà , e de’ Tuoi 
vizi fa), il fuo corpo fu trafportato a 
Collantinopoli . Dice Comines , che 
Maometto, Luigi XI. e Mattia Re di 
Ungheria, erano i tre più grandi uomi- 
ni, che avedero regnato da cent’anni in 
poi (j) . Soggiunge parlando del primo, 
che ordinò nel luo teflamcnto veduto 
da lui , che fi abolide una certa nuova 
impofizione meda a’ Tuoi fudditi . Si 
fcolpirono fopra il fuo fepolcro i nomi 
de’ Principi , delle Città , e delle nou- 
bili Provincie da lui foggiogate» 
Maometto LV. Lalciò due figliuoli , il primo- 
Jafcia due genito chiamato Bajazec , c il cadetto 
Regno di fuo padre , 

« »vea quelli il governo della Licaonia 

nell’ Afia minore j ed avea quegli quel 
della Paflagonia , per modo che que- 
Fltitrj/ Coni. Tom. XFtl. 


eofli da Collantinopoli alla morte 
Sultano ( 4 ) . Erano flati fempre di- di G.C. 
viu 1 uno dall altro , e fi erano ve- 
duti una volta fola , per politica di 
Maometto , che temea che 1’ amicizia 
gli unifTe centra di lui , o che per in- 
vidia divenirttro nemici . Zizim il 
cui nome in lingua Turca lignifica amo- 
re, avea fpirito vivo, anima nobile, e 
tutte le generofe pafiioni ; non era mts 
no amante delle lettere, che delle armi; 
e lapea le lingue , e tra le altre la Gre- 
ca e la italiana. Iruraprefe ancora di 
ferivere la fioria di Maometto fuo pa- 
dre , e vi lavorava , quando ebbe ia 
notizia della fua morte . Era zelante 
delfa lui Religione, e non per quello 
tralalciava di amare i Cavalieri di Rodi, 
wi P^*^*^* erano odiati a morte. 

LVl. Bajazet al contrario, il cui no- i 
me fignifica lampo , o fulmine , imcnti- fraretii 
va queflo titolo con la qualità dell' ani- coniufli- 
tno luo, eh era pigro, e coll' umor fuo, 1 ’ 
che non dcfiderava cofa veruna meno • 

della guerra ( 3 ). Appena ebbero i due ‘ 
fratelli faputo la morte del lor padre , . . 

PfDlarono entrambi ad imoadro- 
nirfi dell Impero . Soflenea Baj'azet 
che gli appartenefle la corona come pri- 
mogeoito . Pretcndea Zizim di afeen- 
dere al Trono , pcrchd era nato, quando 
Maometto era Imperadore , e che Ba- 
jazet era nato quando fuo padre non 
era ancora Sovrano , per modo che quelli 
era fi^iuolo di Maometto uomo priva- 
to , e 1 altro era figliuolo di Maometto Sul- 
uno gran Signore . Tuttavia il partito di 
Bajazet fu il più forte ; e Zizim, che non 
avendo il comodo del mare fece il fuo viag- 
gio per la Bitima , iotefe per via, che fi 
era incoronato il fratei luo. Cosi trillo av- 
vifo non gli tolle il coraggio. Marciò a gran 
giornate verfo Prufa , antica dimora degl’ 

Imperadori Ottomani ,e s’ impadronì del- 
la Città. Indi tì adoperò per me 7 zo de* 
fuoi amici , di trarre al fuo partito i Gran- 
di della Porta , e rinforzò di giorno in gior- 
no la fua armata, che divenne poderola. 

R LVII. 
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LVII. Temendo Bajazec , che foo 
fratello s’ impadronifle deli’Àfii) man- 
centra di lui il BaHià Acmet, quel- 
•40I- lo flelTo che avea prefo Otranto , con 
i cbt numerofa armata (i) . Si affrettò 

talli . fommamente e andò ad accam parli in 
una pianura poco difcofla da Prufa . 
Zizim lì poie in campagna , alla cella 
della fua Cavalleria ; ed avendo fco- 
perte le truppe di Acmet , deliberò di 
dar la battaglia , ma rimafe perditore ; 
cofa che lo codrinfe a chieder foccorfo 
ai Sultano di Egitto , al Re di Cilicia, 
e al Gran Maelìro de’Rodi , tutti mor- 
tali nemici de’ Turchi . Si pofe dunque 
in cammino , accompagnato folamente 
da quaranta cavalli, e camminando gior- 
no e notte per vie fconofciute , a po- 
co a poco giiinfe nella Siria, donde paf- 
fando per li deferti dell’ Arabia fi refe 
finalmente al Cairo . Caic-Bey Sultano 
& di Egitto accolfc Zizim a guifa di gran 
Principe , e fece lo fteffo trattamento a 
fua moglie , e a’ figliuoli Tuoi , che po- 
co tempo dopo di lui capitarono al Cai- 
ro. Cercò egli di farli mediatore appref- 
fo Bajazec, ed accordare i due fratelli, 
ma fenza frutto. Le pronnfizioni di ac- 
comodo fecero perdere a Zizim il tem- 
po che poteva impiegare piò vantag- 
giofamente fecondo i difegni Tuoi ; e 
non gli fu poffibile ripararlo . 

arrivato a 

le in Co- Collantinopoli il giorno diciannovelìmo 
flttinopo- <li Maggio , non fall tuttavia al Tro- 
ll dopo la no fenza grandi ofiacoli . La maggior 
morte di parte de’ Grandi favorivano Zizim, con- 
Maofflet- £Jerato come un Principe migliore, col 
quale avrebbero potuto vivere piò agia- 
tamente; e quella era (lata la ragione, 
per cui Maometto avealo giudicato piò 
de^oo deir Impero del Tuo primogenito, 
eh era piò amante de’ fuoì piaceri , che 
della guerra . La fedizione fi accrebbe 
tanto , che fi venne alle mani , ed un 
Baf$à vi reflò uccifo . I parti^ni di 
Bajazet, per fedarla, pofero fui Trono 
Coreuta , un de’ figliuoli Tuoi , eh’ era 
molto giovane , ed allevato a Collanci- 
nopoli . In tal modo fu afficurato l’ Im- 
pero a Bajazet , che appena arrivato 

(i^ Chalcond. iM, (a} Ltunclav. 
énn% • 
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mandò quel Tuo figliuolo in Alia, e gli 
diede alcune Signorie, perchi meno gli 
riDcrcfcelfe la fua dcpolizionc . R eiegò 
ancora gli altri fuoi figliuoli in varie 
Provincie dell’ Afia , perchè gli davano 
ombra . 

LIX. In quello mrdefimo tempo Mat- U» «rf» 
tia Re di Ungheria avea ne’ fuoi Stati * 
un uomo , che chiamavafi figliuolo i ptMiX 
A murar , padre di Maometto IL Lo p io pere 
avevano t Crilliani fatto prigione dopo de’ Tar- 
la perdita di Cofiantinopoli , mentre che ‘hi. 
era egli ancora giovane^ ; e Papa Niccolò 
V. avealo fatto battezzare , ed ammae- 
firare nelle feienze . Dopo avere bene 
apprefa la lingua Latina , fi era ritirato 
preffo r Imperador Federico , e fi era 
poi da lui panilo , per andare in Un- 
gheria , con la fperanza di fare mag^or 
fortuna preffo Mattia Avendo quivi in- 
tefii la morte di Alaometto, e la guer- 
ra tra Bajazet e Zizim, fcriffe al Gran 
Maellro di Rodi per impegnarlo a foc- 
correrlo . Cli rapprefentava , effere egli 
r unico legittimo erede , perchè effendo 
Maometto illegittimo, nè egli, nè i fuoi 
figliuoli aveano diritto veruno all’ 

Impero . Ma non furono afcoltate tut- 
te le fue belle efonazioni (?) . Rellò 
Bajazet poffefforc degli Stati di Ilio pa- 
dre, e pagò di ellrema ingratitudine i 
fervigi, che il Bafaò Acmet gli* avea 
predati, ifficurandogli la Corona contra 
filo fratello Zizim , perchè fecelo àffafft- 
nare o lo alfaffiaò egli medefimo in un 
convito , fecondo alcuni Storici , perchè 
temea troppo il potere, che aveva egli 
fopra l’animo de’Giannizieri . 

LX. L’armata di Alfonfo figliuolo del Si rbo- 
Re di Napoli unita alla fiotta del Pa- hlie 
pn , ed a’ (bccorlì che aveano ricevuti io J“"*" . 
Ungheria , collrinfcro il nrefidio . che 
quel Bafiò avea iafci»o ad Otranto , ad te . 
ufeime per componimento (z) . Si ri- 
ferifee , che Alfonfiz ritenne al Tuo fiipen- 
dio mille e cinquecento di quelli Turchi, 
per valerfeoe nella guerra, che aveva al- 
lora dichiarata a’ Fiorentini , e a’ Vene- 
ziani ; imperocché fubito che fu la Ita- 
lia liberata dal timore di Maometto , i 
Principi, in cambio di unirfì , per Yicu- 

P!”* 
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perire li Greeii , c coglier profitto dal- 
la difeordia , che regnava tra Bajazet e 
Zizim , rionovarono la guerra tra cfTt , 
e il Papa nedefimo , lotto colore di 
confervare la liberti, e di mantenere i 
diritti della Chiefa , fece lega da prima 
to' Veneziani contea Ferdinando di Na- 
poli ; indi li lafcib, perchè tutt’i Prin- 
cipi d’Italia aveano fatto una lega con- 
tra di ein per opporli alla loro troppo 
ingrandita potenza . Il Papa giuofe an- 
cora a fcomunicarli ; di che fi prefeno 
poca pena, e fé ne appellarono al fu- 
turo Concilio . Q.ueila guerra , dopo 
aver durata due anni con gran danno di 
tutta la Italia, terminò al fine con una 
pace non approvata dal Papa. 

Le Ciri LXI. Tutte quelle guerre impoveriro- 
ehe d«lli no talmente la Corte Romana , che fi 
dovette ricorrere a nuovi tributi, adac- 
_ crefeere i vecchi, a llabilire nuovi impie- 
ghi , che fi relcro venali , per aver da 
lupptire a tutte le l'pefe. Si rillabilirono 
gli Abbreviatoti creati da Pio ll.ecaf- 
tati da Paolo II. fuo fuccelTore , con 
gran difpìaeere del Piati' a (i) . Si fe- 
cero anche degli AlfelTori, fenza de’ quali 
non fi potea nè trattare , oè far giudi- 
care verun proceflb; e fi crearono mol- 
ti altri offizj, che levarono alla gente 
da bene, e addotti uomini le linde di 
avanzarfi , non avendo ballevolmente da- 
naro per comperarfi quegli offizj , Se 
la necelfità de’ tempi avea qualche par- 
te in tutte quelle creazioni di offizj, i 
Minillri, e i parenti del Papa , fpeìlo 
vi teneano mano , perchè loro tornava 
in utile ; oltreché il Papa medefimo 
facea grandi fpele in doni , co’ quali 
beneficava ora gli uni , on gli altri , 
con una fpezie di prodigalità , e facea 
fuperbe fabbriche , come riferì fee Ono- 
frio (z) , particolarmente quando parla 
dì quella celebre biblioteca del Vati- 
cano , arricchita da lui di rariffimi ma- 
nufcriiti , ricercati per tutta la Europa,, 
e nella quale llabitì de* Biblìotecarj Gre- 
ci , Latini , ed Ebrei . 

LXlf. Si attribuifee a quello Papaia 


(i) Primiu wtn*IÌ0 Mm't mnW tfitit, ^ 
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fella di San Giufeppe, (labilità per tut- — - — " 
ta la Chiefa . Certa cofa è , che prima Akvo 
di quello anno 1481. non en ella anco oiG. C, 
ra ihbilita, e non a’ tempi de’ Concili 
di Collanza , e di Bafilea , che non fi 
facea, le non ne’Chioilri de’Carmeli- 
tani , dc’Religiofi di San Franeefeo , e di S. 
forte in quelli de' Domenicani . Si può Giureppc 
giudicare, che non foi's’e.fa praticata al •■*”* <*» 
trove , dal zelo , e dalla premura , che 
dimollrò allora il celebre Gerfone , per 
proccurarne la iilituzione (j). Qual fi fia 
ilato l’effetto di quelle fue efortazioni , 
delle lue lettere , e Tuoi maneggi , la fella 
non fi vide llabilita , le non molto tempo 
dopo della fua morte ; e Papa Siilo 1 V. 
ne fu lo Illitutore da prima per Roma, 
in un modo che mollrava non facelTe al- 
tro, che rinnovarla, dice il Baillet (4). 

I Breviari Romani del fuo Lontificaio 
non hanno però che un fcmplice offizio 

? er quella fella . Q.ielli del tempo d’ 
nnocenzo VII. fuo luccelTore lo hanno 
doppio. Molte Chicle di Francia e de* 
Paefi-Bain , cominciarono pure verfo la 
fine di quello quindicefimo fecole a ce. 
lebrarla , ed alcune in Alemagna, e in 
Ifpagna nel fecole feguente . Quello me- 
definto Papa mile la fetta di San Fran- 
cefeo nel numero di quelle di precetto, 
ma fu levata da quelle nel fecole fedi- 
cefimo, e vi fi ritenne folamente l’offi- 
zio doppio in alcune Chiefè, efemidop- 
pio in alcune altre. 

LXlii. Nel principio di quell’anno Promo- 
ìl Papa aumentò il Sacro Collegio di di 
cinque Cardinali, che furono, t. Paolo 
Fregolo , Genoyele , Sacerdote Cardina- 
le titolato di Sin Vitale , poi di San 
Clemente . z. Cofimo Migliorati Or- 
fini, Romano , Arcivefeovo di Trani , 
Sacerdote Cardinale titolato de’ Santi 
Nereo ed Achilleo . Ferri di CIu- 
gnì , Francefe , Vefeovo di Tournay , 

Sacerdote Cardinale titolato di San Vi- 
tale . 4. Giovambatilla Savelii , Ro- 
mano , Diacono Cardinale titolato di 
San Niccolò in Ctrctre . 5. Giovanni 
Colonna, Romano, Vefeovo di Rieti, 

R z Dia- 
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Diacono Cardinale titolato di Santa Ma- 
ria <» JÌquìno 


Il Re di 
Unphei U 
la guerra 
all’ In- 
pecadoie. 


Morte di 
Allonfo V 
Re di Por 
totillo . 


Mattia Re di Ungheria , volendo co- 
gliere vantaggio dalla inorte di Mao- 
metto , e dalla difeordia in cui erano i 
dne Tuoi figliuoli , pensò a ricuperare la 
Mifia, la flliria , e la Dac'a . A tal 
fine raccolfe le lue truppe in breve tem- 
po, conduccndole in quelle Provincie. 
Ma fi arrefiò quando incefe nel medefì- 
mo tempo, che l’armata Imperiale era 
entrata nella Ungheria Superiore , e vi 
commettea delle oftilità (1) . Si dice, 
che quelli difordini nafeeano dagli Of- 
fiziali fenaa faputa dell' Imperadore i e 
che torto che ne fu informato , vi ri- 
mediò . 

LXIV, Frattanto Mattia , abbando- 
nando il difegno di alTalire gl’ infedeli , 
volfe l’efercito contra 1’ Imaeradore, e 
feee alleanza con Stefano VaivoJo di 
Valachia ; indi entrò nell’Aurtria , iro- 
padronendofi di molte piazze , come fi 
vedrà altrove . 

Giovanna figliuola di Errico IV’^. Re 
di Cartiglia avendo fatta profeffione nel 
Monirtero delle Religiofe di Santa Chia- 
ra a Conimbra ..Alfonfo Re di Porto- 
gallo n’ebbe tanto rincrefeimento , che 
deliberò di cedere la Corona a fuo fi 
eliuolo, e di ritirarfi nel Convento di 
Sant’ Antonio di Varatojo dell’Ordine 
di Sàn Francefeo . 

LXV. Convocò a tal fine gli Stati 
■del fuo Regno a Lisbona . Ma elTen- 
dofi trasferito a Sintra , fu colto dalla 
febbre , e ne morì il ventefimotiavo 
giórno di Agorto, nella medefima came- 
ra dov’ era nato . Avea qua fi cinquant’ 
anni , avendone regnati quarantatrè . 
Si ha debito alla Tua attenzione dello 
ftabilimento della Criftiana Religione 
nella parte Occidentale della Etiopia , 
chiamata la Guinea , ch’era fhtta da 
poco tempo feoperta. E’ anche il primo 
che abbia fatta cortruire una biblioteca 
■el fuo palagio i ed avea canto dilet- 
to a rifeattare i prigionieri , che chia- 
mavafi per ordinario il Redentore de- 
gli Schiavi . Lalciò U Corona a 


fuo figliuolo p. Giovanni II. Morte di 

LXVI. Francefeo Febo Re di Na- £**^*^* 
varca terminò parimente la fua vita in 

? iuert’anno, e l^ciò il fuo Regno a fua ddiudi 
orella Caterina , dopo aver regnati Dui- 
quindici meli (2). Si crede, cheCrirtier- .. 
no Re di Danimarca morirte pure in que- 
rto anno medefimo , o almeno nel feguen- 
te, il vencefimofecondo giorno di Mag- 
gio, dopo un regno di trentatrd anni . 

Era quello Principe commendabile per 
la fua bontà , per la fua dolcezza , e in 
particolare per le fue liberalità verfo a’ 
poveri , a’ quali dava sì abbondevolmente, 
che alcuna volta non aveva il bifogne- 
vole per fe medefimo . Gli fuccedette il 
fuo primogenito, ed ebbe con la Dani- 
marca i Regni di Svezia c di Norvegia; 
lafciando tuttavia a fuo fratello la qua- . 
lità dt Re . Quert’ ultimo fi refe Signor 
della Svezia fotto Stenone , che la gover- 
nava; ma querto occorfe parecchi anni 
dopo . 

LXV IL Si nota anche in querto me- 
defimo anno la morte dello Storict^Pla- ^to. 
tina, nato a Piadena o Platina , vici- tico. 
no a Cremona , da parenti di affai me- 
diocre condizione . Il fuo nome di Bat- 
tefimo , che non è contrafTc^to eoa 
altro che con un ^ , ha dato luogo 
ad alcuni Autori di chiamarlo Bati- 
fia (5) . Ma querto B ha maggior ap- 
parenza che voglia dire Bartolommeo , 
s’egli i l’autore di una lettera , che 
fi dice aver egli fcritta al Cardinal Ja- 
copo dì Pavia , il cui titolo è que- 
llo .• Bari. Platina Jac, Canrin. Papttnft 
O'c. Platina per qualche tempo efer- 
cìtò la profefTione dell’ armi , e lafcia- 
ta che r ebbe , andò a Roma fotto il 
Pontificato di Callirto III. Il Cardi- 
nal Beffarione Io ricevette nella fui 
cafa, e gli ottenne col fuo credito al- 
cuni benefizi lotto Pio IL con una ca- 
rica di Abbrevìatore Aportolico . Ma 
Paolo II. lò fpogliò di rutt’i fuoi be- 
ni ; e non fi vede ebe abbia avuta altra 
colpa , che quella di efiere flato in gra- 
zia di Pio if. In fatti agli occhi di Pao- 
lo una delle colpe era quella . 11 Plati- 
na 
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na comportò impazientemente I’ afTron- 
(o che gli facea . Volle dolerfene col 
Papa . 

Sue trenta LX Vili. Andò venti giorni di fe- 

ie , e Tim gujto al fuo palagio , fetiza poter otte- 
nere una fola udienza . Si Rancò la 
fua pazienza i e vedendo che non 
potea parlare al Papa , gli fcrilTe una 
ietterà ardentifTima 0)i >n cui lo mi- 
na^ìava di voler ricorrere a tutt’ i 
Principi CriRiani , c di efortargli ad in- 
dicare un Concilio , dove avef<:’ egli a 
render conto della fua condotta . Paolo 
li. irritato di quella lettera, fece met- 
tere il Platina in prigione, dove per quat- 
tro meli fu affai maltrattato ; dopo i 
/quali ne fu liberato ad iffanta di Paolo 
Gpnzaga , detto il Cardinale d! Manto- 
va , che lo prefe a proteggere . Ma tre 
anni dopo, avendolo Paolo II. prefo in 
fofpetto di aver avuta mano in una con- 
giura con un certo Callimaco , fecelo 
imprigionar nuovamente , ed anche met- 
tere parecchie volte alla tortura , fenza 
potergli trar di bocca una parola di con- 
felTiopc del delitto, di cui veniva accufa- 
to- Perciò ebbe il Papa ricorfo ad altri 
modi , fecelo accufare di erelia , e di 
erronei fentlmenti intorno alla immorta- 
lili dell’ anima . Si efaminarono i Tuoi 
fcricti. f) afcolcarono i teflimonj , non 
potendo elTcr convinto di verun errore, 
gli venne di nnovo conceduta la libertà , 
dopo un anno di prigionia , ad iflanza 
de’ Cardinali Beflarione , e Gonzaga . 
Tuttavia non .fu riRabilito ne’ fuoi 
impieghi , fé non quando fu morto Pao- 
lo II. fotto il Pontificato di Silfo IV. 
che gli fu favorevolilTimo i e che , ol- 
irà tutt’ i fuoi offìtj , gli diede quello 
di Bibliotecario del Vaticano , ed anche 
una cafa fui Monte Quirinale , dove 
morì dalla pelle d’ anni feifama . 

Sut opctt. LXIX. Scrilfe la vita de’PapidaGe- 
fu-CriRa lino alla fine del Pontificato 
di Paolo II. (z) , e dedicò quefV opera 
a Silfo IV. fuo benefattore. Scrilfe con 
molta libertà in uno Ifile corrente , ma 
non con tutto il difcernimcnto ed efat- 
tezza che farebbero necelfarj . E fiata 
. quefu opera imprelfa parecchie volte ; ma 
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la miglior edizione è quella di Venezia 
del 1479. eh’ è la prima. Tutte Tedi- 
zioni date da Onofrio nemico de’ fenti- G.C. 
menti del Platina fono alterate. Il Pia- *48 •• 
tma compofe ancora molte opere mora- 
li , tome tre dialoghi del falfo e del ve- 
ro bene ; un altro contra gli amori ; un 
dialogo della vera Nobiltà ; due dialo- 
ghi del buon Cittadino j il Panegìrico 
del Cardinal Belfarione ; un difeorfb a 
Paolo II, fopra la pace dell' Italia , e fo- 
pra la dichiarazione della guerra a’ Tur- 
chi . Quelle opere fi ritrovano tutte im- 
preffe in Colonia e in Lovanio. Vi ^an- 
cora un fuo trattato intorno al modo di 
confervare la fanità ; intorno alla natura 
delie cofe , e intorno alla feienza della cu- 
cina , dedicato al Cardinale della Rove- 
re, che fu impreflo a Bologna in Italia nel 
■ 4V8. eaLionc nel 1541. Aveva il Pla- 
tina fatta anche la Storia della Città di 
Mantova , e della famiglia Gonzaga . Que- 
ll’ opera dopo.elfere fiata lungamente manu- 
fcritta, fu imprelfaa Vienna in Aulirla nel 
lòy^.per attenzione del celebre Lambecio. . 

LXX. In occalìooe della tregua tra la 
Francia e la Inghilterra , di cui s’èpar- d’Inghil- 
lato, gli Ambaiciatori del Re Odoardo terra al 
andarono a trovar Luigi XI. nel prece- <*' 
dente anno . Sua Maellà , per rendere lo- 
ro maggior onore, andò incontro ad elTi 
fino al Callello Renoldo , perché trovayall 
aUora a Tours , e diede loro udienza, 
accogliendogli alfai magnificamente , e con- 
fermando tutti gli articoli di che fi era- 
no convenuti . Indi ritornarono indietro 
quelli Ambafeiatori molto contenti dell’ 
accoglienza avutane \ e dopo la fua par- 
tenza fi pubblicò per tutto il Regno la 
prolungazione di quella tregua, che va- 
lea per uua pace , perchè fecondo il 
trattato non folo dovea durare per tutta 
la vita de’ due Principi, ma ancora cent’ 
anni dc]» la morte di quello che mori- 
va il primo. Una delle condizioni era la 
continovazion della oenlione di cinquantji 
mila feudi , che il Re di Frauda paga- 
va a quello d’ Ingbilrerra , e che fi avef- 
fero a pagare medefìmamente da’ fuoi 
fuccelfori , finché durava la tregua . 

LXXI. Luigi XI. ebbe ancora in 

ucR’ 
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quell’ inno 1481. un nuovo tocco di U , dov’ era il Signor di Riconois , che 
Awo apoplefia nel fuo Ciftello di Pleflìs-lei- aveva inCerefTe di ben difendere quella 
PiG.C. Tours; ma non fu di maggior confe- piazza, cui teneva in pegno per una 
1481. guenza di quello che avea lofferto a fomma , che aveva egli predata al Duca. 
Chinon. Viaggih al fuo ordinario (i) , LXXIII. Luigi Xf. irriutodel proce- 
vo iffth Ponte dell’ Arco in Norman- dimenio del la Chambre , tratti fegre- 

fodiapo- dia » comportare il mo- timente col Conte di Brelfe fratello del 

pleùi. to del cavallo , per vedere il campo, Vefcovo di Ginevra , e lo foflenne con 
che il de» Corde» l’ avea peduafo a for- la lua autoriti , per far arredare il della 
mare , per aver femore un efercito ag- Chambre, e con la mira di ricoprirgje- 
guerrito in cafo di bifogno . Quello glio il fuo difegno , fece Sembianza di 
era compollo di mille cinquecento lan- elfere molto incollerita col Conte di 
ce , dieci mila fanti , e due mila ciò- Brelfe , il quale per timore del Signor 
quecento guallaton , con molto baga- della Chambre , piuttollo che per incli- 
glio ed artiglieria . In fomma fece for- nazione s’ era impegnato nell’ efercito 
lificare que;to campo , come fe il ne- che facea la guerra al Vefcovo di Gi- 
nnico vi foife a fronte difpollo ad alla- nevra . Quello Conte , di cui non fi 
lirlo . Ma perchè gli fi fece comprende- avea niuna diffidenza alla Corte di Sa- 
re , che con le mire che avea di llabilir voja , guadagnò alcuni Olfizali , e tra 
la pace con Malfimiliano , farebbe un met- gli altri Tommafo di Saluzzo , che an- 
terlo in fofpetto il tenere un’ armata tao- dò a Torino , fi fece aprire la camera 
to confiderabile in piedi , licenziò quel- del Duca , dove il Conte era a Ietto , 
le truppe, e ritornò a Tours . Per vi* lo arredò fui fatto in nome del Re , e 
gli convenne fermarli per un mefe inte- lo fece condurre in prigione feortato 
ro nel Callello di Argonton appreflb Fi- da mille cinquecento uomini . 
lippo di Cornine», di li pafsò a Tho- Mentre che Cornine» fi adoprava cosi 
uars , donde mandò lo ftelfo Cornine» adempiendo la fua commidìone negli 
con un corpo di cavalleria per accorda- Stati del Duca di Savoia, Luigi XI. fe- 
re una did^enza nata fra il Conte del- ce un viaggio a San Claudio nella Fran- 
ta Chambre Governatore del Duca di ca Contea , per adempire un voto , che 
Savoia ed i zii di quel giovane Principe, fi era fatto per lui . Il viaggio lo llancb 
Mandi LXXH. Perchè fi era quello Conte molto , quantunque in parte fatto per 
«eli Co- fatto odiare per le foe violenze, e per acqua . Dopo adempiuto il voto , ritor- 

minei in je fue conculTiCmi , fe ne dolferocol Re. nò a Lione, e di là a Grenoble , dove 

Savoia ggjj jjipQ la niorte della Reg- andò parimente il Duca di Savoia, 

re'i tu-' 8*“** avea nominato , e datoal giova- LXXIV. Il Re dop 9 quello abbocca- 

siulii ne Duca il Signor di Grolee-Luys ,per- mento andò a Piedi» lez Tour» , don- 
diè attendclTe alla fua educazione. Lui- de fpedì Cornine» a trattare con Madimi- 
gi XI. a quelli ricorfi fpedl un ordine liano; ma da prima fenza frutto veru- 
fecreto *1 Vefcovo di Ginevra zio del no. L’ Arciduca parve infledibi le, perchè 
Duca, che prendede il governo , e a s’ era immaginato che Luigi Xl.morilfe 
Crolec-Luys, che conducelfe il giovane quanto prima , e che immediatamente 
Principe nel Dolfinato . Ma edendone dopo quella morte la Francia comperaf- 

informato il la Chambre, arredò il Du- fe la pace a todo dì tutto quello che 

ca, lo ìndulfe a dimorare in Savoia, ed avea tolto alla cafa di Borgogna . Così 
ottenne il fuo adenfo per far arredare andava differendo di conthiudere folto 
Grolee-Luys, da lui fpeditoaS.Gioran- vari pretedi ; ed andava nutrendo la fu* 
ni di Mauriana per effer meffo in pri- fperanaa con gli avvilì che ricevea di 
gione. Fece leva anche di un efercito fatto tratto in tratto, che il Renonfoderae- 
marcìare cootra il Vefcovo di Ginevra nel no infermo di fpirito, che di corpo. 
Piemonte. II Signor di Miolans co- LXX V.Maonimprovvlfo accidente dif- 
mandava quello efercito, adediò Vercel- ordinò i Tuoi progetti. Perdette la Du- 

chef. 
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Libro Centesimi 

Morte rfel chelTa di Borgogna fua moglie , che 
j.* mori nel tempo che i fuoi a^aricomio 
ciavano a ri(labilirfi (i). e quello rif- 
rooelie’di vegliò le turbolenae e la confufione 
M^iTimi' tra i Fiamminghi . Eflendo Quella Prin- 
luao . cipeda alla caccia , cadde da cavallo , 
e reilb ferita -, le fopragglunfe la feb- 
bre qualche temoo dono la petcoffa , e 
mori a Bruges il diciottefimo, o fecon- 
do le Prove delle Memorie di Cornine^, 
il ventelìmofettimo giorno di Marre , 
poco prima della Pafqua di quell'anno 
14H2. e fi crede anche , che in quel 
tempo folle incinta . In quattro anni di 
matrimonio aveva avuti tre figli ; Fi- 
lippo che fu il primo di nome Re di 
Spagna , e barteirato nella Chiefa di 
Santa Gudula a Bruxelles, fecondo Oli- 
vieri delia Marca ; Margherita . che Lui- 
gi XI. volle avere per ifpofa del Dolfi- 
no fuo figliuolo, e che fu rimandata nel 
Finalmente Francefeo , che vide 
pochidimo tempo . Non edendo T Arci- 
duca amato da’ Fiamminghi , vollero che 
i figliuoli che avea , fodero tudoditi da’ 
Gantefi, e deputarono al Redi Francia 
per trattare con luì della pace , 'e del 
matrimonio di Margherita d’ Aulirla col 
Delfino. Convenne a Maffimilianofegnire 
quello torrente; e quello maneggio proJude 
ben predo il famofo trattato di Arras , che 
todo fu ronchiufo , mal grado 1 ’ Arciduca . 
foT mde l-XXVI. Ma prima di quedo trattato 
'I Signor di desCordes fi era impadronito 
di Aiic. della Cittì di Aire nell* Artois. Si dice, 
che gli fede data data da Giovanni Signor 
dì Cohem , mediante trénta mila feudi , 
una pcnfirme di dieci mila , e cento lan- 
ce (al . Il des Cordes finle di adediare 
formalmente la Cittì , battendola con una 
forte aniglieria . I Fiamminghi dupiii fe- 
cero intendere a Cohem , che gli mande- 
rebbero ogni necedario foccorib per fua 
difefa ; e quedi rifnofe loro, che aveva 
ancora delle provvifioni per più dì un 
mefc,ecbefi pòtea con tutto il comodo 
raccogliere FarmaTa . Frattanto la Città 
fi arrefe , e il prefidio fi ritirò a Sant’ 
Omer , il ventefimottavo giorno di 
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Luglio . Quefto racconio pare che provi — 
una intelligenza tra il Re e Cohem . 

Pare però , che quell’ ultimo non fode 
Governatore di Aire , e fi dubita , fe 
folle nella piazza , durante 1' adedìo - 
Queda Cittì era fotte il governo par- 
tìcolare di Filippo di Borgogna Signor 
di Bevres, di cui fi è parlato nella capito- 
lazione , e eh’ era altresi Governatore Ge- 
nerale dell’ Artois . Antonio di Wisloc 
Signor di Gapanes era Bailo di Aire, e 
in queda qualitì ne avea tutta 1* autori- 
tì . Il Signor di Bevres allora era aden- 
te , Giovanni di Leana Signor dì Cam- 
brin era Capitano del Cadello (j), cosi 
vi ha molta probabilità , che il tradi- 
mento del Signor di Cohcip Ila imma- 
ginario.- ma -certa cola è, che la Cittì 
di Aire lì arrefe in efecuzìone di una 
capitolazione fofcrìita il ventefimottavo 
giorno di Luglio, e che fi ritrova nelle 
Proove dì Comines. 

LX XVII. L’ Arciduca ebbe grande af- 
flizione della perdita di queda piazza ; m^ciufc- 
ma quel che più gli dava pena, era il non eio dalla 
vedere rimedio a’ fuoi mali . I Gantefi 
continoamente lo inquietavano , e co- 
municav-ano il loro fpirito fediziofo alle cól'’ Dol- 
altre Cittì di Fiandra ,- non penfavano fino . 
ad altro, che a debilitare il loro Princi- 
pe , perchè non potede più foggettargli , 
e fapeva il Re Luigi XI. coglier profit- 
to da tutte quelle Àfpofizioni. Maneg- 
giava egli quei popoli , trartavali con 
mólto onore , e fece loro proporre il 
maritaggio di Margherita , figliuola di 
Mafìfimìliano, col Dolfìno, non doman- 
dando in dote altro che le due Borgo- 
gne , ed offerendoli di rìdìttiìre Arras con 
tutto quello che avea nell’ Artois . Il 
trattato , maneggiato dal des Cordes , 
riufcl bene. I Gantefi dopo avere mo- 
ledato r .Arciduca in mille forme , lo 
codrinfero ad acconfentirc a quedo ma- 
ritaggio , ed a fare la pace con la Francia. 

LXXVIII. Todo che fi ebbe il fuo Adeoi* 
adenfo , i Deputati de’ Gantefi andarono ^ 
a ritrovare Luigi XI. ch’era a Clery , 
e venne loro fatta buona accoglienza. mMadi- 

Pro- miluno , 

Jr Mtm> Jt roiDÌncs f. s- Jrfn, Luigi 

■■ Btlfie. 11*. >1- (>) Chroniqo* d« Je-in Mo-**- 
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1^6 tLEURY COWT. ST 
S^^^Proraife loro la Maellà Tua di mandare 
i Ambafciatori ad Arras, ch’era il 
diG.C. luogQ ^abilito per le conferenze (i) . 

1481. n jjj Cordes v' interreone per parte 
del Re con Catemano Luogotenente 
del Re in quella Città , con Gio- 
vanni della Vacheria , e Giovanni 
Goerino MaèRro del Palagio del Re . 
Ma/Timiliano ancora vi mandò i Tuoi 
Deputati , che furono Giovanni Oauf- 
fai , Configliere , e Maedro delle fup- 
pliche ordinario del Paiaggio , Gort 
Rollando Configliere Penfionario di Bru- 
xelles, Jacopo Steenwerper per la Città 
di Gand, ed altri delle principali Cit- 
tà de’ Patii- Bafifi . Quivi fi conchiufeu- 
na pace finale , ed una perpetua allean- 
zatrailKeLuigiXI.il Dolfino ed il Re- 
gno da una parte ; 1 ’ Arciduca d’ Auftria , 
I itioi figliuoli Filippo, e Margherita dall’ 
altra ; ed il trattato delle nozze dei det- 
to Dolfino con la PrincipefTa Margherita , 
nel modo contenuto ne’ feguenti articoli . 

LXXIX. Riguarda il primo la pace 
giurata tra le due parti. Il fecondo il 
matrimonio del Dolfino con Margheri- 
ta. Il terzo , che la Principefla fofife 
condotta ad Arras e confegnata ai Con- 
te di Beaujeu , per effere condotta alla 
Corte di Francia.il quano , che il detto 
Conta giuralTe in nome del Re, che la 
PrincipelTa in età di foli tre anni folle 
maritata al Dolfino , che ne avea dodi- 
ci , quando ella folle io età conveniente, 
e che il matrimonio fi confumafTe . 11 


Articoli 
del trac- 
taro di 

Artaa . 


quinto , che avelie in dote le Cootee di 
Attois, di Borgogna, le Terre e le Si- 
gnorie del Macenefe , Auxerrefe , Salins, 
Bar-fur-Seine, e Noyers , le quali terre 
«veliero a ritornare al Duca Filippo, in 
mancanza di eredi mafehi o femmine. Il 
fello , che fe accadclle , che le dette 
Contee , Terre , e Signorie , cadef- 
fero in altre mani, che in quelle del 
Dolfino , o de’ fuoi figliuoli , iu que- 
llo cafo il Re e il Delfino , e i lo- 
ro fuccellori Re df Francia , potrebbe- 
ro pofledere ì detti Stati fin tanto che 
farà giudicato fopra i diritti , che pre- 
teodelfero avere riguardo, alle Caflella- 
nie di Lilia , Douay , ed Orchies , pro- 
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mettendo di decidere le quellioni nello 
fpazio di tre anni . Il fettimo , che le 
dette Contee, eccettuato Sant’ Oroer, 
farebbero governate fecondo i loro ufi, 
privilegi , e mantenute ne’ loro diritti 
lòtto il nome del Dolfino e delia Prin- 
cipclla. L’ottavo, che fi facelfe lo llef- 
fo rifpetto alla Contea di Borgogna.il 
nono, che la Città di Arras fòlfe rl- 
mclla nel fuo antico governo folto il no- 
me dal Dolfino. Il decimo, che non lì 
goderebbe di Sant’ Omer fe non dopo con- 
lumato il matrimonio. L’ under imo, che 
quella Città farebbe lafciata fottola cullo- 
dia, ed il governo de’ Nobili , del Cle- 
ro, e de’ Borgheli , che giurerebbero fedeltà 
al Re. (1 duodecimo, che il dominio di 
quella Città remerebbe , durante la minore 
età della Principefla , a profitto della me- 
defiroa Città, che TArciduca n’eleggerebbe 
gli Offiziali , che farebbero confermali dai 
Dolfino'. 11 tredicefimo , che Ile non fi fol- 
le confumaco il matrimonio, o venilfe a 
fcioglierfi,fi rellituillero a Malfimiliano 
ed a fuo figliuolo le Contee di Attois, 
di Borgogna e le altre Signorie ; rinun- 
ziando il Re alle Callellanie di Lilla , 
Douay, ed Orchies.il quattordicefimo, 
che il Re e il Dolfino s’incaricherebbero 
di pagare quei che deggiono averei parti- 
colari lopra le dette Signorie , e che dovea- 
fi dalla defunta DuchelTa di Borgogna, 
e da Carlo fuo padre. Il quindicefimo, 
che fe il Dolfino morilfe fenza polleri- 
tà, godelle la Principefla Aia fpofa del- 
le dette Contee di Artois , di Borgo- 
gna , e delle altre nominate . come di 
Aia dote, con cinquanta mila lire tome- 
fi l’ anno , ^e le farebbero alfegnate fo- 
pra le Città più belle di Sciampagna , 
Berry , e T urena . Gli altri articoli riguar- 
dano le ficurezze neceflarieallacfecuzio- 
ne del trattato, e agl’ interefli di alcuni 
particolari, come del Principe di Gran- 
ge , degli eredi del Contellabile di San 
Polo, de’ Signori di Cray, di Toulon- 
geon , di Joigny , e di molti altri . Difegno 
del Re non era già di avere la Contea di 
Artois i ma vollero i Gantefi aggiungerre- 
la per debilitare in modo il loro Principe, 
che non fofle mai in iftato di dominarli . 

ixxx. 
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Qudl* LXXX. Venne quello trattato con- 
trititto chiufo il ventefmioterzo giorno di Di- 
dirpim ccmbre ad Arras , e Luigi lo ratificò al 
M^urt- PIslJ>s-l”-Tours nel principio di Gen» 
ii„ „ , ' na)o del feguente anno . Maffimiliano 
non era di ciò contento ; perchè Iacea 
perdere a lui e a Tuo figliuolo così bel- 
le Provincie; non era (lato afTatto libe- 
ro nel farlo , era fiato in un certo trio- 
do cofiretto a fecondare gl’ impetuofì 
movintenti de' Gantefi , che apertamente 
gli dichiararono , che farebbero il ma- 
trimonio lènza di lui , fé non voleva 
egli acconfentirvi . Dall' altro canto gli 
pareano troppo afpre le condizioni, trop- 
po «cceffiva la dote di Margherita Tua 
figliuola, e doleafi che il Ke Luigi XI. 
avelie utato della ftia autorità oltra mi- 
fura, facendo demolire alcune piazze in 
Borgogna . 

LXXXI. II Giovedì quarto giorno 
h^ochér^' ^*S8Ì* Giovanna di Francia , Ipoù 
{, Giovanni Duca del Borboncle e di 

vcigoa. Auvergna , morì nel fuo Cafietlo di 
Moulins nel Borboncle , di una febbre 
così violenta , che tutta 1' arte medica 
non potè liberarla dalla morte (i). Fu 
feppellita nella Chiefa di Nofira Signo- 
ra di Moulins. L'Autore della Crona- 
ca di Luigi XI. fa un grand' elogio del- 
le lue virtù e della fua pirla . La fua 
morte fu feguita da quella di raok; al- 
tri in qiiefio mcdefinio anno, degli Ar- 
civelcovi di Narbona , e di ISourges, del 
Vefeovo di Li(ieux,dei SignorGiovan- 
ni le Boulanger , primo Prefidente al 
Parlamento di Parigi , e da quella di 
un certo Niccolò Battaglia , che pallai a 
per un de’ più dotti Giurilconfulti del 
luo tempo, e che fu molto compianto. 
llV«rcoTO LX.XaII. G uglielmo della Mark , che 
è trac'** * Liegefi chiamavano il Cinghiale delle 
dii™?* Ardenne, o con la fperanza di renderfi 
Signore della Cittì di Liege , o per la 
edrema avverfione che avea con Luigi 
di Borbone, che n'era Vefeovo, con- 
giurò coatra quello Prelato, e non pen- 
sò più ad altro che a tevarielo dagli oc- 
chi (z). Si difiè che Luigi XL lommi- 
t'itury Corti. Tom. XTII. 


nifirafie armi c danaro per efeguire co- ** 
sì crudele imprefa ; perchè quel Vefeo- Amvo 
vo s’iotereflava per l’ Arciduca di Au- G.C. 
firia. 11 la Mark racco)fc dunque la Tua <481. 
gente, che fece vedine di rolfo , portando 
lòpra la finillra manica la figura di una 
teiia di cinghiale, e la condulle fino al 
paefe dì Liege, dov'era egli d’accordo 
con alcuni abitanti della Città . Quelli 
perfuadettero al loro Vefeovo di andar 
incontro al fuo nemico, e di non afoet- 
lare che andalle ad allalir la Città; pro- 
mettendo di feguitarlo , e difenderlo a 
a collo della lor vita. 11 Vclcovo'tu af- 
lai facile a credere a quelle belle protdlc; 
ufcì della Città ; andò incontro al della 
Mark ; ma rollo che le due armate li 
furono a fronte , i traditori abbandona- 
rono il Prelato , fi pelerò dal lato del 
luo nemico, che agevolmente lo prefe. 

Prefo che lo ebbe, lo trucidò crudel- 
mente egli medefimo , e fece Itrafcinare 
il corpo nella Città di Liege, ed efpor- 

10 alla villa del popolo davanti la porta 
delia Cbiela di San Lamberto. Indi fe- 

Ino figliuolo per violenza 
in cambio dell' uccilo da luì . Ma 
poco tempo dopo il Papa fcomunicò 
Guglielmo ; e Dio permife , che veniffe 
prelb dal Signor di Horn fratello di co- 
lui , che il Capitalo di Liege avea ca- 
nonicamente eletto per luccelfore dì Lui- 
gi dì Borbone . 11 de Horn prefe il 
partito di luo fratello , e fece tagliar la 
Iella all’ omicida di Luigi nella Città d; 
Mallrìcht, fecondo Mezeray , o in U- 
trccht , lecondo lo Spendano (j). 

LXXXIII. Alcuni Autori di fiero fen- . 
za ragione, che la malattia , dalla qua- *** 
le fu alialito Luigi XI. gli era accadu- xT, in 
ta in gafiigo dell’aiuto, che avea dato al occafione 
della Mark, per levare la vita al Ve- della [ua 
feovo di Liege / poiché erano allora quafi 
due anni ch>ra infermo , e che fi ri- 
trovava in così cattivo fiato , quando i 
Deputati di Gand andarono a portargli 

11 trattato per ratificarlo , che appena 
potè foffrire che Io vedclfcro . Cercò tut- 


t' i poffibili rimedj a' mali Tuoi. Chia- 
S mò 
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a u“ gran numero di fuonatori , La prima cofa che raccomandò al Dof- 
G**r P**^"''* Baflfo-Hoitou fino , (u quella di non feguire il fuo e- 

“''^•^•per Tuonare avanti a lui , e divertirlo . Tempio nell’avere Tpregiati i Principi 
1482. pubbliche pre- del Tangue, quando pervenne allaCoro- 

ci , e procelTioni . Fece egli medelimo na, e di aver tolte le cariche alla prin- 
molti doni alle ChieTe , e pellegrinag- cipal nobiltà, alla quale Tuopadreaveva 
gijora a San Claudio, ora a Nolira obbligo della ricuperazione della Norman- 
Signora di Clery , dove avea gran divo- dia,edellaGuieanacontra gl' Inglefìidon- 
zionc. Sin allora era andato veiiito mol- de era derivato, che tante perlbnequa> 
to Temfdicemente, e tutto ad un trat- libcate, e meritevoli, vedendoli così de- 
to lì fece abbigliare con magnificenza , cadute dalla Tua grazia , le n‘ erano for- 
con abiti cbermilini , foderati di zibelli- temente vendicate, eTpooendo il Regno 
ni; non fi oTava di domandargli coTa alla Tua intera deTolazione , con la lega 
alcun», biTognava aTpcttare , ch'egli pren- del ben pubblico (a) . Che ne avea rU 
deiTe la volontà di dare . Affettavamo!- conoTcìato il Tuo fallo, lenza che gli folfe 
ta Tevcrità , per Tarli almeno temere , Hate pollibile di porvi rimedio durante 
le non era amato . Suo diletto era di tutto il Tuo Regno . Che i Grandi del 
fare e disfare ; perchè non fi credelfe liio Regno lo avcano coilretto ad una 

che folle vicino a morte . Facea com- pace affatto vergognolà per lui . Che 

perare ne’paefi llranieri i più bei cavai- poi non avea tralaTciata coTa alcuna 
li che folTero , de' cani da caccia , de’ che valelTe a riacqui dargli , e che non 
rari animali , ed altre coTe curiole ; avua potuto ricovrare la loro amicizia . 
perchè li credelfe aver egli perfetta là- Che i’avverltone della noiiiltà gli avea 
nità . guadagnata quella del popolo , perchè la 

lIlrRioni LXXXIV. Nulladimeno a tutta quc- diilìdenza ^ in cui era villuto riguardo a’ 
del Ri Ila bizzarria univa una gran prefenza Grandi, F aveva indotto a dartene Tem* 
ii^Dolfi** Tpirito negli affari , che fi conobbe pre armato per difenderli da' loro inful- 

fy, g. dal modo tenuto da lui nel trattato di ti. Che gli era convenuto imporre fopra 

(liuolo . Arras; e fi vede ancor meglio nelle idru- i fuoi popoli de’gran tributi (j). Cheave- 
zioni che diede al Doliino fuo figliuolo, va accrelciute le taglie fino a quattro 
cui tenea rinchiufo in Amboile , te- milioni ecinquccento milalire;quantunqur 
roendo che il Duca di Borbone e il Con- il fuo predccelforc non ne avelie ri fcolfe 
te di Beauieu non gli deiTero de’ mali da’ Tuoi fudditi , nel maggior furore della 
inTemamenti centra il governo (t) . guerra contra ^’lnglefi, che un milione 
Giudicò bene d' indruìrlo di viva vo- e Teccecento mila Tire . Cbe godendo 
ce ; e Torli; per farlo maggiormente- ri- allora la Francia la Tua pace, eraagevol 
flettere a quel che gli aveva a dire, colà il Tullevarla . Che la Nobiltà del 
lì fece portare in Ambile verfo la fine Regno amava naturalmente i Re Tuoi, 
di Settembre di quelV anno . • Il Padre c che predo ritornerebbe ai Tuo dovere, 
Daniele dice , che fece andare il Dol- purché folfe traiiaca bene . Cbe Topra 
fino al Pletfis , colà che non è coatra- tutto bifognava guardarli dal non colma- 
ria; poiché non fu per altro che per ri- re di benefìzi i Favoriti , e non innal- 
petergli le medefime lezioni , che gii tare le perTune ordinarie in pregiudizio 
avea date alcuni meli prima in Amboife, dc’Signeri. 

c che fece mettere ne’regifiri del Par- Egli lo eforta anche a governarli col 
lamento di Borgogna, e in quelli delia conlìglio de' Principi del (àngue, e delie 
Camera de' Conti , come un monumento altre perTone difiinte , e non cambiar 
del Tuo zelo, e del Tuo affetto verlo i gii Olfiziali dopo la Tua morte, edama- 
fùdditi fuoi. re Ja giovanctu PrincipeiTa d’Aufiria 

Mar- 

• 

(i*) Dtmel àt Fr#ncf tom. 4. p. 7J0 in 4. Je Loul$ XI» Ree. d* Bellcfer* 
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Margherita, come quella, che gli dove- 
va efler moglie j a confervare la pace co* 
Fiamminghi, in particolare ne’ primi cin- 
que o lei anni del Tuo Regno j a gover- 
nare co' configli di Anna di Francia fua 
Zia, e del Duca di Beauieu l'uo fpofo; 
a trattar bene quelli, che lo aveano fer- 
vito pib fedelmente , e tra gli altri gii 
ricorda Filippo di Comines,il Signor di 
Bouchagc , Guido Fot Bailo del Ver- 
mandefe , Olivieri le Daim , e il De* 
Corde! , al quale dovea iai'ciarc il co- 
mando delle armate, e Giovanni Doyat, 
a cui avea debito della prolungazione 
della fna vita . In oltre gli raccomanda 
di non aflìdarri troppo alla Regina fua 
madre Carlotta di ^voja , perché l’ avea 
fempre eonofeiuta più. affezionata alla 
cafa di Borgogna, che a quella di Fran- 
cia . Finalmente fa feco lui una fpezie 
di fcula , fe non gli avea fotta fpofare 
Maria di Borgogna ; e la ragione arre- 
catane fu , che quella Principeffa avea 
tredici anni e alcuni mefi più di lui . 
Q.uefte furono le iflruzioni di Luigi XI. 
al Dolhno (i). 

II Redo- LXXXV. Una delle divozioni di que- 

nan<U al fio Re era di aver fempre con fe le re- 
S** venivano mandate da 


**”*"'*df pw la 'fua guarigione: le 
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Fr» Gio- bacava, c uuva verfo a quelle tutti gli 
vanni di atti della fua pietà . Un ìwon Eremita 
Gand. di San Claudio, chiamato fra Giovanni 
di Gand , era flato feppellito a Trojes, 
ma non fapevafì in qual luogo . Luigi 
XI. ne fece le rìcerebe , e fu ritrovato 
il fuo corpo nel Convento de’ Padri Do- 
menicani di quella Città ; fu difotterra- 
to per ordine del Re, ed cfpoflo in un 
pubblico luogo alla venerazione de’ po- 
poli ; ed in oltre fcriffe a Roma , do- 
mandandone al Papa Siilo IV. la cano- 
nizzazione (z). Si veggono nella nuova 
edizione tre lettere fcritte da Luigi XI. 
«’ Domenicani di Trojes in qneAo pro- 
pofito (j) . La prima del trediceumo 
giorno di Ottobre 1481. la feconda del 
terzo di Dicembre , e la terza del diciot- 
^ teSmo di Luglio del feguenie anno. Ma 
nel tempo che lì procedeva in Roma a 


OdUINDICESIMO. 13^ 
quella canonizzazione. Luigi XI. niorl, ^^**— *< 
e la cola rimale lenza efecuzione. Amvo 
LXXXVI. In cambio di quefta cano-®'^-^* 
nizzazione, Siilo IV. fece quella di San *48». 
Bonaventura Cardinale Velcovo di AI- 
bano , Generale dell’ Ordine di San Fran- 
celco , eh’ era nato in Tofeana 1’ anno ,„cniut 
lazi, in flagnarea, picciola Città del r» . 
dominio della Chiela , da Giovanni Fi- 
danza, e da Ricella , gente pia , e di 
onella famiglia (4) . Fu nel fijo battc- 
fimo chiamato Giovanni dal nome di 
fuo padre -, e in una pericololà malattia 
avuta da lui negli anni quattro , temen- 
do tua madre di perderlo , ri cor le al cre- 
dito che San Francelco avea prefloDio, 
e prom ile di confagrare quello figliuolo 
al fuo. fervigio, letto la regola e l’abi- 
to di quel tanto uomo , che viveva an- 
cora , le ne otteneva ella la guarigione. 

Furono efauditi i luoi voti , ricovrò il 
fanciullo la fua laluce , centra il parere 
de’ medici , e la fua inafpettata fortu- 
na gli fece dare il nome di Bonaven- 
tura , che conlcrvò poi fempre . 

Nel 124J. profefsò nell' Ordine di San 
Francefeo . Nel 1250. cominciò a infe- 
gnare la Filofofia e la Teologia a Pari- 
gi.Nel 1250. venne eletto Generale del 
luo Ordine, quantunque (òffe aliente , e 
non avelie che trentacinque anni. Vi ri- 
llabill la riforma nel 1260. Papa Gre- 
gorio X. lo fece Cardinale nel 1273. e 
morì il fettimo giorno di Marzo 1274. 
ritornando da Lione , dov’ era interve- 
nuto al Concilio raccolto in quella Cit- 
tà per ordine dello ftelfo Papa. 

_ Dopo fatte le informazioni della fua 
vita e de’ fuoi miracoli , fu canonizzato 
con le formalità ricercate , il Sabbato 
giorno ventinovelìmo di Aprile 1482. 
nell’ottava di Pafqua, da Sifto IV. ch’era 
flato Religiofo del fuo Ordine. La fua fe- 
lla venne llabilita non folo nelle cafe di 
San Francefeo dell’ uno e dell’ altro feflò, 
ma in tutta la Chiefa ancora, t? 11 Pa- 
pa la fece doppia , e volle , che 1’ officio 
lì faceffe come dì un Dottor della Chie- 
1 » ‘^3 . Il fuo corpo , dopo la fua morte, 
era flato trasferito nella Chiefa de’ Cor- 
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'dielien di L’ione , dove fu feppellitoje ' tutti quelli , che fi ritrovarono nella piaz^ 
quando fi aprì il fuo fcpolcro nel 1414. « • Oueflo accadde nel cominciamen- 
per trafportarlo in una nuova Chiefa , 
che quei Religiofi avcano fatta fabbri- 


Cominci 
menro del 
]a guerra 
di Grana* 
fa coYitra 
i Mori . 


care, fi ritrovò iL fuo capo tutto intero, 
ma ridotto in cenere il rimanente cor- 
po. Se ne traile un olio del braccio , 
per portarlo a Bagnarea , luogo del fuo 
Marcimento, e un altr’ offo per li Re- 
liciofi di San Francefeo di Venezia , 
Ma nel elfendofi i Calviniftì im- 

padroniti della Citti di Lione , tolfero 
U fua cafra d’ argento , abbruciarono le 
fue offa . e ne gittarono le ceneri nel 
fiume di Saona . Il fuo apo tuttavia fi 
ritrovò; e forfè è quel capo, dal quale 

fi fiaccò la mafcella inferiore quafi fornita 
di tutt’i fuoi denti, che oggidì «rioo- 
fta a FontanaWÒ, nel Convento de Ma- 
turini, confervita in un crillallo , con 
una immagine del Santo . 

• LXXXVir. Pare che la gueira di 
'Granata centra i Mori cominciaffe in 
queft’anno. Non era molto t^po, che 
Ferdinando e l fabella ne meditavano la 
conquida ( 0 ; e dappoiché 1 Mori erano 
ridotti a quello folo Regno di Granata, 
non vi era fiato Re tanto poffvnte 
quanto Alboacen , diciannovefimo Rcdel- 
la cafa degli Almahares. Alla fuaefalta- 
zione alla Corona avea ritrovato il luo 
Stato in una profonda pace , in conte- 
Buenza di una tregua conc ufa tra 1 Frin- 
dpT Criftiani e il fuo predeceffore. Ma 
la fperanza di efiendere il fuo dominio, 
e la congiuntura della guerra mforta tra 
i Re Ottolici , ed Alfonfo Re di Por- 
togallo , induffelo a romper a Entrò 
dunque nell’ Andalufia e nel Regno di 
Murcia con due-poderofi eferciti , yi fé- 
ce cosi gran devafiazioni , .che FerdiMn- 
do e Ifabella, che non erano m eafodi 
refiflergli, furono collretti a concludere 
con elio lui una pace molto fvantaggio- 
fa. Venne con buona fede offervata dal 
canto de’ due Principi Crifiiani ; ma a- 
vendo il Re Moro intefo che la iropor- 
tante piazza di iZahara era mal cufiodi- 
ta per motivo della tregua , la prefe di 
notte tempo per ifcalata ; il Governa- 
tore fu uccifo , e furono fatti prigioni 


za . Quello accadde nel cominciameli- 
to dell’ anno precedente, verfo la prima- 
vera , e ne divennero le confeguenze tan- 
to favorevoli alla Monarchia di Spagna, 
che prefio s’impadronl di tutto il Regno 
di Granata. 

LXXXVriI. Ferdinando ed Ifabella F«di- ^ 
prefero tanto fdegno di quelle 
del Re Moro, che fecero la pace co’ 
Portoghefi , e accorfero nell’ Andalufia citià 
con le loro vittoriofe truppe alla batta- di Alh»- 
glia di Toro (z) . La Città di Alba- >»». tol- 


t« à* Mo- 
ri • 


ma, chiamata da’ Mori il propugnaco- 
lo di Granata , fu da primi prela di 
alTalto , e per quella via entrò Ferdi- 
nando nella nianura di Granata , dove 
fece una orribile devaftazione , lafcian- 
do per tutto i fanguinofi contraffegni 
della fua vendetta . Finalmente , dopo 
aver podi buoni prefidi fu la frontiera , 
ritornò a Cordova . Ma partito che fa 
appena , non potendo i Mori comporta- 
re che Alhama, la chiave del loro Re- 
gno , foffe in potere di Ferdinand® , 

? affediarono ; il che obbligò il Re Cat- 
tolico a ritornar fubitamente indietro , 
e (bccorfe la piazza tanto a propoCto , 
che connenne a’ Mori abbandonare la 
Foro imprefa . Vi’pofe in Governatore 
Don Diego di Melo . Eflendo poi in- 
forta difeordia tra i Mori , (limò Ferdi- 
nando di dover profittarne . Cominciò 
dall’ affedio di I.oya , cui non potè pren- 
dere. Perdette Don Rodrigo Tellez , 

Gran Maeftro di Calatraya , che reflò 
uccifo da due tiri di freccia ; fu da» il 
fuo offizio a Gircia Lopez di Padilla, 
a condizione che difendeffe a fue fpefe 
la Città di Alhama ; dopo di che il Re 
fece ritorno a Madrid , perchè laflagio- 
ne era troppo avanzata . Quella guerra 
durò dieci anni . w x 

LXXXIX. Nel cominciamentodique- 
fi’ anno 1481- Maflimo Patriarca di Co- 
fiantinopoli era già morto , do|» aver 
tenuta la Sede per anni- fei ; ebbe in (laniiao- 
fucceffore Nifone Arcìvefeovodi Teffalo* poli, 
nica, bel parlatore, ma poco dotto . Era , 
nato nel Peloponnefo di un Albanefe , « 
di una Greca , cb’ era nobile (3) .Ma fi a- 


veva 
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veva acquiftata la indignazione del Te- 
foricrc del Sultano non folo per avergli 
negati alcuni prefenti,ma eziandio per- 
chè avea fuppodo un figliuolo a Simeo- 
ne, già flato Patriarca , per defraudare 
il Sovrano della eonfifca?ione de’ beni , 
che Simeone avea lafciati. Avendolo Ca- 
puto Baiazet , ordinò, che fi difcacciafle 
Nifone dalla Città, che Coffe privato del 
Patriarcato, e fi mctteffe un altro inXuo 
luogo , il che fi fece però nell’ anno 
1490. Dionigi per ordine del Sovrano 
ritornò alla Sede, che avea lafciata nel 
precedente anno i48t. 

Ifuoidue XC. Dionigi e Nifone feguivano il 
fuectiroti Decreto del Concilio di Firenze intorno 
alla unione, fecondo gli annali de’ Ruffi, 
liodiFi- perchè Ifìdoro Cardinale di RufTla defi- 
tcDte. derando.che Papa Pio II. gli deffe in 
fuccefforc un certo Gregorio Zemialago, 
i Mofeoviti Scifmatici non lo vollero yC 
n’eleffero un altro chiamato Jonac (i). 
Ma il Patriarca Dionigi , nel tempo 
che pofTedea la Sede per la prima 
volta , lo difeacciò , e volle affoluta- 
mente" che fi ubbidifTe a Gregorio , eh’ 
era favorevole al Concilio di Firenze 
e all’unione delle due Chiefe . In fe- 
guito Nifone , effendo interrogato da 
Giufenoe Vefeovo di Ruffia , qual par- 
tito fi doveffe prendere in propofito 
del Concilio di Firenze , che i Vefeovi 
di Ruffia, e di Lituania, che aceonfen- 
tivano alla Chiefa Romana , voleano 
collringere a ricevere , egli rifpofe , eh’ 
era un Concilio legittimo , e che i Gre- 
ci , per averlo rigettato , erano caduti 
fotto il dominio de’Turchi, e che però 
doveano vivere in pace co’ Latini ,offer- 
vando le ceremonie del paefe , come aveva 
effo ordinato a’ Sacerdoti , eh’ erano fotto 
la potenza della Repubblica di Venezia; 
e che quello era flato decifo dal Conci- 
lio dì Firenze. 

Contine»- XCI. Il Sultano Bajazet non fi cura- 
*i^V**’ tpolto di tali difpute foflenute tra i 
di' feu'- Greci (il, occupato dall’altro canto de’ 
«t , f di d fegni dì Zizim fuo fratello intefo a torgli 
Z.tim . l’ Impero. La guerra, che regna va tra loro, 
lafciò qualche ripofo agli Stati de’ Prin- 
cipi Crìflianì ; e non penfavano gl’ Infe- 


u» 

deli , nè ad ìmpadronirfi delle terre del- 
la Chiefa , nè a profeguire le loro con- 
quifle, feguendo le mire dell’ Imperado 9’^ 
re defunto. Avea Zizim lafciata la mo- 
glie è i figliuoli fuoi al Cairo fotto la 
protezione del Sultano , ed era andato 
ad unirli al Gran Caramano , al quale il 
Gran Maeflro di Rodi avea mandate cin- 
que galee. Comparvero quelli due Prin- 
cìpi con le loro truppe affai vicino ad 
Aranda , Città di Cappadocia. Toflo vi 
andò Bajazet alla tella di cento mila 
uomini, mentre che il Bafsà Acmet fa- 
ceva avanzare il fuo efercito, che avea 
fvernato in Licaonia. Il Gran Carama- 
no dimoflrò a Zizim , eh' era una te- 
merità il voler dare una battaglia. 

XCII. Tale avvertimento induffe quo- 
Ilo Principe a mandare una disfida a Ba- 
jazet , per decìdere la loro contefa in |« . sa- 
una fingolare battaglia , in nrefenza de’ juct . 
due eferciti . Bajazet , in cambio di rifpon- 
dere a quello, gli propofe di dargli una 
Provincia fu le frontiere della Turchia , 
nel luogo che piò gli piaeelfe , con du- , 
gento mila feudi d’ oro 1’ anno , ed una 
Corte degna della fua nafeita. Vedendo 
Zizim di effer tenuto a bada con belle 
parole , prefe al fine il partito di ritirarli. 

Per avvifo avuto di edere infeguito fu 
obbligato a falvarfi con poca gente ne’ 
didretti piò inofpiti del Monte Tauro; 
e il Gran Caramano lo feguitò imme- 
diatamente con le fue truppe. 

xeni. Di là Zizim fcriffe a Rodi Eglifcri* 
per uno de’ fuoi piò zelanti fervi , che »» >l 
fu forprelb da’ Turchi , e condotto alla 
prefenza di Bajazet, che ordinò che fof- jj 
fe dato a morte fui fatto (j) . Intefa 
eh’ ebbe Zizim quella cofa , lafciò il v«lo. 
Monte Tauro , e prefe la via della 
Licia verfo il mare col Gran Carama- 
no. Appena ufeiti de’ didretti del Mon- 
te , furono le loro truppe invedite , e 
tagliate a pezzi da Acmet. Queda nuo- 
va dìfgrazìa fece rifolvere quel Giovane' 
Principe a fpedire al Gran Maedro di 
Rodi due Ambafciatori,che percafori- ' 
trovarono una galeotta della Religione, fo- 
pra la quale s’ imbarcarono . Potendo , 
quedo affare edere utile alla Cridiani- 

tà, . 
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fe i CaviHeri divenivano Signori del 
Anno desino dì quello Principe , eh’ era l’ ere- 
si G.G.j^ di Maometto II. fi rifolvette nel 
^482* Configlio, che Zizìm folle accolto, e al gran 
bafiimento del Teforo fu comandato, 
che eoo una galea cd altri vat'celli an- 
dalTe a prenderle. Lo incontrarono lungo 
le cofliere della Licia , dov’ era Uato 
collretto a ritirarfi, per cantare le gen- 
ti di fuo fratello, che avevano efprelfa 
eomminfione d’inleguirlo da per tutto, 
e di prenderlo morto o vivo. 

Cftliarti- XCIV. Fu ricevuto Zizim magnifica- 
va a Rodi.mente a Rodi il quarto giorno di La- 
akv'iPcnglio dì queir anno; e appena Bajazet 
ricevuto n’ebbe la notizia, che non attel'e ad al- 
tro che a conchiudere la pace col Gran 
Maeliro , che gli era Hata domandata , 
uando pervenne alla Corona . Con que- 
a mira gli rimandò i vafceili della Re- 
ligione, eh’ erano ilari prefi da’Corfari 
di Licia dopo la tregua. Zizim pensò, 
che per altro fuo fratello non chiedefle 
la pace , che per aver un’ occafione di 
perderlo j e che quando foffe lìbero il 
eommerzio tra i Rodiani e i Turchi , 
avefs’egli a temere ogni momento o il 
ferro o il veleno. Quelio lo indufle al- 
la deliberazione di cercare un alile al- 
trove ; e follecitò il Gran Maeflro a 
dargli il Tuo congedo , per andar a ri- 
trovare il Re di Francia r 
Atti, che xcv. Egli l’ottenne; ma prima di 
nei lè nel- parti re fece ellendere tre atti autentici, 
i« mini confegnati nelle mani del Gran Maeflro. 
del Crin (j primo era una facoltà amplifTima di 
poter trattare con Bajazet, e dùconclude- 
re la pace. Il fecondo era una fpeziedi 
manifello , per giullifìcazione de’ Cavalie- 
ri , in cui dichiarava quello Principe , 
eh’ egli medefimo avea domandato di 
ufeire di Rodi . Il terzo una perpetua 
confederazione di quello Principe , e de’ 
fueì figliuoli con la Religione di S^n 
Giovanni di Gerufàlemme , io cafo che 
aveffe ad entrare ne’ fuoi Stati . Con 
quello ultimo atto promettea follenne- 
mente a Dio e a Maometto fuo Gran 
Profeta, che fe ricuperaffe interamente, 
o in parte la Corona Imperiale di fuo pa- 
dre , manterrebbe una ferma pace , ed 


una inviolabile amicizia col Gran Mae- 
liro dell' Ordine di San Giovanni di 
Gerufàlemme ; e in quello impegnava 
fe,i figliuoli fuoi, ed i figliuoli de' figliuo- 
li fùoi . Prometteva ancora con giura- 
mento di riHìtuire alla Religione tutte 
le Ifole, tutte le terre, e tutte le for- 
tezze , che gl’ Imperadori Ottomani 
aveano prele a' Cavalieri di Rodi . 

XCVl. Partì egli da Rodi il primo ufei» 
giorno di Settembre i4bz. nella gran Rodi , c 
nave della Religione, accompagnato dal 
Cavaliere di Blanchefort , e da molti al- 
tri per ifcortarlo. Qualche tempo dopo nKflb'i* 
Bajazet proroife di ilare in pace co’ Ca- nn» Com- 
valieri , a condizione che il Gran Mae- mcadi. 
Uro tenelTe fempre Zizim fotto la cullo- 
dia de' fuoi Cavalieri , e facelle tutto il. 
poHìbile per impedire , che il Gigvané 
Prìncipe cadelTe nelle mani dì alcun 
Principe Crilliano, o infedele. S’impe- 
gnò parimente a pagare quarantacinque 
mila ducati, moneta Veneziana, ciafeun 
anno per la fulfiilenza e la cuflodia 
di Zizim . Ma quelli era già arrivato in 
Francia , dove fu accolto dal Me molto 
freddamente, per il che dimorò pochif- 
fimo alla Corte , e fu condotto da’ Ca- 
valieri alla Commenda di Bourg neuf , 
eh’ i una piazza a’ confini del Poiton 
e della Marca , fituata in aggradevole 
parte, e molto forte, dove i Gran Prio- 
ri di Auvergna aveano lalordimora.il 
Cavaliec di Blanchefort, al quale il Gran 
Maeliro avea particolarmente affidata la 
perfona di Zizim , attefe a divertirlo t 
ad intrattenerlo ; ma per quanti onefH 
modi fi pracicaflero feco lui , non tra- , 
lalciava egli di offsrvarlo , perché non 
veniffe tolto per artifizio o per forza . 

XCVIl. Nel 1475. LuigrXI.adillan- II R« 
za del Maeliro Giovanni fioucard , e de’ permcitt 
Tomifli, avea proibita la lettura de’ li- di leae^ 
bri, e l’infegnare la dottrina di Okam, 
e de’ Filolofi Nominali; e in confeguen- 
za furono quelli libri fuggellati , e inchio- 
dati nella biblioteca della Univerfìtà , e 
ne’ Collegi dal Vefeovodi Avranches ( i ). 

I Nominali della Univerfìtà di Parigi pre- 
fentarono la loro fupplica a Luigi XI. 
contra quella proibizione . Vi fpiegano 

ein 


(0 D'Acgcaiii ttlltfl. iudiiÙT. p. ]•]. Baluz. Mifcfit. tom, 4. p, f}t. (P(, 


Libro Cevtesim< 

efTì la loro dottrina affai chiaramente ^ 
e fanno vedere eh’ tra ffata efaminata 
maturamente, ed approvata. Dicono poi: 
Se fiamo perfeRuitati oggidì , ciò nalce 
dall’ averli quelli del noftro partito acqui- 
Hata molta gloria , ed onore , ed effere 
fuperiori a’ Tornirti, e a molti altri nel- 
le difoute; e finalmente, perchi i No- 
minali fono , quelli , che fi fono più oooo- 
fti ad una erefia, ch’era ffata da poco 
Infegnata a Lovanio,e che aveva avuti 
i loro nemici per fautori . Gli Autori di 
quella fuo^lica vogliono parlare di un 
certo profeffore di Lovanìo , che in un 
trattato ufeito da poco tempo aveva egli 
infegnato,che le propofiiioni del futuro 
contingente, anche quelle ffeffe eh’ era- 
no contenute nella Bibbia , e.che Gefu- 
Criffo avea dette, non erano vere. Qjie- 
flo trattato fu rimeffo alla Facoltà Teo- 
logica di Parigi come ripieno di errori. 
Dall’ altro canto la Univerfità di 
T.ovanio fece iffanva alla medefìma 
Facoltà , p^chó lo approvaffe ; e forfè 
I’ avrcblte fatto fenaa le vive- oopofi- 
rioni de’ Nominali , che ne fecero un 
cafo di grande imnortanaa . Per quella 
ragione fi diedero in queffa fupnlica il 
^ nome dì difenfori della fede , afferman- 
do che il loro telo è quello che offen- 
de , e non la loro dottrina . Non pare 
tuttavia che Luigi Xf. aveffe allora al- 
cun riguardo alla loro fupplica.Ma nel 
14^1. Manino Berengero Dottore di Sor- 
bona prefentb un’altra fuoolica in favo- 
re de’ Nominali . Quello Dottore era 
uòmo di credito ; molte perfone dimo- 
llrarono al Re, che non avea dovuto 
•roibtre la loro dottrina, n^ i loro li- 
bri ; e a quelle rimollranTe Luigi levb 
la proibizione , e ne fece fcrivere al 
f. . Rettore da Giovanni di Eftóoteville . 
di*"qu«* XCVIIT. L’anno fegtiente 1482. la 
lordici Facoltà di Teologia cenfiirb quattordici 
pmpoC- t*ropofi7Ìoni , predicate a Toomav da un 
iioni pre- Cordigliere , chiamato Giovanni Angeli, 
locete a Erano effeconccmenti al Sagramento della 
ouenay. , e alla facoltà de’ Parrochifil, 

La prima propolìzione era . I Frati 
Minori prefentati al Vefeovo , ed am- 
meffì , fono i proprj Sacerdoti ed t 
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veri Parrochi,e più che i Sacerdoti del- 
le Parrocchie, che non hanno la loro fa- -Atwo 
coltà, che dal Vefeovo, quando iReli-®'^’^* 
giofi l’hanno ottenuta dal Papa. La *482. 
feconda, un Parrocchiano , che fi Ila con- 
feffato a quelli Relìgiofi, ha foddisfatto 
alla deicretale Omnts uxrittfque fexut intor- 
no alla penitenza e alla remiffìone de’ 
fuoi peccati , e non è obbligato a con- 
feffarfi una volta l’anno al fuo Parro- 
co, nè a domandargli la permiffione di 
coofeffarfi in un altro luogo. La terza, 
fe un Parroco ricufa la Comunione ad un 
fuo PaiTocchiano , che fi farà confeffato 
a quelli Religiofi, oub andare a ritrovar 
quello che l’ha confeffato, che gli darà 
la Comunione . La quarta , un Parroc» 
non dee ricevere nulla da’ fuoi Parroc- 
chiani per la confeffione,e per Tammi- 
nìffrazione de’ Sacramenti ; ma non è co- 
si de’ Mendicanti . La qiiinta , un Par- 
roco , affermando , che i. fuoi Parrocchia- 
ni fono tenuti a confeffarfi a lui alme- 
no una volta 1’ anno fotto pena di 
peccato mortale , è fcomunicato , ed ir- 
regolare, fe celebra. t.a fella, colui, che 
fa . dire Meffa da un Sacerdote , che 
ha Ceco lui una donna fofpetta , o che 
vive male, pecca mortalmente. La fet- 
tima , i detti Religìolì non (bno obbli- 
gati a pagare la quarta parte , della 
quale fi parla nella Ctememina Dudum, 

La ottava, i) Papa potrebbe diflruggere 
tutto il dirino Canonico , e farne un 
nuovo. La nona, alcuni Santi fono tanti 
arrabbiati. La decima, le anime del Pur- 
gatorio fono foao la giuri fdizione del 
Papa , e , fe voleffe , potrebbe votare tut- 
to il Purgatorio . La undecima , potreb- 
be il Papa levare a un benefiziato la 
metà delle fue rendite , e darla ad un 
altro fenz’ allegarne la caufa. La duo- 
decima ; chiunque contraddice la volontà 
del Papa è un Pagano , ed incorre 
effettivamente nella fcomunica di fatto; 
e non pub il Papa effere riprefo da niuno, 
fe non in materia di erefia . La tredìcefi- 
ma , la Bolla accordata dal Papa regnan- 
te a quelli Religiofi è fiata pubblicata 
a Parigi, e appro\’ata dalla Univerfità, 
per modo che chiunque la contraddice è 

feomu- 
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fcomuaicato . La qnattordicefima , Fra 
Anno Qiovaoni Angeli ha foOenuu la verità 
diG.C. (ji quelle propolìzioni , e le vuole fofte- 
nere in Parigi ed in tutte le parti del 
mondo fino tra le fiamme ; e non vuo- 
le rivocarle dicendo , che non è egli un 
di quei predicatori , che nirattaoo le 
fiofe dette . ^ , 

Qualifica-. XCIX- La Facoltà di Teologia di 
zioni di Parigi ) a richiella di Giovanni Roe- 
sucflepto-re Canonico di Tournay, e Profelloro 
IwCiioni Teologia , fi raccolf; , e qua 
lificb ciafcuna di quelle propofizioni(i). 
Dille ella intorno alla prima , che 
quantunque il termine di proprio Sa- 
cerdote fia equivoco , la propofizione 
è tuttavia fcandalofa ed erronea nella 
fede , tendente a dillruggcrc 1’ ordi- 
ne della Gerarchia, per la cui confer- 
vazione fi dee abolire quella dottri- 
na . Sopra la* feconda , eh’ elTa è Ican- 
dalofa , contraria al comune diritto , 
e che dee rivocarfi pubblicamente per 
mantenere 1’ ubbidienza , c il rifpet- 
Co dovuto a' Prelati . Sopra la terza , 
eh’ effa è falla , grandemente fol'petta 
di erelìa , e contraria al diritto .co- 
mune . Sopra la quarta , ch’ella è*con- 
tra la difpofiziooe del diritto naturale, e 
divino , falfa , e notoriamente eretica . 
Sopra la qniota, eh’ ella è falfa e ingiu- 
riofa . Sopirà la fella , perché viene ef- 
prelTa in un modo indeterminato, efiaé 
• dubbiofa , temeraria , e non fi dee 

predicare al popolo . Sopra la fet- 
tima, ch’elfa i contraria al diritto co- 
mune . Sopra la ottava , eh’ effa i fcan- 
dalofa , bellemmiatoria , notoriamente e- 
retica ed erronea . Sopra la nona , eh' 
clfa i fcandalofa , bellemmittoria , e che 
offende le pie orecchie. Sopra la deci- 
ma, ch’ella è dubbiofa e fblpetta di fal- 
fità , fecondo il penlìero di colui , che 1’ 
ha predicata ne’ termini della giuridi- 
zinne e della ordinaria potellà; in con- 
feguenza fcandalofa , e non atta in nin- 
na forma a<l annunziarli al popolo . So- 
pra [’ undecima , eh’ effa i pericolola , e 
che non fi dee predicare com’ è concepu- 
ta . Sopra la duodecima , eh' effa é laifai 
fcandalofa , e fènte manifellamente di e- 
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relìa. Sopra la trediceCma,ch' effa è (al- 
fa, e contiene un’aperta menzogna. So- 
pra la quattordicelìma , eh’ è di un uo- 
mo infoiente , e ollinato i e che quello 
è ballante a fare, che fi proceda giuri- 
dicamente centra di lui , come centra 
una perlona lofpetta di efefia. 

C. Nel medelimo anno Giovanni di Cenfiira 
Bethancourt , Dottore in Teologia di di un* 
Parigi , e Teologale di Meauz, prcicn pt^polì- 
tò alla Facoltà la propolizione legueote 
predicata nella Dioceli di Saintes: che o- 
gai anima, ch'é nei Purgatorio, e con- dulgtoit. 
dannata dalla Giullizia Divina a dimo- 
rarvi per un dato tempo (z), vola im- 
mediatamente al Cielo ed i liberata to- 
talmente dalla pena , tolto che alcuno 
esborfi pcjr.effa fei monete di limofma per 
la rillaurazion della Chiefa di San Pie- 
tro di Sainies . E per fodenere quella 
propofizione fi fervivano dell’ autorità di 
una Bolla d'indulgenza accordata da Pa- 
pa Siilo IV. a quella Chieia il fecon- 
do giorno del mefe di Agolto 1476. La 
Facoltà dichiatb con la lua conciulione 
del ventèlimo giorno di Novembre, che 
quella propofizione non lì trova affatto 
in quella Bolla j e che non fi dovea né 
avanzarla , né predicarla . 11 di Be- 
thancourt no domandb atto , e gli fi 
accordb . 

CI. Volendo il Papa profittare della J' 
perfetta tranquillità , che regnava in Ita- 
lia, e della unione, che v’era.trai Prin- ]« chicb 
cipi , fece fabbricare la Chielà della Pa- della Pa- 
ce in mezzo a Roma, per adempire un et . 
voto, che aveva egli facto, e vi fece col- 
locare una immagine miracolofa della Bea- 
ta Verginei?), della quale fi riferifeono 
molte cofe firaordìnaric. Ma il fuo zelo 
fi dimollrb ancora maggiormente verfo 
quella Santa Madre di Dio, con la Bolla 
che fece in favore della Concezione, per 
fèdare le difpute inforte tra i Keligiofi 
di San Domenico, e quelli di San Fran- 
cefeo. E' quella Bolla in data di Roma 
il' quarto giorno di Settembre dell* anno 
1483. Si lagna in effa il Santo Padre 
degli eccelTi , ne'. quali cadevano alcuni 
Predicatori , ed a’ quali vuol egli rime- 
diare , per cantar il pericolo , che fi cor- 
rere b- 
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Libro Cente8IM( 

- * Terebbe a lafciargli imponiti , e toglier 

loro r occafione di fpargere in avvenire 
degli errori nel pubblico . Indi palla al 
motivo della tua Bolla . 

Bolla dtl CIf. „ La Santa Chiefa Romana, 

rapa in- Jìc’ egli , avendo (labilità la FeOa 

*S™°**!* della Concezione dì Maria Immaco- 
lata , e Tempre Vergine, e altresì 
Beata Ver-» un Offizio proprio per quella Fella, 
«ine. „ noi abbiamo ùputo tuttavia , che 
„ alcuni Predicatori di diverli Ordini 
» no» tralafcian» dì predicare ogni gio» 
„ no al popolo , che tutti quelli , che 
» credono, che quella gloriola Vergine 
„ fia (lata conceputa Tenia -la macchia 
» del peccato originale , peccano mor- 
,, talmente, o Tono eretici (i) ; che 
„ quelli , che ne dicono rOfliiio , od 
„ aTcoltano 1 Sermoni de’ Predicatori , 
„ che inTegnano il contrario , peccano 
„ parimente gravemente . Noi per met- 
„ ter fine a^ loro temerar; e Tcanda- 
„ lofi intraprendimenti , e per ovviare 
,, a’ mali , che in. quelli' incontri po- 
„ irebbero nafeere nella Chiefa , di 
» nodro proprio moto , e nollra certa 
• » Tcienia, condanniamo le propofizioni 

» di quedi Predicatori , che ardilcono 
» affermare , che quegli , i quali tengo- 
,, no per Immacolata la Concezione 
,. della Madre di Dio, peccano mortal- 
,, mence; che quelli , che ne celebra- 
„ no rOffizio, e ne aTcoltano i Sermo- 
,, ni, non vanno efenti da peccato; di- 
,, chiariamo quelle propofizioni (alfe , 
,, erronee, e interamente contrarie alla 
,, verità. Noi riproviamo i libri Tatti 
» centra queda dottrina , e i loro Au- 
» tori , di qualunque condizione fi de- 
,, no ; e diamo comra di effi la pena 
,, della fcomunica , dalla quale non po- 
„ iranno edere adoluti da altri che dal 
„ Sommo Pcntefice , Te non fede in ar- 
„ ticolo di morte . £ affinché non fi 
„ pretenda caufa d’ ignoranza , commet- 
» tiamo agli Ordinari de' luoghi dì far 
„ pubblicare queda Bolle nelle Parroc- 
» chic delle loro Dioceli , alla Meda 
„ Grande, ed al Sermone . Se alcuno 
„ prefume di operare , di predicare , o 
Fhuty Cont, Tom. XVlI. 
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,, di Icrivere comra quello decreto , noi — 
p dichiariamo , che incorrerà egli nella 
„ indignazione di Dio e degli Apodoli G.C. 
„ San Pietro e San Paolo. '48j. 

CHI. Si ritrova ancora un* altra Bolla Difpura 
di quello Papa , in occafionc di una diT- intorno 
pura nata tra i Domenicani , e i Cor- 
diglterj . (luedi negavano , che Santa 
Caterina da Siena (ode data Tegnata con j* 
le Stimate, e pretendeano che quedo pri- Suna 
vilegio folle dato l'olamcnte conceduto! 

San FranceTco loro Patriaca . Gli altri 
(1 fondavano fopra la cellimunianza della 
Santa medefima, e dr Raimonda di Ca- 
pua Tuo Confedore ; poiché ecco le pa- 
role da quella Santa indirizzate al Tuo 
Confedore: „ Voi laptre, Padre mio, 

,, che io porto le Stimate di Gelu-Crilfe 
,, Signor Nollro l'opra il mio corpo ^ 

,, per Tua miiericordia „ . -Vero é, che 
confeflavano, che quelle Stimate non e- 
rano mai apparle lopra il corpo della 
Santa , come fopra quello di San Fran- 
ceTco, ma adicuravano , ch'effa le avei 
ricevute. „ io vidi, diis’ella, ilSigno- 
» re appelo alla Croce , difeendere To- 
,, ora di me con molta luce , e per 
,, l’impeto dello Tpirito mio, che vole- 
,, va andar incontro al Tuo Creatore , 

» il mio picciolo corpo é dato codretto 
,, a lanciarli . Subitamente dalle cinque 
,, cicatrici delle lue tagrate piaghe vi- 
,, di cadere lopra di me cinque raggi di 
,, -(àngue , tendenti alle mie mani , V 
,, miei piedi ^ ed al mio cuore . Cono- 
,, Teendo , eh era quello un midero , e- 
,, (clamai da prima : SI , o Signor mio, 

,, e Dio mio , vi prego che quelle cica- 
,, trici non apparifeano fopra il mio cor- 
,, po edemamente . Gefu Crido mi ri- 
,, Ipofe , e mi parlava ancora , quando 
„ quelli raggi di Tangue divennero ri- 
» Tplendentid'imi , e vennero alle cinque 
„ parti del mio corpo da me indica- 
» ce „. 1 Domenicani TodeneFano an- 
cora i loro Tencimenci con la tedimo- 
nianza di Sant’Antonino, e con quella 
di Papa Pio lì. (z) , il quale fa- 
cendo mettere queda Santa nei Calen- 
dario , le alfegna un Offizio , nell’ Inno 
T del 
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dei quale è detto , ch’ella ha efprefTo 
fupra di fe la forma delle piaghe di 
•Gefu-Crifto (i). 

Ma i Francefcani prevennero in tal 
modo in Tuo favore il Papa, eh’ era fla- 
to del loro Ordine, ch’egli proibì , fot- 
to pena delle cenfure eccTefiafliche *, di 
dipingere quefla Santa con le Stimate. 

Tuttavia qualche tempo dopo mitigò il 


di'MafTimiliano , doveva effere data in 
potere di Luigi XI. come fpofà del 
Doliìno fin alla fine dell’ anno prece- 
dente . Ma effendovi ancora qualche 
difficolti da fuperare , fu condotta da’ 
Gantefi in Francia nel mefè di Aprile 
148?. e furono le nozze magnificamen- 
te celebrate in Ambofìa verfo la fine di 
Luglio 


fuo decreto , e ne levò le cenfure . I CVI. Il Re d’ Inghilterra, che fiera 
Cordiglieri, dice lo Spondano(z),avreb- talmente lufingato di veder fua figliuola 
bero fatto meglio ad imitare la povertà 4 >olfina di Francia , che faceala già 


e la umiltà dei loro Santo Fondatore, 
chea volere riflringere i doni della grazia 
con quelle fuperbedifpute . Imperocché il 
difputare del merito de’ Santi é un de- 
ftare inutili quellioni , donde nafeono poi 
U* geloile , quale ibllenendo un Santo , 
.quale un altro , e oflinandofi ciafeuno 
orgogliofàmente a volere, che il fuo San- 
to fìa piò grande di quello di un altro 
Ordine , come olferva 1 ' Autore del libro 
della Imitazione di Gefu-Crillo (5). 
Proaioilo- CIV. Siilo IV,. accrebbe ancora il fa- 
nediCar-gro Collegio di Tei Cardinali, chefuro- 
dinali . nQ . Giovanni Conti , Romano, Arcive- 
feovo di Cofenza ^ Sacerdote Cardinale 
titolato di San Vitale ; Elia di Bor- 
deille, Francefe , Arcivefeovo diTour^, 
Titolato di Santa Lucia \ Giovanni Mar- 
garita, Spagnuolo , Vefeovo di Giron- 
na , titolato di Santa Bdbina ; Giovan- 
ni Jacopo Sclafenati , Milanefe, Vefeo- 
vo di Parma, titolato di Santo Stefano 
al Monte Celio; Giovanni Batilla Or- 
fini, Romano, Arcivefeovo di Cartagi- 
ne e di Taranto , Cardinale Diacono 
titolato di Santa Maria Nuova , poi Sa- 
cerdote titolato di San Pietro e di San 
Paolo. Si può aggiungerne un fettimo, 
che fu Afeanio Maria Sforza de’ Duchi 
di Milano, Cardinal Diacono titolato de’ 
Santi Vito e Modello , Vicecancelliere 
della Chiefa di Roma, Vefeovo di Pa- 
dova , Novarra , er. Ma alcuni non lo 
collocano che nel cominciamento del fe- 
guente anno, qualche temoo avanti del- 
la morte del Papa . Si refe celebre fot- 
to il feguente Pontificato. 

CV. Margherita d’ A ufiria , figliuola 


chiamare con quello nome , vedendofi a 
quel modo fchernito da’Francefi, e da’ 
fuoi fudditi d leggiato, n’ ebbe tanta con- 
fufione, c dolore, che s’infermò, e mo- 
rì il quarto giorno di Aprile, liberando 
la Francia con la fua morte da molti 
mali, -che avrebbe potuto farle in fe- 
guito .(4) . Lalciò due figliuoli Odoar- 
do e Riccardo, con cinque figlie, alcu- 
ne maritate con Signori Inglefi. Di due 
fratelli , thè aveva egli , fece morire il 
Duca di Clarenza ; e non gli reflava 
che il Duca di Gloieilcr , che ufurpò il 
trono. 

CVII. Appena morto Odoardo , per 
quante cautele avefs'egli prefe per affi- 
curare la Corona al fuo primogenito, fi 
conobbe fubito che quel medeftmo, che 
morendo aveva egli incaricato di confer- 
margliela fopra u fuo capo , medicava 
rigiri per rapirgliela . Tommafo Moro 
fa un ritratto orribile di quello Duca di 
Gloceller. Dice, eh’ era egli nato len- 
za fede, fenza probità, fenza principi, 
fenza cofeienza , afiuto , ipocrita, diffì- 
mulatnre ; e che non accarezzava mai 
piò che quando volea piò male ; cru- 
dele per ferocia e per ambizione , con- 
tando per nulla la morte di un uomo, 
la cui vita danneggiaffe i difegni fuoi(5). 
Valorofo per altro, ma proprio a folle- 
nere le fazioni , e a profittarne, diflribuea- 
do gli averi fuoi , per rìufcirvi , fenza mi- 
fura ; e prendendo gli altrui fenza fcru- 
polo veruno. Tal ora ilDuca di Gloceller, 
il quale avendo intela .< yorc,doy’ egli era, 
la inaVpettata morte del Re fuo fratel- 
lo, che avealo dichiarato tutore del gio- 
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«netto Odoardo l'uo primogenito, pen- 
sò unicamente ad impadronirfi della Co- 
rona. Allontanò dal giovanetto Re tut- 
ti quelli , eh’ erano al fuo governo , e 
fecegli anche arredare. La Regina vedo- 
va fi ritirò nell’ afilo di Wellmmller. Il 
Duca fi fece dichiarare dal Farlamento 
Protettore del Regno. La Regina, che 
avea feco Riccardo fuo fecondogenito, 
elTendo il primogenito in Londra , rila- 
feiò quello Cadetto alle calde iilanze del 
Cardinal Burfchiei, Arcivelcovodi Can- 
torberi , per modo che il Duca di Glo- 
celler divenne padrone de’ due Principi. 
Egli fcoprl il crudel difegno, che for- 
mava contra di elfi, al Duca di Buckin- 
gham , che vi fi arrefe per la promella 
fattagli di porlo in polledimento della 
Contea di Hereford , che pretendea che 
gli apparteneffe ; e fatta la congiura , 
non penfarono più" ad altro i due Du- 
chi . che a formare un part'to . 

Il Duca di Glocellcr diede i tuoi or- 
dini per le fanguinofe elecuzioni , che 
dovevano aprirgli la via al tr^o. Fece 
morir egli il Conte di Rivers Riccardo 
Cray , e Tommafo Wagham , proffimi 
parenti del Re, e molto interellati per 
lui ; erano effi già llati imprigionati da 
lui . Fece decapitare il grande Camarlingo 
Hafiiiigs rinchiufo nella torre . Fece ar- 
reflare I’ Arcivefeovo di Yorc, il Vefeo- 
vo di Ely, e Tcmmalo Stanley . 

Vuol &r evi II. Pubblicò , che i due giova- 
paffart i ni Principi figliuoli di Odoardo IV. di- 
due 6- fccndeano da un baflardo , dacché il 
Odur'do' defunto , e il Duca di Clarenza , 
Ber ill^ erano figliuoli di Riccardo Duca 
gittimi . di Yorc, ma di certi amanti , ch'egli 
dava alla DuchelTa . £ come (opra tut- 
to gli premea, che i fuoi nipoti paf- 
faflero per illegittimi , li occupava par- 
ticobrmente a rii'vegliar la memoria del 
maritaggio del loro padre, e pretendea, 
che prima di.fpofarla Regina, fi fofs' egli 
maritato clandellinamente con una donna, 
che viveva ancora, e che cbiamavafi Eli- 
fa^tta di Lucis ; il che gli era fiato ri- 
velato dal V'efcovo cii Bath , che ne a- 
vea fatta la ceremonia . Sopra quella 
. falfa fuppofizione s’impadronì del Tro- 
no, pretendendo efierc egli il legittimo 
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erede della Corona, e il Duca di Bue- S 
kingham fece gridare al popolo : Viva Anko 
il Re Riccardo. di G. C. 

CIX. La prima cofa,che fece il Du- '48?. 
ca di Glocefter, fu quella di far morire P» 
i fuoi nipoti , avendo regnato il primo- " iJ 
genito due lóli meli. Jacopo Texel fu odoarda. 
il mÌQÌfiro,di cui fi valle a quella efe- 
cuzione ; e gli badò di far rinchiude- 
re in un Callello il picciolo Conte di 
Warwick , figliuolo del defunto Con- 
te di Clarenza . Mandò nei medefimo 
tempo in Bretagna alcuni Ambafeiato- 
ri a pregare il Duca a continuare nel- 
la cutlodia del Conte di Richemont , 
alficurandolo che puntualmente paghereb- 
be le penlìoni promelfe dal defunto Re 
Odoardo . Aveano quelli Ambafeiatori 
commilfione di paflare da Bretagna 
in Francia , e di domandare a Luigi 
XI. la fua amicizia per lo loro nuovo 
Re. Ma Sua Macllà ricusò di ricever- 
li , protefiando ebe non voleva avere 
commercio di forra alcuna con un u- 
lurpatore macchiato del fangue inno- 
cente de’ fuoi nipoti ; azione degna di 
terminare la vita di quel Re , che po- 
co tempo dopo lafciò la Corona al fuo 
figliuolo . 

ex. Quella d' Inghilterra fu mefia Si fi eo- 
fialennemente fui capo a Riccardo Du- ronar Re 
ca di Glocefier , e ad Anna di Neville ‘*’*"Rh*l- 
fua moglie . Aveva un folo figliuolo in '*"* " 
età di dieci anni , dichiarato da lui 
Principe di Galles ; ma quelto figliuola 
ville poco ; e la fua morte ’ diede poi 
motivo al Conte di Richemont d' im- 
padronirfi del Regno d’ Inghilterra , e 
di rientrare nella eredità della Cala di 
Lancaltro, folto il nome di Errico VII. 

CXI. Si legge con piacere negli Sto- Timort 
rici tutto quello che il timor della mor- *•“ Lui- 
te , e quello di perdere la fua autorità, 
facea lare a Luigi XI. negli ultimi morte . 
meli del fuo Regnò . Le danze delle 
fanciulle intorno al fuo albergo, le com- 
pagnie di fuonatori di flauto , che fi 
raccoglieano da tutte le parti per di- 
vertirlo , le procefiioni , che fi ordina- 
vano per tutto il Regno per la fua fa- 
nità , le pubbliche orazioni a Dìo , per- 
ché non ìfpiratfe il vento di Tramonta- 
T z na 
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'Asvo' "*>'*’* inolto Io incommodava, uni gran 

fei G C *’^*'*°^'* reliquie , che fi lacca por- 
j g ■ tare da ciafcun lato , i bagni del fan- 
gue di fanciulli , di cui fi fervivi per 
temperare i fuoi acri ed ardenti umo- 
ri, tutto fu melTo in opera, fenia po- 
tergli prolungar la vita. Papa Silfo fV, 
gli avea mandate da Roma parecchie re- 
liquie. 11 Sultano Bajazet II. gli offe- 
rì con una folenne ambafciata , la quale 
andò finoaMarfiglia, di dare al Re non 
folo tutte quelle, die fi ritrovavano a 
Colìantinopoli ( i ) , quando era fiata prefa 
quella Città, ma ancora di pagare ogni 
anno alla Francia una fomma confidera- 
bilifltma di danaro , purché traeffe il 
Principe Zizim Tuo fratello dalle mani di’ 
Cavalieri di Rodi ; e che fi afiìcuralfe 
della Tua perfona . Ma Luigi , non che 
accettare gli AmSafciatori , li mandò io 
dietro da Marfiglia , fiiceado loro inten- 
dere , che non voleva avere niuna cor- 
rifoondinza col nemico capitai de’ Cri- 
fliani . Il Comines dice , che la San- 
ta ampolla , che non era mai fiata 
trasferita altrove, gli venne porrata da 
Sei-ns fino nella fua camera al Plefiìs- 
lez-T ours . 

Sirinehiu- (^xil. Avea fatto ferrare quello Ca- 
fiello del Plefiìt con un cancello di 

PltHl, lei grofie foranghe di ferro, e piantare alle 

Tour* . mura , e alla porta alcune lamine di fer- 
ro con molte punte, con quaranta ala- 
bafirieri ,che cufiodivano le folle in tem- 
po di notte (z) . Quattrocento Arcie- 
ri pafieggiavann il dì intorno al Cartel- 
lo, e. non fi permettea 1’ entrata che 
a pochifiime oerlone. Non s’intrattene- 
va il Re che con qui’ fuoi domefii- 
ci da lui mino (limati , ed avea loro 
proibito di parlargli di altri affari , 
che di quelli concernenti alla fua au- 
torità . e alla confervazione del Re- 
gno ; donava loro orofufamente , e in 
particolare al fuo Medico, chiamato Ja- 
cooo Cottier , che rifeuotea da quel 
Principe più di dieci mila feudi al me- 
fe . Avea prefo qiiefio Medico un tal 
afeendente fopra l'animo di lui, che Io 
fgridava , dice Mezeray , come fe forte 
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fiato un fervo (^) ; egli facea fare tutto 
quel che voleva , lo fo bene , gli dice» 
talvolta , che una mattina mi mande- 
rete via come fate degli altri ; ma voi 
non viverete oiù di otto giorni dogo ; 
e qutfio profferiva giurando , e mettea 
tale fpavento nel Re , che non ofava 
negargli cofa alcuna , e comportava pa- 
zientemente tutte le fue brutalità , e le 
fue infoiente , quantunque forte delica- 
tirtìmo riguardo al rifpetto a lui do- 
vuto . 

CXIII. II Re, che avea gran fido- *òi«- 
cia nelle orazioni della gente da bene, ““*,**' 
e che credeva in tal modo di prolun- q,,,, j. 
gare i giorni fuoi , aveva intefo parla- Francefea 
re di un Santo Eremita di Calabria , di Paola, 
chiamato Francefeo di Paola , eh' era 
il Fonlatore dell’ Ordine de’ Religiofi 
Mmimi . La fama della fua fantità , e 
de’ miracoli, fi era fpirfa oltre all’Ita- 
lia , e fino alla Corte di Francia; e 
Luigi Xf. deliberò di chiamarlo . Da 
prima gli fece fcrivere , invitandolo , pro- 
mettendogli tutt’ i vantaggi , che po- 
teffe defiderafe per Io fiabilimento del 
fuo Ordine , e per lui rteffo . Ma aven- 
do faputo , che il Santo non era vinto 
dalle ■promerte fue , ne fece parlare al 
Re di Napoli per lo fuo Ambafeiatore; 
e quello Princioe , che fi curava poco 
di ritenere i Santi ne’fuoi Stati, fece il 
pollìbiie per indurlo a foddisfare il R* 
di Francia. Ma Francefeo di Paola dif- 
feaoertaminte,che mn tenterebbe Dio » 
e che non poteva egli intraprendere un 
viaggio di quattrocento leghe per fod- 
disfare perfone , che non volevano 
altro che un miracolo con mire bef- 
fe ed umane . Luigi , impaziente per 
lo fuo m.Ie , non avendo potuto venir- 
ne a capo per quella parte , s’ indirizzò 
a Papa Siilo IV. che mandò due bre- 
vi , l’uno fubito dopo l’altro, al Santo 
Eremita, per cofiringerlo ad andare im- 
mediatamente a ritrovare il Re . Fran- 
cefeo , fenza penfarvi di vantaggio , fi 
polo in cammino col Maefiro di palagio 
di Luigi XI. eh’ era venuto in traccia 
di lui . Pafsò per Napoli , per Roma , 

e aa- 
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e andò ad imbarcarli ad Oitia , per 
prendere la via della Francia , dove ar- 
rivò . 

Il Sinto CXIV. Torto che Teppe ilRel’arri- 
»m*i in vQ del Santo in Francia, n’ebbe tanta 
e?» > thè fece un dono a colui , 

« pWu.tbe gliene arrecò l’avvifo, di una bor- 
fa con dieci mila feudi ; e quando fu 
vicino alla Turena,fece intendere Lui- 
gi al Dolfino fuo figliuolo, che andalTe 
a riceverlo in Ambofia ; il che fece 
egli con ogni tertimoniania di (lima e 
di rifletto . Arrivò il Santo al Cartello 
► del Ple(T« il ventefimoquarto giorno di 

Aprile deir anno precedente 1482. ed 
effendo il Re andato incontro a lui, ac- 
compagnato dalla l'uà Corte , lo accolfe 
con tanto onore c fommirtione , dice 
Cornine? (i) , come fe (lato foife il 
Papa; fi mife alle fue ginocchia, feon- 
giurandblo di far in modo che Dio vo- 
leffe prolungargli la vita . Il Santo 
gli rlfpofe , che la vita de’ Re ha il 
fuo termine cóme quella degli altri uomi- 
ni , e che in cambio di pretendere , 
che Dio voglia in quella cambiare quel 
che ha una volta decretato , e eh’ d 
immutabile, non v'era altro partito a 
rendere , che quello di foggettarvìfì . 

I Re fecelo allogare nella bada corte 
del Cartello, in un picciolo appartamen- 
to vicino alla Cappella di San Matteo; 
e gli diede un intreprete chiamato Am- 
brogio Rembaut, che fapeva ugualmen- 
te l'Italiano, il Latino, e il Francefe. 
Commife nello (ledo tempo a due de’ 
Tuoi OfHaiali , che avelfero cura del fuo 
mantenimento, c di quello de’ Rel'rgiolì,che 
l’avevano accompagnato nel fuo viaggio, 
I>i»CTfe CXV. Andava fpedo il Santo Eremi- 
«"dri"' ** intrattenere il Re intorno agliaf- 
Saotjcol ‘^*^'** falute;e,come lo afferma 
Rt . • Cornine?, che vi era quali Tempre prefen- 

te, parlava egli a quel Principe con tanta 
faviezaa e fublimiti , che ognuno credea, 
che foife ifpirato da Dio , e che. lo 
Spirita Santo parlade per la Tua bocca; 
imoerocchd da fe medefimo non era ca- 
pace di penfare e di parlare come facea, 
n.on avendo ninna tintura di lettere . 
La veneraiione però che il Re,i Prin- 
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cipi, e i Sgnori della Corte i più al'- 
fennati aveano per lui , non potè fare , 
che alcuni Cortigiani non fi bedadero 
della fua femplicità, e non lo chiamaf- 
fero il buon uomo per derilione. Lo met- 
tevano anche in ridicolo per le fue ve- 
di, per li capelli, che non avea tagliati 
mai , e per tutto il fuo negletto erte- 
rìore. Il Medico del Re, Jacopo Cottier 
fu nel numero di quelli ultimi per non 
fo quale bada invidia , che lo indude a 
fare fpedo tentare dallo (ledo Re il dif- 
interede del Santo , e il fuo amor del- 
la povertà ; quantunque fi unilfe a lui 
nel 1485. per difporre finalmente il Re 
alla morte tanto da lui temuta . 

ex VI. Così fentendofi Luigi XI. in- Precau- 
debolire di giorno in giorno , lece chia- noni , 
mare da Ambofia il Dolfino fuo figlino- •* 
lo, e gli ripetette le illruaioni riferite di 
foora (a). Perchè ebbe una terza reci- 
diva il ventefimofefto giorno di Agortoco’ ziargli 
meJefimi fintomi , filmarono di dover rap- U morte, 
prefentargli , che non gli rertava piò co- 
fa da pretendere in quello Mondo , e 
che bifognava difporfi a partire per l’al- 
tro . La commidione era dilicata (5) . 

Q,uerto Principe avea detto piò di una 
volta in piena fanità , che quando ve- 
dedero approdimare il fuo fine , cer- 
cadero di evitare di parlargli della mor- 
te , e che lo avvifadero femplicemente 
di ben difporre la fua cofeienza , perchè 
non conofeea tanta fortezza in fe da 
fentirfi proderire apertamente quel tre- 
mendo decreto fenza andar* in isfinimen- 
to, e fenza rertar prefo da convulfioni 
in tutte le parti del fuo corpo da mo- 
rirne fui fatto. Oliviero il Daim , e al- 
cuni altri domellici 1’ aveano fentito . 
parlar in quei modo , e fapeano dall' 
altro canto , che ninno mai al mon- 
do aveva avuto tanta apprenfione della 
morte, nè cercati tanti prefervativi per 
difenderfene. Tuttavia vollero edere erti 
gli apportatori di così trillo avvilo ; e 
fi diportarono in modo che rupperoogni 
riguardo. Sire, gli' didero, a noi convie- 
ne fare il dover nortro , non abbiate piò 
foerauza in quello Santo uomo C Era que- 
lli San Francefeo di Paola ) , ficurMmente 

liete 
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flètè fpcdko; e però peoùte alla voftra to faggio nelle avverCti ; eapaci/fitno nel 


Asso cofcienza , perchè non vi è piò rimedio 
»iG.C.(3ijfcun gli dille qualche parola; e il 
* 485 . Re rifpolè loro : Ho fperanza che Dio 
mi ajuci ; imperocché io non fon tanto 
ammalato come voi credete. 

CXVII. Quelli, che lo avvertirono 
*in7Jtt’*i morte, ebbero la fortuna di edere 
fuoibuo- afcoltatì. Raccomandò il Dolfino fuo fi- 
nì fenC gliuolo al Signor di Bcaujeu fuo gene- 
fioo alla ro ; mandò il Cancelliere a portare i 
motte . fuggeUi a| medefimo Dolfino , cui no- 
minò Re ; efortando cialcuno ad efler- 
gli fedele , e fervirlo bene . Gli racco- 
mandò particolarmente di dare il coman- 
do delle fue truppe al Des Cordes , 
al quale bifognava proibire , di ele- 
guir r imprefa , che avea formata con- 
tea Calais, affine di rimandare immedia- 
tamente gl’ Ingleli di ili «fai mare , per- 
ché era troppo giovane il Dolfino , e 
con potca liberarli valorofamence da li- 
mile affare , riufciffe , o non riufcille 
bene ; che dovevafi , almeno per cinque 
o fei anni , confervare la pace con tutto 
il Mondo . Diede tutti quelli ordini con 
sì gran prefenta di fpirito , che parve , 
dice Comines, che BOB avelie mai avuto 
tanto buon fenno « Ville ancora alcuni 
giorni fenra dcdcrfi della fua malattia ; 
ricevette tutt’ i Sagramenti , che fi dan- 
no agii infermi , con molta divozione ; 
parlando Tempre di Dio, e recitando al- 
cune orazioni alla Beata Vergine, affin- 
ché gli otteneffe la grazia di morire in 
un giorno di Sabbato. 

Morte di CXVIII. Quello fuccedette , effendo 
Luigi XI. egli morto il Sabbato giorno trentèlimo 
del mefe di Agolfo a ott’ore di Fran- 
gcia la fera , negli anni feffantuno dell’ 
cti fua , e ventelimoterzo del Tuo R e- 
gno,al PlelTis-lez-Tours ( 1 ). Ordinò, 
che foffe il fuo corpo trasferito a NoUra 
Signora di Clery vicino ad Orleans , per 
le qual luogo aveva una panicolare di- 
vozione; e gli flava tanto a cuore di 
effere feppellito in quella Chiefa, che 
ottenne da Siilo IV. una Bolla di fco- 
munica contra quelli, che faceffero tras- 
ferire il fuo corpo altrove. 

Era un Principe, dice Comi ncs,moi- 
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penetrare gl’ interefli , e i penfieri degli 
uomini , e per rivolgergli a’ Tuoi fini (z), 
foi'pectofo oltra ogni credere , e gelofo 
della fua polfanza , rifolutifflmo ne’ Tuoi 
voleri, che non perdonava mai,checal- 
pellava il fuo popolo , e nello (leffo tem- 
po il miglior de’ Principi del luo feco- 
lo . 11 medelìrao Autore dice di non 
averlo mai veduto tranquillo e conten- 
to; ch’era Tempre agitato da qualche 
rammarico; che avea grande affetto a 
fua moglie , né avea mai amata altra 
donna ; che quando era in guerra fol'pi- 
rava la pace ; e che quando era io pa- 
ce, non potca fopportare che la guer- 
ra. Era molto illruito avendo avuto per 
Maeilro Giovanni di Arconvalle , Gio- 
vanni Collemano gli aveva iufcgnatc le 
matematiche, e gli elementi di Ailrolo- 
^ia; e C dice licuramcnte, ch’egli fu 
1 Autore del libro intitolato il Kolajo 
di Guerra per illruzione di Carlo Vili, 
filo figliuolo; ed almeno non lì può du- 
bitare , che non abbia fatto lavorare 
dietro a due eccellenti Raccolte, l’una 
della Prammatica Sanzione , l’ altra in- 
torno a’ diritti della Francia relativamen- 
te al Regno di Napoli , per iflmzione 
dello ilello Dolfino . Arricchì la Biblio- 
teca del Louvre di un gran numero di 
manuferìtti . Roberto Gaguin Generale 
de’ Maturini , che fcrivea la Storia di 
Francia, fu fuo Bibliotecario. Eilefie egli 
medelìmo gli Statuti per T Ordine di 
San Michele , e vi fi vede un articolo, 
che indica dovervi effere Tempre un po- 
llo riferbato alla perfona ,che fcriveffe la 
Storia di quell’ Ordine . 

Si fcrive , che 1’ Europa abbia debito 
a lui dell'arte di -tagliar le perfone in- 
comodate dal mal di pietra , permetten- 
do egli a'Cerufici di Parigi di fame 
ferimento fopra un Franco-Arciere con- 
dannato ad effere impiccato. La provali 
tee , e riufcl bene, e il Franco-Arciere fi 
rifanò, e ville lungamente dopo. Il di- 
feernimento di feoprire gli fpiriti degli 
uomini in quello Principe era mirabile. 
Aveva intraprefo di ridurre tutte le mi- 
fure e tutt’ i peli del Regno ad un fo- 

lo, 
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Io, e di far introdurre un eoHume gene- 
rale per tutte le Provincie . Volea che 
la giudizia a* particolari foffe refa con 
efattezza . ((litui due Parlamenti , quel- 
lo di Bourdeaux nel e quello di 

Borgogna nel i47d. Affettava di elfer 
divoto, e fi confelTava ogni fettimana, 
facendo fpe(To de’ pellegrinaggi per divo- 
zione . Fu egli quegli, che (labili il co- 
(lume di Tuonare l* ^n^ths Domini a 
mezzogiorno . Portava (opra il cappello 
una immagine della Beata Vergine di 
femplice piombo , e fpeffo la baciava , 

E articolarmente quando ricevea qualche 
uona notizia . Con gran frequenza fa- 
cea fare delle proccffioni , onorava mol- 
to le Reliquie , e donava liberalmente 
alle Chiefe (i) . Ma con tutte quede 
buone qualità molte ne aveva anco- 
ra di cattive. Dice Mezeray, che avea 
fatto morire più di quattro mila perfone, 
la maggior parte lenza formalità di 
procedo ; molte annegate , altre preci- 
pitate paiTando fnpra una fcafa , don- 
de cadeano fopra alcune ruote annate 
di punte , e di arme taglienti . Si conlì- 
gliava da fé folo , non potea comporta- 
re le perfone di qualità . In fomma non 
vi fu mai Corte , in cui più regnaffe la 
mala fede che nella Tua , per l’ efempio 
datone da luì mededmo. 

I ruoi due CXIX- Quello Principe elTendo anco- 
■nitrimo- yj Oollino , era llato maritato due vol- 
?’ • * te . La lua prima moglie fu Mar- 

citi. gherìta figliuola di Jacopo I. Redi Sco- 
zia , fpofata da lui , per quanto fi crede, 
nel I4;ò. io età di quattordici anni, e 
mori, ella nel 1445. fenzalafciar figliuoli. 
Stette vedovo Tei anni ; e non fi farebbe 
rimaritato prima che fode Re, fé non 
era colireito a quedo dalla necelfità de* 
Tuoi affari (2). Sposò dunque in feconde 
nozze Carlotta, figliuola del Duca di Sa- 
voia , che aveva allora folamente Tei an- 
ni y e fu allevata appredo Tua madre fi- 
no agli anni tredici , quando andò a ri- 
trovare il Tuo fpofo in Fiandra . Ebbe nel 
primo anno da lei un figliuolo chiamato 
Gioacchino Duca di Normandia , che mo- 
rì adai giovane. Il fecondo fu Carlo, 
che fuccedette al Regno ; il terzo , chia- 
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maro Francefeo , non vide lungamente . 

Ebbe ancora tre figliuole j il P. Danie- 
le ne mette due Iole. La primogenita 
mori in tenera età. La feconda fu Con- 
teda di Beaujeu , e poi Ducheda di Bor- 
bone. La terza Giovanna Ducheda di 
Orleans fondò l’ordine delle Annunziate 
a Bourges , dopo edere (lata ripudiata 
dal Tuo fpofo, che divenne Re di Fran- 
cia, e fuccedore di Carlo Vili, fotto 
il nome di Luigi XII. 

CXX. Il fuccedore di Luigi XI. fu 
dunque Carlo Vili, fuo figlio, che avea 
tredici anni compiuti e due mefi , ed era 
* maggiore , fecondo l'ordinanza di Car- fuccede. 
lo V. fuo tri favolo . Il Re defunto , 
morendo , avea lafciata con fuo tedamento 
r amminidrazione del Regno ad Anna di 
Francia Tua figliuola maritata al Signore 
di Beaujeu, fin a tanto che fode Carlo 
in idato di governare da fe medefimo . 

Ella avea fpirito , penetrazione, corag- 
gio, e fermezza, in fomma tutte le qua- 
lità necedarie per ben adempiere qued* 
offizio ; ma la patfione di comandare fi rif- 
vegliò in tutti quelli , che vi aveano qual- 
che diritto, e per quante precauzioni avede 
prefe il Re defunto , non vaifero ad arre- 
dare le turbolenze nate in queda occafione. 

CXXI. I due contendenti all’ autorità ^ 
del Regno erano Luigi Duca di Or- 
leans,e Giovanni II. Duca di Borbone no'^per 
fratello maggiore del Signor di Beau- averne il 
jeu : il primo , quantunque non fode an- g»»«no • 
cera* maggiore, perchi era primo Principe 
del fangue; il fecondo , perchè avea fpo- 
fata la zia del Re ; ed in oltre perchè 
fi credea più capace dì una donna, che 
in Francia non doveva avere niuna am- 
minidrazione dello Stato , perchè non 
poteva ella regnare. La .Corte era divi- 
fa intorno a quedi tre competitori , i 
due Duchi , e la Conteda dì Beaujeu . 

Non potendo convenirli intorno a’ diritti 
loro , fu rimeda la decifione della con- 
tefa all’ Ademblea degli Stati generali 
tenuta nel feguente anno ; e fino a 
quel tempo tutti tre di concerto , per ac- 
quidarfi la benevolenza del popolo, ab- 
bandonarono alla feverità delle leggi 
coloro, che fi erano abufati del lorpote- 

re- 
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m re preffo Luigi XI. negli ultimi anni 
Akko JjIIj fua vita . Oliviero le Daim fu 
DI G.C. inipiecato . Era fiato primo Cerufico 
* 4 * 3 " di Luigi XI. e venne accafato di omi- 
cidio e di adulterio . Giovanni Do- 
yac , Proccnrator Generale del Parlamen- 
to , fu sfenato da due Carnefici per tut- 
t’ i quadrivi di Parigi ; indi gli fi ta- 
gliò un’orecchia, e gli fi trapafsò la lin- 

? ;ua con un ferro rovente; fatto quefto, 
u condotto in Auvergna nella Città di 
Monteferrando , luogo della fuanafcita, 
dove fi replicarono le flagellazioni , e gli 
fi tagliò 1* altra orecchia, òi rifiafaili poi 
quando Carlo Vili, andò in Italia. 
Mezeray pone quello fatto nel feguente 
anno dopo la tenuta degli Stati, lo ho 
feguita la cronologia del P. Daniele . 
Quanto al Medico Jacopo Cottier, non 
fu proceffato, perché pagò una ralla di 
cinquanta mila feudi , e conlervò tran- 
quillamente il reilo de’fuoi beni, lenza 
che in feguito folle più dillurbato. 
Mtffmi- CXXll. Liberato Mallimilianod’Au- 
li»no F«n- firia per la nrorte di Luigi XI. dal mag- 
li di rien* gìor fuo nemico , ftimò che la tenera età 
frire ne’ jjj un Principe debile gli lafciafle la via 
Tuoi S'*'ifnura di rientrare in tutt' i paefi , che 
no’ue di credeva a fe appartenere . Nella fine di 
Lui£i XI quefto anno mandò a far intendere a’ 
Principi del fangue la violenza, chegli 
era fiata ufata, quando fu collrettoa lo- 
fcrivere il trattato di Arras , offerendo 
per altro di acconl'entire al maritaggio di 
■ fua figliuola , purché fofié con altre cundi- 
lioni . Proccurò d’ impegnare Ferdinando 
ed ll'abella, Kegnanti diCafiiglia, e di 
Aragona nel fuo partito ; promettendo 
loro del (occorlb per riprendere la Con- 
tea di Kofliglione . Cercò di fare una 
nuova alleanza col Duca di Bretagna , 
che aveva egli molto trafeurato . Fece 
trattare col Duca di Lorena , con di- 
fegno di far lega l'eco lui contea la 
Francia . Fece elaminarc la buona vo- 
lontà de’ popoli di Borgogna , per aver- 
li favorevoli a’ Tuoi diiégoi . Si ri- 
trova in Oamines la ifiruzione, che fu 
data ad Oliviero delia Marca , quando 
venne fpedito a’ principali Signori della 
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Francia ( i) , per operar contea il trattato di 
Arras. £' in data di quell’ anno 1485.6 
uella ancora , che fu data a Galparro 
i Lopia per lo Ke di Cailiglia ; un’ al- 
tra a' bignori di Longueil e di firanges 
per lo Duca di Bretagna ; una quarta 
al Signor di Fay per lo Duca di Lore- 
na ; una quinta a' Signori di Toulon- 
geon, e di Autrey, per li Borgognoni; 
e finalmente una Iella a quello ultimo 
fole, per proccurare di guadagnar il Si- 
gnor di Neulchatel , figliuolo del Mare- 
Iciallo di Borgogna , il quale ufando 
della libertà del tempo avea lafciato il 
fervigio di MalTimiliano , per darli « 
quello del Ke Luigi XI. 

CXXIII. Continovavano in Genova Cnneium 
tuttavia le turbolenze , dove gli abitan * G«no- 
ti congiurarono contea Batilla Fregofo, 
del quale dolranfì fortemente per la . 

fua levcrità , e per lo inlopportabile or- 
goglio . 11 capo della congiura era un 
certo Lazzaro Doria;evi erano mefeo- 
lati i principali della famiglia Fregola (z), 
fino il Cardinale Paolo Fregofo zio . 
di Batifia, e Arcivefeovo della Città. 

La congiura andò sì oltra che quello 
medefimo Batifia , eh’ era Doge dall’ 
anno 1478. fu collretro a ritirarfi fe- 
gretamente . Mitigò la no)a del fuo 
volontario clilio , componendo alcune 
opere , e con la lettura di buoni Au- 
tori (5). Compofe in Italiano nove li- 
bri di efempi memorabili , lui modello 
di V alerio Mafiimo , e dedicò quell' o- 
pera a Pietro fuo figliuolo . Camillo 
Ghilini Mllanefe la tradufle in Latino. 

Si pubblicò a Milano nel 1519. in Ba- 
filea nel 1541. ed altrove. Compofe an- 
cora la vita di Papa Martino V. e fe- 
ce un trattato delle Donne fapientt . 

CXXIV. Era parimente agitata la Tnrbo- 
Boemia da varie pcrfecuzioni , che gli l.n«ml 
Hufiiti fufeitavano concra i Cattolici (4). 

I primi difcacciarono quelli da Praga , 
molti ne uccifero , obbligando i Reli- 
giofi a ritirarfi ; e rovinarono interamente 
ì Monifieri,cho non erano ancora bene 
rifiablliti. Non potendo Uladislao refi- 
fiere né a quelli eretici, né a Mattia 
Re 
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il Ungheria ,efl(mdo troppo giovane 
e poco rperÌTiicotaco , lal'ciava andare i]ue- 
Oi diibrdint impuniti . L' ambizione di 
Mattia portavaio ad impadroniriì della 
Boemia , il cui Re tuttavia lì era diù 
tiofio a punire gli Eretici «Ma i fìgliuo- 
li del Re defunto Giorgio Pogebrac lo 
acchetarono , dandogli qualche Ibddi^fa- 
zione . il pentimento non fu lineerò ; 
la dolcezza , e la troppa hcilità dei 
Prìncipe tanto li rete infoienti , che 
tino di eflì I avendo veduto il Re di 
Boemia alle finedre del (tio palagio , 
gpidb ad alta voce , che bilògnava ucci- 
dere quel porco di Polonia, che odiava 
il Calice , volendo parlare della comu- 
nione focto le due Ipezie . Volea Mat- 
tia approfittarfi di quelle turbolenze , per 
impadronirli del Regno p ma fu nella 
fua ambizione ingannato. 

Si femii CXXVsi in Inghilterra 1' ufurpatofe 
tu pattilo della Corona lì abbandonò al tuo vio- 
la laghil- ijQio g(;nio , luperbo , interelUto , c dil- 
trI'*R?c-' migliori amici , Mancò di. 

cardo alut-P*>^i‘‘ al Duca di Buckingam . Q.uefl* 
patort . oltraggio impuntigliò il Duca , 1 uomo 
più fiero de’ tempi tuoi ^ e canto tu ga- 
gliardo il tuo rilentimento , che iroine- 
diacamence formò dii'cgno di rovinare 
Riccardo. Si rititò in una delle fue cale 
di campagna , detta Brechenot , dov' era 
prigione il Vefeovo di Ely. Scoperte il 
fuq difegno a quelfo Prelato , che avea 
molta dclfrezza, e una grande integrità 
di coHumi . Strinfe amicizia feco , lo 
guadagnò, e fi giurarono infieme invio- 
labile fedeltà . Margherita di Soirmerlec, 
madre del Conte di Kicheraonc, ch'era 
come prigione in Bretagna , avea forma- 
to un partito in favore di iuo fìgliuiv 
lo; andò r ritrovare il Duca di Buckin- 
gam , per raccomodargli i fuoi ìnte- 
refn.Il Duca promi le allaContefla tut- 
to quello che potea dipendere da luì , 
e da quel punto deliberò di mettere fui 
trono il Conte di Richemont . Ebbe' an- 
che r avvertenza d’ impegnare i parti- 
giani della Cala di Iforc a favorire il 
Conte di Riebemonc , facendogli fpolà- 
re la figliuola dt Qdoardo IV. 

CXXVl. Avendo il Re di Granata 
lipudiaca fua moglie, dalla quale aveva 
Ctnt, Tom. XV lì. 


avuti figliuoli ,fposò una Cridiana rtnoe- — ‘ 

g*M per nome Zaraide . L’ alto grado , a 
cui G vide innalzata, U refe ambiziolà,.'^' G.C. 
e pensò a confervare Regno a' figliuoli 
fuoi; e per meglio nufcirvi , perfuaj'e al 'jj"" 
Re di far morire quelli del primo letto, giglio 
Spogliandoli quefto Principe nel titolo di C'araia. 
padre, in favore dì quella donna crude, 
le , voira fare quanto gli veniva da lei 
configliato . Ma 41 primogenita di que- 
lli figliuoli , che cbiamavafi Maometto 
BoaUil , li falvò coll’ ajuto di fua ma- 
dre , ed entrambi fi ritirarono a Cadice, 
penlando lòlo a vendkarfi , I Grandi , 
che detefiavano la crudeltà del loro Re, 
chiamarono quello primogenito , p^cia- 
mandolo Ke , io alfenla di Iuo padre . 

S’ impadronirono di Alfaamòra , eh’ eia 
come la foctezz»^ che difendca la Città 
di Granata . Il Re al fuo ritorno non 
vedendo piò apparenza alcuna di poter 
rientrare nella Città , fi ritirò per la 
vaile di Lecrin nella fortezza diMondu- 
car;e impegnò uno de'- fuoi Iratcjlì gran 
Capitano a tar guarra. al Prìncipe fuo 
figliuolo. Quello luo irateilu cbiamavafi 
2ngai, e per le fue grandi azioni fi aveva 
acquillato il nome di valorolo. 

Quella guerra diede luogo a Ferdinan- 
do e ad liabelia d' intraprendere lacon- 
quilla der Regno di Granata, c di ban- 
dire da tutu la Spagna la Setta di Mao- 
metto , che vi avea regnato quali otto 
fecoli. 11 giovane Principe , lapendo que- 
llo difegno, liimò di poterli a un tratto 
^porre a fuo padre, e a’ Crilliani . An- 
dò da prima ad alfedlare Lucenna , piaz- 
za del governo di Los Donzclcs . Spar- 
fafi la lama di quello procedimento , il 
Conte di Cabra , che comandava un cor- 
po: di truppe lecite nell'Andaluzia, lece 
intendere al Governatore di Los Don- 
zeles , che andafle a raggiungerlo col 
picciolo corpo di armata , che avea ccm- 
poila de’ prelìd) della frontiera. 

CXXVIl. Fattali quella unione , i-' arma- 
quantunque il loro efercito folte molto tade’Mo- 
mcn nuraerofo di quello del giovane 
Ke di Granata , marciarono toilo pvr>gi; $.,1 
andare a l'occorrer Lucenna . Ma il gauoli » 
giovane Re non ìftimò bene di attcn- 
dcrli;^ levò precipìtofa mence l'allcdio,e 
V pre- 
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prcle la via di Locha con molti prÌKÌo> 
ni e molto bottino. Il Conte di Cabra 
lo feguitb con tanta preHezza che lo fo- 
praggiunfe , fi pofe a combattere , mife 
I Mori in difordinc , cacciandoli Cno.Al- 
le fponde del fiume, dove fe ne afibgò 
un gran numero ; quali tutti gli altri re- 
narono fui campo, e il giovane Re fu 
fatto prigione , c condotto a Cordava . 

Aricntre che quelle cofe faceanfi dalla 
parte di Lucenoa , ellendo Ferdinando 
entrato con un grolfo efercito nella pia- 
nura di Granata , vi fece una Ipaven- 
tevole devàllatione , e cosi pure nelle 
vicinante d’ Illora c di Montefrio ; e 
dopo avere minacciate molte piazze per 
co.iringere i Mori a dividere le loro 
forze, andò ad invadere improvviramen- 
te la forte piazza di Tachara,e la pre- 
fe di afialto , e fecela radere fin dalle 
fondamenta . 

CXX VII [.Dopo quella fpediziooe ri- 
tornò vittoriofo a Cordova . .Arrivatovi 
appena , giunfero gli Ambalciaiori del 
Re prigioniero per trattare della tua li- 
berazione . Aveano commìlfiono di oflè- 
rìre a Ferdinando, e ad Ifabella , l’o- 
maggio perpetuo della corona di Grana- 
ta, dodici mila ducati di tributo, e tal 
fomma di danaro contante, che fi volef- 
fe preferì vere. Furono accettate le pro- 
pofiz.ioni per le rimofiranze del Cardinal 
di Mendozza fatte ad Ifabella ; ed il gìo- 
van? Re fu rimeflb in libzfi. Si pro- 
mife ancora di alTiflerfo coatra Tuo pa- 
dre , a condizione che romminidraflc tre- 
cento fchiavi , elrra i dodici mila duca- 
la , che devn pagare. 

il giovane Principe Moro appena fu 
liberato < ritornò a Granata , accompa- 
gnato da'‘più confidcrabilt del fuo par- 
tito, eh’ erano andari a raggiungerlo al- 
la frontiera , Ma ebbe molto a maravi- 
gliarfi di ritrovare gli animi tanto alte- 
rati contra di Ini , quanto prima erano 
fiari anfiolì de’ Tuoi vantaggi . Motivo 
di ciò era l’infamia del trattato , che 
aveva allora ctfnclofo co’ Regnanti di Ca- 
flìglia e di Aragona ; e non poteano 
comporure thè avelTe refa in perpetuo 
la fua corona tributaria di queUa di Ca- 
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lliglia . Quello rincrefeimento andò an- 
cora tant’ oltre , che molti abbandonaro- 
no il fuo partito per prendere ouello di 
fuo zioj e lo chiamarono per derifionc 
il giovane Re Chianito, ciod picciolo, 
feiaurato , e sfortunato. 

CXXIX. Vedendo Francefeo Febo Re 
di Navarca c nipote di Luigi XI. che 
i tumulti del fuo Regno, che Io avea- 
no collretto a ritirarli in Francia , co- 
minciavano a fedarlì , abbandonò quella 
Corte, e andò a Pamplona , accompagnato 
da fua madre (1), da’ fuoi zìi, e da un 
gran numero di Signori verfo il comincia- 
roento di Novembre del precedente anno. 
Si fece coronare nel mefe di Gennaio di 
quell’ anno ; comandò, fotto pena della vi- 
ta, di levare i-noroi di Beaumont, e di 
Cramonc,che aveano sì lungamente te- 
nuto il fuo Regno in difeordìa, e reti i tu) 
r autorità a’ Magillrati . Ma giunto ap- 
pena in Bearn fua patria , vi morì il ter- 
zo giorno di Febbraio 148^. da male, «he 
lo cqife all' improvvìfo. Sì crede che fof- 
fe fiato avvelenato. Non aveva ancora 
altro che quindici anni , e dava già gran- 
di Iperaoze. Sua forella Caterina , Prin- 
cipelfa alfa! giovane, gli fuccedetee, ed 
elelfe in ifpoib Giovanni (TAIbret, tra 
molti che la ricercavano in matrimonio. 
Ferdinando Re di Aragona ne concepì 
tanto difpctto , elTendofi lufingato che 
fpofalfe fuo figliuolo allora molto gio- 
vane , che non tralafciò mai di mole- 
darla , e fi vatfe delia violenza e dell' 
artifizio , per privarla de’ Tuoi Staci . 

CXXX. Il celebre Erefiarca Martino 
Lutero venne al mondo ad Isleba il decr- 
mo giorno di Novembre di quell’anno 
1489. Avea nome fuo Padre Giovanni Lot- 
ter o Lauter , e fua madre Margherita 
Lindeman. Dice il Coeleo, ch’cOcndo 
nato la vigilia di San Martino, gli fi 
diede il nome di quel Santo Vefenvo . 

CXXXI. Mentre che ficevealaChie- 
fa nel fu» grembo colui, che doveva 
edere uno de’ fuoi piò crudeli perfecu- 
tori , rtfìò priva di uno de’ fnoi piò 
fermi a^ggi nella morte del Cardi- 
nal di Efiouceville , polla tuttavia da 
alcuni Storici nel prttedeore anno (z), 
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Era figliuolo di Giovanni Signor d' E- che avea quei Santo raccolti nella tua 
ftouteville , e di Margherita di Har- cafa Vefcovile, perché vivelTero in co- 
court. Fu da prima Arcidiacono di A a- roune. Quantunque la quillione , le Santi 
gers , poi , fecondo alcuni moderni, Prie- Agoihno folle Keligiol'o, c fc ne abbia 
re di San Martino de' Campi a Parigi . illicuiti , perché vìvelfero fotto una certa 
Si dice ancora , ch’era flato provvedu- regola, fta Hata fpeffo agitata, i conten- 
to del Vefeovado di San Giovanni di denti non fono ancora d'accordo tra elfi. 
Maurienna in Savoja ,per quello di Be- Quel che fi pub dire di pib precifo intor- 
tiers, e finalmente deli -A rei vefeovado di no a ciò, é , ch'elfendo quel Santo Dot- 
Roano da Papa Niccolò V. Eugenio IV. torein Ippona , vi volle vivere in un Ma- 
io creò Cardinale nel 14^7., o fecondo niflcro , come avea fatto a Tagafla ; che il 
alcuni altri , il giorno diciottefimo di Vefeovo aierio. avendo penetrata la fua 
Dicembre 1439. col titola di San Mar- intenzione, gli diede, per contribuirvi', 
tino de' Monti, che cambiò poi per To un giardino della Chiefa (4) , dove ilSan- 
^ Vefeovado di Porto ; e domandò poi to raccolfe de’ fervi di Dio, che vollero 
^ Quello di Odia e di Velletri . Quella Car- vivere in penitenza, ed in povertà com’ 
dinaie fu ancora Camarlinm della Chic- egli , avendo già venduto il i'uo patrimo- 
fa. Era un uomo intrepido per la giu- nio,c datolo a’ poveri j che pare checia- 
Aizia. Jacopo Cardinal di Pavia , noto fetm vivelTe coi lavoro delle fue mani in 
ibtto il nome di Ptpienfis , gii dedicò i quella Comunità ; in fomma quel che 
" '' fuoi Comentarj (i), e FrancefcoEilrlfb v’ha di certo A é,che vi fi olfervava la 
lo chiama il foilegno della Chiefa- (zj. regola degli ApoQoii , cioè che nelfuno 
Mori egli in Roma nel mefe di Dicem- poUedea niente in fua fpezialicà , che 
bre , fecondo la piò comune opinione , e tutto era in comune, e che tutto veniva di,- 
fu feppellito della Chiefa degli Agollinia- Aribuito a ciafeuno tecondo i loro bifogni. 
ni, che aveva egli fondata, dove gli fi CXXXIM. Le rimoilranze del Pa- 
fece erigere nel diciaffettelhno fecolo pt non iAabilirono la pace tra i di- 
una Aatua di marmo con un elogio ri- i'cepoli del più umile , e !più pacifico ** 

ferito dairUghelli, e da altri Storici . Dottor della Chiefa. 1 Rchgioii , mai r^oU- 

Bolle di- CXXXII. L’atiiorìcà del gran Peni- grado la bolla di Siilo IV. proruppc-^^c gli 
»«rfe di tenziere a Roma eilendo Hata molto di- ro in invettive gli uni centra gli gh 
folto i predeceffori di Siilo IV. tri, anche in ingiurie o nelle loro pre- 
quello Sommo Pontefice volle rillabilir- dicazioni,o nelle opere, che componevano 
la , e darle un nuovo luAro, il che fe- a- quello fine. Domenico di Trevifo le- 
ce con una bolla del nono giorno di nea le parti de’ Canonici Regolari , cf- 
Maggio 1484. che fi ritrova nel gran fendo dello AeAo Ordine j Bartolorn- 
Boliario(3;.Con un’altra del medelìmo meo di Pavia, ed Antonio Coriolano 
tempo coudanob i Canonici Regolari di Romano, Eremiti di Sant’ Agollino,erano 
Sant’ Agoihno, C 2 * che fi chiamavano di contrari a’ Canonici. Era Coriolano G». 
Laierano., e gli Eremiti del medefimo nerale dell’Ordine, e uomo dotto. Ad 

Santo ‘C 9 , che difputavano un poco trop- onta del decreto del Papa compofe un' 

po ardentemente gli uni centra gli altri, Apologia da lui pubblicata , e che fu 

con grande fcandalo della Chiefa , ìntor- condannata da' Cardinali, come ripiena 
no all’abito e allo Aabilimento de'Reli- d’invettive e di termini ingiuriob.Maf- 
giofi,che pretendevano ellere fiati ifiitni- feo di Verona fenile contra queA’ zip^ 
ti da quel gran Doctord^la Chiefa. Com- logia. Qualche tempo dopo tornò in 
nette loro il Papa di vivere in pace, e campo la difputa con maggiore animo- 
con molta carità, lenza prenderli pena fità di prima , e non per quello fu dc- 
del modo, in cui erano velliti iCherici, cifa la quifiione . EAendo in quello tena- 

V a po 

0*7"u8h*l ftert t») Philclph. /lì. * 5 . tpìit. 15 . (r i. }I. tftf JO (j) B»U»r. 
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Avno 5 ^ il P»pa t “00 poti rime- 

^ disrvi V 

lisi' CXXXIV. Morì Siilo IV. a Roma 
Mort« di ”f* palano del Vaticano il tredicefimo 
ripa Sifto S'otoo del ^mefe di Agofto di quei!’ an- 
IV, no , mentr’ era nel fuo retcancunefimo 
anno cominciato , ed avea per tredici 
anni , e cinque giorni occupata la San- 
ta Sede (i) . Fu feppellito nella Chie- 
fa di San Pietro , e pollo in un fepol- 
cro di bronzo , che gli avea fatto fare 
il Cardinale Giuliano fuo nipote . Ab- 
biamo molti Tuoi trattati ; uno (opra il 
Sangue di Gefu-Crillo , ed un altro fo- 
pra la poffanza di Dio , contra T errore 
di un certo Religiofo Carmelitano di 
Bologna , il quale folleneva odinatamen- 
te, che Dio con (a fua onnipocenzanon 
potea faivare un uomo dannato . <iae- 
lli due trattati furono iropreHi in Roma 
nel 1471. Abbiamo ancora di lui una 
fpiegazione del trattato di Niccolò Ric- 
cardo intorno alle indulgenze concedute 
per le Anime del Purgatorio . Q_*ie(la 
fpiegazione è fiata impreffa con l’ onera 
medelima nel 14S1. Avea fatto un trat- 
tato de’ futuri contingenti , ed un altro 
intorno alla Concezione della Beata Ver- 
gine . S dice , che fi ritrovano mami- 
fcritti nelle biblioteche d’ Italia . Il Ba- 
luzio ha pubblicata una lettera di quefto Pa- 
P* a Carlo di Borgogna , nella quale 
proccura di foddisfare quel Duca intor- 
no a molte doglianze , che gli avea fat- 
te , tra le akre , perché non avea creato 
Cardinale un certo chiamato di Clugnoc 
per lo quale il Duca avcalo pregato . Il 
Papa avea preferiti a anello due fuoi 
•proor; parenti, e qneflofu, chedifpiaeque 
al Duca , il quale rinfacciava a Siilo , 
che per un carnale amore a’ fuoi parenti 
gli avea a lui preferiti. Siilo fidilèolpa 
da quello rimprovero ; ed afferma , che 
non guardò ad altro che al merito loro. 
V’ha in quella lettera alcune molto fod* 
riflellioni . Fece quello Papa otto promo- 
zioni di Cardinali riferite ai loro luogo. 

11 P. Alelfandro dice, che aveva inrra- 
prefo di conciliare la dottrina di San 
Tommafo con quella di Scoto . Fìnat- 
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mente fi vede anche prefentemente in Ro^ 
ma la magnificenza degli edifizj fatti da 
lui fabbricare , tra gli altri il Ponte del 
Tevere, cui fece con tanta utilità rillau- 
■■**■5 ». * *1** porta il fuo nonne in cam- 
bio di quello di Antonino , che avea pri- 
ma. Egli eommife al Platina di fcriverc 
le vite de’ Papi ; c per illabilirlo a Ro- 
ma , gli diede la foprantcndenza della 
Biblioteca del Vaticano , da lui arric- 
chita di numerofilfinii manuferìtti , e di 
libri venuti da tutte le Provincie di Eu- 
ropa , e alfegnò dell’ entrate per fame 
venire di nuovi . 

CXXXV. Verfo la fine del Pontifica- 
to di Siilo , avendo Bajazet Imptra> *• . 
dor de’ Turchi faputo il zelo , che il *** 
Gran Maeflro di Rodi Pietro di AubuC- b«dUU 
fon avea per le Reliquie ; e volendo Gran 
dargli de’ cootralfegni di riconofeenza per Muftro 
l’ attenzione, che avea di far cuflodire 
Zjzim , gli mandò la mano di San 
Giambarìfla'^ ch’era nel tefbro di Mao- 
metto fuo padre (i)'. Il Gran Mae- 
llro fece efaminare la Reliquia , e per 
le giuridiche informazioni fattene, fenpe, ' 

ch’era antica tradizione , coufermita dal- 
le Storie de' Greci , che dopo la morte 
di San Giambarilla fu feppellito il fuo 
corpo nella Città di Scballa tra il gran- , 
de Sacerdote Heli, e il Profeta Abdiav; 
che San Luca Vangelilla fi trasferì colà 
di notte tempo con alcuni difcepoli del 
Santo Prccurfore con difegno di levarlo 
(egretamente ; ma che avendo conlidera- 
ta la diflicoità di quella imprefa , ne 
feparò la mano diritta, che avea battez- 
zato Gefa-Crillo , come la piò nobile 
parte di quel Santo Corpo , e che la por- 
tò egli medefimo in Antiochia, dove la 
lalciò, quando partì per andare a predi- 
car il Vangelo nella Bìtinia . Qpello 
preziofo depofito fu confervato ed ono- 
rato pubblicamente da’Crilliaqi di An- 
tiochia per lo fpazio di trecento anni ; 
e quando Giuliano Apollata intraprefe 
di abolire il *culto e la memoria de’ 

Martiri , i fedeli celarono quella Reli- 
quia fino alla morte di quell' Impera- 
dore. 

Aven- 
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AvendoGiurtiniano Principe religiofìf- l’anno con quelle del Profeta Eli- " ' ^ 
fimo fatto coftruire il tempio di Santa feo; e gli Storici, che lo riferifcono , AvN’fl 
Sofia, e la Chiefa di San Giovanni del- non notarono, che fe ne foffe rifparmia- 
la Pietra in Conantinopoli ,vi fece por- ta veruna parte; al contrario quegl’ ido- * 484 ' 
tare le pih preziofe Reliquie di tutto!’ latri nel loro furore Ibftenuto dal Princi- 
Oriente, per rendere pih augufia la de- pe Apofiata abbruciarono con quei fan- 
dicazione di quelle due Chiefe , La te- ti corpi alcuni ofTami di' diverfi anima- 
la e la mano di San Giamhatilh en- li , e avendone melcolare tutte le ce- 
trarono in quello numero ; ma quelle neri , le fparfero al vento . E' vero 
due Reliquie furono poi trasferite una che Rufino dice (2), che alcuni Mo- 
in Edelfa , r altra in Antiochia , Coflan- naci mefeoiati con quei Pagani , che 
tino Porfirogenito, che governava l’Fm- raccoglieano quelle offa per abbruciar- 
pero de’ Greci ne! decimo fecole , defide- le , oe falvarono alcune trasferite da 
rb molto di avere quella mano per li erti in Gerufalemme y ma Rufino è 
miracoli che fi facevano in Antiochia , un mallevadore poco ficuro , quando 
e de’ quali fpargeafi la fama per tutto i Greci di ciò non fanno parola . 3. 

-*■ l’Oriente . Quello indulTe un Diacono Se le Reliquie di quel Santo non furo- 
di quella Chiefa, chiamato Giobbe , a no tratte da Seballa prima di Giuliano 
,, rubar quella Reliquia per fame un do- Apollata , o fe non fono fiate prefe in 
no all’ Imperadore , che fecela ripoire Aleflandria, hanno dovuto effere fofpet- 
nella Chiefa di San Giovanni della Pie- te . E* vero che fi deggìono Tifpettar 
tra, dove rellò fino al tempo che Mao- quelle, che hanno per mallevadori alcu- 
metto II. prefe la Città di Collantino- ni Autori , che noi rtfpettiamo , come 
Fecela quello Sultano mettere Teodoreto di Ciro , S. Gaudenzio di 
nel tefóro Imperiale, con delle altre Re- Brefcia , San Paolino di Nola; ma 
liquie, eh’ erano in caffè preriofiffime ; non fiamo obbligati avere la medefima 
e da quello teforo traffela Bajazet , per confiderazione per quelli, che non han- 
hme un dono al Gran Maeftro di Rófi; no la ftelTa autorità . Il Baillet mette 
il quale dopo avere prefe tutte le ne- nel numero delle Reliquie dubbiofe la 
ceffarie ifiruzioni in una cofa di tanta mano diritta del Santo Precurfore , 
confeguenza, fecela ìncaffare in un Re- trasferita da Seballa in Antiochia da 
liquiario d’oro arricchito di gemme pre- San Loca , e di là a Cofiantinopoli 
ziofe, e portare con pompa nella Ghie- molti fecoli dopo , e finalmente a Ro- 
fa di San Giovanni di Rodi . di , Dice il Tillemont , che tutte le 

S« quvff* CXXXVI. Quello racconto, quantuii- circollanze di quella traslazione a Co- 
trulizie- que tanto fpecificato dal Bollo, e da al- fiantinopoli non contribuifeono alla fi- 
“* 8‘IU f,.j ^ ^ tuttavia ricevuto da alcuni enrezza intera di quella Storia (3). 

Storici , r quali dicono, i. Che non v’ha CXXXVII. Come 1 ’ ambizione del Dirudini 
b«ifl»*Sr veruna apparenza , che i Difcepoli di San defunto Papa avealo portato ad efaltare «•'•poi»' 
vRj . Giovanni abbiano portato via il tronco Girolamo Riario fuo nipote alle nià al- j 
del fuo corpo , dappoichò ebbe tagliata te dignità , e che fi era per ciò refo 

la teda, e che l’abbiano feppellito in molto odiofo, tutto il Mondo lo male- dcJPapa. 

Seballa, Città Capitale delta Samaria (il, diva, in cambio di lodare il fuo gover- 
particolarmente quando fi riflet;e alla no . Il giorno dietro alia foa morte fia 
oppollzione che regnava tra i Giudei la mattina molti giovani prefero le loro 
ed i Samaritani . z. Che quando folte armi , e andarono nel Palagio del Con- 
vero , che quello Santo corpo folte te Girolamo per infdtarlo ; ma non 

flato trasferito da Macheronta a Se- avendo ritrovato niuno , e vedendo gli • * 

balla , poiché eravi il fuo fepolcro , i appartamenti qoafi tutti sforniti, fi mi- 
Pagani focto Giuliano Apofiata lo apri- fero a gridare : Colonna , Colonna ; c 
tono , e abbruciarono le fue offa verfo nel medelìmo tempo faccheggiarono quel 

poco 

(1) Ullct viri Jti Stimti in ftl, su if, d’ Jsut ism. (1) dulfD. l, >. t, 17. • 
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: [wco (hi vi rimane» . Ruppero le fine- 

Avno jirj j, jolpi di fcure , e fpiantarooo 
DI G.C. tutts le piante del giardino . Ruppero, 
I4154' o trasferirono altrove le colonne di mar- 
mo ch’erano in quel fuperbo palagio . 
Andarono il giorno feguente nel borgo, 
ch’i di là dal Tevere , e faccbeggiaro- 
no due magazzini (ìtuaci fulla riva del 
fiume , appartenenti ad alcuni mercanti 
Genovefì . CondufTero via in feguitodue 
battelli carichi di merci , che avea fat- 
te venire un altro mercante della (ieffa 
nazione. Indi elTendo ritornati nella Cit- 
tà, commifero gli Aeflì difordini in tut- 
te le cafe de' Genovefì racchetiate da 
effi . Andarono alcuni al Caltello del 
Giubbileo, del quale era padrone Girola- 
mo ; menarono via cento vacche in cir- 
ca , un gran numero di capre , di muli, 
di porci , di oche, e di polli, con mol- 
ta carne Calata, e formaggio parmeeia- 
DO. Alcuni andarono alla Chiefa di San 
Teodoro, e gittarono a terra la porta 
de’ granai di S. Maria la Nuova ; ne 
rubarono tutto il frumento, che il Papa 
vi avea fatto riporre , fperando di ven- 
derlo molto- più caro in quell’ anno, che 
nel precedente. I Maeillrati, perfarcelfa- 
re quelli difordini , fecero pubblicare , a 
fuon di trombetta , alcune proibizioni , 
Cotto pena della vita , di faccheggìare 
niuna cafa. Pofero cullodie alle porte, 
e Copra i ponti, e fecero prender l'armi 
a tiitt’ i capitani delle contrade , e ciò 
mi Ce freno al popolò. 

I Colon- CXXXVIII. Volendo i Colonnefi 
ncC s' im-profittarc della foga dì Girolamo, rìpre- 
pjdrooi- il Cartello di Cavano , di cui ucci- 
fero il Governatore, e circa dodici fol- 
, dati , e gettarono il rimanente del pred- 
dio giù per le fìnertre nelle foffe,' s'im- 
padronirono anche del Callello di Ca- 
pranica,dopo aver trucidati tutti quelli, 
che lo curtodivano . Il Governatore di 
quello di Marini domandò foccorCo a 
quelli di Camerario, e non avendo po- 
tiKo ottenerlo , fi arreCe per componi- 
• mento. La moglie del Conte Girolamo 
fi era ritirata io Cartello Sant’ Angelo, 

- ed il Conte ritornò con Virginio Cardi- 
nal Orfini all'Ifola,di cui era Signore; 
U che facilitò a’ Colonnefi il loro ricor- 
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no in Roma . Vi entrò il Cardinale di 
querto nome , feguito da un gran con- 
corCo di popolo , e fu condotto come in 
trionfo al (uo palagio . Nel tempo fief. 

Co Profpero e Fabrizio Colonna ritor- 
narono ne’ loro alberghi , acconmagnati 
da molte perfone annate di molchetti . 

Per tutti quelli tumulti accadde, che po- 
chi follerò i Cardinali all’efequie del 
Papa defunto ; temeano dì cITerc arre- 
nati da quelli , eh' erano in Cartel Sant’ 

Angelo. Si raccolCe il popolo nel Cam- 
pidoglio , e deliberò di pregare i Cardi- 
nali , che deponelfero l’ armi , e fi trasfe- 
riflero tutti in un ficuro luogo per co- 
minciare il Conclave. 

CXXXIX. Il ventefimoCecondo gior- Il Conte 
no del meCe di Agorto , rellituì il Con- riftituifce 
te Girolamo il Cartello Sant’ Angelo , e‘ 
le altre forti piazze della Chiefa, dopo féi” , 
avere avuti quattro mila ducaci , che il j, 

Sagro Collegio gli fece contare. Le chìa- piazza . 
vi ne furano affidate al Vefeovo di Ti- ’ 
voli , che promtfc di confegnarle al fu- 
turo Papa , e frattanto di llabilirvi un 
prefidio fecondo gli ordini , che ne aveva 
avuti dal Sagro Collegio. Fu decretato 
ancora, che dopo aver rertituito il Ca- 
rtello, Virginio e tutti gli altri della 
Cafa Orfini , ed i Colonnefi ufcìITero 
dalia Città , e non vi ricomalTero fe non 
dopo un mefe ; che Jacopo Conti abban- 
donarte la guardia del palazzo ; e che 
vi forte una tregua per due mefi tra i 
Colonnefi , e gii Orfini , cominciando 
dal giorno della efalcazione del nuovo 
Papa. 

CXL. Il ventefimoquarto giorno di Pronità 
Agorto cuct'i Cardinali fi portarono al- f*> <h* 
la tribuna di San Pietro, fecero inten- ’ 
dere al popolo , che aveano deliberato p,. 
di concedergli molte grazie vantaggiofe, polo . 
e tra r altre quella di non conferire nìun 
offizio , o benefizio , fe non a’ Romani , 
conformemente alle bolle de’ Papi Nic- 
colò, Callirto, e Siilo; di far olfervare 
efattamente quelle, eh' erano fiate fatte 
per gli rtud) , dì non accordare niuna fo- 
pravvivenza per le cariche; e di far oC- 
fervare da tutt’i Cattolici, che ricono- 
Icono la Chiefa Romana ,rallinenza de' 
cibi vietati . Il medefimo giorno i 


I Cardi- 
Dal! en- 
trino io 
Concla- 
ve . 


Maniera 
con cui 

fi fi I’ 

alnione 


Libro 

Cardinali Colonna , Savclli , Orfiai , e 
Conti , andarono nella Chiefa di San Pie- 
tro a ricevere le chiari del Camello Sant* 
Angelo , come lì era decretato , perchè 
fi potcfTe cominciare il Conclave fenza 
veruna inquietudine . Il giorno dietro, 
ch’era quello de’ funerali d;l Pa^ de- 
funto , andarono tute’ i Cardinali alla 
Chiefa' di San Pietro , trattine il Savel- 
li e il Colonna ; perchè in pregiudizio 
delle deliberazioni del Sacro Collegio , 
aveano quefii fatto entrare cinquanta uo- 
mini ben armati in CafielloSant’ Ange- 
lo ; il che forprefe , e fgomentb molto 
gli altri Cardinali . Tuttavia la Con- 
teffa moglie di Girolamo ne ul’cl fuo- 
ri il giorno ventefimoquinto di Ago- 
fio con tutta la fua famiglia, ed il pre- 
fidio ; e quefio rimife gli animi in 
calma . 

ex LI. Il ventefimofefio giorno di 
Agofio il Sagro Collegio fu avvertito , 
che Diofebo, figliuolo del Conte di A- 
verfa , era ritornato nelle fue terre , e 
che aveva egli riprefo, fenza trarre la 
l^pada dalla guaina, Ronciglione, e Mon- 
tigiovani . Nello fteflb giorno i Cardi- 
nali in numero di venticinque entraro- 
in Conclave , che fu tenuto nella 
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fomrainillrerebbe con ciò un 
a quel Principe , ed a 


. , 

infallibile 
Tuoi luc- 


no 


Cappella maggiore di San Pietro (i) , 
e vi dimorarono fino al giorno ven- 
tefìmonono del medefimo mefe , in 
cui fcgul la elezione nel modo fe- 
guente . 

CXLI|^. IlSabbato verfo la fera fi fece 
lo fcrutinV.il Cardinale di San Pietro 
Vinculis dìffe a quello di San Mar- 


io 


mezzo a quel Principe, ed a' Tuoi fuc- 
celTori , di entrare , quando volelfero , nel ^ 
Cafiello, e farli padroni della Città. Il *4ll4- 
Cardinal di San Pietro in Vinculis, non 
potendo riufeire da quefio lato, fece le- 
ga col Vicecancelliere, e promifegli , per 
averlo dal fuo partito, di attraverfare la 
elezione del Cardinal di San Marco, 
ch’era il folo, per cui avea quel Car- 
dinale grande avverfione . 

La notte, che tutt’ i Cardinali erano 
raccolti nelle loro celle , quello di San 
Pietro in Vinculis, col Vicecancelliere, 
coll'ero quel tempo per formare i loro ri- 
giri in prò del Cardinale di Melfi , No- 


bile Genovd'e , Greco di efirazione, fi- 


co, che avea già undici voti , che fe 
volea promettere di dire il fuo pala- 
gio al Cardinal di Aragona , figliuolo 
del Re dì Napoli, gii farebbe dare altri 
tre voti, che gli mancavano per averii 
numero di quattordici, necefiario per effe- 
re eletto Papa. Ma il Cardinal dì San 
Marco non accettò la propofizionc , per- 
chè difs’egli, ch’effendo eletto in quel 
modo , non crederebbe che la fua ele- 
zione fnffe canonica ; e che dall’ altro 
canto effendo il fuo palngio molto vici- 
no al Cartel Sant’Angelo*, cagionereb- 
be forfè un male irreparabile alla Chie- 
fa , e a tutta la Crifiianità *, perchè 


gliuolo dì Aaron Cibo Cavaliere , Gran 
Capitano Luogotenente di Napoli l'ot- 
to i Re Renaio ed Àlfonfo, c Senatore 
della Città di Roma. Speravano, eleg- 
gendo lui , di governare folto il fuo Pon- 
tificato . Vi furono folamente Tei foli 
Cardinali piìt vecchi , a’ quali non ofa- 
rono fpiegarfi , cioè Conti , di San Mar- 
co , di Girontia, di Lisbona, di Siena, 
e di Napoli , e forfè quello di Santa 
Maria in portteu. Il giorno dietro quel- 
li della fazione andarono a ritrovare gli 
altri Cardinali, e difi'ero loro, che avevano 
erti fatto un Papa ; ed efl'endofi un po- 
co fatti fiìmolare per eccitar la lorocu- 
riofità , nominarono loro il Cardinal di 
Melfi, e differo aderti, che fi erano la 
notte feorfa raccolti , e aveano delibera- 
to di dargli i loro voti. I vecchi Car- ^ 

dinalì-, vedendo che non potevano im- 
pedire quella elezione, non effendo altro 
che fei o fette contra diciotto, cedette- 
ro al numero maggiore . 

CXLIII. In feguito fi feoprirono i ProoiefTe, 
mezzi , de’ quali fi erano ferviti pergua 'hcfiian- 
dagnare molti voti ; c lì Teppe che per ”u„;*r»r- 
rìufcirvi dì era dato al Cardinal Savellì dinalì p«t 


1 
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il Cartello di Monticelli nell' [fola con li loro 
la legazione di Bologna ; ai Cardinal 
Colonna il Cartello dì Ceperanì , con la 
legazione del patrimonio di San Pie- 
tro , e venticinque mila ducati per ritn- 
borfarlo delle perdite fatte , quando gli 
fu abbattuta e bruciata la cafa , con 
promelfa di conferirgli un benefizio di 

fet- 
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CT'IT’ L-tce roib Ji;cari di rendita , quando 
Asso vcnilTc a vacarne uno di quetta lom- 
1.1 G.C. ma i al Cardinal Orfioi il Camello di 
•484- Serreterra con la legazione della Mar- 
ca di Ancona , che C levò al Camar- 
lengoi a MarcinuGo il Caiiello di Ca- 
pranica , e il Vefcovado di Avigno- 
ne ; al figliuolo del Re di Aragona 
Montecprvo ; e al Cardinale di Parma 
il palagio di San Lorenzo in Lucina , 
eh' era quello del Cardinal di Melfi pri- 
ma della fua elezione. A tali condizio- 
ni quello Cardinale fu eletto , ed ebbe 
il numero neceflario de’ voti . 

I CXLIV. Subito dopo la liia elezione, 
G-amb/-' il Cardinale di Milano Arciprete 
lifl» Cibo della Chiel'a di San Giovanni dilaterà- 
Caidinale 00 , e Legato di Avigncioe . D<ede al 
di Melfi. Cardinale di San Pietro in Vinculis,ca 
fuo fratello, ch’era Prefetto di Roma, 
Fano con cinque altre terre vicine, e pro- 
mil'e dì creare l'ultimo. Generale delle 
truppe Eccleriaflìche , e dì chiamare il 
primo ne'fuoi conligli i più legrcti, e di 
con ri(olvere alcun importante aSare , 
lenza che gli folle partecipato . Si diede 
ancora al Cardinal jOrlini la cuflodia del 
Palazzo con degli llipendj confiderabili per 
lui e per la compagnia degli Arcieri da 
lui comandati . Ma efercitò quella carica 
un giorno Polo i ed ul'cì di Roma molto 
in collera d; eflere liaro così maltrat- 
tato . Niuno ebbe buona opinione dei 
governo del nuovo Papa , prach^ era 
giovane , non avendo più di cinquant’ 
anni , e Genovefe ; e perché avea 
menata una vita poco regolata , e ave- 
va avuti fette ^giiuoli di varie don- 
ne , e finalmente per effere pervenuto 
al Pontificato per illecite vie. Tutta- 
via Onofrio ne dice molto bene , lo- 
da la fua dolcezza e la fua bontì , c 
non biafìroa altro che 1' avarizia , ben- 
ché riconofca in lui molta geoerofìtà 
verfo i poveri e gli afflitti Xi) . 

Prende il CXLV. Prefe queflo Papa il nomed' 
nome d' lonoccnzo Vili, in memoria d' Inno- 
innoccn- ccozo IV. fuo compatriota, ed ebbe in 
*° divifa quefte parole del Salmo 15. E- 
^ extern in itmottmia nuaìngteffut/um, 
Ff. zj. Io cammino nella mia inno- 


cenza ; probabilmente per dinotare quM 
che avrebbe duvu;o elTere . La tua prima 
attenzione fu quella di attendere ad ac- ' 
cardare je differenze de' Principi d' Italia, 
ed a riunire aita Santa Sede quelli , che per 
la troppa fevercà del fuo prcdecellure fe 
n' erano allontanaci. Proteurò ancora di 
unire 1 Princìpi Crifliani contra 1 T ur- 
cbi ; efortava gii Ambakiatori de'Rej 
e delle Repubbliche , eh' erano a Ro- 
ma, o che vi andavano da cialcuna par- 
te, a rendergli ubbidienza . in mme de’ 
lono Signori -, a diiporre alla pace quelli, 
che gii aveano mandati i parlava molto 
de' pericoli e deci’ incomodi delia guer- 
ra ; ed aggiungea , ebe i Crilliani noa 
doveano tarla le non coflretti . Mandò 
i fuoi Legati a tute' i Prìncipi per in- 
durgli ad opporli a’ 7 'urchi j ma il fuo 
zelo non ebbe l' effetto defideraro . Fece 
la pace tra ì Colonnelì e gii Urfìni ; ed 
obbligò quelli Signori j eh' erano poflenti 
in Roma ; e che fi facevano un' afpra 
guerra , a fagnfìcare le loro querele , e 
le loro inimicizie alla tranquillità della 
Chiefa cd al rìpofo dello Stato. Tutta- 
via convenne a Sua Santità medeflma 
far guerra con Ferdinando Re di Napo- 
li , tanto perché ellendo queflo Principe 
Vaflallo « feudatario della Santa Sede, 
trattava tirannicamente i principali Si* 
goori del fuo Regno , qaanto perché 
ricufava di pagare il tributo, che doveva 
alla Chiefa Romana. Quella guerra non 
darò altro che due anni , dopo la quale 
fecero pace a condizione che* il Re di 
Napoli pagaffe tute' i cenfì , che doveva 
alla Chiefa, e che perdonaffe a' Signori 
d’ Italia, che aveano prefe Ic/armi con- 
tra dì lui . 

CXLVI. La Chiefa fece una perdita 
affai confidcrabile in quell' anno per 
morte dì Elia di Bouraeìlle Cardinale, Bouc- 
Arcivefeovo di Tours . Era figliuolo di iktlle . 
Arnoldo di Bourdeìlle , e di Giovanna 
di Cbambarihac (i). Entrò nell'Ordine 
di S. Francefeo , dove fl diflinfe per la fua 
pietà, per la dottrina, e per li ralenti 
fuoi per la Catmdra. Nel 1447. la Chie- 
fa di Perìgueux avendo perduto Geoffre- 
do Berengero (TArpaiou fuo Prelato , lo 

elef. 
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vIc(Te Velcovo , quantunque non avefle 
altro che ventiquattro anni. Papa Nic- 
colò V. approvò quella eiezione, cheli 
Re Carlo VI. aveva aggradita, e con- 
cedette la dilpenla deir età al nuovo Pre- 
lato, che niente ebbe piò a cuore, quan- 
to lo adoprarli alla iltruzione della lua 
gregge, alla rillaurazion delle Chiefe,e 
ad adempiere tutt'i doveri del fuo mini- 
llero. Nel 14Ò7. intervenne airAllein- 
blea generale degli Stati del Regno con- 
vocata aTours; e vi fi fece tanto apprez- 
zare , che gli venne data la lede Me- 
tropolitana di quella Città , a lui cedu- 
ta da Gerardo di CrulTol nell’anno 14Ò8. 
In leguito, avendo il Re Luigi XI. fat- 
to arredare il Cardinal Balue , ed il 
Velcovo di Verdun, il Bourdeille fe ne 
dolfe , come di un attentato contra il 
corpo del Clero , e vedendo che le lue 
riiDodranze non fi curavano , pubblicò 
un monitorio contra gl’infratcori delle 
immunità ecclelìailiche j minacciando di 
fcorounicare quelli, che intraprendeflero 
alcuna colà contra il Clero . 11 Parla- 
mento diede nome al luo zelo di atten- 
tato i e citò quel Prelato a nvocare le 
fue cenfure. Negò egli di farlo, e ven- 
ne privato de’ fuoi beni , ed ebbe anco- 
ra una citazione perfonale . Ma il 
Re terminò da fé medelìmo quello 
affare . Claudio Seyffel dà però a co- 
nofeere , che quello Principe conl'er- 
vò contra il Bourdeille un legreto rifen- 
timento (1). Avea quel Prelato com- 
battuta anche la Prammatica Sanzione, 
con un trattato fatto a bella polla . 
Piacque il l'uo zelo alla Corte di Ro- 
ma , e Papa Siilo IV. nel ricompeiuò 
il quindiceiimo giorno di Novembre 
1483. mandandogli il cappello Cardi- 
.nalizto , che ricevette egli per altro 
con molta indiffereilza . Si ritirò poco 
dopo in campagna , dove morì , in 
concetto di làntità,ad Artanes, vicino a 
Toum , il quinto giorno di Luglio di 
quell' anno . l continovi miracoli fat- 
ti al luo fepolcro diedero motivo a 
Giovanni di Plan:t Veuovo di Pe- 


re informazione nell' anno 1521$. 

CXLVll. CaOmiro Re diPoloniadu- Akmo 
rò fatica da prima ad acconlentire alla di G. C. 
elezione di fuo figliuolo Calìmiro per lo >484. 
Regno di Ungheria. Amava egli meglio e'ovi- 
di averlo in fuo fuccedore , perchè que- 
fio fuo figliuolo era molto amato da’ dj™u„.* 
Polacchi per la lua virtù, e per la fua i,h»ri»* 
pietà . Ma conliderando , che aveva an- fu* pie- 
cora molti altri figli , atti a fucce- '■< ' 
dergli nella Polonia , vi accontenti , e • 
mandò il giovane Cafimiro in Ungheria 
con un’ armata per foflenere il diritto 
di quella elezione, contra il Re Mat- 
tia , che non fi credea legittimamente 
depodo. Le irrefoluzioni del giovane Ca- 
fimiro, unite alla lua lenta marcia, die- 
dero campo a Mattia di riguadagnare 
1’ animo de’ fuoi liidditi , e di raccoglie- 
re ledici mila uomini per andar contra 
i Polacchi i e ciò coilrinfe il giovane 
Re a ritirarli . Dall’ altro canto Papa 
Siilo fgridava contra quello palio , chia- 
mandolo ingioilo . Se ne dolfe col Re 
di Polonia i e non volendo quelli difgu- 
Hare il Papa , lece ritornare indietro il 
fuo figliuolo . Appagatiilimo il giovane 
Cafimiro di vederfi liberato da un im- 
pegno prefo contra genio, fi ritirò nel 
Gattello di Dobs^i , una lega lontano 
da Cracovia , dove fpefe i dodici anni 
vilfuti dappoi a fantiHcarfi nel ritiro. 

CXLvUl. Morì di etifia il quarto Motte dì 
giorno di Marzo 1484. in età di anni 
Ventitré e meG cinque , nella Città di 
Vilna Capitale del gran Ducato di Li 
tuania, di cui portava il titolo . Avea 
preveduta la fua morte molto prima che 
accadeffe.Fu feppellito nella Chiefa del 
Callello dedicata al Martire Santo Sta- 
niiilao Velcovo di Cracovia, luogo do- 
ve fi feppeliivano i Re, lòtto l’Altare 
della Beata Vergine . La fua fantità 
dopo la fua morte venne confermata da 
sì oumerofi miracoli, che fi compofe un 
libro intero della loro atoria (zj . Quelli 
fecero procedere immediatamente alla 
fua canonizzazione , che però fu termi- 
nata nel 1521. 

CXLIX. 11 nuovo Papa Innocenzo 
X VIIL 


Principe. 


rigucuz di farne eùuamente prende 
kttury Coni. Tom, 
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—T Vllf. confermò in qued’anno I’ Iflitu- 

ro delle Religiofedella Concezione , che 
g Beatrice di Silva di una nobile famiglia 
oI^ìm Portogallo avea fondata a Toledo, 
delle Re- Sommo Pontefice ad illanra d' Ifa- 
Jigioic del- bella Regina di Caniglia (i), le fog- 
1 » Conce gettò al Vefeovo ordinario , e diede 
tioM. [oro la regola de' Ciflercienfi , per- 
mettendo loro di ritenere Tempre il 
nome di Religìofe della Concezione 
della Beata Vergine , é di portare la 
velie e lo fcapolare bianco , col man- 
tello dello fteffo colore . Dopo la mor- 
te di Beatrice , feguitareno le Tee 
compagne la regola dì Santa Chiara, 
fenaa mutare in niente i loro abiti , 
nè il loro nome. Giulio II. nel 1511. 
le ritraile dalla dipendenara de’ Ciller- 
cienfi , e le pofe (otto la direzione de’ 
Francefeani o Cordiglieri della OlTer- 
vanza . Il medefimo Papa Innocenzo 
con una Bolla del quinto giorno di 
Dicembre di quell’anno, diede agl’ In- 
uilitori della Fede una piena ucoltì 
i agire centra gli llrcgoni , che 
commetteano molti mali , particolar- 
mente in Alemagna , e tra i quali v’ 
erano de’Cherici . 

Guerra de- CL. SoUrneano eli Spagnuoli tutta- 
eli Spa- via la guerra co’ Mori di Granata , e 
gnooli proccuravano di approfittarli delle difeor- 
Moti'*. ' ' ti"'l>s''ano quel Regno. Quin- 

dici Governatori delle piazze , dopo a- 
vere protellato , che fenza di efli non 
aveva il Re loro potuto conchiudere la 
rvantaggiofa pace, di cui s’è parlato nel 
precedente anno , raccolfero quante trut>- 
pe fu loro pofTibile , ed entrarono nell’ 
Andai uzìa per defolarla . Ma Don Lui- 
gi Hemandes Portocarrero , avverrip del 
loro progetto, fu loro addoflo coti gagiiar- 
dathmre, quando meno fé loafpcttavaoo, 
che gli fconfìfTe prima di faperlo , e che 
poteBero dirporfì alla battaglia. Dall’ al- 
tro canto il Marchefe di Cadice , che 
non cercava altro che vendicarli della 
Tua feonficta , elTendofì ibbartirto in elfi, 
nel loro ritiro dopo elTere Rati battuti, 
ìnreguillj cosi art>ramente,che dovettero 
ufeire dell’ Andaluzia , dopo avervi per- 
duti quali tutt’ ì loro foldatì , le infe- 
gne e il bagaglio loro . Quello Marcbe- 
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fé marciò* poi dalla parte di 21ara, fu- 
però la piazza, uccife il Governatore ; 
ed 'avendone difcacciati ì Mori , pofe in 
loro cambio de’ CrìRianì ad abitar b 
Città . 

CLI. Tutti queRi mali avvenimenti H 
raddoppiarono l’odio di quei di Granata « R* di 
contra il loro giovane Re , che non ilH- 
mando Rcura la Tua vita apprcRb di lo- 
ro, lì ritirò in Almeria . Zanai Tuo Zio, ccm Fo- 
faputa la Tua fortita , ne colle vantag- dmaad». 
gio ; fi prefentò fotto Granata , e «ù na 
accolto con molta allegrezza . Apptna dive- 
nutone Signore, fu indotto dal defiderio 
di regnare a far morire il vecchio Re. 

QiieRo delitto refelo odiofo;eil giova- 
ne Re, cogliendo i’occafionc, ricomin- 
ciò la guerra con maggior furore . In- 
formati Ferdinando , ed I labella di que- 
Re difrordie , fecero avvertire il giovane 
Re, che non aveano fecn lui rifeati- 
mento veruno, nè con quelli, chefegui- 
tavano il Tuo partito ; che pretendevano 
anche che fi faceflfe la guerra a fuo van- 
taggio ; eh’ elfi non Tavrebbero rinnova- 
ta ,fe i Gevernatori delle piazze della fron- 
tiera foffero flati in quiete ; e che per 
altro non la continuavano, che per con- 
vincere quelli, che aveano prefe le par- 
ti di Tuo zio; che il loro vero intercITe 
confifleva in mantenere la pace, ch’egli 
aveva allora fatta ccm elfo loro . Quello 
giovane Principe , che non aveva altro 
partito a prendere che quello di affidarli 
a’ nemici Tuoi , alficurò i Regnanti Cat- 
tolici, che non fi opporrebbe a’ loro dì- 
fegni , e che anzi li feconderebbe per 
quanto poteffe.Così nort avendo Ferdi- 
nando piò nulla a temere da queRa par- 
te, entrò nel Regno di Granata, e vi 
fece gran devaRazione , prefe di alTalto 
la Città dì Alores, e fpaventò in modo 
quelle di AlocoinS e di ScteniI , che fi 
arrefero a lui . Avvìcinandofi il verno , 
il Regnante Cattolico diede de’ quartie- 
ri da fvernare alle fue truppe , e fe ne 
andò in Siviglia . 

CLII. Inforfèro allora nella Francia CoattCì 
gran differenze per lo governo del Re- 
goo. Il Duca di Orleans, che vi 
pretenfione , Rimò che per fortificare il fuo 
partito , gli tomaRe bene ad unirli con 

Frag^ 

• *»• 


» 


Libro Gente s r m 0 <ìu imbices i m o. 


FranceTco li. Duca di Bretagna , i cui 
Stati gii poteano fcrvire di afilo , in 
cafo di perdita. Aveva opportuna occa- 
fi«ne p^ venire a quella unione . Lan- 
dais , di cui fi è già parlato , e che di 
figliuolo di un '^rto era divenuto il 
favorito, e il principal Minidro del Du- 
ca di Bretagna , nomo impudente , e che 
«fava un potere tanto tirannico, che a- 
vea molti emuli avverfar) , aveva offefo 
il Principe di Grange Giovanni dì Cha- 
lons , che maneggiava alla Corte di Ore 
lagna il maritaggio della figlia primoge- 
nita dei Duca con Mallimiliano d' Au- 
(Iria . Ciò traile quello Signore in una 
congiura formata contra Landais , alla 
teda della quale dava il Marefciallo di 
Rieux . Si andò ad invellire il palagio 
del Duca , dove fi credea di ritrovare 
il Favorito, fi ricercò per tutto , fenxa 
eccettuare il Tuo appartamento ; ma Lan- 
dais fi era ritirato alla fua cala della 
Pabautiera , ove fi andò per prenderlo . 
Ma ebbe egli la dellrevza di l'alvarfi, e 
di rifuggirli nel Cadello di Pouancf , 
I dove reliò celato per alcuni giorni , fin 
a tanto che informato il Duca del luo- 
go dov’era egli, mandò in traccia di lui 
con una buona l'corta . Al tuo ritorno 
il Duca fece fare il procedo a* congiu- 
rati ', ma elfi fuggendo canfarono il gafiigo; 
ed edendofi per la maggior parte ritirati 
in Francia per domandar fbccor lo , s'in- 
dirizzarono alla Dama di Bc-auieu, fen- 
' za vifitare il Duca di Orleans i di che 
quell’ ultimo molto fi fdegnò. 

Il Due* CLIII. Landais fapendo , che quei 
d’Otieins Quta non era contento del governo, e 
vedea con difpiacere la Coatefla di 
en(To^"it Beaujen difpotica di tutti gli affari , im- 
Mca . pegnh il Duca di Bretagna fuo Signore 
a fcrivergli , e dargli avvifo della rivo- 
luzione di alcuni fediziofi Ibllevati con- 
tra dì lui, e ad invitarlo a ponarfi in 
Bretagna, adicurandolo,clie quello viag- 
gio non gli riulcirebbe inutile, liDuca 
a Orleans ebbe piacere di quella lette- 
ra, perché fi lufingava , che quella oc- 
Calione gli potede proccurare il vantaggio 
di fpoiare la erede di Breragna , non a- 
vendo il Duca figliuoli mafebi ; che gli 
farebbe agevole iniinuarfi nell' animo ad 




padre e della figliuola; che quantunque 
foire già maritato con Giovanna di Fran- Awko 
^ cia , queflo non farebbe di oflacoio , po- O.C, 
'tendo egli facilmente ottenere ladìilolu- * 484 « 
rione di quel matrimonio ; che finalmen- 
te farebbe piò in illato di ricovrare il 
Ducato di Milano , che gli Sforza gli 
aveano ulurparo . Il Conte di Dunois 
fuo Principal confidente approvò quello 
'difegno , e il Duca d' Orleans parti per 
la Bretagna con lui , e col Duca di A- 
lenzon , che andò a raggiungerlo a Blois. 

La Cootefla di Beaujeu informata di que- 
lla conferenza , latta con gran contraffe- 
gni di amicizia , e temevo che quelli 
Principi operallero cantra di lei , fece 
loro commettere immediatamente per par- 
te del Ke di andare in Francia , per 
intervenire agli Stati di Tours, ed alia 
fua confagrazione , Non poterono i Prin- 
cipi far di meno di ubbidire ; lal'ciarooo 
la Corte di Bretagna con rincrefeìmen- 
to , principalmente il Duca di Orieans , 
al quale piacea molto la erede figliuo- 
,la del Duca , e che cominciava ad ciler- 
ne amato. 

GLIV, L’apertura degli Stati fi fece Apertura 
dunque a Tours nel comincìamentodel- deir Al- 
la State del 1484. quantunque Mezeray fitr-We» 
la collochi lenza ragione nel mefe dì ^'*1' 
Gennaio, il Re , accompagnato da’ Prin- Tours*. 
cipi del iangue, e da quanti eraqo i piò 
grandi del tuo Regno , vi fi portò; e 
Guglielmo di Rochefort fuo Cancelliere 
ne lece l’apertura. Il primo affare, che 
vi fi trattò , fu quello , che riguardava 
la perlona del Re , ed ii governo del 
Regno. La Contella di Bcau;eu , che 
avea refo ii fuo paitito aliai Iurte, per 
la chiamata di alcuni Signori cfiliati lot- 
to Luigi XI. e che temea del Duca 
di Borbone fuo cognato, molto piò che 
del Duca di Orleans, pensò a farlo de- 
fillere dalle fue pretenfìoni, ed impegnar- 
lo ad unirfi con lei contra il Duca . 

Ella vi riufeì , gli fece dare la carica 
di CoDteflabile di Francia ; quaniun- 
q«e, per la fua debolezza , e per le 
lue infermità folle incapace delle funzio- 
ni delia guerra . 

CLV. Cosi per la rinunzia dì queflo 
Duca , la Duchdb di Beaujeu eb^ da- 
X 2 gU 
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gli Stati la inciunbenza non gii del go- 
t^r ''*™° Regno , perchè Orlo VII. 
'^òV' * maggiore , e avea più di^ 

Gli'st^ quattordici anni , ma della cura della* 
«ggiudict-P®'‘^°“® del Re, fm a tanto , che folle 
ne il go- capace di governare da fé medelìmo ; c 
verno del per ìlladcare dal Duca d’ Orleans quelli, 
Regno al- che gli erano troppo favorevoli , la 
lidi ebbe 1* amminilfrazione degli 

, affari a due condizioni ; 1’ una , che i 
Principi del fangue entraffero nel Con- 
llglio liretto, dove il Re non poteffe 
conchiudere ninna cofa importante fen- 
za rafTenfo della maggior parte ; l’al- 
tra , che gli Stati eleggeffero dodici 
perfone del loro corpo , che aveffero 
voce deliberativa e decifiva . Finalmente 
i fuffragi furono con tanta generalità 
per la Dama di Beaujeu , che il Duca 
d’ Orleans non ebbe che quelli del fuo 
patrimonio . 

Vi fi ef»- CLVI. In un’altra felTtone fi afcol- 
g"riv^i ' i gravami del Clero di Francia, 

del Clero Giovanni dì Reti o di Rely Dottore di 
di Fraa- Snrbona , t Canonico di NoAra Signora 
«“• di Parigi, fece un lungo difeorfo , nel 
quale declamò molto contri le venazio- 
ni della Corte di Roma (i), e fupplicò 
il Re a liberare la Chiefa Gallica- 
na , della qual* era egli protettore , dal- 
le gravi impofizioni di quella Corte. 
Soggiunfe , che non doveva il Principe 
comportare , che il Papa faceffe qual fi 
Ila cofa in pregiudizio della Prammati- 
ca-Sanzione contra le libertà della Chie- 
. fa di Francia, i diritti del Re, ed i Ca- 
soni de’ Concili di CoAanza e di Ba- 
filea . Conchiufe finalmente , che fe ne’ 
decreti della Prammatica fi trovava qualche 
Cofa d’ingiuriofo alla Santa Sede , erano! 
tre Stati del Regno apparecchiati a ri- 
metterfi al giudizio del Concilio Genera.- 
le, che fi dovea tenere. La SeAìorte non 
fu lenza contraAi . L' Arcivefeovodi Lio- 
ne , ch’era il Cardinal di Borbone, con 
un altro Arcivefeovo formò una oppofi- 
lione a tutto quello che avea detto il 
Dottore; e non fi volle determinar nul- 
la , e non fi volle entrare in diAurbi 
col Papa , perchè nel principio di un 
Regno non fi dovea far alcun oaffb , che 
alterane la tranquillità dello Stato. 

(t) oiftrvti. far l'iiJI. it Cinltt mi. p. 
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CLVII. Si pofe qualche attenzione Dogrus- 
alla fupplica della Nobiltà ,.che doleafi 
della convocazione troppo frequente del- 
le Affemblee di chi dovea fervire in 
guerra , che riufeivano gravi oltremodo 
a' Gentiluomini ; e della ricala che ve- 
niva loro fatta di andar alla caccia nel- 
le lor proprie terre, e ne’bofchi appar- 
tenenti al Re , e delle veflazioni , che 
venivano loto fatte in tal pronofito . 

Luigi XI. era fiato così geloib di que- 
Ao diritto, che quando giunfe alla Co- 
rona , lo volle torre ad altrui , e proibì 
furto pena delia vita ad ogni qualità di 
perfone la caccia e l’ uccellare in truppa 
o foto fenza una nuova permifTione , c 
per ifcrittco di Sua MacAà . QueAa leg- 
ge era tanto generale , che fi efiendea 
ima a’ Priacipi del fangue ; c fi crede . 
che qucAa fua legge toffe il princìpal 
motivo della guerra del ben pubblico , 

La Nobiltà fe ne dolfe , e il Re, che 
non voleva innafprìrla , la rillabilì nel 
fuo diritto per la caccia , c le conce- 
dette anche la ricuperazione delle rendite 
eh’ ella ancor domandava , con promeAa 
che nell’ avvenire non fi convocherebbero 
si (acce Allemblee per la guerra, fenon 
in cafo di cAreraa necefiità. 

CLVIII. Il terzo Stato venne pari ** 
mence afcolcato intorno a’ luoi gravami. Si 
lagnò affai della fcarlezza di argento nel , 
Regno, accagionata dal t raf porto che ne 
facevano i legati del Papa nel loro ri- 
torno a Roma. Aggiiml'e, che molto fe - 
ne Iacea parimente paffare in altri paefi 
Aranieri per via della fiera di Lione. Si 
efiefe molto fopra ì continovi paffaggt 
delle genti da guerra , eh’ erano a pelo 
del popolo ; ed anche (opra le taglie e(br^ 
bitanti, che fi efigevano arpramente, e 
fpietatamente ; foora la forza che fi fa- 
ceva a quelli , che non aveano feudo 
alcuno , perchè andaffero alla guerra , 
benché foilero foggetti alla taglia . Do- 
mandava ancora, che fi Aabililfe la Ca- 
valleria fu quel medefimo piede , eh’ 
era al tempo di Carlo VII. che gli 
folle permelfo di ricuperare le rendite 
de^’ imprefiiti , eh’ era Aaro coArctto 
a (are l’otto Luigi XI. e di edere con- 
fermato ne’i'uoi antichi privilegi, a* quali 

fiert 
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«omraddetto folto i Rei^i orecedenti . Il 
Re accordò una parte delle domande < e 
ne^òl’ altra; permifelaricupera7.iondelle 
rendite ; difoensb dalla convocazion per la 
^erra quelli , che non a veano feudi , e con- 
fermò gli antichi privilegi ;ma nulla decife 
incorno a quel che rienardavai Legati del 
Papa , ed il foldo del Reeno , che trafoor- 
tavafi a Roma . L’ Affemhlea degli Stati , 
dopo effere (lata trattata cosi favorevolmen- 
te, entrò nel punto dinoncedere inciviltà, 
e fece parte al R e de’ Tuoi beni , accordan- 
dogli un prefente gratuito di due milioni 
e cinque cento m<la lire, oltra trecento 
mila lire , che fi aggiunfero per la Tua 
felice efaltazione alla corona ;edoooque- 
fio fi divifero , afficurando il Re della 
loro oeroetua fedeltà . 

Coo&gr»- CI.IX. Appena ebbero gli Stati il lo- 
sionc del ro congedo, che fi fece il neceffario ao- 
Kc Cit- pareerhio oer la confagrazione di Sua 
lo vai. (he f) fatta in Reimt il tren- 

tefimo giorno di Maggio; e dove inter- 
vennero il Duca d'Orleant, il Duca di 
Alenzon.il Signor di Beaujeu,il Con- 
te Dolfìno di Auvergna , il Conte di 
Vandomo, e Filippo di Savoia Conte di 
Breffe,cheraoprefentavanoi fei Fari laici, 
facendo il Marefciallo di Giè 1’ offizio 
di Conteftabile . Dono quella ceremonia 
il Re andò a Parigi ; vi fece il fuo in- 
grefib ; rinnovò l'antica alleanza col Re 
di Scozia ; confermò quella che fi era 
g'à fatta con gli Svizzeri ; richiamò mol- 
ti Signori efilìati ; riftabilì alcune fami- 
glie nelle loro pofTefiìcml , le quali era- 
no fiate confifeate ; e maneggiò un acco- 
modo tra Giovanni di Foix , Conte di 
Narbona , e la Prìncipefia di Viana , 
eh' erano molto eorrucciaci infieme , a 
fegno di prender l’ armi , e di venire 
ad una guerra aperta . 

Sidifee"» CLX. Il Duca d' Orlean*, eh’ era ri- 
di arre- tornato da Bretagna per rìtrovarfi agli 
fi*'* >' Stati , ed a quella eonfagrazione , com- 
portava mal volentieri , che tutta 1’ au- 
che'G"'rì- torità forte in potere della Contcrta di 
tira a Beaujeu; andò a Tours, e di là a Pa- 
Vtcncuil. rigì , dove attefe a farli un «onfiderabile 
partito. Andava alfiduamente al Coofi- 
glio; ma per contraddire la Govematri- 
ce dei Regno , ed a fine di guadagnare 


i Grandi , raoprefentò loro, che aveva^ ^^ r 
ella foppraffatto il Duca d’ Orleans, e che 
quefio era un affronto , che cadea fopra 
dì erti. La Corte era allora a Melun ; *4<H- 
il Duca vi fi trasferì ; ed ertendo entra- 
to in una partita di giuoco di palla, che 
facevafi avanti al Re ; nacque un con- 
trailo fopra un colpo,e fi dovetteroxòn- 
fultare gli alianti . La Conterta dì Beau- 
ieu, ch’era nel numero di quelli , decife 
contea il Duca, che tanto s' irritò, che 
gli ufeirono dì bocca alcune villane in- 
giurie contra I’ onore , e la riputazione 
della Govematrìce . Quella , non volen- 
do lafciar impunito così male trattamen- 
to , raccoife un Configllo firaordinarìo , 
dove fi conchiufe dì arrefiare il Duca d’ 

Orleans; ma egli prevenne il colpo, e 
per configlio datogli da Giovanni di 
Lovanìo, uno de’ Tuoi Gentiluomini , fi 
ritirò a Vemeuil nel Perche , prelfo 
Renato Duca di Alenzon . 

CLXL Nel fuo ritiro attefe unica- P”" 
mente a far leva di truDoe,eìl fuo ere- 
dito unita d quello del Duca dì Alenzon i; gnifeo- 
tanto valfe,che mìfe in piedi cento lan- no a lai. 
ce , e della infanteria a proporzione . 

Divenne il fuo partito portente ; e il 
Conte di Eunoìs vi fece entrare delle 
perfone, di cni la Conterta di Beauiea 
meno diffidava . Quegli , della cui 
incollanza maggiormente fu forprefa, fu 
il Duca di Borbone fuo cognato , che 
allora era fiato innalzato alla carica di 
Contefiabile dì Francia. Seppe ella, che 
raccogUea delle truppe in Auvergna per 
Io Duca (T Orleans ; che il Conte di 
Angouleme facea lo ftertb nel Poitou , 
e che i Signori di Foix e di AIbret 
palfavano d' accordo con efil , e final- 
mente che il Principe di Grange , e il 
D’Ka di Lorena , che allora erano in 
Corte, favorivano il fuo nemico, e ch« 
Tmcchimvano feco lui . Conveniva pre- 
v'nirne le funefie confeguenze , c il 
m glior rimedio, che vi apportò , fu quel- 
lo di far vegliare fopra i procedimen- 
ti di quelli Signori (i) , di allonta- 
nare dalla perfoaa del Re quelli , che 
gli erano contrari , e di mandar ordine 
a’ Governatori delle piazze delle frontie- 
re di Bretagna di ortervare tutti quelli. 
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■ ■■■■' che pafraffero in quella Provincia, perchè mento dall' alto delle mura. Glirifpofe- 
non era da dubitare che il Duca di Or- ro, eh’ erano afflittttHìmi dell’atto inci- 
Di G.C.icans non vi metteffe la fua fperanta vile, che gli veniva ulato; ma che non 
1484. niaggiorc. Furono armati ancora alcuni poteano far a meno di ubbidire al 
valcdJi per ilcorrere intorno a quelle Re , i cui ordini aveano per lo appunto 
coftiere ; e fi mandarono delle truppe allora ricevuti . Non avendo il Duca un 
per opporfi al palTaggio di quelle, che il cl'ercito valevole a sforzar la Città ,per- 
Du(a di Borbone c di Angouleme chè non era compollo che di otto mila 
aveano raccolte, «1 incirca tra mila cavalli, ù ri- 

Quelli procedimenti fconcertarono tal- tirò a Beaugency io attenzione delle trup- 
mcnteilDuca di Orleans, che porfe gli pe, di cui li facci leva per lui in Auver- 
orecchi ad alcune fidate perfone fiate roan- gna e nel Poitou . Poco dopo fi trasferì 
date a lui per ricondurlo alla Corte , e che a Parigi , per impegnare il Parlamento 
gli promifero di riconciliarlo con la Con- in fuo favore . Parlò per lui Dionigi 
telfa di Beaujeu , e di fargli fpedire un Mercier luo Cancelliere , raccolte che 
perdono per Tua maggior ficurtzza. Per furono le Camere, efagerò molto contri 
quanto mala opinione avefle di quella l’ambizione fmifurata della ConteOa , e fi 
Contelfa, e non credelfe che con buona dollè, «he venilTe al Duca infidiaca la 
fede facrificalTe il defiderio di vendicarli vita. Ma Giovanni della Vacheria primo 
al pubblico ripofo,non traslafciò di par- Prefidente , non che applaudire al fuo 
tire dopo aver prefa ogni fua ficurezza , difcorlo , efoitò il Principe a ritornare 
e di andar a vifitarla ad Evreux , perchè in fe fiello , e a conliderare quel che gli 
temei di effere alTalito in Vemenil . conveniva come a Principe del fangue. 

Ebbe una conferenza con la Dama di Quefio valfe a farlo ritornare a Beau- 
Beaujeu; ma cominciando a temeredcl- g.ncy, dove feppe,che l’armata del Re, 
la fua vita, partì improvvifamente , eli comandata dal Òigoor della Trimouille, 
ritirò a Blois per prendervi co’ fuoi ami- fi avanzava verfo Orleans, 
ci le neceffarie mifure a’ fuoi progetti. CLXlll. La Contelfa di Beaujeu (li l- . . 
Il Conte di Dunois lo configliò a co- mò cola aifolutameote necefiaria il con- ,0 
minciare dalla prefa d’ Orleans , ch’era durre il Re contea il Duca d' Orleans, Re va ad 
la Capitale del fuo patrimonio. Le lue quando anche ciò non fervide ad altro •daiirell 
ragioni erano , che in quello modo 1 che ad indurre la miglior parte delle lue «T* 
malcontenti ftabilircbbero la loro ripa- truppe ad abbandonarlo, quando vedelfe- 
razione, e che le lore truppe farebbero ro, ch’era loro impodìbile in altro roo- 
Ccurc lotto il cannone di quella piazza, do cantare il delitto di ribellione , da 
fin a tanto che fotfero rinforzate con che combattevano elTe contra il loro Re. 
altre ; e fu feguito quello configlio . La Corte giunlè l'otto Beaugency prima 
SiprtfM- CLXII. Ma avendo la Corte penetra- che il Duca d’ Orleans avede avuto tem- 
ei rotto to il difcgno del Duca, fi mandò imme- po di fonificarfi. Era 1 ’ armata reale fu- 

Orleini , Hiatamente in quella Città Imberrò di pcriore di molto a quella del Duca j e 

p Batarnay Signor di Bouchige a confer- il Duca di Dunois conofeeva il bifogno 

mare > Borghefi nella fedeltà veri'o il di un pronto accomodo per evitare una 

Re. Tanto fu (elice il fine della fua rotale rovina. 

commidìone , che quando arrivarono CLXIV. Perfnafe il Duca a mandare Accob». 
gl’inviati del Duca a domandare, cheli un Araldo al Signor della Trlmouille , do tr» li 

ricevedero le fuc truppe , i Borghefi chiù- ed entrare in trattato , Il Generale vi Re e ’l 

fero le porte della Città, fi armarono, acconfenti, e per quello adenfo fi man- ^ 

e taccolfero il Configlio , in cui fi deli- dò a lui il Conte di Dunois a trattare • 

berò ad una voce di non afcoltare que- in nome del Duca. II laTrimouille,che 

(li Deputati fenza l’ adenfo della Corte, avra ricevute dalb Corte le fue iflruzioni. 

Il Duca d’ Orleans vi andò egli medefi- domandò che il Duca d' Orleans liccn- 

tQo, ma gli fecero il roedefimo compii- aialTe quelli, che l’ aveano feguito, e che 

rimet- 
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rlmettfffe Beaugeoey al Re. Quefto gli 
venne accordato ; ma avanti che Sua 
Mae!Ià ratificaffe il trattato , vi fi ag- 
giunfero due altri articoli : 1 uno, che 
Il Conte di Dunoi» folle relegato citta 
le Alni , e confinato nella Città di 
Adi nel Piemonte, fin a tanto che pia- 
celTe al Re di richiamatlo; l’altro, che. 
il Duca d* Orleana fi ritiralfe nella 
Città princioale del fuoappannagcio^ 
po avere difarmate , e licenziate le lue 

truppe . j- 

Per quanto afpre follerò quelle condì- 
rioni, convenne foeRtttarvifi (i) , e il 
Conte di Dunois che dominava afTola- 
tamrnte l’animo del Duca d Orleant , e 
ch'era tanto avanzato nella fua grazia, 
che non poteano Ilare 1’ un fenza 1 al- 
tro , fi fece un merito di fepatarfi da 
lui e ftimb fua gloria di dover andar- 
fene in bando per lui • Prefe P®' 

ra la via del Piemonte, c gU altri rno- 
cioi ottennero grazia ,ciafcuno in ^ti- 
colarc. Il Duca di Borbone, e il Con- 
te di Angouleme a condizione che li- 
cenzialfero le loro truppe ; Alaino di 
Albrer , che deponelTe le armi . 

CLXV. Da quello punto la Contella 
di Beauieu, che non contava molto f^ 
rra la fedeltà de’ Principi , fi P«'*f« 
vuole,rbc jg cura di (laccare il Duca di Brcta- 
C dal Duca <T Orleans . Stimandofi 

’ ella debitrice di tutti quelTi felici avve- 
nimenti , o almeno di buona parie^ di 
ein, all’ odacelo, che i malcontenti * 
Bretagna , eh* erano il Marefciallo di 
Rieux, ed alcnni altri Signori, aveano 
pollo alla congiunzione delle truppe 
loro Duca con qgelle del Duca d 
leàns , ella fece follecitare il lor rida- 
bilimrnro in un rondo da far conofeere, 
che non voleva edere contraddetta i e Lan- 
dais , tratto dal fuo mal genio , cercava a 
tutto fuo potere la rovina di quei Signo- 
ri, e non volea' cedere punto nella fentenra, 
che avea fatta egli dare d» abbattere le 
loro tede e i loro Cafielli . Si puhblicb in 
Francia un trattato, cui quei Signori avea- 
no fatto intorno alfa fucceffione del Du- 
cato di Bretagna , che dovea ritornare 
al Re,fe il Duca moriva fenza figli uo- 


La Con- 
te fTa di 
Rcauiea 


Signori 

Breroni 
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li mafehi j il che fi era fatto folaroen- 
te per far paura , poiché ouei Signori 
non avevano autorità , e dall altro can- 
to in Bretagna le figliuole fuccedevano 
io mancanza di eredi mafehi . 

CLX V l. Landais per opporli alla Con- 
tclTa di Beaujeu avea bifogno di altre 
forze che quelle del Duca di Bretagna. 
Gli conveniva avere un appoggio (Iranie- 
ro, atto a follenerlo in difetto di tutti 
gli altri, che gli mancavano. Avrebbe a- 
Tuto ricorfo all’ Inghilterra ; ma gli pa- 
rca che Riccardo feine tanto male lla- 
bilito fui Trono , che non itlimò di potar 
contare molto fopra di lui (i). Dall al- 
tro canto non ignorava le vantaggiofe 
difporzioni ,che fi avevano in favore del 
Come di Richemont , che da dicialfette 
anni era prigione in Bretagna , dove due 
volte avea corfo pericolo dì effere dato 
in potere di OdoarJo . E da tutte que- 
lle riflolTioni Landais venne a conchiu- 
dere, che fe quel Principe poteva elTer- 
gli debitore della corona d’Inghilterra, 
od almeno di alcuni confiderabili foccor- 
fi, che poteffe predaci per farlo falire 
al Trono, avrebbe in lui un protettore 
atto ad opporfi a tntt’i nemici fuoi,od 
almeno avrebbe in Inghilterra un ficuro 
ricovero , dove godere tranquillamente 
de’ grandi averi , che fi aveva egli ac- 
quittati . Si rivolfe da prima alla madre 
del Conte di Richemont , che (lava tut- 
tavia rinchiufa nell’ alilo di Wellroinfier. 
L’ efatta cuftodia , che le fi facea , non 
avea potuto impedire a lei il formare a 
fuo figliuolo un nuovo partito , io cui 
avea fatto entrare la Nobiltà delle Pro- 
vincie di Surrey , dì Kent , e di Elfex, 
e del quale doveva effvr capo il Duca 

di Buckiopam . . 

CLX VII. Cosi le propofizionì di Lan- 
dais furono volentieri ricevute . Alfi- 
curb la madre del Conte, eh’ ella e gii 
amici fuot ratificherebbero ciecamente 
quel che fi decrctalTe tra il <uo figliuolo 
e il Minifiro di Bretagna ; e Landais 
fubitamrotc fi dichiarb al Conte, e lo i- 
ftrui del vero flato de’ fuot aflàri , offe- 
rendogli di metterlo in libertà , ed im- 
pegnare il Duca di Breugoa a lomroi- 


Anno 

mG.C. 

1484. 

Landais 
vi fi op- 
pone , • 
vuol ri- 
flabil ira 
il Conte 
di Riche- 
moat . 


Mi fora 
prefe per 
nPabiiirs 
il Conre 
di Richs- 
mone in 
laRhil- 
tem . 
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nillrargli una flotta (i), purché lìal fuo Conte, gli lì apparecchiò noa flotta ca- 
tanto li obbtigafle ancor e^ a proteg- pace a farlo trionfaro de’ Tuoi nemici , fé 
DI G. C. gerlo verfo tutti e contro a tutti . 11 Dio avelie voluto che ne avelie avuto 
Conte di Richemont promife quanto lì debito al Favorito del Duca di Bretagna, 
volea da lui y proieUò di riconofeere per e fe quell’ onore non lolle flato rilervaco 
tutto il corfo della Tua vita Landaisper alla Contella diBeaujeu. Il loccorfo,cbe 
fuo liberatore; e s’incaricò di foflenerlo fì accordava al Conte, era di cinque mila 
coatra tutti coloro, che lo aflalillero per .uomini, di una quantità d’armi e di 
vie dirette o indirette . Non mancava munizioni, e di quindici valcelli de' piò 
altro che farvi acconfentire il Duca di grandi e de' meglio allefliti che follerò 
Bretagna: cola ottenuta agevolmente, ne’ porti di Bretagna .Con quello foccor- 
perchè Landais governava quello Duca fo poco notabile, per sì grande imprefa , 
con una facilità , alla quale non erawr- egli rifolvette di pallare in Inghilter* 
venuto niun Favorito prima di lui . Nel ra ; ma il fuo imbarco non li fece che 
punto medefimo fu data la libertà al nel feguente anno . 
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dello flejfo, qualificate dalla Facoltà di Teoloma . XX^II. Altra propofizime di 
lufillier cen/urata dall* flejfa Facoltà. XXXIII. Spiegazione di Laillier data alte /ue 
propofizioni . XXXIV. Ritrattazione pubblica di Giovanni Laillier. XXXV. Viene 
affoluto da ogni etnfura dal Ve/covo di Parigi, XXXVI. La Facoltà di Teologia fi 
appella della fentenza del Ve/cavo di Parigi . XXXV lì. Il Papa dà fiora due Bol- 
la intorno * queflo affare. XXXVIII. Cen/ura delle propofizioni di Giovanni Mar- 
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thand Rtli^e/o Cordigliert, XXXIX. ^Itra ctnfuta del!» Facoltà di Teologia di 
Parigi. XL. Il Papa eonjtrma il matrimonio di Errico Vii. eia fiucejfmnt de' Lan. 
caflrt. XLI. Concilj in Inghilterra, dove vengono condannati Pracock, e Milverton. 
XLII, Si vuol far poffare Lamberto Simnel per lo Conte di Id'armik . XI.III. La 
Dmchtffa Vedova di Borgogna dà delle truppe agP Irl onde fi . XLIV. L'armata de 
ribelli tiene /confitta da Errico VII. XLV. Ferdinando Re di Napoli viola la pace 
finta col Papa. XLVI. Domande ingiujie .che il Re di Unglxria fa al Papa . 
XLVII. Il Re di Ungheria fa gaerra dii' ìmperadore. XLVIll. TurLtenze nel Re- 
**io di Granata . XLIX. Computfìe di Ferdinanda nel Regno di Granata , L. I due 
Re di Granata continovano a farli la guerra . LI. Il Redi Fortogailp manda Inviati 
in Etiopia. LII. M-Jfmihano eletto Re dd Romani. LUI. Incoronazione di Mafft- 
miliano. LIV. Legge intorno alla pace di Alemagna. LV. Maffimiliano jcrive cal- 
diffimamente a! Re di Francia. LVI. l Baroni di Bretagna dt/cordi fui punto delta 
guerra con la Francia. LVII. Guerra eli Majimiliano con la Francia. LVIII. Il 
Re di Francia tratta eo' Bretoni contrarj al Duca cf Orleans. LIX. Comines è arre- 
fiato con molti altri. LX. Lettere del Papa a' Regnanti Cattolici /opra le loro con- 
^ijie. LXl. Egli promette foecor/o al Re di Poion-a cantra i Turthi . LXIL II 
Pipi fa la pace gei' Veneziani .LX IH. Timore del Papa a cau fa de' Turchi . LXIV. 
La di/cordia ricomincia era il Papa e il Re di Nc^li . LXV. Gli Spagnudi 
danno una /confitta aif e/ercito de' Mori . LXVI. Ferdinando s' impadroni/ce di 
Malaga. LXVII. Gli Scozvji domandano al Papa la canonizxaziorrt di Margheri- 
ta loto Regina. LXVIII. Il Papa condanna le refi di Giovanni Pico della Mi- 
tandola. LXlX.Propofizitni efiratte dalle tefi di Giovanni Pico. tXX. Movimenti del Re 
de' Romani per far una lega centra il Re dì Francia. LXXl.il Re di Francia manda 
t! fui e/ercìto in Bretagna, che affedia Nantis. LXXII. Il Come di Dunois fa le- 
vare Faffedio. LXXIII. Il Duci di Bretagna fi riconcilia col Mare/ciallo di Rieux. 
LXXIV. Alleanza tra il Ré di Francia, e il Re di Ungheria. LXXV. Mone di 
Carlotta Regina di Cipro, tXXVL Morte di Giorgio di Trebi/onda . LXXVII, 
Morte di Altffandro d’ Imola , LXXVlfl. MaJfnniUano fi dijgujia to' Fiamminghi. 
LXXIX. fucili di Bruges lo fanno prigio’ie. LXXX. Gli rendono la libertà, e con 
guati condizioni. LXXXI. Il Re di Iramia fa citata i Duchi di Bretagna e di 
Orleans. LXXX II. BattagFsa di iant'-Arbino, dove il Duca cf Orleans } fatto pri- 
gione. LXXXIII. Trattato di pace tra il Re di Francia e il Duca di Bretagna, 
LXXXIV. Morte di France/co II. Duca di Bretagna . LXXXV. / Gennefi fi 
danno fono il dominio del Duca di Milano, LXXX VI. Di/cordie in I/cozia . 
LXXX VII. Grandi Maeflrie degli Ordini militari in 1/pagna accordate dal Papa 

0 Ferdinando. LXXXVIil. Ferdinando continova la guerra conira i Mori , LXXXIX. 

Infelici /uiceffì delta impre/a de' Turchi /o^a la Sicilia. XC. Il Re di Ungheria 
manda jimba/ciatorì a Rodi per ottenere Zizim . XCI. Giovanni Ve/covo di Vata- 
d'tno in Ungerla accu/ato hgiufiamente di enfia . XCIl C^giura centra Girola- 
mo Riarie, th' ì affafimato.XCUl. Inconvenienti degli afili in Inghilterra . XCIV. 
Il Papa accorda una Bolla py modificarne i privilegi . XCV. Riforma di alcuni 
abufi fatta datf Univerfità di Parigi . XCVI. Il Papa [comunica Ferdinando Rg 
di Napoli. XCVII, Innocenzo Vili, conferma la Bolla dì Sijio IV. in favore di 
Ferdinando e et I/abella . XCVI li. Ferdinando fa leva di un e/erciio confideiabilt 
coietra i Mori. XCIX. Il Papa fi frappóne per accordare le differenze tra la Regina 
di Svezia , e Stehone. C. Il Parlamento di Parigi fi oppone alle decime, ehefi voglio- 
no impo’te a! Clero. Cl. Premuta di molti Principi per avere Ziz'rm in loro di/~ 
pofiznme. CII. Bajazet deputa al Re di Francia per motivo di Zizim. CUI. 
Zizim è ean/egnato a' Deputati del Papa, e condotto a Roma. CIV. Il Gran Mae- 
fln di Rodi ? creato Cardinale . CV. Promozione di Cardinali fatta da Innocenza 
Vili. evi. Continuazioni degli affari di Bretagna, CVII. Ambafciata di Fran- 
Flanry Cimt, Tom, XVU. Y eia al 
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eia al Re tC Ini^hìlteTra . CVIIT. Rirpefìt del Re <f Ini’hiherrir aeli jlmia/iìaiarì 
■”^2 (li Francia. CIX. GC h^lefi fanno let^a con la Rrtia^a , e dichiarano U gnerr» 
a//a Francia. CX. La DnchefTa di Bretagna ffofa il Re de' Romani , CX[. 1/ 
1485. Pgpg Jl adopera per la pare tra il Re di Francia , e il Re de' Rom-ni , CXIf, 
Trattato di p.^ce frp t/nefii due Principi, CXMl Si manca agli artici H d'I 'rat- 
tato per quel che riguarda la Rretatpia . CXTV. Vronfitta dira da Polarohì a' Tir- 
tari. CXV. Guerra tra t Ungheria e la Boemia . CXVT. Morte rid Carlinmii 
Bur/cher , e Pircolomìni , e di Giovanni ff'e lel , CXVIT. Il Papa eforra i Prìnriei 
a fare la guerra a' Tirchi. CXVTTr. Btfazet , e il Su'tano di Egitto mondana 
Ambafc'tatori a! Parta. CXIX. Ba/azet vttol ftre avvelenar fuo fratello. CXX. 
Il Papa centinova i furù trattiti per far la guerra a' T rchi , CXXf. Morte di 
Mattia Re di Uneheria . CXXIf. Uladitlao Re di B entir viene eletto Re di 
Ungheria. CXX III. Gli Ungati ft ewtongono a! matrimonio del loro nuovo Re ton 
Beatrice, CXX IV. >t Vefirr.v di Varadino [t ritira dalla Carte di Ungheria , e fi 
fa R'iigio/o. CXXV. Il Pala aOprm'a la Confraternita della Mi fericordia ,C\XV\. 

alfaltto dt atmole/ia . CXXVIT. TI Re di Portogallo manda alcuni Miffionarj 
nel Congo. CXXVItl. Fétdirtanin Re di Aragona profegue le ftte conijuijle con- 
tro ì Mori. CXXIX. adoperano ht Francia ad impedire il matrimonio del Re 
de' Romani ron la erette di Bretagna. CXYX Si penfa a ferie fpofart il Ra di 
Francia . CXXXI. impegna il Duca tTOrleant a rmunziare aquejìo matrimonio. 


E ; 

^ fé d’ Aurtria foprannom.no il 

de^Mar- concetto di fantiti il qoindi- 

chele <T dicefimo giorno di Novembre itjd. 
Aulirla . ovvero ii^r. moiri Papi penfarono alla 
fua canoniii«ione ; ma eflVndo P affa- 
re flato interrotto , Sirto IV. lo riprefee 
mandò il Cardinale di San Marco in 
Ungheria a prfnd»re le neceffarie informa- 
lioni (1). llVefcovodi Porto Vicecan- 
celliere della ChTefa Romam,e il Ve- 
feovo di Prenefle furono eletti ai afcol- 
tare le depofìzioni de'reftimonj . Siflo 
mori in quello intervallo . Innocenzo 
Vili, che a lui fuceedette , afeolrfc le 
. informazioni de’ Commeffari , e fu le 
loro relazioni tenne un concifloro , in 
cui Francefeo di Padova , Avvocato con- 
ciflorìale, fece «n difeorfo fopra le vir- 
tù di Leopoldo, c i nriracoli, che avea 
latri il Signore per fua interceffionefz). 
Sopra quello , e per le iftanze di Fe- 
derico III. eh' era della famiglia di 
Leopoldo , fece Innocenzo una Bolla di 
canonizzazione . E' del fefto giorno di 
Gennaio di quell' anno 14.8^ 

II. I procedimend di Bajazet Impe- 
rador de’ Turchi aveano fparfo molto 
fpavento in Italia ; fi temea che dopo 
avere accrefeiuto il (uo impero voleffe 


parimente foggiogare quello paefe ; Il Papa 
tanto più che le .guerre , che divideva- | 
no i Principi Crifliani , parevano age- 
volare le fue imprefe fj) . Volendo il 
Pana ntevenirlo, (criffe a' Principi, che „ cantra 
metteffero fine alle loro differenze, e fi i Turchi, 
uniffero tiitt’ infieme in difefa della 
caufa di Gefu-Crlflo centra il nemico 
della Religione . Nella lettera , che 
feriffe a Ferdinando Re di Napoli , 
dice , che tutte le notizie, che veni- 
vano dal Levante , non parlavano d’ 
altro che degli apparecchi di Bajazet 
per paffare ad affalire I’ Italia con un 
formidabile efercito ; thè quanto a lui 
avea già tenuti molti eonciilori co’ 
Cardinali , ed anche con gli Amhafcia- 
tori de’ Principi , per le mifure che 
fi avelTem a prendere ; eh' egli flava 
apparecchiando felTmta galee , e ven- 
ti vafcelli di alto bordo , per difendere 
le frontiere dello Stato Ecclefiaftico. Gli 
parlava ancora degli sforzi, che ciafeuno 
dovea fare per contribuire alla fpefa ; 
afficurandolo che dal foo canto tra dif- 
pofto a fagrifieare non folo i fuoi beni, 
ma ancora la fua propria vita , per una 
caufa che intereffava tutta la Chiefa . 

E' la te lettera in data di Roma , 1 * 
undecimo giorno di Febbra/o . 

nr. 
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f Pri«d- 
pi|iT It<- 
Jii pro- 
ncltono 
di coalrì- 
buire alle 
fptre di 
qudla 
guciri . 


Il Papa 
Seguita a 
prender le 
mirare , 
per op- 
Mifi a’ 
Turchi . 


ITI. Efortò anche la maggior parte 
degli altri Principi d' Italia y e non lo 
fece in vano. Ercole Duca di Ferrara 
premile otto mila fendi d’oro; i Senefi 
altrettanto ; il Marchefe di Mantova fei 
mila; quello di Monferrato due mila; la 
RepubUica di Lucca la medeGma fomma; 
ma i Fiorentini, a' quali aveva impoUa 
il Sommo Pontefice una contribuzione 
di trentafei mila Icudi d’ oro , aliegaro* 
no diverfi pretesi per difpenfarlene (i); 
e rapprefentarono , che il loro Stato era 
efauilo , per le grandi fpele , eh' erano fiati 
cofiretti a fare nella guerra centra i Ge- 
novcG. Ma il Papa , fenz* afcoltare le 
loro feufe , dimoftrò loro , che non fi 
trattava di confcrvare una -fola Città , 
ma della falute di tutta la Italia , ed 
anche della Religione; che tutti fareb- 
bero coinprefi nella rovina intera dello 
Stato , fe non penfavano per tempo a 
diicacciare gl' Infedeli ; La vofira Ke- 
„ pubblica è poffente , dice loro , fop- 
„ portate dunque un tal pelò per la 
„ gloria di Dio, per lo nome Crifiia- 
„ no , per la confervazione de’ vofiri 
,, averi , quantunque fiate occupati in 
„ un’ altra guerra ; voi non ignorate , 
„ che noi ci afifatichiamo a poter no- 
,, firo per terminarla , c ci lufinghiamo 
,, di potervi riufeìre . 

IV. In effetto il Papa impegnò il Du- 
ca di Milano a rifiabilire la pace co’ 
Fiorentini, e co'Genovefi , affinchè in 
feguito tutte le forze deli' Italia potef- 
fero unirfi per rifpiogere gli tiorzi del 
comune nemico (z) . Ma quella pace 
non feguì che nell anno dopo . Il Papa 
(crifie parimente a Ferdinando e ad Ila- 
bella Regnanti di Cafiiglia e di Arago- 
na , che giovava loro di aliefiire una fiot- 
ta conliderabile, per difendere la Sicilia 
tontra le incurfioai de’ Barbari . Solleci- 
tò il Cardinal di Toledo, che in Ifpagna 
avea molto potere , ad impegnare i Cat- 
tolici Regnami a quella buona opera. £ 
mentre che efortavagli ani e gli altria 
difendere i loro Stati , non tral'curava egli 
di badare allo Stato Ecclefiaiiico . Orì- 
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nò a Giambatifia Orfini , Legata della 
Sede Apofiolica, a mettere buoni pre- Anko 
fidi nelle Città della Marca di Anco->)>G-C- 
na, e de’ vìveri in abbondanza. '4^5.- 

V, Quelli deir I fola di Scio, ch’era- 

no continovamente molefiati dalle incur-.-c j * 
fieni de Turchi , che li minacciavano a nundia» 
impadronirli del loro paefe , lì rivollero loccorfo ' 
a Papa Innocenzo per averne foccorfo. al Papa 
11 Santo Padre occupato a mettere l’I- “"'‘J. * 
talia io irtato di dilcnderfì , e carico 
dall’ altro canto di debiti , eh' era fiato 
cofiretto a contrarre , non potè loro 
concedere quel che domandavano . Ma 
impegnò Pietro di Aubufibn Gran Mae- 
firo di Rodi ad adoprarfi per quei po- 
poli prdfo U Gran Sultano (j) . D' 
Anbullon era molto bene intefo da Ba- 
jazet , con cui avea fatto un trattato ; e 
però agevolmente potè difporlo a lafciar 
cheti quegl’ Ifolani ; i quali per ricono- 
Icenza fecero ad Aubullon un dono di 
una gran conca di argento maraviglìofa- 
nentc lavorata , fu la quale aveano fat- 
to ìnNglìare il Tuo nome , e il l'ervìgìo 
che ne aveano ricevuto {4) , D’ Au- 
bufioQ tuttavia non fi rìpolava talmen- 
te l'opra il trattato j conclufo col Tur- 
co, che non prendelfc le fue mi I ure 
per impedire , che Bajazet paiTatìe lo 
Stretto di Gallipoli , e veoifle ad inva- 
dere 1’ Italia. 

VI. Fece informarne il Papa da un f* f’r»» 
de' fuoi Cavalieri , chiamerò Gugliel- 

mo ,che venne accolto con grande ono- ^ 
re in un Concifioro in prefenza di tut- Pap« . 
t’ i Cardinali . 11 Cavaliere fece un di- 
fcorto affai lungo , nel quale parlò molto 
de' fervigi , che i Rodiani aveano refo 
alla Religione ,dopo> la prela di Cofian- 
tinopoli (5) ,delle vittorie che aveanori- 
portate lopra i Turchi , degli sforzi , che 
aveano fatti per togliere, che gl’ Infedeli 
paflaffero in Italia. Aggiunfe , che la mor- ’ * 
te del Bafsà Achmet era fiata vantaggio- 
fa a molti . ConchiuG; finalmente, racco- 
mandando al Papa 1’ Ifola di Rodi, che 
avea data la oafeita a fuo padre . Il 
Sommo Pontefice lo ringraziò con molta 
Y a ben- 
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•• bontà , e gli coaffgnò alcune lettere per 
lo Gran Maedro <f AubuSbn . Sono in 
del ventefirooterzo giorno di Apri- 
Ail'*' a" di quell’anno, 
batcìatoti V 1 1. Innocenzo V II Lebbc anche Am- 
ai mede- bafciatorl da' Re di Francia , d' Inghil- 
Smo Ta- terra , di Danimarca , da’ Duchi di Mi- 
P* • lane , e di Bretagna , da Bertoldo Ar- 
cìvefeovo di Magonza, da Giovanni Ar- 
cìvefeovo di Treveri, entrambi Elettori 
dell’ Impero, e finalmente dalla Repub- 
blica di Genova . Tutti gli accolfe be- 
nignamente , e gli efortò alia pace, cf- 
ponendo loro le funefleconfeguenze del- 
la guerra, i Tempi profanaci , il culto 
divino interrotto , le Città rovefeiate, 
e le Vergini difonorate (i); colà ripe- 
tuta loro parecchie volte , al dire di 
Onofrio . Dimollrò loro l’ardente fuo 
defiderio di vedere tutt’i Principi uni- 
ti , per far trionfare la Croce di Gefu- 
Crillo, contra i nemici del fuo Santo 
Nome. Ma tutte quelle belle cfortazio- 
ni poco o nulla vallerò , per motivo 
della guerra , che regnava da un lato 
fra Mattia Re di Ungheria e l’Impe- 
dor Federico ; e dall’ altro tra .\lberco 
di Brandeburgo , ed Ottone di Bavie- 
ra, de’ quali lì avea bifogno per arre- 
nare i procedimenti de’ Turchi. E per- 
chè Giorgio Duca di Baviera impiega- 
va la Tua mediazione per riconciliare 
quelli Principi , il Papa gli fcrille, 
lodò il fuo zelo , e fortemente lo folle- 
citò a feguicare così buona operaio prò 
della Religione. E’ la lettera in data di 
Roma del vencclìmoccavo giorno di Set- 
tembre . 

Il Redi Vili. Per verità ebbe termine la gucr- 
UngherlA jj Baviera ; ma divenne più violenta 
,*iJJ ^[quella di .•\uHria. Mattia RediUnghe- 
Orie, e •■'*» uo» treguaco’Tur- 

vrende chi, andò ad alTediare Vienna , ecollrin- 
Vienna . fe quella Città ad ai renderli dopo fei 
meli di alledio (a). 

Fu prefa quella Città il primo giorno 
di Giugno j e Federico non fe ne prefe 
travaglio , come fe quello affare a lui 
non appartcnelfe . Coti, non chedifoorlì 
a falvare una' piazza, cui la qualità di 
capitale di una gran Provincia rendea 
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conliderabiliffìma, fu da lui abbandonata 
alia difcrczione del vincitore ', c per di- 
mollrare quanto poco gl’ importalle la 
fua di fgrazia , colie quella congiuntura 
per andar a ritrovare fuo figliuolo Maf- 
lìmiliano ne’ Paefi-Balll , ripetendo fpef- 
fo quella mallìma , che la dimenticanza 
è il folo rimedio delle cofe perdute. 

Quando fono irreparabili. In quello me- 
nefimo tempo Antonio Bonfinio , volen- 
do corteggiare Mattia (j), gii prefentb 
molte opere , che avea compolle . Quello 
Principe volentieri lo accolfe, e lo riten- 
ne appreffb di feper comporre la Storia del- 
la Ungheria. Bonfinio la dedicò ad Uladis- 
lao Re di Boemia, quando quello Principe 
pervenne alla Corona di Ungheria . 

IX. Era il Cardinal Balue nel nume- ^ Citdl- 
ro degli Ambafeiatori che Carlo Vili, 

Re di Francia avea mandati al Papa . j. 
Era andato nel Regno fin dall’ anno prece- Frucit. 
dente a quello della morte di Siilo IV. 
e dopo quella di Luigi XI. che si lun- 
gamente avealo ritenuto prigione 1 Ma 
perchè volle egli efercitare le fue funzioni 
di Legato, prima di aver fatte approvare 
le fue lettere dal Re, edi averleprefen- 
tate al Parlamento , perchè li vedelTe , 
fe conteneano cofe contrarie a’ diritti 
della Corona, c alle libertà della Chie- 
fa Gallicana , Carlo VIIL ne rimafe 
tanto offefo . che gli proibì di prendere i 
contralTegnì della fua Legazione. Giovanni 
di Nanterre,Procurator Generale del Par- 
lamento, di qua prefe motivo di protella- 
re contra tutto ciò che poteffe fare il 
Papa, accufandolo,cheactaccavai diritti, 
e i privilegi del Re, edclRegno.Sidolfe 
parimente, che Sua Santità avelie man- 
dato un Legato a Intere fenza bifogno 
alcuno. Se quello era neceffàrio , dice- 
va egli, conveniva eleggere un più degno 
fo^cto, che folfe animato ddllofpìrito 
delló fiato fuo, che avelie la fapienza e 
la feienza dd Signore , che folle uomo pa- 
cifico, zelatore della gnifiizia , e non già 
un uomo, che non amava altro, che le 
turbolenze e le dlfcordie. Quella prote- 
Ha i del ventefimo giorno di Agollo . 

In cenfeguenza il Parlamento proibì al 
Legato , di poder ufare della fua facol- 
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li. Tuttavia avendo il Conlìgliodel Re 
udite le fue ragioni , e ricevute le fue 
Tommiflìoni, gli permife di efercitare il 
fuo offizio ; il che non durò molto a 
lungo ; perchè avendo inlefe quello Car- 
dinile la morte di Siilo IV. ritornò im- 
mediatamente a Roma , dopo aver ri- 
cevuti dal Re mille feudi per le fpefe 
del fuo viaggio. Innocenzo Vili. lofe- 
ce Vefeovo di Albano, e gli diede poi 
la T.egazione della Marca di Ancona . 
Pipi In- X. Dono il fuo ritorno a Roma, 
^tnro j| pj,p 3 al Re di Francia , con- 

R« ”1 * gratulandoli della fua efaltazione alla 
Frincii, Corona , ed efortandolo a feguire 1’ 
efemoio de’ fuoi antenati nella inviola- 
bile premura, che aveano per la Roma- 
na Chiefa (t) . E’ quella lettera del 
giorno diciottefimo di Aprile ; e in 
un’ altra del diciottefimo giorno di Giu- 
gno , fi duole col medefimo Principe , 
de’ Magifirati , che violavano le immu- 
nitj ecclefialliche nella Prownia an- 
nega da poco tempo alla Monarchia 
Francefe, e che non cercavano che il 
loro intcrelTe , fotte pretello di folle- 
nere l’autorità regale . Eforta il Re 
ad apportarvi un pronto rimedio , ed a 
reprimere quegli abufi. ElTendofiindica- 
ta un’ .AfTemblea del Clero per lo primo 
giorno del mefe di Agollo , e temendo 
il 5rf)mmo Pontefice , che vi fi offèn- 
defle la fua autorità , perché molti do- 
mandavano il riflabilimento della Pram- 
matica Sanzione in ogni fua parte ; Sua 
Santità pregò Carlo Vili, in un’altra 
lettera del ventefimoquinto giorno di 
Luglio , di rifuettare la Sede Apollolica, 
la cui difefa fu fempre abbracciata da’ 
fuoi antenati , e di non feguire i confi- 
gli di coloro, che non cercanoaltro che 
dillruggere la fua autorità . 

‘*Ì‘ XI. Il zelo del Sommo Pontefice per 
libertà della Chiefa , lo indnlfe adi- 
^rji*«n- 'hiarare la guerra a Ferdinando Re di 
«Jo R« di Napoli , eh’ efercitava una violenta ti- 
ramia fopra i fodditi dello Stato Eccle- 
fiafiico ( 2 ), e che contra ogni legge avta 
fatti morire per diverfi folpetti il Conte 
di' Sarno e molti altri . Un gran numero di 
Signori del Regno di Napoli avevano Im- 


plorato il foccorfo del Papa, eheglialll- -' 7"’*^ 
(lette con tanto maggior piacere, quan- 
to dal principio del fuo Pontificato fi 
lagnò, che quel Principe riculaire alla 
Chiefa Romana il tributo , che fi era 
impegnato di pagare , (otto pretello che 
il Contado di Avignone non era Ibto 
ceduto dalla Regina Giovanna alla Saa 
ta Sede , fe non fe per rimpiazzar quello 
tributo, che montava a quaranta mila 
feudi . Offefo Innocenzo di quella nega- 
tiva, e inviuto da’ Signori del Regno 
di Napoli, fece leva di un efercito, dan- 
done il comando a Roberto di San 
Severino, e chiamò Renato Duca di Lo- 
rena a quella imprefa , come colui , al 
quale apparteneva il Regno . Quello Duca 
vi acconfenti con piacere , e fi pofe ra 
viaggio per portarli in Italia { magiunta 
appena a Lione, Carlo Vili, gli fece 
intendere che non palfalfe più oltre; ri- 
ferbandofi egli il diritto di metter fine alle 
loro differenze, come quegli, che n’era 
il principale interelfato per lo diritto, cha 
gli era (lato ceduto. 

Xll. Ferdinando, per opporli al Papa, F«rdi- 
cominciò dal placare i Signori del luo nando fe- 
Regno, che avea si gagliardamente mal- 
trattaci. Refe la libertà al Conte e al- j, 
la Conteffa di Montorio , che ritenea per vea- 
prigioni , e proccurò d’ impegnare il dicaifi 
Sommo Pontefice in una guerra civile, del Papa, 
affinchè elTendo occupato in Roma , 
non portaffe la guerra altrove (i) . 

Avendo tratto al fuo partito il Duca 
Orlini , non fece altro che feminare la 
difcórdia in Roma . Fece alcune feor- 
rerìe fino alle porte di quella Città . 

Si valfe di procneffe , di minacce , e 
di ogni artifizio , per far ribellare tute’ 
i Cardinali , ed il popolo contra In- 
nocenzo Vili. Usò r attenzione di 
fare fpargere degli fcritti , che davano 
a conofeere , che la elezione del Papa 
non era legittima , effendo (lata fatta 
da Cardinali vefiici della porpora fenza ' 
diritto alcuno ; e prometteva il fuo 
foccorfo a’ièdiziolì , perchè eleggeffe- 
ro un altro Sommo Pontefice. Innocen- 
zo fi ritrovava molto impacciato ; era 
circondato da ogni parte da pericoli ; e 

i fuoi 
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i l'uoì nemici lì erano _ 

Anno ponte Lamentano , avendovi anche 
G.C. poOo un forte prefdio , che devatiava 
a485> tutte le vicinante di Roma. li San Se- 
verino, per arredare ^elie incurlìoni , fi 
avantò col fuo efercito il venteiimot- 
tavo giorno di Dicembre, fcacciòil ne- 
mico dal ponte cui occupava , e fece 
morire tutti quelli , che furono prefi . 
Quelli dilordini milero tutta 1 ’ Italia 
follopra . tra Ferdinando foilenuto da’ 
Fiorentini , e dallo Storta Duca di Mi- 
lano. Aveva il Papa per lui i Vene- 
tiani, ed i Ceoovefi . Ma fiibito che 
leppo Ferdinando la partenza del Duca 
di Lorena, aùoliò per timore le rro- 
pofitìoni di pace , che gli vennero fatte 
da alcuni Cardinali. Le accettò, e furo- 
no vanraggiote al Sommo Pontefice . 
Articoli XllL Gli articoli di quefia pace lu- 
di pace rono, che pagafTe Ferdinando al Papa 
fri il Pi- ottanta mila Kudi d’oro, m luogo della 
P * ■' Ghinea, o del Cavallo bianco , del quale 
Re diNi-p IV. fi era contentato cia- 

fcun anno , come di un omaggio pel 
Regno di Napoli <i) . Che trattafTe i 
Grandi con dolcezta,Chc quelli dell Aquila 
aveffero la Uberti di foggettarfi ai San- 
to Padre o di Re di Napoli . Che tutt 
i benefitj del Regno foflero conleriti fe- 
condo la volontà del Sommo Pontefice, 
il quale potelfe lomminiilrare viveri e 
dare pafTaggio a’ Fraocefi , le tentalTero 
efli di ricuperar Napoli. Che Virginio 
degli Orfini , che fi era ribellato alla 
Santità Sua, andaffe a domandargli per- 
dono in -ginoechioni , a piedi fcalti , e 
fella nuda, con la cordi al collo; e che 
gli altri della medefima famiglia Orfmi 
fi loggr tialfero a quel gaftigo che pu- 
cefie alla Santità ^ . Promife Fcrdi- 
nando di ollervare tOfti quelli articoli . 
Ma le fue proweflc non ebbero effetto j 
quantunque il Re Cattolico, il Duca di 
Milano , e Lorenio de’ Medici foHero 
(lati Tuoi mallevadori. 

II Re di XIV. Continovò egli ad opprimere j 
Napoli Signori , e ne fece anche morire alcuni. 
"o"?®"-Non fi potè fargli pagare il tributo, che 
di* doveva alla Chiefa Romana . Preodca 
articoli , 
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già refi padroni parimente a fcherno gli avvertimenti e e >t Papr 
le rimofiranze del Papa, che finalmente lo.lcomi»- 
fulminò la fcomunica contea di lui, e lo 
dichiarò privo del fuo Regno in favore 
del Re di Francia (z) , che pretendeva 
avervi un legittimo diritto . Innocenzo 
Vili, fi adoperò poi alla riconciliazione 
degli Orfini, e de'Colonnefi, cdaproc- 
curare in Roma la tranquillità e l’ab- 
bondanza. Ma perchè tutte quelle guerre 
aveano refi el'aufii i tuoi telori , creò 
egli alcune nuove cariche adefempiodel 
luo predeceffore , eilabiU de’lugeellatori 
di Bolle in piombo, ed un C^legio di 
Segretari . 

XV. Dal giorno ventefiirofecondo di H Pcp* * 
Gennaio di quell’ anno Sua Santità avea 'y'** 
(critto al Velcovo di Pallavia per arre- * 


(i) Onephr. 
SHO. 14*Z- 

Smita 4 > 


& rUcoo. I» Imatt. Vili. 

Raynil. ti tate ttm. m. tS. 19. 
jtaati. Itt, a*, c. <j. Mariana iifi. HiJftH. li». 


per arre- — Aff- 
ilare i procedimenti dell' ertfia degli Huf- j' 
fiti , che faceanfi nella Boemia, per lo ze- via, e 
lo e per le predicazìoai di un Veftovo all’Ar. 
Italiano, chiamato Agoflino , che rin ^“c* d’ 
novava gli errori condannaci da’ Concili A****"*- 
di Coflanza , e di Balìlca . Il Vefeovo 
di Pallavia vi fi aliaiicò tanto efficace- 
mente , che richiamò 1’ autore di quelle 
turbolenze ai fuo dovere , ed indulfelo 
a ritrattare i Tuoi eretici fentìmenti (3). 

Ne informò il Papa , che perdonò al 
colpevole , a patto che abbandonane la 
Boemia , affinchè i popoli infettati de’ 
fuoi errori, non vedendo piò il loro ca- 
po , ricornaffero piò agevolmente nel 
grembo della Chiefa. Scriffe ancora Sua 
Santità il diciottefimo di Giugno all’ Ar- 
ciduca di Aufiria, pregandolo di proibi- 
re ne' fuoi Stati la prova del ferro ro- 
vente, che fi adoprava per conofeere 1’ 
innocenza di un uomoaccufàto, o avuto 
in fofperto . Lo elorta ancora a reprime- 
re con la fua autorità i malefizj, ì for- 
tiiegi , e le altre magiche fuperllizioni. 

XVI. Abbiamo veduto come Perdi- Turb*.'^ 
nando ed IfabcUa aveano ilabilico il Tri- 
bunale della Inquifizione nel Regno di llpM»», 
Cartiglia (4). Keua era fiata k loro in 
tenzione ; e forfè quello Tribunale ne’ fuoi imjuifi- 
principj avrebbe prodotti de’ gran beni, zioo«. 
fe folte fiato fempre fofienuco con la 
giufiizia , e non averte efercìtaco un po- 

C ere 
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ftre tirannico ; ma non fi vedeano di 
effe altro che fan^'i'nofe efecuiioni : 
oi»ni giorno fent'vafi o qualche Giu- 
deo , o qualche Moro Maomerranfi ac- 
c'ifiro di elTere ritornato alle fue an- 
tiche fut)'*rfiizioni , e che per quello 
veo’va rnelTo a morte; come fe la Re- 
Hi"lone fi avelie a perfuadere per vio- 
lénn , e fi arrecalTe a gloria di efTer 
erudire , o di avere molti fidditi a 
loro difperto . Qiielli, che aveano can- 
fata la feveriti di quello Tribunale 
tremendo , fi doleano , che fi faceffe 
orni giorno morire un gran numero 
id’ inno-enti , il cui delitto confillea nell’ 
av'”’ de’ nemici, a’ quali giovava la loro 
perdita . Alcuni principali Signori fi 
nn'vano ad elfi , lotto pretefto che fi 
violava la libertà, e che non contenti di 
conficeire i beni dogli acculati , il dela- 
tore veniva prtlo per toftimonio ; 
eh* non fi da>'a agli ftefiì acculati ve- 
runa cognizione di coloro , che gli ac- 
cufàvano, e che non v’ era confronto 
di tefiimoni ; dalle lagnanze fi oalsò 
al romore , e alla ribellione . Gli Sta- 
ti dì Aragona pregarono Ferdm’ndo a 
a darvi riparo , a regolare il Tribu- 
nal della Inquifitione lui modello degli 
altri Ttibnnali , »1 ecclefiafiici che le- 
colari , e di levare la confilcazìone de’ 
beni . Per ouanto folle giufia la loro 
domanda, gl’ Inquifitori tofto ne firepi- 
rarono, ed uno di effì , chiamato Pietro 
di Arbuefa, vi perdette la vita . Un 
Mercolelì , qnattordicefimo giorno di 
Settembre , mentre che (lava orando . fe- 
condo il l'io cofium» , avanti 1’ Aitar 
maggiore della Chiela Cattedrale di Sa- 
ragozza , una truppa di fcellerati avvezzi 
a’itl rti , lenza verno rifoetto alla lan- 
tirà del luogo, fi a’vventarono loora di 
lui , ed avendolo trafitto con molte pu- 
gnalate, lo Ulciarono femivivo per ter- 
ra ; r fnqi.ijfitore vide ancora due gior- 
ni, e gli abitanti di Saragozza fePOcUi- 
•rono il fiitrroroo con molta pompa nel 
luogo (lefib, dov’era -fiato afialfinato. Si 
credette vedere in quel tratto di tempo 
bollire il fuo langue fopra il pavimen- 
to ; ma che che ne fia di quello prodi- 


MOSEDICESIMO. J 75 
gio, avendo Paolo III. riguardo alla 
fanta vita dell’ Inquifitore,in feguito lo 
canonizzò ad illanza di Carlo (Quinto . 

XVII. Ferdinando di Aragona , che 
avea bilogno di danaro per coniinovare 
la guerra conrra i Mori , fi era indiriz- 
zato a Papa Siilo IV, per ottenere le 
decime dal fuo Clero ; avea già elatti cento 
mila ducati d’oro, e con quello ajuto 
avea fatti molti progrefii. Ma perchè In- 
nocenzo Vili, aveva abolite tuitcquelle 
permiffioni accordare dal l’uo predecelTo- 
re (i), Ferdinando fi rivolle al nuovo 
Pana, domandandone la continovazione , 
Gli fu conceduta da Innocenzo, con una 
Bolla del ventefimolettimo giorno di Ago- 
fto di quell’anno; e lCTÌlTe?oialui,edanche 
ad Iiabdla il trentèlimo giorno del leguen- 
te Gencajo. <iueila oermiHione fece de- 
terminar quel Principe a rientrare nel 
Regno di Granata con più nomerolo eler- 
cito di quel che aveva atmto prima ; ed 
aven-dolo in molti corpi divifo,lo affali 
con eflì ad un tratto medcJlmo, e prefe 
con indicibile preilezza molti Cartelli , 
che impedivano lo aoproifimarfi alla Cit- 
tà di Ronda . Credevano i Mori , che 
quella piazza lode inefpugnabile , e la fua 
prefa mife tanto terrore in tutte le vi- 
cine Cit^, che ballava intimarlo loro, 
per obbligarle a fottometterfi . In tal 
modo Ferdinando fi refe Signore di di- 
ciannove Città de’ Monti di Arravai, 
di diciaffette di quelle di Gaufin , di do- 
dici di Villa Luoga , di MaravelU, di 
Monte Maggiore , di Cortos , e di do- 
dici piazze circonvicine. Mentre che in 
apparenza combatteva egli per lo giova- 
ne Re di Granata , fuo vero feopo era 
d' impadronirli dì quel Regno per fe me- 
dffimo. Per meglio riul'cjrvì non mancò 
a niente per fomentare il rammarico, che 
regnava tra il zio e il nipote ; accrebbe 
le diffidenze di quell’ ultimo , e perchd 
non avelie di lui menomo folpecto , rad- 
dopmò le carezze , che fin allora gli avea 
praticare, e lo colmò di nuovi prefenti. 
Con si buoni trattamenti lactlmente |)g- 
té indurre il giovane Re a feconiire 
tutt’i dilani luoi . Avendogli Ferdinan- 
do fomminitlrate delle truppe , le cot»- 

dulie 
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' duH»* egli medefimo contra fuo zio ; il 
Anno quale elfendo debole , nè potendo refifte- 
biG.C. re a tante forze, in breue. tempo divcn- 
1483. ne incapace di opporC a’ procedimenti 
del Re di Aragona. 

Comin u- XViri. La (coperta delle Indie Occi- 
mento deUjpntali , che fi cominciò in quell'anno, 
■* accrebbe ancora la pofTanza di quello 
Indie^- Principe. Si ha obbligo di quella fcoper- 
tidentali. ta a Crilloforo Colombo. Era nato egli 
ad Aigurier picciolo borgo vicino a Ge- 
nova . Dopo aver bene iTudiata la Col- 
mografia , e 1 ’ Allronomia , attefe alla 
navigazione, e paltò da prima in Porto- 
gallo col Doria (i), che la RepiibWica 
di Genova mandava a Don Giovanni Re 
di Portogallo . Si maritò a Lisbona con 
Filippa Mogmez figliuola del fatnolo Pc- 
rilliello , che avea Icoperte le Ifole di 
Madera e di Porto-Santo. Le frequenti 
converfazioni , eh ebbe con fua fuocera , 
unite alle olTervazioni da lui fatte , lo 
indulTero al difegno di feoprire le Indie 
Occidentali . Ma non potendo fotlener 
da le folo sì grande imprela , ne fece la prò- 
pofizione al Re di Portogallo , al qaale 
domandò sì notabili vantaggi , che quel 
Principe tentò di farne la l'coperta per 
mezzo di un altro , fopra le iilnizioni 
del Colombo. Fece partire fegretamente 
una caravella , fingendo di mandare de’ 
viveri e del foccorfo alle Ifole del Ca- 
po-Verde . Colui , che la comandava , non 
rapendo né r allronomia nè la navigazi(> 
■e non potè feguire la llrada , che il 
Colombo avea dinotata; c al luo ritor- 
no diede a credere a Don Giovanni , 
che quanto gli avea detto quel Geno- 
vefe, era una chimera . 

Criiofoto XIX. Il Colombo , non eflendogli pre- 
Colombo fiato orecchio dal Re di Partogallo , paf- 
non rice- ^ Caftiglia con fuo figliuolo Jacopo 
p«. Colombo , e mandò in Inghilterra fuo 
togiiio V» fratello Bartolommeo Colombo a farcia 
■s Cifti- inedefima propofizione ad Errico VII. 
Bl'a* ch’era per lo appunto falito fui Trono. 
Effendo Crilloforo arrivato » Cordo- 
va (2) , efpofe il fuo difegno a Lui- 
gi di Sant' Angelo , uomo di qualità 


di Aragona , che lo prefentò al Re. 
Diede quello Principe la commiliione 
al Priore di Prado , che fu poi Arci- 
vefeovo di Granata , eh’ efaminalle il 
progetto di quella (coarta. Ma non 
efiendo quelli fcelti alt elame da Fer- 
dinando uomini di ballevolc abilità , 
non lèppero comprender nulla, e licen- 
ziarono il Colombo , che fianco di tut- 
ti quegli ollacoli volle pallate in Fran- 
cia, e di là in Inghilterra , per aver no- 
tizie di fuo fratello. Ma il Priore Gio- 
vanni Perez , al quale comunicò il fuo 
difegno , lo pregò di differire , fino a tan- 
to che avelie parlato alla Regina Ifa- 
bella.Aodò egli a ritrovare quella Prin- 
cipella a Loxa j e il Colombo, che non 
ebbe quella volta miglior fortuna della pri- 
ma , era in punto di ritirarli , e di par- 
tire per la Francia , quando il Sant’An- 
gelo oflerì alla Regina di farne la prova 
per la prim^ navigazione . Ifabclla ac- 
cettò la propofizione , e fi corfe dietro al 
Colombo per condurlo a Loxa. Ivi Don 
Giovanni di Colonia Segretario di Sta- 
to gli fpedi le patenti , in cui era di- 
chiarato Ammiraglio dell’ Oceano , e 
Viceré della Terra Ferma, e delle Itole, 
che difeopriffe , con piena facoltà di 
mettere e levarci Governatori ed iCiu- 
dici a fuo talento. 

XX. Quantunque tutta quella nego- 
ziazione li cominciaffe in quell’anno , 
paf^ molto temjm fino alla efecuzionej 
poiché pare, che il Colombo non partif- 
fé altro che nel mefe di Agollo 1492,6 
che non ifcojviffe la Florida fe non 
nel mefe di Ottobre del medefimo an- 
no (3) . Ma io credo , che fi trattaffe 
allora di un fecondo viaggio in nome di 
Ferdinando, il quale era pien di allegrezza, 
che il Colombo folle così bene riufcito 
nella fua prima navigazione , e che volea, 
che le prime Icoperte, che facefle in fe- 
guito , fodero in fuo nome , e che ne 
avefle egli il profitto (4}. Pare adunque 
che il Colombo , dopo aver ricevute le lue 
prime fpedizioni in quell’ anno ,facelTe al* 
leflire tre cara velie, con le quali lece vela. 

Pre- 
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Prefe li via delle Canarie , dove fi che gli venne dipinta di forre maggióri 3 

arredò per alcuni giorni ; e dopo aver che in effetto non era. Traffè profitto 
paflati molti pericoli , e fofferte le la- da dedro uomo dagli awiC, che gli C. 

gnanre delle fue genti , che minaccia- rono dati , prevenne i congiurati , gli 
vano di ribellarli , perché dimavano fconcertò con la Tua diligenza, e codrin- 
quelle imprefe imponibili , fcoprl fi- fegli a fu^ir d' Inghilterra , ed a ri- 
nalmente 1 ’ Ifole Lucaje , delle quali nunziarc al loro difegoo . Fu arredato 
prefe podedb in nome de’ Regnan- il Duca di Buckingham , c decapitato , 
ti di Aragona e di Cadigli! . La prin- fenz’ aver voluto confedar nulla , Molti 
cipale fu da lui chiamata l’ Itola di San altri vennero prefi in diverfi luoghi , e 
Salvatore; guadagnò gli abitanti , do- trattati nel modo fieffo. Giovanni Mor- 
naodo loro alcune collane di vetro , ap- ton Vefeovo di Ely fuggì in Fiandra 
prezzate da elfi piò che i diamanti . Il con alcuni partigiani zelanti della cala 
Colombo fcoprl poi alcune altre Ifole, di Lancadro. Il maggior numero fi rì- 
alle quali diede diverfi nomi , della Con- tirò in Francia, e coà fece lo defb 
celione, di Fernandina , della Soameta, Conte di Richeraont, vedendo che dopo 
e d’ Ifabella . Indi ritornò a veleggiare, la fua difeefa correa pericolo di elTcre 
e andò a gittar l’ancora all’ IfoTa di arredato , e di perdere la vita,fe piùdi- 
Cuba , dove fece racconciare i fuoi va- morava ; s’imbarcò eon difegno di ritor- 
fcelli . Dopo elTerfi di nuovo imbarcato nare in Bretagna ; ma gli convenne per una 
con dodici Indiani , che fece falire fui furiofa tempeda gittar l’ancora a Dieppe. 
fuo bordo, giunfe all' Ifola di Bocebio, XXIf. Subito fpedi un de’ fuoi primi Qvrllo 
cui chiamò la Spagnuola , ed ebbe la Offiziali alla Corte di Francia al Re e *’ 
vifita del Re di quell’ Ifola, eh’ entrò alla Conteffa di Beaujeu,pcr domandar 
nel fuo bad'oiento , e definò feco . £f- loro la permilfione di palTare per la ancora a 
fendofi rotto uno de’ fuoi vafcelli fopra Francia , e di ritirarli in Bretagna fz). Dieppa . 
un banco di fabbia , venne aiutato da All’ Inviato del Conte fi fece buonilìima 
quel Principe, e con quedo mezzo ebbe accoglienza, ed ottenne quanto chiedeva; 
modo di falvar tutto quel che vi era e gli fi fece incendere , che fe fi folle in- 
dentro. Degli avanzi della caravella pe- dirizzato al Re, ne avrebbe avuti più 
ricolata fece fare una torre . cd avendovi confiderabili foccorlì , che dal Duca di 
lafciati alcuni Spagnuoli coll’ affenlo del Bretagna . Parti egli dunque per la Bre- 
Re del Paefe, parti per la Spagna. Ma cagna, evi andò a rendere contoal Du- 
tucto,quel che fi è riferito, occorfe fo- ca del cattivo avvenimento delfuoviag- 
lamente ne’fegueoù anni. gio. Il Duca lo racconfolò , e gii fece 

Inquictu- XXI. Mentre che il Re di Aragona fiorare nuovi foccorlì. Ma i fentimenti 
dine^dcl f] occujpava in quedo modo a far delle di Landais erano allora molto diverfi da 
nuovo Mondo , il Conte quelli del Duca . Confiderando egli il 
* 'j*"*.di Richemont, che tuttavia era in Brc- partito del Conte come interamente ro- 
«dimcnti cagna , penfava a divenire Signore del vinato , deliberò di abbandonarlo , e di 
del Con» Trono d’ Inghilterra, riguardandone Rie- farlo condurre in Inghilterra fenza fapu- 
di Richc- cardo come ufurpatope . Quedi , che ta del Duca , il quale non avrebbe mai 
mantenea da per tutta un gran nume- acconfentito ad una limile violenza. A- 
To di fpie, fu efateamente avvertito del- vea Riccardo guadagnato quedo Favori- 
la congiura, che fi tramava nel fuo Re- to , promettendogli tutto quel che vole- 
gno . Seppe il numero e i nomi de’ va. Il Vefeovo di Ely , ch’era in Fian- 
congiurati , le Provincie donde avevano dra , informato del trattato conchiufo tra 
• a trarre fbccorfo, le loro fpcranze e le il Re d’Inghilterra e Landais, immedia- 
loro forze (i) . Seppe ancora, che il Con- tamente ne avvertì il Conte di Riche- 
te di Richemont era in libertà , e che mont , che in fegreto partì da Vannes, 
dovea fare una difcelà in Inghilterra , accompagnato folamente da cinque per- 
Fltury Coni. Tom, XVll. Z fone. 
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lyS Fleur Y CoNT. Sto 
— fono , Cotto preteso di andare a diver- 
t rfi in campagna , 

XX III. Alcune leghe difcodo da 
Vannes , fece prendere una firada diver- 
la^Brcti* * quattro de’ Cuoi , con ordine di an- 
sila , c G darlo ad aCpettare , lenza fermarfì , alle 
ritira in Frontiere di Francia . EfCendo cosi re- 
Fcaacia. fl3to folo , con un domeflico , fi trave- 
ftl da palafraniere , e giunfe alle fron- 
tiere di Angib si preftamente , che i 
Cavalieri mandati da Landais , eh’ era 
fiato informato della fua fuga , lo tro- 
varono partito da un’ora. 

EfCendo fiato raggiunto dagl’ Inglefi, 
ch’egli avea laCciatì a Vannes , oartl 
con efCi per andare alla Corte di Fran- 
cia , cui ritrovò a Langeais (t) . Fu 
ben ricevuto dal Re , e piò ancora 
dalla Contefia di Bcaujeu , che col 
diCegno, che avea già fatto di riunir la 
Bretagna alla Monarchia Francefe, fii- 
mò di non potervi meglio riuCcire , 
che rifiabiicndo il Conte Copra il Tro- 
no d’ Inghilterra. 

€li »in- XXIV. Gli fi Comminifirarono dun- 
gono io que u''* nuova flotta , e delle nuove 
Francia truppe , in numero di quattro mila uo- 
fomminì- mini agguerriti . Parti dall’ Havre il 
firate del- pfjmo giorno di Agofio , e dopo fette 
•'«har'cT’ R'omi di navigazione, gìunCe al Porto 
ininghil-di Milford nel PaeCe di Galles, dove 
terra . ritrovò numerofifiimi partigiani , che 
fua madre gli avea proccurati . Avea 
quella Principefia promefib in Cuonome. 
che tofio che fofie Riccardo balzato dai 
Trono, fpoferebbe fuo figliuolo la pri- 
mogenita del Re Odoardo IV. affine dì 
riunire in tal modo tntt’ i diritti delle 
due caCe emule da si lungo tempo , in 
un paeCe dove la legge Salica non cfclu- 
de le donne dalla Cucceffione . 

QueOo XXV. Il Cavaliere Tommafo Sram- 
ley , cui la madre del Conte di Riche- 
d!'^' fpofato in terze nozze , fu e- 

Riccardo, Ittto a Comandare le truppe , che do- 
c vien co'Vevanfi unire al Coccorfo di Francia . An- 
tonacoRc(J5 a ritrovare il Conte con fei mila uo- 
d’inghil- jpjjjj ^ e numerofifiimi Signori fi dìchia- 
**“*■ rarono fubitamente per lui (z) . Con 
tutte quelle forze parve al Conte di 
poter mollrarfi in campagna , e marciò 
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dalla parte di Leicefire . Riccardo gli 
andò incorro con un’ armata uguale al- 
la fua , e furono a fronte vicino a Bof- 
worth ; e in quefio luogo fi diede quel- 
la battaglia decifiva di tante guerre , e 
combartimenti , che avevano infanguinacm 
la Inghilterra dopo la ufurpazione di 
Errico IV. fino a quella di Riccardo 
III. Quefio crudele omicida di due Re 
vi perdette la vita e la vittoria ; e co- 
sì divenuto Re il Conte di Richemont 
fposò la Principefia Elifabctta primo- 
genita di Odoardo IV. per unire i di- 
ritti delle due cale di Yorc e di Lan- 
caftro . Fu coronato nel campo con la co- 
rona medefinaa , che fi ritrovò nel ba- 
gaglio di Riccardo; e lo fu di poi con 
le ufate ceremonie . Si fece chiamare 
Errico VII. Quell’ azione decifiva fi fe- 
ce nel ventefimofecondo giorno di Ago- 
fio ; e alcuni giorni dopo entrò egli 
trionfante in Londra , non avendo per- 
duto altro che circa cento uomini in 
quella battaglia . 

XXVI. Quefio folo vi volea per if- g 
concertare Landais , fe ancora fofie fiato 
vivo ■ Ma durante la navigazione del chiedere, 
Conte di Richemont in Inghilterra, l’ che fi 
avevano i Bretoni vendicato di quefio puoif“ 
perfido. L’armata di coloro, che aveva 
egli fatti dichiarare ribelli , era in 
in Ancenis (ì) j quella del Duca con- 
vinta, che il motivo della guerra era 
la fola ambizione di Landais , alla cui 
perdit^erano tutti ueuilmente interef- 
fati , fi congiunfe all altra , e ì Bre- 
toni in queiro modo accordati , mar- 
ciarono dirittamente alCafiello di Nan- 
tes , dov’ era il Duca di Bretagna 
col fuo Favorito . Afficurati i Nan- 
tefi, che la fi avea folo con quel tra- 
ditoje , fi uniron» agli altri , aprirono 
le porte loro, e domandarono infiemeco’ 
loro compatrioti , che fi deflie Landais in 
mano della Giufiizia , c che grazia non 
eli fi cóncedefle, fe fi trovaffe reo de’ de- 
litti , de’ quali veniva accuftto . Deputa- 
rono al Duca il Conte ed il Cardinale * 
di Foix , che non furono afcoltati ; ma 
per timore di una fedizione popolare , 
fu Landais abbandonato a’ malcontenti , 

e ri- 
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• rìmeflb a Fraacefco CrilHaoo Caocet- 
liere del Duca , il quale gli dille , che 
la fua teda gli renderebbe conto di 
quella del fuo Miniltro. 

Si fa il XXVII. Avendolo! Bretoni in loro 
ptoceflo potere , lo coofegnarono alla GiulHcia , 
• e vollero che folle interrogato e giudi- 
***aù è giuridicamente . 

impiccato Fu *’ attutato alla quillione , 

a Nauta, confefsò tutte le tue colpe , e partico- 
larmente di aver fatto perire in prigio- 
ne il Cavalier Chauvin . Il Duca di 
Bretagna , acconfentendu alla detenzione 
di Landais, aveva efprellamente coman- 
dato , che gli fi riiparmiaife la vita , e 
gli aveva accordata la grazia di alcuni 
talli , de’ quali poteffe elfer convinto ; 
ma non fi ebbe vcrun riguardo agli or- 
dini Tuoi. Furono polle delle guardie al 
Callello di Nantes per impedire , che 
fi dicelTe al Duca quel che fi Iacea . 
Landais fu condannato , e impiccato 
il giorno diciannovefimo di Luglio a vi- 
lla di una infinità di perlbne accorfe da 
tutte le parli , e che non ne fentirono 
veruna compallione. Il Signor deirElcun 
Conte di Cominges tenne a bada il Du- 
ca durante il fupplicio dì quello feiau- 
rato , e ottenne da lui un perdono in 
favor de'rubelli , Che andarono poi a 
gittarfi a’fuoi piedi a ringraziarlo della 
grazia , che avea conceduta loro , ed a 
promettergli fedeltà . Tal fu la fine di 
quelloFavorìto ,chesllungo tempo aveva 
abufato dei favor dei Tuo Principe , com- 
mettendo ogni fotta di colpe , delle qua» 
li fu giullamente punito . Il Duca non 
Teppe la fua tragica morte , fe non 
dappoiché venne leppcllito nella Chic- 
fa de’ Carmelitani . Non fe ne mollrò 
molto addolorato •, ma credendo tuttavia, 
che la Duchella di Beaujeu ne folle la 
cagion principale, rifolvette di vendi- 
Carfene . 

H Diku XX Vili. Quantunque il Duca d’Or- 
f 9*.^*leans avefle perduto affai nella morte di 
Landais, feguitava il maneggio de’ Tuoi 
^a,"en-^8'f* Corte del Duca di Bretagna, 
H pten- t>er attraverfare la Govematrìce del Ro- 
der eoa- gno. Guadagnò il Principe di Grange, 

e«do dal- e il Conte di Cominges , eh’ erano in 
la Cotte . 


Bretagna . Rifaputofi quello dalla Con- — ^ 
teffa (i), ella impegnò il Re a pregare Asm» 
quel Duca , che tuttavia era in Orleans, G. C 
di andar alla Corte in Ambofia , per * 485 * 
ivi riprendere il Tuo pollo nel Confi- 
glio; e avendo egli ricufato di farlo, fi 
mandò a lui il Marelciallo di Gié, per 
reiterare quelli medefimi ordini. 11 Du- 
ca fi determinò finalmente a partire ; ma 
appena vi tu arrivato , che lotto prete- 
lle di andare alla caccia, fi ritirò prima 
a Fontevraux,dove lua lorella eraAba- 
deffa , e poi in Bretagna . Si feppe , che 
vi era una lega foferitta tra il Duca di 
Bretagna c lui , la Dama di Callello 
Briand , e il Marefciallo di Rieux ; che 
il Conte di Dunois vi era entrato col 
Conte di Angoulemme, il Duca di Lo- 
rena , il Signor di Albret , e Malfimi- 
liano d' Auliria . Il pretelle di quella 
lega era di conferva re la Bretagna per 
le due Principelfe , dichiarate dal Duca 
fue eredi centra le pretenfioni di Car- 
lo Vili, il quale dal fuo canto andò ’ 
in Guienna , per alficurarfi delle piazze, 
delle quali era Governatore il Conte 
di Cominges . 

XXIX. Trillano di Salazaro , Arcive- Concili* 
feovo di Sens, raccolfe quell’anno nella • 
fua Città un Sinodo , dove confermò le ’ 
coilituzioni fatte da un altro Sinodo , te- 
nuto venticinque anni prima da Luigi 
di Melnn , che allora n’ era Arcivefeo- 
vo ( 2 ) . Versò tutto quello Concilio 
principalmente fopra quattro capi , eh’ 
erano la celebrazione dell’ offìzio di- 
vino , la riforma del Clero ne’ collu- 
mi , e negli abiti ; la riforma de’Reli- 
giofi , e i doveri de’ Laici verfo la Chic- 
la ; cioè la celebrazione delle felle , il 
pagamento delle decime , i matriroon;, 
le immunità ecclefiafficbe , ed altro . 

Quelli regolamenti fono tratti da’ Con- 
cili di Bafilea,di Lacerano, dalla Pram- 
matica Sanzione , dalle Decretali , e da- 
gli altri Concili Provinciali . Non v'ha 
cofa notabile , che non fi ritrovi negli 
altri Concili. Nel primo capitolo dei' 
primo articolo fi regola il nodo di ce- 
lebrare il fervigio divino, ed il tempo 
nel quale deggiono i Canonici entrare in 
Z z Co- 
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— — Coro, perchi fi giudichino prefenti all’ 
Anno non lafcia loro la liberti dien- 

Di G.C. [rare Coro a loro faatalìa , edi ufeir- 
1485. 

ne a lor voglia. Ordina, che fieno giu- 
dicaci afTenci , quando non Henna’ Mattu- 
tini prima del fine del Salmo Krn/'te ; 
alle altre Ore avanci U fine del primo 
Salmo , e alla Meflfa avanti l’ultimo 
Kyrie-, e vuole che non partano da ve- 
runo di quelli offizi prima che Ha ter- 
minato. Se altre Chiefe hanno ufi pii! 
Teveri, cioè pili conformi alla regola, il 
Concilio vuole che li ritengano . 11 
mitigare che fi fece di quelle regole , 
mollra , che il Concilio volle accordare 
alcuna cofa alla durezza del cuore , 
c tuttavia Tono ancora poco ofTerva- 
te. Nel terzo capitolo proibifee le dan- 
ze , e i giuochi nella ChieTa . Al capi- 
tolo terzo del Tecondo articolo rinnova 
la proibizione di ricevere qualche cofa 
per entrare in Religione , permettendo 
tuttavia di accettare quel che fi voIeT- 
Te dare dopo la profefTionc ReligioTa , 
purché non vi fia nè patto, nè conven- 
zione. 

Jropofi- XXX. Nel mefe di Luglio di quell’ 
j“"'anno 1485. un certo Giovanni Laillier, 
Giovanni Licenziato in Teologia , avanzò quelle 
Laillier. propofizioni . i. San Pietro non ebbe da 
Gefu-Crillo, nè la poteflà Topragli altri 
Apolloli , nè la Primazia . 2. Tutti 
quelli , che compongono la Gerarchia 
Écclelìaflica , hanno ricevuta una po- 
teflà uguale da Gefu-Criflo (t) , per 
modo che i Parrochi fono uguali in fa- 
coltà e ih giurifdizione nel governo della 
Chiefa . j. Il Sommo Pontefice non può 
rimettere tutta la pena dovuta a’pecca- 
■ tori, a ragione de’ loro peccati, in vir- 
tù delle indulgenze , quantunque accor- 
date giullamente , e con ragione . 4. Gli 
Abati, i Priori non danno TafToluzionc 
•’loro Rcligiofi in virtù delle chiavi , 
ma per lo lolo coflume , per modo che 
la confenionc non è di diritto divino . 
5. Se voi volete, che io parli del Som- 
mo Pontefice, io rovinerò tutto. 6 . 1 fem- 
plicK Sacerdoti fono inutili . 7. Quelli, 
che li confvffano a’ Religiofi Mendicanti 


prefentati ed ammeffi fecondo la forma 
della Decretale Dudi<m , non fono alfo- 
luti , e fono obbligati a confelTarli de’ 
medellmi peccati al loro Parroco. 8. II 
Sommo Pontefice Giovanni XXfl. non 
potè fare la Decretale l'at EltBionis . 

9. 1 Decreti , e le Decretali de’ Pa- 
pi , non fono altro che illufioni . 10. 

La Chiefa Romana non è il capo delle 
altre Chiefe . Quello Giovanni Laillier 
avanzò tutte quelle propofizioni a viva 
voce, rifpondendo alla Tua Sorbonica , il 
giorno trentunefimo di Luglio , con al- 
cune altre , che furono qualificate 
dalla Facoltà di Teologia di Parigi l'ot- 
to r ubbidienza , e in attenzione del 
giudizio del Sommo Pontefice , dopo 
elfergli fiate prefentate dall’Inquifitore. 

Noi le riferiremo qui di feguito con le 
loro qualificazioni . 

XXXI. Prima propofizione . „ Voi 
„ dovete ollcrvare i Comandamenti di 
„ Dio , e degli Apolloli ; c quanto a’ |o"ftènó 
„ Comandamenti di tutt’ i Vefeovi , e cenfunt* 
„ degli altri Prelati della Chiefa, fo-dilUFa- 
„ no un nulla, come paglia; edi dillruf- 
„ fero la Chiefa co’ loro fogni “ . La 
prima propofizione , dice la Facoltà , è * 
vera ; la feconda parte è fcandalofa , 
fclfmatica , contraria a' buoni collumi , 
alla Dottrina Vangelica ed .Apollolica; 
in confeguenza dee rivocarfi pubblica- 
mente , e porvi rimedio (z) . 

Seconda propofizione. „ Alcuni fanno 
„ l’elogio di un Santo , come fe folle 
,, nel luogo, dond'é caduto Lucifero . 

„ Quelli Predicatori guadano ogni cofa; 

,, c dappoiché furono flabiliti , non 
„ profpererà più mai la Chiefa di Dio. 

„ Faranno tanto che quando la materia 
,, farà bene difculfa , fi troverà che co- 
„ lui, ch'elTi dimano Santo, non è già 
„ nel luopo, dov’ era Lucifero , ma è 
„ dov’ egli fi ritrova attualmente ; e co- 
„ me Plutone Dio infernale tiene Pro- 
,, (ierpina tra le fue traccia , cosi Luci- 
„ fero tiene quell’anima “. I Dottori 
qualificando queda propofizione dicono, 
che quanto al fenfo , che dà a conofeere 
nella feconda parte, è falfa, ingiuriofa, 

fedi- 
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feJiziora , dicendo male dello (lato de’ 
Santi , favorevole all’ errar condannato , 
e che dee in confeguenza effere pubbli- 
camente rivocata . 

Terza propoli z i on s . ,, I Santi ricchi 
,, fono prefentemente canonizzati , e i 
,, Santi poveri abbandonati ; per ciò io 
„ non fono obbligato a credere che i 
„ tali fieno Santi ; e la ragione è que- 
„ (la, che fe il Papa riceve danaro , 
„ o monta fopra venti palchi in Roma 
„ per canonizzare quello Santo , io non 
„ (bno tenuto a crederlo tale , e fe tal 
„ non fi crede non fi fa male „ . Que- 
lla prooofizione è dichiarata falfa , che 
offende le orecchie pie, ed è ingiuriofa 
alla Santa Sede Aoofiolica , e contraria 
alla pietà de’ Fedeli ; e la terza parte 
della propofizìone , quanto al fcnfo, che 
rapprefenta , è eretica . 

Quarta oropofizione . „ Se un Sacer- 
„ dote fi folfe maritato clandellinamen- 
„ te, e veniffe a confeffarfi da me , io 
,, non gl’ imporrei penitenza alcuna „ . 
Quella propofizione non folamente im- 
plica un falfo fenfo, che polTano i Pre- 
ti contrarre matrimonio , dopo aver ri- 
cevuti gli Ordini facri, ma ancora è te- 
merariamente avanzata , fcandalofa , e fo- 
fpetta di erefia , quanta al fenfo , che 
pare dichiarato nella feguente propofi- 
ziono. 

Quinta propofizione . „ I Sacerdoti del- 
„ la Chiefa Orientale non pcccand ma- 
li rìtandofi ; e credo che lo (lelTo fareb- 
„ bc di noi , fe ci maritalTimo nella 
„ Chiefa Occidentale „ . La prima par- 
te di quella propofizione nel fenfo , che 
rapprefenta , ciod che i Sacerdoti della 
Chiefa di Oriente fi maritano dopoave- 
re prefi gli Ordini facri, è falfa. La fe- 
conda parte , ch’è la profelTione di fede 
dell’ Autore, lo rende colpevole di errare; 
c fe vi aggiunge la ollinazione, egli di- 
viene eretico. 

Scila propofizione. „ Da quattrocento 
„ anni in poi fu interdetto a’Sacerdo- 
„ ti il maritarli da un Papa , o da 
„ una Farfalla ; io non fo , fe potef- 
„ fe farlo ,, . Quella propofizione elle- 
fa , fecondo il lenlb , che quattrocen- 
to anni prima folfe permelfo di mari- 
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tarli a’ Sacerdoti , dopo avuti gli Ordi- 
ni, è falfa ; e quelle parole da un Pa- Akmo 
pa o da una Farfalla , fono dette per oiG C. 
ifcherno , c dimollrano gran difpregio 
per la dignità , e per 1 ’ autorità del Som- 
mo Pontefice della Chiefa . La feconda 
parte deroga all’ autorità della Santa Se- 
de Apollollca, e del Concilio Generale, 
fuona male nella fede , e dee pubblica- 
mente rivocarfi. 

Settima propofizione . „ Io pagherei 
„ dieci danari a chi me roollralTe un 
„ paffo della Scrittura , che ci obbligaf- 
„ fe a digiunar laQuarcfima „. Quella 
propofizione par che fupponga , che non 
fi poflfa far da noi fe non quello, che lì 
contiene efprof&mente nella Scrittura ; 
ed è in quello fenfo eretica. Quanto al 
dire dì quello Autore , che non fiamo 
noi obbligati al digiuno della Quarefi- 
' ma , la propofizione è falfa , contraria 
a’ buoni collumi , fcandalofa , e deroga 
al collume della Chiefa univerfale , c al- 
la determinazione de’ Santi. 

Ottava propofizione . „ Da San Sil- 
„ vedrò in poi la Chiefa Romana 
„ non è più Chiefa di Gefu-Crido , 

„ ma la Chiefa di Cefare e del da- 
„ naro „ . Queda propofizione è in- 
giuriofa alla Chiefa , e alla Sede Apo- 
polica, e bedemmiatoria , eretica, e già 
condannata. 

Nona propofizione. „ Non fi ha più 
„ obbligo di credere alle Leggende de’ 

„ Santi, di quel che lì creda alle Cro- 
„ nache del Re di Francia ,, . Queda 
propofizione è falfa , atta ad offendere 
le pie orecchie , c deroga all’autorità 
della Chiefa, eretica eziandio, prelà in 
univerfale . Queda cenfura fu fatta in 
un’AlTemblca generale della Facoltà di 
Teologia a'Maturini il quinto giorno dì 
Giugno deU’aano 148^. 

XXXII. Oltra le precedenti propoli- Altra 
zioni, la medefima Facoltà qualificò an- propofi- 
cora un'altra propofizione, infegnata ed di 
avanzata dallo delfo Laillier nella fua 


ed era conceputa in que- 
di termini „ : Un fcmplice Prete può fa Facci- 
„ parimente confagrare la Crefimi , tà . 
e conferire gli Ordini Sagri , come 
ed un Vefeovo (1) , e 
tutt’ 


Sorbonica 


il Papa 
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■ ' „ tutt’ i Preti fono ugiuli m po- 

Anko „ ufià d* Orditie e di giurifdizione ; 
DI G- C. „ per modo che Tommalo avea tanta 
148Ó. ,, autorità appreifo gl’ Indiani , quanta 
„ n’ ebbe San Pietro approffo i Ro- 
„ mani “ . La Facoltà definifce , che 
queÀa propofizione , prtl'a tutta infie- 
me , è falfa , cd eretica , e che fi dee 
collringere Laillier a ritrattarla pub- 
blicamente. Conchiude ancora, che non 
fia ricevuto al Dottorato . Por effergli 
ciò negato , fi rivolle al Parlamento , 
che rimile l’affare al Velcovo di Pari- 
gi , atfinchè ne lo iftruiffe . e che lo 
giudicane unitamente con 1’ Inquilitore, 
e quattro Dottori deputati dalla Facol- 
tà . Laillier prefeniò all’ Olfizialc di 
Parigi uno fcritto, per ifpiegarc alcune 
fue propofizioni . 

- . XXXlil. Reco i termini del fuo 

fcritto . I. „ Io non trovai nel vec- 
L»jjli«r, „ chio o nel nuove Tellamento, che 
dara alle „ il Nofiro Signore , nè gii Apofioli 
(ue pio- abbiano comandato , che fi digiuni 
„ corporalmente la Quarelìma per via 
„ di comandamento, lotto pena di pec- 
„ cato mortale , o lotto pena di eltere 
„ dannato (i); e nè pure io trovo 
„ che i Santi Padri ne parlino per 
„ decreto , tiè lo comandino fotto pe- 
,, na di grave fcomunica , e di pec- 
,, caco mortale , e non fanno ufo di 
„ quelle parole ; Fttdpimiis manda- 
„ mus. 2. io non dilli in lermone , che 
„ polla o non poffa la Chicla obbliga- 
,, re a peccato mortale , come in difpu- 
,, ta , durante il corto della Scuola , pre- 
„ fente il Reverendo Padre in DioM. 
^ di Meaux , argomentai prò e cantra , 
„ come in maceria problematica , come 
„ fanno Maellro Giovanni Cerlone , e 
„ Maellro Pietro d’ Ailly . j. Io non 
„ dilli, che i Preti fi pollano maritare 
„ dòpo ricevuti gli Ordini i ma diffi , 
„ che dalla Paffione di Nollro Signore 
„ fino a Gregorio VII. fono fiati roari- 
„ taci fino tiranno 1473. HSan Pietro 
„ e San Paolo lo fono itaci, San Filip- 
„ DO l’Apofiolo, e il Diacono , San Fa- 
„ Diano Papa e Manire , Sant’ llario 
„ Vefeovo di Poitiers, San Germanodi 
„ Auxerre, e molti altri \ e fon due anni, 


„ che io dilfi quella claufula . 4. Vi 
„ fono delle propofitioni piò forti del- 
„ le mie nel trattato di Gerfone, Delia 
„ vita fpirituale dell’anima 

La Facoltà cenfurò di nuovo quelle 
propofizioni in un’Affembiea a'Maturi- 
ni il giorno diciannovelimo di Maggia 
1480. Ella dille fupra la prima, che di- 
pendentemente dal titolo precedente , el- 
la è temeraria , fcandalola , fcil'matica , 
contraria a’ buoni collumi , che deroga 
alla confuetudine della Santa Chiefa u- 
niverfale,ed a’fentimenci de’ Santi Dot- 
tori che in lomma fente di erefia in 
molte forme , e che però fi dee Ibleo- 
nemencc e pubblicamente rivocarla. So- 
pra la feconda i Deputati della Facoltà 
non l'entenziarono , aipcctando una piìi 
ampia informazione . Quanto alla terza, 
per quel che dice, che San Paolo fia fia- 
to maritato , ella è falla , e temeraria- 
mente avanzata , oppafia vcrifimilmente 
alla Scrittura ^nta i e nel lento eh’ 
effa rapprelenta nel tuo titolo , è fean- 
dalolà, e tende a corrompere la purità 
Sacerdotale . Sopra la quarta , eh' effa è 
falla , e ingiuriofa alk riputazione di 
Gerfone . 

XXXI V. Arnoldo Alouf, Promotore Ritrttta- 
della Ofiìcialità di Parigi , informato che aioae 
quelle propofizioni di Laiìiier erano Ila- pubblica 
te dette in pulpito, e predicate in mol- 
ti luoghi , con grande fcandaio de’ fede- "."IL 
li , e eh' erano fiate condannate dalla 
Facoltà di Teologia , come IcanJalole , 
fcifmatiche, ingiurioie alia dottrina del- 
la Chiefa , tendenti alla ribellione coa- 
tra i Superiori, befiemmiatorie contra i 
Santi dovutamente canonizzati dal Pa- 
pa , e dalla Santa Sede Apultoiica , fo- 
ipette di erefia , perniciole , temerarie , 
prolbntuofe , e 'contrarie a' buoni coflu- 
mì i quello Promotore impegnò Laillier 
a ritracurlc pubblicamente, avanti al po- 
polo, in quelli termini: „ Io Covanni 
„ Laillier , Sacerdote ^ Maellro nelle ar- 
,, ti. Licenziato in 1 eologia , per quan- 
„ to io fono notato lofpeno,e acculato di 
„ aver detto , pubblicato , e predicato al 
„ popolo di Parigi molte propofizioni 
„ fcandalol'e, erronee, eretiche ;per mia 
„ giufiificazione , e in foddisfazione del 
popo- 
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,, poBolo,che ha potuto efferne fcindaleiaa- 
„ to, io prooiettoe giuro perii Santi Or- 
,, dini, eh’ io non credo di averle dette 
,, alla fuddetta forma e tenore , e in 
„ cafo ch’io le ahb'a dette o predicate, 
„ io le abhiuro prefentemenre e ri voto 
„ Tenta voler odinanni nelle medefime 
„ prooofitioni , e nel difenderle , ma 
,, di ridurmi alla verità vera. 

„ E‘ vero, e lo confedo, che difTiin- 
„ torno alla prima propofizione quel che 
„ feg'ie . Riguardo a’ comandamenti de’ 
,, Vefeovi , ed altri comandamenti , io 
„ non fo , fe obblighino a peccato mor- 
„ tale ; imperocché tanti comandamenti 
,, guadano tutto , e c’ impacciano mol- 
,, to; e in quedo didì male, e predicai 
„ male; e per l’ ordinanza del Reveren- 
„ do Padre in Dio Monfìgnor il Ve- 
„ feovo di Parigi , col coniglio de’ 
„ Maedri , e Dottori della Facolti di 
„ Teologia; ed altri faggi, io la rivo- 
„ co, come feifmatica, fcandalofa . con- 
„ traria a’ buoni codumi , e alla dottri- 
„ na di Santa Chiefa , ingiuriofa , e in- 
„ duttrice a ribellione centra i Sovra- 
,, ni. Io tengo e confedb, fuor di ogni 
„ dubbio ed efìtanta , che i trafgredori 
„ de’ comandamenti della Chiefà pec- 
„ cano mortalmente . 

„ Confedb di aver detto la feconda 
„ propofizione quanto al fenfo . Alcuni 
„ vollero dire, che il Patrono dell’ Ordi- 
„ ne loro é nel luogo, dond’ é caduto 
„ Lucifero ; e faranno tanto che difeuf- 
„ fa che ne fia bene la materia , come 
„ dice Armacano . Io ritroveranno nel 
], luogo, dove prefentemente é Lucifero, 
,, o, nel luogo di Plutone e dì Profer- 
,, pina , nella qual cofa indiferetamen- 
„ te parlai , e npal predicai . E come 
„ di fopra la rivoco per falfa , offitnfi- 
„ va degli orecchi pii , fcandalofa, be- 
), flemmiatoria de’ Santi canonizzati , 
„ derogante all’ autorità della Santa 
), Sede , e fofpètta di erefia . 

„ Confeflo di aver detra la terza oro. 
„ pofizibfle che fegue.San Pietro e San 
I, Paolo non fi fono canonizzati da fe 
n medefimi ; e fe il Papa canonizza un 
n Santo, dicendo un’ orazione di Santo o 
u di Santa , io non fono tenuto a cre- 




„ dere fotto pena di peccato mortale, eh’ -< 
„ egli fia Santo. In che predicai male ; 

„ e come fopra la rivoco come fcanda- ^ 

„ lofa, perniciofa, falfa, ed eretica. E 
„ quanto al fenfo, eh’ ella par cheabbiache 
„ non fi canonizzi un Santo , fe non per 
„ danaro, é ingiuriofa alla Santa Sede A- 
„ Dofiolica, e alla Chiefa uni verfale ; ed 
„ io fon tenuto a credere, almeno pia- 
„ mente, che, fe il Papa canonizza un 
„ Santo, egli fia Santo. 

„ Io confefTo aver detta la quarta 
„ propofizione, che fegue. Se un Prete 
„ fi folle maritato clandefiinamente , e • 

„ venìITe a eonfeUarfi da me , io non 
„ gl’ imporrei gran penitenza . Ho detto 
„ male, e predicato male; io la rivoco 
„ come falfa e fcandalofa , quanto a 
„ quello ch’effa prefupponc, cioè che tm 
„ Prete fi maritafie clandetlinamente ; e 
„ ancora quanto a quello eh’ è in fe 
„ fiefia , come temeraria , falla , e fofpètta 
„ di errore . 

„ Io confefTo aver detto la quinta, che 
„ fegue . I Sacerdoti della Chiefa Orien- 
„ tale non peccano effendo maritati ; e 
„ credo che non peccherefTimo noi , fe 
„ lo folTimo . Io non volli dire , che i 
„ Sacerdoti della Chiefa Orientale fi pof> 

„ fono maritare dopo cfTere Sacerdoti , 

„ ma che non peccano ufando del ma* 

„ trimonio contratto prima di ricevere 
„ gli Ordini Sagri . ConfefTo che non 
„ dovea predicare quefla propofizione co- 
„ sì nuda , e la rivoco in quel che ho 
„ detto che non pecchereflìmo noi , fe 
„ lo foOimo, come falfa , fcandalofa, er- 
„ ronca , e derogante al diritto comu* 

» • 

„ To confefTo di aver detta la fefìa 
„ che fegue . Gregorio VII. Papa di 
„ queflo nome proibì al Tuo tempo , che 
„ ì Preti fi marfraffero . Ma potevalo e- 
„ gli fare . Quefìa è una difputa . Non 
„ volli dire, (he quefìo non foffe proibi* 

„ rn molto tempo avaaii di Gregorio 
„ TIT. e non deggio inverunmodo du* 

„ bitare , fe il Papa poteffe farlo od or- 
„ dittarlo, perché farebbe quefìo un de* 

„ rogare all’ autorità della Sede Apofìo* 

„ lica . In quefìo articolo predicai male , , 

„ poiché io difli } e diedi ad intendere 

n «I 
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al popolo , che U collituzione della 
Anno „ Contioenza e della Galliti de’ Sacerdo- 
Di G.C. ,, ti folle folamente ordinata da un Pa- 
1 ^ 66 , ,, pa, ellendo ella collituita dal Papa e 
,, dal Concilio Generale della Chiefa , 
„ e accettata dalla Chiefa Occidentale. 
„ Io la rivoco come contraria a’ buo- 
„ ni collumi e alla dottrina , e narimen- 
,, te derogante alla Santa Sede Apo- 
„ Holìca. 

„ ConfelTo aver detta la fettiroa,che 
„ fegue . Io pagherei dieci danari a colui , 
j, che mi mollralle un palfo della Scrittu- 
’ s> f» » obbligane a digiunar la 

„ Quarelìma , e con le altre circollanze , 
j, fenza eh’ io fappia ripeterle . Parlai 
,, contea il dovere e in termini , che i 
„ Predicatori di fenno e morigerati non 
,, fogliono ufare . E perchè molti fono 
„ fcandalezzati dì quella propolizione , 
„ credendo di non edere tenuti a digiu- 
„ nate la Quarelìma fecondo la inten- 
„ zione della Chiefa ; per ripararne lo 
„ fcandalo , io dico e confello , e pro- 
„ metto dire e confelfare fenza mai an- 
j, dare al contrario, che noi fiamo tenu- 
„ ti ed obbligati a digiunar la Quarefi- 
„ ma, fecondala intenzione e il coroan- 
„ damento della Chielà , fotto pena di 
„ peccato mortale ; e altrimenti farebbe 
„ dire una falla alTerzione, fcandalofa , 
,, contraria a’ buoni collumi, ederogan- 
„ -te alla confuetudine della Chiefa Uni* 
„ verfale , alla dottrina e determina- 
„ zione de’ Dottori . 

_ ConfelTo aver detta l’ottava, che 
,, Icgue . Che dopo Silvellro Papa la 
„ Chiefa di Roma non è più la Chiefa 
„ di Dìo, ma di Celare, e del danaro. 
„ Dilli quelle parole recitando . 1 ’ opi- 
,, nione di un gran Dottore, com’era 
„ Wicleffo, che 10 credea , come lo af- 
„ fermai con giuramento , che folle Cat- 
,, tolico, c non folTe flato riprovato dal- 
„ la Chiefa . DilTi male predicando al 
y, popolo la detta propolizione ; im- 
„ perocché la confelfo per falfa , ingiu- 
„ riofa alla Santa Sede Apoflolica, ere- 
y, tìca, e già condannata dalla Chiefa, 
y, e non dovea mai in un Sermone pub- 
y, blìcarc, allegare , o recitare in oiun 
„ modo la opinione di ui eretico y nS 
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„ chiamarlo gran Dottore , fecondando 
„ così i fuoi errori, e l’autorità del fuo 
„ nome. 

,, ConfelTo aver detta la nona : Che 
„ li dee far profitto delle Leggende de’ 
n Santi come delle Cronache di Fran- 
„ eia. In che non volli dire, nè inten- 
„ dere, che non lìamo noi più tenuti a 
„ credere le Leggende de’ Santi , partico- 
„ larmente di quelli, che fono canoniz- 
„ zati , che le Cronache di Francia ; per- 
,, chè dicendo altrimenti farebbe alfcr- 
„ mare una falla propolizione , oftcnliva 
„ de’ cuori divoti , derogante all’ autorità 
,, della Chiefa . £ quella rivocazione , 

„ confelfione , o riparazione , fho fat- 
,, ta per 1 ’ ordine , comando , o fen- 
„ tenza del Reverendo Padre in Dio 
„ mio onoratilllmo Signore Monfignor 
„ Velcovo dì Parigi , col conliglio ed 
„ avvifo de’ Maeiiri e Dottori della 
„ Facoltà di Teologia , per falvare la 
„ virtù e la Integrità della Fede Cat- 
„ tolica , per la licurczza delle vo- 
„ Are cofeienze , e per la falute delle 
„ anime volire ; fuppiìcando umililTima- 
„ mente il mio fuddetto Signore , che 
„ abbia la bontà di perdonarmi , e far- 
„ mi grazia “ . Quella ritrattazione fu 
pubblicamente pronunziata il dì ventino- 
vefmo di Giugno, giorno della Felìa de’ 

Ss. Pietro e Paolo nella Chiefa di Pari- 
gi , dove Giovanni Laillier ricevette dal 
Vefeovo ralfoluzìone da tutte lecenfu- 
re, nelle quali era incorfo. 

XXXV. Come 1 ’ Inquilitore dal fuo Viene af- 
canto formava il procelTo di Laillier, e (oluio da 
che avea comunicate al Vefeovo le in- 
formazioni , che ne avea prefe , non voi- vjjìivo 
le quello Prelato comunicargli le fue,e di ptri- 
fenza chiamarlo giudicò fommariamente gì. 
il proccHo. Liberò Laillier dalia feomu- 
nica profl'erita centra di lui , lo riflabilì 
nelle fue funzioni , onori , c dignità , e 
gli diede diritto di elfere promolfo ad 
altri gradi , ed abolì ogni fua nota d’ in- 
famia . In confeguenza dì quell’ afloluzione 
Laillier fece tutto il poflibile per ottenere 
il Dottorato . 

XXXVI. Ma la Facol^cà gliela ricusò La Fa- 
alfolutamente i e volendo il Vcl’ovo di di 
Parigi colìringcrla a dargli la laurea Dot- 

tota. 
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torale , ia virtìi delia fua fentenza , ella 
le ne appellò al foro competente, con un 
atto del fedo giorno di Novembre di 
quell'anno, perchè il Vefeovo avevaope* 
rato contra la intenzione de’ Deputati in 
quella caufa . Quell' appellazione fu fat- 
ta da Arnoldo Julino , Religiofo Ago- 
hiniano, in nome della Facoltà di Teo- 
logia (i). » 

XXXVir. PaM Innocenzo VI II. in- 
formato di quelle difeordie tra il Ve- 
feovo di Parigi, e la Facoltà di Teolo- 
gia, prefe fopra di fe l' affare , e fece 
due Bolle. La prima è in data del fello 
di Dicembre di quell' anno 148^. indi- 
rizzata b Giovanni Coflart Vicegerente 
dell* InquiGtore della Fede oltrea' Mon- 
ti , con la quale interdice a Laìllier la 
predicazione , e commette Teiàme dell’ 
affare allo IlelTo Coffart , all’ Arcivefeovo 
di Seni , e al Vclcovo di Meaux , per- 
chè Laillicr medefimo folfe fatto pri- 
gione (z) , ingiungendo al Vefeovo 
di Parigi di aiutarli col fuo foccorlb , 
e d’ informare Sua Santità del modo, 
con cui avelie il colpevole rinumiato 
agli errori Tuoi . L’altra Bolla in data 
del fettimo giorno di Dicembre del 
medeGmo anno, indirizzata al Decano, 
a’ Reggenti , e a’ Dottori della Facoltà 
di 'Teologia di Parigi , il cui zelo è 
molto lodato dal Papa , approvando 
qnel che aveano fatto contra Laillicr, 
proibifee, che gli Ga dato il Dottora- 
to , calla ed annulla la fentenza del 
Vefeovo di Parigi . ,, £ perchè quella 
„ af&re appartiene alfa Fede tanto im- 
„ portante alla Chiefa , noi vogliamo , 

„ dice il Papa , che Laillier fia punito 
„ come merita ; e ordiniamo con quelle 
„ nollre a voi , e a’ nollri venerabili fra- 
„ telli r Arcivefeovo di Sons, eVefeo- 
„ vo di Meauz , di far prendere l’ac- 
„ cufato per elTere meflo nelle prigioni 
„ del Vefeovado di Parigi, o in altre, 

„ come voi giudicherete a propoGto „ . 
Non G trova ne’ regillri qual Gne aveG- 
(e queffo affare , e quale ne Ga flato 1’ 
avvenimento. 

XXXVIII. Nel medeGmo tempo un 
FUurjr Cene. Tom. XV li. 
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altro ne occorfe della flefla natura ad un 
Religiofo Cordigliere , chiamato Giovan- 
ni Marchand , che avea predicate a Be- 
fanzone moltilfime propoGzioni del tutto 
impertinenti e ridicole , intorno alle pre- 
rogative di San Francefeo di AffiG (j). 
Eccole quallGcate dalla Facoltà che le 
cenfurò il decimo giorno di Aprile 
del medeGmo anno 148^. in numero di 
dodici, tali come G ritrovano ne’regi- 
flri della Facoltà di Teologia di Pa- 
rigi . 

„ I. Lucifero, ch’era fona tutt* i Co- 
„ ri degli Angeli , avendo lalciato il fuo 
„ luogo vacante maravigliofamente ap- 
„ parechiato , ed ornato , elfo è lla- 
„ to, rifervato al folo San Francefeo ; 
„ perchè elfendone (lato Lucifero difeae- 
„ ciato per lo fuo orgoglio , non fi era 
„ ancora ritrovato fopra la terra un San- 
„ to che avelie tanta umiltà , quanta n’ 
„ eN>e San Francefeo (4} , e per queGo 
„ fu egli poGo in quel luogo ^ . Ed aggiun- 
geva il Predicatore: „ Colui che non 
„ mi volelle credere , G trasferifea colà 
,, per vederlo , perchè io amerei meglio 
„ vedere che credere “ . QueGa propoG- 
zione , dice la Facoltà , ha quattro parti . 
La prima , eh’ è copulativa , è falla, 
contraria alla Scrittura , e al (encìmeato 
de’ Santi Padri , deve efiere efpoGa in ua 
fentimentb Cattolico; e pare che deggia 
elfere pubblicamente rivocata . La fecon- 
da, che parla delia traslazione di San 
Francefeo nel luogo di Lucifero fopra i 
cori d^i Angeli , è temeraria e pro- 
funtuola, deroga alla dignità e a’ privi- 
legi della Beata Vergine. La terza, che 
parla della umiltà , e che dice , che 
veron altro Santo non ne ha avuta 
tanta quanta San Francefeo , è temera- 
ria , profuntuofa , falla , ing^uriofa a’ San- 
ti. La quarta non contiene altro che pa- 
role fcherzevoli, del tutto indecenti nel- 
la bocca di un predicatore . 

„ 2. San Francefeo è Gmilé a Gefu- 
„ CriGo , io Quaranta forme; egli è un 
„ fecondo CriGo , e un fecondo Figliuo- 
„ lo di Dio“ . Quella propofizione ha 
due parti . La prima , le s' intende di 
A a „ 00» 


Avho 
DI G.C. 
iqSd. 
Cer.furi 
delle pto- 
poCzioni 
di Gio- 
»enni 
Mar- 
chand 
Rclieiolb 
Corai- 
gliere . 


O' Acgeniiè toiitH. fud. tom. i. p.ifiì- C*) O' Argntré iHi p. )id. (f li?.' 
Cl) D* ArgtnCid CflleS. Juiit. ptg, ]i8. Dupio UH. (em. as. in 4. /. 148 v (4) £*■ <• 
iigi/l. M. S. nnfmrorum fttré Féenltmii Ptrii , /«I. 10 p. 



'Fhv.vnr CoNT. St 

una rjfTotniglianza intera in perfezione 

od uguaglianza , è felfa , ed eretica ; s’ 
ò di una fomiglianza imperfetta , fingo- 
■ lare , e fpetiaìe fopra tutti gli altri San- 
ti , i temeraria , fcandalofa , ed avanzata 
fenza alcuna autorità nè apparenza di veri- 
tà . La feconda parte , che San Francefco 
è un fecondo Crifto , è falfa , eretica , e 
fi dee ritrattare pubblicamente. 

„ La concezione dL San Francefco 
„ è (lata predetta a fua madre da ,nn 
„ Angelo . E' nato in una (falla tra un 
„ bue ed un afino , nè fua madre po- 
,, tealo dar in luce in altro luogo che 
„ in quello “ . La prima parte di que- 
Aa prouofitione è temerariamente avan- 
zata ; la feconda è ridicola ; e la terza 
femplicemente falfa . 

4. „ San Francefco ricevette fucceffi- 
„ vamcnte le fue Stimate , due ore 
,, d’ intervallo 1’ una dall’ altra , e non 
,, le ricevette fe non cadendo a terra 
„ per lo ecceAìvo dolore che ne rifenti- 
„ va , per modo che avrebbe foirara 1’ 
„ animi, fe Gesb-CrlAo nonio fortifica- 
va”. Le due parti di queAa propofizione 
non fono foAenute da veruna autorità ,c 
pare che fieno in effetto una immagina- 
zione del Predicatore ; fono dunque fo- 
fpette di falfità ; e derogano molto alle 
pubbliche Aoric , e alla Lcggmdi appro- 
vata di San Francefco. 

5. „ Sin Francefco ricevendo le Sti- 
„ mate fofTerfe dolori grandi , che 
„ fi poAbno giudicare fimili a quelli dì 
,, Gefu-CrlAo nella fuapa(Rone‘ . Qjie- 
Aa propofizione non foto è falfa , ma 
•ncora eretica; pare rnedefimamente che 
uÀirnl la eccellenza del merito di Ge- 
fu CriAo, e la fua prerogativa Ipezialc, 
nella temerità che dimoAra l’Autore di 
o&re di attribuire a San Francefco gli Aefli 
privilegi del Figliuolo di Dio . Si dee 
dunque ritrattare pubblicamente. 

6 . y. Cominciò) San Francefco a rice- 

„ vere le fue Stimate la mattina per 
„ tempo, e feguitb fino a tre ore do- 
„ po mezzo gioreo , tempo in cui 
„ fpirb Gefu-CriAo “ . QueAa propofi- 
lione non folo pare contraria alla Ao- 
rìa della vita del Santo, ma ancora al- 
ia verità . « 
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7. „ San Francefco portò per due a»- 
„ ni le fue Stimate con de* chiodi ri- 
„ battuti di dentro e di fuori , e rift- 
,, chiufi nelle fue piaghe'”. Quantunque 
queAa propofizione , com’ è conceputa , 
(la manifeÀamente tontraria alle pubbli- 
che Aorie , e alla Leggenda approvata 
del Santo ; fi può dire turtavU , fecon- 
do queAa medefima Leggenda , che que. 
Ao Santo portò continuamente le Sti- 
mate impivAe fopra il fuo corpo dal 
dito di Dio , due anni avanti ia fua 
morte, quando i chiodi gli ufcirono dal- 
le fue carni , e che le loro teAe roton- 
de apparivano fopra la palma della ma- 
no, e fopra i piedi, lafciaodo vedere le 
loro punte ribattute di fuori. 

8. „ GefuCriAo in per fona hai mpref- 
„ fe le Stimate in San Francefco , tra- 
„ pacandole con le fue mani „ . QueAa 
propofizione è temeraria , e vcrifimil- 
mente falfa, come contrarla alla Leg- 
genda del Santo. 

9. ,, San Francefco ricevi la ferita 
„ al fuo CoAato , quando Gefu-CriAo 
„ aoplicò il CoAato trafitto in Croce 
„ al CoAato del Santo ” . QueAa prò- 
pofizione è temeraria , e vcrifimilmeute 
falfa, come la precedente. 

10. „ Nel tempo che San Francefco 
„ ricevè le fue Stimate la pietra (ì 
„ divife come accadde nella PalTione di 
„ Gefu-CriAo. San Givanni ,chccel dice , 

„ pufe il fuo braccio nell’ apertura del- 
„ la pietra ”. Quella propofizione è 
duUbiofa , incerta , e non fi dee predi- 
care al popolo, quando non fi ritrovale 
nella Aorta. 

11. ,, San Francefco ottenne da Dio 
„ queAo privilegio , che difeende ogni 
„ anno nel Purgatorio, il giorno della 
„ fua FeAa , e ne libera- tutti quelli 
„ del fuo Ordine, Religiofi,Religiofe , 

„ quelli , e quelle che portano lì fuo 
„ ^to, e li conduce in Paradifo , come 
„ r anima di Gefu-CriAo dìfcefe all’ • 
„ Inferno , e feco lei condulfe il terzo 
„ giorno le anime degli antichi Padri „ . 

„ QueAa propofizione pare fempre fo- 
fpetta di crefia, contraria alla giuAizia 

e alla legge di Dio , predicata per in- 
terefie , per ingannare il popolo j e per 

queAo 
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dee condannarli , e dee proibiru 
lotto pena dell’ «ccUfiallichc cenfure , 
che ha predicata. 

12. „ Saa Francefeo ottenne da 
„ Dio, che tatt’ i ReligioG del fuoOr- 
„ dine , che non offervalTero le regole 
,, come fi conviene , non potcflero lun- 
,, gamente durare in guelto mondo ; e 
„ quelli , che parlalfero male de' fuoi 
„ Religiofi, follerò gravemente in que- 
,, (lo mondo e nell' altro puniti . 11 che 
„ non rivelò il Santo a veruno , lua 
„ vita durante, altro che a San Leone 
,, Tuo conlellore , che lo rivelò altrui 
,j dopo la Tua morte Q.uella propo- 
tizione è condannata come rcifmaiica , 
fediziofa , notoriamente falla , imperti- 
nente , e foipetta di ereCa . 

Altra etn XXXIX. Si ritrova ancora ne’ recillri 
fura della ceniure delia Facoltà di Teologia 
diT^olo-*** Farigi un’altra ceni uri di fette pro- 
gia ^ porzioni , che il Vefeovo di Meaux a- 
Patigi . vea prefentate alla medelima Facoltà per 
lui (i) . Quelle propoGzioni fono. i. 
„ L' maggior colpa aver commerzio con 
„ fua comare , che con fua madre “ . 
Quella propofizione è dichiarata eretica, 
e fcandaiola. z. ,, Nè il Vefeovo , nè 
,, il tuo Penitenziere poffono allolvere 
„ da un taf fallo y e hi fogna ricorrere 
„ al Papa . Colà falla , contraria al 
diritto commune,eal coflume della Chie- 
fa. 3. „ Un Sacerdote fornicatore non 
„ dee dire •• Dominus Vobìfeum ; nè re- 
„ citare l'Ollizio in alcun luogo fagro“. 
11 che è talfo e folpetto di erelia . 4. 
„ 1 Sagramenci amminitlraci , o 1 ' Ofii- 
,, zio detto da un tal Sacerdote , non 
y, valgono più delle grida de' cani “ . 
Propolìzione falla, ed erronea nella pri- 
ma parte; eretica , fcandaiola , ed oHen- 
fi va delle orecchie pie nella leconda . 
5. „ Non v’ ha che un folo Sant' Ivonc, 
„ che fia falvo tra gli Avvocaci “ . 
Quella propolìzione è vera , dice la Fa- 
coltà. 6. „ L’Inferno è tutto ripieno di 
„ Avvocati ; cosi niuna perfuna dee te- 
f, mere di andarvi “ . Propolìzione fal- 
li in fe medcfima , temeraria , e ridi- 


cola . 7. „ Gli Speziali , i Facitori delle =’i***— ! 
„ armi delle famiglie,! Medici, e quel- Anno 
„ li che prolellano altri meflieri , an-l”G-C. 
„ dranno in Paradifo , fe vi fono porta- 
„ ti da tutc’i Diavoli , o fopra la co- 
„ da di un mulo „ , Propolizione te- 
meraria , prolbntuola , che condanna mol- 
te protclfioni permeile nello Stato . 

Quella eenfura de' Dottori di Parigi è 
del* terzo giorno di Novembre deli’ anno 
148Ó. 

XL, Stabilito che fu fui Trono d’ In- Il Tip» 
ghiUerra Errico VII. Innocenzo Vili, eonlcrnn 
confermò il luo matrimonio con Elifa- “«'j- 
betta , e ordinò agl’ Ingleli con la fua * 

Apollolica autorità di non contendere vii.el» 
più il Regno alla Cal^ di Lancallro , fuccelTio- 
alla quale itimava awr egii diritto di de' 
contermarlo (2). E' la lettera del venie- 
lìmofectimb giorno di Marzo 1486. e 
indirizzata al Re. Un’altra gliene fcrif- 
fe , pregandolo di fottrarre gli Ecclella- 
flici del luo Regno dalla giurildaione 
fecolare.lo ignoro la data lii quella let- 
tera i è legnata del fettimo giorno di 
Maggio del 1485. ma quello è un erro- 
re; imj^rocchè Errico VII. fall fui 
Trono a Inghilterra nel vcntefiinolccon- 
do giorno di AgoGo . 

XLI. Giovanni Morton Arcivefeovo Coneìlj 
di Cantorberì , e Legare della Santa 
Sede , llimando che giovalfe il lare al- 
cuni regolamenti in propollco della di- 
lciplina,ede’cofturoi dei Clero, raccol 
fe i Prelati , c il reito del Clero della l’eacock 
fua Provincia nella Chiela di San Pao- * “' 1 - 
lo di Londra , il tredKefimo giorno di • 
Febbraio i486, eh’ era il primo anno 
della fua traslazione dalla Sede di Eiy 
a quella di Cantorberì (3). Non abbia- 
mo noi i regolamenti , che furono fatti 
in queft’ Afiemblea , trattone un lolo , 
in cui G ordina a ciakun V efeovo della 
Provincia di far celebrare un funerale , 
e fei mefle , per ciafeuno de' luoi Con- 
firatelli nel mefe dopo di aver fapuca la 
loro morte . Nel medeGmo anno vi fu 
un Concilio a Lambeth , dove preiedet- 
ce Tommafo Arcivefeovo di Camerbe- 
A a 2 ri, e 
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- ri , e Cardinale , per condannare gli er- 

rori di Rinolda Peacock Inglefe , Ve- 
fcovo di Chefter . Furono abbruciati i 
•4o°* fuoi libri , e fu deporto egli mede(ìmo,e 
cinchiufo in un Monirtero. Gli atti di 
quarto Concilio ni.n lì ritrovano nella 
ultima collezione de’ Concili d’ Inghil- 
terra , nè gli ho ritrovati altrove . Peacock 
ebbe in difcepolu Giovanni Milverton 
Carmelitano , Profertbre nella Uni\/brfi- 
rà di Oxford , che dopo eflere rtato fco- 
municato dal Veftovo di Londra, fug- 
gì a Rema, dove il Sommo Pontefice, 
fenz’ aver riguardo a niuna delle Tue 
frivole ragioni , fecelo mettere prigio- 
. , ne , e ve lo ritenne tre anni, 

farw”- XLII. La ^afi di Yorc non aveva 
lare Un- Ic fue inimicizie con quella di 
W.i*o Ijincartro . Ella vide con pena il Conte 
Siirrel R iihemont occupare un Trono, a cui 
r'nre di cffa medefima . Tuttavia fa- 

W«wick P**' rertata in quiete fen- 

za i rigiri di un femplice Prete, che ri- 
fvegiiò le difeordie. Chiamavafi quello 
Sacerdote Riccardo Simondi ; era egli 
della Contea di Oxford , fenza nafeita , 
fenza l'apcre, ma ardito , ed intrapren- 
dente, come fi pub agevolmente cono- 
feere da quel che fece (i). Allevava 
egli iq Oxford un giovinetto di quindi- 
dici anni chiamato Lamberto Simnel fi- 
gliuolo di un fornaio della medefima 
Città . Osò quello Prete di farlo Daffare 
per Odoardo Plantagenet, nipote del Re 
Odoardo IV. della Cafa di Yorc, il qua- 
le chiamavafi il Conte di Warwick , e 
ch’era da Errico tenuto prigione nella 
Torre di Londra . Riccarno dopo aver- 
gli date tutte le neceffarie irtruzioni per 
ibrtenere quefta furberia , lo conduffe in 
Irlanda , dove fi avea gran venerazione 
per la Cafa di Yorc , della quale era 
Plantagenet . Egli fi contenne con tanta 
dertrezza , che il Conte di Kildare, allo- 
ra Viceré d’ Irlanda , fu il primo a rice- 
verlo . L» maggior pane della Nobiltà 
feguitb il fuo efempio , e il popola era 
in trafporto di confblazione ; per modo 
che Simnel fu condotto al Cartello di 
Dublin , dove fu proclaaiato Re con 
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molta folennità ; cofa che ìmpaccib 
molto Errico VII. 

Perfuafo che quella congiura forte Ha- 
ta formata in Inghilterra , fece rinchiu- 
dere la vedova Regina Tua matrigna in 
un Monirtero, dove pafsb ella i rima- 
nenti fuoi giorni . Egli fece vedere a’ 

Signori ed al popolo di Londra il vero 
Conte di Warwick, che traile fuori del- 
la Torre, facendolo inten’enire all'Of- 
fizio nella Chiefii di San Paolo , manr 
giare in pubblico , parteggiare tutto il 
redo del giorno per la Città ; gli fi par- 
lò , fi conversò con lui ; e verlo fera ven- 
ne ricondotto in prigione. Finalmente il 
Re fece rinnovare il perdono generale, 
che aveva egli dato , e lo ertele fino a’ 
colpevoli di Lcfa Maeflà in primo gra- 
do . Quelli procedimenti fermarono i tu- 
multi , che cominciavano a dellarfi in 
Londra } ma gl* Irlandefi foccorfi da Mar- 
gherita di YorcDuchcIfa vedova di Bor- 
gogna non fi rimoffero pimto dalla loro 
ortinazione. Quella Principeffa, fempre 
appaflìonara per la Cafa di Yorc, e gran 
nemica de’ Lancailri , rifolvette di fervirfi 
di Simnel per innalzare al Trono il ve- 
ro Contedi Warwick. Il Come di Lincoln 
figliuolo del Conte di Suffblc , e nipote 
di Odoardo IV. per via di 'madre , andò 
in Fiandra a follecitare la vedova , quan- 
tunque forte convinto della innortura ; la 
qualità vanagloriofa di capo del partito 
de’ ribelli lo indurte a fare quello viag- 
gio; ingannò la vigilanza di Errico , ulcì 
d' Inghilterra , s' imbarcò , e andò alla 
Ducherta, dove ritrovò Milord Louvel. 
Difegno del Conte era o di collocare il 
vero Warwick fui Trono, o in cafoche 
Errico rinunziarte, falirvi egli fteffo. Con- 
venzione fegreta,che fece co’ fuoi amici, 
fenza che la Ducherta vi averte parte alcuna. 

XLIII. Quella Ducherta glidiededue Li Da- 
mila Alemanni di truppe veterane ben cheffi 
agguerite fiotto la condotta di Martino 
Sowart valorofio Capuano per condurle 
in Irlanda (z). Il loro airivo raddoppiò 
il coraggio de' Ribelli ,el’ armatadi Sim- ttuppe 
nel divenne sì poderofa in breve tempo, icl’ ft- 
che riiblvettero di paffar il mare,' e di 

avan- 
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tvanzarH fino alla Provincia di Yorc. 
Il Conte di Lincoln fu eletto per ca- 
po di ella . Alla notizia della loro 
difeefa, Errico VII. andò a raggiun- 
gere il fno efcrcito a Nottingham 
ranno feguentc 1487. Ordinò le lue 
truppe in una pianura fopra Newark , 
e le due armate fi ritrovarono a fronte 
Tona dell’altra . 

L’armata XLIV. Si venne alle mani. Durò il 
*•?’ “•‘«Hi combattimento tre ore, prima che la vit- 
toria fi dichiarane , e 1’ armata de ri- 
feonfitta . I fuoi cinque cam 
VII, furono uccifi ; Simondi e Simnel cad- 
dero vivi nelle mani del vincitore, che 
non volle loro toglier la vita , perché 
fervilTero più lungamente di efempio (1). 
Il Prete fu condotto in una ignota pri- 
gione , dove pafsò il refto 3 e’ giorni 
fuoi . Perdonò al giovane non tanto per 
clemenza quanto per una maligna pcili- 
tica , avendolo occupato a menare lo fpi^ 
do in cucina , volendo date a' po^li 
una lezione fopra la loro credulità , col 
nwttere in cosi vile impiego la fantafi- 
ma del Re loro . Qualche tempo dopo 
fu levato però da còsi balla funzione, e 
fu polio nella Falconeria , dove termi- 
narono la fua regia fortuna , e gli onori 

fuoi. 1 D j- 

Ftrdiiiao- XLV. Quantunque Ferdinando Re di 
do Re di fatta la pace col Papa,l 
**?*[**,* Italia non ne rimafe ptù tranquilli. Se- 
^fc,ttgnitò quello Principe a perfeguitare gli 
col Pa- alleati del Sommo Pontefice , e gli abi- 
pa • tanti di Aquila (z) . Nonebbe riguardo 
veruno nè per Innocenzo, nè per Ferdi- 
nando Re di Aragona , nè per lo Quu 
di Milano, nè perJLorenzo_ de’ Medici , 
eh’ erano di quella pace fiati mallevadori. 
L’ Arcidiacono di Aquila fu meffo a morte 
con molti altri ecclefiaftici ; molli fi fal- 
varono con un volontario efilio da ma- 
li che fovrafiavano loro . Mattia Re A 
Ungheria, fuor di ogni dubbio folleci- 
tato dal Re di Napoli , di cui era ge- 
nero , fi dichiarò parimente contro il 
Papa; e fi appellò al Sagro Collegio 
delle fenteme,che avea date Innocenzo 
cmitra Ferdinaindo. Il Papa fe ne ddfe 


con Mania , e lo efortò ad avere 
rifpetto a’ giudizi della Santa Sede 


i8p 


più 


Anno 


gli fcrilfe, che fe avea qualche credito, ^ 
doveva impiegarlo folamente a far che <48°. 
fuo fuocero rltornafTe al dover fuo , ed 
impedire che fi difonoralTe nuovamente 
con nuove colpe. Ma non pare che que- 
lle rimofiranze del Papa facefiero gran- 
de imprelfione nell' animo del Re di 
Ungheria. „ , 

XLVI. Inforfe anche tra efll un’ altra 

turbolenza. Volea Mattia efigere dalcheiltiè 
Papa , che confermalTe l’ Arcivefeovado di Un- 
di Strìgonia ad Ippolito figlio d’Èrcole ahciit f* 
•d’ Erte Duca di Ferrara , ch’era appe- •* 
na ufeito della infànzia (j) . Sua San- 
tità gli fetide per farlo mutar dr pro- 
polìto, efortaodolo molto a riporre in 
quella Sede un foggetto commendabile 
per le virtù fac , che fervide di buon . 
efempio alla Chiefa di Ungheria, e che 
fi adoprade per la falvezza. delle anime. 

E’vero, che il Re di Ungheria non in- 
fidette nella richieda ; ma fi vendicò di 
quella negativa fopra l’ Arcivefeovodi Co- 
locza -fatto da lui mettere prigione. Ir- 
ritato il Papa di cosi iode^o- procedere- 
gli fetide per avere la libertà del Prela- 
to. Gli fece intendere , che fe ne ave» 
ricevuta qualche offefa , «fovea far ufo 
della fua grandezza di animo, trattando- 
lo a fuo riguardo con clemenza ; che fo 

10 credea reo di Lefa Maelbà, epretelr- 
dea foggettarb alle Leggi , gli conve- 
niva prefentar la fua caufa al Tribuna- 
le delia Sede Apofiolìca, perchè era ita- 
de^ fatto il foggettareun Arcivefeovo 
ad un Giudice Laico. La lettera del Pa- 
pa è io data del fedo giorno di Marzo, 
ma non produde verua effètto. 

XLVII. Mattia convocò in quefi’an- Il Re £ 
no un’Ademblca a Buda, «fove fiabill Uoeheri» 
molte favidirae leggi per canfàre i gavil- 

11 nelle liti , per tnglierne le lunghezze, ^ 
per levare i duelli', ed altri abufi . Ma 
fopra tono era occupato dal difegno di 
renderli padrone deU'Aufiria Superiore (4}. 

Per quefio tenne un’altra Aflèroblca a 
Iglaw nella Moravia , dove confermò 1 ’ • 
alleanza, che avea già fatta con Uladis- 

lao 
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ìpo 

p '■ lao Re di Boemia. Rivolle poi tutte le 
Anko fi,, mire dalla parte dell' Aulirla ; e aven- 
»i G.C. do fatta leva di un efercito corapolio di 
»48d. Ungati, di Boemi, e di Rulfi , prele 
all' imperadore molte Città aliai confi- 
derabili; fece una Icorrcria nella Stiria, 
prefe molti borghi vicini ; e per una 
diverfione , fece alleanza con Carlo Vili. 
Re di Francia , nemico dichiarato di 
Maflimiliano d' Aulirla , figliuolo dell' 
Imperador Federico. 

Tmboien- XLVIII. Se era l' Alemagna agitata 
2' , da tanti tumulti, maggiori erano quelli 

Cranau <*«1 ^«6"“ Granata . Il zio del gio- 
vane Re, fianco di averlo io competi- 
tore , e volendo ancora meno averlo in 
compagno 0)> trattò fegretamente con 
alcuni Alfachl di Almeria ( Sano quejii 
Dottori ^lìa leggo di Maometto ) , e gl* im- 
.pegnò con grandi promelTe ad introdurlo di 
notte tempo nella Città , ed a terminare 
tutto ad un tratto la guerra civile, dan- 
dogli il modo di prendere e di uccidere 
il tuo nipote . Ma il fegreto fu mal cu- 
liodito. Il giovane Re ebbe notizia di 
quello attentato , e ne prefe tanto Ipa- 
vento, che in cambio di dar ordine, che 
11 difendelle Almer<a , o di avvertireal- 
Diono luo fratello , ed i principali del luo 
partito , che prov vedcllero alla loro fìcurez- 
za, gli abbandonò alla vendetta di luo 
zio , e fuggì via poco men che folo , e 
andò a gittarlì nelle braccia di Ferdinando 
Ke di Aragona . Appena ulcito elio di 
Alroeria, vi entrò luo zio per una porta, 
che fu a lui abbandonata dagli Aitachi. 
Corl'e dirittamente alia fortezza', vi entrò 
lenza verun oliacelo i e non potendo la 
grificare l'uo nipote alla tua ambizione , 
stogò il luo furore lopra il minor de' 
fratelli di quel giovane Re, e lo uccife 
di Tua mano ; li aificurò poi di tutt i 
partigiani di l'uo nipote , condannandoli 
tutti a morte . La lentenza venne ele- 
guiu cosi fattamente , che niuno potè 
lalvarfì da tale finge , ebe fu deteilata 
da' l'uoi ilefii partigiani. 

Cmquidc XLIX. Tutte quelle crudeltà non fer- 
di lucidi- virooo ad altro che ad irritar maggior- 
naodo nel mente il giovane Re, che s'impegnò con 
R«8"«> di offibii, giuramenti a proleguire con grand’ 


impeto la vendetta della morte di fuo 
fratello, e de’ Tuoi amici . Ferdinando , 
follecitato dal Papa , che fervoroùmente 
elortavalo ad efiìn^uere del tutto quella 
nazione infedele, li mife in campagna (z)i 
c foggettò tutto ad un tratto le forti 
piazze di Cambit e di Haraval , che 
lervivano di riparo a’ Mori cantra la 
Città di Jaen . Sabra venne poi. prelà 
di allalto , eLocha, chepaffava perinef- 
pugoabile , fu cotlretta dopo una lunga 
relutenza a renderli per componimento. 

Le Città d' lllora , Moclin , Montefrio, 
e di Cojomera curfero la lidia torte ; 
ed elfendone mutati i prelidj , andò Fer- 
dinando a raggiungere llàbella Regina di 
Catliglia lua moglie, che lo attendeva a 
Cordova , laiciando U rimanenti lue trup- 
pe lòtto il comando del giovane Ke di 
Granata , l'otto del quale andarono ad 
afloldarli tanti Mori , che compofe ua 
mumeroio efercito , col quale proccurò 
di riitabilire i luoi ailari . Ma non valfe 
niun di quelli tentativi ; aliali molte 
piazzo in vano . Ellendo andato lòtto 
Granata , dove non era attelo , ed effen- 
do arrivato fui tar della notte dalla par- 
te dell’ Albayzin , eh’ è una Contrada 
della Città leparata dal rclto, vi, fu ri- 
cevuto lenza perdere una fola perfona. 

Ma Muley fuo zio fi trincerò tanto be- 
ne in Alhambra , che non fu pofiibilc 
ai giovane Re di sloggiamelo. 

L. Non contento di elferli così bene I due Re 
aliicurato deliberò Muley di difcacciar dì Gra- 
fuo nipote dall’ Albayzin . Durò 1 ’ at- 
tacco cinquanta giorni j e vedendoli il 
giovane Re prdiato , mandò a chiede- gynt,. 
re lotcorlo a Fcrdin^o, che gli man- ^ 
dò Cinquecento Arcbiwlicri (3). Que- 
lio nuovo riolorzo condotto da Don Fe- 
derico Ffennquc-zli gettò nell' Albayzin. 
Ferdinando mcdelimo con una poderolà 
armata marciò dalla parte di V elez- 
Malaga, e l alicuiò formalmente. Que- 
llo procedimento c-g.oaò molte turbo- 
lenze in Gi^uwta . e<a perlualo , 
che la preia di quella piazza itraùintreb- 
be immancabilmente quella del reito del- 
lo Stato, eflcndo già il giovane Kc Si- 
gnore deli’ Albayzin . Ciò indufle Mi)<- 
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ley a mandare Deputati a fuo nipote a 
proporg^ un accomodamento; tal parti* 
to era il migliore per quell’ ultimo*, e 
gli dava modo da ridabilire i Puoi affa- 
ri . Ma per una orinazione fuor di tem- 
po , ricusò qualunque offerta che gli (ì 
potò fare, rifoluto di rimaner Polo Re 
di Granata, e di non voler dividere l’ 
autorità con Può zio , cui chiamava ufur- 
patore , e tiranno . 

I! Re di LI. Giovanni II. Re di Portogallo , 
*’*r'5* , “lufingato da’ buoni avvennimenti delle 
vitti in feoperte, e cercando fame di nuo- 
EtiopU. ve nell’ Indie, vi mandò nel 1487. due 
Puoi Pudditi Pietro Covillan, c Alfon- 
fo Payva , entrambi polPeffori della 
lingua Araba (i). Principal motivo del 
loro viaggio era d’ informarli ePattamen- 
te di un Principe Crifliano ricco e po- 
dtrofo, che diceall regnare in Alia nel- 
le Indie , e chiamarli il Prete-Janni . 
Avevano effì commilTione di far alleanza 
con lui . Giunti in Egitto Pi diviPero , 
e penetrarono nelle Indie per due di- 
verPi cammini ; ma Penza potere Pcoprir 
nulla di quel che voleano. Ritornava 
Covillan in Portogallo, quando effendo 
giunco in un Porco del Mar Roffb , 
Penti parlare del Re degli A biffini Crì- 
ffiano e potentiffimo . Quello gli ba- 
dò, poco i.illniito della Storia e della 
Geografìa , e moffb Polamente dalle 
conformi circollanze , non elicò punto 
a perPuaderli che fblTe il Prìncipe che 
cercava. Ne Pcriffe politivamente al Re 
Può Signore , e Pul fatto parti wrPo la 
Etiopia, dove ritrovò Aleirandro,ehe vi 
era Palito Pul Trono verPo l’anno 1475. 
Tollo Pi PparPe il grido in Europa, che 
C fodero Pcoperci in Africa gli Stati di 
quel famoPo Prece- Janni , di cui le an- 
tiche cronache faceano menzione ; e 
Penza ePaminare la verità dei fotto , fi 
accordarono a dare al Re degli Abiffini 
il nome immaginario dì Prete-Janni , 
«he lungo tempo prima era dato dato 
parimente con sì poca ragione , o forfè 
per corruzione di nome, ad un Prinei- 
pe della Tartaria . 

LII. I Principi Elettori di Aiemagna 
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follecicavano da gran tempo l' Imperador - 
Federico a convocare una Dieta , in cui 
li poteffe eleggergli un fuceedore ’ 

ed afficurare v Impero a fuo figliuolo 
Maffimiliano. A gran fatica vi acconPen- '* 
ti Sua Maellà Imperiale , e fu la Dieta eletto Re 
convocata a Franefort. Vi andò l’Im- de’ Ro- 
peradore con Può figliuolo il ventePimo oiui. 
giorno diGennajo,eil Pedicelimodi Feb- 
braio venne eletto Maffimiliano Re de’ 
Romani, a norma di tutte ie leggi del* 

Bolla d’ oro . Vi erano Pei Elettori , gli ' 
ArcivePcovi di Magonza , di Colonia , e 
di Treveri , il Conte Palatino , il Du- 
ca di Sadonia , e il MarchePe di Bran- 
deburgo . Tollo che 1 ’ AmbaPeiatore di 
Maffimiliano in Roma ìntePe la nuova 
della elezione del Può Signore , volea 
la precedenza dagli Ambafeiatori degli 
altri Re e de’ Principi. Fa propoflo l’af- 
fare in un Concilloro , e fi decife , che 
dimoradero le cofe nel medelimo dato 
fin a tanto che MalTimilìano facede al 
Papa le fue fommilTionj , e fode ricono- 
feiuto per Re de’ Romani . Uladislao Re 
di Boemia non intervenne alla Dieta 
di Franefort , e nè pure vi fu invitato ; 

Papealì , che non avea motivo di eder 
contento di Federico , che gli avea ne- 
gata ogni Porta di PoccorPo ; c 1 ’ allean- 
za , che aveva egli fatta col Re di Un- 
gheria , potea far temere , che fi fode 
oppoffo alla elezione di Maffimiliano. 

i-III. Tuttavia parve Urano ad Ula- Incoro, 
dislao di non edere chiamato alla Die- jVJ?'’! 
ta; fe ne dolfe col Papa, pregandolo di 
Pcrivere a’ Principi Elettori di non pri- 
varlo del Può diritto . Ma ad onta di 
quelle doglianze Maffimiliano rellò elet- 
to (^) . L’ultima cerimonia fi fece ad 
AquiPgrana , il nono giorno di Aprile , e l’ 
Arcivefeovo di Colonia , fecondo 11 privi- 
legio, che pretendeva appartenergli, gli 
pope Popra il capo la corona dì Carlo 
Magno . Si aveva avuto 1 ’ adenPo d’ In- 
nocenzo Vili, ed il Santo Padre, dopo 
ederfi afficurato della ubbidienza di MaP- 
fimiliano , confermò la fua elezione , con- 
gratulandotene con un Breve. Scrìde nel 
mcdePimo tempo all’ Imperador Federi- 
co 
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V co per accettarlo del piacere che avea , 
Asso c|,g gli (qUìj ftjto Jjto un jqsI degno 
DI G.C. fuccedorc nella perfdna di fuo figliuolo. 

i4Kd. LIV. Qucfti due Principi , coll’ affea- 
l,tcc« '"-fo degli Elettori e delle Comuoitì dell' 
'"'"“jI* Impero, fecero una legge intorno a Ila pa- 
A*l«nu- ce. S’ impegnarono di farla oflervare in- 
gna . violabilmente per dieci anni interi in 
tutto r Impero (i). Per cib comandaro- 
no a tutt'i lof Sudditi di ofTervarla, e 
ordinarono , che chiunque ufafTe le vie di 
fatto l'uno contra l’altro, di qual fi lìa 
flato o condizioni , fofle bandito dall' 
Impero ; e così anche a quelli , che 
contrihuiffero co’ loro configli o co’ loro 
foccorll a violare quella pace . Molti 1’ 
accettarono , ed altri fé ne prefero poco 
pen fiero . Tra quelli , che vi acconlen- 
tirono , i popoli della Svevia la offerva- 
rono pih eCattamente ; e quello li refe 
tanto formidabili a’ioro vicini , che mol- 
te Cittì Imperiali , e alcuni Principi 
affai poffenti ricercarono la loro allean- 
za ; e quella è quella , che fi chiamò 1’ 
alleanza di Svevia, dellaquale gli Stori- 
ci Alemanni fecero sì onorata menzione. 
Miffimi- LV. Maffimiliano dopo la ceremonia 
liano fcii. della làia incoronazione prefe la via di 
ve raldil. Fiandra, dove elTcndo arrivato , fcrifs’e- 
^réritè Bruges al Jle Carlo Vili, alca- 
li! Fian* gagliardilTune lettere , e piene di ri- 

fxt . fentimento, lenza perdonarla alla riputa- 
zione della Conteffa di Beaujeu , né a 
quella di fuo marito . Pretendeva egli 
che in pregiudizio della pace fatta tra 
Luigi XI. e i Fiamminghi pratìcaffero 
i Fraocefi delle continove ollilitì , che 
finalmente lo sforzerebbero ad una inte- 
ra, rottura , fé là riciiTafTe di venire ad 
un accomodo per foddisfazione degli 
itteiuati , e delie inefecuzioni , delie 
quali fi doleva. Avvertiva il Rea rac- 
coglier gli Stati del fuo Regno perir- 
vi rimedio. La rifpofla di Carlo Vili, 
a quella lettera fu ancora piò alterata, 
e punfe talmente Maffimiliano , che radu-, 
nò le Comunità di Fiandra, e dimoflrò 
loro di qual’ importanza era il non com- 
portare, che actentalfcro impunemente i 
Francefi di turbare il ri pofo loro ^ Cercò 
di deflare in elfi il defiderio di guer- 
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ra , ricordando loro la battaglia di Cui* 
negate { e inllflette particolarmente l'o- 
pra la neceffità di abbondantemente con- 
tribuire alle fpefe di quella guerra . 

Forfè la defiderava egli meno che il 
danaro, onde folienere l'plcndidamente le 
dignità di cui era rivelliCo i dandogli Fe- 
derico fuo padre fomme tanto meUhine, 
che per mantenerli dovea ricorrere ad 
ogni forra di preteflo. 

LVI. Qualunque follerò le fue mire , I Bsiobì 
fi valfe anche per moilrar neceffari^ la •*' ® jl** 
guerra , che votea dichiarar alla Frao- * 
eia, di una ragione molto fpcziofa in fui 
apparenza . Era egli entrato nella lega to dell» 
de’ Duchi d' Orleans e di Bretagna ; ed guen» 
effendo quefli difpofli a far la guerra al- ^5" ** 
la Francia , diceva egli di non poter ne- • 

gare di unire le file alle loro truppe (z). 

Ma non gli riufeì quello artifizio . 

Carlo Vili, con la lue abilità dilfi- 
pò incontanente i progetti del Duca d* 

Orleans, il Conte di Cominges fu fpo- 
gliato del filo governo di Guienna , 'c 
riunita la. fua Contea alla coVoni ; quei di 
Aimoulemc ritornò al fuo doverei ^d effen- 
dofi il Re avanzato fu le frontiere del- 
la Bretagna con delle truppe, tanto fpa- 
vento deflò ne’ Bretoni ,che i Signori del 
paefe fi trovarono difeordi . Furono gli 
uni di parere, che per non efporre fuor 
di propofito lo Stato , hi fognalfe abban- 
donare il Duca d' Orleans ; rifoluti gli 
altri di difenderfi voleano che fiarmalfe 
contra la Francia , a' dia aveOe loro di- 
chiarata la guerra . Ma non era quella la 
intenzione nel Re . Non cercava altro 
che venire in chiaro de'loro ièatìmcntii 
e così quando Teppe, che il Marcfciallo 
di Rieux era uno de’ piò contrari alla 
guerra , fpedì a lui il iF Efpinay Arcivefeo- 
vo di Bourdeaux , Bmtone di origine , 
e il Signor di Bouchage , per pregarla 
che alficuralfe il Duca di Bretagna , che 
fuo dtfegno non era di movergli guerra, 
ma che volea foUmente indurlo a non 
proteggere de’ fudditi ribelli . Avevano 
ordine di roggiuneere, che fe il Duca 
ricuiàva di arrenderli atale illanza, il Re 
non avrebbe potuto far a meno di fom- 
oìaiflrare a’ Signori Bretoni le truppe 

necef- 
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neceffarie a codriogcre il Duca d* Or- 
leans a ritirarli . 

Guerra di LVII. Quello mancalo non impedì 
Maflimi- che il Re de’ Romani comincialTe la 
|i“° *“'‘Eue*ra jdopoelferlì accomodato co’Fiam- 
StttJL niingbi, ed avergli obbligati a ricono- 
' fcerlo per tutore dell' Arciduca fuo fi- 
gliuolo, andò a forprendere la Città dì 
Terouana (i) . Ma prelTato fortemente 
dal des Cordes, che comandava in quel 
paefe, Icrifle alle Città del Regno, che 
li erano impegnate a far mantenere il 
trattato, che aveva egli conclufo col Re, 
dolendoli della ingiulTizia , che gli pra- 
ticavano il Conte e la ContelTa di 
Beauieu fotto il nome di quel Principe. 
Fu portata la lettera a Parigi da un 
Araldo, e letta in un' AlTemblea , tenu- 
ta nel Palagio della Città. Ma l’Aral- 
do non eb^ altra rifpolla che quella, 
che piacque alla gente del Re di detta- 
re. Non effendo quello tentativo ri u lu- 
to a Maflimiliano , uno ne fece fopra 
la Città di Guìfa , che miglior elito non 
ebbe. Indi condulfc la Aia armata com- 
polla di dieci o dodici mila uomini nel 
Cambrefis ; ma venendogli meno i viu». 
ri e il danaro , e non celTando i Ma- 
refcialli di Giè e des Gordes di mole- 
Harlo , le Aie truppe vennero a sbandar- 
A , difettò una gran parte de’ foldati 
Alemanni , e fu collretto egli medeCmo 
a ritirarfi a Malines . 

II Re di LVIII. Il Re di Francia era allora 
Francie paAato da Beauvais a Compiegne . Sep- 
rtattt co’ pc in quefia ultima Città , che il Duca 
di Bretagna era caduto ammalato, e per 
al Duca quello deliberò di portarli finoaTours, 
#Orleaos.con delle truppe. Ma il male del Duca 
non avendo continovato, ritornò inAm- 
bolìa per afpettare la fine del tratuco 
dell’ Arcivefeovo di Bourdeaux, e del 
Signor di Bouchage . Ne fu buono 1 ’ 
avveoimento , e fi roferiffe il crattato a 
CaUcllo Bnant a quelle condÌTÌoni : Che 
il Re non faceAie entrare nel paefe che 
quattrocento lance , e quattro mila uo- 
mini a piedi j e che li facelTe ritirare , 
quando ne fodero ulciti il Duca d’ Or- 
leans e i fuoi partigiani ; che non pren- 
Fltnrj Cmt. lom. XVll, 
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delle , nè afiedulTe veruna piazza , le ^ 
non coiraUenfodel Marefciallodi Riiiux, Anno 
e che non avelie pretenfione veruna fopra JiG.C, 
il Ducato, poiché il timor de’ Bretoni 1480. 
era, che il Re $ impadronilfé ilella Bre- 
cagna ; ed a quello volevano opparli . 

LIX. Nello AelTb tempo Filippo di domine» 
Comines, caduto in fofpctto , che man- Ì *"'* 
tenclTc delle corri fpondenze col Duca d’ „'i“ 
Orleans , venne arredato col Signor di. tri . 
Culant, Geolfredo di Pompadour, Vc- 
feovo di Pcrigueux , Giorgio di Ambofia, 

Vefeovo di Montai bano, e Bully luo fra- 
tello. Erano Hate iotercette molte let- 
tere di quelli in cifra , che li convin- 
ceano d infedeltà. Comines fu da pri- 
ma condotto a Loches , dove dette. ot- 
to mefi in una gabbia di ferro , come 
lo dice egli medefimo , parlando del Ve- 
feovo di Verdun (2), che dopo edere dato 
1 invmtore di quella gabbia, vi fu egli 
il primo, e vi dimorò quattor- 
did anni . Soggiunge Comines, che vi 
foffrì indicibili pene, lenza che il.Duca 
d Orleans , per lo quale aveva incontrata 
quella difcrazia , facede la menoma co- 
la per folìevarnelo . Da Loches fu tras- 
•**^*®.®* 11 * prigione dì Tournelles in 
Parigi , dove dette dicìotto meC avanti 
r 5 moglie Mcefle ottenere, che gli 
^ dati de Commeflarj per formar- 

gli il Aio procedo. Al fine venne interro- 
gato giuridicamente, e rtfpole con tan- 
> chiarezza e vigore , 
che reno tfloluco ds tutte le colpe ^ che 
gli venivano imputate. Si ritirò nella 
Cafa di Argenton nel Poitou , donde non 
forti che per accompagnare il Re Carlo 
Vili, alla guerra di Napoli. 

LX. I gran procedimenti di Ferdinan- . 
do Re di Aragona nel Regno dì Gra- *1 Jao. 

ohe Papa Innocenzo Vili. «• r« ^ 
gli fende due lettere di congratulazio- gnuri 
ne fopra le fae conquide, e lo elòriaffe battolici 
a proleguirlc. La prima di quelle lette- '* 
re è del mele di Lu^io . La feconda del ou'Ju?** 
mele di Dicembre (3J. In oltre con un 
Breve Apodolico del tncle di Gennaro 
*487. pcrmilc al Re e alla Regina, che 
raccogUellero gli Stati di Aragona, per 

fi b far * 
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' Awvrt I fupplemento del- 

G C Ruerra centra i Mori,quan- 

g' '^'tunque vi foffe una ordinanza contraria, 
7- cui avcj giurata di olTervare inviolabil- 
mente . ScrifTe parimente Sua Santità il 
trenteftno giorno del mefe di Settembre 
al Vefcovo di Brefcia, c alla Inquifizìo- 
ne di Lombardia, che folTero puniti gli 
Eretici , che odinatamente perfeveraflTero 
'ne’ loro errori ; e come i loro Ofliziali 
ricufavano di venire a quella ellremità , 
dichiarb il Papa, che fodero fcómunicati, 
fe dopo edere (lati richiedi di far il de- 
bito loro , non facelfero fra fei giorni 
cfeguirc le fentenze della Tnquifizione , 
qualor non vi fode qualche legittimo im- 
pedimento . 

ErIì prò- LXr. Cadmiro Re di Polonia fi era 
«Ulte loc indirizzato al Pana per domandargli foc- 
ji Po.corfo contra le feorrerie de’ Turchi , che 
Ionia con- la Lituania e la Rudìa . Il 
tra i Tur-Santo Padre promife di adiderlo (i), 
chi . ed efoitb con un Breve tutte le na- 
zioni vicine alla PtJlonia , i Pruffi , i 
Livonefijgli Alemanni, e i Boemi a pren- 
der r armi , ed unirfi a Cafimiro per aiu- 
tarlo a difendere la Religione, promet- 
tendo loro il perdono de’ loro peccati , 
e la fperanza di una felice immortalità ; 
e dall’ altro canto fcomunicando tutti 
coloro, che contravveoidero agli ordini 
del Sommo Pontefice , e vioIalTcro la 
tregua fatta con la Polonia, mentre che 
foffe il Re occupato nella guerra contra 
i Turchi . 

Il Papa LXir. Il Papa, perché’ fi potede più 
efficacemente aJoprarfì in aiuto di Tafi- 
ziani . badava con molto zelo allo ftabi- 

lìmento della pace in Italia (a). Quella 
che avea fatta con Ferdinando Re di 
Napoli non era molto ferma, come fi è 
veduto . Ma ebbe miglior fortuna co’ 
Veneziani. Fece .Sua Santità un’allean- 
za con cfTì nel mefe di Febbraio per 
venticinque anni. Erano allora in guer- 
ra i Veneziani con Sigifmondo Duca d’ 
Audria. Vennero anche ad un’azione, 
nella quale Federico San-Severino rcflò 
uccìfo, io una fcorrcria fatta da’ Tren- 
tini appredo 1’ Adige, fiume delloSiato 
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Veneziano. Il Papa per riconciliare que- 
lle due Potenze , eledie il Vefcovo di 
Trevifo per fuo Legato, cheunitamente 
coir .\mbafciatoredeir Imperador Federi- 
co grinduffe alla pace , che venne con- 
chiufa nel mefe di Novembre . Qieflo fa- 
cilitò al Santo Padre i piò validi mezzi 
di opporli a’ procedimenti di Bajazet . L' 
Imperadore , per fecondarlo , convocò 'int 
Dieta de’ Principi Elettori a Norimber- 
ga, dove fi trattò delle vie neceffarie 
a tenerli per riunire i Principi contra i 
Turchi. Parea, che a vede Federico le 
migliori intenzioni del Mondo (?) • H 
Pana gli accordò la permidione di farlevt 
de'fiididj fopra il Tuo Clero, perfupplire 
alle Tpefe della guerra . Ma occupato l’ Ira- 
peradorc a riprendere l' Audria , che gli 
era (lata tolta dal Re di Ungheria, non 
ebbe altro che la volontà di efeguire i 
difegni del Papa , fenza venirne agli ef- 
fetti . Quedo accrebbe maggiormente il 
timore, che Bajazet fi rendeife Signor 
della Sicilia . 

LXIII. Bucolini , tanto noto per li Tìmora 
difordini funi , dopo clferfi impadronito del Papa 
TOfma o di Ofimo , Città della Marca * 
di Ancona , avea fatta alleanza co’ Tur- 
chi permanrenervifi( 4 ). Quedo era molto 
al Papa moledo. Ne fende al Gran Mae- 
dro di Rodi , pregandolo di adoprare il 
fuo zelo per unire i Principi dell’ Euro- 
pa in prò della caufa comune , opponeh- 
dofi al Turco . In effetto Bucolini ne 
attendea gran foccoifi . -Avea promeffo 
a Baiazet , che in meno di fei meli lo 
avrebbe fatto Signore di tutta la Mar- 
ca di Ancona, le gli mandava dieci mi- 
la Turchi , co’ quali potede conouidare 
la rimanente Italia, per le difcordie,che 
regnavano tra i Principi. Non badò «d 
Innocenzo VIII. di avere fcrittotl Gran 
Maedro di Redi ; manJòii Cardinal Giu- 
liano ad invadere Ofma , dandogli per 
Luogotenente Generale Jacopo T riulzio, 
con mille cavalli . Luigi Sfona , e il 
Cardinal Balue gli conthidero delle trup- 
pe aufiliarle, ma tutte quelle precauzio- 
ni furono vane . Convenne trattare 
con Bucolini. Lorenzo de’ Medici man- 
dò 
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di Nipo 
li 


db a lui per queDo il V cfcovo di Arez- 
zo , gli fi prottiifero fette mila feudi d' 
oro a condizione che roftisuilfe Olma-, 
e rinunzialle all’ alleanza fatta col Tur- 
co . Bucolini accettò il trattato < ^ 

ritirò in Firenze preffo Lorenzo de’Me- 
dici , dal quale fu benilTiaio accolto . Ma 

10 Sforza avendolo fatto andare a Mi- 
lano, lo fece impiccare, 

LzdHcor- LXIV. Ferdinando R e di Napoli fem- 
dia tieo- pre nemico della Santa Sede , dopo avere 
mincia •'«invitati ! principali Signori dello Stato 
e il*Re' E«-lef)aflico ad un banchetto e ad altri 
divertimenti, (eergii uccidere. InnoK-n- 
zo Vili, che ignorava quella crudcltì, 
ma che fapea , eh’ era fempre animato 
centra di lui , e conira i fuoi ami- 
ci (i>, gli f«il^c l’ottavo giorno di 
Lu^io di queft’anno , avvertendolo ca- 
ritatevolmente di ritornare al dover fuo, 
e di non maltrattare quelli eh' erano 
fudditi della Chiefa Romana . Avea 
fitti Ferdinando gittar io mare i corpi 
di quelli, eh* erano Hall uccifi ; e 'per 
non renderG odiofo al popolo , e dar- 
gli a credere che quelli Signori viveva- 
no , ogni giorno Iacea loro portar da 
mangiare , come fe fofTero ancora in 
prigione . Non fapendo il Papa od la 
crudeltà , nd la difTimulazione di que- 
flo Principe , fece intendere al Vefeo- 
vo di Cefena , fuo Intcrnunzio , che 
trattaffe per la libertà di quelli Signo- 
ri , che credeva elfere flati confegna- 
ti al braccio fecolare ; e di far caflare 
tutti gli atti praticati centra di loro , 
fotte pena delie cenfure EccleGaflichc . 
La lettera del Papa a quello Vefcovod 
del giorno ventelimoquarto di Loglio (z). 

11 fuo loternuncio era flato parimente 
incaricato d’ impegnare Ferdinando a pa- 
gar il tributo, che doveva alla Chiefa. 
Ma non ebbe altro che alcune afprilfi- 
me rìfpofle da quello Principe ; e ciò 
traile il Sommo PonteGce a privarlo 
del fuo Regno , e follecitare il Re di 
Francia , che andalTe ad ìmpadronirfe- 
IK a norma del legittimo diritto che 
ne avea. 

LXV. Ferdinando Re di Aragona 
era tuttavia occupato nella conquiiladcl 




Regno di Granata . Mentre che la Cit- 
tà di Vclez ridotta aU’ellremità era in 
punto .di arrenderli, Muley, zio del gio- 
vane Re, andò in fuo foccorfo'con cin- 
que o fei mila cavalli , e foa più di 
venti mila fanti . Hurtado di Mendoza, 
che comandava, l’ armata Spagnuola (j), 
lo attaccò , ^fe in dìj^rdmc le lue 
truppe, e obbligò il Re Mpro a ritirarfi 
col relto del fuo efercìtoad Almugnezan, 
dove non credendoli lìcuro,, pafsò in 
Almcria e di là a Guadix . Il giova- 
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ne Re Maometto Boabdil , proGicando 


dell’alfenza di fuo zio , s’ impadronì di 
Granata . I Deputati , che Muley gli 
avea fpcdiii ultimamente per dtfporlo 
alla pace, c che aveva egli faputo gua- 
dagnare con le fuc careitze , non con- 
tribuirono poco a facilitarne 'la conqui- 


lla. Tolto che vi lì fu riabilito , fece 


uccidere in fua prefenza tutt'i partigia- 


ni di fuo zio , e fpetlì a Ferdinando c 


ad Ifabelia per informarli del felice av- 
venimento delle lue armi , c domandar 
Igro licurezza per li Mori , eh* erano 
fono la fua ubbidienza. Egli proroettea 
di dare loro la Città di Granata trenta 
giorni dopo che le loro Maeftà Catto- 
liche fi foflero impadronite delle Città 
di Almeria , di Bafa , e di Guadix , 
dove lì era ritirato fuo zio. 

LXVI. Ferdinando ed llàbella gli ac- 
cordarono tutte quelle domande ; e ve- 
dendoG Vclez fenza fperanza di alcun 
foccorfo , G refe per componimento (4), 
S’ìntraprefe poi i’airedio di Malaga , 
la cui guarnigione fi difefe con molto 
valore 4 ma finalmente fu coflretta ad 
arrenderli . La perdita di quefla piaz- 
za quella di moltiflime altre ne cagio- 
nò 4 ed i Regnanti Cattolici divenne- 
ro Signori di tutta la parte Occiden- 
tale del Regno di Granata . Il Gover- 
no di Malaga fu dato a Don Garzia 
Fernandez Manri^ue. La prefa di quel- 
la piazza parve di tanta importanza , 
che fe ne fecero in Roma pubbliche al- 
legrezze. Andò il Papa a tal effetto al- 
la Chtelà di Santa Maria del Popolo , 
e vi celebrò la Meifa PontiGcalmentc . 
Ferdinando fece un dono al Santo Pa- 
B b 2 dre 
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^ dre di cento Mori, eh’ entrarono in Ro- 
ma con le loro catene : una parte ven- 
diftribuita a’ Cardinali , e l’akra a’ 
principali Signori Romani . Eflendowi in 
Malaga molti rinnegati, che vi fi erano 
rifuggiti per falvarfì dalle perfecur.ioni 
della Inquifìiione , il Papa eleffe due 
Cardinali , il 'Vicecancelliere , e Balue, 
per perfeguitarglì , e formare loro il pro- 
celTo . Se ne abbruciarono più di due 
mila a Valenza, ed altrove. 

Gli Scoi- LXVII. Un poco dono il comincia- 
icG do- mento di quell’anno Jacopo III. Re di 
Scozia domandò ad Innocenzo Vili, la 
Cinomi * canonizzazione di Margherita , nipote di 
tiiione Edmondo II. Re d’ Inghilterra , e fi- 
di Mit- gliuola di OJoardo I. fecondogenito di 
ghenta Edmondo , e di Agata, che fi crede ef- 
ióa figliuola o nipote dell’ Imoc- 

*"’*■ rador Corrado il Salico. EramortaMar- 
gherita in concetto di fantiti nel meiè 
di Novembre dell’ anno 109^. (i) , 
quattro giorni dopo di Tuo marito Macol- 
mo Re di Scozia , fiato uccifo nel paf- 
faggio del fiume d’ Alna , combattendo 
centra Roberto Conte di Nortumbria. 
Il Papa ad ifianza degli Scozzefi diede 
una Bolla in data del duodecimo giorno 
di Giugno 1487. con la quale nominai’ 
Arcivefeovo di Sant’ Andrea, il Vefeo- 
vo di Glafcow, ed altri, per prenderne 
le neceffarie informazioni. Alcuni dico- 
no, ch’era già fiata folennemente cano- 
nizzata da Innocenzo IV. ne! 1251. Si 
crede che il fuo capo fia a Douay ap- 
prelTo i Gefuiti Scozzefi (2). 

II Papa LX Vili. Giovanni Pico Principe del- 
Mirandola , e di Concordia , uno de’ 
Giovanni ‘^*1 ^“0 fecolo , avea 

Pino della anno precedente fofienute in Roma 
Mirando- alcune famofe Teli in tutte le feienze, 
1*. in Teologia, nelle Matematiche , Ma- 
gia, Cabala, e nella Fifica(^). Vi erano 
novecento propofizioni , eftratte dagli Au- 
tori Greci e Latini , Ebrei , e Caldei . 
Giovanni Pico aveva allora folamente 
véntitri anni. Si fparferoquefle Tefiper 
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tutto il mondo , e le fofienne come uomo 
confumato in tutte le feienze. La giiifta 
riputazione in quefia forma acquifiatafi 
fece inforgere centra di lui molti avver- 
farj . Si volle trovar a ridire fonra lefue 
Tefi, e alcune furorro cacciate dierefia. 

Il Pana fece efaminare I’ efiratto , che 
gli fi prefentò, e fi giudicò che vi fot 
fero tredici propofizioni infofienibrii . Fu- 
rono difefe da Pico con un’ .Apologia 
compofia in diciafiette notti . E'pofia 
nel principio delle fue onere. Giovanni 
Pico vi riferifee una cofa molto partico- 
lare, e che dinota quanti falli può iiv- 
durre a far la ignoranza . Dice , che ua 
Teologo, che s’impacciava a cenfurar 
le fue Tefi , cITcndo interrogato colà 
fignificafie la parola Cabala, rif^fe , che 
era un uomo cattivo , eretico , che a- 
vea fcritto contra Gefu Crifto , e che i 
fuoi Settatori aveano tracco da lui il 
nome di Cabalifii . Qpelli , che non a- 
veano maggior . intendimento di quefio 
Teologo, accufarono Giovanni Pico di 
Magia , non potendo comprendere come 
un uomo dì quella età potefic efiere tanto 
fapience. Il Pana tuttavia proibì la let- 
tura di quefie Tefi fotto pena di feo- 
munica , e fece citare Pico della Mi- 
randola a Roma ; ma le cofe per al- 
lora non andaron piò. oltre. 

LXIX. Ecco le credici pronofiziooi, Prepefi- 
che furono efiratte dalle fue Tefi . 1. 

„ Gefu-Crifio non è realmente difeefo , 
„ all’ Inferno , quanto alla preièn- 
„ za , ma folamente quanto agli efièc- vamU 
,, ti ,, (4) . Giovanni Pico nella Aia Pie». 
Apologia giufiifica quefia prima propofi- 
aione. Confeffa,che fi dee credere, che 
r Anima di Gefu-Crifio fia difccfa all* 

Inferno; ma che quanto al modo non 
fi ha niente di determinato , e che 1* 
anima effendo feparatatialcorpo (3),non 
era nel luogo con la prefenza, ma con 
la operazione. La propofizione,che non 
ha altro fenfo , non può efiere condan- 
nata di erefia ; ma fono al contrario 

in 
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in errore quelli , che la condannano co- lutamente la divinità non pofla edere 


*e tale ; imperocché quelli s' inganna- 
no , i quali credono come cofa di fede 
quella che non Io è. * 

7. „ Una pena infinita non i dovu- 
,, ta al neccato mortale , eh’ è di tem- 
„ po finito, ma folamente una pena fi- 
„ nita “ (i). In quella prooofirione 
dice Giovanni Pico, che bifogna dillinguere 
due cole nel peccato ; i'averlione da Dio , e 
la converfione alla creatura ; così lì può 
dire , che la pena é dovuta al peccato 
in due fenfi ; o in quanto *gli farà ef- 
fettivamente data , o in quanto elfo la 
merita ; che il peccato mortale in quan- 
to è averfione da Dio, eh’ è un be- 
ne infinito, è obbiettivamente infinito, 
c merita una pena eterna ; ma che la 
pena eterna non feguirà il peccato mor- 
tale , fe non quando il peccato farà in- 
finito nella Tua durata, cioè in cafoche 
l' uomo dgri in quello peccato , eVi per- 
feveri durante tutta la eternità , impe- 
rocché fé ne fa penitenza prima della 
fua morte , e che non vi dimori altro 
che per un tempo finito , la fua pena 
non farà infinita. 

3. „ Non fi dee adorare la Croce , 
„ né alcuna immagine con adorazion 
,, di Latria (z) , e né pure nel fenfo 
„ di San Tommafo “ . Sopra que- 
„ fla propofizione , Giovanni Pico 
dice , che il fentimento di San Tom- 
mafo , intorno all’ adorazion della 
Croce e delle Immagini , è che fi 
adorino come immagini , che al contra- 
rio Guglielmo Durant , Errico di Cand , 
Roberto Holket, e molti altri Teolo- 
gi , follcngono , che non fi deggiono in 
modo veruno adorare né la immagine , 
né la Croce , ma che fi adori folamen- 
te quel eh’ effe rapprefentano ; che que- 
lla ultima opinione fu quella , ch’egli ha 
feguìta , come piò probabile, rigettando 
quella di San Tommafo. 

q. „ Io non affermo già , cheDiopof- 
„ fa elfere pnito ipoflaticamente a tut- 
„ te le creature , ma folamente ad una 
„ creatura ragionevole (7) . „ Giovan- 
ni Pico rilponde, ch'egli nonalTicDrò, 
come fece Errico di Gand , che affo- 


unita ipoflaticamente ad nna creatura 
fenza ragione , ma che folamente fopra 
di quello ha fofpefo il fuo giudìzio fen- 
za voler decidere in modo pofitivo . 

5. „ Non vi ha feienza , che ci renda 
„ piò ceni della dottrina di Gefu-Crì- 
,, ilo (4), quanto la magia e la cabala'*. 
Égli rifnonde , che quella propofizione 
dee rillringerfi alle feienze, che non han- 
no per fondamento la rivelazione, e che 
di quelle fole ha pretefo di parlare nelle 
fue Teli. 

6 . „ Suppolla la conrtune opinione , 
„ che poffa il Verbo unirli ipollatica- 
„ mente ad una creatura inanimata 
„ (^), può darli che il Corpo di Gefu- 
,, Grillo fia realmente fopra 1 ’, Altare 
,, fenza che il pane fia cambiato nel 
„ Corpo di Gefu-Crillo , o annien- 
„ tito , il che fi dee incendere del- 


la polTibilìtà 


» e 

4 ( 


non già che la 


., cofa cosi fia . " Dice 1 ’ Autore , 
che quella propofizione non fi oppone 
in verun modo alla prefenza reale del 
Corpo e del Sangue di Gefu-Criflo nella 
Eucarillia . Egli trattò la quillione, fe 
fi polla addurre qualche altra forma 
per ifpìegare la converfione del pane 
e del vino nel Corpo, e nel Sangue di 
Gefu-Crillo , fuor che la tranfullanziazìo- 
ne;e fe per quello fi può valerli della unio- 
ne di Gefu-Criflo col pane; e dopo aver 
allegate alcune ragioni ed alcune auto- 
rità per l’una e peri’ altra parte, rifpon- 
de a quella, che fi apporta per moflrare, 
che fi può ancora follenere un modo di 
fpiegare la prefenza reale diverfa dalla 
tranfullanziazione , e fa vedere che la 
conclufione delle fue Tcfi confavorìfee 
quello fentimento. 

7. ,, Si ha piò ragione di credere , 
„ cheOrigene fia falvo, che dannato 
Sopra quella propofizione confelTa , che l’ 
erelìe attribuite ad Origene fono empie , 
ma folliene che ha potuto fenza temeri- 
tà alficurare , che gli venilTero falfamen- 
re attribuite; e che in calò cheleavef- 
fe egli follenute, ha egli potuto credere, 
che fe ne folTe pentito ; che la Chiefa 
non ha mai decifo , che Origene folle 
d m- 

(i) Joaa- r*ic ititi, ptf. tió. (O Joan Pie. iiiJ. p »oi. Ct) Pi* P- '«S. 
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dannato , e che finalmente , quando 1’ 

Anso fjtto , non faremmo tenuti a te- 

DiG.C.nere in quello il fuo giudizio , come co- 
* 4 ^ 7 * fa di fede ; perché non farebbe più cer- 
to di quello della Canonizzazione de’ 
Santi, il quale, fecondo ^aa Tommafo , 
non è di fede. 

8. „ Come niuno è precifaroente 
„ di un parere wrebd vi vuol cflere(i), 
,, cosi niuno crede preci l'amen te , perché 
„ vuol credere . “ Giovanni Pico rifpon- 
de , che quella propofiaione è vera , per- 
chè niuno può credere una cofa, fe non ha 
motivi ballevoli * per crederla ^ ma che 
da quello non ne feguica , che l' atto 
della fede non fia libero. 

p. „ Colui, che follenclfe, che gli ac- 
„ cìdent^ non polTono fuffillere (a), 
,, fe non foffero follenuti dalla Euca- 
,, rillia , non tralafcercbbe di follenere 
„ la verità del Sacramento , e di cre- 
„ dere , che non vi è la follaaza del 
,, pane . „ L’ Autore di« , che que- 
lla propolìzione è follenibile , poren^ 
doli dire con San Tommafo . che vi 
ha una dillinzione reale tra la elTen- 
za e la efillcnza per fervir di folle- 
gno agli accidenti. 

10. „ Le parole della conlàgrazione 
„ fono reiterate materialmente, e reci- 
^ tativamente dal Sacerdote (j),e non 
„ fignificativamcntc . “ Giovanni Pico 
rifponde , che le parole della confii- 
erazione in bocca di Cefu-Crillo fono 
llate lìgnificative , perchè effettivamen- 
te dava agli Apolidi il fuo Corpo, 
che doveva elTcre infranto , ed il fuo 
Sangue, che doveva eiTcrc fparfo , ma che 
nella bocca del Sacerdote , che non dà 
nè il fuo corpo nè il fuo fangue, ma il 
Corpo e il Sangue di .Gefu-Crillo , che 
non dee più elTere nè fpezzato , nè 
fparfo , fi debbano confiderare come un 
racconto . 

11. „ I miracoli di Gefu-Crillonon fo- 
„ no una pruova della fua divinità per 
„ ragion della operazione (4) , ma 
„ per motivo del modo, con cui li 

fece . “ Sopra quella propofizione 
dice il medefimo Autore , che i mi- 
racoli di Gefu-Crillo precifamente pro- 


vano bzne, che li faceva in nome di 
Dio , ma che quel che prova , eh’ egli 
era Dio, è che li facea di fua propria 
autorità , * 

iz, ,, £' parlare più im^priamente di 
„ Dio il dire , eh' è intelligenza od in- 
„ tendimento , che il dire di un Ange- 
„ lo,chelìa un| anima ragionevole" (5) . 
Ciovanoi Pico li difende ibpra quella pro- 
pofizion: coni’ autorità de'libri attribuiti a 
Saa Dionigi Areopagita , il qual non 
vuole, che lì dica, che Dio lìa una in- 
telligenza . - 

ij. ,, L' anima non intende e non 
„ concepifee diilintamente altro che fp. 

„ Hiedelima (d) . “ Pico della Mirandola 
pITerva , che quella propofizione non dee 
intenderli di ogni forta di conofeenza , 
ma folamente della conofeenza feercta , 
che l’anipia ha immediatamente di le 
medefima . • 

In quello modo proccurò quello Auto- 
re di giullificare quelle tredici propofi- 
zione ora riferite . Et^pone nella fua 
apologia i motivi , che iaduffcro i fuoi 
avverfar) ad accufarlo . Dice , che gli 
uni biafimarono il fuo difegno , e il 
fuo modo di fìlofofare ; che gli altri 
llimarono una temerità 1’* intrapren- 
dere tante cole nella età fua, che alcu- 
ni ritrovarono a ridire di un gran nu- 
mero di tefi , che aveva egli propofle j e 
che finalmente alcuni Teologi lo accu- 
farono di Erelìa ; che non illimò di aver 
a tacere fopra quell’ accufa , avendo im- 
parato da San Girolamo e da Rufino , 
che lì pqò comportare ogni forra d’ in- 
giura, fuor quella della crefia , riguardo 
alla quale non è permelTo ufare pazien- 
za . Rifponde alla riprenfione , che gli 
veniva fatta intorno al fuo modo di filo- 
fofare , intorno al gran numero delle Tue 
Teli , ed in particolare per aver egli 
feoperto il fegreto della Cabala Giu- 
daica . . 

LXX. Il trattato conchiufo l’ anno 
precedente tra la Francia , ed alcuni Si- 
gnori Bretoni, inquietava molto il Du- Romani 
ca di Bretagna , e i partigiani del Ou- per fare 
ca di Orleans . L’ inlelice avvenimento v"* 
de'maneggi di Malfimiliano Re de'Ro- 
mMÌ . 
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ninni terminò di fconcerrarli . Conta- 
vano molto fopra di qnefto Principe , 
, che fi adoperava per formare nna lega 
centra la Francia (i), nella quale pren- 
tendea di far entrare il Duca di Lore- 
na , i Re Cattolici, il Duca di Savo- 
ia, il Signor di Albret ,il Duca di Bor- 
bone Conteftabile di Francia , ed alcuhi 
• altri . Ma tutt’ i fuoi tentativi furono 
inutili . La Conteffa di Beaujeu avca 
faputo far determinare il Duca di Lo- 
rena , promettendogli la Provenm, quan- 
tunque riunita alla Corona . La guerra 
co* Mori occupava baftevolmente il Re 
di Aragona . Il Duca di Savoia lufm- 
gato da un accomodo circa il Mar- 
chefato di Saluizo , non ofava di rom- 
perla con la Francia ; e fi era il Conte- 
flabile riconciliato col Conte di Beaujeu 
fuo fratello , e con la Governatrice . 
Entrò dunque nella lega folamente il 
Signor di Albret, il quale con la fjw- 
ranza di fpofare la erede di Breta- 
gna , quantunque avelTe per dimpetitori 
il Re de’ Romani ed il Duca di Or- 
leans , conchitife un trattato , in cut 
' promettea di ritirare la Tua compagnia 
di cento lance dall* armata del Re , do- 
ve attualmente fcrviva , e farla palfare 
in Bretagna*. 

II R. di LXXI. Frattanto il Re Carlo Vm. 
ro*ndà*il foggettate le piazze di Guien-- 

fuo cler- ® ingreffo in 

cito in Bn'urdeatrx il fettimo giorno di Marzo, 
Brctigna, andò a Poitiers, e fece la intimazione 
**>' *^*' a Partenay, che capitolò fubitamente . 
d« Nin- piyifp poi |j armata in quattro 
corpi , che marciarono verfa la Bretagna 
con ordine di entrarvi per quattro 
diverfe parti ; e per poter avere piò 
pronti avvilì di quella fpedizione , fi 
fermò a Lavai nel Maine (2) . Qqefio 
efercito tre volte piò copiofo, che non 
chiedeva il trattato fatto con i maltnn- 
tenti di Bretagna , diede una terribile 
agitazione al Duca; raecòlfeegli fui fatto 
alcune troppe per opporvifi , ma quali fu- 
bito fi vide da quelle abbandonato , e 
cofiretto con quattro mila uomini , che 
gli rimanevano , ad aodarfi t rinchiudere 
in Vannts.ll timore di elfervi alfedia- 

St) D’ Argtifté iifl. de Brtttftii Uh u. 
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to non lafciò che lungamente vi fi ter-^ ^*^ 
malTe, s’imbarcò, andò f Croifie, don- 
de pafsò fino a Nantes . Frattanto i Fran 
cefi fi refero padroni di Ploermel , ed * 4 b 7 - 
a/fediarono Vannes , che ninna reCflen- 
za fece . Allora i Bretoni conobbero , 
ma troppo tardi , l’ errore , che aveano 
commelTo di far entrare 1 Francefi nel 
loro paefe . Il decimo giorno di Giu- 
gno r efercito di Carlo Vili, andò ad 
affediare Nantes ; e il Re , per elfervL 
piò vicino , lafciò Lavai , c fi avanzò fi- 
no ad Ancenis. 

Grande era la Città di Nantes e mu- 
nita di numerofo prefidio , e rìfoluta a 
ben difenderli (?).La prefenza del Duca 
di Bretagna, thè la comandava , raddop- 
piava il fuo coraggio. Era accompagna- 
to dal Duca d’Orìeans, dal Principe di 
Grange, dal Conte di Cominges , e da 
altri Signori Francefi , e Bretoni ; poiché 
quanto al Duca diDunoisera andato egli 
a domandare foceorfo al Re d’ Inghilter- 
ra, ma non potè condurne , perchè il 
vento gli fu tanto contrario, che finoa 
tre volte lo rifpinfe al porto di San 
Malb,dove fi era imbattalo, e due vol- 
te fu le celliere di Bretagna. Stando in 
punto d’ imbarcirfi per la fella volta, il 
Baflardo di Borgogna gli condullb mille 
e cinquecento uomini dell* elèrcira del 
Re de’ Romani. Con quello foceorfo, e 
quali feffanta mila uomini, che raccolfe 
nella Bretagna inferiore , dove ciafenn 
prefe Tarmi alla notizia che il fuo Signo- 
re era alfediato a Nantes , il Conte fi 
avanzò a quella Città ; ma le Tue trup- 
pe incapaci di difcìplina , e male armate, 
non avendo mai veduto che folfe guer- 
ra, non fapenJo maneggiare né la pic- 
ca , nè la fpada , a nulla gli vai fero. 

LXXII. Traffe folamente da quell’ ar- H Tonte 
mata cinque o fei mila uomini, e aven- diDonon 
dogli ag^untialle truppe di Fiandra , cn- 
trò con ellì in Nantes , che non avea poto- * 
to effere invefiita dalla parte della Loira, 
che fi chiama la Folfa , e coliti nfa i 
Francefi a les'ar Talfedio alla fine di Lu- 
glio dopo fei fettimane vanamente im- 
piegate a quella imprefa.Si ritirò Tar- 
mata Frzncefe in buon ordine , e andò 

ad impa- 
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ad impidronirfi di Cliflcn, Vicre,Dol, 
Awvo ed altre piafte i ma tutte quelle con- 
ti G< C. quifte non valeaoo la prefa di Nantes , 
148-. Ae avrebbe reto il Re preftamente Si- 
gnore di tutta la Bretagna . 

Dall’altro tanto il Signor di Albret, 
che avea raccolti tre o quattro mila uo- 
mini, per andare in foccorfo del Duca, 
fu arredato nel fuo paffaggio dal Signor 
di Candaie, e invedito nel Cadello di 
Nontron fu la frontiera del Limofmo j 
per il che dovette capitolare c liccniia- 
re le fue truppe, promettendo di edere 
in avvenire fedele al luo Re. Nel me- 
dcfimo tempo il desCordes, che comanda- 
va l’armata fu le frontiere di ArtoU , 
forprefe Sant’ Omcr, e Terouana , feon- 
filfe le truppe di Filippo di Clevcs Ra- 
vedein mezaa lega difeodo da Bethuna, 
ed egli medefimo redò prigione co’ Con- 
ti Egmond e di Padau , il Signor di 
Boffu , ed alcuni altri . Per queda perdi- 
ta fu ridotto Madimiliano alla impodi- 
bilitì di fodener la campagna , e ad ab- 
bandonar le Provincie Walone alla dif- 
crezione de’ vincitori . 

11 Due. LXXIII. Vedendofi il Duca di Ere- 
di Brtu- tagna cosi delufo dell’ arrivo degli ajuti 
sna C Ti- dranieri , tentò di rìconciliarfi con la 
concilia Nobiltà del fuo Ducato. Il Marefciallo 
*°*.*|]*' di Rieux era uno de’piò podenti ,gli fi 
diRieM alcune propofiziooi obbliganti al 

fommo , gli fi promife di metterlo alla 
teda degli eferciti , e di non feguitare 
altri configli che i fuoi ; gli fi rapprefen- 
tò, che la falvezza della Bretagna di- 
pcndea da lui (i) ; in Comma gli fi 
arrecarono tante ragioni, che quedoMa- 
rcfciallo, malcontento de’Francefi , che 
non avevano odervato il trattato di Ca- 
dello Briant , conclufe in fegreto la fua 
riconcilAzione col Duca, merci la media- 
zione del Conte di Cominges . Ma pri- 
ma fcrilfe al Re , pre^dolo di richia- 
mare le fue truppe dalla Bretagna; non 
cd'endovi per altro date introdotte, che 
per farne ufeire il Duca d’ Orleans , e 
che offerendofi quel Principe , e i fuoi 
partigiani di ritirarfi ; non ^tevanff effe 
piò dimorarvi fenza contravvenire al trat- 
tato . Il Gentiluomo , che portava que- 

<i) D' Arscntri-^. dir Brìi, likt ia> e, 4». 
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da lettera , aveva un particolar ordine 
d' indirizzarfi alia Contelfa di Beaujeu 
per penetrare le fue intenzioni ; la (ua 
rilpoda le manifiedò . Quella , eh’ ebbe 
Cominges, ch’era dato Ipedito in Am- 
bafeiata dal Duca al Re, non fu miglio- 
re. Quedo badò per convincere piena- 
mente il Marefcial di Rieux , che la 
conquida della Bretagna era il vero* 
motivo della guerra . Abbandonò egli i 
Francefi, e col fuo efempio molti Si- 
gnori Bretoni ritornarono al partito del 
Duca. 

LXXIV. Avendo intefo Carlo Vili. aUmo- 
che Mattia Re di Ungheria facéa gucr- z. tra il 
ra all’ Impcrador Federico , gli mandò R* di 
un Ambalciatore per contraere infieme 
un’ alleanza foda e codante , adinchè 
Sua Maedà Imperiale, e il Re de’Ro- 
mani fuo figliuolo, eflendo occupati in 
due guerre in differenti luoghi ,l' una in 
Audria e l’altra in Fiandra, non potef- 
fero predarfi 1' uno all’ altro foccorfo 
alcuno 4 z) • Mattia affediava allora 
Einqueburg Città d’Aullria. Todo che 
feppe la venuta dell’ Ambafeiator Fran- 
cete , commife a tutt’ i Signori e Pre- 
lati , che aveva appreffo di fe , che 
andalfero a riceverlo , e lo accolfe e^li 
medefimo con molta magnificenza . Se- 
gnata r alleanza , gli diede la fua udien- 
za di congedo , dopo avergli fatti de* 
ricchi doni. Giovanni Vetcovo di Va- 
radin andò poi in Francia , come Am- 
bafeiatore , per adicurare Carlo della 
intera premura del Re di Ungheria , 
e per confermargli l’ alleanza , che ave- 
va allora foferitta . Aveva ancora la im- 
cumbenza di far promettere in ifpofo 
Giovanni Corvino , figliuolo naturale di 
Mattia, che non avea figliuoli legittimi, 
alla forella del Duca di Milano , e di 
domandare al Re di Francia Zizim , 
fratello di Bajazet Imperadore de’ Tur- 
chi , per poter fare piìi ficuramentc la 
guerra a quegl’ Infedeli . Ma non gli fi 
potò accordare quello articolo , avendo il 
Re già promefio alPapaZizim (}). Era 
l’equipaggio di quedo Ambafeiatore de* 
più fuperbi , avea feco trecento cavalli del 
medefimo pelo , e della della grandezza, 

mon- 
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montati da trecento giovani Centtluo- 
tnini vediti di fcarlatto , con berrettoni 
in teda , e con capellatura intreccia- 
ta di diamanti , e con ricche collane al 
collo . 

Morte di LXXV. Carlotta Regina dì Cipro 
Rcgin» di Giovanni III. di nome , e 
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tanto ch’io venga; nel quale pretende 9 
cBe ban Giovanni non fìa morto . La Anvo 
S tona del Martirio di Sant’ Andrea di^'^.C. 
&10 imITo a morte da’ Turchi è pur «488. 
^a . TradulTe dal Greco in Latino i 
Coroeotarj di San Cirillo fopra il Van- 
gelo di San Giovanni , e i fuoi <]uatcor- 


Regina di f’®™ » ' B^lo di San Gilwanni.ei fuoi quattor- 

' ri trattati fopra la SantiCTima Trinità- 

doJia Mprca^ rrotì di para- molte omelìe di San nir»- * 

-ralifia in Roma il fediceCmo giorno di w !i* i 

Xuglio di 'qued* anno , dopo aver fofhrr- 
te moire traferfìe , ed dferfi veduta fpo- 
gliare del Regno da Jacopo fuo fratello 
naturale. Si era ella ritirata a Roma(i) , 
dove fece donaxione di tutti gli Stati 
fuoi a Carlo Duca di Savoia , fuo 
nipote , in prcfenxa del Papa , e di 
molti Cardinali . 

Gì wd 5 i nota In queft’ anno me- 
di Trebi- almeno nel precedente la 

fenda, "morte di Giorgio di Trebifonda ; era 
egli uno de’ più dotti uomini , che foffero 
tra 1 Greci . Mori in Roma , do- 
ve fi era ritirato avanti la prefa di 
Cofianiinopoli al tempo di Papa Euge- 
nio IV. Ivi iolcgnò molti anni la 
Rettorica e la Filofofia , e Papa Nic- 
«olò V. lo fece fuo Segretario (2) . 

Oltra molte opere compolle io Latino, 

.traduffe in quella Lingua moltifliroi 
libri Greci . Abbiamo di lui una lettera 
a Giovanni Psleologo , per efortarlo a 
trasferirli a Fireoae piuttoflo che a 
Bafilca ; e due trattati della proceffione 
dello Spirito Santo contra i fentimen- 
ti de’Creci, pubblicati da Leone Al- 
mio nel primo tomo della Grecia Or- 
todolTa . Tratta egli nell’ ultimo della 
«nità della Chiefa. Cattolica , e delia 
rPrimazia della Chiefa Romana ; e pre- 
tende , che le cinque Chief? Patriarca- 
di -ebbiano una fpezie di fu bordi nazione 
r una all’ altra , fecondo il loro grado , 

# che in vacanza della Chigfa Roma- 
na fi appartiene il .governar la Cbiefg 

^vcrfdc al Patriarca di C^«tinor «ainngnem gii era interamente oppollo, 

« ^ emoftrava molta inclinazione alla Frami^ 

Tio’ ^ 4 ): Io fece prendere da Carlo di Mannevil * ^ 

A:m"‘ ‘ 
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Il trattato di San Gregorio di Niffa del- 
la vita di Mosd,- i libri di San Bafilio 
contra Eunomio, e il trattato della pre- 
parazione Vangelica di Eufebio . Era 
unto prevenuto m favore della dottrina 
di Ariftotile , che parlava con molto 
difpregio di quella di Platone ; preven- 
venne combattuta dal Cardi- 
nal BcflanoDe , gran partigiano di queft’ 
ultimo . Morì egli in ellrema vecchiez- 
za , dopo aver interamente perduta la 
memoria di tutto ciò , che aveva impa- 
rato. Andrea fuo figliuolo fece un’apo- 
logià molto debole per lui contra Teo- 
doro di Gaza . 

LXXVII. Alefandro Tartagni cele- Moire 
ore Giiurcconfulto foprannominato da f j*** 
Imola, luogo della fua nafeita .morì pa- i* , 
rimentc in quefio medeCmo anno in «à 
dicinquantaquatiro anni, e fu feppellito 
nella Chiefa de’ Domenicani a Bologna 
dove gli venne eretto un bei fepoTcro 
di marmo (5). Era difcepolb di Gio- 
vanni ^ Imola , ed infegnò Legge per 
lo corfo dì trent’anni con molta riputa- 
zìone nelle Città di Parigi , di Ferrara, 
e di Bologna . Lafeiò un Comentario 
fopra il fedo libro delle Decretali , e 
fopra le Clementine , fenza parlare di 
molte altre opere di Legge Civile, che 
tutte furono impreffe a Venezia , a 
Francfort.ea Lione, La fua vita fcritta 
da Niccolù <Antonio Gravazio 1? trova 
/’Óvii'?',” ,***1 trattato de’ Configli. 

D j lu L anno feguente 1488. il Mafliini- 
Xe de Komani , rapendo che i| Signor di ’ ' 
RafTmghem gli era interamente oppollo. 

A :.-t: •• • CO’rillB» 
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Un certo chiamato Lickerke avendo fco- 
perto il fecreto , ebbe tanta dellmza da 
trarre Raflìnghem da quel Cadello , e 
di menarlo a Toumay. Poco tempo do- 
po andarono entrambi a Gand , dove 
RalTmghem rapprefentb a’ Gantelì il 
trattamento ricevuto da Maflimiliano 
per aver tenute le loro parti , ed ef- 
pofe loro le devadazioni , che gli Ale- 
manni faceano nella Fiandra . Quello 
badò ad eccitare que’ popoli ad un fol- 
levamento generale . Sorprefero Cour- 
tray : Ypres fi dichiari per edi. Il che 
tanto irritò il Re de’ Romani, che nel 
mcdelimo punto deliberò di far fentire 
in Fiandra i Tuoi fovrani voleri , edi ri- 
durre quei popoli a viva forza. Ildife- 
gno era grande , quei di Bruges ne co- 
nobbero le confeguenze; ed avendo effi 
operato Tempre d' accordo co’ Gantefi , 
penfarono, che fupcrati che quelli fode- 
ro , andava a piombar fopra di loro. 
Queda ririedione entrò fubito nell* animo 
de’ politici , e fi fparfe todo fra il po- 
polo , che fu prefo da gran paura . 

LXXIX. Però il primo giomodi Feb- 
braio vedendo i Borghefi Madìmìliano 
nella loro Città, dove fiera ritirato per 
padare di là a<jand, occuparono le por- 
te, le mora, e le vie principali , fecero 
prigione quel Principe , che non avea 
(eco altro che i Tuoi domedici e la Tua 
guardia. Lo rirtehiafero nella cafa di un 
droghiere, facendo porre delle inferria- 
te a tutte le finedre e ponendovi un 
corpo di guardia . Si raccolfero poi nella 
cafa della Città ; dichiararono Maffimi- 
liano incapace di governare gli Stati del- 
r Arciduca Filippo Tuo figliuolo t crearono 
de’ nuovi Magidrati ; non gli lafciarono 
altro che due domedici , mettendo gli 
altri in prigione , e fecero finalmente 
decapitare molti Signori, perché erano per 
lui interelTati. 

LXXX. Sepurofìdall’TmperadorFedts 
rico quede violente , comandò a’ Fiam- 
minghi di dare la libertà a Tuo figliuo- 
lo , minacciandoli di unirli con tutt’ i 
Prìncipi di Alcmagna per abbatterli 
fe non ubbidivano . £ fenz’altro in- 
dugio pafsò in Fiandra con alcune trup- 
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pe ; ma ritrovò Madìmìliano in li- 
berti (i) Innocenzo Vili, follecitato 
dall’ Impcradore avea fatto intendere all* 
Arcìvefeovo dì Colonia, che fcomunicaffe 

J juelli dì Bruges , in cafo che ricufaf- 
èro di ubbidire. Pubblicò dunque l’Ar- 
civefeovo un monitorio per inumidirli , 
ma parve , che non fi arrendedero fe non 
per averlo voluto, e che poco temeffe- 
ro delle minacce di Roma . Liberando 
Maffimiliano gl’ impofero edi medefinai 
alcune condizioni ; cioè che tutt’ i Sol- 
dati dranieri fi ritlralf .ro dalla Fiandra , 
e da’ Paefi' Badi , fra fette giorni ; che 
fi licenziaffero tutte le truppe, eh’ erano 
in piedi ; che il Re de' Romani tenef- 
fe tutte le vie ragionevoli per far la 
pace con la Francia , e deffe odaggì a* 
Gantefi per adicurare le fue promede . 
Con quede condizioni fu liberato verfo 
la metà del mefe di Maggio ; ma non 
flimandofi obbligato a mantener la parola, 
fi rinnovò la guerra civile con maggior 
violenza di prima . Si dice , che Ferdi- 
nando Re di Aragona ^ ed Ifabella Tua 
moglie vollero entrare in quedo affare ; 
e che mandarono alcuni Ambafeiatofi 
a tal fine ; che da quel tempo fi git- 
tarono i primi, fondamenti del mari- 
taggio , che fu poi in feguito motivo 
del grande inoalzamenro ^lla cafa iT 
Audria. 

I Fiamminghi aveano ccmfiderato , fe 
aveffero a dare Madìmilìano al Re di 
Francia ; ma badò loro di mandare il 
monitorio deli’ Arcìvefeovo di Coiooik 
al Parlamento di Parigi. Al Re difpiae- 
'que quedo monitorio j fe nc dolfe al- 
tamente, perchè pretendea , che non »- 
vendo ì Fiamminghi altro Sovrano cht 
effo medelìpK) , non aveffe avuto il Pa- 
pa diritto di procedere contra di loro eoa 
quel rigore i che non glielo imputava 
però, perTuafo che la fui intelligenza ne’ 
mine^i lo rendeffe incapace dì una 
condotta cosi precipìtofa ; nnto piò eh* 
effendo il Santo Padre indruito de’pri- 
vilegi del R egno , non avrebbe a) age- 
volmente conclufo di derogarvi , fe nott 
foffe dato prevenuto dagli anificj dt 
qualche nemico della Tua gloria cdclri- 
pofo 
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pofo del fuo Stato. Il Proccurator Ge- 
nerale del Farlameato di Parigi fi ap- 
pellò de’ procedimenti del Papa , e di- 
chiarò il monitorio furrettizio , ed itigiu- 
riofo all’ autorità del Re. Sua Maefià me- 
defima ne fcrifle al Papa perrifentirfene. 

LXXXr. Mafilmiliano dopo la fua li- 
berazione fi ritirò in Alemagna prefTe 
r Imperador fuo Padre, e diede il gover- 
4i B«tl- “o Filippo fuo figlinolo ad Alberto 
l!Bi, «di Duca di Savoia. Cario Vili, colfepro- 
Otlatas. fitto da quelli tumulrì di Fiandra per 
efeguire i difegni , che avea formati fo- 
pra la Bretagna (r). Si pofe la fua ar- 
mata in campagna nel principio della 
Primavera . Avea fatto citare i Duchi 
di Borgogna e di Orleans alla Tavola 
di Marmo dal Prevofto di Parigi , ac- 
compagnato da un Configlier della 
Corte, e dal primo Ufeiere ,*c loroin- 
cusò tutte le contumacie. 11 Marefcialio 
di Rieux, che fi era riconciliato col Du- 
ca fuo Sovrano, avea prefo il comando 
delia fua armata , e ricevore le fue trup- 
pe in Ancenis,e fi era refo padrone di 
Vanner, coll’ aiuto di alcuni fanti In- 
glefi , e di mille cavalli . Per diritto di 
rapprcfaglia , la Trimouille , che co- 
mandava r armata del Re , prefe Ca- 
fiello Brjant , e fece foianare la piazza, 
prete Anceuis , affeoiò Fougeres , e 
Sant’ Aubino del Coitnier . 

LXXXII. I Bretoni ed i Francefi 
del partito del Duca d’ Orleans fi era- 
no uniti infieme alla difefa di Fougercs; 
ma feppero, che quella Cittì avea ca- 
pitolato , come pure Sant’ Aubino dèi 
4 * Cormier . La Trimouille , temendo che 

quelle truppe andallero a riprendere que- 
ll' ultima piazza , andò loro incontro , 
e fi avvicinò a quella Cittì , la Domeni- 
ca del ventefimofettimo giorno di Lu- 
io. L’armata de' Bretoni fi pofe in or- 
bine di battaglia , c fu alfalita da’ 
Francefi I che U erano ordinati in tre 
linee (z) , la prima comandata da 
Adriano dell’ Ofpitale , la feconda dal la 
Trimouille , e il Marefcialio di Bau- 
dricourt comandava la retroguardia. L' 
artiglieria dall’ una e dall’ altra parte fe- 
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ce orribile fracaffo , perchè non erano — -a 
i Cavalieri ancora avvezzi ad evitarlo , A***** 
aprendo le loro file, ed i Fanti get- 
tandofi a terra. La Trimouille, quan- H»** 
tunque giovane , fu addolio al Ma- 
refciailo di Rieux, cui non potè tutta- 
via refpingere ; per il che fu coflretto 
ad avanzarli alquanto da un lato, dove 
non ritrovando altro che la cavalleria 
leggera , agevolmente la ruppe ) ed av- 
ventandoli poi al corpo di battaglia, ri- 
trovò i Bretoni faliti fopra i cavalli de’ 

Francefi , che non elfendo molto fermi 
fopra gli arcioni , furono tutto ad un 
tratto roveCciati dagli uomini d' arme 
del Re . Non fi riunirono più , e la loro 
infanteria abbandonata rimafe quali tut- 
ta tagliata a pezzi., C? Seimila uomini 
dell’ armata Bretone rellarono fui cam- 
po; *€} c la Trimoville ebbe la gloria 
di riportare la più compiuta vittoria che 
fi folle riportata da lungo tempo . 

Il Duca d’ Orleans , e il Principe di 
Grange rellarono prigioni ; quell’ ultimo 
fu ritrovato io mezzo ad un monte di 
foldati uccifi . fingendoli morto ; ma fu 
ricooofeiuto da un Arciere (j) . La 
ContelTa di Beaujeu poco tempo dopo 
gli diede la liberti , perché avea fpofata 
la forella di fuo marito ; ed io oltre lo 
fece Luogotenente del Re nella Breta- 
gna . Ma nen trattò così il l>uca d’ Or- 
leans : nè potè ella celare il fuo piace- 
re di aver in fua difpofiziooe un si lat- 
ro prigioniero . Lo fece da prima con- 
durre al Callello di Lufignano nel Poi- 
tou i fono buona cullodia , e quakhe 
tempo dopo nella forte Torre di Bour- 
ges, donde in feguito venne trasferito 
in Aogers , dove fi ritrovava il Re , e 
rinchiufo nei Callello . Profittando il I9 
Trimouille della fua vittoria, s’impa- 
dronì di Dinaot , e di San Malò , per 
mezzo del Vìfeonte di Roano. Avea 
quello Signore abbracciato il partito de’ 

Francefi , per meglio far valere le pre- 
teulìoni,cbe avea fopra il Ducato di Bre- 
tagna , fondandoli in quello , che Maria 
di Bretagna fua madre , e Margherita 


fua forella 


prima moglie 
C c 2 


del 


Duca, 

era. 


(1) Mci«r«y •htgi lirtm. I«. 4. iif. de Cittitl fili, (a) laligny , Ufi. di Qhtiti Vllt- 
Bcllcforet , Hi. 5. t. yy- Bclcariui ém Lndiv- XII, lit. 4. Csj O’ Argcotiè Ufi. di 
Sttt, I, IX. r. 47. * Nim iaenado alle imo maacacie. 
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— arano le fole eredi del Duca Francefco I. mottnvo giorno di Agodo . 

Anno quefta edreirità confoUb il Duca fe LXXXIV, Ma il Duca di Bretagna Morte £ 
ni G.C. j ritirare in Inghilterra j mt non ne vide la efccinione . Egli fnórt 

f'u tonfigliato piuttodo a tentare un ac- a Nantes , o , fecondo altri , a Couai- ^ **• 

comodamento col Re; egli vi acconfen- ron il nono giorno di Settembre, per 

tl, e mandò a tal fine a Carlo Vili, una caduta da cavallo , oppredb da no- gn, . 
i Conti di Dunois e di Cominges , e )c, e da difgrazie. Avea cinquantatrè 
gli fende in termini molto fommelli . anni , due meli , e fedici giorni , ed a- 

Chiamava il Re fuo Sovrano Signore , vea regnato treni’ anni (i) . Fu fep- - . 

e diava a fe medefimo il nome di fud- pellito il fuo corpo nella Chiefa de’ Car- i 

dito. Ritrovarono edi il Re ad An- melitani, in Nantes. Commife nel fuo . •< 
gers ; e quivi Sua Maedà diede loro tedamento la cura delle fue figlinole al 
udienza . Marefciallo di Rieux, aggiungendovi il 

Carlo Vili, avea gran pretenfioni Conte di Cominges, fuo drctto amico, 
fopra il Ducato di Bretagna , in virtù con Fraocefea di Dinant .Signora del Ca- 
della cedione.cheNiccoIetta di Bretagna dello Briant, per effeme la govematri- 
erede del Conte di Blois avea fatto de’ ce. La cadetta delle due Priucipeffe , 
fuoi diritti a Luigi .XI. Fu d’uooo ri- chiamata Ifahella, mori poco tempo do- 
metterfi agli arbitri , ebe giudicadero di po . Anna fua forella , ereditando gli 
quedi diritti , e per quedo vi fu qual- Stati di fuo padre , fi vide ancora più 
che conferenza nel Cadcllo di Vergi in efpoda di lui alla invidia de’ fuoi vici- 
Anc'ò, che apparteneva al Marefciallo ni . Senza danaro , fenza truppe, fenz’ 
dr Giè . Ma domandando quedo affare alleati, da quali potede ritrarre qualche 
gravi dTcudìoni , e. quel che più impori foccorfo , appena potè ella opporli a 
nva era di rimettere in quiete la Bre- Carlo Vili, che confervava tuttavia le 
tagni , piacque al Re dì accordar la pa- fne dede nretenfioni . Le mandò quedo 
te con quede condizioni . Principe degli Ambafciaton per aggiun- 

LXXXIII. I. Che il Duca rinunciaf- gere nuove claulole all’ultimo trattato. 
fV" fe a qualunque lega ed alleanza dranie- Domandava di edere fuo tutore , e far 
ra, licenziando gl’Inglefi e i Navarrefi decidere per via di arbitri i diritti, che 
ci* e 11 che avea nel fuo efercito . z. Che non pretendeva avere fopra la Bretagna ; e 

Dai* di marirade le fue figliuole fenza il con- che fino a quella decifione non prcndef- 

Brciig*.. fenfo del Re ; il che fode ratificato fe ella il titolo di Duchoda . Q.uede 
dagli Stati di Bretagna , che fi obbti- propofizioni non furono afcoltare ; e il 

Baderò a pagare al Re dugento mila Re ordinò alte truppe d’ impadronirfi 

feudi d’ oro in cafo di contravvezione . delle Città di Bretagna , che potedero 
5. Che il Duca non chiamaffe truppe Carprendere . . _ . 

ftraniere ne’ fuoi Stati per far guerra LXXXV. Si videro in qued anno „c c 
alla Francia . 4. Che lafciade al Re le riforgere le turbolenze e le difcordie 
piazze, che aveva egli acquirtate nel pae- in Genova , dove il Cardinal Paolo loft» il 
fe, come San Malò, Sant’ Aubino, Di- Fregofo era Arcivefeovo e Governa- domm io 
nani, Fougeres . t. Che in cafo che il tore (2) . Cooofeendo quello Prela- 
Duca venide a morte , potedero le fue to , quanto per la fua tirannia fi fofl^t 
valerli de* fuoi diritti fopra refo odiolb al popolo « cercò i mc 7 zi dì 
quelle Città , che il Re loro redimi- privar i fuoi nemici del governo- ia 
rebbe , rimborfandolo delle fue fpefe , cafo che venHTe a lai tolto. Perluafe 


a Cittadini , che fi rimettedero una 
feconda volta folto il dominio de-’Ml- 


fe non fode giudicato , che il Re avef- 
fe buone ragioni di ritenerle . 6 . — 

Che il Duca dede padaggio a’ Francefi lanefi , co’ quali erano già viduti mol- 
quando occorrede . Quedo trattato to pacificamente. Giovanni Galeazzo eca 
venne conchiufo a Sablè il ventefi- allora Duca di Milano, ma fuo zio 

Luigi 
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Luici Sforta foprannomato il Moro per 

• lo fto bmno colore , profittando dello 
fpirito imbecille di fuo nipote , gover- 
nava egli afTolutamenre , in particolare 
dopo aver difcacciata Bonna , madre di 
Giov^anni Galeazzo. I Frcgofi gli man- 
darono degli Ambafciadori. , che furono 
torto regniti da Fregofo figliuolo del Car- 
dinale , a cui lo Sfotta avea fatta fpo- 
fare Chiara forella naturale del Duca 
Galeazzo. Querto procedimento difpiac- 
que tanto a’Genovefi, che vedendofi in 
tal modo vie piìl foggetti al Cardina'- 
le , fi follevarono contra di lui e lo 
cortrinfcro a falvarfì nella Cittadella , 
dove andarono ad alTediarlo , e fecero 
ogni gfono per prenderlo . Eflendofi 
configTiati foora il partito da prenderfi , 
mandarono due Ambafeiatori , l’uno al 
Re di Francia, pregandolo che venifle a 
dar loro prónto foccorfo , con womerta 
di foggettarfi a lui ; l’altro a Papa In- 
nocenzo Vili, fcongiurandolo che avef- 
fe qualche compartìone della fua patria. 
Ma non furono afcoltati ; e lo Sforza 
fece tanto co’ ftioi artifizj , che fu dal- 

•' ' la Cittì riconofeiuto per fuo Sovrano . 

‘ Vi ftabill fuo Luogotenente , per dieci 

. anni , Agortino Adorno; e il Cardinal 

• > Fregofo fi ritirò a Roma , dove viflc 

'■ ancora molti anni. 

Difeetdic LXXXVI. La Scozia non era efen- 

ÌB t(«o- te da tumulti ; i Signori vi faceano la 

*“• guerra al Re loro Jacopo III. folto 
pretello che gli averte egli in difpre- 
gio ; che gli allontanaffe dagl’ impie- 
ghi ; che derte gli ■offizj , e le digni- 
t.\ ad uomini da niente e di nuovo co- 
nio (0 i th’ era immerfo ne’ piaceri , 
e nelle diifolutezze , e tanto crude- 
le che facea morire tutti coloro , che 
fofpettava di avere avuta parte nella 
congiura precedente . Domandavano , 
che doverte cadere la Corona a foo fi- 
gliuolo , ^allora in età di fedici anni , 
•cui aveano gii eff> eletto per loro Re. 
Jacotx) ricu^ di cedere , e fpcdl degli 
Ambafeiadori a Carlo Vili, in Fran- 
cia , e ad Errico VII. in Inghilterra, 
per domandar loro foccorfo contra » ri- 
belli , e dimortrar loro fintererte , che 




doveano prenderfi in querto affare ; poi- -- — - 

chè la tranquillità de’ loro Stati ne di- 
pcndea . Si rivolfe ancora a Papa In-®* ^ 
nocenzo Vili, che mandò in Ifcozia 
Adriano Cartellefi detto Cometo. 

Ma intanto che Adriano fi avanzava 
a gran gidmate verfo la Scozia , anda- 
rono i Signori ad alTalire Jacopo , e Io 
coftrinfero a venire ad un’azione aSter- 
liog (*) • La battaglia fu ortinara ; 
quelli del partito del Re combatterono 
con gran valore ; ma furono affatto 
fconfiiti dall’ efercito de’ congiurati . 

^11 Re dì Scozia cadde da cavallo , ed 
elTendofi ricovrato fn un mulino , ven- 
ne prefo ed uccifo con alcuni de’ Tuoi 
r undecimo giorno di Giugno , in età 
di trcntacinque anni , avendone regna- 
ti ventotto . Adriano non Teppe que- 
lla morte , fe non due giorni dopo il 
fuo arrivo in Inghilterra ; per il che 
dovette fermarvifi . Gli Scozzefr incon- 
tanente fi raccolfero , e dichiararono , 
che Jacopo forte flato gìurtamente ucci- 
fo , e che non fi procederebbe contra 
quelli , ebe fi erano armati contra di 
lui , ni contra le loro famiglie . ImK 
riconobbero in fuo fuccelTore Jacopo IV. 
fuo primogenito , che , come fi è det- 
to , non aveva ancora Tedici anni , e 
che profittando dell' efempio dì fuo pa- 
dre , convenne con la Nobiltà , dipor- 
tandofi con molta moderazione , e go- 
dette dì una perfetta tranquillità. 

LXXXVII. Il CiranMaertro dell’Or- 
dine Militare di Calatrava eflendo mor- 
to nel iqSd- fi difponevano i Cavalieri dini mi- 
ad eleggerne un nuovo , quando Ferdr- luari in 
nando ed Ifabella fecero intimar loro •Ip'B"» 
una Bolla d’ Innocenzo Vili, con la 
quale il Sommo Pontefice fi riferbava p* 
la nomina dì quella grande Maefiria c Feidi- 
il Re Ferdinando , Tua vita durante , naodo. 
n’ebbe l’ amminiftrazione . 1 Regnanti ’ 
Cattolici , avendo in feguìto rapprefentato 
al Papa le fpefe eccedenti , che aveano 
dovuto fare nella guerra de’Mori(^),Ie ■ 
•mmenfe entrate , che godevano i Gran 
Maeftri degli Ordini Militari neloro Sta- 
ti , che montavano a più di cento mila 
ducati per cìalcuno , ì liifordìni c le 
guer- 
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SS^ guerre civili cagionue da’ rigiri de’Grao* 
Anno di per podedere quelle dignità; il Papa 
DI G. C. ebbe in coolìderazione le idanze loro , 
1488. e riunì per tempre alla Corona di Spa- 
gna le Grandi Maedrie degli Ordini di 
Calatrava , di San Jacopo, e di Alcan- 
tara . La riunione tuttavia non li fece 
formalmente, tè non dentro l'anno 1500. 
Ferdinin- LXXXVllI. In cfìetto continovava 
^nua°U tempre la guerra contra i 

guerra Mori . Entrb in quetVanno dalla pane 
coatra i di Oriente col più poderofo efercito che 
Moti . avelie mai avuto . Si attenne da grimn 
all’ aflcdio di Baca , che palTava per la 
più forte piazza del Regno di Grana-* 
ta (1) , e dopo un lungo afledio la fu- 
però . Per la prefa di quella piazza fì 
determinò il zio del giovane Re a ve- 
nire ad accomodo co’ Regnanti Catto- 
lici . Mandò ad oHerir loro Almeria , 
Guadix , e tutte le Cittì , che lo rico- 
nofeeano per Sovrano (z) , purché gli 
fi accordane uno Habilimento degno del 
grado da lui tenuto fra i Mori . Fer- 
dinando vi acconfentì, e Moley con buo- 
na fede gli confegnò tutte le piazze di 
fua dipendenza . Qualche tempo dopo 
domandò permilTionc di ritirarfì in Afri- 
ca co’ Tuoi tefori , e con tutt’ i Mori, 
che volellero feguitarlo. La Regina Ifa- 
bclla fu cagione, che quello gli folle 
conceduto, meondo il conliglio del Gran 
Gonfalvo ; ed il Re Moro partì alcuni 
giorni dopo , con tre o quattro mila 
Mori , de’ più ricchi , e de’ più gran- 
di Signori del Regno , per non ritor- 
nare mai più in Ifpagna . Non rima- 
nea più altro da conquillare a Ferdinan- 
do , che la Cittì di Granata , e alcu- 
ne picciole piazze circonvicine ; il che 
fece in feguito. 

Infelici LXXXIX. L’ imprefa di Bajazet fo- 
tucccfi pra la Sicilia avrebbe potuto turbare la 

burchi* “ avvenimento dell’ arme di Ferdinan- 
fcpii u do ; ma elleodo flato il Sultano obbliga- 
Siciiia. to a ritirarfì fenz'aver potuto fare alcu- 
na conquilla , fu quello un raddoppia- 
mento di gioia per lo Sommo Ponte- 
fice , che in tal modo li ritrovò libero 
dalle inquietudini , che gli cagionava 
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un tanto conliderabile armamento (a) . 

Bajazet palsò poi in Cilicia con un’ar- 
mata di più di cento mila uomini , e 
vi rinufe fconlitto con la perdita di più 
di cinquanta mila de’ fuoi foldati , tra 
il Monte Amano , che divide la Siria 
dalia Cilicia , e il Golfo di Lajazzo , 
nel medelimo luogo , dove AlelTandro 
aveva un tempo rotta 1 ’ armata di Da- 
rio. La flotta di Ba;azet,chc avea facto 
vela verfo la Siria, per devallare quella 
Provincia , non ebbe miglior trattamen- 
to : una parte fu fommerfa dalla tem- 
pclla, l’aicra ruppe in ifcogli. Pietro di 
AubulTon Gran Maellro di Rodi ne in- 
formò il Papa con Tue lettere del quar- 
to giorno di Settembre; e gli naq|^,cbe 
la guerra , che avea dichiarata Bajazet 
al Sultano di Egitto, era per motivo di 
Zizim , che quel Sultano proteggeva, e 
che avea ricevuti Ambafeiatori da due 
parti con gran promelTe, fe voleva egli 
dichiararli per 1 uno o per l’altro , ma 
che avea rifpoHo di volere Aare neutra- 
le , affine di fomentare con tal mezzo 
la difeordia tra quegl’ Infedeli. 

XC. Il decimo giorno di Giugno pre- Il Rt A 
cedente jl Re di Ungheria avea manda- Uogheri» 
to al d’ AubulTon Pietro RhetalTe fuo 
Segretario, a pregarlo, che gli concedef- fciuoìla 
fe Zizim, affine di valcrfene per intima- Rodi p« 
re la guerra a Bajazet , e condurre la mincr< 
Aia armata dal lato dell' Europa, men- Zoìm. 
tre che il Sultano era occupato in Egit- 
to (4) ; egli lo afficurava , che la vit- 
toria era certa , perché molti Turchi 
erano fianchi del dominio di Bajazet, e 
delideravano folamente una favorevole 
occaCone per dichiarare in favore di Zi- 
zim . Fu propolla la cola nel Conlìelio 
de’Cavalieri.e forfè avrebbero accordata 
a Mattia la fua domanda , fe non vi follerò 
Aate le iflanze del Sommo Pontefice, il 
quale follecitava molto il Gran Maellro da 
lungo tempo a rillituirgli il fuo prigio- 
niero, cui ottenne il fluente anno. Frat- 
tanto il Santo Padre fluitava ad eforta- 
re i Principi CriAiani alla Guerra Santa. 

Pubblicò una crociata per impegnarvi gl’ 

Inglefi ; diede una commiffione al fuo 
IntemuncioApoAolico io Ungheria d'in- 

durvi 


Mttiani iHitm . (1) Satira , l. 10. e. 6y 66, (|> Surit» «r fnfrt e. Jt% 

Bótiw par, 2, hk. 14. SabcU. Em. io. 1 . >• (4) Bl 6 u$ ittf cit, m tij, iUad. 


Libro Centesimosedicesimo 


durvi i Boemi, gliUngari, i Polacchi, 
e gli Alemanni. Ma tutte quefte efor- 
taziont riufcirono vane, e non fecero ve- 
runa impreffione nell’ animo de’ Princi- 
pi , eh' erano già occupati in altre guer- 
re pih conformi a’ loro interefTi. 

GioTaniii XCI. Avendo il Papa ricevute alcu- 
VefeoTo querele contra Giovanni Vefeovo di 
Varadi no in Ungheria, che veniva accufato 
ghè"i»»e-^‘ erefia troppo favorevole agli Huf- 
carato in- fiti nella Boemia, Sua Santità ne fcrilTe 
i>iu<)amcn-al fuo Legato , e gli commife d’ infor- 
M diete- niarfi intorno alle colpe imputate al Pre- 
" * lato. £' la lettera in data di Roma il 
ventefìmofeno giorno di Agoflo (i). 
In virtù di quell’ ordine il Legato 
prefe efatta informazione; ed avendo 
rilevato, che il Vefeovo era accufato in- 
giufiamente . e che quanto lì era det- 
to contra di lui era fondaco in fole 
calunnie , ne informò il Papa , renden- 
do una vantaegiofa tedimonianza del- 
*la pietà , e della virtù del Prelato . 
Tuttavia il Vefeovo di Varadino , 
uantunque amato oltremodo dal Re 
i Ungheria , colmato de’ fuoi benefizi 
ed inveliito delle prime cariche del Regno , 
rlfolvette di abbandonar ogni cofa per 
vivere in un ritiro . Onde fì rivolfe al 
Papa, per ottenere la permiflìone di ri- 
nunziare il fuo Vefeovado ; e il Santo 
Padre volentieri gliel’ accordò , volendo 
anche che fi potelTe ritirare in qualche 
• ‘ . Ordine Religiofo , e profcffarvi , Ma 
Mattia , che non potea far a meno de’ 
configli di nuedo Prelato , fì oppofe a’ 
fuoi buoni difegni ; e qaedo non fece 
altro che ritardare il fuo ritiro, al qua- 
le fi diede interamente dopo la morte 
di qnel Principe», quando Uladislao ven- 
ne eletto Re di Ungheria. Giovanni al- 
lora fi fece Religiofo Francefeano nel 
Monidero di Olmutz. 

Ce«aiari XCII. Girolamo Riario Conte di For- 
toaira li e (f Imola , di cui fi è parlato fpeflo 
GiroUmo fotto il Pontificato di Sido I V. contino- 
vando le fne erndeltà e i fuoi difordioi, 
Itfliaato'. todrinfe Analmente i popoli a (bllevarfi 
contra di lui(z). Stanchi del fuo tiran- 
nico governo congiurarono alla fua per. 
dita, e redò fagrificaro alla indignazione 
che fi avea meritata . V enne uccifb il fei - 
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timo giorno del mefe di Aprile . 

Papa da prima fi fgomentò per que- Asctto 
di tumulti ; ma fi riebbe dalla fiia ap- G.C. 
prenzione, per la fommiffion che gli >488. 
predarono quelli di Fori! , i quali , 
fubito morto il Riario , ritornarono al- 
la ubbidienza della Santa Sede , im- 
plorandone il foccorfo ; ed avrebbero 
del tutto ricovraca la loro prima liber- 
tà, fe Caterina vedova di Giloramo , 
e figliuola di Galeazzo Sforza, non avef- 
fe ufata l’aduzìa per ricovrare gli Sta- 
ci di fuo marito . La Cittadella di 
Forlì dava ancor falda , ed ella prò- 
mife di rcdituirla , fe le veniva per- 
medò di entran-i ; ma quando vi fu 
introdotta , appoggiata al foccorfo de’ 
Milanefi, fece una guerra cosà crudele 
alla Città, che una feconda volta la co- 
drinfc a dare alle fue leggi.. Si feceel- 
la redituire i Tuoi figliuoli , e maggior- 
mente fpiegando il rifencìmento , fe- 
ce punir con la morte i capi dell’ efer- 
cito del Papa , eh’ erano accorfi per fo- 
denere quei dì Forlì. Innocenzo Vili, 
diffimulò queda ingiuria , perchè non 
volea romperla co’ Milanefi . Qualche 
<empo do^ Galeoto Malateda Gover- 
natore di Faenza corfe la della forte di 
Girolamo, effendo dato aiTadìnato nella 
Tua camera il fecondo giorno di Giugno. 
Giovanni BentivoglioGovemator di Bo- 
logna accorfe in ajuco della vedova , e 
vi farebbe perito , fe Lorenzo de’ Me- 
dici non lo avelie tratto dalle mani 
di quei di Faenza , che voleano dargli 
morte. 

xeni. I privilegi accordati agli Afì- locoava- 
li fi erano tanto aumentati in Inghilter- 
ra , e r abufo che fe ne faceva era f" 
tanto manifello , che non era podibile |>hilict- 
didìmularlt più a lungo . Di qualunque , 
reità che fodero incolpate le perfone , 
erano a coperto da’ procedimenti della 
eiudizia, una volta che fi erano ritirate . 

Si vedeano concinovamente ribelli , fedi- 
ziolì, indebitati ,fcelleraci , carichi di ogni 
Torta di iniquità accorrerealla Chiefa e ri- 
trovare in quei luoghi fagrati a Dio la ^ 
impunità centra le fue proprie l^gi , ed 
una ficura protezione conira la gìullizia, 
eh’ egli medefiiDO ha dabìlita . Non 
. eden- 
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u* eUtndovi niente di più facile, che il li- 
Avvo berarfi in quello modo dal galligo de’ 
DI G.C. p,ù gravi delitti , fi accrefceva il nume- 
i 4 hS. ro de' delinquenti di giorno in giorno. 

1 Re, c la medefitna Religione, erano 
■continovamenie efpolU a’ più enormi at- 
tentati. A quello volle rimediare Erri- 
co VII. Re d'Inghilterra -, ma trattan- 
dofi di privilegi della Chiefa, c che la 
fua autorità era concorfa a fiabìlirveli , 
deliberò di rivolgerfi al Papa , e con 
quella mira gli mandò un Ambafeiato- 
re (Iraordinario, ma ad elio tenne ce- 
lato il vero motivo dell' Ambafciata , 
perchè il Clero d’Inghilterra non ve- 
Bilie a faperlo , e fi dilponelTe ad op- 
porvili . 

Suo pretello fu quello di mandare a 
dar parte al Papa della nalcita di un 
figliuolo, che gli era nato, e che chia- 
mavafi il Principe di Galles (i); della 
vittoria, che avea riportata centra i ri- 
belli, e del fuo difegno di movere la 
- guerra alla Francia , per impedire la in- 
tera cooquilla della BreUgna , eh’ era di 
già molto avanxata. Parti l Ambafcia- 
tore da Londra, e giunfe a Roma lenza 
fapere niente di più , perchè aveva avuto 
ordine di non aprire il difpaccio , che 
contenea le fue iflruzioni intorno agli 
afili , fc non quando bifognalle parlarne 
al Papa . Così 1’ Ambafeiatore nella fua 
pubblica udienza non favellò d altro a 
Sua Santità che de’ tre articoli già ri- 
feriti; ma nella udienza privata gli con- 
fegnò le lettere del Re , nelle quali Er- 
rico gli rapprefentava vivamente le in- 
convenienze degli afili . Non fi fa ,_ fe 
gliene domandalle la intera fopprcllio- 
ne ; ma certa cofa è che non potè ot- 
tenere che una moderazione de’ privi- 
legi eccelfivi , de’ quali erano in pollef- 
fo. Sua Santità ne fece fpedire una 
Bolla indirizzata al Re , contenente i 
feguenti articoli . , ^ 

Il Pipa XCIV. 1 . Che chiunque dopo ellerfi 
■ccotn ritirato in un afilo lo avelie lafciato per 
una bolla commetter qualche nuovo delitto , o fe- 
E*' guitaffe in quello che avealo coftretto a 
ricorrere alla protezion della Chiefa , 

^ non poteffe più ellervi ricevuto , e folle 
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privato per fempre del diritto dell’ afjo; 
non elleodo giullo , che i luoghi fanti 
fervano a fomentare le colpe . i. Che i 
debitori, che per evitare le perfecuzioni 
de loro creditori , faranno ricorfi agli ali- 
li, potcllcro ellere prefi c follerò (ogget- 
ti alle ordinarie formalità della giufiizia; 
non cllendo intenzione della Chiefa di 
favorire le frodi , nè di privare alcuno 
delle compenlazioni , che ha diritto di 
.pretendere, j. Che un reo di lefaMae- \ 
fià , che fia fiato ricevuto in un afilo , ! 

non potrà ellcrac tratto fuma ; ma che 
potrà il Re farlo cufiodire a villa, ed 
impedire che poffa trattare o fare cofa 
contra il fuo fervigio ; non permettcn^ 
la equità naturale , che le grazie accor- 
date da’ Principi tornino in loro dan- 
no , nè che fecondino 'i perturbató- 
ri della pubblica tranquillità , e neppur 
gli attentati, che fi potellero commette- 
re contra il Principe e contra lo Stato. 

Non vi erano che quelli tre articoli , 

Fu la Bolla del Papa pubblicata ed efe- 
guita in tutta la fua ellenfione ; e quan- 
tunque il Clero avelie voglia di oppor- 
vifi , Errico , eh’ era in calo di farli 
ubbidire , foce che a poco a poco vi fi 
accofiumallero . 

XCV, Si erano introdotti certi abolì Rifònn» 
tra gli Scolari dell’ Univerfità di Pari- 
gi . I giorni delle Fede di San Marti- 
no , di Santa Caterina , e di San Nic- UniverS- 
colò , le fede delle Nazioni , e de’ Col- rà di P*. 
legj , e quella della Epifania , le palla- • 
vano in divertimenti con de' facitori di 
farle , e commedie , i quali danzavano e 
cantavano canzoni del tutto profane (zL 
Fece la Facoltà uno fiatuto , che proib^ 
va quella forta di divertimenti , ecceCr 
tuata la fola feda della Epifanìa . Ma 
affinchè l’oifizio divino non folle turba- 
to, e vi fi potelTe attendere interame». 
te, e con maggior divozione, fi rìfirin- 
gea queda permidione alla vigilia , e al , 
giorno della feda , ma dopo volperò ; c , 
che non vi folle altro che un Gomme- • > 

diante , o due al più . Si decretarono ^ 
de’ gafiighi contra gli fcolari , che con- ; 
travvenìflero a quella ordinanza . 

XCVI. Contìnovando tuttavia Fordt- 

nando 


C«ì Bzeoo. hifl. nemici VII. (O Hijl. Umw. Ptris et. $. p. 7**. O’ Argtmiè 
ini. co. 1. p- Jij* , , 


Li^bi.0 Cintesimosedìcesimo; 

fi Pipa nasdo Re di Napoli nella Tua rilwIlioNe di qualunque profeflìone (ì 
conrra il Sommo Pontelke , e ricufan- 
nia^^ do ancora di pagar alla Chicfa la dovu- 
^ ta coocrìbuzione , fu dal Papa foleane- 


VI 


foU. 


mence fcomunicato alla MefTa nella 
Cbiefa del Vaticano il giorno della fe- 
lla di San Pietro c di »n Paolo (i},e 

10 dichiari ribello alla Cbiefa ; che ac- 
cumulava di giorno in giorno nuove 
colpe , e follecicava i Pnncipi contea 
U Vicario di Gefn-Crillo . In quella 
mma fcomnnica il Papa gli concedea 
due meli di tempo per ravvederli . Ma 
dimorando quello Principe nella tua odi- 
nazione , fu fcomunicato nna feconda 
volta , r undeeimo giorno di Settembre^ 
in prefenza di tute i Cardinali , degli 
Ambafciatori , e anche di Antonio Ve- 
fcovo di AlcUandria Ambafciatore di Fer- 
dinando . In oltre lo dichiarò privo del 
Regno di Napoli , e pubblicò una cro- 
ciata contea diluì , dando il governo dell* 
armata al Conte Niccolò Orimi , ed invi- 
tando il Re Carlo Vili, a foccorrcrlo. 

11 Vefcovo Antonio lì appellò di que- 
lla feconda fcomunica al futuro Concilio, 
io nome di Ferdinando fuo Signore , 
che perlìdette nella fua ribellione (Ino a 
tanto che due anni dopo lì fo^ettò alla 
Santa Sede , perché temea delT armi di 

, Cario Vili, ch’era (lato invitato dal 
Papa a trasferirli in Italia più predo che 
potede , per far valere i diritti fuoi fo- 
^ ^ pra il Regno di Napoli , come vi ven- 
ne in effetto negli anni feguenti . 
Innoeaa- XCVII. Mentre che il Santo Padre 
ao ViiL dava Icomuttiche a Ferdinando Re di 
conlérma Napoli , colmava de’ fuoi favori Fer- 
ri dinando Re di Aragona , ed Ifabella 

IV fua moglie , per impegnargli a fe- 

di guitare le loro conquide nel Regno 
Fttdiiun- di Granata coatra i Mori . Si ritro- 


d». c d’ 

làbciU. 


va una Bolla _ di quello Papa del 
nono giorno di Ottobre di quell' an- 
no , indirizzata a quelli Principi (z), 
in conferma della Bolla di Siilo IV. 
per elìgere de' fuITidi nella Cadiglia , 
c nei Regno di Leone per le fpefe di 

S uella guerra , promettendo molte in- 
ulgenze a tutti quelli , che vi contri- 
biiìMero co’ loro averi , o coll’ indullria, 
Fltury Cent. Tem, XVil. 
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fodero . - 

edende al Regno di Navarca y e Ann® 
fa una narrazione didintilTima de’ 
progredì , che avea fatti Ferdinando 
contra gl' Infedeli , cfòrtandolo a non 
lafciarr si buona opera imperfetta -, e 
forando che Dio lo favorifca nelle 
lue imprefc , per edìngucre affatto la 
fetta dì Maometto ne' fuoi Stati ; 
commettendo al Vefcovo d’ Avila , 
e a quel di Leone , di raccogliere edì 
medefimi le limoline de’ Fedeli con 
molta integriti : di dabilire dè* Que- 
dori , che renderanno un elatto conto 
di quanto avranno ricevuto ; e di ful- 
minare le ccnlùre Ecciefiadiche con- 
tri quelli , che didraellero il danaro 
da edì raccolto , per impiegarlo in al- 
tri ufi . 

XCVIII. Ferdinanda profittò di que- Penii- 
da Bolla . Colle limoline , che rice- nudo fa 
vette , fece leva di un efercito dF eia- 4i 
ouanta mila uomini d’inlanterìa , e do- 
dici mila cavalli , che prefero 


5 UJ 

te Città e fece difegno di affalire final- Mori, 
mente Granata, fe il giovane Re non 
volea rimettergliela . A ^eflo fine 
mandò a lui il Conte di Tendille a 
rapprefentargli , che dappoiché le loro 
Maedi Cattoliche aveano con buona 
fede efeguito 1’ ultimo tracuto , prefe 
le Città dì Almeria , di Baca , e 
di Guadix , obbligato il Principe fuo 
zio ad ufeire del Regno di Granata 
per ritìrarfi in Africa , era giuda cofa 
che confegnade la Città di Granata , 
come avea promeffo di fare nello dedo 
trattato , e che in quedo cafo gli 
prometteva una pendone di quattro mi- 
lioni di maravadis , tutt’ i luoghi del- 
la Tau d’ Andarax per fua ff.mora , 
e la entrata di quelle piazze per fuo - 
manteoimemo . Il giovane era molto 
inclinato a compiacer Ferdinando ; ma 
la paura de’ Grandi della fua Corte, che 
lo minacciavano di privarlo delia liber- 
tà,e forfè anche della vita,fe alienava 
quella Capitale, lo traffe a rlfpondergìt 
io termini equivoci , per modo che Fer- 
dinando dopo molti tentativi deliberò di 
D d venir- 

iniue. ytit. Biov 


. etto eon- 
Cderibilo 


la Croce (j) . S’ impadroni di mol- contr» i 
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di adediare ta più oltre, fi lafcib il Clero in rìpofo.- 

CI. Era da molto tempo che il Papa l’miota 

—V... . foUecitava il Gran Maeflro di Rodi a ri- 

di Norvegia , vedova di Criftierno f. Re mettere nelle fue mani Zizim fratello di 
Il I.pa „ Bajaiet Imperadore de’ Turchi , tuttavia z!I ^ 


venirne a guerra aperta , e di al 

■”«'2 Granata con tutte le formalità. 


2>i G.C. 


XCIV. Dorotea Regina di Svezia e 


di Svezia , morto il ventefìmofecondo 


l’apa 

C fram- „ 1 

inette per giorno di Maggio 1481. avendo avuto 
accordate un contrago con Stenon Stur , Governa- 
le diffe- torj di quei Regni, per la Fortezza di 
f'I,” F* Orobra , il Papa indirizzò agli Arcive- 
di Svena, Itovi di Lunden e di Upfal, ed a’Ve- 
c Sieoon.’fcovi di Rofchild e diStangen una Bol- 
la in data del fedo giorno di Luglio , 
per impegnargli a terminare quella diffe- 
renza. Ma non effendovi potuti riufcire, 
venne I’ affare portato alla Santa Sede , 
e giudicato in favore della Regina . Il 
Papa incaricò parimente gli {leffi Prela- 
ti di ufare cenfure coatta Stenon , fe 
non ubbidiva . 

11 Parla- C. Quefto medefimo anno fi oppofe il 
roento di Parlamento di Parigi alle decime, che fi 
o «file * volevano efigere fopra il Clero di Fran- 
ane d«- tia . Quelli, che volevano imporle, arre- 
cime, che cavano per ragione , che il ceforo era re- 
fi vorIìo- fo efaufio dalle guerre di Fiandra, e di 
ao Bretagna , e che non fi poteano fofte- 
nere fenza un tale foccorfo. La prooofi- 
zione non fu bene ricevuta nd dal Cle- 
ro , nè dal Parlamento . La Vacqueria 


-iiim in 

tenuto in cultodia da Cavalieri di Rodi.lordifpo- 
nella Commenda di Borgo- Nuovo ne’ con- Caiooc . 
fini del Poitou , e della Marca . Il R« 
di Ungheria, dì Sicilia, e di Napoli fi- 
ccano parimente tutt’i loro sforzi per 
aver quefio sfortunato Principe in loro 
difpofizione (z). Il Sultano di Egitto 

10 domandava ancora con grande ifianza, 
per metterlo alla teda della Tua armata 
centra il Sultano . Ma il Gran Maeflro 
di Rodi non ifiimò bene di accordarlo 
nè agli uni oè agli altri . Pensò piutto- 
flo di dover aderire alle domande dei 
Santo Padre ; e fchfTe per quèllo al Re 
Carlo Vili, per averne la permiffione, 
effendo Zizim nelle terre di Francia. 

11 Papa roedefinm mandò al Re de’ De- 
putati , pregandolo di acconfeotirvì ; e 
Cario Vili, era in punto di aderirvi , 
quando ricevette una deputazione dì Ba- 
jazet per impedire che Tuo fratello ufeifi- 
fé degli Staci di Francia , e foffe coo- 
lègnato ad altri . 

lu, uc Udì • i.uii;m.u . . .i,i(ucria CII. L’Ambifciator del Sultano era Baiazet 

primo Prefidente, e i ConfiglÌCTÌ rappre- accompagnato da un Inviato del Re di 


Tentarono al Re (i), che il Papa non 
accordava mais) fatte decime, fe non ne 
aveva egli la miglior parte ; e che in 
ul modo riufeivano inutili allo Stato,* e 
che per raccoglierle occorrea fere fpefe 
così eforbitanti che afforbivano quanto 
fi rifeuoteva ; oltra che in quella efazio- 
ne fi praticavano molti inganni ; che fi- 
nalmente il Re efigea dal Tuo popolo 
grandi fomme di danaro, che unite a que- 
de decime lo impoverirebbero af&tto ; 
che gli Ecclefiaflìcì non riceveano che 
a gran fatica , e molto tardi le rendite de’ 
loro benefìzi *, e che farebbe loro troppo 
grande aggravio, fe oltre a quello fbffe- 
ro loro impofle le decime *, in fiamma che 
fe le doglianze del Clero giungeffero al 
Parlamento , fi crederebbero tenuti a far- 

§ 1 i giutlìzia. Quelle rimofiranze ebbero 
, loro effetto i e noneflendoia colàanda- 


Napoli. Andava ad offerire al Re tutte ^ 
le reliquie, che Maometto avea ritrovate cU per 
in Coflantitxipoli , e nelle altre Città di motivo 
Europa, e di Alia (j) . Gli promettea di Zizim. 
di reflìtuirgli tutte le piazze tolte a’ Crì- 
fliani , e di foccorrerlo nella ricupera di 
Terra fanti, e del Regno di Gerufalem- 
me , contea il Sultano di Egitto , ch« 

Ce n'era refo Signore; ed aggiungeva a 
lotte quelle offerte una confiderabiie foip- ' 

ma di danaro pel mantenimento di Zi- 
zim . Infiflette molto fopra l’ apprenfione 
che avea Bajazet . che cadefKe fuo fra» 
cello nelle mani del Papa , o di Mattia 
Re di Ungheria, o del Sultano di Egit- 
to. Efiieado Zizim ancora in Francia ali* 
arrivo degli Ambafeiacori , avrebbe poto- ^ 
to il Re ritenerlo, e molti lo configlia- 
rono a farlo ; ma come un figliuolo ub- 
bidieote,dice Jaligny (4), ed un ReCri- 

flia* 


CAtrht Vìtì^ (»> A44if. ttd CÌAcon. im ìmnoetnt» 
BoSoj kijk. KkU. i 9 m. Rv /• 14. (4) Jaltgoy i«/|. i* Ckmlu Vili, 
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ftianifiTimo , volle mantener la parola, che largo, e lorpairava la llacura ordinaria 
avea data al Papaj e gii ballò di crac- degli uomini. Anno 

tare pulitamente 1 ’ Abafciatore Tur- CIV. il giorno dietro di quella cere - di G. C. 
co , e quello di Napoli , onorandoli con monia , quattordiceOmo di Marzo , vo- >48^. 

S entilezze e con doni . Lafciò andare lendo il Papa ricompenfare i liervigi del 
iizim a condizione , che folle condotto a Gran Maeltro di Rodi , che . non lolo a- 
Roma e non altrove, e che folfe icnu- vea datoZizim in fuo potere, ma aveva 4 
to in culbftia da’ Cavalieri di Rodi per anche impegnato il Sultano di Egitto a Cardin»-" 


rendergli omaggio ; e ad entrare nella le. 
lega de' Principi Crilliani (2), l’onorò 
del Cappello Cardinalizio , col titolo 
di Sant’ Adriano , e la qualità di Le- 
gato Generale della Santa Sede nell’ 
Alia . Non ebbe però il cappello al- 


inodo che non fi potefle dil'porre di lui 
fenza I' afTenfo del Re , fotte pena di 
dieci mila lire di oro . 

Zkim è <-CIiI. Era da fei anni cheZiztm era 
in Francia , dove lì annoiava di menare 
iwwi^l privata ed olcura . 11 Cava- 

Papa , e licr di Blancbefort, ch’era llato eletto tro che il venterimonono giorno di 

condMco Marelciallo dell Ordine , e gran Priore Giugno, feda degli Apoftoli San Pietro 

a Roau . di Auvergna , ebbe commillione di con- e San Pao.o . Sua Santità rinunziò an- 
durlo in Italia, e giunte a Civita-Vecchia cera con una Bolla Conciiloriale , fo- 
li fedo giorno di iViarzo 1489. Lionardo fcritta da tutt’i Cardinali raccolti , al 
Cibo parerne del Papa lo accolfe , ecco- diritto di provvedere a qualunque li fode 

fegnb nelle mani di Blancbefort il Ca- benefizio dell’Ordine , né pure a quel- 

(lello e la Città , che aveaao deflinato ^ ■' •• - 

per alloggio di Zizim . 11 Cardinal d* 

Angers-aodò poi incontro a lui dodici 
miglia lontano da Roma , col Principe 
Francefeo Cibo, e lo condudero diritta- 
mente a Roma, dove arrivò il trediccfìmo 
giorno dello detTo melo . Vi entrò' con 
molta magnificenza . Pochi giorni dopo 
venne prefeotato al Papa in un pubblico 


li, che veoiflero a vacare nella Corte di 
Roma ; dichiarando con la medefima Bol- 
la, che la difpolizione di tutte le Com- 
mende appartinelfe interamente al Gran 
Maeifro , lenza che poteflcro effer ccra- 
prefe nel numero de’ benefizi, che i Pa- 

r Ji aveano rilervati , o poteffero nel- 
avvenire riiérvarli. Diede ancora facol- 
tà al Gran Maeltro di difporre de’ beno- 


Conciltoro dall Ambalciatore di Francia, iiz> e dell entrate degli Ordini Militari 

del Santo Sepolcro, e di San Lazzaro, 
riunendo quelli Ordini a quello di San 
Giovanni di Gerul. lemme . E’ quella 
Bolla in data di Roma , il veotefimot- 
tavo giorno di Marzo . il Cardinal 


c dal Gran Priore . il Maeltro di ce- 
remome lo avverti di far la riverenza 
al Papa , baciandogli i piedi . Alcu- 
ni Storici , e particolarmente Matteo 
Bofio di Verona , teifimonio di villa ^ 
dicono , che non fu mai poffibile d’ 
indurlo a tale ceremonia , e che non 
volle baciare i piedi al Papa(t). Tutta- 
via lo Spendano aflérma , che lo fece 
con ildegno grandillimo , e prufléren- 
ciò alcune parole , che tiircmo fpiega- 
te 'dai l'uo interprete ; che non fini- 
va di ammirare tuttavia la Maelù del 
Sommo Pontefice ; che io trattò con 
molta bumà , e lo fece albergare nel 
Valicano . Era quello Principe di qua- 
rant’ anni in circa , avea la guarda- 
tura feroce , e fi può dir crudele , il 
nafo aquilino , il cullo cd il petto aliai 


Gran Alaeflro , vedendo gli affari in 
iflato pacifico , accrebbe la tua attenzio- 
ne p>er far che la Religione fioriffe . 

Kiflabilì le Cfaiefe rovinate , e fondò 
molte Cappelle in var; luoghi dell’ 

Ifola di Rodi. 

CV. Al Gran Maeflro di Rodi il Provo* 
Papa ne aggiunte altri lette innalzati al- 
la Uefla dignità . Il primo per racco- f,,!, 
mandazione del Re Carlo Vili, fu An- innoce». 
drea df Epinay , Bretone , Arcivefeovo “ VUI, 
di Bourdeauz , poi di Lione , Abate di 
Suta Croce di Bourdeaux (j),e Priore 
di San Martino de' Campi a Parici , 

D d 2 Car- 


(1) Mx. BolTii Vtioo. Efifl. }0. Riynald. iat n. <, Spond. aiim. tttUJ. ad ann. 
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— * Cardinal Sacerdote titolato di San Sil- 

vedrò , e di San Martino a’ Monti . 
*8*'"' Iccondo, Lorenio Cibo , Genovefe , 
•409- nipote del Papa , Areivefcovo di Bene- 
vento, Sacerdote Cardinale titolato di 
San Marco, Vefcovo di Albano, e di 
Paledrina. Il terzo, Ardìcino della Por- 
ta, di Novarra , Vefcovo di Aleria, 
Sacerdote titolato di San Giovanni e 
Paolo . Il quarto , Antonio Paliavicini 
Genovefe, Vefcovo di Oronro , Sacerdo- 
te Cardinale titolato di Sant’ Anada- 
gia , poi di Santa Pradede ; e Vefcovo 
di Paledrina . Il quinto , Maffeo Ge- 
rardo, Veneziano, Generale dell’Ordi- 
ne de’Camaldoleiì , Patriarca di Vene- 
zia , Sacerdote Cardinale titolato di San 
Nereo e Sant’ Achilleo . Il fedo , Gio- 
vanni de’ Medici , Fiorentino , Diacono 
Cardinale titolato di Santa Maria in 
Dominica , e che divenne Papa fotto il 
nome di Leone X. il primo della fami- 
glia de’ Medici , . che da pervenuto al 
Cardinalato; non avea pib di quattor- 
dici anni, e il Papa gli diede il Cap- 
pello in etì cosi frefca in grazia del ma- 
ritaggio di fua forella Maddalena de’ 
Medici con Lorenzo Cibo fuo figliuolo^ 
eui Sua Santità aveva avuto prima di 
tdere Eccledadico. Finalmente T ultimo 
Cardinale fu Ferri dT San -Severino , 
Milanefe, Arcivefeovo di Vienna , Dia- 
cono Cardinale titolato di San Teodo- 
ro . Raffaele Volaterrano riferifce (i), 
che il Papa fece quella promozione eon- 
tra la parola che avea data nel Con- 
clave , in cui era flato eletto , di non 
eccedere il numero di ventidue Cardi- 
nali per comporre ilfagro Collegio; ma 
i più agevole cofa il fare di belle prc- 
meffe , quando fi è folamente Cardina- 
le , che il porle in efecuzione qnindo 
fi i divenuto Paoa , 

CMtrimn- evi. Carlo Vili, penfava tuttavia 
"iT'iftr' * *'*'*‘^*tfì Signor di Bretagna , o con le 
5i* conquifle , o fpofando la Principeffa 

g p it ereditaria. Alla notizia che fi follerò le 
fue truppe impadronite di Bred e del 
Conquet , partì nel mefè di Febbraio di 
quell’anno per la Turena ^ cofa che mol- 
ta agitazione diede a’ Bretoni , che non 


erano in cafo di opporli aireferciro di 
Francia (z). Altro non poterono effi fa- 
re, che indurre Maffimiliano a far una 
dìverfione. Carlo di Saveufa uno de' fuoi 
Generali fi refe padrone di Sant’Omer, 
mentre che il dee Cordez fi adoprava 
a perfuadere il Conte di Hainaut ad u- 
nirfi a’ Fiamminghi . I Bretoni fi ma- 
neggiarono parimente col Re d’ Inghil- 
terra, ch’era quel che piò fi dovea te- 
mer per la Francia , perchè di qua piè 
che da altra parte potea la Breta^a ' 
avere più grandi aiuti . 

CVIT. La Contefia di Beanien , di- Araha- 
venuta Duchelfa di Borbone , ne conob- 
be perfettamente le confeguenze (j) . 

Pofe dunque ogni cura nel ridurre inchil- 
Errico VII. al partito della Francia ; ima . 
e prima che le conquifle de’ Francefi in 
Bretagna poteffero dar a lui gelofia , 
gli mandb Ambafeiatorì , con ordine 
di congratolarfì feco per la vittoria , 
che avea riportata , e di rendergli con- 
to dello flato degli afifàrt della Fran- 
cia , come a Prìncipe alleato ed ami- 
co . Doveano poi intrattenerlo intorno 
agl’ intereffi diella Bretagna . Ritrova- 
rono effi Errico a Lancallro ; gl’ inti- 
marono , eh' effendo Maffimiliano un 
Principe fenza danari , fenz’ appoggi 
fenza credito fn i fuoi fuddici poco 
amato , ed anche meno (limato , non 
potèa fe non che riufeire di aggravio 
a' Tuoi alleati . Soggìunfero , che (le 
Carlo Vili, era andato coU* armi in 
Bretagna , non aveva egli potuto fare al- 
trimenti, effendofi il Duca prevalutodel- 
la giovinezza del Re per ifviargli i 
Principi del fuo fangue . Fecero nuova 
ricordanza ad Errico delle obUigazioni 
che aveva alla Francia , che gli avea 
dato foccorfo con pregiudizio de' funi in- 
tereffi. Finalmente gli differo, che il me- 
no che poteffe attendere Carlo Vili, 
dalla fua amicizia , era che rimaneffe . 
egli neatrale. Che Sua Maefii Crillia- 
niffima defiderava , che finlffe la guerra 
di Bretagna , per andar poi perfonalmea- 
te in Italia ad ufare i diritti della (iia 
cafa (opra il Regno di Napoli, dappoi- 
ché aveffe fpolato Margherita d' Aufiria , 

figli- 
ci) B*- 


(i) Raph. Voliftrraa. c«>nM<Nf. IH, ix. (a) i*li(<>7 Qiartti f'iTT 

eoa. HJI, Uemr. t'Il. 
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figliuoli del Re de* Romani . Aveano 
gii Ambafeiatori un ordine efprefìTo di 
toccare quelli due ultimi articoli del ma- 
ritaggio del Re , e del fuo viaggio in 
Italia ; affinchd Errico non credere , 
che Carlo aveffe difegno di fpofare la 
Duchefla di Bretagna. 

CVIII. Il Re d' Inghilteni , prima di 
nTpondefe agli Ambaiciatori , volle con- 
ferirne col fuo Conliglìo, c alcuni gior- 
ni dopo gli ammife alla fua udienza (t); 
c difle loro , che avea tutta la pofTibi- 
le gratitudine della parte , che il Re 
loro Signore avea voluto prendere per 

10 buon efito delle Tue armi ; che an- 
cor egli molta ne avea prela per li 
vantaggi , che aveva egli riportati contra 

11 Re de’ Romani . Indi venendo in pro- 
poCto della guerra della Bretagna, fog- 
giunfe , che il Re , e 11 Duca , la cui 
morte non fapeva egli ancora , erano i 
due Principi, a’ quali avea nel mondo 
maggiore obbligazione, che a verun al- 
tro ; che la riconofeenza , eh’ avea per 
entrambi , non gli permettea di dichia- 
rarH in favore dell’ uno in pregiudizio 
dell’ altro ; che farebbe per lui una di- 
fperazione , fe le loro differenze Io co- 
ftringeffero a prendere partito ; che per 
evitare quello inconveniente , offeriva 
egli la fua mediazione , e c^ quanto 
prima avrebbe mandato i fuoi Ànoba- 
(ciatori io Francia , e in Bretagna per 
tal motivo . Nel vero mandò Cridofb- 
ro Urfwic uno de’ fuoi Cappellani , con 
ordine di proccurar di conofeere i dife- 
gni della Francia , e di offerire la fua 
mediazione , fe vedea che vi folfe dif- 
pofizione alla pace ; che la fleffa cofa 
offeriffe al Duca di Bretagna , ch’eflen- 
deffe poi il progetta della pace, e ri- 
Vornalle prontamente con la fua relazio- 
ne. Ma avendo frattanto fap<ita la vit- 
toria de’ Francefì a Sant’ Aubin , la mor- 
te del Duca di Bretagna , e i rigiri della 
DuchefTadì Borbone, Frricorifblvetteal 
fine di far la guerra alla Francia. Rac- 
colfe per quello il fuo Parlamento , e fi 
dclibei;ò di far guerra a Carlo Vili. Si 
mifero in piedi otto mila uomini , fa- 
cendoli paffare in Bretagna lòtto la con- 
dotta di Milord Broolc. 


MOSEDICESIMO. 

CIX. Errico fece nello fleffo tempo 
con i Bretoni una lega difenfiva coa- 
tra la Francia, a condizione che la Prin- 
cipelfa ereditaria non fi maritaffe con 
aiun Re o Principe fenza l’afTenfo del 
Re d’ Inghilterra , e non faceffe allean- 
za con niun Sovrano , eccettuati il Re 
di. Spagna, e il Re de’ Romani. Dopo 
quella trattato gl' Inglefi s’imbarcarono, 
e giunfero a Gueranda. Avendo ciò fa- 
puro Carlo Vili, incontanente ordinò 
alle fue truppe di rinchiuderli nelle prin- 
cipali Città della Bretagna , dov’ era egli 
padrone , e di abbandonare la conquilta 
delle altre ; in tal modo impediva agl’ 
Inglefi , che s’ impadroniffero di ve- 
run luogo importante , e abbandonando 
loro la pianura , fuo difegno era di mal- 
trattarli con alcune grofle partite , che i 
Comandanti delle piazze doveano man- 
dare a feorrere per tutta la campagna . 
La Duebeffa di Borbone avea faputo si 
ben guadagnare con 1’ arte fua i princi- 
piai Signori del Paefe , ed imbarazzare 
gli altri , che non vedendo gl’ Incieli 
altro ebe confufione nella Corredi Bre- 
tagna , dove ciafcuoo voleva effere padro- 
ne , nd fapendo di chi ricevere gli ordi- 
ni, nè a chi rivolgerli per aver muni- 
zioni ed artiglieria, furono collretti a ri- 
pagare il mare, e ad abbandonarla Bre- 
tagna , fenz’aver fatto altro che finire 
dì rovinare il piefe. 

ex. Il maritaggio della PrincipelTa 
cagionava tutte le difeordie , che le- 
^vano nella Corte di Bretegna . Cla- 
icuno de’ pretendenti vi aveva i fuoi 
partigiani, Carlo Vili. Redi Francia, 
Mallimiliano Re de' Romani ., il Duca 
d Orleans , e il Signore di Albret fi 
lufmgtvano uf^almentc dì acquìllare il 
Ducato , fpoliindone la erede . II Re 
de’ Romani, eh' era vedovo, ed aveva un 
figliuolo dei primo letto , parca eh; do- 
velfe avervi minor parte , ma altra il 
non aver altro che treni' anni , era il 
Principe meglio difpollo della perfooi 
di tutti gli altri del fuo tempo . L’ Ar- 
ciduca fuo figliuolo era molto dilicato, 
e la fua alleanza non potea dar veru- 
na ombra all'Inghilterra . Tutte quell; 
cobùderazioni fortificarono il fuo parti- 
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P - to . Il Marefciallo di Rieiu , che avea 
Anno n,olto impegno per gl’ intereni fuoi , 
DI G.C. gli rnandb delle perfone con letcerecre- 
deliziali , aflicurandolo, che poteva an- 
dare in Bretagna a fpofare 1 ’ crede ; 
che non gli it domandava altra cofa , 
* fc non che vi comparilie in un equi- 

paggio degno di un Principe del iiio 
fangue . Fu ertelo il fuo contratto di 
matrimonio con la Ducherta . L ava- 
rizia deir Itnperadore fuo padre , che 
tutto gli ricuà , nè volle fare Ipcla ve- 
runa , non gli permife di poter anda- 
re incontanente egli roedefimo in Bre- 
tagna j vi mandò folamente co’ Depu- 
tati un Signore chiamato Walfurg di 
Polheim , che fposò la Ducheffa in fuo 
nome . QLuefto affare fu maneggiato con 
tdata fegrctezza ^ che la Duchefla di 
Borbone non n’ ebbe verun femore , e 
Maffimiliano fece quafi nel medelìroo 
tempo la pace col Re di Francia > ad 
irtanza del Papa. 

II Papa C CXI. Vedea Sua Santità gran dif- 
•dopera pofizioni ad uoa guerra aperta fra que- 
Parili due Principi, e giudicava, che il fu- 
R, di ' rore della tempefta cadeiTe fopra la Fian- 
Francia , dra . Pofe dunque tutta la fua f»lm- 
«’l Re ca nel dirtoglierla. Ebbero i fuqi Nun- 
de’Roma-cj eommiffione d’ifpirare penCeri di pa- 
ce e di unione a tutte le potenze (i) y 
le quali per neceffìtà della loro con- 
federazione doveano prendere qualche 
impegno. La fua interceffione ebbe tut- 
to quel buon effetto che lì vole- 

re. I Principi Elettori raccolti in Franc- 
fort per la Dieta , operando di con- 
certo ccf Nuncj di Sua Santità , col 
Conte di Nalfau , e gli altri Inviati 
de’ Principi , concbiufero finalmente in 
prefenza di Maffimiliano , c dopo mol- 
te comferenze , un trattato , dove fi 
trattarono quattro punti importanti ; 
cioè la rirtituzion della Contea del 
Carolefe , e del Ducato di Borgogna 
al Re de’ Romani , la fommiflione ^ de’ 
Fiamminghi a quello Principe , gl’ in- 
terefiì della Duchefla di Bretagna , e 
la libertà del Duca d’ Orleans pngio- 
niero a Bourges. 

CXII. Dopo molti contraili, fu ter- 
minato r affare il giorno veotefimofe- 
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condo di Luglio , a queffe condizioni Tratuta 
1. Che vi folle pau tra Carlo Vili, di pie* 
e il Re de’ Romani . z. Che i Fiam- q“«- 
minghi , ed Anna Duchefla di Brera- p 
gna foffero comprefi nel trattato, e che 
quella folle melfa in pofleflo deile piaz- 
ze , che godeva il tu Duca al tempo 
delia fila morte . j. Che fi dellinalfe ' 

un luogo , dove i due Re fi ritrovar, 
fero per illabilire inlìcme , in una con- 
ferenza , la riflituzione del Ducato di . ( 
Borgogna , della Contea di Carolefe , 
e della Città di Sant’Umer , che il ^ *< 

Re di Francia domandava . 4. Che fi 
liberaifero a Filippo di Cleves i fuoi be- 
ni , che gli erano flati coofiicati j e fi defi 
fe la libertà a’ Fiamminghi prigionieri 
in Bruges . 5. Che il Re di Fran- 
cia fpendeirc ogni poffibile attenzione , 
perchè i Fiamminghi ritornaflero al lo- 
ro dovere . riguardo al Re de’ Roma- 
ni . £, Che i fudditi de’ due Re foffero 
rimefli nel poffedimento de’ loro be- 
ai coofiicati. 7. Che fi lequellraffe San 
Molò, Dìnant , Fougeres , c Sant' Au- 
bio , fin a tanto che la Ducheffa di 
Bretagna aveffe rimandati gl’ Ingtefi , a 
che le differenze, che avea con Carlo 
Vili, per motivo di quelle piazze ,fofi 
fero diffinite per via di arbitri , o per 
mezzo della giullizia . 8. Finalmente 
che nell’ abboccamento de’ due Re fi 
trattalfe della liberazione del Duca di 
Orleans, 

CXIII. Qperto tratuto, che non fi sì manca 
ofa chiamare col nome di pace , e che agli ar- 
tnerita piuttollo quello di fofpenfione di <1*1 
rammarico, e di rifentimento fra i due 
Principi , venne fegmto con molta e- JJ!, ri- 
latcezza , fe fi eccetuano gli articoli guarda 
fpettanti alla Bretagna . il preterto ufa- la Brata- 
to in Francia per non efeguirli fuqueas*** 

(lo , che la Ducheffa avea conlerviti al- 
cuni loglefi , eh’ erano in prefidio nelle 
Città da lei occupate . Tuttavia ella 
mandò un Ambafciata al Re, ch’era in 
Ambolia , di cui era capo il Conte di 
Dunois, al quale aggiungeafi Montai- 
bano , Cancellier di Bretagna , in cui 
la Duchefla avea porta ogni fua fiducia . 

Ma quello non potè fare , che nel feguen- 
te anno le ortilità non ricominciaflero . 

exiv. 
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eXIV. Cafìmiro Re di Polonia, ec- fcìatori, dava loro udienia , conferivate- 
eliaco dalle querele de’ fuoi fudditi, ohe co loro intorno afKcende. N’ ebbe par- 
lo folleci cavano ad ooporlì alle feorre- tirolamnence dal canto del Papa, per JaDiG. C, 
rie de’Tartari , mandò eontra elTi Gio- prigionia di Pietro Arcivefeovodi Colo- 
vanni Alberto e Tuo figliuolo con buo- era, che durava da quattr' anni , delqua- 
ne truppe per impedire , che devaftaffe- le il Santo Padre domandava la libertà; 
ro la Podolia e la Ruffia (i) . Si ere- ma non potè averla . Bajazet pariraen- 
de, che a ciò foUero (lati indotti da te mandò a lui per trattare della pace; 

Bajazet, che avea mandato un efercito affinchè non avendo di che temere dal 
nella Valachia , della quale da poco lato della Ungheria , poteffe fare piò 
tempo fi era egli impadronito ; qua- efficacemente la guerra al Sultano di 
runque il Vaivodo foccorfo da’ Polac- Egitto, e a quello di Siria, e vendicar 
chi avelie fatto ogni sforzo per oopor- fopra di loro raffronto, che gli aveano 
vifi. Giovanni Alberto trovò l’armata facto foffrire . Ma avendo quell' ultimo 
de’Tartari divifa in due corni ; l’uno da! canto fijo mandato a Mattia il Ra- 
di quindici mila uomini quali tutti di triarca'di Gerufalemme , non li conchiu- 
Cavalleria ; l’altro di dieci mila (T fn- fe nulla ; e il medefimo Patriarca ebbe 
fanteria. Airall il primo e lo feonfiffe: commiffione di andar a Roma per in- 

10 Hello fece del fecondo, riportando una durre il Papa a far una lega eontra il 
commuta vittoria , eflendo tutta la Ca- Turco, 

valleria rellata fu! campo. CXVI. Il Sagro Collegio perdette in 

CXV. La guerra , che inforfe allora quell’ anno, il trentèlimo giomodiMar- „j1ì Bur- 
tra Uladislao Re di Boemia , e Mat- zo, Tommalb Burfeher o Buchier In- fch« , e 
tia Re di Ungheria , non durò molto, glefe, Arcivefeovo di Cantorberl , e fra- pIscjIo- 

11 motivo n’ era (lato , che vedendoli fello di Errico Conte di Effex , che J'"!.’ * 
Mattia infermo , e non potendo difpor- avea dimoffrato molto zelo eontra i fet- 

re dell’ Ungheria in favore di Giovan- tatori di Wicleffb , ed avea follenute WcS<l : 
ni fuo figliuolo naturale (z) , per le le funzioni Vefcovili per cinquantun 
oppofizioni di Beatrice fija moglie , anni in diverfe Diocefi (j) , eflendo 
avea deliberato di llabilìrlo Re di Boe- flato da prima Vefeovo di Wigorno , 
mia , poffedendone già una gran parte . poi di Ely , e finalmente Arcivefeovo 
La (brella del Duca di Milano non di Cantorberl . Papa Paolo IL avealo 
gli era accordata in matrimonio , che a ricompenfato col cappello Cardinalizio 
quella fola condizione. Fece dunque fol- nel 14*57. C4) - Dopo la fua morte in- 
lecitare alcuni Governatori nella Slefia foriero in Inghilterra gran contraili pec 
a rimettergli le loro Città , mediante ottenere dai Re Errico 1 ’ Arcivefeova- 
una fomma di danaro ; e perchè alcuni do dì Cantorberl . Ma eflendovi annef- 
ricufarono di farlo, volea collringerglì fa la primazia del Regno, e perchè gli 
armata mano . Uladislao impaurito pre- Arcivefeovi di quella Chiefa hanno la 
fe Tarmi , mife delle truppe in campa- preminenza fopra tutt’i Principi, che non 
gna ; ma il Vefeovo di Varadino lo ac- fono del Regai fangue , il Re che non 
chetò ; e Mattia rimafe pacifico poflef- voleva innalzare a quella dignità fe non 
fore di molte piazze, che avea couqni- una perfona di fedeltà fperimentata , die- 
ftate . Per quell’ ultimo non ora da dell- deta a Giovanni Morton Vefeovo di 
derar altro, fe non che godelTe di una fa- Ely, creato da lui incontanente Cancel- 
late migliore. Per la gotta, che fi aggiun- fiere d’ Inghilrerra. 
peva alle altre fue infermità , perchècri GiovanoiWeffel,odi VeflaleSjdiGro- 
in iffato quali impoffibilé di operare , ninga. Dottore in Teologìa, nato ciré* 
non tralafciava di badare, come prima, Tanno 1419. mori parimente in quell' anno 
agli affari fuoi ^ Riceveva egli Amba- 1489. nel quarto giorno di Ottobre (5). 
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Adendo perduto da fanciullo il padre eia 
Anno madre, che non erano altro che fornai, 
BiC.Cmia Dama caritaterole fi prefc cura della 
^ 49 < 3 ' fin educazione , facendolo (ludiare con 
un Tuo unico figliuolo. Gli mandò ella 
entrambi a Zwol , dove il Collegio era 
piò (limato che quello di Croninga. li 
WelTel vi fece grandi progrefll , ev’in- 
fegnò poi anche pubblicamente. Ne for- 
ti per andare a continovare i Tuoi ftudj 
in Colonia , dove cadde in folpeuo di 
efferc poco ortodofCo . Cercò d’ infege^ 
la Teologia a Heidelberg, e ncn vihi 
ricevuto , perchè non era che Laico , c 
non voleva impegnarli nel Clerìcato . Ri- 
tornò a Colonia , paltò a Lovanio , e 
di là a Parigi. Francefeo della Rovere 
Generale de’ Frati Minori loconduiTein 
Bafilea al tempo del Concilio, e fi fece 
ammirare dalle valenti perfone . Ritornò 
a Roma quando Siilo IV. fu eletto Pa- 
pa, e lafciò l’Italia per andare a morire 
in Groninga lua patria. Non ù puòdi^ 
bicare, che in molte cofe i fuoi fenti- 
incntì non follerò contrari a quelli della 
Chiefa Cattolica. Dopo la fua morteli 
abbruciarono molti de fuoi manufcritti. 
Quelli , che rimafero , furono iroprelTi a 
Croninga nel 1^14. e in Amderdam nel 
i6iy. Si è parlato altrove della condanna 
che gl' Inquilitori di Alem^a fecerol* 
anno 1479. di molte proponzioni troppo 
libere , che aveva egli infegnate (i). 

L’undecimo giorno di Settembre dello 
ftelTo anno mori anche Jacopo Piccolo- 
mini Cardinale , eh’ era (lato Segretario di 
Callido HI. e di Pio II. che gli diede 
il cappello. Lafciò fette libri dì memo- 
rie , contenenti la Storia di quanto era 
•ccorfo in Europa, dalviaggiodi Pio IL 
io Ancona fino alla morte del Cardi- 
nale di Carvajal *, cioè dall’anno 1464. 
lino all’anno 14^. In quedo mededmo 
anno 1489. terminò Donato Bollo Mi- 
knefe la fua cronaca dedi Arcivefeovi 
di Milano . Compofe edi anche un’al- 
tra cronaca de’ principali cambiamenti del 
' Mondo fino al fuo tempo. Non li là 1 ’ 
anno della fua morte. 

CXVII. Il Papa dopo avere approva- 
to verfo la fine dell'anno i 4 ^ 9 - l'Ordi- 


ne delie Religiolie delta Concezione del- Il Papa, 
la Beata Vergine, ch’era dato idiiuito * 1 ®*“ * 
a Toledo da Beatrice di Sylva vergine 
Portoghefe, ad idanza d’ Ifahella Regi- 
na di Cidiglia, e da prima avea fegui- TuuAi . 
tata la regola di Cideaua , Sua Santità 
non pensò ad altro che a trarre vamag- 

f io dalla perlòna di Zizim , di cui er« 
ignote, per fare la guerra a’ Turchi (a). 

Nel cominciamento del 1490. mandò 
de’ Nuncj all’ Imperadorc , a’ Re , 
a’ Prìncipi , c alle Repubbliche , efor- 
tando cialcuno a deputare nuovi Am- 
bafeiatori a Roma , per lo giorno ven- 
tefimoquinco di Marzo , feda dell' An-.. 
lunziata , aflin di prendere feco loro 
le necelfarie mifure per inirapren-, 
dere queda guerra . Si arrefero i 
Principi all’ elortaxioni del Sommo Pon- 
tefice , e fi deliberò co’ loro Inviati , 
che cialcuno contribuilfe , a norma del- 
le fue facoltà , danaro , armi , o folda- 
ti ; e fi convenne di lafciare al Papa 
una intera libertà di efiger le annate , 
le decime , e le altre contribuzioni ; 
di pubblicare indulgeuze . privilegi , ed 
una Crociata . Promife il Papa dal can- 
to fuo , che fe f uno de’ tre Re, di 
Francia, di Spagna, o d'Inghilterra, s' 
iocaricaOe della condotta delle truppe , 
vi andrebbe egli medefimo in perlona ,* 
che fe nìun Re ne foffe dato capo, a- 
vrebbe nominaci due Legati, l’uno per 
Tarmata di mare, l’altro per quella di 
terra ; che gl’ lulìani , i Francefi , gli 
Spagnuoli,e gl’ loglefi fervirebbero nel- 
la prima ; gli Alemanni , i Boemi , gli 
Uogari, e i Polacchi, nella feconda. I 
Legati e i Nunzi furono per quedo 
motivo fpediti in tutte le provincie. Ma 
tutti quedi gran progetti riufeirono va- 
ni . Non aveauo voglia i Principi di 
preferire a’ loro propri interedi il pub- 
blico bene ; e il medefimo Pontefice , fe 
fi crede ad alcuni Storici, per quante 
belle apparenze modrade del fuo zelo , 
aveva i medefimi fencimenci . 

ex Vili. Mentre che fifaceano mol- B*ìaz<t 
to inutilmente tutti quedi apparecchi , « il Sai! 
Baiazet aliai fdegnato centra il Gran t*«p di 
MaedrodiRodi per ederd privato della 

per- 
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alleanza leco lui (i), e promettergli 
cento venti mila Icudi d’oro, purché 
volellie arrenare Ziziro , e ritenerlo 
prigione . Nel nedelinio tempo altri 
oc ricevette il Santo Padre dal Sultano 
di Egitto, per Indurlo a dargli in tuo 
potere quel Principe , per poter ftre 
più ficurameote la guerra a’ T urchi . 
L* Ambafciatore di Bajazet lu accolto 
con molto onore , tutt* i Cardinali e 
gli Oibziali del Papa gii andarono in- 
contro . Arrecava leco ti danaro, che fi 
ptometiea, con molte gemme e prelcn- 
ti ì dovea quella loroma lervire a pa- 


Papa , per fare tà di Gerusalemme , che iarebbe Sotto Anno 


gar per tre anni 
a quaranta mila 


la penlione di Zizim 
icudi d' oro r anno 


Ebbe egli una pubblica udienza , in 
prelcnza di tutto il Sacro Collegio . 
Pare, che il Papa accettò le fue propo- 
fizioni , e che ricevette in tum gli anni 
la Somma convenuta per lo manteni- 
ineato di Zizim . Non era quello un 
volere far guerra a’ Turchi, per la qua- 
le tuttavia efigea le decime. 

L’ AmbaSctatore,che il Sultano di E- 
gitto avea mandato a Roma (z) , era 
Antonio MiUn Guardiano de' Cordiglie- 
ri di Gerusalemme . Aveva ordine , pallan- 
do per ISpagna,di minacciare i Regnanti 
Cattolici Ferdinando ed liabella per par- 
te del Sultano, che fi vendicherebbe cen- 
tra tutt’i CrilUani , eh’ erano in Egitto 
e nella Siria, e che farebbe loro prova- 
re i più crudeli tormenti, Se non lalcia- 
vano i Mori in ripolo , e non celiava- 
no di far loro guerra. Ma il Cordiglie- 
re non efigui la Sua commillione . Gli 
ballò d' intormarc Ferdinando Re di Na- 
poli degli ordini , che avea ricevuti -, e 
quelli, che non era del tutto nemico de’ 
Mori , ne diede avvito al Re di Ara- 
gona , che lo informò de’ giulli motivi, 
che avea di far la guerra a quegl' infe- 
deli, e gli dille, che poco temea le mi- 
nacce del Sultano. Giunto che fu a Roma 
il Guardiano de’ Cordiglieri , ebbe udien- 
za dal Papa . Domandò, che gli folTe 
coalegnaco Zizim , per farlo capo dell’ 
esèrcito del Sultano -, offerendo in cam- 
Fltur/ C«)tr. Tom. 


il dominio de’ Criiliani , e che fi accor- oi G. C. 
derebbe una piena liberti per fare il «49<>. 
viaggio di Terra Santa , Senza pagare 
verun tributo. PromiSe anche di rimet- 
tere al Papa tutte le conquille, che fi 
facellero centra fiajazet , le folle anche 
la Itclla Coilantinopoli .S i tennero multi 
Concillori lòpra quelle propfizioni in pre- 
lcnza de’ Cardìnaiiima nqn fi deciSe nulla . 

CXIX. Frattanto le belle offerte, e i 
prelenti di Bajazet dovevano ellere lo- vuol (tre 
ipetti , poiché alcuni meli prima avea 
tentato di far avvelenare Suo Iratello Zi- 
zim . Un certo Crilluloro Macrin Ib- 
prannomato il Picentino, sdegnato molto 
per ellere fiato privato dalla gente del 
Papa , ed anche Icacciaco dal Suo impie- 
go, andò a Cofiantinopoli (3),epromiSe 
ad Sultano di mettere fine alU guerra , 
uccidendo il Papa e Zizim . 11 Multi gli 
fece avere molte conlercnaeconBajazct, 
fu caricato d’ oro , di gemme , e di altri 
donii gli fi promiSe il governo della t- 
fola di Negroponte,e una Rutta di du- 
genco galee , le poteva avvelenare la 
lontana , dalla quale fi traea 1' acqua 
da bere per io Papa , e per Zizim , e 
gli fi diede anche un’ ampolla piena di 
violentillimo veleno . Criiloloro promiSe 
lar maraviglie , partì da Cofiantinopoli , 
e andò a Roma , dove eflendu fiato ar- 
redato per altri delitti , fu mello alla 
quifiione,e confefsò il diSegno, con cui 
era capitato a Roma . Per la lua con* 
feflione fu condannato a morte nel me* 
fe di Maggio. Venne condotto per la 
Città , e lacerato con roventi tanaglie^ 
e fi elpoScro i Suoi membri in varie par* 
ti di Roma, per metter terrore ne'com* 
plici della Sua colpa , che numerofillimi 
erano , ed alcuni furono puniti . 

CXX. Innocenzo VII. nulla odante 11 Pipa 
l’accordo llabihto con Bajazet , fi adopra- coaiimia 
va Sempre a riunire i Principi per far ' 
la guerra a’ Turchi .Si rivolle a MaiSi- 
miliano Re de’ Romani'^ e promiSe di fT guerra 
contribuirvi, purché fi riltabilifie prima aTutehi. 
la concordia tra 1 Imperadore Federico 
Suo padre, e Mattia Re di Ungheria, 

E c e fi 
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e fi ricfancilianfero quefti due Princioi . 

^^2 II Sommo Pontefice mandò anche Bcr- 
Biu.c. Stich a Napoli , a portare al Re 
*4Po. Ferdinando le lettere di Federico, e di 
Maflìmiliano , e di Alberto Duca di 
SalTonia , e oer impegnarlo a prendere 
Tarmi in difefa della Religione. Ma 
quello Principe , non che foddisftre la 
Sanciti Sua, non penfava ad altro, che 
ad inquietarlo , e a rammaricarlo , Gli 
levò in quell’ anno Benevento , donde 
• avea difcacciato i Magi lira ti , che Inno- 
' cenao vi avea llabilici . Finalmente do- 
po molti maneggi dall’ una e d»lT altra 
parte , per rillabilire la pace tra T fm- 
peradore ed il Re di Ungheria , fi con- 
venne di fare un’ AITemblea nel tredi- 
cefimo giorno di Settembre , dove fi ter- 
minalTero tutte le dlfFerenze. Ma per la 
malattia di Mattia fu tratferica ad un 
altro tempo . Frattanto morì quello Prin- 
cipe di aooolefia a Vienna in Aullria , 
uq Martedì , fello giorno di Aprile 
del 1490. Pretendono alcuni Storici , 
chd fia fiato avvelenato da Beatrice fila 
moglie , che gli diede alcuni fichi 
prima di bere per efiinguer la fece 
che avea . Ma quello non è fatto 
certo . 

Morte di cxxr. Pietro Ranaano Siciliano , 
Vefeovo di Luceria, che fi ritrovò alla 
ghetta . niorte di quello Principe, come Amba- 
feiatore di Ferdinando Re di Napoli , 
fece la fua orazione funebre; e parlò di 
lui come di un Re, che meritava effere 
canonizzato (i)'pcr lo Tuo zelo in fa- 
vor della Religione Crillìana . Bonfi- 
nio ne fa un grand’ elogio, e dice, che 
qaello Eroe non ignorava nulla di quel 
che dee fapcre un gran Principe» e che 
fu felice in pace , ed in guerra (z). Sì 
dice, che parlava tutte Io lingua della 
Europa , trattane la Greca e la Tur- 
ca . Ch’ era oltremodo faceto , e placc- 
agli dire de’ bei mocci . Che amava i 
' Letterati , e le belle arti . Che impie- 
gava i piò valenti Pittori d' Italia , e 
che chiamava alla fua Corte i piò begli 
fpiriti di Eiropa . Aveva in Buda 
una bellifiima Biblioteca , arricchita da 


)R!A EcCLESr astica; 

lai delle opere piò curiofe , e de' pilt * 
tiri mnnufchtti . Fu portato il fuo cor-»^ 
pp ad AlbajReale , e pollo nel fepol- | 

ero de’ Re di Ungheria. Non aveva an- 
cora cinquant’ anni e ne avea regnati 
trentadoe . Avea fpoftta nel 14SZ. Ct-. 
retina figliuola di Giorgio Pogebrac Re • 
di Boemia, la quale elfendo morra fen-" 
za figliuoli nel 14^4. dodici anni dopo nel 
147^. fi rimaritò Mattia con Beatrice 
figlinola di Ferdinando f. Re di Napoli. 

CXXIl. EITendo il Regno di Unghe- 
ria elettivo, molti Principi ufarono de’ Uo R« 
loro diritti, perchè la elezione cadeffe 
fopra di loro (^) . Malfimiliano Re"”*,'".** 
de’ Romani fi fondava fopra un’ aa- ® 
cica alleanza fatta col Re defunto , Unghe- 
quando T Imoerador Federico fuo padre »*» • 
gli avea rifiituira la Corona di Un- 
gheria. UladislaoRe di Boemia, aven- 
do per fe la Regina Beatrice , vr pre- 
tendea per diritto di fuccelfione dal 
Iato di fua madre . La vittoria , che 
aveva allora riportata Giovanni Alber- ‘ 
to fuo fratello contra i Tartari , la* 
riputazione , che fi aveva «cquifiata , ■ 
i voti dì alcuni Signori Ungari gli 
davano diritto di afoirare a quella 
Corona . Ferdinando Re di Napoli fi 
era parimente meffo nel numero degli 
altri ; e finalmente Giovanni Corvino , 
figliuolo naturale di Mattia , facea gran 
pompa della gloria acguifiatafi Torto il 
regno di fuo padre, che avevaio onora- 
to de’ primi impieghi ; e fi potea prò- 
metterfi , che avelfe egli cancellata la 
vergogna della fua nafeita col Tuo valo- 
re, e con te Tue grandi azioni. Cìafeu- 
no di quelli Principi avevai Tuoi parti- 
giani ; ma quelli di Uladi^lao divenne- 
ro i piò forti , dappoiché Beatrice fi di- 
chiarh in fuo favore. Aveva ella ennee- 
puta dell' amicizia verfo di lui dopo l* 
Afiemblea di Olmurz, e fi lufingava di 
fpefarlo , quando (offe falito fui trono . 

Po dunque dichiarato Redi Ungheria 
il qiiindicefìmo giorno di Luglio , e co- 
ronato ad Alba-Raale il ventunefimo' 
giorno di Settembre (4); ma non efltn- 
dofi fatta la fua elezione fenza molti con- 

tra- 
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tfiftt , ne venne io conieguetna iocon- CXXV. Approvò il Papa il vcnteli-^^SSs 
unente la guerra . Giovanni Alberto aiotcrao giorno di AgoDo, o , fecondo Anno 

'fratello del nuovo Re lu il pnmogpren- Rainaido , il primo giorno di Settem- 1** C. 

der r armi , e andare ad attaccarlo, bre, una Confraternita della Mifericor- 
Una battaglia deciliva, in cui corte pe- dia, llabilita da poco tempo in Roma , *'*P* 

ricolo della vita, lo coftrinfe ad accet- Fu iftitutta per alTillere a' rei condanna- 
ure la pace. Malfimiliano , e Giovanni li a morte , per aver penfìero de' loro fr„cìTrfa 
CorvinofurooocoiirettialarelollelToli) } funerali . Concedette il Santo Padre della Mi- 
' eavradopoi Uladislao fano ancor egli la a’ Confratelli molte Indulgenze e privi- icriooc- 

, fm con Ba/azet , regnò in una proionda legi (4) . dia . 

I pace , facendoli tiimare per la fua pie- CXXVI. Poco tempo dopo, il vente- E' aitali. 

tH non meno che per li generoù f^uoi tefimofettlmo giorno di Settembre , eb- da ap*- 
fentimenii . be un tocco di apoplefia , che per ven- • 

Gli Ua- CXXllf. Volea la gratitudine , eh’ tiquattr'ore lalclollo lenza conofcimc-n- 

•aii Copegli Ipoiaffe Beatrice, che aveva avuta to , lenza polG , e fenza fentimento . 

pongono tanta parte nella fua elezione-, e 4 egli EffeodoG i'pvfa la voce , che folTe 
al mairi [g deGderava -, ma non volendo gli Un- morto , penfavano gii i Cardinali a 
oionio del gji-j aeconicntire a quello matrimonio , prendere le loro milure per dargli un 
vo'rc con PS'vhè Beatrice era iterile , quella Re- luccelfore . Ma per lo buono tuo tem- 
Beamce. gma ebbe rteorib al Papa i ma non voi- perameoco , unito ad alcuni rimed) , 
fé innocenzo determinar cola alcuna , egli G riebbe i non avendo per altro 
nè melcolarG in quello affare. Beatrice lo fpirito così libero come prima per 
in tal mudo rigettata G ritirò in un’ I- attendere agli affari . Si crude , che il 
fola , e mori di rammarico (2) . fuo male gli ioife venuto per la pao- 

li Vefeo- CXXIV. Giovamù \fefcovo di Vara- ra ch’ebbe di una faetta, che rovinò 
vo di Va- dino perGllette tempre mai nella rilblu- il campanile della Chiefa di San Pie- 
r^lno fi zione di rinunziare al fuo Vefeovado , tro , e andò a cadere nella camera 
ritira dal- ^ di ritirarG in un Moniilero. Non a- del Vefeovo di Collanza, che G ritro- 
di uóeb* potuto averne la permifiione da Mat- vava in Roma . Nell’ intervallo che 
ria c fi > che troppa lo amava per potervi fi credette morto ^ ebbero i Cardi- 
fa ’rcIì- acconfeotire. Da che lo vide morto , e nati 1 ’ attenzione di mettere in ùl- 
•M» • eh’ ebbe coronato il nuovo Re , pensò vo un milione d'oro raccolto dalle deci- 
«llora a mettere ad effetto i fnoi pii me , e delìinato alle fpefe della gucrA 
difegoi (z). Cosi dopo averdate le ne- cootra i Turchi, e di quella di Napoli 
I. celfarie inruzioni per io governo del Re- tonerà Ferdinando, per timore che quel 
gno , abbandonò la Corte , con fommo danaro non folfe faccheggiato . 
rincrefeimento di tutta la nazione , che CXXV li. Avendo Jacopo Canus Por- Il Re di 
lo piangea come fuo padre. Non domandò togheie feoperco nel 1484. il Regno del Ponogal- 
oè pure i’ affenfe del Re, fapendo bene Congo , Giovanni Re di Portogallo vi 
che gli farebbe Gato negato . Qiialche mandò poi Gonzalo di Souza con alc-u- 
tempo dopo il fno ritiro, prefe l'abito di Vafoelii pèr cootinovare quelle feo- oarj eel 
dell' Ordine di San Francefeo , e vi prò- perte . Giunfe Gonzalo ad Azorio , il Congo. 
fei‘ 50 , e fpelTo di poi G ebbe ricorfo a’ cui Sovrano iì fece battezzare , e fuchU- 
^1 conGgli . Giovanna forella del Rd mito £romanuele(5) ; e per dar a ve- 
di Portogallo imitò l'efempio del Ve- dire che amava la reUgiooe. che aveva 
écovo di Varadino, e lì ritirò il quarto «Uom abbracciata, permiliecheG fabbrì- 
gionio di Maggia nell' Ordine delle Re- catfe unaChiefk nella fua Capitale, col 
Ugiofe di San Domenico. Abbiamo là fot titolo di Santa Croce. 11 Re di Porcé- 
viu fcritta da Antonio di Vafcooleile gallo , pèr coltivare queiìi felici comid- 
Gefnita , e Teologo di Lisbona . ciameatl' , fece alleuire tre galee nel 
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porto <Ji Lisbona , e vi fece imbar- 
care alcuni Miflionarj . Diede la con- 
dotta delle galee a Gonzalo ; ma T 
avvenimento non corri fpofe alla Tua 
intenzione . Ogni Oifiziale volle co- 
mandare in guefla flotta , e la dif- 
cordia fu grande ; la pelle e le al- 
tre malattie vi cagionarono ancora mag- 
giori tumulti , e molti perirono . Que* 
MilTionari , che poterono fuggire , 
fecero il polfibile per iftabilire la reli- 
gione nel Regno del Congo ; ma non 
potendo il Re rifolverfì a contentar- 
li di una fola moglie , ritornò alla 
idolatria . Alfonfo Tuo primogenito , 
che 11 era parimente fatto battezzare , 
perfeverò nel Criflianelìmo . 

CXXVIII. Il giovane Redi Grana- 
ta , che avea ricufato di rimettere la Tua 
capitale a Ferdinando ed Ifabella , e che 
fapea che loro difegno era di alTediarlo , 
non afpettò di elTerlo. Fu il primo a co- 
.minciar la guerra , follecitando alla ri- 
bellione i popoli di E1 Pucherra , de* 
Monti , e della Valle di Lucrino (i). 
La fua imorefa da prima ebbe qual- 
che buon ellto . AlTediò e orefe le for- 
ti piazze di Alhedin , e di Marcheut 
na . Ma Ferdinando anpena lì fu roef- 
fo in campagna , che riduffe tutti coloro , 
che fì erano ribellati , riprefe tutte le 
piazzi , delle quali s' era impadronito il 
Re Moro , e coArinfe lui medelìmo a 
rinchiuderli nella fua Capitale . Il ver- 
no, che feguì a queA’ avventurofa cam- 
pagna , fu impiegato negli apparecchi 
deir alfedio di Granata , che cominciò 
nel feguente anno . Innocenzo Vili, 
in quello intervallo ordinò molte preci 
in Roma per buon elito delle armi 
de’ Cattolici Regnanti . Andò egli me- 
delimo in procelTione alla Chiefa di 
Santa Maria del Popolo , dove cantò 
la MeAa Pontificalmente . Burcardo 
riferì Tee la fòrmula delle preci , che 
furono compoAe per queAa occalìone,e 
vi G fece un difeorfo, dove non fì tra- 
lafciò 1’ elogio di Ferdinando e d’ Ifa- 
lella . II Papa indirizzò nel medelt- 
mo tempo una Bolla al Vefeovo di A- 
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vila per iAabilire de’ Vefeovi nelle Cit- 
tà , delle quali fì era fatto padrone , e 
per diffinire i contraAi intorno a’ limiti 
delle Diocefì, nelle quali prima vi erano 
flati de' Vefeovi. 

CXXIX. In Francia il Re Carlo Sìadope* 
Vili, informato del maritaggiodi Maf- 1.“® “ 
fìmiliano Re de’ Romani con Anna Du- 
chelfa di Bretagna , reAata unica erede 
di Tuo padre per la morte di fua forel- matrime. 
la , riprefe l^armi , c fece marciare le d*l 
fue truppe per aflediar la Ducheffa in 
Rennes , dove fi era ritirata (a) . Ma 
fubito dopo li diede contrario odine , trede di 
forfè perchè la Duchefla di Borbone a- Sttugaa. 
vea formata idea di fare fpofare al Re 
la erede di Bretagna v e di far cadere 
così Maflimiliano , quantunque il fuo 
matrimonio folle già feguito per vìa di 
Proccuratore . Era difomma importanza .> 
alla Francia il rompere quefle nozze. 
Avventurofamente il Re de’ Romani per 
la fua negligenza ne rendea facile la e- 
fecuzione i ed il Re domandandola Prìn- 
cipelTa in perfona, non dovea temere di 
una negativa ; tanto piò che un mezzo 
così dolce e giuAo di terminare la guer- • 
ra rìufciva di vantaggio alla Bretagna 
ed alla Francia infìeme ; ed era anche da 
maravigliarfì , che la DuchelTa di Borbone 
non vi avefle penfato nrima . 

CXXX. Quali lì folfero le ragioni, 
eh’ ella avefle avuto per non appigliarli 
piuttoflo a quello partito , giudicando la jP 
Govematrìce,che fi dovefle ad orni mo- Ftaacia, 
do impedire quello fponfalizio della Du- 
chefla col Re de Romani , e che non fi 
potea farlo , fe non maritandola eoo 
Carlo Vili, fodamente vi pensò ( 7 ); 
e per riofeirvi fece fofpendere tutti 
|fli atti oflili ; quantunque il Signor 
di AIbret avefle già confegnara a’ Frati. 
cefi la Città, e il Caflelln di Nantes . 

Ella rinnovò i fuoi rigiri . Ella man. 
dò in Inghilterra Francelco di Luflem. 
burgo, Carlo di Marìgnan, e Roberto 
Cagiiin Generale dell’ Ordine della SantiL 
ma T rinità , per fare che aggndifle Errico 
VII. il difegno di fare fpofare la Du. 
chefladi Bretagna a Cario fuo fratello feo* 
za per 
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ta per altro dirglielo con aperte pa- 
role ; ma rapprtfentandogn folamente , 
che il Re di Francia avea diritto d’im- 
pedire, che fofTe maritata ad un nimi- 
co, che aveva attualmente le armi in 
mano centra di lui ; e non doveva 
Errico opporli alla libenì , che il Re 
domandava di difporre della erede di 
Bretagna in un modo che non arreca- 
va verun pregiudiaio al fuo Staro . Ma 
avendo il Re d’ Inghilterra molto con- 
tribuito ai maritaggio del Rede’ Roma- 
ni , ta fua rirpolia non fu niente di verfa 
da una dichiarar.ione di guerra ; ed a 
gueflo lì venne in effetto come li vedrà 
torto . 

^imp.fM CXXXI. Un altro ortacoto rimanea 
'*J^“'*^’da toglier via alla Duchefla di Borbone 

d’ Orleans . La Prin- 
tt aque cioeffa amava tanto Iu1 quanto era in- 
flo ma- differente per Carlo Vili, e il Ducad' 
tiifflonio -Orleans medelimo fi lulingava dì dive- 
nire Tuo fpofo (i) . Il Conte di Du- 
nois s’ ìnearìtb dì quello trattato , non 


rapendo in qnal’ altra forma liberare 
Duca dalla Tua prigionia , fe non quello Awwo 
di farlo rinunaiare al matrimonio della 
DuchelTa. Cominciò il Conte dal Ma- 
refciallo di Rieux, che fi lafciò perfua- 
dere. Ma la condizione che vi pofe fu 
che lì deffe la libertà al Duca d’Oi^ 
leans ; eofa alla quale la Duchefla di 
Borbone non voleva acconfentire ; nè al- 
tro fi potè ottener da lei , fe non che il 
Conte di Dunois avefle un libero com- 
col Duca , che indafle nella foa 
prigione , e s ’ ìntrattenefle con lui , e che 
fi adoprafle a farlo rinunziare al matri- 
monio, che far pretendeva . Il Conte 
fece ufo di quertapermifliooe. Dimoftrò 
al Duca d’ Orleans, che nella miferabile 
eìrcoffanza de’ fuoi affari non gli rimaneva 
altro partito a prendere, che fecondare 
le fue mire, e fervireil Re appreflb al 
Duchefla di Bretagna ; perchè altrimen- 
ti , nè il Re , nè egli fpoferebbero- la 
Principefla , e che Maflìmiliano termi- 
nerebbe di rubarla ad entrambi. 
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I. "O Icommcìt il Pgp0 le fu» ifl»nt» tpprtffo ì Principi per la gu*rr» centra i 
* I\ Turchi. II. Co/iìtuzìont del Papa per mantener» l» liberti della Chitfa . 
ni. Il Re di Unghtria fa la pace tom fue frattllo .Alberto^ t eel R» di Polonia . 

IV. Vladislae fa la pace con Maffimiliano . V. Apparecchi de' Regnanti Cattolici 
per r alfedie di Granata. VI. L' efercite di Ferdinando va ad accampate una lega 
difcefto da Granata. VII. Si cambia il Campo in una Cittì per affediar» Gra- 
nata. Vili. Prefa della Cittì di Granata. IX. Artìeeli del trattate della capite- ' 
! azione . X. Il Re de' Mori fhnett» Granata a Ferdinando. XI. Ferdinando ed Ifa- 
bella , riceverlo dal Papa il titolo dì Regnanti Cattolici. XII. Morte da' Cardinali 
Marte Barbe , Baia » , ed Artrmboldo . XIII. Il Re Carlo FUI. accorda la Uberei 
al Duca ^Orleant. XIV. La Duchejfa di Bt-tagna atconfent» di fpefare il Re di 
Francia. XV. Articoli del contratto matrimenialt . XVI. Il Re di Fronda fpofa la 
Duch»lfa di Bretagna, XVII. Ella è incoronata a San Dionigi, e fola fua entrata 
a Parigi. XVIII. Morte de! Conte di Duttoit . XIX. Maffimiliano fi duole del deppio 
affronto thè Ai fa Carlo Pili. XX. Il Re d IngHherra dichiara ta guerra alla Fran- 
cia . XXI. Il ^ di Francia riflituifc» al Re di Aragma le Contee di Befì glie- 
ne » di Cerdaigna. XXII. Due CeadigUeri mducono il Re a fere auefla cefUone, 
XXIII. // Re d Inghilterra panfa a fora la pace tota la Fronda . XXIV. ^rac- 
iolgono ^ Etaplet, e in fi eonchiude la pare . XXV, Maffimiliano s’ impadronifea 
della Cittì di Arcai, XX Vf. Stoterta del titolo della Ctoee di mflro Signore. 
XXVII. Ba/axat invia al Papa il ferrodcUa Lancia . XXV III. Il Papa fit pace ton 
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Ferd'mtniio Rt di Napoli . XXIX. Morte di Papa lamceno Pili. XXX. Di/or- 
dini in Roma dopo la morte del Papa . XXXI. Il Cardinale Botala viene eletto 
Papa. XXXII. Fefle in Roma per la /ho elezione . XXXIII. Crea Cardmale 
uno de' Juei nipoti, XXXIV. Comineiamettti del fuo Pontificato . XXXV. Mor- 
te di lortnzode' Medici . XXXVI. Morte di Cajimiro iP.Re di Polonia , Giovan- 
ni ,^lierto /i (0 figliuolo gli Juccedo . XXX.V II. Morte del Cardinal Maffeo Ge- 
rardo. XXX’VIII. Mtrte di alcuni uiutori Eccltfiajliiì, XXXIX. Ritiro del Car- 
dinal jlrdicino della Porta . XL. Commciamtmo di Girolamo Savonarola . XLI. Il 
Papa accorda al Ra di Aragona la invejiitura delle terre /everte dal Colombo . 
XLII. Ferdinando obbliga i Mori a farfi battezzare. XLI li. Corre pericolo dief- 
fete ùccifo a Barcellona. XLIV. Contlujime del trattate per la re/lituzione del Rc^i- 
elione e della Cerdaig ^ . XLV. Il Re di Francia fa la pace col Re de' Romani . 
XLVI. D\ftgno del di Francia fama il Regno di Natoli , XLM II. Fondamento 
de'/uoì diritti /opra guel Regno. XLVIII. Il difegno della eonguijia del Regno di 
Napoli di/approvato da alcuni. XLIX. Stato nel quale era allora 1‘ Italia . L. Lega 
tra il Re di Napoli, e i Fiorentini , cantra Lodovico SforzM. LI. Ambafciata de' 
Principi it Italia al nuovo Papa . LH. Lodovico Sjorza anima il Papa contra il Ra 
di Napoli . LUI. Non può trarre Pietro de' Medici nel fuo partito. LI V. Lego tra 
il Papa i Veneziani, e il Duca di Milano. LV. Lodovico ricerca l alleane de' 
Francefi*. LVI. U Re di Francia a/colta ie propofizionì , mjl grado le rimojiranzt 
del fuo Configlio. LVII. Lega Ira il Re di Francia , e Lodovico Sforza . LVllI. 
Il Re di Napoli fi apparecchia alta guerra contra i brancefi . LIX. Sue inquietu- 
dini por gli appartehi che fi f amia in Francia . LX. Manda Ambafeiatori al Re 
Carlo. Vi a. LXI. Ricorre al Papa j a' Veneziani , e 0' Ragnanti Cattolici . LXII. 
Ambttfciate di Carlo Vili, a Venezia, a Roma, e a Fiten-u. LXllI. I Veneziani 
fi feufano con la guerra che èaimo co Turchi. LXIV. 1 f iortntini non accoedano al 
Re le fut domande fe non a gran fatica. LXV. // Papa non fa altro che dare al- 
cuna rifpoMe ambigue e generali. LXVI. Meriedelf Impe.ador bcderico ili, LXVll. 
Maifmitiéno gli Juccede al f Impero. LXVI 11. Attenzione de! Papa ^ riunire gle 
Ungati, e riFìamare gli Muffiti alla Chiefa . LXIX. Lrezione di Ve/covadi nel Re- 
gno ài Granata': LXX. Le tre Gran Maejirie degli Ordini di Spagna date a Fer- 
dinando. LXXI. Ritorno di Crijlofore Colombo in Ijpagna . LXXll. Il Papa dà 
a' Re di Spegna i patft fiaperti dal Colombo, LXXIll. Contefe tra i Re ài Cti- 
fììpiia e -di miamo a quefle Jeeperte • LXXÌV, I*romùZi<me di Cardimeli 

fatta da Aleffandro Vi. LXXV. Il Papa approva f Ordine de' Mimmi . LXX VI. 
Pico delle Mirandola ricrae dal Papa un Breve di efioluzione . LXXV li. Ceffura 
della Facoltà di Teologia di Parigi intorno aif Ajirologia giudiziaria . LXXVill. 
Altre etnfure di alcune propofizionì. LXXIX. bìorie de terdinando Re dt Napo- 
li. LXXX. Carattere dj^quejlo Re , e di fuo figliuoio\ Alfonfo . LXXXI. ^oiffo 
domanda al Papa la invejtiiura. LXXXI I. Il ConjigtitP fa nuovi sforzi per impedi- 
re il viaggio del Ra. LXXXIII. U Cardinal ai ian Pietro in Vsncuht datetmma 
il Re a far la guerra. LXXXlV. Ambafeiatori di Francia fpediti in Italia. 
LXXXV. Il Papa non tijpondt loro favoervolmenie . LXXX VI. i/ Re di Francia 
fi di/ponaal viaggio ^Italia. LXXXViI. U IG parte, e va a Lione , e a Crt- 
nobte . LXXXVUL U Duca d Orleans affaii/ce la fiotta del Re di Napoli, 
LXXXIX. Il Ra arriva ad AJI, ed i affaheo dal vajuolo . XC. Il Papa propona 
un alleanza a Ba/azat tonerà Carlo VI IL XCL Rifpcfta di Bajaztt al Papa . 
XCII. Il Papa t'indirizza a' Regnanti dd CafiigUa e di Aragona . XCIII. Cen- 
lo Vili, fa poro canto delle rimejhranze del Papa , XCl V. Esercito di Carlo' Vili, 
in Italia. XCV. Atfonfo tenta di frrffrondere Genova. XCVI. Alfonfo e Pietrodà 
Medici tentano di di/un'ire il Re dt fréncin e Lodnvico . XCVii. Ladovia difm- 
aamta Carle Vili- della perfidia thè gli rinfaccia . XCVIII. U Re arriva a Po- 
^ via , 
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vÌ 0 , e vi fila il gicvmm Dtiti di Mtlaào XCIX. Mort* dii giivini- Pàté' dii 
JUitme Giavamni Gal'mvw. C. ledivìeo t’ impadrettifci dii Dumo di Mìhm . CI. 

Si tUliberw figrg.la flnda di temrft ttr andari a Napoli-. GII. Il Ri ajjidia 
Stu f avello f ! metti in -oofleTMazimi Firenze. CHI. Pietro de' Mediti va a retto. '49** 
vare il Re /otto Stnfanelto, « fa il fuo trattato fico lui . CIV. Vantaggi chi ri- 
cava la Francia da gniflo trattato. CV. Il Re di Francia i ricevuto a Lucca ed a 
Rifa. evi. SollevazJone a Fifa lontra i Fiorentini. CVII, Pretenftoni diLodavico 
foora le fortexve di Serefaneito e di Pietra-Santa ..CVllì. Pietre de' Medici è co- 
m' fìntto a fuggir da Firenze. CIX. I fàoi amiti fi odoprinl per farvelo rientrare.- 
ex. Il Re ali fa dìre^ età vada a raggiungerlo . CXl.l Entrata de! Re in Firen- 
ze. CXn. Contraili tra i Franceft e ì Fiorentini. CXltl. Trattato de' Fiorentini- 
con Carlo VUI. eXIV. Il Re pane di Firenze e va a! Siena. CXV. 1 Colonne<i 
imoedifeeno al Dm a di Calabria di' aeeampare- fotte Vitetpo ,CXWl, Inouietudini del 
Pape, che manda afmbafriatori al Re. CXVII. Il Re minaccia il Papa di con- 
vocare un Con ilio. eXVIII. Il Re va a Viterbo., e di là a Nepi . eXIX. Il 
Papa fi ritira in Caflello Sant' -rfngtlo . CXX. Entrala del Re di Francia ht Ro- 
ma . ex XI; La‘D'cb-‘(fa vedova di Bbìgogmi fuftita un finto Duca di Tote cen- 
tro Errico VII. CXXIIi Queflo- falfo Poca chiamato Perkins va in Fiandra preffo 
la Dueheffa. CX-XIII. E ricevuto in hlandt eoOte-'il veto Dùca di Porr. CXXIV. 

Conqiure in Inghilterra in favore Ài Peràtins . CXXV» Errico fa prandere informa- 
zione della marre del Deca di Tore, e dilla origine di Perkint. eXXVI. Fa arre- 
flarr i orinrioali tra i congiurati , e- li punifre . CXXVII. Turbolenza cagionata 
dagli Hulfiti in Boemia. CXXVIII. Crudità da' Giudei riguardo a un giovane Cri-- 
fliano. CXXIX; Iftiltezinnet deir Ordine delie -Giovani Penììentì . CXXX. .^fieri di- 
Pertogalle. CXX XI. Il ' Papa accorda a' Re'gnanti Caiteltei il diritto di etmquifiire 
l'-.^frica . CXXXII. Etii conferma F Ordine- Militare dd Cavalieri di -San ùiorgiojl 
CXXXllI i -Morte dì Giovanni Pieo-dtlla MiranrMa, CXXXIV, Mikte di' Angelé^ 
Poliziano. CXXXV. Morte di Bernardino di Tòmi. CXXXVI, Opere di Triremio. 
e^fua difpute intorno alta Coneezìout delta Beata Vergine. 
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I.' A Rd«ndo il Papa tuttaTÌa dì defi- 
xit derio , almeno apparente , di far 
lai guerra a| T*reo , mandò ordine al’ 
Cardinal Raiiraldo fno Legato in Urigho'- 
ria', in Polot»ia,in Pmll!a,e ìnRuITta, 
di eccitare i Principi ad efeguire la 
promefla che aveano fatta di leva di 
due armate , l’ trna enmpolW di Unga- 
ri-i, di Boemi , di Polacchi , di' "Valac- 
chl, PrulTiani , di' LItoani e di Ruffi, 
della quale Uladisldo dovera avere il 
comando, aggiungendovi il Legato Apo- 
do! i co , per ifrorrere nella Bulgaria e 
nella Tracia fi) , l’altra compofla di 
Alemanni, di Da ne lì , di Fiamminghi, 
di Borgogitoni , e di Franeefi volon^ 
tari , condotta da Maflrmìlìano , chfe* 
fi- unilfe ad Ultdislao , per de7aftare'- 
le frontiere degH- "Sfcrti del-’ Sbltarlo ■. 
Domandava ancora Innocente , che fi 
alleftiflie una flotta a Venezia , fopra 
la quale non vi lofTcfo altroché loglefi, 


Seozzefi, Spagouoli, Franeefi, e Italia^ 
ni , che fervi ffe a trafportare la Infan- 
teria, e la GMallerìa y che queda flotta 
foAe comandata dal Re dì Francia o d* 
Inghilterra , o da Ferdinando Re dj A- 
ragona i che ' in mancanza di uno di que- 
(K Re, la cOmandalfe il Legato, e che 
vi folle il* Papa medefimo in perfona , 
Ma occorfe di quedi bei progetti come 
di tutti gir altri preeedeBti;e quantun- 
que Innocenzo Vili, aveffe gii ricevu- 
ti dugento mila feudi d'oro per afledire 
qoeftà flona; che aveffe il Re di Fran- 
cia dodici grandi vafcelli apparecchiati j 
t che follerò imoofl e le decime fopra’ 
il'fuo Clero; Bajazet non ebbe diftur- 
bo alcuno rie|la efcvuzione delle fue im- 
ppefe’, palftb in Ungheria , vi abhmeiòi 
molte Cfiiefe , fece (chiavi molti Criftia-'* 
ni, e devadòtutto fino alle frontiere della 
Croazia e della TVanfiivania ; effendofi 
ancora fatto Signore di moUe piazze, len- 
za 


i,-} Vulard /• vita Imue- FUI. 
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u che niuao fi oppoaefTe alle Tue conquide. 
Anito h. operava il Papa con maggior ef> 
DI G. C. per Je pretenlioni della iede di 
> 4 Pi* Roma. Vi fi faceaoo frequenti appella- 
^"“"“■ziooi , e in tal modo fi fottraeva ognuno 
p* '* a’ Giudici de'luoghi (i) • Chi fi appel- 
mantenc- lava , fpcilo iocontravafi con chi fi oppo- 
fc le li- nea per parte de’ loro avverlan • e al- 
beriì del- cgQg volta anche quelli , eh' erano in 
la Ch'«f* caufa , volendo canfare un giudiaio di 
Roma , facevano il poflibilc per trasferi- 
re le loro caule a' Giudici lecoiari . Sti- 
mò il Papa, che gli uni e gli altri of- 
fendefiero in queflo l’ autoriti della San- 
ta Sede; e per impedire quefit cofa, a 
cui dava nome di male , diede fuora una 
Bolla il vencefimoterzo giorno di Feb- 
braio 1491. con la quale fcotnunica gli 
uni e gli altri ; e dichiara , che non po- 
tranno edere affoluti , fe non dalla Santa 
Sede , trattone io punto di morte , fe 
avranno dati fegni di pentimento. Prof- 
feril'ce ancora alcune pene contra i No- 
tai , che avedero prefiato il loro mini- 
fiero a quefie perfone ; e ordina a’Ve- 
feovi di far pubblicare incontanente que- 
lla cofiituzione nelle loro Diocefi. 

Il Re di I li. ContinovavaBajazet frattanto nel- 
Unaheiia fue feorrerie e nelle fue devafiazioni 
f» U Mce ggj R^gno di Ungheria . U ladislao , per a- 
fratello di oppotvifi , pensò di ri- 

Alberto , conciliarli con fuo fratello Alberto . I 
c col Re Principi Crifiiani vi fi feappofero per 
di Polo- riufeirvi, fi conchiufe la pace, e venne 
“*• • foferitta fra i due fratelli il ventefiroo- 
fecondo giorno di Febbraio di quell’ 
anno 1491. (a) . Uladislao cedette ad 
Alberto alcune Cittì della Slefia , con 
una penfìone che gli fece. Il Vefeo- 
vo di Varadino , quantunque ritirato , 
maneggiò parimente la pace tra il Re 
di Ungheria e quello di Polonia ; per 
modo che Uladislao fiando da quella 
parte in ripofo , andò ad aflalire Maf- 
limiliano Re de’ Romani , per cofirin- 
gerlo a refiituirgli le Cittì di Un- 
gheria , delle quali fi era impadronito . 
Pofliedeva egli la Fortezza di Hambur- 
go , ed avea battuta 1’ armata de* 


Boemi preflb Vienna; ma non poten- 
do ottenere verun l'occorfo da Federico 
fuo padre , che lo configliava a conten- 
tarfi dell’ Aulirti , e di cedere quel che 
pofledeva in Ungheria, raccolle i Pnn- 
cipi di Alemagna, che non gli ul'arooo 
maggior favore , e che ncuùrono di 
contribuire a quella guerra . 

IV. Uiadiflao profittando di que- UI>dislM 

ile dirpofiaioai , fi pol'e in campagna , fi U p«- 
a’ impadronì di Alba - Reale, c di al- . 

cune altre Città, ed avrebbe piò avan- *" 

zate le Tue conquilfe , tie Calimiro Re 

di Polonia non avelie trattata la pace 
tra quelli due Principi . Bonfinio ne 
riferilce gli articoli molto diftufamea- 
te, ed i principali fono (j) ; Che il 
Regno di Ungheria fotfe dato a Mal^ 
fimillano o a'^fuoi fuccelforì , in cafo 
che Uladislao morille lenza eredi ; che 
i due Re prendefTero il titolo di Re 
di Ungheria ; che Uladislao pagalfe ai 
Re de^^Romani cento mila Icudi d' oro 
per nfarcirlo ; che non s'innalzalfe niuna 
perfona alla dignità del Regno, fe non 
aveffe prima prefiato giuramento a que- 
fii due Principi ; che finalmente gli Un- 
gari e gli Alemanni fi prometteffero 
un’amicizia, ed una reciproca fedeltà , 
e viveffero in buona intelligenza . 

V. 1 Regnami di Caitiglia e di App*ice>' 

Aragona fecero finalmente in quell’ an- ***’.• 
no la intera conquiila del Regno di cInmW 
Granata , eh’ era polfeduto da’ Mori pc, l* «f- ' 
quafi da ottocento anni (4) . Ma pri- frdio di 
ma d' intraprendere un affare cosi gra- Granata.' 
ve , avendo Ferdinando paffato il ver- 
no in Siviglia , fpele quella fiagione ‘ 

negli apparecchi necelfari a quella 'glo- 
riola conquifia ;■ e nei principio di 
primavera mandò il Marcbele di Vii- 

Iena con tre mila cavalli, e dieci mi- 
la fanti per rovinare tutte le piccio- 
le piazze delie vicinanze di Granata (5^ 
e devallare la campagna , perchi non potef- 
fero gli abitanti raccogliere i grani, e folle- 
rò piò agevolmente ridotti per la carelli!, 
e che 1 popoli delle Città , che farebbe 
fiato rovinate , e la gente di campagna ef- 
fen- 


(1) BuUtr, m Inooc. Vili. Ctafltnn. 17. (xj Bonlia. in. f >• x. Cromcr. <>>. x«. 
Oubtiu. M. (j) BonSn in. j /. x. (4) Nxucln. tbrtm. vtl, j. gtmtrtl. jo. 

f - SO{- (s) lEl. Aat. Ncbdllcns in frgf. in, ». Mwiui I. t{, r, if. g if, Saiii^ 
. I*. g, 8. ^ fm. 
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fendofi ritirati nell» capitale , i viveri 
fi coarutnalleco pili preilo ; e folle la 
Ckd collretca più predo ad arrenderli. 

Ferdinando andò rollo egli medeCmo 
vicino a Granata con un eliercito di 
quali cinquanta tnila uomini , la quinta 
parte de’ quali era di Cavalleria . Que- 
llo Principe oltremoda capace di coman- 
dare , aveva anche leco tute’ i Signori 
del fuo Regno , e un gran numero di 
Oliiziali di lòmma l'perienza , che Q 
erano didimi nelle precedenti guerre ; 
tra gli altri il celebre Gonfalvo Fernan- 
dez di Cordova , chiamato il Gran Ca- 
pitano , e che fi era rollenuto con gran 
dillinzione nella guerra centra i Porto- 
ghelì . Era egli figliuolo di Pietro Fer- 
naodca di Cordova Signore di Aguilar, 
e di Elvira di Herrera . 

L’eftfci- VI. Il Marchefe di Villena dopo a- 
t» di Fcr- rovinate tutte le vicinanze di Gra- 
vi" td " gli ordini , che ne avea ri- 

■ccam- cevuti , andò a raggiungere il corpo dei- 
pare una l’annata i e così elTeaibri raccolte tut- 
Itpa dii- te le truppe, fi cominciò dall’ impadro- 
5 ?**® *** nirfi della drada cavata , e del ponte 
tuan. j- afiiach^ 1’ efercito 

potdTe per di là entrare nella pianura. 
Si accampò una lega dilcollo dalla 
Città , riloluto di non partirli , fe pri- 
ma non ne folfe divenuto Signore . 
Quello indudp a lavorare toilo per 
far delle trincee ; o appena furono ter- 
minate , che giunfe Ilabella - Regina 
di Cadiglia al campo co’ Principi luoi 
figliuoli , con la medefima delibertzlo- 
oe di non partire fe la Città non folti 
prefa . Stimarono gli Storici , che que- 
lla PrìncipelTa folfe andata Iblamente al 
Campo per rompere le mìfure di Fer- 
dinando , che avea per verità acconfen- 
tito alla riunione del Regno di Grana- 
ta alla Corona di Cadiglia , ma che 1 ’ 
avea fatto con tanta ripugnanza , che fi 
avea ragion di temere, che volelfe fare 
quella conquida per fuo tòlo profitto, 
effendo il Signor dell’ efercito. Affcrma- 
eo ancora, ch’egli l’avelTe tentato , e 
che ne ùrehbe venuta a capo lenza 
> Gonfalvo, che ruppe 1 difegni fuoi. 

VII. La notte feguentc ai giorno che 
FUurjh Cont. Tarn. XVU, 

, ?i) MuUaa i*c* fuft» t$K (a) tUfnald. 
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giunlè Ilabella , fi anprefe il fuoco alla ? 
tua tenda , ed avendola confumata con Anwo 
molte altre poco botane, deliberarono 
di fabbricare de’ tuguri di tetra, rico- 
peni di tegoli , con le ftrade come in 
un» Qttà ; ed avendo ogni corpo avuta c* il 
attenzione di fortificare il fuo quartiere, in um 
di un campo fi ridulTe una Città ria- Offà 
chiuià da torri, e da mura (z),connna «ll'tl'ir» 
folfa profonda, e con quattro drade prin- 
cipali corrifpondenti alle quattro porre. 

H campo in quedo modo diveanc ugual- 
mente iìcoro e contri il fuoco , e centra 
le lòrtitc quali continovc , che faceano 
gliaflediati. Un’altra ragione di efegui- 
re quedo 4 if-gno fu quella , che fi credea 
per cotto, che raffcdio diirafle tutto il 
proflitno verno , e che fi metterebbero 
cmi le truppe al copeno nella mala lla- 
giooe. Quella nuova Città, che fu poi 
chiamata Saota-Fede , tolte il coraggio 
agli aliediati , che ben da quedo conob- 
bero , che fi era alfoluramcnte riloluto 
di non abbandonare l'a(fcdio,fe la Cit- 
tà non folle prefii.JlPapa non tralafciò 
di fcrivere a’ Regnanti Cattolici , che ve- 
deva ardere di tanto zelo per aumenta- 
re la gloria della Religione, e di concedere 
molte indulgwze a quelli, che deffvro loro 
a;uto in così buona opera . E' la lua lette- 
ra in data di Roma del primo di Ottobre. 

Vili. Intenzione de’ Mori era di P«f» 
trarre Ferdinando fuori delle fue trncce, d«IU at- 
tedi codringerlo a rimettere la decr- 
fione di quello affare ad un generale 
rombati imento (j). Ma quello Principe, 
ficuro che dovede la carellia , fenza nien- 
te arrifehiare , renderlo finalmente padro- 
ne della piazza , non volle correre il peri- 
cob di una battaglia ; e la fi» conget- 
tura non fu vana . Dopo edere (lato ot- 
to meli c dieci giorni fotto Granata , 
dal ventefiroofello giorno di Aprile 1491. 
fino al duodecimo giorno di Gennab 
149X. provarono i Mori dopo alcuni 
meli quanto di più orribile può proce- 
dere dalla carellia , vedendoli fenza vi- 
veri , fenz’ ajuti , fenza Iperanza alcu- 
na, furono collretti a rendere la loro 
Città per componimento. 

IX. Palfarono più di due meli fenza 
F f ch e 

étt Éitm 1491. A. ]. & 4. (}) Mariaa* 
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“-v" — thè fi potefTe coiichiudere il trattato ,e 
111 r^C ^ convenne , che il Re e il 

“ popolo di Granata rimettelTe di buona fede 
Articoli' Regnanti di Caftiglia e di Aragona, 
d;I natta- ^ta quaranta giorni r Alhambra , la Città 
lo della di Granata, e tutte le Tue adiacenze; che 
apitola- in avvenire i Mori della Città, come del 
rimanente Regno, non riconofeeffero per 
Sovrani altri che la Regina drCafiiglia , 
e i fuccefibri Tuoi . Che per ficurezza di 
quefio accordo, fi delTero la vigilia del- 
la dedizione in ofiaggio cinquecento per- 
fone tra figliuoli e fratelli de’ principa- 
li della Città , e che ftelTero in potere 
de' Cattolici Regnanti per lo fpazio dì 
dieci giorni , intanto che prendefiero il 
pofiefib delle fortezze e della Città ; 
e .che .vi ponefiero truppe e munizio- 
ni. Ferdinando ed Ifabella dal loro can- 
to promi fero perse e per li loro fucceffbri- 
dì prendere fotto la loro protezione 
lutt’ i Mori , che volelTero rimanere io 
Ifpagna ; di trattarli come gli altri fud- 
dltti loro , di non permettere mai che 
veaifie fatto loro vcrun oltraggio , nd 
che fi trattaffe con elfi , fé non nelle 
forme della giufiìzia ordinaria , e di 
mantenerli nel poffeffo de’ loro beni , 
de’loro diritti , e privilegi . Che fof- 
fe permelfo a quelli , che non voleffe- 
ro refiare in Ifpagna, di difporre di tut- 
t’ i loro effetti , e che lor veniffero fom- 
mlnifirati de’vafcellì per pafTare in A- 
frica . Finalmente fi accordò al Re de* 
Mori una confiderabile penfione per lo 
mantenimento della fua famiglia; mala 
maggior parte di quelli , che fi erano at- 
tenuti al fuo partito , lo abbandonarono , 
e fi ritirarono in Africa. 

Il Ite de’ X. Giunto il tempo, in cui dovea quel 
Moti ti Principe eonfegnare 1 ’ Alhambra , e le 
nette Gn-2](j'(. fortezze, il Cardinal di Mendozza 
Frr*dioan- Arcivefeovo di Toledo , accompagnato 
^ , dalla maggior parte de’ fuoi OfGziali , 
da un gran numero di Signori , feguko 
dalle migliori truppe , fi partì , per an- 
dare a prendere po/Tefib in nome del- 
la Regina di Caviglia . Furono le con- 
dizioni efeguitc con buona fede . £f- 
léndofi il Cardinal impoITcnato di tut- 
t'i polii , fece inalberare fopra le piò 
alte torri la Croce , che fi portava avanti 
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a lui; e nello fiefib tempo gli Stendar- 
di di San Jacopo , di Ferdinando e d’ 
Ifabella furono collocati ibpra tutt'i ri- 
pari , con grandi acclamazioni , e eoa 
una quantità di tiri di cannone . Indi i 
Cattolici Regnanti fi avanzarono dal cam- 
po alla Città a prendere pofTeffo . Il 
giovane Re di Granata andò incon- 
tro a loro per prefentare le chiavi; e 
molto civile abboccamento ne feguì per 
r una e per 1 * altra parte . II giovane 
Re fi ritirò , e andò a prendere pof- 
fefifo de’ luoghi , che gli erano fiati af- 
fegnati per fua refidenza ; e Ferdinan- 
do con fua moglie entrò in Granata, 
e non poteano faziarfi di ammirare la 
fua bellezza . 

In effetto affermano gli Autori , che 
vi fi contavano fefTanjta milacafe, okra 
infiniti magnifici edifizj, che Bulhar Re 
di Granata avea fatti innalzare con sì 
fmifurata fpefa , che i Tuoi fudJiti fil- 
marono, che avefs'egii travata l’arte di 
far r oro (1) . Gli abitanti di Granata 
erano per fé medefimì tanto ricchi, che 
pagavano al loro Re piò di un milion 
di ducati . Ma quella gran Città non 
è piò nè così popolata , nè così ricca 
quanto era al tempo che gli Spagnuo- 
lì fé ne refero Signori . La fua fi- 
trazione , e la difpofizione delle fue 
Torri fi convengono molto con quel 
che ne riferifee Cefare ne’ fuoi Co- 
mentari . E’ia piò grande Città del- 
la Spagna , e la piò comoda nella Sta- 
te, per la purità della fua aria , e per 
lo gran numero delle fue fontane. Ufa- 
vano dire i Mori , che il paradìfb era 
in quella parte del Cielo , eh’ è fopra 
quella Citta. £' bagnata dal fiume Darò 
e dìvifa in quattro parti , che fono Gra- 
nata , Alhambra, l’Albaizin, e l’Aati- 
querula . Ha piò di quattro leghe di 
circuito , è circondata da mura , dove 
fi contano mille e trenta torri con i loro 
merli . 

XI. Efiendo i Regnanti dì Cafiiglia 
e di Aragona entrati nella Città di 
Granata in modo che fomigliava agli 
antichi trionfi ; vi fecero oflervare la 
capitolazione con molta cura ; diedero 
buoni ordini per la polizia , e feppero 
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tinto bene iccarezzare la Nobiltà, ed 
il popolo, eh’ effendooe le nuove por- 
cate per tutto il Regno eiafeuno fi 
foggettò di buon animo a’ fuoi nuovi 
Signori ; e fe rimafe verun difpiacere 
del cambiamento feguito in quello Sta. 
Co , feppero i popoli celarlo si cauta- 
mente , che in vita di Ferdinando e d’ 
Ifabelia, che conquiftato raveano,niun 
fegno quali ne apparve (t) . Per que- 
(la conquida lì llabilì la Religione 
Cridiana in tutta la Spagna , e redò 
interamente sbandita la Setta di Mao- 
metto , come il dominio de’ Mori ; 
e così Ferdinando ed tfabclla acquida- 
rono^r fe medelìmi , e per li loro 
fucceuori il titolo di Regnanti Catto- 
lici, che fu dato loro da Papa AlelTan- 
dro VI. fuccedore d’ Innocenzo Vili. 
Ben d vero , che non furono onorati di 
quedo titolo i foli Re di Spagna , leg- 

f endolì in Paolo Emilio, e in FroilTar- 
o, che Filippo di Valois Re di Francia 
lo ebbe an^’ edb , perchè avea difeli i 
diritti delia Chiela.Così il Re di Fran- 
cia prende il tìtolo di ReCridianidimo, 
e di primogenito Aglio della Chieùi ; il 
Re di Polonia quello di Onodoflb ; quel 
di Navarra di Fedeli(nmo;c mantenne- 
ro i Re della Gran Bretagna quello di 
difenfori delia Fede, che fu dato ad Er- 
rico Vili, da Leone X. prima dello 
Scifma. Oderva io Spondano,che in al- 
tro tempo il Re Reccaredo aveva otte- 
nuta la qualità di Re Cattolico in un 
Concilio , per aver tratti alla fede ì 
Goti , co erano Ariani (z). 

Morte «y XII. Morirono in qued’ anno tre Car- 
•M*r**"**' dinali. 11 primo fu il Cardinal I^rco 
Barbo , morto il fecondo giorno di Mar- 
Baluc.cdzoj quantunque alcuni Storici notino la 
Arcia- fua morte un anno prima . Era ger- 
boldo . maa cugino di Papa Paolo li. che 
di Vefeovo di Vicenza lo creò Cardi- 
nale il giorno diciottedmo di Settembre 
14^7. Qualche tempo dopo ebbe il Pa- 
triarcato di Aquileja . Nel 1471. Sido 
IV. fucceflbre di Paolo , lo mandò Le- 
gato in Alemagna, in Polonia, in Un- 
gheria , per mettere fine alle did'erenze, 

C>) Fani. lEnil. i. |. Froiflard. /. MarUo: 
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che i Re di quedi due ultimi Stati a- » 
vevano in/ìeme per la Corona di Boe- Amno 
mia (3). Il Cardinal Barbo li riconciliò, G. C, 
difpnendogli ad unird contra i Turchi. *49*. 
Furono quedi fervig|i ricompenfati col 
Vefeovado di Paledrina , di cui godette 
fino alla morte. Innocenzo Vili, no- 
minò Ermolao Barbaro in fuo fuccedo- 
re nel Patriarcato di Aquile;a . Era 
Senator di Venezia , e pronipote di 
Francefeo Barbaro nobile Veneziano , 
ugualmente commendabile per ifpirito 
e per valore . Ermolao fu un de’ pih 
dotti uomini del fuo fecolo . 

11 fecondo fu il Cardinal Baluc, che 
di Agliuolo di un farto di Poitiers(4), 
era pervenuto alle prime dignità del- 
la Chiefa . Giovanni di Melun favo- 
rito di Luigi XI. che conofeea lo fpi- 
rito di Balue , lo prefentò al Re, cW 
fccelo Limodnierc , e gli diede le 
Abazie di Fecamp , del Bec , e di 
Sant’ Oven di Roano . Gli affidò an- 
cora quello Principe la carica di So- 
prantendentc delle Finanze , e lo nominò 
Vefeovo di Evreuz nel 14^5. Lafeiò 
due anni dopo quello Vefeovado per 
quello di Angers , dopo avere acculato 
Giovanni di Beauveau , Vefeovo di 
quell’ ultima Città , fuo primo benefat- 
tore, di molti delitti di Stato , che con- 
vinfero lui medefìmo d’ ingratitudine . 
Giovanni di Melun non fu me^io trat- 
tato di lui ; imperocché per li rigiri di 
Balue, Luigi XI. gli fece tagliare late- 
fla a Loches nel 1468. Paolo il. lo fece 
Cardinale nei 14^4. per raccomandazio- 
ne del Re, che conofeendo al Ane lefue 
furberie e i fuoi tradimenti , lo fece met- 
tere in prigione , donde non ufcl che 
nel 1470. ad illanza del Cardinal Giu- 
liano della Rovere Legato dì Francia . 

Dopo quella prigionia lì ritirò in Ro- 
ma; ed Innocenzo Vili, lo elelTe Ve- 
Icovo di Prenelle , e Legato nella Mar- 
ca di Ancona . Morì nel mefe di Otto- 
bre dì quell’ anno , d’ anni fettantadue , 
e fu feppellito in Roma nella Chiefit 
di Santa PralTede , dove lì vede ancora 
il fuo Epitaffio , 
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11 terzo è il Cardinale Giovanni Ar- 
_ cimboldoMilanefe (1). Vi era (lato Se- 
natore , ed effendo rimafto vedovo , eb- 
be il Vefcovado di Novarra . Papa 
Siilo IV. gli diede il Cappello nel 
147J. ed Innocenzo Vili, lo nonoinb 
all' Arcivefcovado di Milano , e all* 
Abazia di Sant’ Ambrogio . Mori egli 
In Roma , e Guido Arcimboldo, uno 
de’ fuoi fieliuoli , gli fuccedette nell’ Ar- 
civefcovailo di Milano . Un nipote di 
quello gli fuccedette nel medefimo Ar- 
civefcovado , dopo elTere (lato venti- 
quattr’anni Vefcovo di Novarra. 

Il Re Xlll. Perfillea tuttavia la Duchef- 
C.rlo fa di Borbme a voler ritenere prigione 
Vili ic- il Duca d' Orleans, per timore, che ri- 
5 .'?''**. ** covrando una volta la liberti voleffe 
Due» d* Ptenderll troppa autorità nel Conliglio, 
OiJtan» . 0 che formaffe qualche nuova fazione . 
Ma Carlo Vili, che penetrò il motivo 
che a ciò inducoa fua forella , e che 
comprefe , quanto importava a lai di 
aver feco il Duca d' Orleans (2) , fe 
volea che riufeiffe il Rio maritaggio 
con la Ducheffa di Bretagna , rifolvet- 
te a fine di liberamelo ; e perchè la 
Ducheffa fua forella non vi lì opponef- 
fe, lo fece fenza dargliene parte . Spa 
Maeffà fi ritrovava allora al Pleffis- 
lez-Tours; fe ne partì col preteffo di 
una caccia , e andò (ino al Ponte di 
Barangon , donde mandò il Signor di 
Aubigny con un ordine al Comandan- 
te della torre di Bourges di darle il 
fuo prigioniero . L’ ordine fu efeguito , 
e andò il Principe a cittarfì à’ piedi 
del Re, affìcurandolo della fua^fora- 
miffìone , e della fua fedeltà , e di una 
inviolabile amicizia . Fu accolto dal 
Re con molta bontà , e gli promife 
di fcordarfi di tutte le pallate cofe , 
e di rillituirgli il fuo amore . La Con- 
teffa di Borane , benché molto feon- 
tenta di quello fano , feppe tuttavia 
dilfimulare, falvar fempre le apparenze, 
ed affettò di accarezzare il Duca dillin- 
tamente . 

Torto che il Conte di Dunois feppe 
la liberazione del Duca d’ Orleans , pen- 
sò a confermarlo maggiormente ne’ fen- 


timenti che gli avea già ifpirati (j). 
Il Re dal fuo lato ve lo impegnò colle 
tertimonianze dategli di una lineerà ri- 
conciliazione , affidandogli il governo di 
Normandia , e col farlo Luogotenente 
Generale delle armate in quella Provin- 
eia. Dove effendofì incontanente trasfe- 
rito per prendere le necelfarìe mifure 
conrra il Re d'Inghilterra, che ftaviin 
punto dì dichiarare la guerra alla Fran- 
cia, non potè giungere a Rennes apprelTo 
della Ducheffa di Bretagna altro che 
nel mefe di Novembre l’anno 1441. La 
ritrovò molto mal foddisfatta delle dila- 
zioni di Maffimiliano , ed ancora piò 
fdegnata della condotta de’ Francefì , che 
aveano rotta la tregua alla morte di fuo 
padre, che difgurtata della perfona del 
Re . In quello incontro le fi parlò per 
la prima volta delle fue nozze col Re 
Carlo VII. ed ella fi turbò molto, infi- 
flendo fopra gl’ impegni ,■ che avea con- 
tratti col Re de’ Romani , e follenendo 
quello del Re di Francia con Marghe- 
rita d’Aurtrìa. Ma finalmente fi placò; 
e il Principe di Grange, il Marefciallo 
di Rìeux, il Cancelliere di Montalba- 
no, che potea molto nell’animo dì lei, 
oniti al Duca di Orleans, la induffero 
a preferire l’onore di edere Regina di 
Francia a tutti gli fcnipoli,che avea da 
prima allegati ; ma non «olle dare nin- 
na pofitìva parola delle fue nozze j feni’ 
averne prima il parere del fuo Con- 
figlio . - 

XIV. Aveva il Re ufata la cautela di 
approflìmarfi a Rennes col fuo efercito 
comandato dal Signor di Trìmouille ; 
mentre che un altro corpo (òtto la con- 
dotta del Signor di Sant’ Andrea fi a- 
vanzava da un’ altra parte, una fola le- 
ga difcolla dalla Città . Si era la Prìa- 
cipeffa rinchìufa, temendo di un affedio 
formale. Non aveva ella truppe , non po- 
teva affidarli a’ fuddìti Tuoi , eh’ erano 
tutti difroflì a quello maritaggio ; i fuoi 
piò fedeli fervi la configliavano a farlo, 
il Duca d’ Orleans medefimo le dimo- 
(Irava che da quello dìoendea la fal- 
vezza de’ fuoi Stati . Finalmente il fuo 
Configlio, già perfuafo dalle rimollran- 
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7C del Conte di Dunois, e del Ma- figliuola del Duca Francerco I. Si otten-= 5 Sa 
rcfctallo di Rieux y era favorevole al nero da elfi delle rinunzie giuridiche. Anno 
Re. Tutte quelle ragioni finalmente promettendo loro alcuni rilarcimcnti 
piegarono Anna di Bretagna ad accon- Finalmente Carlo Vili, fece ancora * 49 ** 
fentire alle npzze di Carlo Vili. E un trattato feparatamente con gli Stati 
dopo la deliberazione degli Stati di del paefe, ^ la confervazione deToro 
quella Provincia , fu efiefo il contratto diritti, e de' loro privilegi. £ tutto ve- 
di matrimonio a Langeais in Turena nendo accettato dall' una e dall' altra 
il fello giorno di Dicembre (i) . I parte, fu condotta Anna di Bretagna a 
Bretoni non avrebbero acconfentito che Langeais , dove fposb il Re Carlo Vili, 
le nozze fi fiicelTcro prima ; e fecondo nel mefe di Dicembre 1491. Il Vefco- 
tutte le apparenze, il contratto le pre- vod’Alby ne fece pubblicamente la ec- 
cedette almeno di otto giorni . remonia nella Cappella del Callello . 

Articoli XV. Gli articoli elTenziali furono . 1. Quella unione portò molta allegrezza 
del con- Che morendo la Ducheffa prima del Re nel Regno, ed in tutte le Città fi fe- 
figliuoli , reftalfe la Bretagna uni- cero grandi felle. 

I, , ta alla Corona, come già fiata incorpo- XVII. La Corte parti poi da Lan- ^ 
rata a quella per donazione di quella geais, paftò per Tours , e andò a San 
Principefia in confiderazione delfuoma- Dionigi , dove fi fermò per la coro i'coro- 
trimonio. a. Che fe Carlo Vili, ma- nazione della nuova Regina, che fi fece nat* s 
riflie fenza figliuoli avanti della Duchef- nel principio di Febbraio deli' anno 149 z. s. :>ioni- 
b , egli le cedea tutt* i diritti, che g- con molta pompa , e fra le acclamazio 9 '’ * 

‘ vea fopra il Ducato di Bretagna , a ni del popolo (4). Di là fu condotta a 

condizione però ch'ella non fi poteffe Parigi, dove fece il fuo ingreffo il nono Parigi, 
maritare che col folo Re fuo fuccelTore, giorno del mefe. Tutto fi fece per diver- 
o col prollimo prefuntivo erede della tirla , e perchè fi fcordalfe del rammari- 
Corona, in cafo che l’altro folle ma- co, che da prima avea dimofirato. Il Re 
rìtato.5. Che la DuchelTa fua vita du- eb^ per lei tanto amore, ed utò tanti 
rante aveffe il poffefl» del Ducato , riguardi verfo di lei , che cambiò ella in 
anche quando aveffe de’ figliuoli ; cV una piena foddisfazione i Tuoi primi tra- 
ella aveffe la nomina de’ benefizi , e vagli. Ma l’allegrezza di tutta la Coc- 
che fpedilfe le provvifle , aggiungendo- te fu conturbata dalla perdita, eh' ella fe- 
_ vi il nome del Re (a). ce del Conte di Dunois, nel tempo che 

Il XVI. 11 Re per operare con maggior attendeva egli la ricompenfa prooorzio- 

ficurezza aveva ottenuto prima dalla Cor- nata al fervigio,che avea refo allora al- 
I^chcfTa Roma una doppia difpenfa , che la nuova Regina , ed al Regno . 
di Breia- annullava le nozze di Sua Maefià con XVIII. Elfendo egli falito a cavallo 
gaa . Margherita d'Aufirìa,e della DuchelTa per andare a prendere l'aria alla cam- jj”"' 
di Bretagna col Re de’ Romani (7). Si pagna j fu alTalito da apoplefia , e mori DuooU . 
obbligarono quelli, che avellerò diritti o ifiantaneamente. Aveva egli fpofata nel 
prctenfioni fopra il Ducato, a rinunziar- 1466. Agnefe di Savoia, figliuola pofiu- 
vi in favore del Regno di Frane a. Tali ma di Luigi Duca di Savoia , della qua- 
erano il Principe di Grange , figliuolo le ebbe molti figliuoli , tra i quali Pran- 
di Caterina dì Dreux, ch’era forclladi cefeo If. Conte di Dunois, in favore 
Francefeo I. Duca di Bretagna ; Gio- del quale la Contea di Longueville fa 
vanni figlio primogenito del Signor di eretta in Ducato nell’anno 1505. 

Albret , che avea fpofata Caterina di XIX. Si può agevolmente immagina- Miffiaii. 
Foix Regina di Navarca; il Viiconte di re, quali fofièro i fentimenti del Re de’ I'»*® ® 
Roano , che avea fpofata una feconda Romani , quando feppe il matrimonio 

tlf.onro, 
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di Anna di Bretagna con Carlo Vili. 
Anso Perdeva egli una intera Provincia , parte 
£i G. C. per fua mancanza , e parte per l’ avari- 
^49^‘ zia di fuo padre ; e per colmo della di{- 

f razia , gli n rimandò la PrincipelTa 
largherita d' Aulirla fua figliuola , che 
credeva egli dover elTere quanto prima 
Regina di Francia , Non pot£ compor- 
|arc quello doppio affronto ; gran lagnan- 
ze ne fece per tutte le Corti di Euro- 
a; mandò AmbafeUtori in irpagna,io 
nghilterra , per im^gnarle a prendere 
le fue difefe contra li Francia . Ma ef- 
fendo allora i Regnanti Cattolici impe- 
gnati alla conquìlia del Regno di Gra- 
nata non pot£ il Re de’ Romani avere 
dal fuo partito aluo che Errico VII. 

• Re d’ Inghilterra , quantunque avelie 
debito della fua Corona al Re Carlo 
Vili, che di avea lomminillrata una 
fiotta , del danaro , e delle truppe , per 
difcacciare Riccardo III. il quale reliò 
uccifo in una battaglia. 

II Ke d’ XX. Gli Ambafeiatori diMaflimilia- 
IneWjier-no ritrovarono Errico interamente dif- 
polio ad unirfi feco contra la Francia. 
f« »fl»” foferitto il trattato, e affine di ren- 
Fraacia . derlo piò autentico , convocò Errico il 
fuo Parlamento , che volentieri accon- 
fentì a’ voleri del Re ; non deCderando 
altro che la guerra con la Francia (i). 

' La maggior parte degli Scorici FranceC 
hanno voluto giuliiiìcare quello Princi- 
pe , pretendendo , che foÓe del tutto 
alieno da quella guerra , che aveflie ope- 
rato per politica , conformandoli all’ umo- 
re della nazione , che forfè fi farebbe 
follevata, fe avefle riculàto di prendere 
il partito di Malfimìliano , che fuo di- 
fegno era di ottenere del danaro dai fuo 
Parlamento . Ma tutti quelli bei fenti- 
menci non convengono con quello che 
ne dicono Polidoro Virgilio, ed il Can- 
celliere Bacon , il primo de’ quali dà t^ 
da ad Errico di orribillllima ingratitu- 
dine j e il fecondo riferifee l’ arringa , che 
lece quello Prìncipe al fuo Parlamento, 
dove u legge tutto quel di piò forte, che 
pub dettar la paffione contra la Francia ; e 
che fe Maffimiliano folle andato a rag- 
giungerlo con le fue truppe , come gli 
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avea promeflb, la defolazione della Frau- 
da farebbe fiata cosi violenta come quan- 
^ i Re d' Inghilterra erano uniti co’ 

Duchi di Borgogna . Che che ne fia , 

Errico fi diede interamente a difporli a 
quella gueira , e come avea proroeflo di af- 
falire la Francia dalla parte della Piccar- 
dia, fece allellire la fiotta pel fuopallag- 

t io, e fpiegò le vele il giorno decimolelfo 
i queli’anno. Era la fua armata di venti- 
cinque mila fanti e di mille lettecento 
cavalli. Appena sbarcato , fi avanzò verlb 
Bologna, e quattro giorni dopo vi potei’ 
alfedio . 11 Dei Cordes, che vi coman- 
dava, r avea provveduta di tutto ciò eh’ 
è necelfario ad una lunga e vìgorola dife- 
fa, perfuafo che la fai vezza della piazza 
dipendelle dalla lunghezza dell’ afledio ; 
e che approifimandofi il verno, le piog- 
ge continove , che cadono l’ Autunno in 
uel paef’e , venilfero a liancare gl’ Ingln- 
piìi che tutto il relio . 

XXI. La piazza tuttavia nel coroin- n k, jì 
ciamento fu molto prelfata, ma la nuo- {-taRfit 
va arrivata al campo , che il Re di nfliruìfe* 
Francia avea rellituite a’ Regnanti Cat- * 
tolici le Contee di Roffiglione e di Cer- 
daigna, rallentò molto l’ ardenza degli af- tet di' 
fediatori . Ferdinando ed Ifabelia divenu- RoITIiiIkh 
ti per quella rellituzione amici delia Fran- ■>< < *. <U 
eia , non poteano piò contare l’opra i Loccor- *^«f<*“* 
fi che ne fperavano . Erano ilate quelle 
Contee impegnate a Luigi XI. da Giovan- 
ni Re di Aragona , llipulando che la 
proprietà oc rcllerebbe alla Francia, le 
fra nove anni Giovanni non pagalfe 
i trecento mila feudi d oro , che avea 
tolti ad ioterelle i il che non era flato . , 
efcguito.Ferdinando tuttavia le avea ipeflo 
ridomandate , ma inutilmente ; ma volle 
fenza ftancarfi lare de’ nuovi tentativi 
preffo Carlo Vili. 

XXI. A tal effetto mandò di nuovo DueCor- 
Ambafeìatori alla Cone di Francia a digiioì 
farne la richieda . Quelli ebbero la de- 
drezza di guadagnare due Cordiglieri , & * 

che aveano molto credito , 1’ uno de’ 
quali era Olivieri Mailiard , famofo Pre- Cone . 
dicatore di quel tempo, il cuigudonoo 
era molto renato in fatto di eloquen- 
za , e Confeflore di Carlo Vili. I' altro 

chia- 
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chiamavan Giovanni Manfierno, ed era 
ConfefTore della DuchefTa di Borbone . 
Si dice, che Ferdinando avelie mandato 
loro alcuni barili pieni di danaro , che 
lì credeano pieni di vino di Scagna ; 
altri dicono , che furono delle bottiglie 
piene di oro (i) . Che che ne Da , i 
due Cordiglieri foftennero bene il loro 
maneggio ; prima s’inlinuarono appreC- 
fo i Conigiani *, indi provarono , eh’ 
era quello un princioio di Religione , 
che le anime abbandonando i loro corpi 
non foPTero del tutto- beate , e non ve- 
dellero Dio fin a tanto che non aveffe- 
ro foddisfatio alla Divina giudizia ; e 
che quelle, che fi erano vai ute degli al • 
trai beni , e non eli aveanorinimiti ,fi 
abbruciavano nel Purgatorio finché fof- 
fe riparato il danno da’ loro credi . Che 
quando folle vero, che Luigi XI. avelie 
giudamente acquidare le due Contee di 
Rolfiglione e Cerdaigna, non erafeufa- 
bile per quedo avanti a Dio ; non efV 
fendo colpa di Ferdinando , fe non le 
avea ricuperate , ma era colpa de’ Mo- 
ri, che Io aveano codretto ad impie- 
gare in far leva delle truppe contra efii 
i trecento mila feudi d’ oro dedica- 
ti a quel rimborfo . Che così tanto pa- 
tirebbe l’anima fua quanto egli allun- 
gaffe il tempo alla ridituzione di quel- 
le Conte . Che Carlo Vili, da cui 
dipendea quella ridituzione , farebbe 
tormentato nel Purgatorio , finché i 
fjoi fuccellori diUerilIero di farla ; che 
finalmente quel che fi era ritratto dalle 
due Contee , mentre che ne godette la 
Francia , eccedea di molto la fiamma 
predata . 

Tutto quedo difeorfo de’ Cordiglieri 
non andò a genio del Configlio , i cui 
membri non erano tanto fcrupolofi , quan- 
to il Re. Ma Luigi di Ambofia , eh’ 
era dato Precettore di fua Maedà , e 
ch’era divoto alla fua maniera, ne par- 
lò a Carlo Vili, con termini si pateti- 
ci , che acconfentl alla ridituzione , e 
tanto piò agevolmente quanto erano da- 
te fiiboroate alcune perfone, perché di- 
cederò di cllere date rrefenti alla mor- 
te di Luigi XI. e che quel Principe 
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avea comandato per ifcarlco di fua co- 
Ccienza , che fi ridituidero il Rolfiglione 
e la Cerdaigna . La Ducheda di Borbo- G-C, 
ne fentiva un poco della fgperdizione *49 
di Tuo padre, e non dubitava della fin- 
cerità di coloro, che le faceano quede 
relazioni . Ella fi teneva obbligata fotto 
pena di dannazione all’ adempimento del- 
le Tue ultime volontà . Lo perfuadette 
ella con tanto fervore a Carlo fuo fra- 
tello, che la ridituzione venne fatta , 
per quanti odacoli vi opponede il Con- 
figlio ; per modo che il Re anche in 
queda occafione operò di fua propria au- 
torità. Il trattato fo conchiufo nelme- 
fie di Gennaio del feguente anno per 
maneggio di Luigi di Ambofia Vefeovo 
di Alby. 

XXIII. Errico VII. era nel campo II Re d’ 
fotto Bologna, quando Teppe, eh’ erano I"ehil- 
già convenuti negli articoli del tratta- 'j?'" 
to , e che dava già per conchiuderfi . 

Concepì allora il difegno di far la pa- con U 
ce con la Francia , e tanto piò fi pie- Francia, 
gava, quanto Malfimiliano non aveva 
odervato nulla di quel che avea prò- 
medo ( 2 ), e ch’era sì poco di fpodo alla 
guerra come fe non vi avede egli verun 
interede ; che non aveva altro che un 
picciol numerò di truppe in malilfimo 
ordine , mancando di equipaggi , di da- 
naro, di munizioni . Eflendoil Des Cor- 
des dato informato delle difpofizioni del 
Re d' Inghilterra , ne colfe profitto ; gli 
fece rapprefentare quel che giàdafeco- 
noficea , che il Re de’ Romani mancan- 
dogli di parola , e così Ferdinando, a- 
veva egli un plaufìbile pretedo di ritirar- 
li con onore; e che la Francia per con- 
tribuirvi fi oderìva di pagargli il dana- 
ro, che aveva egli predato al Duca di 
Bretagna nell’ultima guerra , e di rim- 
borfarlo ancora delle Tpefe del fuo viag- 
gio . Errico foddisfatto delle propofizio- 
ni della Corte di Francia , tanto pìff 
volentièri le accettò dal Des Cordes 1 
quanto la fua prefenza era al fuo Ref 
gno necedariffima per diffipare dna con- 
giura , che cominciava a formarfi per o&-, 
catione del famofo Perkins, di cui par- 
leremo in feguìto. 

XXIV. 
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XXIV. Così avendo i due partici un 
uguale incerelfc di dar fine incontanente 
alla guerra , Errico nominò Riccardo 
Fox Vefeovo di Excefter , e il Milord 
dì Aubenay Governatore di Calali, per 
andare ad Etaples a trattarvi la nace col 
des Cordes, al quale il Re Carlo Vili, 
aveva aggiunto i Signori di Halluin,dì 
Piennes, e di Morvilliers (i). Ma per 
far maggiormente conol'cere il torto di 
MafTimiliano , Errico gli fece intimare 
per l’ultima volta di portarfi all alfedio 
di Bologna , dichiarandogli nel medefi- 
roo tempo, che in cafo che non capi- 
laffe per lo giorno dietro col fuoeferci- 
to, egli fi accomoderebbe con la Fran- 
cia . Non avendo Malfimiliano rifpofto 
nulla , prefe Errico il fuo filenxio per 
una ricula , fi unì col des Cordes e con- 
chiufe il fuo trattato. Rifeofle il dana- 
ro da’Francefi, che il Mezeray fa fali- 
re a cento e cinquanta mila feudi j il 
Padre Daniele a fettecento quaranta- 
cinque mila; valendo ogni feudo trenta- 
cinque foli tornefi (a) . Bifogna che 
quefto ultimo Autore parli di tutta la 
lemma , che allora non fu esborfata , e 
che comprenda quel che Carlo Vili, 
fi era impegnato di pagare per lo Duca 
di Bretagna , avendo prefo tempo a fod- 
disfare , per motivo del difegno, che avea 
di portar la guerra nel Regno di Na- 
poli. Fu conclufo il trattato coll’ Inghil- 
terra il terzo giorno di Novembre ad 
Etaples , e ratificato il duodecimo gior- 
no da quel Principe , e un rode dopo 
dal Re di Francia. 

XXV. Conchiufo che fu il trattato, 
Errico s’ imbarcò a Calais con intera fod- 
disfazione per trasferirli al fuo Regno; 
e avendolo appena il des Cordes veduto 
a fpiegar le vele , fi portò in fretta ad 
Arras per rinforzare il prefidio ; ma per 
viaggio intefe , che MalTimiliano fi era 
già refi) padrone di quella Città due 
giorni dopo foferitta la pace, per tradi- 
mento di un Chìavajuolo , che avendo 
avuta r'afiuzia di farfi mofirar le chiavi 
di una porta, le avea fatte imprimere 
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nella cera, e fattene fare di limili. Av- 
vertite le truppe del Re de’ Romani fi 
approflimarono , ed entrarono dentro la 
piazza, mentre che quegli, che coman- 
dava , chiamato Carquelevant Bretone , 
davadacenare agli Offiziali. Un avveni- 
mento co^ inafpettato diede lufinga agli 
Alemanni di potere con la lìefla faci- 
lità fuperar Amiens ; vi andarono ; af- 
falirono la Cittì ; ma il des Cordes gli 
avea prevenuti , e vi era già entrato ; 
per modo che le truppe dei Re de' Ro- 
mani rovefeiate al primo alfalto fi riti- 
rarono . Qui Malfimiliano terminò le 
fuc conquiite , e non fi curò piò d’altro, 
che di fare la pace co’Francelt. 

XXVI. 11 medefimo giorno chegiun- 
(e a Roma la notizia delta prela di 
Granata , alcuni Muratori , che lavo- 
ravano alla rifiaurazione della Chielk 
di Santa Croce , per ordine del Cardi- 
nal Mendozza Arcivefeovo di Toledo, 
che n’ era Titolare , vi feoprirono il 
titolo della Croce di Gefu-Crifio ( 5 ) . 
Si dice , che Sant’ Elena , Madre di 
Coilantino il Grande , l’avea mandato 
a Roma , eh’ era flato ripollo nella 
Chìefa di Santa Croce di Gerufalera- 
rae , e che retlò celato fino allora nel- 
la volta fopra il Coro. Burcardo affer- 
ma di averlo veduto, e toccato , quando 
il Papa accompagnato da’Gardinali lì 
trasferì folennemente in qnella Chiefa , 
il duodecimo giorno di Marzo , ch’era 
un Lunedì fella dì San Gregorio, e che 
fecclo elporre all’ adorazìon de’ Fedeli . 
Soggiunge, che quello titoloerarinchiu- 
fo in uno fcrìgnetto di piombo, fuggel- 
lato in tre luoghi ( 4 ) , fopra i quali leg- 
eevanfi ancora quefto parole , Ceraldus 
Cardinalti SanRt Crucis. Che in quello 
ferignetto vi era un pezzo di legno, lungo 
circa un palmo e mezzo , da un capo 
tutto rofo, e fopra il quale erano inta- 
gliate Quefte parole in lettere rode : 
Jefus Nazarenus Re* JiitLtor, le due ul- 
time lettere « ed m erano rote. La pri- 
ma riga era fcritta in Latiqo , la fecon- 
da in Greco, c la terza in Ebreo. 

Q.uan- 
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Quando fi viCtb di nuovo quefio prt molto dubbiofo . L’ Imperadore , 
titolo nel 15^4. (1 ) , fi ritrovò rofo die’ egli , crede di aver la roedefima a Anno 
ancora e diminuito dalla parte , dov’ Norimberga , e il Re di Francia a Pa- G.C, 
era la parola Jwleont»» , e nel 164S. rigi . Aggiunge parimente lo S'pondano, > 49 *» 
fi ofiervò, che la parte diritta era di- che Bajazet fece l'apere al Papa per 
firutta in modo , che non vi ap- mezzo del fuo AmtMfciatore , che là 
pariva più il nome di Je/ut . Non punta di quello ferro era in Francia , 
ne refia dunque , che il mezzo , che Se fi. prclla fede al Baillet , il ferro 
contiene le due parole Nazarenus della Lancia era rellato in Coflantino- 
Rtx . Che che ne fin , quelli , che poli , fino alta Tua prefa (3) , cd elfendo 
hanno fcritto in quelli ultimi feco- caduto nelle mani di Maometto II. fuo 
li . che Sant' Elena avea mandato il ti- figliuolo Bajazec ne fece un dono al 
telo della Crace a Roma , lo hanno Gran Maellro di Rodi per gratitudine, 
detto fenz’ autorità veruna ; poiché gli che gli ritenelfe Zizim luo fratello pri- 
Storici non dilTero Tufo che ne facclle gioniero;eda Rodi quella reliquia pal'sò 
mella pia Princi|^fla . La Chiefa di in Roma l' anno 1492. nelle mani di 
aolofa pretende di averlo in un Mo- Papa Innocenzo Vili, che ne fece una 
nillero di Benedettini della Congrega»- traslazione folcnnifilma nella Chiefa del 
zione di San Mauro , c di poflederlo Vaticano, dove fu fempre poi cullodita. 
lungo tempo prima della feof^u fatta Ma quello Autore non dà quello per 
in Roma. Quello é molto più. grande fatto licuriflìmo . Soggiunge , che mentre 
dell’ altro, quantunque non Ha intero, fi onorava quella Reliquia in Collantìno- 
Con tutte quelle incertezze non trala- poli , in Occidente veniva accertato , 
fciò Papa Aleffandro VI. quatte’ anni che la vera Lancia era tuttavia in Ge- 
. dopo di afficurare l’autenticità di quel rufalemme. In oltre San Luigi dilimpe- 
titoIo,ch’é a Roma, con una Bolla del gnò una limile Reliquia dalle mani de’ 
giorno diciannovefin» di Luglio 149^. Veneziani nel 1241. che gli venne por- 
e di porvi delle indulgenze per coloro, tata in Francia, e depolla nella Tanta 
che vieteranno la Chiefa di Santa Cro- Cappella di Parigi, dov’ é ancora onora- 
re con quella intenzione , 1 ' ultima ta.Ma l’efame di un fatto cosi incerto, 
Domenica di Gennaio , giorno dell’ ul- c si poco importante , é molto inutile . 
cima Invenzione di quella reliquia. XXVIII. Perché penfava fodamente II Pipa 

Rajazet XXVII. Il ventefimonono giorno di il Re di Francia apportar l’armi nel )»5* 
invi» al Maggio di quell’anno andò a Roma un Regno di Napoli , e per ciò Iacea gli j®" ’Ì'* 
f****d^l Ambafeiatore di Bajazet Imperador de’ apparecchi fuoi , n’ ebbe Ferdinando 

* Turchi, arrecando il ferro della Lancia paura in modo che fi difpole a far la Napoli, 
che trafiffe il Collato diGefu-Crillonel- pace col Sommo Pontefice (4). Effen- 
la Palfione (2) . Quello ferro era pri- dofi fatto mediatore il Re di Arago- 
nu nel teforo delie reliquie , che Mao- na , quel Principe , e il Duca di Ca- 
metto IL avea raccolte do)m la prefa labria Alfonfo fuo figliuolo fecero pa- 
di Cofiantinopoli . Stava rinchiuia in ce col Papa il ventottefimo giorno di 
una calTa magnifica, arricchita di oro. Gennaio di quell’ anno; ed alla fine " 

' con un crillallo , polla fopra un piede- dei raefe di Maggio Ferdinando man- 

• Hallo . Si portò tutto il Clero a rice- dò a Roma fuo nipote Ferdinando 

veda procellionalmcnte dalla Chiefa Principe di Capua , a domandar pcr- 
,, di Santa Maria del Popolo fino a San donoad Innocenzo Vili, in nomedi fuo 

Pietro j ed il Papa v’ intervenne . Al- Avo , e di fuo Padre , promettendo di 

cuni anche vogliono , che lo fiefib San- pagare efatiamente ogni anno il tri- 
to Padre portò la reliquia . Burcardo , buio dovuto alla Chiela Romana , e di 

che riferiice quello fatto , lo tiene non dfendere la fua antorità nella 
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collazione de’ benefizi del Regno diNi- 
poli . Qtjcfto PriiKipe venne accolto dal 
DI tj. molto onore , e con grandi 

teftimonianie di bontà . Si tirrova nna 
Bolla di Sua Santità del quarto giorno 
di Giugno di quefi' anno , che allicura 
ad Alfonfo la fiiccedìone del Regno di 
Napoli , ed al Principe di Capua Tuo 
figliuolo , in calo che Alfonfo morìC- 
fe prima di Ferdinando fuo padre . Vi 
fi legge anche la formula del giuramen- 
to , che dove.va egli fame ai Sommo 
' Pontefice . 

XXIX. Con qiu-do arto terminò In- 
aocenio” "ocenzo Vllf, il fuo Pontificato , e 
VilL morì nel feguente mefe il venrefimo- 
quinto giorno di Luglio, feda dell’ A po- 
fiolo San Jacopo(i) . Dopo il tocco di apo- 
plelìa avuto due anni prima , non avea piò 
avuta falute perfetta . Si dice , che non 
trovando verun follievo a’ fuoi mali 
nell’arte medica, un impoftore Giudeo 
gli apparecchiò un beveraggio comporto 
del fangu! di tre giovanetti , eh’ era- 
no allora morti ; e che avendolo il 
Papa fapuro, ne prefe sì grande orrore, 
che commi fe fubito che quel Giudeo 
forte prefo , e punito ; ma cortuì fchi- 
vò , col fuggire, il fuo gartigo. Veden- 
doli dunque fnnocenzo giunto all’ ulti- 
ma ora, pen'À unicamente alla falvez- 
za dell’ anima Tua , dimortranJo gran 
difpregio di tutte le fragili fperanze 
del fecolo. e non defiderando altro, che 
la eterna felicità ; così dice il Vrfeovo 
Lionelli , che fece la foa orazione fune- 
bre in un’ Artemblea di Cardinali . Ri- 
cevette i Sacramenti con molta divo- 
zione, e morì con fentimenti del tutto 
Crirtiani , fn età di fertant’ anni , dono 
avere governata la Chiefa fette anni , 
dicci meli , e ventifette giorni . Fu 
portato il Tuo corpo nella Chiefa di 
San Pietro , e merto in nn fepolcro , 
che il Cardinal Lorenzo Cibo fuo ni- 
pote gli avea fatto fare . 

Qjierto Papa , chiamato Giambatirta Ci- 
bo , era Genovefe ,ed era (fato allevato eoo 
molta cura . Entrato nel mondo venne 
mandato a Napoli , dove viffe luneia- 
rocnte alla Corte di Alfonfo , e di Fer- 
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dinando. Indi pafsò a Roma , e fu do- 
mcrtico del Cardinale di Bologna , fra- 
tello di Papa Niccolò V. il che contri- 
buì molto al fuo innalzamento . Paolo 
H. gli diede il Vefeovado di Savona, e 
Siilo IV. gli conferì quello di Melfi, e 
io fece Cardinale il fettimo giorno di 
Maggio 147 j. Querto medefirao Papi 
lo lafciò Legato a Roma , quando ne 
forti egli per motivo della pelle; e poi 
gli artìdò la legazione di Siena . Per 
quelli gradi giunfe ad elfere cfaltato al- 
la Santa Sede, alla quale pervenne do- 
po Siilo IV. il ventelìmonnno eiorno 
di Agorto 14S4. Sollevato alla dignità 
Pontificia , calmò le differenze de’ Pria* 
cipi d’Italia, e riconduffe alla ubbidien- 
za della Santa Sede quelli , che n’ era- 
no fiati alienati dalla feverità del fuo 
predeceffore . Non guardò a fatica per 
unire tutt’ i Principi Crilliani conrra i 
Turchi; mi quello difegno fenza effet- 
to non fervi ad altro che a proccurare 
molto danaro alla Camera Aportnlica, 
effendofene il Papa profittato di una par- 
te , ed avendo faefo il redo a far la 
guerra al Re dì Napoli . In Tua giovi- 
nezza , prima di farfi ecclefiaflieo , era 
flato maritato ; di quella matrimom'o 
gli rellavano due figliuoli , quando ven- 
ne eletto Papa ; uno chiamato Frante- 
feo , maritato da lui con una figliuola 
dì Lorenzo de’ Medici , una delle piò 
belle Printipclfe del fuo tempo , dopo 
averlo fatto Conte di Anguillara, e Ge- 
nerale delle truppe della Chiefa Romll- 
na , e una figliuola chiamata Teodora, 
cui colmò egli parimente di beni . In- 
nalzò anche la rertante Tua famìglia , 
e non fi potd far a meno di rimprove- 
rarlo di aver fatte per erta alcune cole 
poco gìulle . 

XXX. l 'Cardinali, eh’ erano allora a pifordìBÌ 
prender l’aria della campagna dorante la T 
date, ritornarono a Roma, per ritrovar- 
fi alla elezione di un nuovo Papa , e 4,1 Papa. 
videro effere la Città abbandonata aita 
diferezione della canaglia , che faccheg- 
giava le cafe e riempiva le llrade di 
liragi e di carnificine . Non nfàvano i 
Giudici lafcìarlì vedere per timore di 

eflie- 
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•(fere el'polli al furor del popolo , che 
non faceva altro che d*re malediiio- 
ni al Papa defuoco, io luo^ di prega- 
re per lui, al quale rinfacciavano di non 
aver avuta ninna compaflione de’ pove- 
ri. Per mettere fine a tutti quelli difor- 
dioi , diedero i Cardinali la cuftodia del 
palagio a GarcilafTo Arcivefcovo di Tar- 
ragona , uomo d* ilIuQre nafcita , e di 
coiifumata faviezza . Egli avea fatto lo 
•ggiufiamenco d' Innocenzo Vili, col 
ke di Napoli , ed avea qualche tempo 
prima fedata una ('edizione in Afcoli . 
Fu poi in feguito (labilìto Prefetto di 
Roma dal l'uccelTore del defunto Papa , 
le cui efequie fi fecero l’ottavo giorno 
di Agofio , nelle quali fi celebrò la 
MefTa io prefenza de’ Cardinali . Ber- 
nardino di Carvajal , Vefeovo di Car- 
tagcna , e Ambafeiacore del Re di 
Spagna , fece poi un fermone > di cui 
rioMfe tutto r uditorio appagacidimo . 
Molte perfone , che 1 ' avevano udito , 

f liudicarono, che rapici i Cardinali dal- 
a eloquenza del Predicatore eleggereb- 
bero un Papa della medefima nazione ■, il 
che occorfe , come aveano preveduto . 

Entrarono ventitré Cardinali proceffio- 
oalmente in Conclave . Mafieo Gerar- 
do Generale dell' Ordine Canialdolefe , 
facto Cardinale da Innocenzo 1 ’ anno 
1489. quantunque in età molto avanza- 
ta, e temente affiiito dalla gotta , che 
non potea foflenerfi , non tralafcib di 
porcarfi a Roma a ricevere il Cappello, 
e volle entrare con gli altri in Concla- 
ve . Si raccolfero nella Cappella di 
Siilo , e ne fu data la cuitodia agli 
Ambafeiatorì delle Corone . Erano le 
firade di Roma sì ripiene di ladri , 
di afTaflini , e di banditi , che furo- 
no cofirectl i Cardinafi a far entrare 
delle intere compagnie di mofehettieri 
ne’ loro palagi , e di porre de’ can- 
noni nelle Brade , per impedire i fac- 
cheggiamenti . Quelle precauzioni li 
falvarono dagl’ infulti. Furono le vie 
del borgo di San Pietro ferrate con 
grolTe travi , dietro alle quali fi col- 
locarono de' foldati , mentre che i ca- 
valli leggieri delia guardia giravano con- 
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XXXI. Se i Cardinali aveficro fapu- Anno 
to profittare deir avvifo, che fu dato lo-^iG. C. 
ro dalLionelli, quando fece l’orazione t49>- . 
funebre d’ Innocenzo V 1 1 1 . in pieno Con- p*' 
cilloro, efortandogli ad eleggere un Papa 
che folle viifuto lenza macchia, che co- eiJito'"* 
me Leone I, aveffe palfata la l'ua vita Cip» . 
nella pratica delle virtb , che meritafTc 
la lua efaltazione per motivo delle fue 
fatiche , e per la integrità de’ fuoi collumi, 
che folle fenz’ ambizione , dotto , fanto , e 
tale quale dov’ edere un Vicario di Gcfa- 
Crillo ( i) per lo governo della Chiefa , non 
li farebbero meritati tanti rimproveri per la 
loro elezione. Ma i Cardin.ili , lenza ri- 
guardo alcuno a così favj avvertimenti , e- 
lellero un foretto , fopra il quale 
quali tutti gli Storici adoprarono la lo- 
ro penna , per dirne tutto il male 
po/Tibile . 1 nilTerenti rigiri nou ritar- 
darono molto la elezione ; ed il fe- 
condo giorno tutt’ i Cardinali diede- 
ro i loro voti a Rodrigo Borgia , Vi- 
cecancellicre ; era 1’ undecìmo giorno 
di Agoflo. Era egli figliuolo di Goffredo 
Lenzoli , di una delle principali cafe del 
Regno di Valenza ; ma Rodrigo avea 
cambiato il fuo cognome, e le arme 
di fuo padre, per prendere le arme , e il 
nome di fua madre forella di Callillo 
111 . della famiglia Borgia. Effendoegli 
ricco , e molto inlìnuante , feppe traffica- 
re il fuo oro, e le fue proicefle per 
guadagnare gli animi ; e farfi eleggere , 
quantunque aveffe cofiumi , che avrebbero 
dovuto non folo allontanarlo dal Pon- 
tificato fupremo , ma eziandio da ogni 
menoma funzione della Chiefa (z). Elfcn- 
do Cardinale, aveva avuti da Vanozia, 

Dama Romana , moglie di Domenico 
Arimano , quattro figlinoli , e una figliuo- 
la . II primogenito Luigi Borgia fu 
Duca di Candia ; il fecondo chiamato 
Cefare fu Cardinale , poi Duca dei Va- 
lentinefir, l’uomo il piò crudele c i’piò 
ambiziofb che mai fia fiato . ^Icffaodra , • 

che avea per lui una cieca compiacen- 
za, rovefciò tutte le leggi divine , ed 
umane , per innalzarlo , fe avelTe potu- 
to, fmo fopra il trono de’ Cefari ; de’ 

G g 2 qua- 


Cf) Ree. Mafloo. m Imnot, ('Iti, Duchefne , 
éIntiU. yi. 


Ufi, iu Pàfii , Qr) OsDfhr. fn «/>« 


Digitized by ■ 


z\6 Fleurt Cont. St( 

-quali gli fece prendere il nome . Gli al- 
tri funi figliuoli furono Giovanni , e Gof- 
Di O.G. ^ figliuola , chiamata Lii- 

treiia . Giovanni fuccedettc a fuo fra- 
tello nel Ducato di Candia -, e foosò 
Maria di Aragona , ballarda di Alfon- 
fo II. Re di Napoli, dalla quale ebba 
Giovanni , padre di Francefeo Borgia , 
che fu Generale de’ Gefuiii . Goffredo 
fpc^ Sancia, altra figliuola naturale di 
Alfonfo. Era (lata Lucrezia maritata con 
un certo Spagnuolo ; ma divenuto che 
fu Papa fuo padre , la tolfe a lui per 
darla a Giovanni Sforza , Principe di 
Pefaro . Fu maritata poi col Principe 
di Bizelli , figliuolo naturale di Alfonfo ; 
e dopo la fua morte fi maritò in quar- 
te nozze con Alfonfo d’ Ed Duca di 
Ferrara. Alcuni Autori l' hanno accula- 
ta di non aver mai tenuta una vita re- 
golata in fua gioventù , ed efferfì fino 
abbandonata a’ fuoi (leffi fratelli . Tal’ 
era la famiglia del nuovo Papa. 

Prefis il nome di Alcffandro Vf. e 
Cubito dopo la fua elezione fi pofe la 
Croce ad una delle fineflre del Concla- 
ve, e fe ne diede la nuova al popolo . 
La Chielà di San Pietro fu da prima 
riempiuta di gente, tratta dalla curiofl- 
tà di vederlo . Giunto che fu alla Ghie- 
fa , il Cardinale di San Severino lo pre- 
(c tra le Tue braccia , lo affife fopra t' 
Altare , dove fu adorato da tutt’ i Car- 
dinali ; e andarano poi ì Prelati a ba- 
ciargli i piedi . Prima che il Papa di- 
fccndvffe dall’ Altare , fece il Cardinale 
Afeanio Maria Sforza Vicecancdliere , 
fecondo la promeffa , che gliene ave* 
fatta in Conclave ; e detta che fu la 
Meffa , fecondo l’antico coftume , tutt’ 
i Cardinali ritornarono al loro palagio, 
a riferva di alcuni pochi trattenuti dal 
Papa a dcfinar feto . I.a fera fi fecero 
fuochi di allegrezza per le vie ,. e Am- 
brogio Mirabili Cavalier MUanefe fe- 
ce grandi fede nel Campidoglio , per- 
cLd era flato, confermato nella dignità 
di Senatóre , eh* avea foflenuta lotto 
il Pontificato d* Innocenzo . Giovanni 
Lopez, ch’era fiato Segretario de’ Bre- 
vi fotto il medefimo Papa , fu fatto 
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Vefeovo di Perugia , e la fua cartet 
venne data a Bernardino di Luna , pev 
raccomandazione del Cardinale Afeanio . 

XXXII. Il giorno dietro i Senatori , Felle io 
i Confervatori , e i Capitani delle Con- Bo®»p«v 
iradc, falirono a cavallo verfo la notte 
con una gran truppa di Nobili giovani 
preceduti da molti Staffieri con corchi di 
cera bianca ( 1 ) , ed effendofl trasferiti nella 
piazza di San Pietro , fecero una fpezle di 
garofello . Di lì effendo entraci nella Corte 
del Palazzo , fecero lofieffo , e fmontarono 
poi per andare a baciar i piedi al Papa, 
che dimollrò di appagarli molto di que- 
lli onori . Il ventefìmorettimo giorno di 
Agflflo andò il Santo Padre a prendere 
poìfeffo di San Giovanni di Lacerano eoa 
molta pompa . Tutte, le firade , per 
dove paffava , fi vedeano ricoperte di 
tappeti , con archi trionfali in molte par- 
ti : il che parve ancora più maraviglìo- 
fo, perchè niun Papa avea prima prati- 
cata una fimil colà . 

XXXIII. L’ultimo giorno del mele 
di Agofio tenne un Concifioro ^ nel qua- |^*^„*"** 
le diede il Cappello ad uno de làioi ni- 
poti , chiamato Giovanni Borgia Spa- nipoti . 
gnuolo , Arcivefeovo di Montcreale , che 
prefe il titolo di Santa Sufanna. 

XXXIV. Tute’ i Principi Criflian: Citnii*-_ 
gli parteciparono l’ allegrezza , per mez- 
zo di folcnni Ambafciate,che fentivano 
della fui cfaltazione ; ed in effetto la 
condotta, che avea tenuta prima di ef- 
fere Papa , e che offervò ancora nel 
principio del fuo Pontificato , la dol- 
cezza , la moderazione , le &gge ordi- 
nanze da lui fiabilitc per 1 ’ amminifira- 
zionc della giufiizia , e per lo fol- 
licvo de’ popoli , laccano concepire 
grandi fperanze di lui ; ma quello po- 
co durò . Si cambiò predo di len- 
tìmento e di linguaggio intorno alla 
fua condotta . Si dice che la notizia del- 
la fua elezione fece verfar lagrime a Fer- 
dinando Re di Napoli, Principe che avea 
molta efpericnzaj, e che fin da allora pre- 
vedea tutto quello che fi dovea temere 
nell’ avvenire (z). Nel vero durerà fa- 
tica la poderi tà a credere , che un uor 
mo, che avea foilenute le più onorevo- 
li ca- 
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lì cariche della Chiefa prima della Tua 
promoaionc, e che avea dall’ altro catrto 
delle grandi qualità , abb<a potntn ofcu- 
rarle con tanti vizj. Qiielli, che lo in- 
nalzarono fonra la Sede di San Pietro 
ebbero a pagare hn quello Mondo par- 
te della pena dovuta alla loro avarizia, 
come notarono il Guicciardini, ed altri 
Autori contemporanei . 

XXXV. Alcuni meli prima che mo- 
riflfe Innocenzo Vili, il nono giorno di 
Aprile mori Lorenzode’ Medici , figliuo- 
lo di Pietro de’ Medici I. di nome, e 
di Lucrezia Tornabuoni, Dtma di me- 
rito fingolare, e fratello dtGiuliann de’ 
Medici , che fu airaffinato dalla faitione 
de’ Pazzi nel 147* (1) . Lorenzo y 
che volealì parimente uccidere, fi falvb 
e rifninle i Tuoi nenr'ci col foccorfo del 
popolo di Firenze, che in fegiHto lo di- 
chiari Capo della Repubblica. Nonba- 
flb eh’ egli fi faceffe amare con le fue 
generofità ; ma in oltre fi acqiitfib egli 
h (lima di tuTt’i Principi di Europa , 
che fi (accano gloria di eleggerlo arbitro 
delle loro differenze. Si dice, che Baiazet 
Imperadore de’ Turchi perdimortrarglila 
fua amicia , mandi a lui Bernardo Ban- 
dini uno degli affarfini di Giuliano Tuo 
fratello , ch’era (lato prefo a Collanti- 
nopolì . Era (lato l.orenzo itlruito nelle 
fcienze da Gentile di Arezzo , e le aveva 
efattamente coltivate. Venne confiderato 
come il Mecenate de’ Letterari del fuo 
tempo; e il protettore de Greci efiliat!. 
I principali tra quelli del fuo feguito 
erano Crilloforo Landini , Marfilio Fici- 
no, Calcondila, Angelo Poliziano, Gio- 
vanni Lafearis , che fg da Ini mandato 
in Grecia per raccogliere manuferirci , 
e molti altri da lui trattenuti con le 
fue confiderabifi nberaliti . Mori che 
avea' folamente quarantaquattro anni , e 
lafcib due figliuoli , Pietre che gli fue- 
cedette , e Giovanni che fii deppoi Pa- 
pa col nome di Leone X. 

Era magnifico, liberale, buon amico, 
generofo ; ma dato a’ piaceri , e in iòfpecco 
di aver poca religione (2). Mori tutta- 
via critliaaiffiBaraente y fe fi dà fede ad 


Angelo Poliziano . Il celebre Girolamo 
Savonarola lo affirtctte alla fua morte , 
e lo confermò nella Tua fede , e nelle G.C. 
buoni rifoluaioni , eh’ egli avea prefe > 49 ** 
di menare una vita piò regolata , in 
cafo che fi riaveffe, o di raffegnarfi io- - 
teramente alla morte , fé Dio voleffe 
difporre di lui. Tutti gli Storici , tra 
gli altri Francefro Guicciardini (j) , fi 
fono molto diffufi intorno alla perdi- 
ta , che fece il pubblico nella Tua mor- 
te. Si può conoicere , dice Paolo Gio- 
vio , in Quale (lima folle quello grande 
uomo , dal prefeote , che gli fece il Sul- 
tano di Egitto di un Cammellopardo , 
animale affai raro , che avea le gam- 
be davanti alte oltremodo , e baflilTi- 
me quelle di dietro , il dorfo molto 
picciolo , una rella di cervo con due mi- 
nute corna , il dorlo rolfo, ed il corpo 
fognato con macchie bianche e rotonde. 

Si vide lungamente in Italia con mag- 
giore ammirazione, perchè non s’era mai 
veduta una finiil coia dopo gli antichi 
Romani ; e perchè fi prendono si fatti 
animali con gran fatica , non ritrovan- 
dofcnc che nell’efireme parti di Etiopia 
dalla parte delle Ibrgentl del Nilo , al 
riferire dell’ Aldrovando (4). 

XXXVI. Cafimiro IV. Re di Polo- My'*. «0 
nia, prima Duca di Lituania , figliuolo iv "r 7 
di Jagellon detto Ladislao IV. mori Poio- 
ìl fèctimo giorno di Gìugnodiquell’aa- nU. Gio- 
no Z49Z. in età di fedantaquattro anni, **ani 
dopo averne regnato quarantotto. Aveva 
egli fpoCita Elifàbetta d'AulIria detta 
di Ungheria , figliuola di Alberto d’ |ij 
Auliria , e di Elifabctta di Luxembur- cede . 
go Regina di Ungheria (5) , e n’ebb» 

Uladirlao Re di Pernia e di Unghe- 
ria, Giovanni Alberto, che regnò dopo 
fuo padre , Federico Cardinale Vefeo- 
vo di Cracovia , poi Arcivefeovo di 
Gnefnay e molti altri. Le fue figliuola 
furono Eduige maritata a Giorgio Duca 
di Baviera, Sofia fpofa dì Federico Mar- 
chefe di Brandeburgo , Barbara moglio 
di Giorgio Duca di SalTonia , Giovanna,, 
e Margherita . Sì ferìve, che Cafimiro 
con abbia mai bevuta vino, e che noa 

potef- 
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— ‘ — potefle Dè pure foffrirlo , come «oche 

Anno [j birra, e gli altri liquori . Fu folen- 
01 G.C. nemcote leppellifo ia tracovia ; e Gio- 
> 49 ^* vanni Alberto ibo l'ecoodogenito gli l'uc- 
crdetce , coiradenfo di Uladislao Tuo 
primogenito , Re di Ungheria , e di 
Boemia. 

Morte del XXX VII, Il Sagro Collegio perdette 
(•rdioal paritnenre in quell’anno Malico Cerar- 
M-H«o do Cardinale, Fatriarca di Veneria, na- 
Cerardo. nobile Umiglia di quella Città. 

Aveva in i'ua giovinezza rinunziato alle 
vanità delfecolo, ritirandoli nell' Ordine 
de’ Camaldolrfi , e ne prcfe l’abito dal- 
le mani di Paolo Vernerò Abate di San 
Michele di Murano , dove poi lu fuo 
luccelfore . Nel 1466. venne innalzato alla 
Sede Patriarcale di Venezia , e creato 
Cardinale da Innocenzo Vili, nei 
1489.(1), e fi ritrovò alla elezione 
di Aleìlandro VI. nullo oftance la Tua 
grave età e le infennità lue . Ritornando 
da Roma a Venezia , morì a Temi il 
quattordicelìmo giorno di Settembre. Pie- 
tro Dolfino fece la Horia della fua vita 
ad ifìanza di Contarioo fuo luccefrore. 
„ , XXXVIII. L’ anno precedente Pietro 
•I °un? Alemanno Canonico della Cbiefa 

«eri ix- di San Pietro di Strasburgo , dopo aver- 
clcfiaftici. li acquilìata molta riputazione , mori 
nella l'uà patria, alla metà di fua carrie- 
ra, in età dì anni trentuno (2) . Avea 
fìudiaco a Parigi e a Bologna, dove li 
fece amare e ricercare da' dotti uomi- 
ni . Compofe le vite di San Giam- 
bitifta , di San Giovanni Van^elifta ^ 
e San Giovanni GrifoAomo in verli 
elegiaci , l’ elogio di Giovanni Gerfone 
parimente in verlì ; e lafciò ancora al- 
cune lettere e diverfe quellioni fopra 
alcuni caTi di cofeienza ; il tutto impref- 
fo a Strasburgo nel 1498. 

Verfo il medefimo tempo morirono i. 
Jacopo Perez di Valenza in Ifpagna , 
Vefeovo di Chryfople, che fece de’co- 
mentan allegorici, ed anagogici fopra i 
Salmi di Davide , e fopra i Cantici , con 
un trattato contra i Giudei, una el^G- 
zione fopra il Cantico de’ Cantici , ed 
una quiftionc fopra U merito di Gefa- 

Ci) Aubery éi/l. itt CtrJim. Raynild. i»t <n 
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Crillo , Tutte quelle opere fono Ibte 
tmprefTe . 

2. Niccolò di Creutznach , che avea 
j^ofelfata la Teologia a Vienna inAu- 
llria- Abbiamo di lui quattro libri di 
quiilioni fopra le Sentenze , una raccol- 
ta di conferenze e di difcorli , molti Ser- 
moni , e un trattato ddu Concezione 
della Beata VergiDc. 

3. Guglielmo di Houpelande di Bolo- 
gna in Picardia , Dottore in Teologia 
^lla Facoltà di Parigi , Parroco dì San 
Severino , e poi Canonico di Noftra 
Signora , morto l’undecìmo giorno di 
Agoilo di quell’ anno . Si ba di lui un 
libro della immortalità dell’ anima «dei 
fuo (lato dopo ia morte, impreflo a Pa- 
rigi nel 1499. 

4. Nicalio dì Voerden, di Malines , 
morto il ventefimoquinto giorno del me- 
delimo mefe di Agolìo , e chequantunque 
cieco dalia età di tre anni fu valentiflìmo in 
profeflar legge a Colonia , in eder Licen- 
ziato in Teologia a Lovanìo , in predicare, 
in confefiare, in dire ia Meda a memo- 
ria, doM cflere dato ordinato Sacerdote 
con difptnfa dei Papa, e in addottorai^ 
io Lfggc in Colonia, ed in comporre un 
coroentario intorno a' quattro libri del- 
le Sentenze , molti fcrm.oni , diverfe qui- 
fiioni, c delle lettere indirizzate aTri- 
temio , teflimonìo degno di fede di un 
fatto cosi llraordinario come quello. 

XXX IX. Occorfe in quell’ anno il ritiro Ritir* 
del Cardinal Ardicino della Porta detto il p“* 
Giovane. Era Vefeovodi Aleria , proni- 
potè o nipote dell’altro Cardinale dello dell, 
llcllo nome , lotto Martino V. Appena ri- Foru . 
cevuto r onore del Dottorato , venne eletto 
Vicario Generale dell’ Arcivefeovo dì Fi- 
rente(3). Sollenne degnamente gli offizi 
di quello impie^ , e fi dilHnfe per la fua 
vigilanza, e la lua fermezza : imperocchi, 

Q uando il Papa Paolo II. dichiarò la Città 
i Firenze ribella alla Santa Sede , fu egli 
fblo,chc osò pubblicare l’ interdetto , ad 
onta delle minacce di un popolo folleva- 
to. Un’azione cosi intrepida e s) ge- 
neroCi gli acquiliò molto onore alla Cor- 
te di Roma , dove fu dal Papa impie- 

gato 

n. m. ji. (») Dupla. BiHitt. iti Aat. 
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fato in altri affari; gli di«l« il Vafco- 
vado di Novarra fui patria, poi quello 
di Aleria in Corfìca . Siilo IV. lo fece 
Referendario , Datario , e gli diede al* 
cune importanti legazioni . Finalmente 
Papa Innocenzo Vili, avendogli data 
la ìncumbenza di rifpondere agli Amba* 
fciatori de’ Principi , lo creb Cardinale 
il mefe di Marzo 1 ’ anno 1489. con 
fette altri , de’ quali fi è parlato . 

Ma la fua umiltà riducendolo adaver 
difpiacere di tutte quelle dignità , defi- 
derava uqTcamenre la folitudine . Avea 
pregato iuantemente il Papa defunto , 
che accettaffe la fua rinunzia de’ bene- 
fici , e del fuo Cappello Card inali- 
dir. (1) , e gli permettelTe di ritirarfi 
nell’ Eremo di Camaldoli , dove avea 
deliberato di palfare il rimanente de’ 
giorni fuoi in penitenza . Il Papa , 
a’ cui piedi s’ era gittato , non poti 
negargli quello ehe con tanto ardore 
gli richiedea . Vedutofi Ardicino io li- 
bertà, iifcl di Roma in quefl’ anno 1491. 
e, per non effere conofeiuto , fi travefll, 
faoendofi accompagnare da un folo do- 
ineflico . Ma eÌTcndone i Cardinali in- 
contanente informati , fi rivolfero al nuo- 
vo Papa , e tante iflanze gli fecero , 
perchè richiamaffe il loro Confratello , 
che Sua Santità fi lafcib piegare . Scrif- 
fc egli nel modo più patetico del mon- 
do , per imoegnar il Sommo Pontefice a 
laftiarlo nrila fua folitudine , e conce- 
dergli la facoltà di efeguire il fuo dì- 
fepno.Non fi afcoltarono i fuoi preghi, 
e fu coflretro a ritornare alla Corte di 
R orna ; dove feguitò ad effere 1’ efem- 
pio de’ buoni Ècrlefiafliei , e mori nel 
. . feguente anno 149?. 

*^'o*d*' *'* Girolamo 

GiroUoiò Savonarola, Relìgiófo Domenicano, co- 
Savoaa- minciù a farli conofeere in quell’ anno 
loia. con molto fplendore . Era nato di oa 
tenti nobili in Ferrara , il ventefimo 
giorno di Settembre 145Z. e prefe Ta- 
feto dell’Ordine di San Domenico a Bo- 
logna il venteflmoquinto giorno di Apri, 
le 147^. (2). Si acquirtb in feguito gran 
fama per le fue nrediehe,ed ancora più 
per le fue predizioni . Giovanni Pico 
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Conte della Mirandola lo chiamò a Fi- B 
reme, dove fpiegò pubblicamente l’ A- 
pocalifle, e vi predille, che la Chiefa°'^'G. 
doveva elTere rinnovata, ma che fareb^ > 49 *- 
prima purgata da un rigorofo flagello, 
che incontanente doveva accadere . Non 
fi può negare , che quella Religiofo 
avelfe un genio Qraordioario ; c che la 
fua pietà (dire degna di lode . Ma 
fe abbia avuto il dono deila profezia, e 
che le fue predizioni abbiano avuto il 
fuo effetto , quello è quello che non fi 
può decidere. Ballerà dire, che doveva 
egli riorendere con maggior moderazio- 
ne i vizi degli Ecclefiallici , e rifpar- 
miare maggiormente Alelfandro VI, 
parlando di lui. Per ciò preflo fi acqui- 
ilò molti nemici . 

XLI. Ferdinando Re di Aragona, in H I*»?» 
riconofeenza del fervigio predato alla ‘{'S***^ 
Chiefa, con la conquìda del Regno di Aragóna 
Granata , ottenne da Rapa Aleffandro |•iD•c(H• 
VI. la inveditura di tutto il paefe,chc tata deU 
avea già feoperto Cridoforo ColomlK) , •» 
e che aveflii potuto feoprire dipoi verlb 
r Occidente ; a condizione che nulla im- lÓnbo*^ 
prendede conrra le feoperte del Re di 
Portogallo . In favore di queda coacef- 
fione del Sommo Pontefice , fece Ferdi- 
nando partire il Colombo eoo una fe- 
conda Flotta .Spiegò egli le vele ilven- 
lefimoquinto giorno di Settembre , e do- 
po una lunga navigazione giunfe alle 
Ifole Caribe, donde rlfendo palTato alla 
Guadalupa , prefe la via dell' Ifola Sp»- 
gnuola , della qnale avea prima fatta la 
feoperta . Giuntovi Teppe, che quelli, che 
vi aveva egli lafciati , erano morti , c 
che la Città fabbricatavi era abbruciata. 

Si avanzlf un poco più , e avendo ritro- 
vato un luogo comodo , fece innalzare 
una fortezza, che lì chiamò Ifabella dal 
nome della Regina di Cadiglia. Aven- 
do poi feoperte le Miniere di Lihao , -> 

veleggiò verfo i’ Ifola dì Cuba, che da 
prima tenne egli per la Terraferma , 
tanto ampia la vide. 

Di là attraversò nella Giamaica ^ 
dove fu codrerto a venfre ad un’azio- 
ne con gl’ Indiani , che volevano im, 
pcdirgli la entrata nel porto (|) . 
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f .. -Kiiorn?» poi aii’Ifola di Spagna, difco- 
Anuo preodoDC la pane Meridionale . Molti 
•^iG.C. Catiqni G unirono, per fare ch’egli non 
vi G GabilifìTe ; ma Guacanegri , che a- 
vca fatta amicizia Geco lui nel primo 
viaggio , non volle entrare nella lega 
che li formava^ G nnl anzi col Colom- 
bo , e quantunque non aveGe quelli al- 
tro che dugento fanti c venti cavaUi , 
con alcuni cani , diede battaglia agl’ 
Indiani , eh’ erano più di dugento mila, 
c gli IconGffe . Quella vittoria gli ac- 
quìGò tanta riputazione , che tutt’ i 


Caciqui non ofarono più opporG a lui. 


tanta riputazione , 

P 

Terminò felicemente la fortezza Ifabel 
la, con tre altre che fece coGruire^ e 
(piegò di nuovo le vele, per ritornare 
in Ifpagna -, dove arrivò nel feguente 
anno . 

Ferdinm- XLII. Frattanto , volendo Ferdinando 
do «bbli- bandire interamente il Maomettifmo da’ 
B» iMoiifyoi Stati, coGrinfe tutt’i Mori a farG 
battezza- l>attezzare , o ad ufeire del luo Regno. 
,t , I più ricchi paflarono in Africa , e i 
più poveri G convertirono inapprenza^ 
quantunque in privato continuaflero 1 
efcrcizio della loro religione. Nel trat- 
tato conchiufo con Maometto le gli 
era pomeGo il libero e&rcizio della tua 
religione ; ma tuttavia fu prcGato a ri- 
cevere il battcGroo ; il che tanto gli 
rincrebbe, che cedette tutt’i luci dirit- 
ti per quattrocento mila ducati , e G ri- 
tirò alla Corte del Re di Fez ; dove in 
feguito venne aGaGìnato . Non avendo 
Ferdinando più a temer nulla da quel 
canto , pGò poco dopo in Aragona 
per cenere i Gioì Stati, e G avanzò poi 
fino a Barcellona , per prendere il pof- 
feGò delle Contee di Rolflglione e 
di Cerdaigna , che il Re di Francia gli 
aveva allora cedute , c vi corfe perico- 
lo della vita . 

Cbrrepe- XLIII. Il fettimo giorno di Diccm- 
ricolo d’ bre di queA' anno , ufccndo qucGo Prin- 
effere ut-jipe Palagio accompgnato da gran 
^?J^''‘numero di Cortigiani , e di MagiGrati, 

* un Villano di Catalogna, chiamato Gio- 
vanni Cannamares , che G era celato die- 
tro una porta , per cui dovea paGare il 


ORIA Ecclesiastica 

Re , ufei furtivamente , traGc fuori h 
fpada , e ferì tra il capo e le (palle 11 
Principe. La percoGa fu coil violen- 
ta, che fe non foGe Gara alquanto in- 
debolita da una collana d’oro , che il 
Re portava ordinariamente , farebbe 
morto fui fatto (i) . Il Re , che G 
(enti ferito , non perdette punto del- 
la fua ibiita prelenza di fpinto, e av- 
vedendoG , che quelli del fuo feguito 
correvano ad avventarG contra 1 ’ aGaGì- 
no Mr ucciderlo , non volle che ciò 
faceGero, c gli ballò di ordinare, che 
folle melfo in prigione , con difegoo 
di farlo confeGare il nome de’ complici, 
non dubitando, che un’azione si ardita 
non folle cGetco di una congiura fbt- 
mata coatra di lui . La prima atten- 
zione del Re, dopo che fu elàminata 
la ferita , e che lu per la prima volta 
medicato , fu quella di far fapere alla 
Regina 1' accidente occorlogli , cd af- 
Gcurarla , che la lerita era U-ggeriGima . 
Indi G elamioò 1 ' allalGno , e riconob- 
bero eGer egli un pazao , che G era 
immaginato, che la Corona di Arago- 
na gli appartenellc ^ che Ferdinando 
gliel' avelie ulurpata , e vbe ingiulla- 
mentc la ritcnelle . Voleva il Re, che 
foGe licenziato, k-nza punirlo j ma len- 
za fua làputa lu condannato ad elfe- 
re tirato a quattro cavalli . Tutto il ri- 
guardo che li ebbe alla lua pazzia , fu 
quello di Graogclarlo prima . R ilana- 
to ebe tu, ritornò Ferdinando in Calli- 
glia con la lua Corte verlo la line di 
Gennaio . 

XLIV. Il trattato per la reGituzione 
delle Contee del Rolfiglione e della Cer- 
daìgna G convhiuie finalmente nel co- 
minciamento di quell’ anno 149^. Gio- 
vanni Coloma Miniilro di Ferdinando , 
e Luigi di Amboisc Vefeovo di Alby 
in nome di Carlo VUL lo fofcriGcroa 
Narbuna il giorno diciotteGmo di Gen- 
naio (z) . Quelli di Perpignano , che 
non amavano il dominio Spagnuolo , fì 
oppofero alla efecuzione del trattato , 
e DC fcrìGero aUa Duchclla di Borbone; 
ma ad onta di tutte le ragioni , eh’ eGì 

alle* 


Concili» 
fiooc dei 
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R< Giglio- 
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J. Cer- 
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«Umvano ad^Jpro lettera, non fi eb- nuirfi , perchè il Re fuo fratello era 
be alcun riguaroo alle loro rinnollranze. 

Il decerlo, che aveva il Re di Francia 
di far La guerra in Italia , lo induceva 
a fbrpalTare qualunque confìderazione con- 
cernente al ben del fuo Regno ^ impe- 
rocché per quello medelìmo motivo vol- 
le fare la pace con MafUmiliano Re de' 

{ lomani , a condizioni molto vantaggio- 
e a quello Principe j ma che nello llef- 
fo tem^ partano fondate fopra la giu- 
fUaia dal lato di Cario VI IL non efl'en- 
do cofa Giulia, ch'egli ritenelfe la dote 
di Mar^erita d’ Auftrìa figliuola di 
MalTimiTiano , dopo averla rimandata a 
fuo padre . 

XLV. 11 Re de' Romani , che da 
la guerra , 
efpcdicnte , 


Il Ite di 

Frtacia fe non potea eontinovarc 
****l““ prefe per terminarla uno 

che gli riufcl contea ogni fua fperan- 
za (1) . Le Provincie de* Paeli-Bani 
1 ^. raccolfero a fua iilanza io Bruxel- 
les , e rifolvcttero di mandare tanto 
in loro nome che in quello deil* Arci- 
duca Filippo d' Audria loro Sovrano , 
lènza far menzione di MalTimiliano 
fuQ padre , una folenne Ambafciata 
^ 0 ^ a Carlo Vili, per rapprcfcntargli il 

T trattato di Luigi XI, con elfo loro , 

e domandargli , che non avendo elfo 
giudicato a proposta di efeguirlo , e 
avendo rimandata indietro la Princi- 
peflg Margherita , gli ridituilfe alme- 
no la dote nello (iato, in cui eda 11 
ritrovava . Che pur troppo erano llati 
mortificati col ripudiare quella Princi- 
peffa , foreila dell' Arciduca loro Signo- 
re, e che fe a quella ingiuria fi aggiun- 
geva ancora la iogiudizia di ritener la 
lua dote , farebbe un attentato contra il 
diritto delle genti . Ebbero quedi De- 
putati la dedrczza di guadagnare due nuo- 
vi favoriti del Re , Guglielmo Briffonnet, 
e Stefano di Vefe o di Vers , che di 
lèmplice fervo di camera, eh' era quando 
Cario non era che Dolfino , divenne 
Grande Camarlingo , e Sinifcalco di 
Beaucatia. Entrambi difpofero il loro 
Signore a queda ridiluzione ^ tanto più 
> wevolmente, quanto l' autorità della Du- 

cEelTa di Bortxjne cominciava a dimi- 
Fltury Cont. Tom, XFlI. 


fianco di' non governare immediatamen- 
tedafe. diG.C. 

Si raccolfero a Senlis , per accordarfi * 493 * 
negli articoli <z) ; e fu tutto conchiu- 
fo il giorno ventelimoterzo di Mag- 
gio a quede condizioni . i. Che le 
Contee di Borgogna , di Artois , del 
Carolcfc , e la Signoria di Nongenc 
felfero redituki al Re de’ Romani, co- 
me padre di Filippo d’ Audria , falvi i 
diritti della fovranitù fpettanti al Re di 
Francia, z. Che il Marefciallo desCor- 
des ritenelfe Aire , Hesdin , e Betuna , 
fin a tanto che 1 ' Arciduca avede com- 
piuti gli anni venti, le quali piazze gli 
venifTero rimede , tacendo omaggio al 
Re Carlo per li feudi dipendenti dalla 
Corona. 4* Che ricntraife il Re nella 
Città di Arras , e che vi fofle un Go- 
vernatore . 4. Che le Contee del Maflb- 
nefe, dell’ Auxerrefe , e di Bar fopra la 
Senna rimanedero al Re , fino a tanto 
che lì fodero convenuti intorno a’ diritti 
di ciafeuna delle parti . 5. Che finalmen- 
te la giudizia decidelTe di. tutte le dif- 
ferenze inlbrte per motivo del trattato 
di Arras tra il Re di Francia, e il Re 
de* Romani^ e che 1 ’ Arciduca divenu- 
to maggiore andade a giurare e a rati- 
ficare il trattato . Così le Contee di 
Borgogna, e di Artois furono fmembra- 
te dalla Corona di Francia , alla quale 
non furono ede riunite fe non lungo 
tempo dopo . 

XLVI.La tranquillità, che Cario Vllf. 
aveva allora dabilita ne’ fuoi Stati co’ •*' 
trattati di pace col Re d’ Inghilterra , ^*"''*1 
con Ferdinando cd Ifabella , e col Re Rc|;noai 
de’ Romani , fu cagione che non cercade Naj>^ . 
egli più altro eh’ efeguire i fuoi difegni 
per la conquida del Regno di Napoli ; 
ed affine di prevenire gli animi in fno ' 
favore, fece fare da Lionardo Baronnat 
Maedro delle Suppliche una memoria , che 
giudifìcade i diritti , che pretendeva ave- 
re fopra quel Regno . Ecco in poche 
parole fopra di che fi fondavano. 

X LVIl. Godettero i Lombardi del Re- FornU- 
gno di Napoli finché fu abolito il loro Stato «nmio ^ 
da Carlo Magno nel 774. I figliuoli di que- ^ 


H h 
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fto Principe divirera la Loosbardia co* 
Greci ,che poi la rofgetarooo ioteramea. 
Ce. Ma ne furono poi dircacetaci la mag- 
gior patte da’ Saraceni nei nono e deci- 
mo fecoio. Si refero goefti Barbari po- 
tenrifTtmi fìno a tanto che i Normandi, 
Fierabraccio , Denx , Roberto Gaifardo, 
che fu Duca di Calabria , e della Pu- 
glia, li difcacciarono affatto neU’undeci- 
mo fecoio . Vi regnarono i Normandi 
fino al matrimonio di Errico IV. figliuo- 
lo dell* Imperador Federico Barbarolfa, 
che fposb nei ii8d. a Milano Cofianxa 
figliuola pofiuma di Ruggiero Duca di 
Puglia . Ella ebbe Federico fi. Imperadorg 
morto nel 1150. e padre di Corrado mor- 
to nel 1157. QuelH ebbe in figliuolo 
Corradino; ma il Regno fi foggectò a 
Manfredi baiiardo di Federico II. che 
fu fpogilaco da Cario di Angib , fratello 
di San Luigi ; e Papa Clemente IV. ne 
invefli quello Carlo . attrìboendo il di- 
ritto di fuecelTione t Tuoi eredi mafcbi , 
efemmiue in linea diretta, e in mancan- 
za di quelli, ad uno de’ figliuoli del Re 
di Francia , che regnalfe allora . Cosi 1 
Princioi della Cafa di Angiò , Roberto 
figliuolo di Carlo, ed altri pofTedettero 
gueilo Stato fino alla Regina Giovanna 
li. ch’era figliuola di un Carlo di An- 
gib , e che fu confermata nel oofTeflb del 
Tuo Stato da Clemente VI. Mori ella 
lenza pofieritì nel 14^5. 

Sdegnata quella PrincipefiTa contra Mar- 
tino V. che avea data la inveflitura del 
fuo Regno a Luigi III. Duca di Artgib, 
sdottb Alfonfo V. di tal nome Re di 
Aragona (1). Ma la ingratitudine , la 
vaniti , e i mali trattamenti di quello 
Principe , cofirinfero la Regina a rivo- 
care la fua adozione, e ad iflìruire per 
fuo erede le fieflb Luigi di Angib. Ef- 
fendrt quello Principe morro prima di lei, 
dichiarb ella fuo erede Renato di An- 
gib, fratello di Luigi, il medefimo gior- 
no della fua motte , e gii lafcib i fuoi 
Stati per tefiimento. Era allcfa Renato 
prigioniero a Dijon , dopo la fua fcon- 
ficta vicino a Neuf-Chatel in Lorena 
data daU’efercito di Antonio di Vaude- 
Bont, che gli cootrallava il Ducato di 


Lorena. Appena ricovava la libertà an. 
db Renato verfo Napoli ; ma non Ài 
fortnaato in quella fpedizione , e nè pu> 
re lo fu Giovanni Dwa'^ Calabria fuo 
figliuolo, che inutilmente ne intrapreln 
la conquida (a) . La Cala di Aragood 
che al tempo di Carlo I. di Angib 
oe occnpava nna buona parte, fondata 
ne’ diritti di Manfredi , la cui figliuola 
en data fpolàta da Pietro di Aragona, 
fir ne impadronì interamente , e fi araa' 
tenne m qaedo poflieffo fino a Ferdi- 
nando , quando Carlo Vili, ne intra* 
prefe la conquida. Cosi il diritto del Re 
di Francia era fondato in qnedo, che 
Renato morendo avea lafciate Carlo 4 
Angib Conte dei Maine , Ino nipote , * 7 

erede della Contea di Provenza, e deU 
le fue pretenfiuni fopra i Regni di Napo- 
li, e di Sicilia i e quello Carlo , morendo ■ ..f 
lènza figliuoli , die^ la Provenza e tutt* 
i fuoi diritti fopra i medefimì Regni a 
Luigi XI. del quale Carlo Vili, era 
fucceffore , ed in confluenza erede de’ 
diritti di fuo padre fopra 1 Regoi di 
Napoli e di Sicilia . 

XLVIir. Qnedo dì ritto al Redi Fran- Il dife- 
cia pareva ineontraflabi le; tuttavia la fua 
imprefa non andava a genio a tutti . Si era 
già provato per mala fperienta il cattivo' gn, di 
iuccedb deir armi Francefi in Italia da du- 
gent’anni,cheduravaque(lacomefa.Aveva- 
fi a fare con de’ Principi, che fi icordavano ^ 
fpedb delta buona fede , quando fi trattava 
del loro ìnrereffe ; e die non potendo 
foffrire il dominio della Francia, fi fa- 
rebbero legati infieme contra dì effa per 
attraverfare le fue conquide. Ma Lodo- 
vico Sforza , che aveva ufurpato il Ducatf; 
di Milano a foo nipote , e che volea 
mantenervifi , fenne tanto bene raggira- 
re r animo de’ due oommi , de’ quali fi è 
parlato , Stefano di Vera e Guglielmo 
Briffonnet, che afiblatameote governava- 
no Cario Vili, che queftn ft-ineipe fi 
lafcib vincere dalla tentazione di renderli 
padrone di un gran Regno, e di unirlo 
alla fua Corona . Ma per comprendere 
pib chiaramente tutti quedì maecbìna- 
rffenti , eonvien prender l’ afiàre da piB - 
rlthota parte . 

XLIX. 
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LlB»0 Centesimod 
mmw, XLIX, Da più di cin^neceoto anni 
Bcl qu*l*era fempre liato poAeduto li Ducato di 
Milano da’ Principi d’Italia. Ne aveva- 
'“■_po i Vifconti goduto fino a Filippo Ma- 
ria ultimo Duca della fua ^ Cala ^ che 
non avendo figlioli legittimi • avea ma- 
ritata fua figliuola naturale , chiamata 


n I* Ita- 
lia. 


Bianca, a Francelico Storaa BalUrdo di 


Jacopo, conolciuto lotto il nomedi Ja- 
comufio, e eh’ era fopraonomato il Gran- 
ile . Qiieflo Francefoo eletto da’ Milanefi 
^rloro Capitano, dopo la morte di Filip- 
po , gli iforzò a riceverlo ptf Duca nel 
1450 ad onta del legittimo diritto di Cario 
Duca di Orleans , figliuolo di Valentina di 
Milano .che avea per padre il Duca Ga- 
leazzo. Fraocclco governò in feguitocon 
con molta tranquilliti ; ma la fua ieliciià 
non paltò intera ne’ fuoi due figliuoli . Gli 
fuccedetee Galeazzo Maria Tuo primogeni- 
to i ma il fuo cadetto Lodovico , lopran- 
nomato il Moro per lo tuo bruno colore , 
n'ebbe tanto rammarico , che pensò di 
farlo cadere ad ogni modo . Gli man- 
cavano lòia i mezzi . Galeazzo dunque 
perciò folo regnò pacificameote , perché 
Lodovico non poteva attraverfarlo , e fo- 
lameote dodici anni dopo fi apri alla fiia 
ambizione naa favorevole oculìonc di 
farlo . ElTeadufi Galeazzo refe odiofo al 
popolo (i) , per le fue diilolutezze , 
c per la fua elirema ferocia , venne 
aflaliinato nella Chiefa , il ventefimolie- 
flo giorno di Dicembre 1470. Ma e/leo- 
do Galeazzo fuo unico figliuolo troppo 
giovane per governare , la tutela da pri- 
ma ne fu data a Bonna fua madre , fi- 
gkuoU di Luigi Duca di Savoja , che 
vi nnunziò in favore di Lodovico zio 
paterna del giovane Duca , e lenza pen- 
farvi gli diede il modo di uliirpare il 
Ducato di Milano. 

Venuto Giovanni Galeazzo in oti di 
•Miitarfi, fposò Ifabelia di Aragona fi- 
gliuola di AlfoafoDuca diCaia^ia,(a) 
c di Bianca Sforza . S’ immaginò LoÀi- 
yteo , che dando a fuo nipote quella 
Principefla, ch’era fua nipote, ellaobbli. 
galle ù marito a pafiar la vita (òtto la 
tutela del Loco zio comune ; ma t’im- 
gannò . IfabeUa ambtziofa oltra ogni 
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cr^re , appena divenuta Duchelfa ai 
Milano , atcefe _ a guadagnare fuo 
marito , e ad ifpirargli il defiderio di 
governar da fa . In meno di due anni 
lo avea fatto padre di un figliuolo e 
di una figliuola . Galeazzo per. te 
iilanze della moglie prelsò fuo zio a 
defillere dall’ amminifirazione del Duca- 
to . Ma Lodovico , perfuafo che Ifa- 
bella fo/fe la fola , che gli deftaf- 
fe quelli penfieri , fi vendicò fopra di 
lei, mortificandola in ogni occalìone(}) . 
Elia ne icriHe al Duca di Calabria fuo 
padre, e al Re di Napoli fuo avo,rap- 
prefeatandogli le fue difgrazie con ter- 
mini molto compallionevoli ; e minaccia- 
va di dirli la morte con le fue proprie 
mani , le non la mctceano preilo in 
libertà . 

Ferdinando , e il Duca di Calabria 
vollero da prima tenur le vie di dol- 
cezza e di onelli , prima di palTarc al- 
la forza, e pregare Lodovico , cherinun- 
gialle il governo a fuo nipote , avendo 
egli l’età richiella dalle leggi , H clfeado 
la fua famìglia llabìlita dalla naicìta di 
due figliuoli . Lodovico lo promife ; e 
non ducnaudò altro che due o tre meli 
di tempo per raccogliere gli Stati del 
Ducato , e render loro conto della fua 
amminifinzione . Ma non che attenete 
la promella, prefe a preiianza del dana- 
ro , mite IO piedi delle truppe , fortificò 
le piazze, fecetutt’i necellart apparecchi 
per una lunga difefa. DaqueÀo li conob- 
oe la fua mala fede . Ma Ferdinando 
non avea forze ballevoli a punirlo , ed 
ebbe ricorfo ad altre Potenze. .itelTandro 
VI. era fiato allora eletto Papa . Avea 
tre figliuoli naturali , che voleva egli 
efaltare ; perché il primogenito era gii 
Cardinale , il Re di Napoli promife a’ 
cadetti i primi feudi, che vacalfero nel 
tuo Regno ; e il Santo Padre ne fu pa- 
go ^ perché non era ancora flato prefo 
wl ambizione di vederli Sovrani . Do> 
po^ aver indotto il Papa al fuo partito , 
Ferdinando volfe i penfieri fuoi a Pietro 
de' Medici , che allora era fuccedjto al 
credito , che fuo padre fi avea flabilito 
io Firenze . Parve da prima difficile • 
H h a muo- 
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nvjdvwfi , per il che Ferdinando Re di 
Na^li «’indiriazò a Virginio Orfini , di 
cui Pietro de’ Medici avea fpofata una 
figliuola. Avea Virginio grandi obbliga- 
zioni a Ferdinando , ed avea prefa gran 
forza fopra l’animo di fuo genero ; fe 
ne fervi a perfuaderlo, che la lega che 
aveva allora fatta co’ Veneziani , non do- 
veva impedire, che un’altra limile non 
ne facelfe col Re di Napoli ; che guelfa 
gli riufeirebbe piti vaniaggìofa ; e vel 
determinò con promeffc , che guelfa lega 
farebbe tenuta fegretilTima . 

L. Importava veramente al Re di 
Napoli , e a Pietro de’ Medici , che Lo- 
dovico non fapelTe guelV alleanza fin 
a tanto che le truppe di Napoli non fi 
unHTcro con quelle de’ Fiorentini , Da 
ciò dipendea principalmente ri buon 
efito della meditata imprefa . Ma Lodo- 
vico beo prelfo penetrò quel che fi face- 
va in fuo pregiudizio. Ecco donde glie- 
ne venne il fofpetto . Aecolfumat'ano i 
Principi Crilfiani alta elezione di nn 
nuovo Papa mandar 1 loro ArrTbafcìatO- 
ri a congratularli della fua efaltazione ; e i 
Principi d* Italia ave varrò ancora maggior 
interelfe degli altri di adempire quclfodo- 
vere. L’ avtano fatto fin allora fepararamen- 
te .Lodovico»’ immaginò che (òlfe più a 
propolltonon mandare che un’ambafciata, 
nella quale tutt’i Deputati foffero infie- 
me , e di avere un fido Oratore , per 
dar a conofeere a Sua Santità la (Mona 
intelligenza che palTava tra elfi ; e che 
Cf il nuovo Papa fi folTe immaginato di 
dividerli, come avea fatto InnoceozoVIlL 
ne venilfe dilfolto vedendo la unione, che 
palTava tra elfi . Ferdinando accettò 
volentieri uno efpediente , che potei 
metterla al coperto della tempe(fi,che 
gli fovralfava , e Pietro de’ Medici da 
prima parve che vi fi arrendeire ; mt 
in feguito fece tutto il polfibile per at- 
traverfare guelfa generale ambafeiata . 

LI. Eliendo egli il Iblo capo della de- 
putazione de' Fiorentini , ed effendoalftl 
ricco, oon rifparmiava cola alcuna negli 
iplendidi iacontri ; Iflmò che fe il fuo 
«reno marciava con qnello degK altri 
Ambafeiatori , farebb: ofcuraco dal ni>- 
mefo di tanti altri ^ perciò cilblvettc di 
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andar folo alP udienza del Papa . A que- 
llo vennt anthe determinato da Sepio- 
ne Gentile VelcoTO di Arezzo, che aveva 
àppadecchiaro un diftorfo' da recitare a 
Sua Santità' , e che Ifimandofi l’ uomo 
più eloquente di tutta la Italia , non vo- 
lea cedere queft’ onore al Sannazzaro , 
fcelto da Ferdinando per Oratore in no- 
me di tutti . Pietro de’ Medici non fi 
contentò di a ver prefo guelfo partito, im» 
pegnò ancora il Re di Napoli a fe- 
guirlo . Quelli tentò la mcdeltma co» 
la apprcITo Lodovico , che Io riprefe deL 
la fua infedeltà . Sia per inav^'crtenza’, 
fia per mira di feufarfi , il Re di Napo- 
li fece mtendere a Lodovico , che avreb- 
be feguitò il primo progetto, fe Pietro 
de’ Medici non Io aveffe perfuafo ad 
abbandonarlo , e che non avea potuto 
refilfere alle fut importunità . Quelfa 
eonfelfione fece fbfpettare a Lodovico , 
Principe dall’ altro canto molto diffiderN 
te, che vi folle qualche lega formata 
tra il Re di Napoli , e Pietro de’Me- 
dief, e fi affittici) per ilioprirla più dh- 
(fintamente. Frattanto o^i Principe fe- 
ce al Papa i Iboi complimenti a parte , e 
cosi ogni Repubblica . Si diftinfc Pietro 
de’ Medici con la fua magnificenza . Il 
dtfeorfo del Vefeovo di Arezzo fu al 
ben ricevuto , e tanto applaudito , che 
fti fatto imprimere alla teda di $i fat- 
te opere. 

LII. Quantunque (àpefle Lodovico, 
che il Papa non potea fapergli buon 
grado del propollo difegno ai una dept»- 
tazione generale , tuttavia non efiendo 
H fuo progetto flato eftguito , ftimò-che 
il di (piacere dei Papa non potefle dHfo^ 
glierlo dal ricotrere a luf , e dal dbman- 
darglt foccorfo eontra H Re di Napoli 
e I Fiorentini . Avea dal fuo lato il 
Cardinal Afeanio bene intelb dal San- 
to Padre, e contava fopra il di Inicre^ 
dito. Ballava cogliere utt punto favore- 
vofe per farli afcoirare. La vendita , che 
Francefeo Cibo figliuofo del PapadefutN' 
to avea fatta allora di alcuni Principati 
I Virginio Orimi Comandante delle arw 
mate di Napoli , gli fommtniifrò qaeda 
occafione. Cibo avea fatta quelfa vendl- 
U feiua parteciparla al Papa^ dal quale 
t alp«»- 
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.dipcndeano que' Principati conac fetidi 
della Santa Sede. Gii avca venduti foto 
per quaranta mila feodi d' oro , il che 
non ejtuagliava la rendita dì due ami 
di que' Principati . Il Re di Nap^i avea 
rommìn idrata quella fomnna a Virginio. 
Al Papa dovea difpiacere tutto quedo 
maneggio . 

Lodovico , che di ciò non dubita- 
va , profittò dell’ incontro (■} . Rap- 
prefentò al Papa , che fé comportava 
r ingiuria, ebe allora gli veniva fatta, 

. perderebbe la Santa Sede la fua antd- 
riti, e la fua ficurezra ; che npn bi- 
iògnava unto dolerli di Virginio Ovlì- 
ni , il quale non avea che prellato il 
Tuo nome, quanto del Re di Napoli , 
che aveva esborfato il danaro ; chel’odio 
di quello Principe por la Cafa Borgia 
era irreconciliabile ; e che ne avea date 
prove in tutte le congiunture; e chefe 
. Sua Santità non rovinava Ferdinando , 
fi attendedie di elK:re da quel Principe ro- 
vinato. Il Cardinal Afeanio Tuo fratello 
, follenne gagliardamente tutte quelle ra- 
: gìont , per obbligare il Papa ad opporre 

una noova le^ a quella del Re di Na- 
• * poli , e de’ Fiorentini , alRcurandolo che 
vi farebbe entrare i Veneziani . L’ affare 
fu incontanente conclufo. Lodovico pre- 
if fiò ad Alelftndro VI. il danaro, dico! 

. avea bi fogno, fece leva di trecento tan- 
«e » * cominciò ad operare per formarana 
^ nuova lega co’ Veneziani , mentre che 

*' dall’altro canto Iblleci lava Pietra de* Me- 

> . dici a rimanerli neutrale, per efferepiò 
in iliaco di pacificare le differenze, che 
inforgelfero tra i confederati. Lodovico 
•* ’ gli fece intendere , che il. Papa attraver- 

'**"• fcrebbe , quando voleflci la lega de’ Fio- 
rentini co Napoletani , perché i foci 
Stati erano appamo in mezzo a loro ; 
■ia che non era lo fltHb delb lega de' 
Milanefi e de’ Fiorentini ^ de’ quali gii 
,Stati erano contigui. 

Ne» pili LUI. Ma Pietro de’ Medici eratan- 
ir»iT.Pi«.to impegnaro , che non potea llacearfi 
Mtdiet Fai’dinaiuio . Rimandò Ridictral' argen- 
■cl fue Lodovico, e pensò unicamente ad 

|ucu» .jifeguiccil fuo diCegno . La fue rienb 
koncertò alquanto Lodovico ; per |1 
.che .rivoUè tutte de file mire alla Re- 
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pubblica di Venezia piò atta a proteg-^^^^S^ 
gerle di quella di Firenze . Mandò ad 
elTa gli Ambafeiatori fnoi , che venendo 
ammefll al Conlìglio , rapprafentarono , *493* 
che bi fognava opporre un’altra lega a 
quella de’ Fiorentini , e del Re di Na- 
poli; che il Papa non era alieno dall’ 
entrarvi ; e che fe volevano i Venezia- 
ni fare il medefimo, manterrebbero cer- 
tamente la quiete d’Italia riducendo la 
lega oppolla alla impoffibilità di poter 
nulla intraprendere . Stimarono quella i 
Veneziani un’apertura di farnuovecon-, 
quiile , perché clTi foli fomminillrando 
maggior numero di truppe, che il Papa 
unito a Lodovico, in confeguenza avreb- 
bero riportata la miglior parte delle fpo- 
glìe de’ Fiorentini e de’ Napoletani. A feot- 
tarono elfi volentieri quella propolìzione. * 
Tuttavia non diedero poTitiva rifpolh 
fobicamente, perché dubitavano, che il 
Papa mancallie di parola; il che gli ae- 
cadea fpeffo. 

LIV. Finalmente fi determinarono *»• 
per la notizia , eh’ ebbero da Collantino- ì* 
poli , che Bajazec fi difponeva a far lo- 
ro la guerra. Previdero, che altro non ,n dÌc» 
-potea dilloglìere il Sultano da quello di Mila- 
penderò, quanto il timore , ebe , affaien- a* • 
doli , fi ritrovane impegnato co’ tre piò 
p^rofi Stati deli’ Italia . Per quella ra- 
gìone accettarono la nuova lega , e fu 
ibicritta nel mefe di Aprile 149 ;. Tut- 
ta la Italia fi fgomentò a quelte nuova. 

Non v*ha dubbio, che Ferdinando e Pie- ’ 
tro de’ Medici non avefiiero riportati gran 
vantaggi , le aveffero prima prefe le ar- 
mi. Nla il progetto del Cardinal di San 
Pietro in Vincnlis. mpore di SifiolV.e 
gran nemica di AlelTandro VI. ti rl- 
tenne troppo a lungo . Si era pcrfuaìn 
quello Cardinale , che il nuovo Pam 
aveffe Ilahilico perderlo ; per quetm 
nell’ufcir di Conclave fi era egli ritìn- 
to nel fuo Vefeovado d’ Ollia , di cui 
aveva egli il governo, ed erafi riachioib 
nella fortezza di quella piazza , dov* 
era un force prefidio , con la fperanzache 
t Colonnefi , ai qnaii era molto uoitoi, 
nel Hbtra/Iero , e almeno lo favoriff«ro« 
fuggite in. calo di aOedto . Par dùlrugf^ 
re affatto i difcgoi del Papa , c far si 
tl» 
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■jli — che non jMtefle più danneggiarlo , tvet 
riconciliati i Colonnefi con gli Orlìai, 
DI G.C. molti fecoli erano dichiarati ne- 

<493* mici ; e tuct' infieme aveano prefe al- 
cune mifure per Sorprendere Roma. Al- 
fonfo Duca ^ Calabria , e Pietro de' 
Medici avevano approvato quello proget- 
to, e doveva il primo condurre delle 
truppe ballevoli per cuHodire la piatia. 
Ma Ferdinando , che temea , che il 
Cardinale di San Pietro in Viaculisnon 
fennalTe alla fola prefa di Roma , e 
non andafle coll’odio fuo ad ogni ellre- 
miti , non volle acconfentire a quelle 
imprefe . 

Fece di più. Diilolfe gli Orlini dal 
fuo partito , gli accomodò col Papa , e 
per agevolare quello accordo perdette i 
uarauta mila feudi d’oro, cheaveaprc- 
ari a Virginio per elTere contati al 
Cibo. Ottenne da lui, che rimetteire ai 
Papa i medelimi Principati, che il Cibo 
gli avea venduti , dandogliene in ugual 
t ' poreione nella Provincia di Puglia per 
» compenfarnelo . Con quello accomoda- 

mento la lega, che Lodovico era venu- 
’ • to a capo di formare , gli diveniva inu- 
tile, il che gli fu di rammarico ; ma 
lenza perderli di animo teotù di unirli 
con la Francia. 

1^,;^ LV. S’informò efattamente dello fia- 
riccrci l’ to vero di quel Regno ; ed avendo Ci- 
■lleiua puto , che il credito della Ducheffa di 
de* Frao- Borbotte era decaduto , e ch'era intera- 
’ mente pailato nelle mani di Stefano di 
Vers, e di Guglielmo firilTonoet , Fa- 
voriti di Carlo Vili, fece ogni iforzo 
pw guadagnargli (i) . Il Papa, ch’era 
ià prevenhto coatra il Re m Nepoli, 
accordò Seco ; e prefero inSieme le 
•ecellaric mifure per iSpedire Segreta- 
anente in Francia alcune fidale perlone 
n penetrare le difpolìzioai del Re . Da 
prima a' indirizzarono a del Vere , e a 
Briflonnet . Avea cominciato il primo 
le fue fortune co’ più baffi fcrvigi del- 
k guardaroba del OoUiao , e li era io- 
•alzato lino alla (tigniti ^ Camarlin- 
go, e di Siaifcaico di Beaucaria. il fe- 
condo, da Prelìdeote delle Camera de’ 
Conti, era divenuto SopcaoteiidcncedeUe 
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finanze, e finalmente avea prefo lo (la- 
to Eccielìallico . Entrambi erano all’ orec- 
chio del Re . Per impegnarli fi promifr 
al primo un Principato nel Regno di 
Napoli , all’altro un Cappello Cardina- 
lizio . Quelle lufìnghevoli promefle traf- 
fero quelli a fare tntt’ i pallt neceflan , 
perchè il Re prendelfe il partito di Lo- 
dovico. Informaci di quello primoavve- 
nimeoto operarono più feopertamente . 
Convennero il Papa e Lodovico di aver 
a mandare una folenne ambasciata al 
Re Cario Vili. Si- eleffie per i)uello-il 
Conte Carlo di Belgiojofii, ed il Conce 
di Cajazzo della CaSa di San Severino, 
nemica mortale di Ferdinando. Fu con- 
segnata loro un’ampia memoria, ch’ef- 
poneva i diritti del Re Sopra il Regno 
di Napoli , per lodarlo a foUeoerli per 
mezzo dell’ armi. Quello fecero in pien 
Coalì^io . Dimollrarono i vaarasgi , c 
tutta la gloria, che ne ritornerebbe alla 
Francia ; e dipinfero molto al vivo la 
facilità di trarre a fine tale conquilla , 
fonkta nelle buone intenzioni di Lodovico, 
e nelle diSpolìziooi de’ Napoletani llan* 
chi delia tirannia e crudeltà di Ferdinan- 
do , nell'odio che gli portavano i Ve- 
oexiani, e nell’ autentica promefla, che 
faceva il Papa di Secondare i Francelt. 

LVL Arrecarono ancora molte altre ra- Il R, ai 
gioni, che furono affai iggradevoli ad Re, FrascU 
ma diverfamente ricevute dal fuo Con- 
figlio. Ocelli, che vi (ìoppofero , furono 
il hkreSciallo desCordet, e l’ Ammira- ^ 
glio di Graville . Diedero a vedere , che do I, ri- 
tal conquida era lontana, che fi aveva a ooltrM- 
fare con due Principi , che aveano mol- ^ 
ta prudenza e Sperienza ; che fi erano 
aAkurtti de’ loro Stati con la morte de’ ^ * 
principali Signori , che foli potevano in- 
trodurvi il nemico, e che per la confi- 
licazione de’ loro beni , aggiunta al rìfpar- 
mio <h un lungo regno, erano divenu- 
ti ricchi in modo da poter follenere 
gran tempo la goerra, mentre chei’ar- * 
mata Francele li dillruggerebbe io di- ' 
fpendj e in fatiche . Che non fi potei 
fidarli in L<xk>vko, l’uomo il piùnirbo . . m . 

che aveflie il mondo , che violava le leg- -i 
gi divine ed umane , per far cader fuo 

oipo- 
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■ÌRflte ; ch'era ferniicam per tutta la 1- 
talia per la ftia mala fede; e che quan- 
do anche rìufciflero i Francefi nella lo- 
to imprefa , forfè durerebbero maggior 
fatica a ritornare dal Regno di Napoli 
■l loro paefe., che non avrebbero dorata 
a conquìOarlo.QaeAo difeorfo fece tan- 
ta imprelTione in Briflbnnec,che fì pentì 
di avere foiiecitato il Re ad impegnarfi in 
cosi mal concertato dìfegno. Ma Carlo 
Vnr. badando più tolto al parere di 
del Vers Sinifcalco di Beaucaria « che a 
quello de' fooi altri MiniOrì , fi oliìob 
iémpre mai nel medefimo fentimento. 

LXII. Il Principe di Salerno , Ber- 
nardino di Bifignano, ed altri Signori 
Napoletani efiliati , che fi erano rifug- 
giti in Francia , avetno molto contiv 
Mito co' loro dilcofill a determinare il 
Re fi). Si venne dunque alla conclu- 
fione di un trattato,! cui principali ar- 
ticoli per parte dei Re dì Francia eranot 
ch'egli non ìntraorendereblie nulla coatra 
il DtKaro di Milano ; che ne conferve- 
rebbe l'autorìtù a Lodovico; che peraf- 
ficurare la fua protezione, lafcerebbe in 
paffando dugento lance nella Cittù d’ AA, 
appartenente al Duca d’Orleana, e che 
gii fi darebbe il~Frincipato di Taranto 
dopo la conouifia del Brano di Napoli. 
Lodovico dal Tuo canto li obbligava di 
far preOare a Cario VITI, prima che il 
filo efercito ufeiffe di Francia, dugento 
mila feudi per efiere unicamente impie- 
:ati a pagarlo; e di aggiungervi, quan- 
lo pafiaffe elfo nel Ducato di Milano , 
cinquecento lance, che il medefimo Lo- 
dovico manterrebbe a fue fpefe , finché 
durafle la guerra; di dare a quello efer- 
cito il paflaggio , ed i fiumi ed i porti 
dello Stato di Genova per la ficurczza 
della flotta dì Francia, tanto numerofa, 
quanto piacefTe alla MaeAì Sua . 

L Vili. Ferdinando, ch’eri minacciato 
dalia tempefla , non attefe più ad tkro, 
che a far leva di nuove truppe, a vifi- 
tare le migliori piazze , a rinforzare i 
prefidj , a diftribuirc le milizie per cutfo- 
dir ierófiiere, e particolarmente a prende- 
re ad impreflìto danaro da tutti quelli , che 
vollero darne. Si adoprò in feguìto ad 
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aflìcurare i fuoi popoli , iafinaando loro 
molto difpregio per li Francefi , ed efpo- 
nendo ad elTi la difficolti della loro itn- ^ 
prefa. Potevafi egli credere, che le Re- *49 J» 
pubbliche di Venezia, e di Firenze, il 
Duca di Farrari ,cd il Sommo Pontefi- 
ce, volefiero efporre i loro Stati al fac. 
cheggiamento , introducendovi un efercito 
flraniero f Tune quelle Potenze , che 
avevano un comune motivo di oppor- 
vifi, erano aitretunti nemici, ebe rcila- 
vano da combattere a' Francefi . I Ve- 
neziani fopra tutto gelofi della loro lilKr- 
ti , non fi farebbero mai determinati a 
ricevere ne’ loro Stati i Francefi ; e quan- 
do, dopo averveli trattenuti lungo tem- 
po, accordafiero loro finalmente il paf- 
iaggio , quegli Stranieri annoiaci dalle 
fattebe, e da una lunga e penofa mar- 
eia, giungerebbero nei Regno di Najxi- " 

li , dove incontrerebbero un’ armata tre- 
fca compofla di foldati agguerriti , che 
agevolmente li batterebbero. In olcro 
i Regnanti di Cafliglia, e di Aragona, ’T 
a* quali appartenea la Sicilia, vedrebbero 
elfi di buon ocebio i Francefi render- 1 
fi Signori del Regno di Napoli ; elfi cbt .}• 

temer dorcano , che dopo averne fatta 
la conquida, non volefiero far valere l« 
fledir prctenfioni fopra il Remo di Siciliaf 

LIX. Ma per quanta ficurezza mo- So* ìo- 
draflé il Re di Napoli, non aveva egli <i“'»mdi- 
nel profondo del cuore men grave fpa- 
vento del pericolo , che lo minacciava . ^,ccchi. 
Le fuoede edremità , in cui i Dnchi dì eht fi 
Angiò, e di Calabria, tveano ridotto fanno ia 
fuo padre e lui, gli poneano fotto gli 
occhi qnel che dovede temere di un Re 
di Francia, che andavalo ad alfalireper- 
fonaimente . Se da’ primi era dato co* 
drecto ad abbandonare i. fuoi Stati , co- 
me poteva egli prometeerfi di refiiie- 
re ad un giovane Principe, che alla ce- 
da di una numerofa armata uvea deli- 
berato di fpogliarlo dì un bene , che 
pretendeva appartenergli ; egli che fi 
aveva acquillato l’odio della Nobilti;» 
che avea talmente oppredi i popoli con 
la fua tirannia, che altro non bramava- 
no che cambiar Signore ; egli che non 
pocea contue fopra l’ amicizia di verun 
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Principe d’Italia, perchè niuno ve n’e« 
Av>fo ra, che non folle da lui Aato olTcfo, o 
CI G.C. dichiarando loro la guerra , o adoprao- 
doli per mettergli in difeordia , o ecci- 
tando i loro fudditi a ribbellarll ; e le 
oonjBdava ae'telbri da lui raccolti, don- 
de altri Aerava ritrame, quando gli a- 
vefle conluinati ,e Quando i FranceG en- 
trati una volta nei Regno di. Napoli 
gl’ impedirebbero ogni foccorfoè la cir- 
coflanze tanto fatali il miglior partito, 
che gli parve di feiuire, fu quello di 
pacare i Francefì . Federico di Arago- 
na (uo fecondogenito arca fpofata una 
Prindpeira di Savoia, Ibrella della ma- 
dre di Carlo Vili. Ne aveva egli una 
figliuola , che la Duchefla di Borbone Tua 
germana cugina aveva allevata alla Cor- 
> ' te di Francia, con difegno di maritarla 

al Re di Scozia , che la ricercavai e 
la convenienza volea , che il contratto 
folTe fatto alla Corte di Francia, dov’ 
ella rifedeva . 

Manda LX. Ferdinande^C valfe di quello 
Ambifcia-meizo per maneg^re qualche accomo- 
do, cd indurre it Re Carlo Vili, a 
celTare dalla fua imprefa. Mandb a Pa- 
rigi alcuni Ambafeiatori , alla teAa de’ 
quali era Camtnillo Pandone, molto ca- 
ro al Re, dal quale era cotK^ciuto. Le 
loro lettere credenziali altro non conte- 
ncano, che il regolamento degli artico- 
li del matrimonio della pronipote di 
Ferdinando. Ma avevano edi degli or- 
, dini l'egreti, che non doveano comtmi- 
. care ad altri che a Brilfoonct , ed al St- 
nifcalco di Beaucaria .Glferiva Ferdinan- 
do a Sua MacAF CrilUanilbma un cribu- 
' to di cinquanu mila feudi l'anno, a tut- 
te quelle condizioni , che volefle ella efì- 
gtre, ^chè accordane la pacej ma te- 
mendon in Francia di dare qualche fo- 
l^tto il Papa , del quale il Regno di 
.Napoli era gii feudatario , e che avea 
proceduto allora in modo , che parea 
nodrare un formale difegno di unirli 
con la Francia più lìrettamente ; il Con- 
figlio del Re, al quale fu propollo Fal- 
lare, rapprsfentò agli Ambafeiatori di 
Napoli , che non fi poteva elcguirequcl 
che domandavano . Altro non vollero 
che detencinar feco loro i’ affare della 
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Scozia, non volendo per l’ avvenire, c» 
me dichiararono , aver la Francia nin- 
na alleanza con Ferdinando , c lecere lo- 
ro vedere gli apparecchi , che faceano 
per la guerra. 

LXI. informato il Re di .Napoli di Riron« 
quelle rifoluaioni del Configlio di Fran- ** 
eia, fi rivolfe al Papa, e gli offerì, per 
CoffredoBorgia Aio figliuolo una figliuo- cd',* Rc. 
la naturale dei Duca di Calabria , che gmnei 
gli porterebbe in dote il Principato di c .ttoU- 
SquiUaci , dieci mila ducati di rendita , “ * 
e una compagnia di cento uomini d’ar- 
mi mantenuti . 11 Santo Padre accctch 
U . parentela ed il Principato , che gli 
fi offeriva, ma non voile entrari nella w f 
lega propollagli •, offeriva per altro a . 
Ferdinando tutt’i fervigi poAibiA , pur- '' 
thè non gU fi parlaffe di lega . Poca ‘ ■** * 
foddiefatto il Re di Napoli de’ fentimen- 
ti. del Papa^ ricorfe al Senato di Ve- 
nezia, ed a Regnanti Cattolici; c non 
fu alcoltato coti favorevolmente, come 
avrebbe defiderato , per modo che il 
filo ultimo rimedio fu quello di rivoK 
gerii a Lodovico Sferza , al quale fece 
un viviAimo ritratto delle difgrazie, che 
dava per attrarre in Italia e fopra fi 
AeAb , poiché farebbe egli il primo 
efpofio, c b aAicurb,cbe lo iafccrcbbe 
pacifico poAelTore del Duepto di Mi- 
lano . Lodovico Teppe a. fuo tempo 
pt^uce della debolezza del fuo nc- 
roico. . 

LXir. Carlo Vili, dal fuo canto fa" , ^ 
maneggiava io Italia . Mandb a tal cf- carin 
Atto in Venezia Perrone di Balchi Ita- Via. » 
liano, del quale Giovanni Duca. di An- Vnnia, 
Kib fi era utilmente fervilo negli affari • 
di Napoli « di Catalogna. Sue coramif- 
lioal erano di cominciare da' Vcoeziani, 
indi andar a trovare il Papa, e la Re- 
pubblica di Firenze , e di non onupec- 
Cere cefa alcuna per impegnare tutte 
qucAe tre Potenze a favorire A Re 
nella guerra di Napoli (1). 

LXllI.Mafifcuuronoiprimi con Ba- I Vtu»- 
fchi dicendo , che non era poAIbile di unirli * 
col Re fuo Signore, c di alfiAcrb, per 
gli, avvili licuii , che aveano da Collan- 
tinopoli , che Bajazet Imperador de’ Tur- h«ii- 

chi flava in punto di dichiarar loro la so ce* 

Tutthi • 
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faerrai e che fi farebbero mortrati im- 
prudenti e prefuatuofi a voler configUa- 
re un Principe, che avea nella fua Cor- 
te sì grandi uomini. Quella rifpolìa non 
era altro che una fcul'a , non effendo- 
vi niuna apparenza , che penfafTe il Sul- 
tano a dichiarar loro la guerra . Ma 
ibpponevano elli , dice Comines , che 
Carlo Vili, non andrebbe in perfonaa 
Napoli , e che fi farebbe contentato dì 
mandare uno de’fuot Generali; e di qua 
concludeano,che farebbero elfi ia' 4 iber- 
tì di arredare ia fua imprefa precifa- 
mente quando giudicallero a propofito. 
Penfavano di vederli vendicati , per mez- 
zo de’Francefi, non tanto di Ferdinan- 
do, a cui non portavano tanto odio , 
ma di Alfonlb tuo figliuolo , a cui da- 
vano accula di aver fubomate perfone, 
che avvelenallero ie loro ci dente ; e di 
aver formata coserà elfi , mentre che 
davano occupati con le loro forze fotto 
Ferrara , una lega di tutt' i Principi d’ 
Italia , che indubitatamente gii avrebbe 
opprelfi , fe la incolìanza , e la infedeltà 
di Lodovico non avelie giovato loro . 
1 Fiordi- LXIV. Poco foddishiito il Bafcbi dei- 
tini non!» rifpolU de’ Veneziani , fi trasferta 
accorda- Firenze , e domandò alla Repubblica in 
no al Keeonfeguenza delia buona unione, che paf- 
le Tue do- jjyj ^ I Fraocelì , che accordalfe 

fc'noo ’a l'bero palJaggio a quelli l’opra le lo- 
gran la- fo terre, i viveri , e le altre cofe ne- 
cirs . celTarie al conveniente prezzo , ed in 
oltre un rinforzo di cento uomini d'ar- 
me mantenuti a lue fpefe durante la 
guerra. Quella domanda impacciò Pie- 
tro de’ Medici . R ii'pofe , che la Repub- 
blica non avea cola piò cara quanto i* 
amicizia de’ Francefi ; ma che appunto 
per quello li pregava egli a non inlì- 
liete nelle loro domande , perchè non po- 
teva accordarle allora ; che l’ armata del 
Re non era in Italia lenza rimaner elfi 
efpoili ad una intera rovina per parte 
^1 Re di Napoli . Il Balchi gli rifpofe, 
che la cola rimarrebbe fegreta ; e fog- 
giunfe, che ricuiando fi acquiilerebbero 
elfi la inimicizia del Re di Francia ; 
e che proverebbero i primi l’ impeto 
deli’ armi fue ; e che rellando vinti , 
fitui/ Coni. Tom. Xiloli. 
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non folo fi devallercbbe il loro paclc » 

ma farebbe loro tolta anche la libertà! Anno 
Q uella minaccia non era vana , e Pie- '» G. C. 
tro de’ Medici domandò qualche tempo t49j. 
a dare una deeiliva rifpoita . Suo dife- 
gno era di dare avvilo a Ferdinando del- 
l’ imbarazzo in cui era, e della necellità 
di accordare al Re quanto gli domanda- 
va, per canfare una follevazione della 
Città di Firenze contea di lui; e quan- 
tunque Ferdinando non fi appagalTe di 
quelle ragioni, i Fiorentini tuttavia fo- 
fcrillero il trattato, che il Balchi prefen- 
tò loro , ma dopa molte dilazioni . 

LXV- Non rimanea più altro che il II Pip» 
Papa. Andò il Bafcbi a ritrovarlo , e i®" f* 
gli offerì da prima alcuni benefi/; in 
Francia per quello de’ fuoi figliuoli , che '*“* *‘‘ 
avelie voluto innalzare alla dignità di 
Cardinale, e delle terre per gli altri imiiiitie, 
due . Ma il Santo Padre non diede al- c 
tro che alcune ri fpolìe generali . Dichia- • 
rò, che non voleva altro che eflere efat- 
tamente neutrale tra le due parti , quan- 
tunque folfe fiato egli in patte caufii 
della guerra . Suo diiegno era di rii'cuch 
terc da Ferdinando miijto più che non 
gli offeriva la Francia ; e quello era 
ciò che difiurbava il Re di Napoli , il 
quale vedea,che ad onta di tutte le fue 
compiacenze non poteva alficurarfi di 
averlo in fuo favore. 

LXVI. Morì Federico IlI.Impcradj- Morte 
re il fettimo giorno di Settembre di deli’ im- 
quell’ anno 1495. * in Aultria , di 
anni fettantotto , avendone regnati em- ^^*'*** 
cinquantatrè e quattro meli . Gli fi fece 
una cancrena in una gamba , che gli fu 
tagliata per arreiìare il male ; ma non 
potè fopravvivcre a quella dolorofaope- 
razione (i). Fu il fuo corpo trasferito ' \ 
in Aulìria , e pollo nel fepolcro degl’ 
Imperadon . 

Tolìo che giunfe quello Imperadorea 
regnare , fi attenne a dilfipare le fazio- 
ni, che fi formavano ne’ luci Stati , e 
quando fi vide collretto a prendere l’ ar- 
mi , fi contentò di punir folamente i 4 
più ribelli. Amava il npofo , e dillimulò 
con tanta cura i morivi di dolerli, che 
gli diedero alcuni Papi , che gl’ Italiani * 
I i folea- 
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— folcano dire, che rinchiudeva un’anima 
morta in un corno vivo. Convenne co' 
DI loro Legaci del Concordato della Nazio- 
^^9ì‘ pe Germanica; confermi» la Bolla d’oro, 
e per troncare il gran numero delle liti, 
che il diritto Romano aveva introdot- 
te nella giuflizia , fece egli imprime- 
re il Codice de’ Feudi . Per quanta in- 
clinazione avefs'egli alla pace , l’ Ale- 
magna non fu mai così crudelmente 
fìraziata dalle guerre civili e dall' ar- 
mi lìraniere, quanto focto il Tuo Imite- 
rò. Gli Storici lo acculano di unaedre- 
ma avarizia, e in tutto cib che riferi- 
fenno di lui , fé ne veggono i diflinci le- 
gni . In fomma avea tutte le qualità di 
un Politico , e niuna di Guerriero , la 
teda forre, e le braccia deboli. Le co- 
rone di Ungheria , e di Boemia farebbe- 
ro reflate alla cafa di Audria, feavede 
egli avuto tanto coraggio nell’ efeguire, 
quanta avea facilità a formare de’ gran 
difegni . Sposò Eleonora dglìiMla di O- 
doardo Re di Portogallo , dalla quale 
ebbe tre figliuoli e durfigliuole. Il pri- 
mo figliuolo, chiamato Cridoforo, morì 
fanciullecto ; il fecondo fu Madimiliano 
fucceduto a lui; il terzo, chiamato Gio- 
vanni, morì giovane. La prima dgliuo- 
la chiamata Elena morì parimente in te- 
nera età ; la feconda chiamata Cunegon- 
da fposb Alberto il Saggio Ducadì Ba- 
viera , dopo la cui morte abbracciò effa 
la vita monadica. 

Miflimi- LXVII. Malfimiliano aveva allora 
liano gli trentacinque anni , e da alcuni anni 
*“'”**• era già Re de’ Romani. Avendo quedo 
Uro. ' intefo, eh’ erano dati iCridia- 

ni disfatti per colpa di Bernardino Fran- 
gipane, fenza penfare alle circodanze in 
4 cui egli raedefimo fi ritrovava allora , 

volle andare con la fua armata a ven- 
dicar la Religione di quella perdita ;ma 
avendo intefo , che gl’ Infedeli fi erano 
ritirati , fofuefe la efecuzione del fuo 
difegao. Il Frangipane in quell’azione 
vi lafciò la vita. 

-ilrmzie- LXVIIL Avendo più degli altri per- 
se del Pi- duco gli Ungati in quella vittoria de' 
P* pef riu Turchi ; Uladislao loro Re attefe a 

■Ite gli 


ripararla. Fece leva di nuove truppe, e Ungarf , 
il Papa promìfe molte indulgenze a quelli, * "chi*. 
che prendedero le armi ; attefe da prima 
a ridabilire la pace e la unione tra i Si- ,n“ ‘ 
gnori di Ungheria, affinchè la loro dii- Chitli, 
cordia non folfe odacolo alla guerra, che 
voleva intraprendere, e minacciò con le 
cenfurc Ecclefiadiche quelli , che vi fi op- 
ponefTero (i). Nediedelacommidioneal 
Vefeovo di Tram fuo Legato, che nello 
delfo tempo ebbj la incumbenzadi ado> 
prare il fuo zelo per ricondurre alla Chie- 
fa quelli di Praga , eh' erano infettaci da- 
gli errori degli Hudici ; in che riufeì 
molto bene (z). Uladislao ne informò il 
Sommo Pontefice , che indirizzò diverfi 
Brevi a quel Preiato, al Re di Unghe- 
ria , e ad Alberto Re di Polonia, per 
efortargli a non idancarfi ne' loro buoni 
difegni . Fa ne’ fuoi Brevi una deferi- 
zione affai viva de' tormenti, che i Cri- 
diani fopoortarono dagl' Infedeli , e dice, 
che le difeordie de’ Principi ad altronon 
fervivano che a renderli più crudeli. 

Palcfa la fua confutazione , che foffero i 
Boemi Hudici ritornati nel grembo della 
Chiefa. Nomina il Vefeovo di Trani 
fuo Intemuncio. Lo incarica di affaticar- 
fi a dabilire una perfetta unione tra i 
Signori , affine di foggettare più faciU 
mente il comune nemico delia Cridiani- 
cà . Ma tutte 1’ efortazioni dei Som- 
mo Pontefice non arredarono i procedi- 
menti de’ Turchi ; cutc’i Prìncipi fe 
ne prendeano pochidimo penderò ; e 
non mettevano attenzione che alla im- 
prefa del Re di Francia coocra il Re- 
gno di Napoli. 

LXIX. Nel mefe di Aprile di qued’ jpnìoo* 
anno medefìmo il Papa indirizzò un’ al- 
tra Bolla al Vefeovo d’ Avila in Ifpa- 
gna in propofico della conquida, che Fer- ^ Gr»> 
dinando avea fatta allora del Regno di uu. 
Granata (^). La Santità Sua commet- 
te a quedo Prelato di ridaurare leChi^• 
fe antiche, e di dabilire quattro Catte- 
drali , cioè a Granata , che fode la Me- 
tropolitana, a Malaga^ a Guadix, e ad 
Almeria. Si diedero i limici convenienti 
a ciafeuna di quelle Diocefì. 

LXX. 
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L« ne LXX. Ferdinando ottenne ancora dal 
Or» . Papa le Grandi Maellrie degli Ordini 
J**?*/'* di San Jacopo, e di Alcantara. Inno- 
di w di' Vili, gli avea di gii conceduta 

di SpjgM quella di Calatrava , fua vita durante, 
dtit ■ dopo la morte di Garzia Pardilla , che 
Ftrdi- polfedeala . Venuto a morte Alfonlo Car- 
■“do • gena? nel 149J. gli venne data anche la 
Gran Maeftria di San Jacopo , e nell' 
anno feguente, effendo (lato conferitoli 
Vefcovado di hiviglia a Giovanni Stu- 
nica Gran Maellro di Alcantara, fu ce. 
duto il governo di qoell’ Ordine a Fer- 
dinando , dopo la cui morte dovea go- 
derne Ilabelia, foppravvivendo a lui. 
Riierao LXXI. Crilloforo Colomba dopo ave- 
di Cnfto- re felicemente terminata la tua naviga- 
foro Co- rione, e fabbricata Tulle fponde del ma- 
lombo j Cuanalay, una delle llòle Luca;e, 

• jjjij fortcìia di legno , dove lafciò tren- 
totto Spagnuolì , arrivò in Ifp«goa al 
Porto di Palo* , con grandi ricchezze 
di quei paefì . Fu ammelTo ai Conlìglìb 
del Re , dove rimafero foddisfatti del 
racconto, che fece del fuo viaggio (1). 
Fatto eh* egli ebbe conoicere il modo 
di conquillare quelle ricche Provincie, 
fi rifolvette di mandarlo in Qualità di 
Ammiraglio delle Indie , e mi furono 
conceduti tutt' i privilegi da lui richie- 
flì. L'atto di quella conccITione è del 
ioroo diciotto di Maggio 1495. Il 
e lo creò Nobile lui e tutta la fua 
poflcrità,e gli diede per arme un mard’ 
argento e di azzurro a cinque llòle d'o- 
ro , con un Mondo per cimiero. Si di- 
ce , che alcuni Signori , volendo diminui- 
re la gloria, che fi aveva egli tanto glu- 
ilameatc acquidata , deprederò molto que- 
flo viaggio, che parea loro agecoIilTi- 
mo , iìcuro , e fenza pericolo alcuno , 
trattone quello che lì tuoi correre oedi- 
aarlamente in mare . Soggiunlero , che 
non vi era perfona,cbe non poteflefare 
la (leda cofa , e che fi potea ben (are 
a meno di aver rìcorfo ad un Italia- 
no per una ìmprefa così poco importan- 
te. Il Colombo, ch'era prefente a tut- 
ti quedi difeorfi , nulla rifpofe ; ma fi 
alzò, e andò a prendere un uovo , io 
portò fu la uvola, e domandò a tutti 
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quelli della compagnia , a qual di eili 5 
badade 1 animo di fare dar quell’ uovo Anno 
diritto fopra la tavola . Alcuni ebbero la G.C. 
femplicità di tenure di farlo . Altri nega- >4 9 J- 
rooo adolutamente , ebe ciò folle polli- 
bile. Ma il Colombo replicò loro , che non 
v' era colà più facile fracadando 1’ uovo 
dalla cima , come fece fui fatto , e col- 
locò i' uovo diritto fu la tavola ; ciafeu- 
no d pofe a ridere, ed a beffeggiare quel- 
la pretefa dedrezza d?l Colombo, per- 
chi ciafeuno ùpea fare lo dedo . E' vero, 
rifpole il Colombo, tuttavia niuno di voi 
ha potuto fare una cofa tanto agevole, 
prima che gii fode da me infegnata ; lo 
iledo è della feoperta del nuovo Mon- 
do ; neduno ha potuto farla prima di 
me , ed ognuno la crede agevole dopo 
che h> l’bo trovato. 

Ferdinando ed llabella non mancaro- 
no di dar avvilo al Papa dell’ avveatu- 
rofo fuccelTo della fua navigazione e il 
Santo Padre , che credea dì aumentare 
la idea della fua podanza , dando quel 
che non potea nè donare nè togliere 
a Ferdinando , indirizzò a quello Prin- 
cipe , e ad Ifabella un breve , col 
quale adegna loro , e agli altri Re 
di Cafiiglia e di Leone loro (ucceliori 
in perpetuo , tutte le Ifolt e Terre- 
ferme (coperte o da feoprirfi all' Occi- 
dente e al Mezzogiorno , tirando una 
linea dal Polo Artico all’ Antartico , 
cioè dal Settentrione al Mezzraiomo, 
fia che fodero le Terre- ferme (coperte 
o da feoprirfi verfo le Indie , fia che 
fodero in altra parte fituate. 

LXXII. E per togliere ogni quiftione, 11 Papa 
il Sommo Pontefice nella tua Bolla del 
terzo giorno di Maggio 1493. e in una 
leconda del quarto giorno del medefimo fc„. 
mele, e in una terza qualche tempo do- petti <14 
po, dide che quella linea farà dillante ^«loa- 
dalle Ifole chiamate comunemente A co- ***• 
res e dal Capo- Verde cento leghe dalla 
parte dì Occidente e del Mezzogiorno, 
in nodo tuttavìa , che tutte le 1 fole e 
Terre -ferme, che fodero Hate trovate 
TOdedute attualmente da qiulche Re o f 
Wincipe Cridiano fino al giorno della 
Natività di Cefu-Crido , da quella linea 
1 i 2 ver- 
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verl’o l’Occidente ed il Mczrogiorno di- 
moralTero in fuo pofTeflo , fenM che i 
DI O.C. Regnanti Ji Cartiglia pretendeffero aver- 
*493* vi alcun diritto (i). Il Pape aggiuage, 
che accorda loro ipierto dono a condi- 
aione cerò , che mandaffero in quel- 
le Ifole delle perfone zelanti , dotte, 
• timorate di Dio, per irtruire i popo- 
li nella fede . Il che fu molto male 
efeguito; perché fì avea più ardore per 
r oro dì quegli abitanti , che per la 
fakezM delle anime loro, come gli ef- 
fetti baftevolmente lo dimoftrarono . 
To/ifer* LXXIII. Le altre cautele del Papa 
di*/ ni' fufono meglio efeguite . Pretefero 
niii^e ' Portoghelì , che lo nuove terre fcoper- 
• diVor te apparteneffero loro per la concertione 
ingtllo che Papa Eugenio IV. ne avea fatta al 
imornoiloro Re. Si difefero i Cartigliani con 
,ueft.fco-,g BpIj, Ji Alertandro VI. (z), ch’era 
■ molto recente . Si tennero fopra querte 
contefe molte Affemblee; fi tirarono del- 
le nuove linee ; e talvolta fi venne an- 
che alle mani . Ma come giovava al Pa- 
pa il mantener la pretefa donazione , che 
aveva egli fatta a’ Regnanti Cattolici, 
quel di Portogallo dovette cedere per 
non dirgurtarfi con la Santa Sede ; c 
Ferdinando pensò folo a fpedire de'Mif- 
fionarì\in qoei nuovi peefi . Rainaldo 
dice, che il primo, che vi andò, fu Ber- 
nardo Bail Religiolb Francefcano e Ca- 
talano , che parti con dodici Preti , de’ 
quali fu egli Snperiore . La Bolla dei 
^mmo Pontefice , che gli diede quella 
commi ITione , è del ventefìmoquarto 
giorno di Giugno di quell* anno . 

Pronto- LXX I V. Aleflandro V I. che aveva in- 
(iooc di naizato fuo nipote Giovanni Borgia alla 
r»rdmiH Carenate, (òbito dopo U Tua 

àlcffin-* *" queft’ anno un’ altra 

Ao VI. promozione , di dodici foggotti , cioè Gio- 
vanni Morton , Inglelè, Arcivefcovo di 
Cantorberì , Cancelliere d’ Inghilterra , 
Sacerdote Cardinale titolato di &nta Ana- 
llagia . Il Secondo, Giovanni .Antoniodi 
San Giorgio , Piacentino , Vcfcovo di 


Alellandria , titolato de’ Santi Nereo, 
ed Achilleo, Patriarca di Cortantioopo 
poli , poi Vefcovo di Parma, di Alba- 
no , dì Palertiaa e di Sabina (?) . Il 
terzo, Giovanni della Grolaja di Vii- 
liers , Francete , Abate di San Dioni-' 
gi, poi Vefcovo di Lombez , titolato di 
Santa Sabina . 11 quarto , Bernardino • 
di Carvajal , Spagnuolo , Vefcovo di 
Cartagena, titolato di San Marcellino 
e di San Pietro, poi di Santa Croce 
di Gerufalemme , e Vefcovo di Ortia , 
c Decano del Sagro Collegio. Il quin- 
to , Raimondo Pcrrault Vefcovo di 
Gurk , c di Saintes , titolato ^ Santa 
Maria la Nuova . Il Serto , Cefare 
Borgia , figliuolo naturale del Papa , 
Diacono titolato di Santa Maria la 
Nuova , che rinunziò il Cappello nel 
1498.(0 Duca di Urbino, e del Vale». ' 
tinefe , e fposb Carlotta di Alhret . 

Il fettimo , Ippolito d' Eli , di Ferra- 
ra , Diacono titolalo di Santa Lucìa . 
L’ottavo , Federico Calìmiro figliuolo 
del Re di Polonia , Vefcovo di Craco- 
via, Diacono titolato di Santa Lucia. 

Il nono; GiuUano Cefarini , Romano, 
Vefcovo di Alcoli , Diacono tìiolato di 
San Sergio e di San Bacco , poi di Sant** 
Angelo. Il decimo, Domenico Grima- 
ni , V eneziann , Diacono titolato di San 
Niccola/»f»r , Patriarca di AquU 

leja , poi Sacerdote titolato di San Mar- 
co, e Vefcovo di Porto. L’undecimo, ' ■ 
AlelTaadro Famefe, Romano, Diacono 
titolato de’ Santi Cofimo e Damiano , 
poi di Santo Eurtachio, Vefcovo di O- 
Bia, Decano de’ Cardinali , e in feguìto 
Papa fbtro il nome di Paolo III. Il 
doodecimo , Bernardino Lunati di Pavia, 
Diacono titolato di San Ciriaco . Que- 
rta promozione fi fece il ventefimo gior- 
no di Settembre , ed il Sagro Collegio 
non ne approvò che fette. 

LXXV. L’Ordine degli Eremiti di II Pipa 
Sin Francefco fondato da San Francefeo 
di Paola aimencandolì di giorno in gior- 

“Orni. 
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no con diverfi ftabilimenti ,e col nume- 
ro de’ foggetti , che fi prefentavano per 
efiervi ricevuti, il Santo Fondatore efte- 
fe una regola , e fu in cafo di farla pre- 
fentare alla Santa Sede ; ed Aleffandro 
VI. avendola approvata confermò il fuo 
Ordine in quell’ anno 149 J. (i). Cam- 
biò anche il nome di Eremiti , che por- 
tavano quei ReIigiofi,in quello di Mi- 
nimi. Verfo il medefimo tempo quell’ 
Ordine fi (labili in Ifoagna fotto la pro- 
teaione de’ Regnanti Ferdinando ed Tfa- 
bella , a’ quali San Francefco mandò de’ 
fuoi Religiofi dal fuo Convento del Plef- 
iis, e vi furono chiamati 1 Frati della 
Vittoria per motivo della prefa di Ma- 
laga contra i Mori, attribuita da Ferdi- 
nando alle orar ioni , ed a' meriti del 
Santo, tarlo Vili. Re di Francia non 
era meno penetrato dalla (lima delie fue 
virtù , e r onorava in modo ancora più 
particolare che non avea fatto Luigi X I. 
fun padre . Andava fpeffo a vifitarlo a 
PlelTit per averne i fuoi configli io quel 
che riguardava la fua cofeienza / e per 
dar a vedere a qual fogno l'onorava, gli 
fece tenere a Battefimo il Dolfino fuo 
figliuolo, e volle che lo nominalTe. Gli 
fece fabbricare un Moniilero nel Parco 
de! PlelTit vicino a Tours , nel luogo 
chiamato les Montils , con una fufficien- 
tc penfione per lui, e per li fuoi Reli- 
gìofi,cd un altro in Ambofia, nel luo- 
go medefimo , dove , non effendo ancora 
altro che D<Ifìno,avea ricevuto il San- 
to al fua arrivo in Francia , e volle che 
i Religiofi di queir Ordine folTero man- 
tenuti con r entrate annuali delle fne fi- 
nanze. Il fuo affetto verfo San France- 
fco di Paola non fi rellrinfe a quelli due 
flabilimenti ; pofeiathi ritrovandoli a Ro- 
ma nel 1495. P*r ricevervi la Corona 
di Collancinopoli dalle mani del Papa , 
vi fece coUruire una Chiefa fui Monte 
Pincio fotto il nome della Santiffima 
Trinità, ed ottenne dal Papa, che fof- 
fe offiziata fempre da’ Religiofi Minimi 
della nazione Francefe. 

LXXVI. Edendpfi Pico della Miran- 
dola foggettato al giudizio della San- 
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ta Sede intorno agii atti , che fi era- ■ - ~ 
no fatti contra di lui per alcune prò- Awo 
pofizioni ellratte dalle fue T eC , che fi fo- *** 
no riferite altrove (z), il giorno diciot- 
tefimo di Giugno di qnell anno il Papa | 
gli rilaCciò un Breve di affoluzione , in „„doU 
cui riconofeea la fua innocenza , e la ricm 
purità de’ fuoi fentimenti . Confufe in Papa 

quello modo i fuoi nemici , che ingiù- ?'•" 

ftaroente lo aveanó calunniato (5). Pi- ?*. ^‘.*** 
co, dopo effere flato con tanta gloria 
gìullificato , non attefe più nel rima- 
nente della fua vita , che fu molto bre^ 
ve, altro che allo (ludio della Scrittura 
Santa , che a combattere i Giudei , i 
Maomettani , nelle opere da hii compo- 
Ile , ed a confondere 1 ’ allrologia giudi- 
ziaria. Rinunzìò anche alla fovranità 
della Mirandola, e difiribul tutt’i fuoi 
beni a’ poveri , mortificando il fuo cor- 
po con digiuni ed aullerirà di peniten- 
za , ed applicandoli alle fole orazioni . 

LXXVII. Nel 149Z. la Facoltà di 
Teologia dì Parigi cenfurò una orazio- ^ 
ne, che veniva fparfa centra la pelle, come Teologà 
aliena dalle ceremonie approvate dalla <l< P»fi- 
Chiefa e molto fofpetta di fuperlliiione. '"fot* 
E’ la fua cenfura del fedo giorno del Mefe 
d^.^go^lo. Nel I49J. la medefima Facoltà 
fu confultata dal Parlamento intorno ad 5 uUti» . 
un certo Simon Fards , che facea profef- 
fione dell’ Allrologia giudiziaria f4). Eri 
già quello uomo (iato interdetto dall’ Ar- 
civefeovo di Lione ; ed arredato in quel- 
la Città per ordini deH’Odiziale,e gli 
erano dati eonfifcati i libri ; e con una 
fencenza gli era dato vietato di efercita- 
re nell’avvenire l’ Adrologia giudiziaria, 
ed era dato condannato a qualche pena 
per averlo (atto. Farésfiera appellato di 
quelja fontenza al Parlamento, che non vol- 
le giudicare fopra quella materia , fenz* 
avere il parere della Facoltà , alla quale ri* 
mifei libri di Adrologia tolti dall’O^ 
zi ale di Lione, perché poteffe effa efami- 
narlì . La Facoltà nominò de’ Deputati , e 
fopra la loro relazione edelé un atro in *' 
nome della Facoltà , contenente il giu* 
dizio, che nc aveano dato t Deputati in* 
tomo a tutti quei libri, e col quale efor- 

tava 
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, " tAvA (lift il Pirliitncsru 8^ cppoTiì « pro^ 

<^r qu«U’arte, dichiarata da effa 

®i C« pemiciofa , favdofa, fenza fondamento, 
‘ 49 J. lupernizioia , che ufurpava l' onore di 
Dio , che corrompeva i buoni coliumi , 
c ch'era inventata da' demoni per la per- 
dita degli uomini . £' quello atto del 
duodecimo giorno di Maggio 1494- Vi 
fi veggono I titoli di numerofillìmi li- 
bri di Allroìogia , ed in poche parole 

3 uel che contenevano . In conieguenza 
i quello atto fece il Parlamento un 
decreto , che conferma la fentenza dell' 
OlHzial di Lione , proibifee 1 ' elercizio 
dell' Antologia giudiziaria , il conful- 
tare gl' indovini , lo fpacciare i libri 
che trattano di quell' arte , ed il fervir- 
fene; e commette, che quelli del detto 
Simon Faròs fieno confegnati con la 
perfoiia all' Offiziale di Parigi . 

LXXVIII. La tnedefima Facoltà con- 
dannò anche due propofizioni avanzate 
nella Teli chiamata Sorbonica da un 
Cordigliere per nome Errico Bancque- 
ville , la prima delle quali era concepii- 
ta in quelli termini (i). L'uomo d fla- 
to fatto Dio ; e la feconda : Cefu-Crillo 
cominciò ad efiere. Quella è dichiarata 
a rigore falfa, ed erronea, e non fi dee 
infegnare , ni follenere , fe non 
ifpìegandola nel fenfo , in cui fu avan- 
zata da alcuni Dottori : cioi, ch'é ac- 
caduto, che l'uomo i Dio . Quella al- 
tresì fu dichiarata falfa , fcandalofa , ed 
eretica , prefa a rigore . La cenfura i 
del decimo giorno del mele di Agollo . 
Verfo la fine del medelimo anno. Ciò- 
vanni Grillot , del medelimo Ordine , 
avendo predicato il giorno delia Con- 
cezione della Beata Vergine , la lera 
e la mattina nella Chiefa di San Ger- 
mano dell' Auzerrefe , e avendo prefe 
per tello quelle parole del V angelo : 
Quella donna è fiata colta in adulterio; 
portò delle ragioni per dimofirare, che 
la Beata Vergine era fiata conceputa 
in peccato , quantunque nel fermone 
del dopo pranzo avefie provato il 
contrario ; fu citato per quello avanti 


Altre era 
furc di 
alcune 
ptopoG- 
zioni . 


alla Facoltà , che lo codi infe a ritrattar- 
li, e ciò fece egli il giorno ventefimo- 
quinto di Dicembre : aLuni dicono nel- 
l' anno 1495. ed altri nell anno 149^. 

LXXIX. Avendo il Ke di Napoli Morte dì 
ufata ogni lua poiitiea per allontanar la Kerdi- 
Cempella , che lo minacciava , e veden- ■'•«do 
do che Carlo Vili, non li era mollo 
punto per quanto vancaggiole oflerte gli • 

venilfero fatte ; che non fi potea fidar 
del Papa, che non pentàva ad altroché 
a làgriiìcarlo a' fuoi proprj inrereliì e al- 
la fua ambizione, che Pietro de' Medi- 
ci non potea dilpcnùrfi dall' accordare 
il pallaggio a'Francefi per gli Stati di 
Firenze (z) ; che in fine 1 ' diremo fuo 
appoggio era Lodovico Sforza . dal qua- 
le non porca fperare niente di vancag- 
giofo ; fi rifoivette finalmente di anda- 
re egli medelimo a ritrovar quell'ultimo 
Principe a Milano, ed umiliarli a lui, 
e conidfargii , eh' era quei folo , da cui 
riconofeerebbe la l'ua falvezza . Era in 
punto d' imbarcarli per quello viaggio , 
quando feppe che i fuoi Ambafciatori 
avevano avuto un ordine in Francia di 
uicire incontanente da quel Regno . 

Quella notizia gli ai recò tanto dolore, 
che nel punto medelimo fu allalito da 
un tocco di apopIcGa , e mori io ua 
Sabbato , ventelìmoquinco giorno di Gen- 
naro, in età di più di lettane' anni, e 
dopo averne regnati trentafei . 

LXXX. Tutti gli Autori, che parla- Carartcìa 

rono di quello Principe , dicono ch’era di quello 
egli in eiecrazione del popolo per li tuoi (di 
monopoi; , c per le fue crudeltà , quan- 
tunque fi vantalle di una profonda fa- ***®““* 
pienza , e di una grande politica ; onde 
fu compianto meno di ciiit’i Sovrani, 
che aveano regnato da Nerone in ppi ; 
e a dire il vero non avea trattato in 
modo i Napoletani, che dovelfero afilig- 
gerfi della fua perdita . Parca , che af- 
lettafle di regnar da tiranno, e non da 
Re ; e quel che raddoppiò I’ odio de' 
fudditi fuoi fu , che Alfonlo di Aragona fuo 
primogenito Duca di Calabria lo imitava 
in ogni tuo vizio ; e però non aveano luo- 

eo 
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go di fp«rare una miglior condizione Tor- 
to ii fao Rrgrio ; Avr.'Sno entratnhi fat- 
to perire un gran numero dì Prelati , e 
di perfone qualificate con ferro , con 
lunghe prigionie, e con veleno. Niuna 
Dama , per grande che folle , era G- 
oira dalle violenze loro , Te giungea 
mai alla infelicità di elTeme amata . Le 
maggiori ricchezze delle Chiefe nonera- 
no Geure dalla loro avarizia -, le famiglie 
più comode erano foggecte a perdere tut- 
to, fe non offerivano loro la miglior par- 
te de’ loro averi con la fola mira di ri- 
ferbarG il reGo, Facevano elTi il maggior 
traffico del loro Regno; comperavano il 
frumento , 1’ olio a vii prezzo , e co- 
Gringeano poi le GeGe perfone, che gli 
aveano vcnduti,a ricomperargli a prezzo 
cariGìnio . 

LXXXI. Fffendo intereffe de’ Napole- 
tani lo attendere 1 ’ efercito de’ Francefi 
prima che ribellarfi , lafciarono che Al- 
fonfo pacificamente prendefTe il poGedi- 
mento del Regno dì Tuo padre . Egli G 
rivolfe al Papa, al quale promife due de’ 
principali Feudi del Regno di Napoli , 
trenta mila feudi dì penGone , e due com- 
pagnie fpefate ciafeuna di cento uomini d’ 
arme, perGiovanni e Gotofredo Borgia due 
figliuoli naturali del Sommo Pontefice ( i ). 
con de’ ricchi benefici per Cefare , eh* 
era Cardinale. Il Papa accettò queGc offer- 
te ; commife a Giovanni Borgia , Car- 
dinale titolato di Santa Sufanna , di co- 
ronare Alfonfo in qualità di Redi Na- 
poli . Il Breve, che gli mandò ,è del gior- 
no diciottefimo di Aprile , dell’anno 1494. 
fenz' avere alcuna confiderazionc alle cal- 
de iGanze fatte a lui fare da Carlo Vili, 
di fofpendere queGa inveGitura , e di 
non operare contra il diritto della Mae'- 
Gà Tua CriGianiGima fopra quel Regno, 
fio a tanto che fi vedeffe quel che deci- 
deGero l’armi. E quel che fa più mara- 
vigliare in queGa condotta del Papa i , 
che nel rnedeGmo tempo che mandava 
a Napoli Giovanni Borgia fuo nipote 
per coronare Alfonfo, faceva egli di con- 
certo con Lodovico e a fpefe comuni 
leva di truppe , per muover guerra ad 
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Alfonfo rnedeGmo, e ne dava il governo a 
Profpero Colonna intereGàto per Carlo 
Vili, e promettea con uno fcritto 
Cappello Cardinalizio a BriGonnet . ‘ 494 - 

LXXXII. Q,ueGa condotta tanto irre- H e*’"* 
gelare del Sommo PonteGce , la fepara- *'**“*. *■ 
zione di Pietro de’ Medici , il quale 
fdegnato contra Lodovico , che lo ac- p„ 
cufava di eGere entrato in una congiura pedice il 
contra di lui , G era riunito per difpetto v»geio 
col Re di Napoli , fomminiGrò al Con- • 
Gglio.di Carlo Vili, un m>->tivo di rad- 
doppiare le Tue iGanze , perché la MaeGà 
Sua non inrraprendeGe il fuo viaggio per 
Napoli > La Corte parea determinata a 
non penfar più a queGa ìmprefa , il cui 
eGto parea tanto pericolofo. 

LXXXIJI, Quando il Cardinale di H Cerdi- 
San Pietro in Viocnlisgiunfe in Francia, 
tutto ad un punto fece cambiare l’ a- vi^ulii* 
fpetto delle cole. QueGo Cardinale , per determi- 
tìmore che Alfonfo non lo forprendeGe n* il R« 
in OGia, e noi deGe in potere di Alef- » f" I* 
fandro VI. era fuggito io una galea , che 
avealo condotto a Genova , donde a' era 
imbarcato per Savona, e di là era paGaco 
alla Corte di Francia, ch’era molto ir- 
refoluta intorno al partito, che aveGe t 
prendere . Il Sinifcalo- di Beaucarìa era 
il folo, che tuttavia inGGea per la guerra ,G 
unì egli feco lui, eG aGaticaronoentrara- 
bì dì concerto ; Gcchè finalmente vi fe- 
cero ri fol vere il Re (2). Il Cardinale già 
conofeiuto alla Corte per colui, che fem- 
pre G era apertamente dichiarato per gl’ 
intcreGì della Corona , promife di man- 
tenere i GenoveG nel partito della Francia , 
quando anche il Papa, e Lodovico gli ab- 
bandonaGero, per cagione delle iotelli- 
cenze,che aveva in quella Città co’ Fie- 
fchi , co’ Grimaldi , e co’ FregoG ; e in 
Roma co’CoIonneG , gli OrGni , i Ce- 
farini , e i Savelli . QueGe Tue oGerte 
furono afcoltatc, e da allora fu delibera- 
ta la guerra . 

LXXXIV. Si mandò dunque in Ita- Anba-^ 
lìa il Signore di Aubignv con Perroo 
Bafchi a procenrare di richiamare iFio- 
rentinì alla loro prima alleanza . Ma ^ 
nulla fecero queG* laviati , perchd Pietra luiu . 

de’ ' 
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de^ Medici (iene fermo nella Tuarifolu- 
zione; fcafandori Tempre fu la impofìTibi* 
lità , in cui r awea rasalo il Senato di Fi- 
renze di attenerfi alla fortuna de’ Fran- 
ce(i ; aggiungendo , che nella lega, che 
avea fouritta con gli altri Principi d' 
Italia , era uno de principali articoli , 
che non dovelfero i Confederati (are mai 
nulla in prigiudizio gli uni degli altri ; 
che il Re di Napoli era coraprefo in 
quella lega ; e che però non potea la 
Tofcana aprire la via a’ FranccG , ni 
fomrainiilrar loro de’ viveri per andarlo 
a com^ttere . Carlo Vili, mal foddis- 
fatto di quella ricufa conUrcò tutti 
gli effetti , che Pietro de’ Medici e gli 
amici Tuoi avevano in Lione ; e gli 
Ambafciatori di Francia fi ritirarono per 
andare a Ferrara , dove Ercole di Eli , 
che n’era Duca, eli accolfe con molto 
onore, e acconfò loro quanto domanda- 
vano. Giovanni Bentìvoglio Signore di 
Bologna offerì parimente ogni fona di 
foccorfo V Francelì , e volle che, i fuol 
quattro figliuoli ferviUero nel loro efer- 
cito. Lo lleffo fece la R,epubhlica di Sie- 
na, a condizione di non averli a dichia- 
rare, Ce non quando compari iTe l’arma- 
ta di Francia , per non plTerc opprelfi 
da’ Fiorentini i e quello le fi accordò 
agevonifimamente . 

LXXXV. Non rimanea piò altri 
che il Papa , di cui premea di afiicu- 
rarfi , quantunque li dovelTe contar poco 
fopra la fua parola. 11^ d' Aubigny , che 
non era informato dell’ ultimo accomo- 
do di Sua Samiti con Alfonfo , mol- 
to lo (limolò ad efegoire quel che aveva 
ella promello , quando fi era unito a 
Lodovica per obblìeare il Re di Fran- 
cia a palfar le Alpi . Ma il Santo 
Padre nulla accordò agli Ambafciatori , 
fenza per altro toglier loro U fpemn- 
za di otteoere quanto chiedeano . DilTe 
loro folamente , che il diritto della San- 
ta Sede fopra il Regno di Napoli era 
indubitabile j' che il ReCarlo VIlI.co- 
roe primogenito della Chiefa , non farebbe 
per contrallarlo ì che avendone egli data 
U invellitura ad Alfonfo, non avea fat- 
to altro che feguire 1’ el^pio de’ Tuoi 
predccelTori, (he ne avevano invellicoil 
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padre e l'avo fuoj che non gli conveni- 
va di dillruggere la fua propria operi , 
fe non quando gli venilTe provatala nut- 
litò di quelle tre invelliture ; che la San- 
ta Sede non potea fare altrimenti , per- 
chè, elfendoli i Fiorentini dichiarati per 
Alfonfo, renerebbe lo Stato ecclelìallico 
efpofio alia invafione degli ani o dell'al- 
tro. Che in fomma la qualità di padre 
comune collringevalo ad eflere neutrale , 
per elfere fempre in cafo di proccurar la 
pace. Quella ril'poila del Papa non piac- 
que agli Ambafciatori j ne dimo'.lrarono 
apenamente il loro rammarico ; e la 
mandarono alla Gatte , perchè prendelfele 
neccifarie mifure . 

LXXX VI. Frattanto nè la notizia del ^ ^ 

cambiamento del Papa , nè le rimofiran- 
ze del Duca , e della DuehcITa di Bor- «c 
bone , nè le diffidenze molto ben fondate vUetia 
intorno alla finceritò di Lodovico , nè la <!' Italia- 
ricufa de’ Fioreminì di favorire gl'ince- 
relfi della Fcancia , fecero mutar di pro- 
polìto il Re. Diede commiffione al Si- 
gnorili Urfè, Maellro delia fua Scuderìa , 
che fi adopralfe ad allellire la fi irta , 
quantunque uon t ’ intendelTe punto deile 
marittime cole. Apprefiata che fu, elef- 
fe per comandarla il Duca di Orleans , 
valoiofo per vero dire , ma che non avea 
mai veduto il mare , altro che dalle co- 
Itiere di Bretagna . Volle ^ua Maellì, 
che quello Duca folle in quel viaggio , 
per timore , che in fua elTenza de- 
llaffe de' tumulti nel Regno. Non po- 
tendo la Djchelfa di Bowne, il Mare- 
fciallo des Cordes' con altri Signori dif- 
fiiadere il Re dal pallare le Alpi, proo 
curarono almeno d' indurlo ad attenerli 
unicamente alla conquifhi del Ducato di 
Milano, il quale appartenendo indubita- • 
tamente al Duca di Orleans , avrebbe 
un busa pretello di renderl'ene Signore , 
e di non pafiar oltre. Ma Carlo Vili, 
entrò Bel punto di voler mantenere la pa- 
Mla,che aveva egli data a Lodovico, e * 
partì con la Regina nel principio di Lu- 
glio per trasferini . a Lione , dov’ era il 
ridotto delle truppe ; affine eh' eflendo- 
vi piò dapprelfo, delle piò agevolmente 
gli ordini , eh’ erano neceflarj alla guerra , 
che intrapceudeva. 

Lxxxvir. 
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ifRepit' tXXXVII. Prima di partire ordini) Tot o frriffero altro che cento uomi- j 

ft * (V* «quanto li conveniva per lo governo del ni , prelina fobitamente la fuga, e por- Anno 
’ * Regno , facendone Luogotenente Or* urono la coflemaaione da per tutto do- G.C, 
aerale il Duca di Borbone j il Si- ve andarono <4). 1494- 

gnor di Baudriconrt fu fatto Gom- LXXXIX. Frattanto il Re parti da II Kc 
natore di Borgogna , d’ Orvai di Sciam- Grenoble il ventèlimo giorno di Agollo} «uó»» »d 
pagna , 1’ Ammiraglio di Graville di e rimandò a Parigi la Regina, che aveva- 
Normandia e di Picardia ; c i Signo- lo accompagnato lino in ouella Città . 
li di Avaugour e di Kohan furono Falsò egli per Gap , Ambrun , e andò juol*.* 
eletti >er comandare in Bretagna (i). a Stira, dove fu ricevuto dalla Duchef- 
Elfendo minacciata la Città di Lione fa di Savoia, vedova di Carlo , morto 
dalla pelle , il Re pafsò a Vienna , in età di ventun anno nel 1489. Era 
e di là a Grenoble dove fi prelero le ella figliuola di Guglielmo Marchefe di 
imelTarie mifure per la fpedizione, che Monferrato, e chiaroavafi Bianca. Ella 


fi meditava. 

n Coca LXXXVIII. Il Duca d’ Orleans, eh’ 
d^lciai era partito dalla Corte, tollo che loppe 
■ffalilct Genova, che In breve le poche ga- 
lee ed i vafcelli della flotta erano io 


prefe la foa firada 


nÌhì'*! ài veleggiare , , 

per terra, ed ebbe una conferenza con 
Lodovico, del ijoale non parve conten- 
to quantunque dall’ una e dall' altra 
parte paffaffero le cofe con molta civil- 
tà ■ Era già ri Duca arrivato a Ge- 
nova . quando intefe che la flotta del 
Re di Napoli era partita da Livor- 
no, dopo avervi imbarcati fopra cin- 
que mila uomini (z) , e che fr avan- 
zava verfo Porto* Venere . Le andò 
incontro , e la feaedò da lòtto quella 
Città con un combattimento, che durò 


andò col Re a T urino , e predò a que- 
fto Principe tutte le lue gemme e gli 
anelli , con permiffione d‘ Impegnargli . 
11 Marcbcl'c di Monferrato fece il roe- 
defimo <5) , e il Re impegnò ogni- 
cola per ventiquattro mila ducati . At- 
traversò il Piemonte , c fu accolto per 
tutto con grande onore . Giunfe final- 
mente ad Ad il nono giornor di Set- 
tembre, dove fu affaliiq dal, vgjuolo , 
per il che dovette dimorarvi piò che 
non avrebbe voluto ; e il Re di Napoli 
cercò di profittare di queda dilazione 
per f rinforza re la fua armata, mentre che 
il Papa mandò a Venezia il Vefeovodi 
Calaorra a foUecitare il Senato ad en- 
trare nella lega coatra i Francefi ; e non 
potendovi riulcire , indurre almeno la 


fette ore • La flotta NaMletana, ribut- RepubUica a codringere Lodovico a ri 
tata da quella prima dilerazia, fi avan* nunziare all’alleanza, che avea fatta con 
zb verfo Rapallo fotto la condotta di Carlo Vili, minacciandolo della guerra, 
Obbìetto di Fiefeoni, che con tre mila fe rìcufava di tirlo. Ma l’una eralcrn 


fanti, fhc vi sbarcò, fi refe agevolmen- 
te Signore d! quella piazza, difeodada 
Genova circa fole venti miglia . Ma quan- 
do il Duca d’ Urleans eb^ avvifo della 
Alleerà de* nemici a Rapallo , vi andò 
con diciotco galee, fei galeazze , e no- 
ve grofli vafcelli , e li collrinfe ad ‘àb- 
bandunare quel pofio, edendo (laro^r- 
zato il ponte . Quedo occorle il gior- 
no dicialTettefimo di Lugl’o (7) . Le 
galee di Napoli fi fpaventarooo al pri- 
mo fcarico fatto da’ grandi vafcelli del 


dì qnede propofizioni fu rigettata ; il 
che fconcertò molto il Santo Padre, ed 
Alfonfo . 

XC. Lo fpediente che ritrovarono per II Papa 
arredare i Francefi, fu quello di ricorre- popone 
re aBajazetlmperadorde’Turchi. Man-.J"*’*’ 
darono a lui due Agenti; quello del 
pa chiamavafi Giorgio Baiardo , Borghe- eonrrs 
fe di Genova . La commiffione di Ba- Carlo 
Tanfo, o Bozzardo , come lo chiamano vili. 


alcuni , non era di AledanJro V f. come 

...w — o . — E*P*» come Principe temporale , e 

Re , e quantunque non vi fi uccidef- fovnno Signore dei Rreeno di Napoli (Ò), 
Flmrjf Cént. To m. XVlI, K k Avea 
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Avea con quefta qualità, incaricato 1’ 

Inviato di raoprefeiMace al Sultano il 
® pericolo , ond’ era mioieoiato quel Re- 
eno da una potenza , allat quale la Ita- 
lia fola non potea refiileae. Che il Re 
di Francia alTiÀito da’ MilaaeG , da' Bre> 
toni , da’ Normandi , e da altre nazioni , 
andava a Roma per rapire al Supremo 
Pontefice Zìzim fratello di Sua Altezza, 
e in fcguito volea poi impadronirli del 
Retano di Napoli, difeaociare AJfoolb, 
pafftre nella Tracia ad aflediar Coftan* 
tinopoli ; che quello giovane Principe non 
cercava altro che la gloria, e nonfì da- 
va pcnlìero dei modo col quale vi giun- 
gefle. Che AlelTandro al contrario nan 
delìderava, che la quiete de’ Turchi, in 
condderazione delia buona e reciproca 
amicizia che pafTava fra loro ; e che gio- 
vava al Gran Signore di fermare in Ita- 
lia pib lungo tempo che gli folle pollì- 
hile le armi di un nemico tanto peri- 
colofo . 

XCI. Bajazet fcrilTe io confeguen- 
Tl pV- ^ molte lettere al Papa , in data di 
pa , Coftantìnopoli , il quindicelimo , e il di- 
ciottelìmo giorno di Settembre (i). 
In una di quelle lettere gli fa fapege ; 
che ha ricevuto il Tuo Inviato con 
molto piacere , e che pub predar fe- 
de a tutto ciò che gli dirà da fua par- 
te . Io un’ altra gli parla di un Arci- 
vefeovo , pregandolo di crearlo Car- 
dinale per fua raccomandazione . Era 
quelli Niccolò Cibo Arcivefeovo d’Ar- 
les, difegnato Cardinale da Innocenzo 
Vin. Proccura di perfuadcrb a. far 
morire Tuo Ocello Zizim , che avea 
prefTo di fc , promettendogli in rìcom- 
penfa trecento mila ducati , ed una co- 
llante amicizia per tutto il eorfo di fua 
vita . Aggiungono alcuni Autori , che 
Bajazet li era impegnato di fomminiilra- 
re al Papa e al Re di Napoli fei mila 
cavalli delle truppe veterane, ed altret- 
tanti fanti , e che il trattato fu tanto 
fegreto dal lato del Sommo Pontefice , 
che non lì Teppe fe non lungo tempo 
dopo ; ma che lo lleffo non fu di Alfixi- 
fo , il quale forfè per ifgomentare i Tuoi 
nemici , pubblicò il fuo, toflo che 1* ebbe 
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ricevuto. Non pare per altroché il S«{- r 

tane dcHie effetto a niuna di quelle pco- 
nanfr. 

-iXCII. Nello flelTo tempo il Papa s’ I* 
iodimzò • Ferdinando e ad IlàbeUa Re- 
gnaoti di Cailiglia ,. e di Aragona, in- 
viundogli a mandare una flotta nella Si- di Cifti- 
cilia folto pretello di vegliare alla dì- alia , e 
fela di quella Ifola ; ma in eflietto per di An- 
foccorrere il Re di Napoli in cafo di *®“* * 
bilbgno . I Regnanti Cattolici gli ri- 
fpofero , che non temevano elTi meno- 
di lai della vicinanza de’ Francefi , ma 
che mancava loro il danaro , e che ad. 
allenire una flotta molto fe ne richie- 
deva. Aleflandro oe aveva ancora meno 
di Ferdinando ed Ilàbrlla , e dall' al- 
tro canto lì couofcea. balle voi mente per 
fapere, che il prellar e il donare dana- 
ro ad dii farebbe la IlelTa cofa. Mali ' **' 
ricordò, ebe Innocenzo Vili, fuo prcr- 
decelfore avea fatta pubblicare una Cro- 
ciata ne’ loro Regni , ed aveva accorda- 
to un giubileo a quelli , che roncrìbuilTe- 
ro alle fpefe della guerra contra gl’ In- 
fedeli ; che. fi era efatta per tal motiva 
una confìderabililTìma fbmma di danaro . 
e che i CommilTdrj Apodolici , che a’ 
erano i Deoofiurj , 1‘ aveffero a conC;- 
gnare alla Maellà loro , purché la Cor- 
te di Roma vi acconfencilTe , e che ne 
venilTe loro dato l’ordine. Si i dato a 
credere,, che fi volelTc metter all'ordine 
una flotta, che dovea chiudere il palTag- 
glo de' DardaneUi-i ed i Regnanti Car- 
tolici non lì fecero fcrupolo alcuno di 
fpenderlo in loro proprio ufo. 

xeni. Carlo Vili, durante ’ tutto . 
quello tempo non faceva altro che cer- 
car di ricovrare la fua faluce in All . 

Ebbe una vifira di Lodovico e di fiu limo- 
moglie, che vi fletterò due giorni. Indi ft'uxc 
fi fidrarono a Nona , eh’ è del Ducato 
di Milano , una lega lontana da All , 
ed ogni giorno il Conlìglio del Re li 
portava apprelTo alla fua perfooa . Piò che 
fi avanzava quello Principe nel fuo caoir 
mino (a) più fi accrefeeano le inquietudi- 
ni a Roma , a Napoli ed a Firenze , 
perchè Alfonfo avea tratti al fuo par- 
tito il Papa , e Pietro de’ Medici . 

Va- 
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‘ Libro Centesimod 
Vobnido Aleffandro evitare il colpo , 
s'era egli poliibile , indirittò un Breve 
al Cardinale di Sant’ Eullachio , col 
quale lo collituifce Legato « Itttr* ap- 
prcflo Carlo Vili, da per tutto dove 
potefTe andare quel Principe, eloeforta 
Vivamente ad indurlo a delìtiere dalla 
fua imprela contra il Regno di Napoli, 
rappreuntandoglijche la pelle era nel pae- 
fe, e che fi dovoa temere che il liio 
arrivo non cagionalTe delle guerre ci- 
vili , che i viveri non dtvenilfero rari , 
e per conleguenza andaffero a caro prez- 
zo , all' arrivo di così numerola arma- 
ta . Che Alfonfo , rilbiucifrimo di di- 
'fendere i fuoi Stati , tirereboe i Tur- 
chi In Italia per foiteoerc i funi affàri; 
", il ehe produrrebe la d.liruzion della 

Religione Cnlliana (i,. E'quello Bre- 
ve de! giorno quindicclìmo di Ottobre. 
Ma il Ke di Francia non ebbe riguar- 
do alcuno a quelle rimodranze del Pa- 
pa ; non volle ammettere il Legato 
alla fua udienza , perché io avea per 
fofpetto, e lece ril^ndere a Sua Santi- 
tà , che non temeva egli nè la pede , che 
traendolo a morte terminerebbe le fue 
fatiche; nè la caredia , avendo latto delle 
abbondanti provvifioni ; nè del Turco, 
contra il quale darebbe a conofeere quel 
zelo, che lo animava (ino dalla fua ian- 
ciullezza , defìderoio che fe gliene pre- 
fentdlfe quanto prima la occalione. 
Crtrcifa XCIV. Non avendo dunque niente 
di Carlo che più fi opponede alla fua imprefa , 
vili io pani quello Principe da Ad il ledo 
Italia . giorno di Ottobre , accomt»gnato da’ 
Conti di Vandomo, di Monpenfieri , di 
Longueville , dì Ligny, di Nevers,eda 
un gran numero di altri Signori dì gran 
didinzione ; il Marelcìallo des Cordes 
èra morto a Lione (z). Eracompodala 
iiia armata di tre mila feicento uomini 
. d’arme, e di dieci mila arcieri tutti di 
cavalleria . Si contavano nella infanteria 
• fei mila alabadrieri , otto mila lance, ed 
altri otto mila fanti tutti Svìzzeri , o 
Guafeoni, avvezzi a combattere in ordi- 
ne a piede fermo e ferrati ; il che da- 
va loro gran vantaggio fopra gl’ lulianì, 
che allora faceano guerra in un modo 

CO Snrìta t$m. j. I. i. t. ]•. (a) Mac 
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aliai draordinario . 11 Re di Francia crm. 
duceva ancora feco con tutte quelle trup- Anno 
pe cento quaranta grolTe bombarde .cioè DI G.C. 
alcuni grolli pezzi di artiglieria, che git- 1494. 
cavano delle palle di più che dugento 
libbre , e tre volte altrettanti piccioli 
cannoni . Vi erano ottomila cavalli 
dellinati a firafeinare quell’ artiglie- 
ria ; quattro mila carrettieri , mille 
dugento cannonieri , due mila feiceo- 
to legnaiuoli per accomodare i, ripari a 
milura che fi rompellero , trecento fpii- 
natori , ed altrettanti fonditori di me- 
talli . 

XCV, Avendo Alfonfo dal fuocanto Aifbnro 
htto dilegno di portar la guerra nelle tent» di 
Terre dì Lodovico , avea Ipedita nella Torpten- 
Romagna un armata comandata dal gio- 
vane Ferdinando fuo figliuolo , edun’al- ““** ’ 
tra condotta da Federico luo fratello fu 
le colliere di Genova , penfando di far 
follevare quella Citta per le intelligenze 
che pillavano col Cardinale Paolo Fre- 
golo, Obbieito de’ Fielcbi , ed alcuni al- 
tri Signori ddlla Cala degli Adorni . r en- 
fava ancora, che prendendo lotto lalua 
protezione il giovane Duca di Milano, 
potelie far follevare i MiUnefi centra 
Lodovico; che in tal forma terrebbe il 
ke di Francia molto dilcolio da Napo- 
li . Ma il fuo progetto venne feoperto 
dal Cardinale di San Pietro in Vinculis, 
che ne inlotmb Lodovico . Si provvedette 
alla ficurezza di Genova; il Re vi man- 
dò il Bailo di Dijon , con due mila 
Svìzzeri . Vedendo Federico , che non 
V era Iperanza alcuna da poter rìufcire 
da quello canto, andò ad unirli con le 
truppe del Papa , per forprendere Ollia.- 
11 Cardinale di San Pietro neaveva affi- 
data la cuUodìa, come quella deile altre 
piazze, che tenea nello Stato Ecclelìalli- 
co, a Niccolò della Rovere fuo fratel- 
lo ; ma i nemici appena fi furono ap- 
prolfimati , ch'egli le refe a condizione 
di non edere piò feomunitato , Poco do- 
po i Colonnefì rientrarono in Odia, che 
ne furono loro aperte le porte ; e torto 
che il Papa venne a faperlo , richiamò 
il fuo efercito dalla Romagna . 

XCVl. Defiderando il Re di Napo- 
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Anno 
DI G.C. 

1494. 
Altonlo, f 
Pietro de’ 
Medici 
fenraiM 
di ddunU 
re il Re 
di Fran- 
cia , e 
Lot^icOb 


ì6o .Fleurt CoNT. St 

li, e Pietro de’ Medici di l'ortire dall’ 1151- 
paccio in cui erano , cercarono di divi- 
dere il Re di Francia da Lodovico. Sa- 
pendo e(Ti , che queft’ ultimo non penfa- 
va ad altro che ad alTicuraril il polTedi- 
mcnto del Milanefe, avendogliene!’ Im- 
peradore già data la invelhtura ; l’uno 
e l’ altro gli fecero offerire di lafciarlo 
parifico poffcffore di quel Ducato ; ed 
Alfonfo dal Tuo canto , fapendo che il 
Re non era molto provveduto di danaro, 
rinnovò le offerte di fuo padre , promet- 
tendo di farli tributario della Corona 
di Francia ; e cocl veniva a falvarli 1 ’ 
onore di Carlo Vili, e la fua ripura- 
7Ìone. La ragione, che avevano il Re di 
Napoli , e Pietro de’ Medici di operare 
in tal modo era , che avea Lodovico 
mutato parere verfo quello ultimo , e 
laddove prima Io avea follecitato a ri- 
nunziare all’ alleanza di Alfonfo , poi 
fpedì a lui Stefano Taverna fuo confi- 
dente per efortarlo alla perfeveranza . 
Ma Pietro de’ Medici , convinto della 
mala fede di Lodovico , e non volendo 
fidarli di lui, convenne col Redi Napoli, 
che fé poteano tutti due convincere 
Carlo Vili, della perfidia del fuo allea- 
to , forfè avrebbe egli amato meglio di 
rinunziare al fuo di legno , che affidarli 
ad un uomo s) afiuto. 

Pietro fi prefe l’ inearicod’ informarne 
Giovanni Mattaronc, ch’era il Refiden- 
te del Re a Firenze; gli parlò e fi offe- 
rì di fargli cooofeere, che i Francefi era- 
no traditi da Lodovico. Per convincerlo, 
lo pregò di andare al palagio , dove , 
dopo averlo celato dietro una tappezzeria 
nella fua camera, introdulTe tofio il Ta- 
verna, al quale dille ad alta voce, per- 
chè il Mattatone intendeffe, che l’ Ita- 
lia fi doleva a ragione della condotta di 
Lodovico, che fi ofiinava a volerla fo^ 
gettare a' Francefi . Il Taverna rifpofe 
col medefimo tuono di voce , che il fuo 
Signore confefiava il fuo fallo, ch'era 
difpofio a ripararlo ; che domandava di 
riacquifiarfi la confidenza che un tempo 
avevano avuta in lui i Principi d’ Italia, 
c che a quella condizione s’ impegnereb- 
be di rimandare i Francefi di là dall’ Al- 
pi , fenza che vedeffero il Regno di Na» 


ORiA Ecclesiastica. 

poli , non che potellcro acquifiarle . Il 
Taverna aggiunfe molte altre particola- 
rità , che coofermavano la perfidia , t le 
male intenzioni di Lodovico ; e non po- 
tendo piò il Mattatone fentir parlare 
in ifvamaggio del Re di Francia , fece 
cenno a Pietro de’ Medici ,che licenzìaf- 
fe il Taverna , ed ebbe cura d' informa- 
re Carlo Vili, di tutto ciò che aveva 
egli allora inteCb. (^lefio fece crederea 
molti, ebe Sua Mae^àCrifiianiffuna ri- 
volgerebbe le armi coatra il Ducato di 
Milano. 

XCVII. Tuttavia ne avvenne Toppo- 
fio; e fi conobbe che fe Dio leva tal- 
volta il giudizio e la forza a’ Principi., 
che vuol punire , toglie anche il'fenti- 
mcnto di vendetta a quelli , che ba de- 
fiinaci a punire gli altri . Lodovico, il 
Quale ffimavafi efiere un gran politico , noa 
mfienea quella qualità altro che con 
infami afiuzie , e con dnefiabili artifizj. 
Rifpofe egli fenza (gomentarfi a Carlo 
Vili, cbs gli rinfacciàva il fuo tra- 
dimento, che quelli, co' quali aveva egli 
a fare, effendo riconofeiuti per traditori, 
conveniva ufar feco loro de’ tradimenti ; 
e refiando il Re di Francia difinganna- 
to per le nuove procelle di Lodovico di 
efiere inviolabilmente fempre difpofio per 
lui, non folo non ebbe riguardo alla in- 
giuria, che avea ricevuta allora, ma fi 
propofe in oltre di ritenerlo fempre nel 
fuo partito , e di farlo irreconciliabile 
nemico del Re di Napoli , e di Pietro 
de’ Medici , iftruendolo della contrallu- 
zia, che fi ufava a fuo riguardo. Si ar- 
rifeuiava nel fervirfi di tale elpediente, 
e non per tanto vi riufcl . Appena Teppe 
Lodovico, che Pietro de’ Medici fchernL- 
va il fuo loviato, che lo richiamò , e 
non volle più avere comunicazione alcu- 
na co' Principi Italiani . 

XCVIir. Era andato Carlo Vili. da 
All a Cafale, donde pafsò a Pavia, ed 
albergò nel Callello, dove flava ri neh iu- 
fo Galeazzo giovane Duca dì Milano 
attualmente infermo ; quantunque gran- 
^ ìllaaaa avelie fatto Lodovico , per- 
chè Sua Macfià non albergaffe in quel 
Callello I affinchè non vedelle fuo ni- 
pote. 11 Re tuttavia fnaviCtarlo, fè»- 
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la parlargli di affare alcuno ; ed il gio- 
vane Principe, che ben rentìva,che po- 
co gli rimaneva a vivere (i), pregb 
Iblamente la Maeflà Sua di ricordarfì 
del figliuolo , e della figliuola , che la- 
fciava egli al mondo , raccomandando- 
gli a lui con molte lagrime . Si dice 
ancora , che la DucheiTa I Tabella Tua 
moglie fi mettcfTe a' piedi del Re, fcoo- 
iurandolo di afcoltare le propofizioni 
i AlfonTo ; nè altro gli domandò . 
Molti Signori Francefì , tra gli altri 
BrifToonct , commofTì ^1 pianto del 
iovane Duca , eh' era moribondo , e 
alle fervide jflanze di Tua moglie , 
confìgliarono il Re, anzi lo ftimolarono 
ad aflicurarfì di Lodovico , e del Ducato 
di Milano, per ridituirlo al Tuo legitti- 
mo Sovrano . Gli rapprefentarono la 
gloria immortale che li acquiflerebbe , e 
che quando i Veneziani lo vedelTero Si- 
gnor di quel Ducato , non potrebbero 
ur a meno di non dichiararfi in Tuo fa- 
vore , Parve che Carlo fì arrendefle a 
tali illanze , e per due giorni fece rad- 
doppiare le guardie alle porte di Pavia; 
il che fgomencò Lodovico : ma o foffe 
debolezza, o foflc che Lodovico aveffe 
laputo con danaro impegnare quelli del- 
la Corte più atti ad attraverTare quello 
dilégno, il Re non andò più oltre, e 
lì trasferì a Piacenza , dove giu^e il 
giorno diciottefirao di Ottobre fteom- 
pagnato da Lodovico . 

Morfe del XCIX. Ivi alcuni giorni dopo Teppe, 
cinvene che il giovane Duca di Milano ; che 
Duci di avea labiato moribondo , non era più 
Giìlvinn' Ibfpettò con gran ragione , 

cìdèmo Lodovico gli avelie latto dare un 
lento veleno , che gli cagionò uon TpoT- 
famento . Qjiello IMpettò era fonato 
(opra un atceilato di Teodoro di Pavia, 
Medico del Re , ch’eHendo alla Tua 
viTita , quaqdo vi andò la Maeflà Sua 
aftérmò che nella Tua malattia vi erano 
jde'roamlefli légni di veleno (z). 

C. Avendo Lodovico intcTa quella 
morte, andò prontamente a Milano, do- 
ve fece raccogliere il Conlìglio. Aven- 
do già guadagnato i membri principali, 
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rapprefentò , che il primogenito del 
Giovane Duca , quegli che non avea che 
quattro anni , non valeva a difendere uno®'^’*^* 
Stato-, che avea biTogno di un uomo, 
che lo Talvalfc dalle armate nemiche (j), 
una delle quali era nel centro del Duca- drouibc 
to , e le altre due alle frontiere . Che del Du- 
Lodovico folo potea preTervarlo dal pe- ut» di 
ricolo che gli lopraflava , e che in con- • 
Teguenza lì dovea riconoTcerlo per Duca, 
e coflringerlo ad accettare quella digni- 
tà, in caTo ch’egli la ricuTafle. Appena 
intcTo queflo parere, gli altri, da' quali 
lì era giù comperato il voto, lo foflen- 
nero ; ed il reflo dell’ Aflemblea non 
osò contraddire ; e Lodovico , Tapendo 
infingerli , fi laTciò per qualche tratto 
Tupplicare , prima che gli fi preflalTe il 
giuramento di fedeltà . Non eflendo an- 
dato a raggiungere il Re cosi predo co- 
me avea promciro , quella dilazione ac- 
crebbe la diffidenza che fi avea di lui ; 
fi fltroò che non avendo più biTogno de’ 

Francefì, non tralaTcialTedì Tacrificarloro 
al ben comune dell' Italia ; e fi temette 
che chiudelTe i palTaggi all' armata di Fran- 
cia per farla perire. Per ^fla ragione 
fi ponderò nel Conlìglio del Re Te fi dovelTe 
andar oltra, ed impegaarfi maggiormente. 

La maggior parte opinò per lo ritorno. 

Cl-lMa eflendo ritornato Lodovico , ^ 
determinò il Re di paltare a Napoli ; ™ 

ma non convenivano intorno alla flrada ja 
da tenerli. La più facile era per laRo- tcnciG 
magna, e per la Marca di Ancona per P*^ **- 
andare nell’ Abruzzo, e venivano aflìcu- f. 
rati di averne a dlTiacciare l’armata di 
Ferdinando Duca di Calabria , che non 
oTerebbe diTpuur il pa/Taggio a quella di 
Francia molto più numeroTa della Tua. 

Tuttavìa preTero un'altra ilrada molto 
più difficile , a cagione del Monte A- 
pennino , che biTognava attraverTare, e 
delle nevi , che cominciavano a cadere . 

11 motivo di prendere queflo partito e- 
ra , che ritruvandoG T eTercito di Fran- 
cia fu la cofliera della Tofeana , e che 
fi volea paflare per Firenze , allia 
di togliere ebe Pietro de' Medici , e 
il Papa deflero aiuto ad AlfonTo , e 

intro- 
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introducelTero delle truppe nella capittle 

Anno fyo Regno . Preia quella rifoluzione, 
Bi G.C. pgfjj [j Re da Piacenza il ventelìmoier- 
*494- zo giórno di Ottobre, e giunte a Fomo- 
vo il ventefimoquinto giorno , e a Pon- 
tremoli il ventelraiottavo , non avendo 
nei viaggio Tuo ritrovato altro ollacolo 
che Fiviùnojil quale dopo prelb fu ab- 
bandonato al faccheggio . Gilberto di 
Monpenlieri Principe del Sangue eon- 
ducca la Vanguardia detrefercito , cui 
gli Svizzeri , eh’ erano a Genova , an- 
darono a raggiungere con T aitiglieria . 
Il Re if- CIf. La Città di Fivilano non era 
tedia Se- lontana da Screfancllo , Gattello lortilTi- 
te(»»el lo, ^ fabbricato l'opra una roccia (i). 

e meue Offendo cola pericololà il tralalciarque- 
n"«ionV Ha piazza,! Francefi F alledtarooo , eia 
Firenze, preleio centra la loro alpettazione, dc- 
po avere Confitto Paolo Orlini , che vi 
conducea del loccorto. Quella prd'a ca- 
gionò tanta coltern.zicne in Firenze , 
che i Nobili ed i Borghtlì , vedendo in- 
terrotto il corrmcrcio eco la Città di 
Lione , e prevedendo che fi larcbbe fat- 
to lo Hello della Città di Genova , lì 
dichiararono tutti centra Pietro de’ Me- 
dici, che gli aveva indotti adivideifìda 
Carlo Vili, per il ihe temette egli 
della Tua vita, od alm.eno della lua li- 
bertà, le il Re andava a Firenze. Nien- 
le poteva afptttare daU'elereito di Ka- 
polijch'era baHevolmeme occupato adi- 
fenderfi dall’ Aubigny . Non gli rellava 
altro dunque, che o rimancrfi efpolloal 
furore de^ Fiorentini , o riroetterfi alla 
diftrezione de’ Francefi , e quell’ ultimo 
panico gli parve il più fturc . Si trasfe- 
rì da Firenze a Pietra Santa , donde 
mandò a chiedere al Re on lalvocoo- 
dotto , che gli venne accordato , e 
gli fu portato dal Vetcovo di ^n 
Malb . 

Pidi* dc> CUI. Pietro de’ Medici con quello 
Medici va falvocondotto andò prillo del Re, che 
• cirro- faceva alTediare la fortezza di Serelanel- 
io. Gli venne fatta bucnillima accoglien- 
5* , , za ; e fu rimeflo ad alcuni Commellar;, 

k)'*e”!i ahe gli doveano proporre le domande 
il Voo di fua Maellà . Convennero feto lui , 
trattato che la Repubblica di Firenze in gene- 
^ • raie , e la cala de’ Medici in partico- 

(i) Mtm. de CooioM (• 7 . (■ 7- 34- 


lare entralTero linceramrmte in alleanza 
ed in amicizia co’ Francefi , e rinun- 
ciaflero alla lega fatta col Ke di Napo- 
li ; c che per darne delle prove fi ri- 
mettellero in potere di Sua Maellà le 
Fortezze di Serefana e di Serel'anello, 
con Pietra Santa , che da quella parte 
erano le chiavi della Repubblica Fio- 
rentina i in oltre il Cailello di Pjfa , e 
il Porto di Livorno , con la promeRa 
in ilcrtcco di rillituirle con buona fede, 
dopo la conquiila di Napoli. Vi fi ag- 
giunfe, che i Fiorentini avellerò a pee- 
llare al Ke dugento mila ducati, da pa- 
garli dentro lo lltllo termine , con prò- 
mella che lino a quel ttm-po ne (ofie 
pagato l’ imerefle al tolda corrente .Fu- 
rono accordaci tutti quefii articoli ; fi 
eteguì prima il trattato con le tre piaz- 
ze , e con le due altre all’ entrata 
dei Ke in Firenze. Lafacilicà trovata in 
Pietro de'Mtdici fece maravigliar tut- 
to il Mondo. Ma quelli, che lo cono- 
fcevano , erano ptrluafi che moflraf- 
le egli trnta vilià allo approflimar- 
fi del periiulo , quanto appariva fu- 
perbo ed ardito quando lo vedea lontano. 

CiV. La lua lommillione ridabirt gli Vantag- 
afian de’ Francefi , che afioiutamente la- aio eh* 
rebbero flati rovinati , fe avels’ egli alpet- 
tato il loro efercito in Firenze. Car- J*, 

Io \JII. eflcndo appena arrivato fotte 
Serelanello , non aveano le fu* trup- ittnai*. 
pe viveri che per tre giorni ; non po- 
teva il territorio , in cui erano , prov- 
vedimele per la (ua fierilità j e gli af- 
lediati aveano provvilìoni per più di 
Iti mefi , ed erano in gran numero da 
poter diknderfi dagl’ inlulti , ficebé non 
aveano di che tem-ere . Se ì Francefi 
avellerò levato Faliidio, larcbbero fiati 
cefintei a ritoroarfcne indietro, e Lo- 
dovico Duca di Milano non gli avnb- 
be favoriti , vedendogli fv*nturati . II 
cattivo andamento di Pietro de’Medici apri 
loro la Tofeana e la Romagna f e non 
lalciò in ìfiato di refifiere loro quelli , 
che ne difendeano l’ entrata . Cateri- 
na Sforza , che governava la Città 
d’ Imola e di Forlì , cotne tutrice 
di Girolamo Riario Aio figliuolo , 
che avea folamente quattordici anni, e- 
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ta flaea gagliardamente richieAa dal gio* 
Ferdinando Duca di Calabria a 


vane 


dichiarare coatta i Francefì , ma eden- 
dò fenpre relìaia neutrale , ella allora 
apri loro le fue piazze . 

Il Re di cV. Il Duca di Calabria unico fi- 
* gliuolo di Alfonlb non ritrovandoli pili 


nceviKo 

1 


la Repubblica di Fifa nfcilfe di fchiavi- 
tù, lenza parere di avervi egli contri- 
buito . diG.Cj 

CVL Tennero iPi&ni Configlio lo- 
pra le propofizioni di San-Severino ; e 
non avendo elTi nel cuore altro che la i>,ra eoa 
loro liberti , convennero tutti , che li a- tra i Fìo- 


l 'n-f, ficuro lotto il: cannone di Faenza , cedet- vede a profittare della congiuntura , che icntini 


cd a Fifa, te il terreno ad Aubìgny , e ricondude 
la Tua armata dalla parte di Napoli 
verfo CeFena con molto precipizio (i). 
Federico di Aragona , che comanda- 
va a Livorno la dotta del Re di Na- 


non fi potei dare per edl la più favore- 
vole; e in tempo che il Re entrava 
nella Citti per andare a Meda , il po- 
polo fi mìfè a gridare: Liberti, liberà; 
fiipplicandolo con le lagrime agli occhi 


poli fila fratello , fu cofiretto ad ufeìr che loro 1' accordade . Un Configliere 
fuori , e andar in alto mare, lenza ofar del Parlamento dei Oolfinato , che 
^i fermarfi fu ninna codierà dello Stato marciava avanti quel Principe , e che 
Ecclcfiadico ; da indi io poi parve che chiamavafi Rabot, gli parlò per li Pi- 
ogni cola fecondade Carlo Vili, nel faoi , e rapprefeatò alla Maedi Tua, che 
profeguimento delle fue conquide . Ar- domandavano la loro liberti , e che na- 
rivòaLucca l’ottavo giorno di Novem- zinne mai non era sì alpramente data, 
bre, e vi fu accolto come Signore-, e trattata, quanto queda da' Fiorentini . Il 
padrone della Città . Indi pafiò egli a Re commodo dalle lor lagrime, fenza. 
Fifa, dove fu grande l’allegrezza, per- penfire , dice il Comines , che quella 
cbè dimarono 1 Pifani, che fode aueda Città non era fua,eche vi*veniva ricc- 
ia occafione di fcuolere il giogo de* Fio- vuto per fóto adetto , e per facilitarli uà 


reatini , che li teneano fc^getti da ot 
tantafett.* anni . Queda Città, che fi 
governava come Repubblica , era un 
tempo dara florididìma ; ma divifa da’ 
diverfi partiti degli Appiani , e de’ Vi- 
feonti , era data foggetta a' primi fin a 
tanto ebe quedi divenuti più poderofi ne 
fecern la conquida, e latiunironoal Du- 
cato di Milano . Giovanni Galeazzo a- 
veata ftnembrata in favore di Tuo fi- 
gliuolo naturale Gabriele Galeazzo, che 
non avea potuto difenderfi da’ Fiorenti- 
ni , fono a' quali gemea quella Citti da 
lungo tempo . Lodovico che non aveva 
altri mezzi per rientrarvi , eh’ eccitarla 
a ribellarfi , fece dedramente rapprefen- 
tare a' Pifani per mezzo di Galeazzo 
di San Severino, eh» avea fpofata una 
fua figliuola naturale, che vivevanoedi 
da troppo lungo tempo in fervitìi , eche 
il liberarfene dava in edì ; e che non 
defidirava altro Carlo Vili. che di ve- 
derli liberi; che forfè non 1^ avrebbe efi- 


padaggio,'accorlò loro quanto chiede- 
ano . Todo cominciò il popolo a gri- 
dar ; Natale ; e corfe in folla a capo dsl 
ponte per abbattere la figura di un Lio- 
ne podo fopra un gran pi ladro di mar- 
mo, ch’era il fi^no della Signoria Fio- 
rentini . Lo preino e lo gittarono den- 
tro al Fiume , e polero in fuo luogo la 
Statua cqutdre del Re di Francia, c<;a 
una fpada in mano , e con un Liono 
fotto a' piedi del fuo cavalla. Parve pe- 
rò, che Carlo Vili, fi pentidc di quel 
che aveva allora conceduto a’ Pifani ; 
poiché ritenne Porto -Fermo , la mi- 
gliore delle Cittadelle di Fifa , confer- 
mò i'Magidrati, che i Fiorentini avea- 
no medi ; ed. ordinò loro che feguitade- 
ro ad efercirarvi al folito lagiurifdizio- 


ne feoza farvi niua cambiamento . 

CXIf. Dopo avere Lodovico ricevuta Preten- 
dàf Re la inveditura delio Stato di Ge- fieni ai 
nova alle inedefime condiziooì che Ga- i."do»ic* 
leazzo fuo fratello , prefentò a Carlo 

moiltato apertamente per lo trattato che Vili, un lungo noemoriale, pregando!» j/sete- 
a>'ea coochiufo allnra co’ Fiorentini , ma di rimettergli le fortezze di Screfanvllo 
che nel fuo cuoce farebbe lictidimo , che e di Pietra Santa , eh’ effeodo dac^ un < di Pie- 

csm- 
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U5 tempo , come facea cedere, dipendenti 

Asso Ja Genova, le avevano i Fiorentini ufur- 
siG.C. paté. Ma il Re fi fcusi> fe non le ri- 
*494- mniiva , perchè nel trattato che aveva 
allora conchiufo, promettea di rifiituire 
quelle due foricaze immediatamente do- 
po la prefa di Napoli a quelli , che le 
avevano a lui affidate. Lodovico repli- 
cò , che quello medelimo trattato era pa- 
rimente concernente a Fifa , alla quale 
tuttavia il Re aveva allora accordata la 
libertà. Ma fua Maellà rifpofe, che in 
quefio non pretendea di aver pregiudi- 
cato al diritto della Repubblica di Fi- 
renze -, e ebe air oppofto avea ritenuta 
la Cittadella di Piia, affine di_ rimetter- 
la , come le altre piane , a’ Fiorenti- 
ni , fubito che r efcrcito Francefe non 
ne avelie più bifogno per la fuaficurez- 
2 i. Quella rifpolla non piacque a Lo- 
dovico , il quale fi lufingava , eh' effendo 
una volta Signore di quelle due fortei- 
le poteffe anche impadronirfi di Fifa , 
e da quel prnto in poi rifolverte di 
attraverlare la conquilia di Napoli per 
qnanto poteffie . 

Pietro de’ CVIII. Ma le cofe non gli riufciva- 
M«4ici i no piò tanto agevoli dopo il ,'™«ato 
cefiictto conchiufo dal Re c^a Pietro de Medi- 
» fves't ci. Carlo Vili, potea confiderarfi co- 
me Signor di Firenze, e il poffedimen- 
to di quella importante piazza lo met- 
teva al ficuro da tutte le male inten- 
zioni de’ Principi d’ Italia (i) . Poco 
fletterò i Fiorentini ad accorgerli dello 
flato pericolofo , al quale gli aveva 
efpolli il palio precipitofo di Pietro 
de’ Medici . Sdegnati non meno di quan- 
to aveva egli conclufo con la Francia 
lenza loro participazione, che delle co- 
le allora occorfe in Pila , li abbando- 
narono interamente alla vendetta j e 
fcordandoli in un momento de’ fegna- 
lati fervigj che avea la cafa de’ Medici 
refi alla Repubblica Fiorentina , fi fol- 
ievarono contra Pietro , andarono in gran 
numero al fuo palagio , sforzarono le 
porte, e l’avrebbero inveflìto,fe nona- 
veffero faputo , che Pietro per canfar il 
furor loro fi era falvato con tre de’ fuoi 
Fratelli. Nel vero era andato dalla par- 
te di Bologna , dove non elfendo flato 


lenze . 
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molto bene accolto da Giovanni Bentf* 
voglio , che avevaio in conto di una 
feiagurata perfona per la fua mal dire- 
zione, fi ritirò a Venezia. Da prima 11 
ricusò di riceverlo , fapendo i Venezia- 
ni gl' impacci , che aveva egli col Papa 
e col Re di Napoli . Ma avendo loro 
TAmbafeiator del Re Carlo Vili, rap- ' . 

prefentato , che quel ch’era occorfo a 
Firenze tton veniva che da una rivolu- 
zione popolare , alla quale niente avea 
contribuito la Francia , gli accordarono 
r afilo, e il mantenimento, fenza guar- 
dare al male che avea fatto loro Coli- 
mo de’ Medici luo bifavolo. - 

CIX. 1 Fiorentini non cercarono al- ^ 
tra prova del delitto de’ Medici , fuor “ 
che la loro fuga . Li trattarono da ’p,,’’”."" 
pubblici nemici, pofero i loro capi a velotie»- 
prezzo di danaro . Confiicarono 1 lo- tnre . 
ro beni , faccheggiarooo il loro pala- 
gio, ch’era il più magnifico della Eu- 
ropa, dilTiparono la incredibile raccol- 
ta di llatue , di quadri , di libri , e 
di medaglie, ond’era ripieno, e ruppe- 
ro da per tuttol'armc loro. 'Tutti que- 
fli mali trattamenti non cambiarono pun- 
to gli animi degli amici, che Pietro a- 
veva io Firenze ; attefero elfi a riflabi- 
lirlo j e per agevolarne i mezzi gua- 
dagnarono Filippo Conte di BrelTe zio 
paterno del Duca di Savoia , che Car- 
lo Vili, dillinguea con la tua grazia. 

Il Conte rapprelentò al Re, che Pietro 
de* Medici, mal grado la fua dlfaventu- 
ra, avea grande credito, e de’ buoni ef- 
fetti in tutte le Città di commerzio . 
Soggiunfe , che purché venilTe rillabili- 
to , troverebbe da egli folo tanti dana- 
ri, quanti le ne potelfero avere da’ Fio- 
rentini ; e che dall' altro canto il piò 
che fi potelfe ricavare da quelli , fareb- 
bero cento mila ducati , e non fenza 
indurgli a qualche fedizione . 

ex. Elfendo propoflo 1' affare al 11 RegS 
Configlio , venne conchiufo , e Car- l* dire , 
Io Vili, fcrtllè a Pietro de’ Medi- '*’*^’'*‘** 
ci , che andaffe a raggiungerlo , con 
promelfa di riflabilirlo . La lettera |o . ' 

del Re fu mandata al Cardinale de* 

Medici , eh’ era a Bologna , dove lì ere- 
dea che Pietro vi folfe ancora (a). 

Que. 
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Quello Cardinale glieli fece cenere a 
Venezia ; ed elTendo la Ictccra comu- 
nicata a’ Veneziani , queiti prevedendo 
che niuna cola più impedirebbe a’Fran- 
cefì la conquilla di Napoli , quanto la 
mancanza di danaro , c che Pietro era 
il foto capace di proccurame loro, gli 
rapprefencarono , come voleva il loroin- 
terelTe, che per lui non v’era lìcurezza 
alcuna in Firenze . dove non avrebbe 
potuto canfare o iSflafTinio , o il vele- 
no: Che i Francefi, a' quali non pote- 
va egli più giovare , non difTimulereb- 
bero più il loro ri Pentimento, e lo puni- 
rebbero con una maniera ePemplare , fe non 
folTe peraltro , per tener in dovere Lodovi- 
co , e gli altri Principi d’Italia. Pietro 
de’ Medici lì arrePe alle loro ragioni ; 
e reilò Pemprc in Venezia , dopo aver 
pregato Carlo Vili, che gli folle caro 
di non vederlo cosi prelio ePpolio al fu- 
rore de’ Fiorentini . 

CXI. Frattanto Sua Maellì gionPe 
" al Ponte del Signo , diPcollo Pei miglia 
‘ da Firenze, e riculàndo a lui i Fioren- 
tini r ingrelTo nella loro Cittì , vi Pi 
fermò per cinque o Pei giorni ( i ) , a- 
fpcteando che il d’ Aubigny andalTe a 
raggiungerlo con le fue truppe . Si 
conllgliò tuttavia , Pe lì doveffe alfedia- 
re quella Cittì formalmente , e l’ ar- 
mata non domandava che quello per 
profittar del Paccheggiamento . Ma li 
amò meglio di avere ricorPo a’ ma- 
neggi, e dopo alcune conferenze li Ha- 
bilT, che il Re vi faceffe la Pua en- 
trata , come giudicaffe a propofito . Vi 
entrò da conquillatore il diciottelìmo 
giorno di Novembre, con la Pua lancia 
lulla coPeia, alla telìa della Pua Cavalle- 
ria la più bella che lì potelPc vedere . 
Sì andò a prePentarglt le chiavi ; e gli li 
fece il giuramento di fedeltì . 1 Fioren- 
tini metì di buon grado , metà per for- 
za, fecero feco lui un trattato di con- 
federazione , che venne pubblicato in tut- 
te le Città d’ Italia , con un nianifello con- 
tenente, che il Re di Francia non era venu- 
to , che per diPcaccìare i tiranni , e di lì an- 
dare col Può efercito contea i Turchi, 
FUury Cont. Tom. 


rontrafU 

tra 


celi , e i 
H or«n- 


ICIASSETTES IMO. 
dichiarati nemici della Cnllìana Rcligio- ■■ '*ì 
ne. Ma come la PommilTione de’ Fioren- Anno 
tini non era del tutto volontaria, così oi G.C. 
inIbrPero collo delie differenze tra lo- 1494. 
ro e i Franccli, per occalìone d^ dana- 
ro, che Pi volca che preliaflero al Re. 

ex li. Il motivo di quella prellanza 
era per Paivare la Cittì dal taccheggio. 
Domandavano i Francefi dugento mila 
ducaci , e volevano i Fiorentini darne 
la Pola metì. Dice il Guicciardini (z), tini, 
che li rifcaldò la concePa talmente , 
perchè il Re minacciavali di tenere 
la loro Città a titolo di conquilla , e 
di Habilirvi degli OfEziali , che vi e- 
fercitallero la giullizia in Pua affenza : 

Che i Commeflàrj del Re furono in 
punto di far battere i tamburi , e Tuo- 
nar le trombette , come Pegno di Pac- 
cheggiamento : Che uno de’ più ricchi del- 
la Cittì , chiamato Pietro Capponi , ca- 
po de’ Deputati de’ Fiorentini , flato Am- 
baPeiatore io Francia , e che non amava 
Pietro de’ Medici , llrappò di mano al 
Segretario la carta, che concenea le do- 
mande del Re , lacerandola , e gridan- 
do in gran collera , che inPiltendoli a ri- 
chiedere tante ingiufle cole, e vergogno- 
fe alla patria Pua , farebbe dal fuo 
to Tuonare campana a martello , non di- 
Pperando, che i Puoi compatrioti non fi 
ditendeffero Pno all’ultimo l'angue. Que- 
llo ardimento del Capponi fece, chenon 
t’ inlìllelTe fu le domande fatte j e in 
effetto dovea teroerPi tutto dal furore di 
un popolo irritato , e geloPo de* Puoi 
privilegi oltra ogni credere. 

CXIII. Propolèro dunque alcune più Tnttat» 
ragionevoli condizioni; e fi fiabilì, ebe dc'Fii^ 
i Fiorentini deffero al Re cento venti 
mila ducati, cinquanta mila, alla mano, ““ 


quaranta mila fra tre meli , e il re- 
llo fra Pei (j). Che la Repubblica avelie 
a fare alleanza col Re, lotto la cui pro- 
tezione godefle della Pua libeitì antica; 
ch’efPa cambiaffe 1’ arme lue , eh’ erano 
un gìglio rollo, in quelle di Francia ; 
che laPciafle a lui tutte le piazze, delle 
quali s’è detto. Fifa, Livorno, e le al- 
tre, che Pietro de’ Medici avea gii rìla- 
L 1 feia- 
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S^^lciate, con giuramento fa l’ Altare di 
Sin Giovanni , dice Cominis , di rifti- 
»i O.C. jyjfg queile oiazze quattro mefi dappoi- 
chè il Re foffe in Napoli, o più predo, 
fe nto^de in Francia ; che la fentcn- 
Ta di ^nfìicazione fofTe cafTata , con 
quella claufnla, che nè Pietro, nè i fra- 
telli fuoi lì allontanalfero da Firenze oltre 
a cento miglia Italiane . Che avefle fi- 
nalmente Carlo Vili, in quelle Città 
due Agenti , eh’ entraffero in Conliglio. 
Quello trattato venne ratificato, e giu- 
rato dall’ una , e dall’ altra parte . 

Il Re par- CXIV. Indi parti il Re da Firenze, 
te da Fi e andò a Siena ,dove arrivò il diciotte- 
tenie, e fif„o giorno di Novembre , e vi fu ac- 
v**^*'"* colto con infoliti onori (i), e con 
nniverfale allegrezza del popolo ,. che ad 
alta voce lo chiamava l’Inviato da Dio, 
il liberatore della Romana Chiefa, e il 
propagator della fede . Da Siena . dove 
lafcib un prelidio , fi trasferì alia Pa- 
glietta il fedo giorno di Dicembre. A- 
vendovi là ritrovati i fuoi equipaggi, c 
la grolTa artiglieria , di cui avea bifo- 
gno, prefe poi la via di Viterbo. 

1 Colon- C X V. Era queda una piazza forte , 

reriioipe e il Duca di Calabria, ritornato dallo 
00'°"” Ecclefìadico , ad idanza del Papa 
Calebrii impegnato a cudodirla ; e certa- 

di accam mente il contrado pel Regno di Napo- 
pare rotto li vi farebbe dato decifo,fci Colonne- 
Vuttbo. f, rinforzati dalle truppe Francefi, Spen- 
do che il Duca di Calabria fi era allon- 
tanato da Roma per andare a Viterbo, 
non avellerò tolto ad Odia tutt’i convogli, 
che lì conducevano a quel Duca , e non lo 
avellerò in tal forma codrctto a ritornare 
a Roma per difenderla . Cosi la parte 
dello Stato Ecclefìadico, che lì chiama 
il Patrimonio di San Pietro , vedendofi 
abbandonata , trattò co’ Francelì per ifehi- 
vare il ficcheggiamento. Prefero gliOr- 
fmi lo dedb partito, quantunque Virgi- 
nio loro capo folfe attaccato al Re di 
Napoli con affai forti legami,e non po- 
telTe così ^evolmcnte abbandonare i.fuoi 
intereflì, eltcndo fuo Contedabilc eredi- 
tario , ed avendo Giordano Orlini fuo 
figliuolo fpofata la primogenita delle fi- 


gliuole' naturali di quel Re. \da la for- 
tuoi feguitò per tutto il Re di Fran- 
c'ia. Virginio Orfini gli efibì le fue piaz- 
ze, e il fuo figliuolo in od.iggio delhfua 
fedeltà ; e Sua Maeilà Criilianidima gli 
accettò con molt’ allegrezza, e piacere. 

CXVI. Queda condotta di 'Virg'nio fn<l««* 
Orlini , e lo approlfimarfi dell’ cfercito 
Francclè,pofero in grande codernaxione 
Papa AielTaodro VI. che nun faoea da Am- 
qual partito avelie a prendere (z). Ora balciaiori 
deliberava di far entrare il Duca di Ca- •* R' • 
labria in Roma, e dìfendervifi ;ma oltra 
che i Golonneli e gliOrfini aveanotrop- 
pi amici , temea che gli veniflero meno 
le provvilionì ; perchè la campagna non 
ne fomminiflrava, ed il prelidio di Odia 
avrebbe impedito il portarne per mare. 

Ora gli prendea defiderìo di andare in- 
contro a’ Franccli , e proccurar di arre- 
darli ; ma fentiva bene di non avere 
tanta virtù da imprimere loro il conve- 
niente rifpetto. In quededubtnezze pre- 
fe la rifoiuzione di mandare al Re i Ve- 
feovi di Concordia , e di Temi , con 
Graziano fuo Confedbre , per trattare 
di qualche aggiudamento con quel Prìn- 
cipe, c per offerirgli, che il Regno di 
Napoli dipendefle dalla Maedà Sua , 
come dalla Santa Sede , e che ne da- 
rebbe a lui una feconda ìnveffitara. Ri- 
^ofe il Re agl' Inviati del Papa , che 
le la Santità Sua voleffe trattare folo 
per fe roedelìma , avrebbe luogo di 
ciTere fodditfaita , e che a tal fine le 
manderebbe Arobafciaiori (?). In effet- 
to mandò a lai il Signor della Trimo- 
uille , il Prelìdentc di Gannay , e il 
General Bidaut , come lo chiama Co- 
mines . Ma giunti appena in Roma, il ' 

Papa di notte tempo v’ introdulTe il Du- 
ca di Calabria, e fece arredare, fecon- 
do il Guicciardini , gli Ambafeiatori 
Francelì ; in luogo che Comines non 
parla che di alcune perfone del loro fe- 
guito , che furono rinchiufe per fuo or- 
dine nel Cadelto Sant’ An^lo , con Pro- 
fpero Colonna , e il Cardinale Afeanio 
Sforza (4) , che lì ritrovavano allora 
in Roma fu la parola di Sua Santità . 

E' ve- 
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E' vero,» che non vi licttero lungo tem- 
po, e che il tral'porto, cheaveva inJ ir- 
to il Santo Padre a violare la pubblica 
fede, avendo dato luogo a più giude,e 
, dilìnterciratc rirtelfuini , fece egli metter- 
gli in liberti pochi giorni dopo ; e fi 
feusò di quella ritenzione lu di un av- 
vifo, che diceva cffergli (lato dato, che 
gli arredati non erano andati a Roma 
che per formare una fedizione. 

II Rem:- ex VII. Carlo Vili, non mancò di 
■iccia il mandare una terza parte del fuo cibrei- 
Hip» di to Jjiie parti di Roma , lenza che il 
corvocare modraffe di moverfi ; il cheobbli- 
ilo . 6^ l* Maedi Sua a rimandargli i Car- 

dinali di San Pietro in Vinculis , lo 
Sforza , il Colonna ,ed il Savelli , per di- 
chiarargli, che in qualità diReCridia- 
nidimo raccoglierebbe un Concilio , in 
cui fi efaminarebbe per quali vie iolV 
egli dato innalzato alia Santa Sede . 
(iuede minacce lo indulTero ad accon- 
fentire,che il Re entralle in Roma, co- 
m’era entrato in Firenze; e perfalvare 
la lua dignità, licenziò con grande fuo 
difpiacere il Duca di Calabria , lenza 
ofare di dargli delle truppe per ilcortar- 
lo. Sopra quede difpofizioni del Papa 
Sua Maedà gli mandò il Marefciallodi 
Giè, il Sinifcalco di Beaucaria , e il 
primo Prefìdente del Parlamento di Pa- 
rigi , per adicurarlo centra le minacce , 
che gli erano dace fatte, e dìmodrargli, 
che quantunque avede il Re un gìulTir- 
fimo motivo di dolerfi di lui, cheavef- 
fe in tal modo mancato di fede , e che 
fi fode fervito della dia autorità', e delle 
Tue armi per trattenerlo di là dall’ Al- 
pi , dopo edere dato il primo a confi- 
gliarlo alla conquida del Regno di Na- 
• poli , ne rimettea tuttavia Sua Maedà 
ia vendetta a Dio di- buon amino, fen- 
ca volerli impacciare negli adàrì Éccle» 
Cadici ; e che non voleva altro die ve- 
der Roma ; che quantunque fodie a lui 
agevoi coda lo entrarvi a forza , amava 
meglio di farlo coll’ affenfodelcapo delia 
Chiefa ; che non voiea cedbre aU^ietà 
de’ fuoi Antenati , ni mancare di rifpetto 
al Vicario di Gefu-Crìdo. Qjiedo fedò 
alquanto l’animo del Papa. 
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CXVIII. Seguitò dunque il Re la -— m» » 
dia llrada , e giunic a Viterbo , dove fe 
ce qualche dimora , e vi pole prefi- dJ-C. 
dio nel Cadello . Di là pal'sò a Ne- t494- 
pi, dove lafciò ripolare la tua armata ” 
dal Lunedi giamo quindicefimo» di Di- ""jj 
cembre fino al Venerdì giorno dicianno- u .'piepi. 
velimo dello delfo mede (t) . Andò 
poi ad allogarli a Bracciano , apparte- 
nente alla Caia Orfini , donde mandò 
ad occupare Cornerò , Civitavecchia , 
e le altre fortezze del Territorio di Ko- 
j*»\. Fece parimente condurre ad Odia 
il Cardinale di San <#iecro in Vinculis 
da alcune truppe comandate dal Conte 
di Lign/ ed ives d' Aiegre ; e andarono 
poi quelle roedefime troppe a raggiun- 
gere i Colonne:! di là dal Tevere . Il 
Papa iTolìrò turbarli a tutti quelli mo- 
vimenti ; c un accidente inadpettato fe- 
celo ricadere ne’ tuoi primi terrori . Una 
parte delle mura di Roma , e de’ ripari 
del Callello Sant’ Angelo vennero a ca- 
dere, e parca che folle quella una lar- 
porta , che il Cielo apriva a’ France- 
li . 11 popolo mormorava da ciafeun la- 
to , pcrciib la gjamigione d’ Odia impe- 
diva Jfche andalfero i viveri a Roma, 
e tutto dirponevafi ad una follevazione 
generale ; e la plebe facevafi a truppe 
nelle llrade, gridando io fediziofi modi: 

La pace , la pace . 

CXIX. In quellio eflremo cafo il Pa- Il Pape 
pa non prefe altro partito che di riti- l> 
rarfi nella Torre del Callello Sant’ An-“.‘^*^*^‘i' 
gelo, dopo aver fatto intendere al Re Angél», 
che potea trasferirli a Roma a Tua vo- 
glia (z) . I Cardinali Batilla Orlini , 
e Oliviero Caraffa , accompagnarono 
Sua Santità ; la maggior parte degli 
altri Cardinali prelbrcr la fuga . Alcu- 
ni per altro , die voleano più partico- 
larmente mollrare al Re la loro pre- 
mura , li j^lèro nel Tuo feguito quando 
entrò in Roma . Si fece la ceremonia il 
trentunelimo giorno di Dicembre la lera 
con i torchi . 11 Duca di Calabria 
era ufeito la mattina da quella Città 
per andar a ritrovare Alfonfo fuo padre 
a Napoli . • 

CXX. Entrò Carlo nella Città per 
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la porta Flaminia , che fu poi chiamata 
la porta di Santa’ Maria del Popolo . I 
Magillrati di Roma andarono in cor- 
•494" po ad incontrarlo , prefentandogli le 
chiavi della Cittì in nome del Papa 
Francia ^ popolo Romano (i) . Si unirono 
in Roma. poi a’ Francelì , come per onorare il 
loro trionfo , e Carlo entrò in Roma 
nello iledo modo ch'era entrato in Fi- 
renze. Parea,che la fua armata fi folTe 
dìfpoila per una battaglia ; avendo i 
Lancieri le loro lance falla cofeia , gli 
Arcieri l’arco in mano , gli Svizze- 
ri armati di alabarde , o di feuri . 
Quefte truppe occuparono le vie , e le 
pubbliche piazze , ed il Re attraversò 
la Cittì fino al palagio di San Marco, 
thè fi era apparecchiato per fuo alber- 
go; vi (ì erano difpofii intorno alcuni 
corpi di guardia con tanta precaozione, 
come fe folTe vicina l’ armata di Napoli. 
In fomma non vi fu altra differenza tra 
il pofTeffb, che fi prefe di Roma dall’ 
efercito Francefe , e quello di una Cittì, 
di cui fi fia allora fitta la conquida, c 
che fi fia prefa a viva forza , fe non 
che non vi furonoT prigioni, e che non 
fu Taccheggiata . 

CXXI. La Inghilterra non fu meno 
j^|^*j"'meffa in tumulto dell’Italia perlegran- 
BOTgoglit rivoluzioni . che furono l' effetto dell’ 
furcitt un odio irreconciliabile della Ducheffa dì 
finto Du- Borgogna Vedova di Filippo 1’ Ardito, 
cidiYoic^ Snrrlla di Odoardo IV. contra Errico 
Etneo chiamata la Giunone di que- 

’VIl. Prìncipe; non perdonandola ella piò 

al Re d’Inghilterra di quel chela mo- 

f lie di Giove la perdonaffie a* Troiani (z). 

fon eflendovi rìufcìta nel 1481$. quando 
fufeitò contra dì lui Lamberto Simnel, 
fece ella rinafeere in quell’anno 1494. 
un figliuolo di Odoardo IV. e fuppofe, 
che folTe sfuggito alla barbarie di Ric- 
cardo III. e che avefie per modo inte- 
oeriti i Tuoi carnefici a fegno d’ indurgli a 
feltrarlo alla crudeltì dell’ ufurpatore , 
aiutandolo a fuggir dalla Torre , ed a 
cercare un ritiro . Ella attefe a formare 
un fiilfo Duca di Yorc piò fomiglìante 
del primo ; e dopo averlo cercato lunga- 
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mente, rinvenne un tale , ch« non la- 
(clava nulla a dsfidcrare per l’ ufo che vole- 
va ella fame. Era quelli un giovane, che fi 
chiamava Perkins o Petrekins, ed anche 
Warbek. Era figliuolo di un certo chia- 
mato Giovanni Orbek , Borghefe di 
Tournay, Giudeo di effrazione , ma con- 
vertito alla fede; e di Caterina di Fare. 

Era Perkins nato in Inghilterra , dove i 
Tuoi parenti aveano dovuto fare un viag- 
gio. Lo ricondulfero a Tournay fanciul- 
lo, ed avendolo qualche tempo dopo meffo 
in Anverfa io eafa di un fuo parente , 
i viaggi, che fece dall'una all’ altra Cit- 
tì, lo avvezzarono a fame di maggiori ^ 
ed il commercio da lui avuto con alcuni 
Mercanti Inglefi gli fece apprendere la 
loro lìngua. 

CXXII. Era egli quafi della età Quella 
del Duca di Yorc , fe foffe flato vivo. Allo Do- 
Era perfetto in bellezza , la faccia , la 
ffatura , i delineamenti , aveano molto pdeia, 
del delicato e del fignorile . Si pub- ve la * 
blicava, che in effetto era egli nato nel Fimdrs 
tempo che Odoardo IV. amava fua Ma- i* 
dre ; e confermava quello fofpetto l'ef- 
fer egli certamente figlioccio dì Odoar- 
do (;) . Lo mandò la Ducheffa di 
Borgogna fegretamente in Portogallo , 
dove effendo reffato per un anno , ve- 
leggiò in Irlanda. Comparve alla Cor- 
te di Francia in qualità di Duca di 
Yorc , in tempo che Carlo Vili, era 
in guerra con Errico VII. ma vi fog- 
giornò poco . Andò poi in Fiandra 
preflo la Ducheffa , la quale , fingen- 
do di non conofcerlo , lo interrogò in- 
torno a tutte le fue avventure in prefen- 
za di alcune perfone qualificate ; e mo- 
ffrando poi dì effere perfuafa della veri- 
tà di quanto egli le avea detto, lo trat- 
tò da nipote, e non guardò a nulla per 
farlo iffruìre in tutti gli efercizj conve- 
nienti a’ Principi, ed egli vi riufeì. Lo 
tmmaeffrò ne’ piò fegreti affari della 
cafa di Yorc. Compofe la Storia parti- 
colare della fua pretefa rìtenzicme dentro 
la torre dì Londra . Previde tutte le ri- 
cerche, le quali gli fi poteffero fare ; 
gl’ infunò come bìfognava rìfpondervi ; 

. W 
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in (omma nfin fi fcoitib niente di quel 
che ootea farlo paffare per Io vero Du- 
ca di Yorc. 

^riceva- CXXIfl. Dopo tutte quelle ifinirio- 
hndt ^ fegreretta, Perkin<!, 

come lì accompagnato da molti S gnori Inglefi, 
»ero Du- tentò di fare una difcefa nella Provin- 
ta di eia di Kent ; e non efiendovi flato ac- 

Ywc, coltr) molto bene, andò in Ifcozia, do- 

ve il Re Jacopo IV. gli fece molto 
onore, e lo’ conduffe due volte in In- 
ghilterra con un’ armata . Ma non tro- 
vando chi volefle riconofcerlo , fi ritirò 
in Irlanda dove intefe la ribellione di 
Comovaglia , e vi fu ricottofeinro , ono- 
rato, e fervito ancora come fe folle fia- 
to il vero Duca di Yorc. Alla fama di 
quella ricognizione i Faziofi , che fi 
erano ritirati di lA dal mare, e eh’ era- 
no in cofiemazione per la pace eh’ Er- 
rico VII. aveva allora conchiufa con la 
Francia, riorefero animo , e fi confer- 
marono piò che mai nella credenza, che 
Perkinc folle il Duca d’ Yorc ricono- 
feiurn, dicevano elTi , in Irlanda e ono- 
rato in Fiandra , come n’ era degna la 
Tua nafeìra. 

Congiura CXXIV. Mille mormorazioni fegrete 
*”rti"?n ^ fecero comra il Re ed il Governo . 
fcvore di fecero voti per vedere fopra il trono 
Pcikiiu. d'Inghilterra un degno tralcio de’Plam 
tageneti , foppiantato da un uomo 
vo e di una nafeita aliai equivoca . En- 
trò nella congiura Guglielmo Stanley , 
e non fi contentarono il Cavalier Clif- 
ford , e il Milord Barley di entrarvi ; 
fi prefero di più l’incarico della deputazione 
degli altri congiurati , e pallarono in 
Fiandra per trattare con la vedova di 
Borgogna , in calo che fi trovaffe vero 
quel che fi dicea del Duca d’ Yorc . 
Etneo fa CXXV. Errico VII. era informato 
rnformi- ^ faceva io Fiandra e 

liooedel-'" Inghilterra ; ma prima di far leva di 
la motte un efercìto , come lo configliavano i Tuoi 
del Duca amici , volle ul’are alcuni nafeofii mezzi 
^°J*«per ifeoprire la impotlura , ed averne 
origine di P''®''* pubbliche e eoa ferme , che 
Peitcìot . piti ne dubitalle . Perchè de’ 

quattro tellimonj della morte del vero 
Duca d’ Yorc, Jacopo TircI , al quale 
Riccardo ili. avea commelTo di farlo 
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morire , Giovanni Dighton , e Milonc 

Forefier, fervi del medefimo Tirel , e 
il Cappellano della torre, che l’avea°*^'^* 
feppellito, due erano morti , il Cappel- *494» 
lano e Forefier ; fece egli arrellare Ti- 
rel e Dighton , perchè folfcro interroga- 
ti feparatamente , c fopra la relazione 
loro, che riufcl conforme, e che attefia- 
va la morte del Duca di Yorc con tut- 
te le Tue circofianze , fi pubblicò la lo- 
lo deoolizione. Elfendofi rifehiarato que- 
fio fatto imnortante , Errico attele a 
feoprire l’origine di Perkins,i Tuoi pa- 
r.nti, la Tua nafcira,e tutto quello che 
potea convincere altrui delia lua fuppo- 
fizìone.e della Tua impofiura,ed elfendo 
fiato fervito bene da quelli , che ne 
aveva impiegati , e eh’ erano per ciò 
andati in Fiandra e in tutt'i luoghi, che 
aveva potuto frequentare Perkins , ebbe 
attenzione di pubblicare per tutto quel 
che aveano faputo di lui . 

Fece ancora qualche cofa di piu . 

Mandò a Filippo Arciduca de’ Paefi Baf- 
fi i Cavalieri Poyning e Warham per 
comunicargli le fue fcoperte,e pregarlo 
di non dare verun foccorfo all* impofiore; 
e quello gli venne promclfo . Ma ricu- 
fando il Configlio dell' Arciduca di dar- 
gli in potere Perkins , per le oppofizioni 
della vedova , che avcalo pubblicamente 
confelTato per fuo nipote ; Errico , per 
far pentirei Fiamminghi della loro com- 
piacenza verfo quella Ducheffa , diede 
fuori una dichiarazione , con la quale 
ordinava a tute' i fudditi dell’ Arciduca 
di ufeire incontanente dall’ Inghilterra eoa 
tutt’ 1 loro effetti , ed a’ fuoi , eh’ erano 
ne’ Paefi Baffi , di ritomarfene lenza di- 
lazione in Inghilterra ; e così ridullc i 
Fiamminghi ad abbandonare Perkins, per 
lo danno , che pativano , coi romperli il 
loro commerzio con la Inghilterra . ’ 

CXXVI. Errico nel medefimo rem- pa ar- 
po fece arrefiare i principali congiu- rcflarc i 
rati , fparfi in diverfi luoghi del fuo prins>- 
Regno , i Cavalieri Thuvait , Giovan- ^ 
ni Ratecliff, Simone Montfort,e Fitz- giuruì, 
water , i Milordi Guglielmo di Aube- « a pii 
ney , Robeno Ratecliff , Tommafo nife» . 
Creffenor , e Tommafo Afiwod , Gu- 
glielmo Wosley , Decano di San Paolo 
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di Londra, e molte altre pcrfonc Eccle- 
lìalliche, Monaci c Laici . Alcuni pcr- 
Di O.C. Jjjjpi-Q I3 tj(^3 ^ jijfj renarono in pri- 
*^ 94 * gionc lungamente e fi perdonò a’ meno 
colpevoli . 11 Cavalier Clifford , confi- 
dente della Due beffa vedova, guadagna- 
io da Errico, ritornò in Inghiltcrra.fi 
gittò a’ piedi dei Re,cd ebbe il perdo- 
no . La morte del Gran Camarlingo , 
che avea confeffato di aver avuta parte 
nella congiura , Iconccrtò molto i di fo- 
gni della Ducheffa di Borgogna *, ella 
tuttavìa non tralafciò di formare nuovi 
progetti ; diede a Perkins delle truppe 
ed una flotta , e gli fece fir vela verfo 
la Inghilterra, dove approdò a Sandwik; 
vi sbarcò cinque o feicento uomini , la 
maggior parte de’ quali reftarono uccifi 
dall' efercito di Errico , e gli altri fu- 
rono fatti prigioni. Perkins fu collretto 
a rimetterfi toflo alla vela , e a ritor- 
narfene in Fiandra . 

Tutboltn- CXXVII. Rimanendo tuttavia Ula- 
7c cagio- disjao fra gli Ungati, anche dopo ch’e- 
MfyJaglira flato fatto Re di Boemia, profitta- 
tono gli Huflìti della fua affenza. Era 
lungo tempo che Quegli eretici volevano 
un Vefeovo della lor fetta, e che veni- 
va loro negato ; ma finalmente gridaro- 
no , e cabaleggìarono tanto , che n’ eb- 
bero uno chiamato Agoflino , ma che 
non fu che titolare , fenz’ avere Dio- 
cefi (i) . Quello picciolo avvenimen- 
to non durò. Uladislao ne fcrìffe al Pa- 
pa . II Santo Padre fece efaminarc le 
domande degli Huflìti, ed il loro proce- 
dere, e pare che ritornaffero al dover lo- 
ro . Si fa per lo meno , che atteflaroao 
al Re, che fi foggetterebbero alle cere- 
monie della Chìefa Romana, fé poteffe- 
ro ritornare in grazia del Sommo Pon- 
tefice a quelle condizioni medefime,che 
avevano un tempo offerte all’ Imperador 
Sigifmondo . Ma non ci é noto , come 
fi conteneffe il Papa verfo di loro . 
Crudclti CXXVIII. Qui termina Bonfinio la 
d'’Gmdtifua Storia del Regno di Ungheria. La 
. compofe , a perfuafione di Mattia Corvi- 
vine Cii- quattro decadi e mezza , che fo- 

fiitno . no quarantacinque libri. Vi riferifceal- 
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la fine la crudeitli di dodici Giudei, e 
di due donne della flclla n.?, ne, che 
fegretamente prel'vro un giov.inc Cri- 
lliano (z),gli chiufero la bocca , laflran- 
golarono, c gli aprirono le vene, quan- 
do) flava per ifpìrar 1 * anima , per be- 
re una parte del fuofangue,e una par- 
te cullodiroe . Finalmente fecero il fuo 
corpo in pezzi , e Io celarono fotte ter- 
ra. Furono quelli feiaurati prefi, e porti 
alla quìflione,' e per la depofizion delle 
donne, che piò timide degli uomini con- 
feffarono tutto, e dichiararono i compli- 
ci , i piò colpevoli rellarono condannati 
alle fiamme; e gli altri ad una groffa 
ammenda pecuniarìa. Nell’ interrogatorio 
fatto a’ vecchi , rii'pofero intorno alla 
domanda fatta loro, perchè fi dilettafle- 
ro a quel modo di ipargere, e di bere 
il fangue de’ Crìiliaoi : che quel fangue 
era atto a riflagnare il lingue di coloro, 
che aveano circoncifo ; che quel mede- 
fimo fangue prefo n.-'loro pranzi valea 
molto a mantenere la pace c la unione 
tra elfi ; che rifaoa a dalla diflenteria, 
alla quale erano molto foggetti si gli uo- 
mini, chele donne ; e che finalmente era 
quella un’ antica ordinanza flabilita fra 
loro , ed offervata in fegreto , di offe- 
rire a Dìo ne' loro foliti Sagrifiz) , in 
certi paefi, il fangue de’ Crifliani , e 
che in quell' anno 14^4. quella obbli- 
gazione apparteneva a Giudei di Tyr- 
naw , Città deli' Ungheria fuperiore . 

Furono i colpevoli giufliziati nella pub- 
blica piazza della Città di Oym. 

CXXIX. Giovanni Tiflerand Religio- iflìtozio. 
fo Cordigliere di Parigi flabill in quell' ne deli' 
anno l' Ordine delle Giovani Penitenti , Ordine 
in onore di Santa Maddalena . Era egli . 
gran Predicatore e uomo da bene; e dopo 
avere commoflì vivamente i piò indù- fi , 
riti cuori, e convertite co’ fuoi fermo- 
ni molte giqvani, e donne di fregolata 
vita, llabìlì il loro Iflìtuco,ner ritirare 
quelle , alle quali Dio concedeffe il fa- 
vore dì abltandunare il peccato (j). Da 
prima fe ne ritrovarono piò di dugento ; il 
numero fi accrebbe oltramodo io breve tem- 
po , per modo che fi dovette comportare, che 

le 
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le pifi fag(>e andtlTero a quellaatp' p;r' 
la Città fino a tanto che avefTertT elle- 
no un Iblido lì bìlimento, e quello nor^ 
fu che nell’anno isso. Il Duca d’ Or- 
leans , poi Re di Francia , forco nome 
di Luigi XII. diede allora per loro il 
fuo Palagio , lituato micino alla Chiefa 
di Sant’ Euftachio , per fame un Moni- 
flero . Si mone Vefeovo di Parigi eftefe 
per loro alcuni Statuti, e pofele fottola 
regola di Sant’ Agoflino. Nel 1530. fu- 
rono obbligate alla claufura; nel 1572. 
furono trasferite nell’antica Chiefa diS. 
Magiorio da effe occupata anche pre- 
fentamente . Fu altresì nel tempo llef- 
fo , che le Religiofe della Concezione 
della Beata Vergine, iftituite a Toledo 
da Beatrice di Silva , giovane Porto- 
ghefe , e approvate da Innocenzo Vili, 
nel i 48<7. ad idanza d’Ifabella Regina 
di Cailiglia , lafciarono dapo la morte 
della loro Iltitutrice, la regola di Ci- 
(leaux , che aveano prima abbracciata , 
e prefero quella di Santa Chiara , che 
. confervaronò poi Tempre. 

‘ CXXX. Le diverfe fazioni , dalle qua- 
li era agitato il Remo di Portogallo , 
potendo avere delle funeile confeguenze , 
flimb bene il Re Don Giovanni di prov- 
vedere alla fìcurezza della fua perlona . 
Eleffe a quello effetto per fua culìodia 
dodici Gentiluomini , avendo alla loro 
teda un Capitano chiamato Mainado 
di Paco . Loro offitio era di darli alla 
porta del palagio armati di alabarde , 
per impedire, che alcuno vi entraffe ar- 
mato , né pure con la fpada . Si ha 
obbligo a quedo Principe di aver in- 
ventato il modo di navigare per l’al- 
tezza del Sole. Rodrigo, e Giufeppe il 
Giudeo , Tuoi Medici , ed un Boemo , 
chiamato Martino, difcepolo di Giovan- 
ni Monte-Regiofamofo Adronomo, eb 
bero la commilfione di mettere per ordi- 
ne quel che aveva egli inventato e di ri- 
durlo ad efecuzione; il 'chc fu noi pra- 
ticato Tempre. Una parte de’ Mori, che 
avea Ferdinando Re Cattolico fcacciati 
da’ Tuoi Stati , effendo entrati nel Por- 
togallo , Don Giovanni accordb loro il 
paffaggio , a condizione che non vi fi 
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fermaftro più di otto meli , e che gli 
pigaffero una certa fomma per teda . 

Ne rltraffe molto danaro , cui dedinò e- 
gli per paflare in Africa, per aflìcurarc H 94 - 
gli Stati che ivi poffedea . Ma morì 
prima di efeguire quedo progetto . 

CXXXI. Alcffandro VI. che 
perdea le occafìoni di farli prezzare , in- rj. 
dirìzzb un Breve a Ferdinando e ad gnanri 
Ifabella, col quale dietro alla falfa maf- 
lima , che poffa un Papa difporre degli 
Stati temporali , dà loro il diritto di 
affalire e di eonquidare 1 ’ Africa per guidare 
aggiungerla a’ loro Stati , dopo che 1 ’ l’Alric». 
avelfero foggiogata ; a condizione tutta- 
via, che avelfero il penlìerodì ridabilir- 
vi la Cattolica Religione (i) . £' que- 
do Breve del giorno trcdicefimo di 
Febbraio . E perché folfero i Regnan- 
ti Cattolici fodenuti in queda irapre- 
la , il Papa con una Bolla del giorno 
duodecimo di Novembre 1494. conce- 
de moire indulgenze a quelli , che pren- 
deffero le armi, o che contribuilferoco’ 
loro averi alla efecuzione di quel pro- 
getto. Ma come non bifognava operare 
contra il diritto, che avevail Re di Por- 
togallo alla medefima conquida per una 
concelTione di Papa Pio II. ; Papa Alef- 
fandro VI. redrinfe quello di Ferdinan- 
do ed Ifabella a’ foli Regni di Algeri , 
e di Tunefi , lafciando al Re di Porto- 
gallo il Regno di Fez, e le Tue vicinan- 
ze . Con una feconda Bulla accorda il 
Papa a Ferdinanda la terza parte delle 
decime , affinchè potelfe rinforzare i 
prefidj delle fortezze del Regno di Gra- 
nata contra gli alfalti de’ Mori , fe avef- 
fero defidcrio di ritornarvi . In fe- 
guela del primo Breve i Regnanti Cat- 
tolici alledirono una flotta coafiderabile 
per difccndere in Africa. 

CXXXlI. L’ Imperador FedericoIIf. Eslicon- 
avea nel 14158. iftituito l’Ordine militare *’ 
de’ Cavalieri di San Giorgio, che facon- MiiiTire 
fermato da Paolo IL Era governato da un j,. ca- 
Gran Maeliro, che veniva eletcoda'Ca- valici di 
vaiierì, coU'alfenfo del Capo della Cala S. GUr- 
d' Audria , ed era compoflo di Cavalieri , 8'® • 
e di Preti foggetei ad un Prevoflo dipen- 
dente aach’elTo dal Gran Maeliro (z). 

Facc- 
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Facevano efli voto di ubbidienza e dtfeià della rerfìone de’ Settan* 

Avno ti j tna non quello di povertà ; quantun- ta fopra i Salmi ; un trattato del »e- 
iMG.C.qu,. i loro beni mobili e il.ibili apparte- j» computo de’tempi; un Comentarìo 
• 494 * nciTero all' Ordine, dopo la loromorce'^ >1 nuovo Tcilaniento ; un trat- 

Giovanni Sibenhirter , ch’era Gran Mae- tato contra i fette nemici della Ghie- 
(Irò dal procedente anno, per dare fplen- la, che fono gli Atei , i Pagani, i Giu» 
dorè a quell’ Ordine, illituì una Confrater- dei, i Maomettani , i Critliani ere- 
nita , dove lì ricevevano ogni qualità dì tici , i Crilliani empì , e Cattolici in 
perfone, le une per combatterei Turchi , apparenza , e i Critliani «mpj ed ere» 
le altre per comri'ouire alla collruzione tici ; delle opere contra gli Eretici , c 
di una fortezza . Maflimiliano I. approvò de' trattati di Filofofia , e di Gramma- 
quella Confraternita; e Papa Aleffandro tica. Si era disfatto per tempo da quel- 
VI. non contento di confermarla conia lo fpirito di dilputa , che avealo pre- 
fua Bulla del tredicefìmo giorno di Aprile fo ne'fuoi piò frefehi anni. Nel 1491. 
i49q. volle ancora effervi aferitto. Q.ue- rinunziò al fuo Principato della Mi- 
to tanto magnifico liabilimento non du- randola , per ritirarli in una cafa di 
rò molto. campala nel Territorio di Ferrara , 

Morte di CXXXIII. Il celebre Giovanni Pi- dove li dedicò interamente agli atti di 
^ ’ Signor della Mirandola , mori in pietà (j) ; e non fu manco celebre per 

I» Miran- * Firenze il giorno diciaf- la fua bontà , e per la carità verfo i 

dola . lettefimo di Novembre , in età di fo- poveri , che per la feienza c per la bel- 
li anni trentadue 0 trentatrè . Lucio lezza del fuo genio . Poco avanci la fua * 
Belloccio di Siena gli avea predetto, che morte concepì il difegno di fpogliarlì 
non panerebbe quella età. Lavorava al- di ogni fuo avere in prò de’ poveri , 
lora fui fuo Trattato coucra l'Allrouo- e di andar munito folamence diunCro- 

mìa giudiziaria, che palfaper la miglio- cefilTo a predicar la Fede di Gefu-Cri- 

re delle fue opere (i) . Giovanni Fran- Ilo in tutte le Città e le campagne . 

cefeo della Mirandola fuo nipote com- Volle morire coll’ abito de’ Domenica- 

pofe là fua vita, dove fa menzione di ni, per li quali ebbe fempre molta affe- 
tucte le opere da lui fatte. Citrale no- zione. 

vficento conclulìoni delle fue Tefi (2), li CXXXIV. Anwlo Poliziano , eh’ era Morte 
hanno di luì fette libri fopra il comìn- (lato compagno de* fuoi lludj, era mor- di Angelo 

ciamentò della Genelì; un trattato dell’ to due meli prima in età di quarant’an- Holizie- 

Ente e dell’ Unità ; un altro della di- ni. Si chiamava Angelo BalTi, e fudet- * 

gnìtà dell'uomo; dodici regole o pre- to Angelo Poliziano, perché nel 1454. 

cecti per la idruzione della vita Cri- era nato a Monte Pulciano , picciola 

(liana ; un Comentarìo fopra il quin- Città di Tofcanajchiamata da' Latini Afoer 

dicefimo falmo , un trattato del Regno fo/irrar/ur (4), £' fiato uno de’ più dotti no- 
di Gefu-Criilo , e della vanità del mìnì,cheabbia prodotto la Italia verfo la 
Mondo ; una eipolìzione della Orazio- fine del fecolo quindiceltmo ; eraprofon- 
ne Domenicale ; un libro di lettere ; damente perito nelle Lìngue Greca e 
tre libri fopra il convito di Platone , Latina, ìnfegnate da lui in Firenze per 
oltra » Tuoi dodici libri fopra 1 ’ Allro- undici anni. Avea iludiaco forco un ec- 

logia . Tutte quelle opere furono im- celiente Maellro Andronico di Telfalo- 

prelfe in var) luoghi. Suo nipote fa an- nica. Lorenzo de’ Medici , che chiamava 

cora menzione di alcuni altri tratta- tute’ i grandi uomini del fuo tempo a 

ti , come di un libro della fedeltà del- Firenze, vi trattenne Angelo Badi, eh' 
la verlìone della Bibbia di San Giro- era già Prece, gli fece avere un Cano- 
latno , contra le calunnie degli Ebrei ; nicato, e lo fece Precettore de’ fuoi fi» 
- gliuo- 

(1^ Tiilhem. Or BelUrm. Etclefit/i- Dupla. SiHìtii. t*. it im 4. ij. fitclt . 

Vaiiliat tntcdnt dt Flortmce . l'aul. Jot. in </o«. c. AngcI Polir Mire. Ficin Leuid. 

Albert. (t) Stif- Ili- ii<. a. òp. (]) Sip a. 76 (4) Volateli, t, 11. Velliua dt 
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pliuoli, tra sii altri di Giovatir’ q Sao<‘ ^mu, ia cui nel capitolo fotti- "■ ■ 

fu poi Papa col nome di Leone Po- roo parla della Concezione Immacola- Anno 

iiziano in quello impiego vide con mol- ta della Beata Vergine (a). Q_jel che oiG.C. 
ta dolcezza, e tranquillità, godetiio ,ne dille fu contraddetto da un Domeni- ' 494 * 
commercio de' Letterati , e componenco cano dì Francfort , chiamato Wigand • 
lettere Latine e verll , de’ quali gli uo- fcrilfc molte lettere contea il Tritemio* 
mini dotti ne parlano con grande (li- nelle quali lì mai'chcrò l'otto il nome dì 
ma. Fece anche una traduzione di Ero- fra Penfant-main ; c gliele mandò per 
diano . Ma la dilgrazia di Pietro de’ mezzo di una perl'ona l'conofciuta . Lo 

Medici , cui egli prevedea , lo ramma- accula in quelle lettere di penfar male 

ricò in modo, che ne mori di dolore , della Concezione della Beata Vergine 
due mefi prima di Pico della Mirando- e lo riprende gagliardamente. Tritemió 
lo. 1 Fiorentini, che aveano fcacciati gli rifponde,e tratta con molta afprei- 
i Medici , fecero molte ridicole favole za il Domenicano , e come fé lì trat- 
delle creature di quella Cala , e non la talTe di un punto dì fede , lo minaccia 
perdonarono al Poliziano . dello sdegno del Cielo , c quali della 

idortf di CXXXV. Bernardino Tomitano , o eterna dannazione. Gli mandò la nTpo- 
Betnirdi- di Tomi , fopronnomato il Picciolo , Ila per un uomo deliro, che feppe ico- 
nato a Feltre negli Stati Veneziani, e prire colui , che lì afcondea fotto il no- 
“““■ Religiofo dell’ Ordine di San Francefco, me di Fra Penfant main . Avendo ia 
morì parimente il ventelìroottavo gior- tal modo penetrato Tritemió con chi 
no di Settembre in quell’ anno a Pa- aveva a’ fare , lo punfe con maggior vi- 
via (i). Lafciò egli molte opere, tra gore. Il Domenicano non illette cheto 
le altre un picciolo trattato del modo e durò la difputa quafi due anni ■ e lì 
di confelTarfì , (lato ìmprelTo a Brefcia differo dall’ una a dall' altra parte’mol- 
nel 1542. alcuni Sermoni Italiani , ed te cofe pungenti aliai. Finalmente Tri- 
na’ opera intorno alla perfezione della temio la guadagnò, traile molti valenti 
vita Crilliana , che furono parimente uomini al Tuo partito , e rcrilfe cialcu- 
flampati . no contra Wigand in profa e in verlì . 

Optff fi CXXXVI. S’ imprePTe in quell’anno Ma finalmente il Rettor dela Univer- 
Catalogo degli Scrittori fìtà di Colonia, verfo il quale avevano 
• 1 “**'* Eccleliallici , che Giovanni Tritemió entrambi molto rifpetto , volle fare la 
«vea terminato fino a quell’anno, e che pace tra elTi. Wigand ritrattò quel che 
Conce- ^i era coHato fette anni di fatica. Vi avea detto in propolito delia Concezio- 
zioocdel-fa un breve elogio di quelli, de’ quali ne, condannando la fua opinione, come 
U Beali pgii pjfij , e fa il catalogo delle opere contraria alla purità di Maria , e do- 
• loro . Parla di novecento fettanta Auto- manda feufa al Tritemió delle ingiurie 
ri in circa . In feguito fu rìdampato a che gli avea dette . Tuttavia vollero t 
Parigi, in Colonia, e in Bafilea in di- Domenicani operare ancora contea Tri- 
verfi tempi . mio, e tenurono di eccitarvi AlelTaa. 

Giovanni Tritemió pubblicò in quell’ dro VL ma i loro sfoni furono vani . 
anno 1494. il fuo uattato delle lo^ di 
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I, "TL Pspa rieu/a di vedere il Re dì Francie a Rema. II. DieietteCardinalifit- 
J Iteitano il Re a far fare il preceffo al Papa . III. il Re fa intimare al Papa^ 
e ha pii confegni CefleI Sant' Angelo. IV. Atrìeelì del trattate tra il Papa e il Ra 
di Francia. V. Il Papa dà Zhim in potere del Re. VI. Zixàm muore , t fi fa- 
fpettOy che il Papa P avejfe fatte avvelenare . VII. // Papa va al Vaticane , a 
riceve il Re a San Pietro. Vili. Guglielmo Sriffannet # fatte Cardinale . IX. // 
Re prefla la fua ubbidienza filiate al Papa y ed affile alla Meffa , X.Seil Paeaabbis 
dichiarate Carlo Vili. Imperadore di Ceflantinotoli . XI. Il Re parte da Roma , ■ 
fi avanza verfo Napoli. XII. Atfonfe Re di Napoli fa coronare fue fialiuolao .efiig^ 
ge via . XIII. Alfenfo fi ritira a Meffina , e vi muore . XIV. V Ambajciateaa 
del Re Cattolico fi duole altamente col Re di Francia. XV. Rifpofia alte doAian^ 
ze dell Amba fciat or di Spagna. XVI. I Francrfi tfonano Montefortìno y e il Mente 
San Giovanni. XVII. Le truppe del Re di Neooli fuggone alla vifia de' Frante fi. 
XVIII. Turbolenze a Napoli, che obbligano Ferdinando ad abbandonare Capua .WX, 
Il Triulzio confegna Capua al Re di Francia. XX. Napoli fi rtbella tentra Ferdi- 
nando fuo Rr . XXL Egli fi ritira nell Ifola cP Ifchia . XXII. Il Re di Francia 
giunge a Napoli, e vi fa il fuo ingreffo. XXIII. Il Re t impadronifee de' due Ca- 
Jielli di Naóeli . XXIV. La condotta d^ Frante fi nuoce alla cen/ervazione di Napoli, 
XXV. Il Re di Francia forma dife^no di far la ^erra a'Turttì . XXVI. Ferdi- 
nando offerifce di cedere è fuoi diritti [opra Napoli , XXV'IT. / Fraacefi affalgam 
Ifchia inutilm’nte . XXVHI. 1/ Re di Francia fa un fecondo ingte(Jo a Napoli , 
XXIX. I Principi progettano una tega cantra il Re di Francia, XXX. Articoli fe- 
greti y e pubblici dì auefìa lega . XXXI. Il Duca di Monpenfieri vian citato Viceré 
di Napoli. XXXII. Il Re parte da Napoli, e va a Roma , XXXIII. Il Re 
Trancia prende fatto la fua protezione la Città di Siena, XXXIV. I Fiorentini do- 
mandano la ricuperazion delle loro oiazxe. XXXV. Savonarola parla al Re io fava, 
re de' Fiorentini, XXXVI. Carlo Vili, prende i Pi funi fotte la fua protezione .XXXVII, 
Il Duca d Orlean’ s' impedronifte dii Novarra . XXXVIII. Perde t octafiona d iute 
padronhrfi di Milano. XXXIX. Il Re delude i nemici, prendendo un' altra f^da. 
XL. / Francefi no» effettuano la loro 'tmprefa frpn Genma . XLI. Difordiai degli 
Svizzeri a Pontremoli. XLM. V armata Francefe giunge a Fornevt . XLIII. Carbp 
Vili, ordina il fuo efercito in battaglia. XLIV. Difpofiz<one dall armata de' Con- 
federati , XLV. Rattarlia di Fomope, XLVI. I Francefi ripartanola viuoria -XaVlt» 
f^a! foffe la perdita da una parte f dalf altra, Xi.VfII. L'armata di Tramia fi 
ritira fegret amente y fenza faputa di nemici , X\AX. ìmPrtfa di Genova andatajevot^ 
L. Il Duca d Orleans rinchiufo ht Novarra domanda foctorfo. LI.,// Papa fa inti- 
mare a Carlo Vili, che fi ritiri con le fue truppe. LFI. Il Re fi rìfohie diìever f 
affedio da Ncrvarra . LUI. Trattato del Re di Francia co' Fiorentini . LIV. Morta 
della Marche fa di Monferrato. LV. Cornine! maneggia un aggiuflamento fra Carta 
Vili, e i Veneziani. LVI. Conferenze per lo trattato di pace . LVII. Si efeguona 
i preliminari del trattato, LVI II. Difficoltà /opra la cenclufiont del trattato. LIX. 
Articoli del trattato di pace cella Francia. LX. £" foferitto da Carlo Vtll.eda Lo- 
dovico Sforza. LXI. Lodovico Sforza non offerva alcune articolo del trattato . LXIF. 
I Veneziani e gli Spagnuoli vogliono riftabilire Ferdinando. LXllI. _D' Aubigny affa- 
lifce e rompe f armeta degli Spagnuoli . LX I V, Ferdinando apparifee con una fiettè 
ìeumerofa fu le cofiiere di Napoli, LXV. Monpenfieri efee di Na^i, e gli va in- 
contro. LXVI. Ferdinando entra in Napoli. LXV II. Monpenfieri affediaro nel Ca- 
fieiiad eeflmto a capiieìare. LXVIII. Pta^ d Aiegre va in foeeorfo dì Monperffieri ; 
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t iatte il Cent» di MaddaUm. LXIX. Prtcy, dopo tfferfi ptefentato follo il CaJittU 
dell Uovo, fi rilira in Calabria. LXX. Monpenfiteri tfae del Cajhllodi Napoli .LXÌLI. 
Ferdiiiamio s impadronì fit da' duo CajUlli di Napoli , e di olire piazze . LXX II, 
C-nuinet vu^ indurre i Veneziani alla paco, LXXIII. Marte del Uolfinodi Francia, 
LXX IV. Gli ordini del Re ^ la ri/tiiuziono delle piazze a' Fiorentini fono mal efè- 
guiti . LXXV. Ferdinando fpof a fua nipote. LXXVI. Il Re di Portotailo rieufa di 
anirare netta tega contea ta Francia, LXX VII. L If ola di Teneriffa foggetta a' Re- 
gnanti Cailotki. LXXVIIL Morte di Giovanni li. Re di Portogallo . LXXIX. 
Emmanuello Duca di Be/a gli futetde . LXXK. Manda egli foccorfo a' Veneziani contea 
è Turchi. LXX XI. Morte di Gabriele Biet , Angelo di Clavafio ^ e Roberto Carec- 
tioli . LXXXli. Meco del Cardinal di Mendoza y Archefcovo di Toledo . LXXXIII. 
La Regina di Cafltglia nomina Ximenet alf Arcivefeovtio di Toledo . LXXXlV. 
Camera Imperiale stabilita dall' l mptradare Majfimiliano . LX X X V. Mali avvenimenti 
degli affari di Francia in Italia. LXXXVi. il Re et Inghilterra entra nella lega 
ad Fri. dpi d Italia cantra la Frauda. LXX X VII. Solennità celebrate a Roma per 
quejlo morivo. LXX XVI 11. Il Duca di Milano non ofi'erva alcuna condizione del 
traitelo LXX XIX. D Entraguet vc'i^ le piazze de' Fio eutìni . XC. Il Duca di 
Milano vuol rijiab-lire i Medici in Firenze. XCI. Monpenfieri manda e cercare foc- 
eotfo in Francie; e fi rifolve di mandarglielo, XCII Timore di Lodovico per gli a^ 
parer, hi chi 1 fanno in Francia . XCi il. Decade , za degli affari de' Frane e]ì nel 
Regno di Napoli . XCIV. Monpenfieri fi ritira in Aletta , e vi i inveflito. XCV. 
E'cujlre-to ad arrtnderfi e fm un trattato con Fer.iinan.io . XCVI. Articoli di queflo 
tratia.o. XCVII. Monpenfieri i arrtjlato ; la fua armata petifee di fame e di mi- 
feria. XCVI II. Morte del Conte di Monp nfiieri , XClX. Ferdinando fa arreflare 
Or fini ad ifianza ^l Papa . C. I Francefi abbandonano interamente il Regno di 
Napoli. CI. Morte di Ferdinando Re di Napoli; Federico fuo zio gli fuceede.Cll. 
Coriiin lamento di guerra tra la Francia e ta Spagna y fegaito da una tregua. CUI. 
L Arciduca Filippo ifAufiria fpof a la Infama Giovanna. CIV. Lega de' Principi 
et Italia lon Majfimiliano contea la Francia . CV. Il Re di Portogallo raccoglie gli 
Stati del fuo Regno. CVI. l Portoghefi inlimano la guerra a' Mori di Africa .C\ il. 
Il Re di Portogallo acforda il ritorno del Duca di Braganza. CVIII. Il Re di Pori 
togallo domanda in matrimonio Ifabella Infanta di Cafiigtia . Ci K. Dichiarazione del 
Re di Portogallo centra i Mori e i Giudei . CX. Partecipa al Papa il fuo difrgno 
di andare a far guerra in Ajnea . CXI. Il Papa permette y che fi meritino 1 Cava- 
lieri degli Ordini militari di Portogallo. CXil. Il Papa conferma l'Ordine di Som 
Michele. CXllI. E il titolo di Re Cattolico a' Re di Sjugna , CXIV. Creazione 
di Cardinali fatta da Aleffandro Vl.QXM . L' Arciducheffa J^rgheriia f^fa il Prin- 
ei^ di Spagna. CXVI. Arrivo dell' Imperadore Mafiimiliano in Italia . CXVII 
Il Triulzio perde t occajione et impatironirfi di Milano. CXVlII. Ma/fimi'liano penfà 
et impadrenirji del Regno di Napoli per Juo genero. CXIX. Fa intende al Duca 
di Savoja e ed altri y che vadano a ra^iungerlo a Pavia. CXX. Affalijce la Città 
di Livorno fenza buon efiio. CXXl. Vergognofa partenza dell' Imperadore per t Ale- 
magna. CXXII. Il Re de'Giorgiani deputa al Papa . CXXIlJ. Il Pa^ muove 
guerra agli Orfini. .CXXIV. Ajjedio di Bracciano. CX\W. Le truppe del Papa fona 
feonfitte dagli Orfini. CXX VI. Gemf alvo affilia e prende Ofiia . CXXV II. Doglian- 
xe del Papa contrai Regnanti Cattolici y e rifpofla diGonJalvo. QXXWlìl.IlPaoa 
vuol ^nare il Ducato di Benevento al Duca eUGandia Juofgliudo. CXXlX.G'/it 
vaimi Duca di Gandia figliuolo naturale del Papa viene affaffmato . QXXX' N.n 
fi poSfono fcopr'tre gli Autori di queflo affajfinio. CXX XI. Dolore dii Papa in fentìra 
ta morte tkl Due» di Gandia, CXXXli.Cenfuradi alcune ptopofizieni della Facoltà 
^Tt^ogf di Parigi. CXXXIII. Il Re confulta la Facoltà intorno alla riforma del 
Clero, CXXXIV. Rifpofla fklla Facoltà di Teologia alle domande del Re , CXX KV. 
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Nirvìgnionr di Vaftjuez. Ganu alle Indie Orientali. CXXXVI. Feriins va in Ir. 

"* CXXXVIl. Il Re di Scozia gli fa fpofare la figlinola del 

di Huntley. CXXXV'Ifl Ribellione nella Provincia diCornovaglia .QX.XXIX. 

•49S* Errico VII. afTali/ee i ribelli a Black -heach . CXL. Conferma del maritaggio del 
figliuolo del Re et Inghilterra con Caterina di .Aragona. CXLI. Pace tra la Scozia 
e la Inghiltetra . CXLII. Perkini paffa in Irlanda, edi là in Inghilterra . CXLIII. 
Morte di Filippo Callimaco . CXLIV. Carlo Vili, parte da Lione per andare a 
S. Dionigi, e ritorna a Lione. CXLV. Si previene il Re cantra il Duce di Or^m , 
ìeans , che fi ritira a Btois , 


TL Re di Francia dopo aver fatto 

Tcdere il Roma con tut- 

jj ta la pompa e magnificenza , che conve- 
Frtncia a un gran Principe, difegnava di 

Roma . vedere il Papa , e di avere qualche con- 
ferenza feco intorno agli affari loro ; 
ma Aleffmdro fi era rinchiufo nel Ca- 
Hello Sant’ Angelo con due Cardinali 
folamsnte. Conofeendo , che aveva egli 
praticata ogni ftrada per attraverfare i 
difesi de’ Francefi ; che aveva offefo 
Carlo Vili, in tutte le occafioni , che 
gli fi erano prefentate ; e che aveva ufa- 
ta la furberia , c il tradimento ; fi era 
rifoluto di non cfporfi ad una conferen- 
za , per timore che foffe prefo , che gli 
foffe formato procefTo, e che foffe deporto. 
DicìMto II. Effendofi dimortrato il Remai con- 
Catdinalì tento di quel procedere, diciotto Cardi- 
no U Re avevano abbandonato il Papa, 

■ fkr fate ° P*^*" debolezza , 0 per non effere parte- 
il procel- cipi della Tua mala fortuna, follecitaro- 
fo al Pa- no Carlo a farlo prendere , ed a fargli 
P* • formare il fuo procefTo . Il Cardinal di 
San Pietro in Vinculia, pib degli altri 
animato centra il Sommo Pontefice (i), 
gli rapprefeniò vivamente , che la con- 
giuntura era favorevole di dare alla 
Chiefa un altro capo : Che Dio avea 
condotto quafì a mano in Roma la Mae- 
ftà Sua , e che lì avea luogo di credere 
che lo averte fatto aquertofolo fine: Che 
Alertandro era in orrore a tutta la cri- 
ftianità , per la Tua fcandalofa vita : Che 
non era divenuto Papa, che per' forza 
di danaro , e che non fi adoprava per altro 
che per rimborfarfì delle fpefe,che avea 
fortenute per ottenere quella dignità : 
Che avea $1 poca religione , che fi era 
unito col Turco ; e che ia cambio di 


« 

mortrare rincrefeimento de’ Tuoi partati 
falli , mantenca fcandalofamente nella 
Tua cafa i Tuoi propri bartardi : Che ne 
aveva anche innalzato uno alla dignità 
Cardinalizia : Che dappoiché era Papa 
aveano le fue fregolatezze talmente offe- 
fi i Crirtiani , ed efpoila la Religione al 
difpregio degl’ Infedeli , che il Re di 
Francia, in qualità di primogenito della 
Chiefa , era obbligato a provvedervi , coU 
I’ efempio de’ fuoi predccelTori , che avea- 
no tante volte liberata Roma dall’ oppref. 
fione de’ fuoi nemici, e de’ caccivi Parto- 
rì : Che fi fupplicava la Maertà Sua a 
far pili prerto che forte poflibile racco- 
gliere il Concirtoro , per rimediare a ' 
turt’i mali, onde la Chiefa era afdicca: 

Che finalmente non dovea lafciare fu la 
Santa Sede il maggior nemico che ave£- 
fero ì Francefi in Italia ; e che il foto 
mezzo di articurar le fue conquifle era 
quello di farlo deporre . , 

III. Ma Brirtonnet, al quale il Papa M ^ 
avea promeffo un Cappello di Cardinale, 

Teppe maneggiare in modo 1’ animo di 
Carlo Vili. cui dall’altro canto pareano cooreaai 
quei configli troppo violenti , che dif- Caflel 
fipò i difegni del Cardinale , e difpofe S»»f 
quel Principe a trattare Alertandro VI, *"6*1* • 
molto pib favorevolmente. Tuttavia fé 
gli fece intimare, che confegn arte Cartel 
Sant’ Angelo al Re di Francia ; ed eC- 
fendogli ciò negato (z) , Sua Maertà co- 
mandò fino a due volte, che fi artediarte for- 
malmente quella fortezza, e che fi appuntaf- 
fero i cannoni per abbatterai ma ogni volti 
fece trattenere i Cannonieri , perché non 
voleva venire a così efìremo parto, ertendo 
molto aliena dall’ufare violenza ai Papa.'oi- 
treebé quelli del fuoConllglio , che Alef> 
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Andro VI. avea gii guadagnati , orano i 
più forti e in numero maggiore . Bifognia 
dunque venire ad un comando , do- 
po aver gii deputati al Santo Padre i 
Signori di Foix , di Breffe , di Lignì , 
diGiè, e Giovanni di Reli , Con feflbre 
dei Re , eletto al Vefeovado di An- 
ger?. Finalmente dooo molte conferen- 
ze fu conchi ufo il trauato ; ed eccone 
gli articoli principali . 

IV. Che fua Santità vivefle in una 
perfetta unione col Re per la tranquil- 
lità della Italia ; che gli darebbe per 
piatte di ficuretta le Città di Terraci- 
na, di Civita- Vecchia , di Viterbo, -di 
Sooleti: Carlo Vili, già occupava Vi- 
terbo (i) ; e Spoleti non fu conlegna- 
to , quantunque il Pana 1 ’ aveffe pro- 
meffo: Che Aleflandro VI. non poceffe 
mettere altro che de Governatori a ge- 
nio del Re nelle piatte , che gli re- 
navano ; Che il Cardinal Borgia fuo 
figliuolo fcRii'lIe la corte fotta pretello 
di far onore al Re; ma nel vero per 
fervire di ortaggio ! Che i Cardinali 
del partito del Re ritomalTero in gra- 
zia di Sua Santità , fenta che poterte- 
ro elTere dirturbati , ed anche i Signori 
del territorio della Santa Sede : Che il 
Re al fuo ritorno dal Regno di Napo- 
li rirtituiffe al Papa tutte le piatte nel- 
lo fpatìo di quattordici giorni , tratta- 
ne Ci vità- Vecchia , ed Oftia ; e che 
quert’ultiraa forte rimerta al Cardinal di 
San Pietro in Vinculis , il quale fòrte 
rirtabilito nella fua legaiion di Avigno- 
ne : Che finalmente Sua Maertà rendef- 
fe al Papa la ubbìdienta filiale. 

V. Un altro articolo, che rta va mol- 
to a cuore del Re, era che Zitim (ra- 
teilo di Bajatet li. al quale avea con- 
trartato I* Impero , e che attualmente II 
ritrovava in potertà del Papa , forte ri- 
mcrto in quella di Sua Maertà (t), per 
fervirlene come averte giudicato a prò- 
pofito nc’ difegni , che aveva ella fopra 
Cortantinopoli . Aleffandro VI. che non 
potei negarlo, glielo diede con un atto 
iolenoe , e in uoa pubblica ceremo- 
nia . 
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VI. Quello Principe parti da Roma 
col Re, che lafciò quella Città per pren- 
dere la via di Napoli . Ma per viaggio 
fi Centi artalito da un ignoto male, che 
in breviffimo tempo lo traile a morte . 

Quello colpo forprefe tutti ; fe ne ri- ^6*10^ 
cercò la caufa , quantunque forte natu- pone , 
raliffimo il penice che il travaglio avef- <he il Pa- 
le abbreviati i giorni fuoi . Alcuni dif- ^ •'*»«(- 
fero, che i Veneziani corrotti per da- 

naro da’ Turchi , e intimoriti della fps-^ar».* 
dizione de’ Francefi , gli averterò fegre- 
tamente fattodarc il veleno , La opinione 
piò comune era , che il Papa lo averte 
confegnato a Carlo Vili, già col vele- 
no prefo , perchè la Francia non ne ri- 
trjcrte vantaggio alcuno; e che Sua San- 
tità aveffe per quello ricevuta da Baja- 
zet una gran fomma di danaro (a) . 
Credettero alcuni, che moriffe Crillia- 
no , e che averte avuto il battefimo lòt- 
to il Pontificato d’ Innocenzo Vili, ma 
quelli , che Cepperò piò dillintamente 
le particolarità della fua viu , e delle 
difgrazie -di querto Principe , come il 
Bofio , nulla dicono della fua converfio- 
ne- Lafciò un figliuolo chiamato Amu- 
rat, che dopo la prefa di Rodi fu mertb 
in prigione , e llrangolato per ordine 
di Solimano . 

VII. Soferitto che fu il trattato fra f* 

Sua Santità e Carlo Vili, lafciò il Pa- 
pa Cartello Sant’ Angelo , e andò al Va- , 
tirano, dove accolfe il Re di Francia ii r," 
nella Chiefa di San Pieto , a norma S. Pietra, 
delle folite ceremonie , un venerdì , fe- 
dicefimo giorno di Gennaio (4). La pri- 
ma conferenza fi fece ne’ giardini , dove 

fu il Re appena entrato, che il Papa 
gli andò incontro , accompagnato da mol- 
ti Cardinali, e feopremiofi Io abbracci^ 
fenza che querto Principe baclafle nè i 
piedi , nè la roano del Santo Padre . Si 
coprirono entrambi ad un tratto . 

Vili. Dopo i primi complimenti, il GupIieL 
Re pregò Sua Santità di- dar ilCappel- 
lo Cardinalizio a Guglielmo Briflònnet 
Vefeovo di San Malò , come ^i avea dimk . 
promertò, e fu fubito efeguito.n Guic- 
ciardini , e Comines danno per coU 


ril- 
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ma che avuti gli domandava tre gra> 


a 3ri(ToiiBet Filippo di Luxsmburgo(i), 
Amro Veleovo di Mans. Ma Onofrio e Cia- 
®*^C. conio dicono (a), che la promozione fu di 
>493' un Ibio, cioè del Veleovo di S. Malh, 
e che i altro non ebbe il Cappello che 
un anno dopoi ed anzi lo Spendano ne 
mette due. Forfè il Fapa lo promife al- 
lora al Vefeovo di Mans . La ceremo- 
nia ù fece nella camera di Sua Sutitì, 
che fall l'opra il fuo lòglio , e a lato l'uo 
il Re in una fedia un poco più avanza- 
ta. Il Maeitro di cerimonie fece entra- 
re Briffoonet, che baciò i piedi e la boc- 
ca del Fapa,dal quale ricevette il Cap- 
pello . Si dice , che quando il nuovo Car- 
dinale volle ringraziarlo , il Papa rifpon- 
delTe,che dovea renderne grazie al Re, 
e che allora Briflbnnet andò l'ubìtoagit- 
tarfì a’ piedi di l'uà MaclU CrilHanifTima. 
Il Rtwe- volendo Carlo Vili, 

fta 11 lai raodrare al Papa, ch’era dilpodoa ren- 
ubbidicn- dergli la fua filiale ubbidienza , fi con- 
ia filiale venne di farlo il giorno diciannovefimo 
»l di Gennaio. Venuto il giorno fu man- 
^la Mali dato il Maertro di ceremonie al Re a 
U . ' dirgli quel che aveva a fare in quell’ in- 

contro (j). Quando ebbe intefo il ceri- 
moniale, che doveva olfervare, afcoltò 
lamella, e andò a pranzo. Il Papa intan- 
to tenne un Concilierò , dove andò mol- 
to onorato; ed al fine mandò due Car- 
dinali con molti Vefeovi ad avvertire 
il Re . Partì quello Principe per an- 
dare al Concidoro io mezzo ad eflì , 
lèguito da’ Principi , e da’ Grandi della 
fua Corte . All’arrivo del Re , il Pa- 

S j prele una ricchilfima mitra , e il 
ie fece tre profonJ'dime riverenze , la 
prima entrando in Coneilloro , la It- 
conda avanti al foglio del Papa , la ter- 
za a’ piedi medefimi del Papa , bacian- 
dogli i piedi, ginocchioni , e poi la mi- 
no. Indi fu follevato dal Papa, c am- 
mclfo al bacio della bocca . Ellendo Car. 
lo Vili, in piedi alla finillra del Santo 
Padre , Giovanni di Gannay , primo Pro- 
fidente del Parlamento di Parigi , fi pre- 
fentò al Papa, e pollofi ginocchioni , gli 
difre,cheìl Re era andato pcrlonalmen- 
(C a rendere ubbidienza a Sua Santità ; 


tre 

zie. La prima , che confermalfe tutt’ì 
mvilegi, eh’ erano flati conceduti al Re 
Crifliaouiiaio , a Tua moglie, eal Dolfi- 
no, e tutti gli altri privilegi contenuti 
in un libro, di cui riferì il titolo ; la 
feconda, che gli defle la invelfitura del 
Regno di Napoli : la terza , che fi annui- 
i.9tle e abolilie tutto quello , che li era 
fatto il giorno prima intorno alle ficurez- 
ze e gli olfaggi , che fi erano rìcbietli, 
trattandoli della rilLtuzione di Zizim . 
Ritpofe il Papa alla prima domanda, che 
confermava tute i privilegi come gli lì 
chiedea , le erano in ulò . .\lla feconda, 
che trattandoli del pregiudizio di un ter- 
zo , gli conveniva conl'uitare maturamen- 
te co’ Cardinali ; ma che farebbe tutto 
il poHìbile per foddisfare il Re . Alla 
terza,che non dubitava punto che con- 
ferendo col Re medelìmo c co' Cardina- 
li , non fi accordalferu incontanente . Do- 
po quelle nl'poile dilTe il Re ,, Santo 
„ Padre , io lon venuta per rendere ub- 
„ bidieoza, e far riverenza alla Santità 
„ Volita, come aecoilumarono di farei 
„ miei predecellori , i Re di Francia.,, 
Dette quelle parole , il primo Prcliden- 
te, ch’era l'empre fiato ginocchioni, lì 
levò, ed amplificò quel che avea deità 
il He conlermandolo . Ril'pole il Papa 
ad entrambi in poche parole, e diede al 
Re il titolo di tuo primogenito. Indi il 
(oanoay fi levò , ed il Papa prendendo 
il Re per la linifira mano , lo condulTe 
nella Camera de' Papi, dove Sua Santità, 
dopo di elferfi l'pugliaco de’ tuoi ornamen- 
ti , fece moitra di voier accompagnare il 
Re ; ma quello Principe nel ring aziò , 
e ritornò al l'uo albergo , fenza ell'ere 
accompagnato da niun Cardinale « 

Il ventèlimo giorno dello Hello mefe 
di Gennaio, fella di San Scbailiano , ri- 
iòlvette li Papa di celebrare la mefla 
pontificalmente in grazia del Re. Que- 
llo Principe , prima d’ intervenirvi , vol- 
le pranzare , e il Papa lo atcele un quar- 
to d’ ora . Andò finalmente , con la fon 
Nobiltà, fenz’arroi , e le lite guardie 
rellarono fuori delia Cappella . 11 Pape 

fece 
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Libro Cemtesim 

fete federe il Re fo^r* m\ nudo fedile 
foora il quale vi era foto uno cufcino 
di broccato. Quefto Princine fiarrecbad 
onore di affrlere il ’^ana alla meffa ; ed 
eqli ftcITo qli vera?) l'acqua fu le mani. 
Era accomoaqnato in quella ceremonia 
da’ *Ii?nori di Foix , di Mon;>cnCeri , e 
di Breffe. Il Signore di Lienr ,che dor> 
mi va ogni notte nella fua camera , por- 
tava un bacino , ed un altro portb un 
tovagliolino . Qiie.li (lette aniedi del fo- 
glio del Pana , e confegnb il tovaglioli- 
no al Re , poi gli orefentb il bacino , 
che fu prefo dal Re parimente : ed ef- 
fendo quello Princine falito dov’ era il 
Pana , gli verah dell* acqua fu le mani ; 
e fece lo (leffo dopo la comunione . Il 
Pana , per lafciare alla poderiti la ri- 
cordanza di quelle due azioni , che di- 
Botavano la fommlffione del primo Re 
della Terra verfo la Santa Sede, le fe- 
ce diningere nella galleria di Cadel Sant* 
Angelo . 

X. Si legge in una opera di Giovan- 
dichUri'* "* Tillet citata dallo Snondano un 
lo CatJo che non deeommetterfì,quantnn- 

VIIi. Im-quc gli altri Autori non ne facciano men- 
pcrador viene alcuna: ed i, che il Re Ita (lato 
*['^^.*'*^lichiarafo Imnerador di Codantinopoli 
' 'dal Papa , fenza che fe ne alleghi lara- 
gione. Sr^innge lo Spendano , che avea 
nelle fne mani una conia dell’ atto nub- 
Wico, che fi ritrova negli Archivi del 
Campidoglio in data del fedo giorno di 
Settembre del precedente anno avanti 
che il Re forte arrivato a Roma (i) , 
col quale Andrea Paleologo afferma , 
<h’ era egli il legittimo fucceffbre di 
Coftanrinopoli , come primogenito di 
Torrmafo fratello di Godantino ulti- 
mo Imncradore uccifo nell’ alTedio di quel- 
la Cirri , e morto fenza figliuoli ; che 
avendo intefb , che Carlo VIM. Re di 
Erancia difegnava di artalire il Tur- 
co , per facilitargli una ceni glorìofa im- 
prefa, cedè per irrevocabile donazione , 
hiter vrvef, l’ Impero di Codantinopoli, 
con tutte le fue dioendenze , e quello 
di Trehifooda a Carlo ed a’ Re fuoì 
foeccrtbrì , non rifervandofi altro che il 

dii Tilltf in Cticnic. ^poad J 
Mfiif, ift Cominn IH -v. p, ,t, BStn 
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PrincipatoddlaMoreaoPolooooneCsjchi 
Andrea fuo fratello avea pofTeduto un Awvo 
temoo particoUrmente . Il che fece, che diG.C, 
queda donazione , giunta aU'autorità del- <495* 
la Sante Sede , impegnò il Papa a di- 
chiarare Carlo Imperadore di Codanti- 
nopoli ; per modo che quelli che fcrilTc- 
ro il fuo viaggio di Napoli , ebbero 
qualche ragione di dire , che vi entrò 
vedito da Imperadore , e che vi fu (à. 
lutato col nome di Cefare Augudofa). 

Ma fi ricercherebbero alcune piò ferme 
autorità di ouella che fi d ora citata , 
in fodegno di quedo fatto; tanto piò, 
che non fe ne fa menzione alcuna ne- 
gli Autori contemporanei . 

Xr. Carlo Vili, partì da Roma il tl R« 
mercoledì , ventottefimo di Gennaio , d» 
avendo fatta prima avanzare la fua ar- *J'""** « 
tiglieria e una parte della fua armata . ‘/fo*”** 
Si trasferì a Marino, iodi a Velletri , Napoli, 
Città Vefcovile, lontana da Roma ven- 
ti miglia in circa (j). Qui fu do ve il Car- 
dinal Borgia, figliuolo naturale del Pa- 
pa , che ferviva di odaggio prelfo La 
Maedà Sua , fegretamente t' involò , g 
ritornò a Roma apprelfo fuo padre , che 
forfè non avea difpiacere di vederfi in 
quel modo liberato daH’olTervare, o no, 
il trattato che avea fatto con Carlo Vili. 

Ma fubito dono avendo l’ efercìto del Re 
sforzate le Città di Montefortino , e dei 
Monte San Giovanni, Ferdinando figliuo- 
lo di Alfonfo , al folo (èncìre che fi 
apprortimavano i Fraocefi, abbandonò San 
Germano , l’ dna delle chiavi del Regno 
di Napoli. I malcontenti, eh’ erano in 
gran numero , e che non cercavano al- 
tro che una occafione di fcuotere il gio> 
go di Alfonfo, cui non odiavano meno 
di quel che averterò odiato fuo padre , 
fimili eotrambi per avarizia , empietà , # 
crudeltà , profittando di. quelle circortan- 
ze, profeto l’armi da ciafeun lato , Tut- 
ta la Provincia di A bbruzzo fi ribellò a- 
pertamente. Fabrizio Colonna fi refe Si- 
gnore di molte fortezze in nome del Re 
Carlo , e incontanente il Regno fi vi- 
de commortb . 

XII. Avendo dunque Intefo il Re di 

Na - 
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- Napoli , che fuo figliuolo Ferdinando e- 
Anvo ^ ofcito di Roma , e fcoprendo effere i 
BiG.C. popoli pili difpofli ad abbandonar- 

J495* lo, che a fecondarlo, tanto fpavcntone 
R ****^ *** fperien^ae 

^„.del fuo valore, di che avea date tante pro- 
ronire ve,in particolare nella ricuperation diO- 
tuo fi- tramo , non pensò ad altro che a rinunziare 
eliuolo « il Regno in favore del Prìncipe Ferdinan- 
«/ugge jo fuo figliuolo, credendolo piò atto a di- 
* fenderlo(i). Raccolfe dunque la Nobiltà 
principale e gli amici fuoi, a’qualipro- 
pofb il fuo difegno. Ninnolo fecondò; 
ma fi oflinb tanto a volerquefio,chc vi 
fi dovette acconfentire . 11 celebre Ciò via- 
no Fontano fu incaricato di efiender- 
ne r atto di rinunzia , ed egli lo fo- 
fcrilTe con sì allegra faccia , come fe 
avelTe per quello ad afcendere al tro- 
no . La ceretnonia della coniàgrazio- 
ne di Ferdinando non fi differì più ol- 
tre del giorno dietro . Sì fece la mat- 
tina del ventefimoterio giorno di Gen- 
naio nella Chielà Cattedrale ; e com- 
parve in quel medefimo giorno per le 
principali ilrade della Città a cavallo , 
con la corona fui capo , in mezzo di 
Federico di Aragona fuo zio paterno , 
del Cardinal Fregofo, c de’ Signori Na 
poletani , che gli aveano feilMia fedel- 
tà . Ricevette poi i giuramenti di tut- 
ti gli Ordini del Regno ; e gliene 
fu ceduta r amminifirazione con un 
confenfo così unanime, e generale, co- 
me fe fuo padre non ibife più flato al 
Mondo . * 

Alfbalb fi XIII. Terminata appena quella cere- 
riti'* a monia , Alfonfo ufcì improwifameo- 
Meflica , j| Napoli . Per timore di effere io- 
• feguito da’ Francefi tenne quello fatto 

molto fegreto, non avendone fatto par- 
te che alla Regina Giovanna fua matri- 
gna forella del Re Cattolico (z) . Parea- 
gii fempre di vederfegli intorno . Ogni 
notte fi rifvegliava gridando , che gli erano 
vicini . Il moverfi delle foglie , la villa del- 
le pietre medefime, ogni oggetto fervi- 
va a mantenerlo in terrore . Avendo dun- 
que fatti mettere alcuni mobili in quat- 


te 
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tro galee, veleggiò verfo Mafara nella 
Sicilia, che i Regnanti di Cafligliaedi 
Aragona aveano donata alla Kegina 
Giovanna. Di là pafsò a Mcflina nel 
Moniflero del Monte Oliveto, dove fi 
dice , che prendelTe l’abito di Religiofo, 
e vivcffe molto efemplarmentc , ferven- 
do a Dio in tutte le ore giorno e notte 
co’ Religiofi , faceodo molte limofme , e 
riparando con buone opere lo icandalo 
della fua paffaca vira . Si legge ancora 
nel refettorio del Mooifiero , dove fi ri- 
tirò , una ifcrizione latina eoo quelli 
fentimenti . „ Ad Alfonfo di Aragona 
„ fecondo di nome. Re giulliflìmo, in- 
„ viocibiliffimo , e liberalilfimo , i Reli- 
„ ^iofi Olivetanti , la riconofeenza de’ 
„ lingolari benefìzj , che ne hanno rice- 
„ vuti , e per confcrvare la memoria 
,, dLellere quello Principe, dopo avere 
„ i^nuoziato al Regno, viliuto in m.-z- 
„ zo di elfi , mangiando alla delia ta- 
„ vota, fervendo i Miniflri del Signore, 
M ed applicandoli a delle- fante Irttu- 
,, re**. Alfuntu non ville lungamente in 
quello ritiro , per una malattia cagio» 
natagli dalla pietra, «per certe fcorcicaiu- 
re , che gii fuprag unileru , luffcne eoa 
molta pazienza , muri egli verlb la fine 
di quell anno , 

XIV. Carlo Vili, folo partendo da 
Roma feppe la fuga di Alfonfo. Frae- 
gli feguito da’ Cardinali affezionati a lui , 
che non ofarono fermarli a Keuna dopo 
la fua partenza; ed appena fu egli giun- 
to a Vclletrì , che Antonio Foofeca Am- 
bafeiatore de’ Regnanti di Cafliglia , i 
quali cercavano un pretello di difguito , 
andò a dolerli fortemente per parte de' 
fuoi Signori, che volcifero i Francefi in 
tal modoimpadronirfi ditutta laltalia ()); 
e dichiarò al Re di Francia , che Fer- 
dinando e Ifabella credevano effere li« 
belati dalla parola , che gli aveano 
data , ricuperando il Roffi^ione e la 
Cerdaigna , i quali aveano promeffo di 
non impacciarfi nelle differenze tra la 
cala di Francia , ed il ramo ballardo 
di Aragona per lo Regno di Napoli, fe non 


con 
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con una condiiione, ch’egli operalTe fe- 
condo le regole nel diritto delle genti; 
che il Regno , di cui fi trattava , per 
confeflTione delle parti era feudatario ; 
che il Papa n'era Sovrano ; e che tut- 
tavia Sua Maedà Crillianiflima non fo- 
to non fi era indirizzata a Sua Santità 
a domandarle giudizia , ma non fi era 
nè pure degnata di afcoltarla. Che non 
le dovrà dunque fembrare tirano , che 
il Re Cattolico foccorrelTe il fuo allea- 
to ; e che agevolmente fi potea cono- 
feere, che i Francefì non li irebbero 
contentati di Napoli , eiIeado(i già im- 
padroniti delle piazze de' Fiorentini , e 
di quelle della Santa Sede ; che aveano 
tenuto fchiavo il Papa più di un me- 
fe, e che non l'aveano liberato, fenon 
dopo averto calcetto a folcnvere un 
trattato del tutto ingìulìo . 

XV. Il dìfeorfo del Fonfeca tanto più 
oflefe il Re di Francia, e quelli del fuo 
feguito, che lo tfcoltarooo , quantomeno 
erano avvezzi a veder violare in quel 
modo la pubblica fede . Rifpofero con 
indignazione , che i Regnanti Catto- 
lici doveano fpiegarfi prima che l'ar- 
mata Francefe paflalTe le Alpi (i) , e 
non appettare a farlo la vigilia dell' 
•fico della loro imprefa . Che gli Spa- 
gnuoli s' ingannavano molto , fe credea- 
che i Francefi ~ ..:i; 


no , che i Francefì fodero tanto vili, 
che la mmaccia di un Ambafciacore 
ivelTe forza di arrellarli. Che fe la ca- 
la di Aragona regnava a Napoli da più 
di felTant’ anni in virtù delle invefliture 
della Santa Sede ; quella di Angiò aveva 
un diritto da più di dugencoanni. Che 
furono più i Papi , a’ quali era paruto 
ìnconcrallabile quello diritto , che non 
erano quelli, che lo rivocaffero in dub- 
bio . Che i Francefi non avevano altro 
che per un dato tempo le piazze, che 
poffedevano , *e che 1 avrebbe riflituite 
al termine convenuto . Che finalmente 
fe non voleano le loro Maeflà Cattoli- 
«he offervare il trattato fatto con la 
Francia, e dichiararle la guerra, prove- 
rebbero a loro collo , qual diverficà cor- 
ra tra il combattere co^ Mori , e il com- 
battere co’ Francefi . Quella rifpofU le- 
F/f»r/ Ctnt. Tom. XVll. 
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ce alterare in modo il Fonfeca, che la- 
cerò il trattato, che aveva io mano, in 
faccia del Re. Furono in punto di ven- 
dicare il tralporto dello Spagnuolo nella 
lua llelTa perfona ; ma parve meglio il 
mofimre if.fpregio delle minacce fue ; 
e .1 ritirò , nè quello impedì, 

Xuifte'. 

XVI. Era per altro facile i! giudica- 
re, che 1 Regnanti Cattolici, e il loro 
Ambafciatore non fi erano avanzati a 
qu--llo legno , le non dopo aver con- 
cbiufo con Papa AlelTandro VI. Lodo- 
una°ì« ‘•>'-dinando,figliuolo di Alfonfo, 
una lega, per impedir a Carlo Vili 
acqmllo del Regno di Napoli (z). M* 
come 1 F_ranceli non aveano verun fofpetto 

d ® *fflaronom^lio 

di continovare la loro imprefa , che di 
^dare a cautelarli centra un male, che 

uno* ond ® o troppo lon- 

tane, onde averne a temere. AlTalirono 

•tw loro, Montefortino, cui Iacono 
Conti Baron Romano polfedea , che^fi 
mantenne ott’ ore fole , quantunque fi 

a un allcdio di 

fei mefi , vi furono fatti prigioni i tre 
figliuoli del Barone : J il Mont™ 
San Giovanni , che fu ridotto in cene- 
re in meno di ventiquattr’ore , e dove 
fi faccheggiò, fi abbruciò , e fi devafiò 
«Ile altre piai 

XVII. Quello giovane Principe con ' 
cinquanta fquadroni e fei mila fwti di 
buone truppe attendea l’armata Fran- 
cefe nel pollo di San Germano fortifll- 
ma piazza ; ma i Napoletani appena vi- 
dero commrir la Vanguardia Frante- 
fe comandata in quel giorno da I uiei 
n Guichc, e'poi 

'he tutti fi miferS a 
tuggirr , e difettarono ; per modo che 
Ferdinando, per non rimaner folo , fu 
coftretto a feguitargli . lo quella con- 
giuntura unto capace di fconcertare un 
N n gio. 
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_ giovane , ooa fi perdette a riprendere i 

'^'lameate a raccogliergli, evi riufcì tanto 
*495* beile , tke non perdette cento perfooe . 
Saviamente previde, che farebbe fiata te- 
merità l’opporgli a*^nemici in una nuova 
campagna ■, e li.riochiufe in Capua , in 
Napoli e in Gaeta, non voiendo difen- 
dere altro che quefie tre piazze, non pa- 
rendogli che le altre fi potefliero fofie- 
■ere. Facea conto di poterle ri ièrbtre fin 
a tanto che auefie veduto 1’ effètto della 
lega, fatta in filo favore dal Papa, dall' 
Imperadorc, da' Regnanti Cattolici, da' 
Veneziani, e da Lodovica Sforza. Era 
fiato precifamente avvertito delle trop- 
pe, che marciavano in fuo foccorfo , del 
tempo che farebbero pronte, e dietro al 
fuo calcolo Capua dovea fiar falda fin- 
ché arrivavano quelle troppe a fame le- 
vare r afifedio a’ Francefi . 

Turbo- XVIIl. Ma un avverfo accidente nip- 
J«r.« 1 pj i Cuoi progetti. La Regina fua mo- 
cf«^b-’ Napoli 

bligano fcriffe a Capua , dov’egli fi ritrova^ 
Fcrdinan- che avendo faputo i Napoletani , che i 
do ad ab- Francefi non aveano ritrovata niuna re^ 
^ndonaic fifienza a San Germano , e che fi pro- 
* roetteano di prefiameote divenire figno- 
ri di tutto il Regno (t) , inclinavano 
molto ad una rivoluzione ; che aveano 
già faccheggiace le cafe de’ Giudei ; e 
che minacciavano di hn incontanente 

fe fieflb delle altre ancora , fé con la 
a prefeoaa non andava a raffrenare 
il popolo. A quefia notizia il Re di 
Napoli partì fubito , e lafcìh il coman- 
do di Capua a Jacopo Triulzio con 
womefia di ritornare il giorno dietro. 
Ma ulcito appena Ferdinando della 
Città, mandò il Triulzio a domanda- 
re a Carlo Vili, un falvocondotto per 
andare a trovarlo e parlar con lui .r L’ot- 
tenne, ebbe una conferenza col Re di 
Francia, e non folo gii promife di dar- 
gli la piazza , purché manteneffe L pri- 
vilegi degli abitami, e che ritemeffe al 
filo fervigio la gente di mira ; ma di 
far aucora , che Ferdinando lo andalTea 
ritrovare, le volea trattarlo da Re. 
XIX. Lietamente fu accettata lapro- 


pofizione; e il Re affìcurh il Triulzio, n Trini, 
che accorderebbe volentieri quanto gli *" 
domandava per li Cittadini e le genti di 'ì 
guerra di Capua ; c che fe volea Fer- 
dinaudo rinunziare affolutameoce al Re- 
gno di Napoli , gli fi darebbe in Fraii^ 
eia uno fiabilinento confiderabile , ed 
atto a comneofarneio (z) . Il Triulzio fu 
contento della rifpofia del Re, e ritor- 
nò a Canna a difporre i foidati a carni 
biar di Signore , il ebe facilmente ot- 
tenne ; e quantunque non ritrovaffe la 
fieffa facilità ne’Borghefi, non tralafciò 
di capitolare per tutti . Frattanto Fer- 
dinando, dopo aver (edata la fedizioot 
di Napoli , ritoruò a Capua j ma non 
fi volle riceverlo , fe non a coodiziooe 
che rinunziafle per tfcritto al Regno di 
Napoli , e che fi conteotaffe di una 
Provincia nella Francia . A tale propo- 
fiiione non potè quefio infelice Princi- 
pe ritenere le lagrime ; Teppe , che fi era 
già Taccheggiato il fuo bagaglio aCapt^ 
e fi eran ruuti i Tuoi cavalli ; che' Vir- 
ginio Orfini , e il Conte di Peciglie- 
no , i Tuoi migliori amici , fi erano refi 
a Carlo Vili, ma niente piò lo ferì , 
che il tradimento del Triulzio, cui non 
avrebbe mai creduto capace di fimtle 
infedeltà. Tutte quefic rifleffioui mi- 
fcrabili lo turbarono in modo , che per 
timore di non ritrovarli circoodato da* 
traditori , e da* Francefi , che fi avanza- 
vano a gran paffì , hi coOretto a ritor- 
narfene a Napoli , quantunque ben fi 
avvide, che vi fi ffarebbe in ripofo Sa- 
lamente fin a tamo che fi fapeffe quel 
che folle accaduto in Capua. 

XX. Egli non f' ingannò : non vi era l'Iapolt 
ancor giunto, che intefe che Napoli ed ® "•"l* 
Averfa aveano giàfpcditi de' Deputati a '* 

Carlo Vili, per foggeturvifi. Tofto ri- dnaaii» 
cominciò la fedizioM , entrato eh’ egli vi fno lU. 
fu. In vano raccollè i priiAipali Citeadi- 
ni , perché cefTalfe ; moiìrò loro il trat- 
tato della lega , di cui fi é parlato fo- 
pra (j). Rapprefentò loro, che per ognfc 
poco che fi voleffero difendere, ricevereb- 
nero imma(Kabilniente,ed in ^eve tem- 
po de'confiderahili (bccorfi ; e difappro- 
vando l’ afpro governo dì fuo Padre , e dell* 

Avo 
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Avo Tuo , promife loro di riguadagnarci Febbraio Carlo entrò come trionfante in 
popoli con la fua bontà, con la fua dol- Capua ; il diciannovelìmo andò in Aver- Anno 
cozza; ma dichiarandogli i Borghefi,che fa; e il giorno dietro andarono i Depu DiG. C, 
non volevano el'porfi al pcficcio d: ve- ■ 

Mire sforzati , Ferdinando che non avea 
troppe baftevoli per dar loro legge f e 
che non fì ritrovava ficuro a rinchiuderG 
in ano de’ due Caftelli della Città, per- 


nife loro , fecondo il Guicciardini , che 
traitaflero col Re di Francia , gli fciolfe 
dal giuramento di fedeltà , che da pochi 
giorni gli aveano predato , rinuniiò li- 
beramente agli omaggi , ed a’ fervigj , 
che avea diritto di eTìgere da eifi come 
fudditi Tuoi , e s’ imbarcò con Giovanna 
fua fidinola, e la Regina vedova di fuo 
Avo, fu le galee, che lo att^deanonel 

porto, dopo aver fatte abbruciare le na- ^ 

vi che vi erano , perchè non cadeffero dimento di uno Stato eigditario , i Bor- 
nelle mani de’ nemici. Finalmente dopo ghcfi ufarono ogni buon trattamento agli 
aver data la libertà a’ Signori , che fuo Offiziali e a’ Soldati Francefi; erano dan- 
padre , e fuo avolo aveano fatto meae- chi del rigore de* precedenti Regni e 
re nel Cadello , jrattone il Principe di prevenuti , che il nuovo avede ariufcire 


di Napoli ad informarlo della fuga H95* 
di Ferdinando, e ad offerirgli le loro '* 
foinmillìoni colie chiavi della Città (a). 

Carlo Vili. gli accolfe molto onorevol- * 
navote. e li rimandò inAetro accompa- e »i b* 
gnati dal Marefciailo di Giè , e da al- *1 ■»* 

tri Signori ; e il giorno dietro li fegui- S'*®® • 
tò , per modo che la domenica ventefimo- 
fecondo giorno di Febbraio fece il fuo in- 
greffo nella Città in mezzo le acclama- 
zioni dei popolo , che trionhiva di queda 
conquida, e che ricevette ouedo Princi- 
pe come Ino liberatore. Si tuonarono tut- 
te le campane, lo accolfero i Magidratì 
come fe foffe aodato a prendere il poffe- 


Dtlli di 
NapoU 


Roffano , ed il Conte di Popoli, prefe piò moderato. Parevano! vinti non meno 

contenti de’ vincitori . In fomma non vi 
furono contr^egni di allegrezza, che i 
Napoletani di cemeerto co’ Francelì non 
avedero praticati . 

XXIII. Tuttavia rimaneva ancora al n Ke «• 
Re di renderfi padronedd Cadello Nao- ifnptdro* 
vo, e degli altri , dove davano buoni ***’ 
prelìdi ('j). Il Marchefe di Pefeara co- 
mandava nel primo ^ c Federico zio di 
Ferdinando nel Cadello dell’ Uovo . Si 
*ppvefe il fuoco alle polveri nel Cadello 
Re di Napoli volelfe levarglielo , gli ri- Nuovo , e il fraccaffo fu si tremendo 
cusò r entrata, almenche non folle fole, che rellò dordito il Marchefe di Pelea- 
o al piò con un altro compagno. Il ma- ra, e fuggi via in una filuca. 1 Sol- 
re era in grande burrafea, avea bifogno dati Italiani, che fi ritrovavano in quel- 
il Principe di un ricovero , accettò il la piazza , fi dileguarono tollo , e non 
partito. Ma appena melTo il piede nel- vi rimafero che cinquecento Alemanni, 
la Fortezza , prelb da collera alla villa il cui Comandante , dopo aver prefo 
di quel traditore, lo prefe, e, fecondo i migliori effeni , abbandonò il rima- 
alcuni Storici , gli diede delle pugnalate, nente a’ Soldati, e iafeiò che i Fran- 
il che mife tanto dordimento nel prefì- cefi s’ impadroni ffero del luogo . 11 Ca- 
dìo, che Io lafciò Signore dell’llbia, e ddlo dell’ Uovo fu prefo colla lìelTa 


la rifoluzione di ritirarli, e s'imbnreò . 

XXI. Prefe la via dell’ Ifola d’ Ifchia, 
di' vicina alle Cofliere del Regno di Napo- 
li , trenta miglia difcoHa dalla Città , 
’ molto in^uiettf, dubitando fe il Governa- 
tore lo riceverebbe; o fe in quella oe- 
calione farebbe ancor egli infedele (i). 
I fuoi fofpetti erano molto ben fondati. 
Era quello Governatore un vecchio Of- 
fìziale , chiamato Gialli , di* avea rac- 
colto molto danaro , e per timore che il 


■li ferbò fedeltà . Ivi attefe chetamente 
refito delle armi dì Carlo Vili. 

XX lì. Potea prevedere facilmente, 
che farebbe felici gli avvenimenti pel 
Rt di Francia . Il giorno dicionefimo di 


faciltà ; perchè colui , che vi coman- 
dava, lafciò approflimare i Francefi trop- 
po agevolmente . In tal modo fi ri- 
trovò il Ke poHelTore di totra la Cit- 
tà , il cui efemflio fu feguito ben tollo 
N n 2 dal 
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djl riroanence del Regno , a ri ferva di 

Brindili , Gallipoli , il Callello di Reg- 
■ ■'“■RI®» Mantia, e Turpia nella Calabria , 

‘49S* li qtuli offefe , che veniflero (laccate 
dal dominio del Re per darle al Signor 
di Precy , (i dichiararono in favore di 

, Ferdinando . 

dit»'*’- XXIV. Il Re non ifpefe altro che 

Ertncefi cinque mcfi dalla fua partenza da Ad 
nuoce alli (ino alla refa del Callello dell* Uovo . 
coorervi- Ma fe fu tanto avventurofe per fare 
r' t>ceve tempo quelle conquide , 

***”■ non ebbe la (lelTa feliciti per poterle 

confervare (i). Era giovane, non avea 
fpcrienta , e non era polTibile , che 
avelie potuto apprenderla in quella con- 
tinova fortuna , che avealo feguito ; il 
l'uo Conlìglio era compollo di fole pedo- 
ne, che penfav^o a* pronr] interedì . Il 
Sinifcalco di Beaucaria li fece donare il 
Principato di Nola , e il Cardinale Brlf 
fsnnet non afoettava che la vacanza de’ 

f 'iìi ricchi benefizi del Regno di Napo- 
i per attribuirfegU. Il vincitore trafeu- 
rb di dar udienza a' Deputati delle piaz- 
ze, che andarono a prefentargli le chia- 
vi ; i Favoriti divifero tra edì il pa- 
trimonio de’ Re di Napoli ; il riiafeia- 
mento paltò dagli Oftiziali a’ femplici Sol- 
dati ; e gli uni e gli altri fi feordarono 
ugualmente il loro dovere . La Città di 
Otranto fi ribellò; quelle di Turpia, e 
di Mancia fecero lo delTo , irritate coa- 
tta Precy di Alcgre . Si votarono i 
magazzini di Napoli . In fomma tutti 
la condotta tenuta induceva i Napoleta- 
ni a ribellarli, c a richiamare, come fe- 
cero tndo, il loro Re Ferdinando. 

II Re di XXV. Mentre che fi dillruggevano i 
magazzini di Napoli, Comines che avevi 
difillo'* ** mandato a’ Veneziani nell’anno 
di ?" **U precedente, altri ne raceolfe con grandi 
l^ri »• Iwfe per una imprefa contrai Tuchi (z). 
Turchi . Bajayet non amava la guerra, ed era in 
tanto odio della Tua gente . che niente 
fi farebbero ifiolli per difenderlo, fe fof- 
fc fiato allatico . Si ricordavano ancora i 
Greci della libertà, che Maometto ILfuo 
padre avea tolta loro , e cercavano di 
ricovrarla. Avean mandato a Carlo Vili, 
de’ Deputati fcgrcti, che promettevano 


una ribellione generale di tutta la Gre- 
cia, Cubito che Sua Maellà vi avelie fac- 
to pallarc delle miope; e per quello ma- 
ltaggio il Gominesfì ritrovava in Vene- 
zia, dove alleniva una picciola flotta ^ 
che doveva edere comandata da Cofian- 
tino Principe di Acaja , ìnteredaco nel 
buon avvenimento per le fue pretenliont 
fopra la Tedagtia, c la Tracia. Zizim 
fratello di Bajazet, cui aveva il Papa ri- 
medo nelle mani del Re di Francia ^ 
ferviva di pretefio per armare contra i 
Turchi ; ma la morte di quello Princi- 
pe Ottomano fece fvanire il progetto, 
fondaco in così bdlle fperanze. [Vene- 
ziani e il Papa contribuirono molto an- 
cora a diilruggerlo con gli avvilì, che 
davano al Sultano di tutte I: intelligen- 
ze, che aveva il Re nel fuo paefe; que- 
llo cofiò la vita, o la .rovina a pih di 
cinquanta mila Crifiiani , a’ quali dovei 
Cario fpedire delle armi, per adlcurarfi 
di molte Città marittime, quando fede 
egli in punto di padare nella Grecia; e 
il Principe di Acaja durò gran fatica a 
falvarli . 

XXVI. Avrebbe il Re di Francia Fttdì- 
potuto confolarfi di quello cattivo av- 
venimento , fe folle riufeito il trattato 
con Ferdinando Re di Napoli , e fe ; f*à 
quefio Principe avede voluto rinun- dirìiti 
ziare il diritto fopra i Tuoi Stati , in fopn 
cambio di una Provincia ficuaca nel NapoK : 
centro della Francia (j) . .Avea Sua 
Maellà mandato uo falvocondotto a Fe- 
derico zio di Ferdinando , perchè an- 
dade a ritrovarlo , ed a fentire le pro- 
pofizioni , che fr.yoleana fare a fuo ni- 
pote . Ma Federico , che fapea le fue 
intenzioni , pregò il Re di fcufamclo , 
s’ egli non voTca caricarfi di quefio 
accomodo , perchè era ficuro, che Fer- 
dinando non fi ridurrebbe mai a ce- 
dere 1 Tuoi diritti al fuo Regno, fenoa 
almen gii fi lafciade in feudo la pih 
piccola Provincia, ch’era quella di Ca- 
labria , per goderne come vadallo del 
Re . Ma il Configlio non volle ae- 
confentirvi , non giudicando bene di la- 
feiare in uno Stato conquifiato un Prin- 
cipe , che vi era flato Re . Informati L 
Na- 
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NapoJeiani della fotnmiflTione di Ferdi- 
nado , e dell’ afprezza di Carlo , comincia- 
rono a compiangere il primo , e inte- 
pidirfi per lo fecondo . 

* f* XXVII. Non (ì pensi» dunque piìiad 
faleono' impadrooirfi delle quattro 

Iichia rimanevano a Ferdinando^ 

tiiatcatt. Il mandò la flotta di Francia ad attaccar 
Ifchia . Scrvon , che la comandava in 
luogp del Duca d’ Orleans rimafln ad 
Afl per olTervar Lodovico , non corrif- 
pofe a quello che lì attendea da lui ; 
laddove il fratello del l*efcara , al quale 
avea Ferdinando dato il governo di quel- 
la Ifola, aveva avuta la cura di munirla 
di tutto quel ch’era necedarin per una 
vigorofa refiflenra , Nel medefìmo tem- 
po aveva avuta la precauzione di dare 
il guaito a tutte le eoftiere, per non la- 
fciarvi nulla , di che potedero valerfi i 
Francefi ; per modo che quelli non ritro- 
vando al loro arrivo altro che de’rugu- 
ti e de’reili d’incendio , e non avendo 
effi provviCcni , dovettero ritornare a Na- 
poli. Carlo Vili medrlimo era provve- 
duto di munizioni da guerra , e di vl>- 
veri ; ed avendo -fatto intendere a’ Co- 
mandanti de’ vafcelli e delle galee , eh’ 
' erano a Genova , di condurne inconta- 

nente, ebbe il rincrefeimento di fapcre, 
che i fuoi vafcelli erano flati prefi . 
Quefle prime difgrazie furono i preludi 
della intera rovina de’Francefi in Italia . 
Il Papa e Lodovico aveano tratti age- 
volmente quali tutt’ i Principi d’ Italia 
nella loro lega , i Regnanti Cattolici , 
e r Imperadore Maflìmilìano furono gli 
ultimi ad entrarvi : non vi erano effì tan- 
to intereflati , onde fi durò maggior fa- 
tica a perfuadere loro la neceflìci, che 
avvano di unirli centra la Francia . 
«Redi XXyiII. Informato Carlo Vili. 
*^*^*** mlfure che fi prendeano per for- 
mare quella lega , e de’ maneggi che fi 
«rc0o a facevano a Venezia , dove gli Amba- 
NapoJ'- Sciatori de’ Principi firendeano frequen- 
ti e pubbliche vifite ; dall’ altro canto 
perfuafo , che i Napoletani comiociaf- 
(èro a fencir dìfpiacere dì aver perdu- 
to il dominio degli Aragonefi , che 
giudicavano meno afpro di quel di 
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Francia, fodaroante peMÒ a ritomarfene -* 
indietro ( I ) . Ma prima di partire volle 
fare una feconda entrata in Napoli , fot- 
to preteflo che la prima non era flata ’495* 
trionfale baflevolmeme , perché i Ca- 
flelli . erano ancora di Ferdinando . Si 
fece quella con tanta pompa , come fe 
gli affari de’Francefi fodero flati nel mi- 
gliore flato del mondo. Carlo Vili. vi 
comparve con la corona -d’oro fu la te- 
da , col globo nella delira mano, e col- 
lo feettro nella finiflra. Era egli ricoper- 
to da un gran mantello di fcarlatto, fo- 
derato dì ermellini , folto un baldacchino 
portato da' Princìpi del Regno . Il Si- 
nì Scalco di Beaucarìa facea 1’ uffizio di 
Conteflabile , e il Contedi Monpenfieri 
marìciava avanti di Sua Maeflì , come 
Viceré di Napoli. Pafsò in tal modo per 
le cinque grandi piazze di Napoli ,andò 
alla grande Chiefa , dove fece ì giuramen- 
ti folìti farfi nella ceremonìa della coro- 
nazione de’ Re dì Napoli. Prefe i tito- 
li di Auguflo, d’ Imperadore , di Redi 
Napoli • di Sicilia , e di Gerufalemme , 
e ricevette le fommìflionì de’ Napoleta- 
ni , che doveano ben preflo eflergli tol- 
te . Quefla entrata fi fece il duodecimo 
piomo dì Marzo , e gli acquìflò I’ odio 
irreconciliabile dì Maflimiliano, che da 
indi in poi dubitò, che Carlo penfafle a 
levargli la corona Imperiale ; e quello 
lo fece rifolverc ad entrare nella lega, 
che gli fi era propofla. 

XXIX. Il progetto di qnefla lega era 
flato formato nel tempo che il Re pafiò “* 
a Firenze ; e abbiamo veduto , che i una*i^t 
Veneziani e Lodovico ne furono i prin- contr» U 
cinati Autori ( 2 ). Agoflino Barbarigo, Re di 
allora Doge dì Venezia, vedendo Car- Fi»nci*. 
lo Vili. Signore di Napoli , e de’Ca- 
flelli , flimò che non fi avelie a tirar 
pii innanzi, e dopo molte conferenze 
col Vefeovo dì Trento, principal agen- 
te dell’ Imperadore, con Lorenzo Sua- 
rez Figueroa per li Regnanti Cattoli- 
ci, e Francefeo Bernardino Vi feonti per 
Lodovico Sforza Duca di Milano , fece pre- 
gare Comines Ambafeiatore di Francia di 
andare al Senato; dove il Doge gli di- 
chiarò, che la Repubblica avcacooclufa 

una 
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ej! una lega col Papa, coll’ Impendore , co’ 

ANhTO Regnanti di Cailiglia, e di Artgoaa,e 
SI G. C. col Duca di Milano , nella quale lì 

poneano tre fini , di difendere la Re- 
ligione concra i Turchi , di mantenere 
la libertà dell’ Italia, e d’ impedire, che 
la Francia incraprendelTe cofa alcuna 
eontra gli Stati (li quelli Principi . Sog- 
giunfe, che la Repubblica avea manda- 
to ordine al Tuo Ambafeiatore appreflb 
del Re di Francia , che ritornalTe a 
Venezia ; protedando tuttavia , che non 
lì proponea vcrun mal difegno centra 
il Re , e che non voleva altro che pren- 
dere le neceflarie precauzioni centra le 
fue imprefe. 

A. titoli XXX. Opefìa lega, ch’era data eon- 
tegmi e clufa nel principio del mele di Aprile, 
pubblici rodo fi refe pubblica, e codemb molto 
di quefia j Francefi (i) , mentre che ne trion- 
■ favano quelli , che non erano he* in- 
teuzionati per loro . Si pubblicò folen- 
nemente a fuon di tromba j vi erano 
degli articoli fegreti , ed altri pubbli- 
ci . Quedi conteneino , che i Confede- 
rati facedero leva, e mantenedero nell’ 
Italia trenta quattro mila cavalli , ed ot- 
tanta mila uomini a piedi; in oltre, che 
r Imperadore e il Re di Cadiglia entraf- 
fero con de’ poderofi eferciti nella Fran- 
cia , il primo per la Picardia , c per la 
Sciampagna , il fecondo per la Guieona 
c per la Linguadoca . Che Ferdinando 
ed I fa bella maotenelfcro una flotta ne’ 
porti di Sicilia, per combattere i Fran- 
cefi , oecorrendo • Che tutto il danaro efat- 
to in Ifpagna per la guerra centra i 
Turchi vi folle impiegato , e non badan- 
do, i Confederati lòmminidralfero il re- 
do , ciafeuno fecondo le facoltà fue • Si 
credette, che gli articoli fegreti fodero , 
che r Imperadore, e i Regnanti Catto- 
lici non contribuidero fe non delle gen- 
ti da guerra, de' vafcelli , e delle galee , 
che fodero pagati e mantenuti a fpe- 
fe de’ Confederati , e che lì tenedero 
le piazze acquidate . Che la dotta Ve- 
neziana ÌBtimade alle Città marittime 
del Regno di Napoli , che rìtornadero 
alla ubbidienza di Ferdinando, e di af- 


(aLrle , le rìcufadero di farlo ; e che quel- 
le, vi fodero tratte a forza ,redade- 
ro ìb pegno a’ Veneziani fin tanto che 
Ferdinando li riraborfade delle loro fpe- 
fe.Che Fifa fode ridituita a’ Fiorentini ' 
in cafo che voledero entrare nella lega . 

Ma per quante idanze facede loro Lo- 
dovico , ricufarono di dichiararli ; per- 
chè lì diffidavano più de* Veneziani e 
del Duca di Milano , che del Re di 
Francia , dal quale fperavano avere la 
ridituzione di Fifa e di Livorno . Il 
Duca di Ferrara feguitb il loro efem- 
pio. 

XXXI. Tutte quede notizie detenni- Il Dica 
narono Carlo Vili, a ritornarlcne quan- Mon- 
to prima, per timore che i Confederati 
non glielo impedidero , fe più dideriva . ’ò***v!^ 
Ma prima di partire era necedario dì ri di N*- 
lafciare un nomo atto a mantenere i peti . 
Napoletani in ubbidienza , equedo è quel- 
lo che non lì fece (i). Il Re eledcper 
Viceré di Napoli , e fuo Luogotenente 
Generale in quei Regno Gilberto di 
Borbone , Duca di Monpenfieri , Prin- 
cipe del fangue, incapace di una carica 
tanto grave. Buon uomo, dice Meze- 
ray (3) I ma poco faggio, e che ama- 
va tuct’ i tuoi comodi , che padava la 
maggior parte del giorno a dormire, 
e fi facea grande violenza , quando fi 
levava a mezzo gìoroo ; per nodo che 
fe veniva amato per li fuoi dolci codumi , 
non G potea per la fua morbida vita aver 
per lui tuttavia quella dima , eh’ era dovuta 
alla fua qualità, di Principe. Non gli lì 
lafciarono altro che quattromila uomini 
per difendere il Regno, perchè riconta- 
va fopra i Principi nemici della Cala di 
Aragona , i quali però non mantennero 
fedeltà. Il d' Aubigny ebbe la carica di 
Coatedabile , e il Governo della Cala- 
bria ì Giorgio di Sully quello del Prin- 
cipato di Taranto ; Graziano delie Cuer- , • • 

re Guafeone quello dell'Abrurzo ; e il ' ^ 
Sinifcalco di Beucaria , non contento del 
Principato di Nola , fu latto Governa- 
tore di Gaeta , e fi fece dare le cari- 
che di Gran Maedro della Cafa del Re 
e di Gran Tcforierc. Q.*>edo era tropM, 

dice 
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L-IBRO CENTESfT*! 
dice oA moderno Iftorico , per tn genio 
eod medioere tom’m ii (no (t)'ì 
lIRfMr- xXXn. Fatta ch’ebbe il Re II di- 
itdaN«- ftribuiionedi qoeft’ impieghi in tal fno- 
rR*mVNo»« di qoefte dignità, partì da Napo- 
li il dì decirooftono , o vigentno del me- 
fe di Mangio alla teda delli fiia arma- 
ra , che in tutto non era di nove mila 
nomini , e andb dirittamenteaRoma(a\ 
Il Papa, che fe lo afoettava , avea domaé- 
dato foccorfo a’ fuoi Confederati , I qua- 
li gli aveano mandati cinquecento caval- 
li leggeri , e due mila fanti ; ma non 
effendo quede tnippe badanti ad afficn- 
rarlo , da prima fi ritirò ad Orviero , 
poi ■ Perugia , fcortato da alcuni folda- 
ti Veneziani , e rifoluto di paflare di là 
a Padova , ed anche a Venezia , fe fi 
vedeva mfeguito da qualche daecamen- 
to Franeefe . La prevenzione del Papa 
mode Carlo Vili, pib a compadìone, 
che a sdegno . Le fue genti fi eoi^or- 
tarono a Roma con molta moderazione; 
e non lafciarono verun contradegno della 
loro licenza nello Stato Ecclefiadito , 
trattone in Tofcanella , dove fcalarono 
le mura , e laccheggiirono alcune cafe 
di Cittadini , perchè ricufarono di rice- 
verli, fe non modravano un ordine del 
Papa. L’armata Franeefe andò a dirit- 
tura da Roma a Siena , dove arrivò il 
Re Tundècimo giorno diGftgno,eio- 
ve Comines antro a raggfdrlKrio', ^r 
informarlo delle difpofirioni de* Venezia- 
ni . Soa Maedà vi (T fermò fei giorni 
interi, mal grado gli avvertimenti di 
Comines, che configliaVa il Re i fol- 
iecitare la marcia , prevedendo che j Ve- 
neziani , che aveano quaranta mila uo- 
mini ,fi opponeffero al fuo pafTaogio. Il 
Cardinal di San Pietro , e il Triulzio 
gli davano lo dedo configlio . 

Il Re di XXXflI. Ma fi fermò il Re in one- 
Frene»» g. Città ptT la idanza che gliene fece 
Euo U I* Repubblica di Siena, perchè la pren- 
fua pii>- deffe ftvroMa fiia protezione contri le 
rcziotM dfverfe f’zioniVhe la opprimeano . Q.oef- 
la di Monte-Nuovo era redata fuperlo- 
di Sun». (ìcchè fe altre in numero df tre ama- 
rono' meglio di foggettarfi ad un Prin- 
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eipe draniero {3). Ed* domandarono in 
pabbUco al Re , che le proteggede , . q p 
e promifero in fegreto al Conte <^***^1 ’ 
Ligny venti mila fendi oer anno , fe po- 
teva ottenere da Soa Maedà il governo 
della loro Città. Venne l’affare prooo- 
do nel Configlio . Comines fa di con- 
traria opinione a qoella di Ligny ; e la 
fodenne dicendo, che era prudente cofa 
il ricufare I vantaggi , che non fi notea- 
no confervare ; che farebbero ufeiti i 
Francefi appena dada Tofeana, che i 
Confederati offrirebbero alla fazione di 
Monte-Nuovo di ridabilirla in Siena;* 
le manterrebbero parola tanto più age- 
volmente, quanto che Carlo Vili, non 
era in ilnto di lafciarvi tanta gente 
quanta ne bifognava . Che fi efporreb- 
bero al macello tutti quelli , che vi fi 
lafeiafTcro . Che Siena «I fine era lòtto 
Il protezione delP Imueradore , che fi 
obbligherebbe per qnefio infulto a rad- 
doppiare le truppe, che dovea fommini- 
drare alla lega. Non vi fu alcun delCon- 
figllo che non foffe del parere rnedefimo. 
“ruttavìa Carle Vili, conchiufè in fa- 
vor di Ligny; eia Franda ebbe la con- 
fufione d’ incaricarfì di una Città, che 
non potè eonfcrvarfi otto foli giorni , 
poiché la fazione di Monte-Nuovo , eh* 
era data difcacciata , vi entrò per una 
parte quali nello deffo tempo che il Re 
di Francia ufeiva per un’ altra . , . 

XXXIV. Si trattò ancora nel Confi- * 
glio l’affare de’ Fiorentini . Avevano edi 
deputato al Re per l’ affare del ricovra- riiUipcr»- 
mento delle piazze, che gli aveano' ri- lion del- 
mede ìn tempo del fuo palTaggio (4) . •• •**“ 
Offerivano edi cento mila feudi in contan- P‘*“* * 
fi , ed in oltre trecento lance comandate 
dà un Offiziale di riputazione, chiamato 
Francefeo Secco , con due mila fanti , che 
accompagnadero H Re fino ad Ad; eli 
addodavano di combattere i Confedera- 
ti, fe fi accingedero a contendere i! paf- 
faggio a’ Francefi . Comines nominato 
dal Re con alcuni altri per conferire co’ 
Fiorentini , conobbe eh’ era di fomma . 
importanza a’ Francefi il ritenere Sereft- 
na , Pietra-Santa , e la fortezza di Li- 

_ vomo, 
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-vorno fino tU' intera efecuzion dei trat- 


A ' ^ vorno uno 111 iwcra cicvutiuu un 

Anno tato,c lo propofe a* Fiorentini , i quali 
DiG.C. jyjjQQ ^ ardente brama di ricuperar Pi- 
>495> fa , che gli accordarono quefte tre piaz- 
ze per quel tratto di tempo, che veni- 
vano domandate loro . Niente potea dar- 
li di piìt vantaggierò per Carb Vili. [ 
Veneziani arcano fatta leva di quaranta 
B>tla uomini , e l' Impcradore ne condu- 
cea trenta mila . Si farebbero oppolli a 
quelli due eferciti i prefidj delle piazze, 
che fi doveano riftituire;ea^iungendo- 
vi le truppe, che i Fiorentini t’impegna- 
vano di fomaiinillrare, l'elercito Francefe 
veniva ad accrefeerfi più della metà.ln oltre 
il Re non avea dinaro.gli Svizzeri ne do 
mandavano , e la lomma offerta da' Fioren- 
tini era più che fufficiente per foJdisfarli . 

MailLiBoy,al quale aveva il Re dato 
il governo generale di quelle piazze , do- 
ve l'era meffo il prefidio Francefe, vo- 
lendo confervarfi. in quell ofEzio (i), 
infittette con tanto calore^ perchè folfe- 
ro ritenute, e promife cosi poCtivamen- 
te di confervarle , che Carlo Vili, vi 
acconfentl ; il che fu di ellrema allegrez- 
za a Fifa , dove gionfe il Re quindici 
giorni dopo fenza paffare per Firenze . 
Venne benilfimo accolto da’ Pifani j ma 
non favori la domanda , che gli fecero 
di prenderli folto la fua protezione . 
StvMiro- XXXV. Era Rato intimorito dalle ri- 
la parla moRranze del celebre Savonarola Reli- 
al Re in giofo dell’Ordine di S. Domenico, che 
‘ — ■'■’ jadò a ritrovarlo a Pongibonzi accom- 
pagnato da’ più iWuflri Soggetti di Fi- 
renze. L’orazione del Religiofo non fa 
lunga, ma tanto gagliarda , che il Rene 
fu fcolfo (z). Ricordò alla Maeflà Sua, 
che aveva ella promeflb per ifcritto e 
confermato con giuramento, di riRituire 
Pila a’ Fiorentini j gl’ intimò di mantenere 
la fua parola ; in cafo di rifiuto gli mi- 
nacciò i più tremendi effetti della Divina 
vendetta. Si credette, che il Savonarola 
voIeiTe dire della morte del Dolfino , per- 
duto poco dopo dalRc.il rifpetio , che 
aveva il Re per qucfto CTande uomo, lo 
iadulTe a rimettere l’atìr de’ Fiorentini 


lavar de 
Fisttnii- 
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al fuo ifrivo in Fifa, c promife che rene- 
rebbero contenti . Raddoppiarono i De- 
purati le loro iRinze ; tutro il Configlio 
era di parere, che fi riCpondeffe loro fa- 
vorevolmente; e queRo fece che il Re 
non defle a’ Pifini che- una rifpoRa ge- 
nerale intorno alla p/otezione, che gli 
domindavano . 

XXXVI. Ma i Pifani ebbero ricorlb 
a due mezzi che riulcirono loro ; l' uno 
di guadagnare le truppe Francell a forzi 
di buoni trattamenti, l’altro andando a 
gittarfi a’ piedi del Re in tanto numero 
e in modo tanto compafiionevole, che 
ne fu penetrato (j).Si dice ancora, che 
le più diilinte Dame della Città andaro- 
no in calca veRite a lutto , a piedi 
fcalzi , co’ loro fanciulli per mano , a 
gittarfi a' piedi del Principe , e a feun- 
giurarlo ad aver pietà di una Città a 
lui interamente divota , e a non com- 
portare, che i fuoi abitanti ritornalTera 
folto il dominio de’ Fiorentini loro ti- 
ranni , che li trattavano da veri fchia- 
vi . l loldaci a queRo fpetncolo don fi 
moRraroio meno commolfi del Re , e 
degli ORiziali . Seppero , che il Cardi- 
nal Briffonnet, e il Marefciallo di Già 
col Gannay primo Prefidente , fi adopra- 
vano per li Fiorentini , corfero al loro 
albergo, minacciarono di trucidargli, e 
tanto gl' iniimorirono , che niuno osò 
più di opporli alla protezione , che fi- 
nalmente il Re concedette a* Pifani. Ild* 
Entragues creatura del Duca d’Orlean* 
fu fatto Governatore della Cittadella 
di Fifa ( 4 ) . Il Re fi fermò ancora 
fei o fette giorni in queRa Città , 
ad onta del parere del fuo Configlio , 
e arrivò a Lucca il ventefimoterzo 
giorno di Giugno, donde pafsò a Pietra 
Santa , e poi a Pontremoli , fu le fron- 
tiere della Repubblica di Genova. 

XXXVII. Nel tempo che fpendeva il 
Re in queRo viaggio , il Duca d' Or- 
leans che tnttavia dimorava in* AR, ne 
parti e forprefe la Città di Novarra , eh’ 
era una delle più confiderabili del Duca- 
to di Milano ( 5 ). Lodovico nonne trattava 

•noi- 
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molto bene gli abitanti , p«r poterf^li 
affezionare . Per vendicartene , congiu- 
rarono di dare la loro Città a’ Fraa- 
cefì , e mandarono ad Ad , a propor- 
re al Duca d’ Orleans la loro rilolu- 
zione, l'Opiccioi e ilLaccia,ch’eleffero 
Ber loro Deputati . Afeoitò il Duca le 
toro propofìzioni , approvò il loro dife- 
gno , c s' impadronì della Città coatta 1’ 
ordine efprerfo del Re , che gli avet 
(atto intendere, che lo alpettaffe , e rifer- 
valfe le lue truppe per affalire i Confe- 
derati da un lato, intanto che la Maellà 
Sua proccurafle dall altro di aprirti una 
drada per pattare. Lodovico alla notizia 
della preù di Novarra rimate così feon- 
certato, che non vi fu batfezza , ch’egli 
non teocatfe appretto i Veneziani , perchè 
lo ajutattero a riprenderla. Tolto chela 
tua armata (1 aggiunfe al loccorfo da lui 
attclb , mandò a proibire al Duca d’ 
Orleans , di prendere il tìtolo dì Du- 
ca di Milano i con ordine in fuo no- 
me, che fubitamente pattalTe 1’ Alpi , e 
che nmcttclfe Alt nelle mani di Ga- 
leazzo di San Severino. 11 Duca di Or- 
leans rifpofe come li conveniva a quelle 
bravate ; e frattanto gli abitanti di Mi- 
lano andarono a luì ad oflcrirglì in le- 
gretu non folo dì renderlo padrone della 
Città , ma ancora di Ludovico , di fua 
moglie e de' Tuoi figliuoli. 

Pcide r XXXVIIL Ma, oche dubitane della 
^slìonc (ìnjpi-ità de’ Milanctì,oche non credene, 
diofiTrfi'di toffero in calo di mantenere la loro 
Milano , parola , non badò alle loro offerte ; e 
così perdette la più bella occatìone del 
mondo d’ impadronirn di Milano , e di 
Lodovico , e di aiutare Carlo Vili, a 
ripatfarc in Francia , lenza ritrovare otta- 
coli , e fenz^ perder nulla delle Tue con- 
quilte . Era egli occupato nell’ attedio della 
Cittadella di Novarra , che Ilìmava di 
prendere, e perdette ogni cofa . Coll’ af- 
fenfo de’ Veneziani , Lodovico richiamò 
il tuo efercito dallo Stato di Genova . 
Scritte a Galeazzo dì San Severino Ge- 
nerale delle fue truppe , di condurle ver- 
fo la frontiera del Piemonte , ed effe fe- 
licemente giunterò a Vigevano fui Teli- 
no. Vi aggiunterò i Veneziani teicen- 
to cavalli Albanefi dell’ etercito loro , 
Fteur/ Ctmr. Tom. XVll. 

(i) Mtm. it Comiact /. S. b 4. 
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oltre a mille cavalli e due mila fanti 
Alemanni ; e quella rinforzo cambiò sì Avmo 
prootameotc lo flato degli affari , . che G, C. 
poco mancò che l’efercito del Duca d’ >495- 
Orleans rimanelfe forprefo . Galeazzo 
di San Severino andò ad attediare No- 
varra , che fu coflrctta ad arrenderti , 
non ettendo provveduta di viveri ; e di- 
venne maggiore 1’ impaccio di Carlo 
Vili, per continovare il fuo viaggio, e 
attraverfare i monti . 

XXXIX. L’elercito de’ confederati fi n gj 
era già raccolto per altalirlo nelfuopaf- delude i 
f*ES*o* S’immaginarono, che quello Pria- 
ripe s’ imbarcalte fu la flotta , che at- P^*"*"* 
tendeva a Livorno per andare a Tolone , 
o che aveffe a guadagnare il Monte Ccn- 
cruccio per tentare di entrare I>er la val- 
le di 'Taro nel Tortonefe (i) . At- 
tefero dunque unicamente a chiudere 
quelli due patfi ; ma un altro ne avea 
ritrovato il Re , ed era il patto deW 
la bierre , chiamato da quei del Pae- 
fe il fallo dalla Cerva y cinquanta Sol- 
dati poteano cullodirlo contra un’ ar- 
mata numcrofifTima , per modo che una 
carretta attraverlatavi , dice Comines, 
e due’ pezzi dì artiglieria avrebbero im- 
pedito a’ Francefi la entrata . Era que- 
llo paflb circoodato da un lato da un 
argine e dall’altro da impraticabili pa- 
ludi j ma por buona forte non era cu- 
flodito , e 1 francefi altro affare non 
ebbero che dar la caccia a’ lelvaggì ani- 
mali . 11 Marcbefe di Mantova Genera- 
le dell’ clercito Veneziano , e il Conte 
dì Cajazzo , che comandava quella del 
Duca di Milano , non lì poterono leu- 
fare di non eliere flati negligenti. L’ar- 
mata di Francia, dopo quello pallaggio, 
s’ impadronì agevolmente di Pontremoli, 
che apparteneva a Lodovico Stona ; e 
così ebbe il comodo di auraverlare 1’ 
Apennino. 

XL. 11 Cardinal di San Pietro in I Fr»n- 
Vinculis, che non potea dimorare in 1- 
talia per i’ odio irreconciliabile che gli **’*''“^ 
portava il Papa , e che avea piacere di 
iiabìlire la tua dimora a Genova , dove lopia 
Sua Santità non ofertbbe di rovinarlo , no»* . 
propofe a Carlo Vili, di far ribellare t 
Genovefi Tuoi compatrioti contra il Du- 
O o ca di 


apo Fleurt Cont. St 

ca di Milano , eh’ era Signore di quella 
*^®?“*’*'l'**(*)- Non fi durò gran fatica a 
»i u.t,. pfrliiadere ciò a’ banditi da quello Stato , 
che resultavano la Corte di Francia , e 
ricoooiceano per loro capi il Cardinale 
Fregofo c Obbietto di Fiefchi ; ma bifo- 
gnava modrare delle truppe a' Genovefi ; 
e quedo era il punto difficile. Si raunò 
il Condglio, che rigettò affolutamcnte la 
propofizione, e fi conchiufe , che fé il Re 
guadagnava la battaglia , alla quale fi 
difponevano i Confederati , i Genovefi fa- 
rebbero andati da loro dedì ; e. che fe 
la perdeano , non aveano bifogno di 
quella Città. OlTerva Coroines , che que- 
lla fu la prima volta, eh’ egli Tenti par- 
lare di battaglia ; il che gli fece crede- 
re, che Fefercito Francefe fi appettava di 
edere affai ito , e che fi verrebbe alle 
mani. 

Ma Carlo Vllf. cui non piacea ne- 
gar cofa alcuna, non potè fottrarfi alle 
importunità del Cardinal di San Pietro 
in Vincuiis. Acconfentì pochi giorni do- 
po , che un nuovo rinforzo , che gli ve- 
niva da Francia, fi uniffe alle truppe, di 
cui Vitelli avea fatta leva per li Francefi 
in Italia , e che tutt’ infieme fi orefentaf- 
fero alla vida di Genova . Si diede il co- 
mando di quede truppe al ^onte di Bref- 
fe, col fuppodo , che potede trarre ancora 
molti Piemontefi fotto le fue infegne . 
Gli Offiaiali fubalterni furono Polignac, 
i' Ambofia , e Beaumont . Si prefenta- 
Tono elfi a vida di quella Città; ma le pre- 
cauzioni , che avea prefe Lodovico per 
fermare la ribellione , e la feonfìtta del 
la Flotta Francefe all’altezza di Rapai- 
Io , codrinfero le truppe Francefi a ritirar- 
li , e prendere la via di Ad , dopo molti 
otricoli, canfati unicamente per la ge- 
lofia de’ Fiefchi e degli Adorni ; che non 
vollero infeguirli , per timore , che in 
affenza d’ uno di quei partiti 1’ altro 
intraprcndeffe alcuna cofa nella Città in 
pregiudizio del primo . 

tMfordini XLI. L’ armata Francefe fi avanzò dun- 
devh Sviz-qjjg j Pontremoli , impadronendofene per 
•Minol'”'* 1° Triulzio, che prima fc n’era 

ìmpadronito'(z), e vi avea mede molte 
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munizioni di guerra, e viveri . I Francefi vi 
furono ricevuti , il Marefciallo di Gid 
conducea la vanguardia dell' armata *, e ' 
non fi pensò più ad altro , che a palfare 1’ 
Apennino . Avendo gli Svizzeri avuta 
quedione nel loro primo palTaggio con gli 
abitanti di Pontremoli per motivo della 
dìdribuzione delle provvifionì , redarono 
marci molti di loro , e avendoli vendicati 
con la morte di più di dugenco Borghefi, 
fi ricordarono al loro ritorno dell' infulco, 
che aveano facto loro , andando a Napo- 
li ; la vida di quella Città rifvegliò la fo- 
ro collera ; la Taccheggiarono , trucida- 
rono tutti coloro, che furono in cafodi 
refidcre loro; e loddisfecero pienamente 
l' avarizia , e la brutalità ; e quando fu- 
rono danchi di dare il guado , vi appre- 
fero il fuoco fenza rifparmiare il magaz- 
zino, e fenza dar tempo di mettervi or- 
dine. Sapendo gli Svizzeri , che il Re 
fortemente era fdegnato contra di loro , 
rientrarono in fe roedefimi ; e vedendo 
Sua Maedà molto impacciata a far traf^ 
portare l’ artiglieria iu certe drade, do- 
ve i cavalli non poteano tirarla , fi an- 
darono ad offerire per quedo, fi pofero 
fotta edi medefimi , drafeinarono i can- 
noni , e trasferirono a forza di braccia 
e di girelle quel che non potea portarli 
io altra forma . La geuce d’ arme Fran- 
cefe imitò gli Svizzeri : ogni foldaco fi 
caricò di una palla; il Signor della Tri- , 
moville fece come gli altri. Il bagaglio 
pafsò immediatamente dopo la vanguar- 
dia , e vi furono tre giorni di didanza 
tra il Tuo paffaggio , c quello della van- 
guardia. La difcefa narve ancora più dif- 
ficile della falita. Tuttavia fe nc venne 
a capo ; ma con tanca fatica , e dento , 
che dopo quedo padagglo il Signor della 
Trimoville narra nero quanto un Moro . 

X LI I. Il Marefciallo di Gié,chc coman- L’irniani 
dava la vanguardia compoda di mille e Pr»"***» 
cinque in feicenco uomini in circa, andò 
a difeendere a Fornovo , che non i che 
un Villaggio del Parmigiano , nove mi- 
glia di là da Piacenza,e mandò a riconofeere 
i nemici accampaci in quelle vicinanze (j). 

Gli venne riferito da’ Tuoi corrieri , eh* 

cra- 
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moo in numero di quaranta mila uo> gli diedero rifpoiia , e la domanda del ■■■* 
mini , e che aveano laputo da alcuni Re determinò al fine i Confederati a Anno 
prigioni, che in tre o quattro giorni al darli battaglia. La fconfitta dell’ efercito G. C. 
più farebbero in cento mila . Tuttavia Francefe parve loro tanto agevole, che gl’ <49S« 
Comines non dava all’ armata nemica Italiani ufcirono tolb della loro trincea 
altro che trentacinque mila uomini ; e e panarono il Toro . 11 Marchefe di 
il Guicciardini la (a afceodere lolameo- Mantova divife le lue truppe in nove 
te a venti mila, cioè due mila cinque- corpi .Aveano gl’ Italiani fatto uno (lac- 
cento uomini d’ arme , che formavano camento di feicento Albanefi per tor* 
dieci mila Cavalieri, due mila uomi- mentare i Francefi, perchè non ripolaf- 
d1 di cavalleria leggiera , coinpoiia di lèro la notte avanti la battaglia , ac- 
Albanefi , che fi chiamavano Siradioti , ciocché il vegnente giorno avelfcro 
ed otto mila fanti . Quello numero era minor vigore -, e fe anche non avellrro 
però conliderabile , a confronto dell’ Ar- uiato quello artifizio, il cattivo tempo 
mata Francete , che non aveva otto mi- avrebbe prodotto lo llefTo effetto ; poiché 
la uomini. Altro non potè fare il Ma- la pio^ia, e il vento, ed i fulmini fu- 
refciallo Giè, che prendere tutt’i vive- renosi orrendi e frequenti, che i Fran- 
ti , che aveva in Fornovo,e ritomarfene cefi non poterono nella notte avere un 
indietro , ed accamparli all’ entrata deli’ momento di quiete , e molti ne tralfe- 
Apennino dal lato della Lombardia, e ro un mal augurio. 

trincerarli in modo da non poter ef- XLIII. Tuttavia il giorno ricondulfe Carla 
fere sforzato per dinanzi , afpettando 1’ il bel tempo ; e il Re pofe in ordine di Vili, 
arrivo di Carlo Vili, che raggiunte battaglia il fuo efercito il Lunedì fello >1 
quello Marelciallo il quinto giorno di giorno di Luglio verfo le fette ore del- 
Luglio , e marciò a dirittura contrai la mattina . Era egli montato lopra un bel hi',? i'" 
nemici. Appena giunto il Re, arreca- cavallo chiamato òavoja, di color ne- '*®*'*' 
rono i popoli de’ viveri in abbondanza , ro , e che non avea che un occhio fo- 
che vendeano molto cari : ma come fi lo . Era un dono fattogli da Carlo Du- 
temea , che follerò avvelenati , da prima ca di Savoja nel fuo pafiaggio a Toci- 
non fi ofava cibarfene ; fi diede del pa- no . Difpofe la fua picciola armata cosi 
ne a’ cavalli, e vedendo che non acca- come lo configliarono i fuoi vecchi Ca- 
deva ad elfi verun male, gli uomini ne pitani . Fole il fiore delle fue truppe, ri- 
mangiarono poi , e non ne furono pun- dotte alla metà, alla vanguardia ; e co- 
lo incomodati . / me non lì dubitava, che i Confederati 

Avendo Carlo Vili, raggiunto il Ma- non cedelTero alle truppe del Duca di 
refciallo di Giè, trovò l’armata de’ Con- Milano l’onore deH’alfalto, il Re ag- 
federati accampata fu la riva del Taro, giunfe alla lleffa vanguardia il Triultio 
« sì vantaggiolamente trincerata , che con i cento uomini d arme da lui co- 
non era poHibile di sforzarla (i). Di peu- mandati, e eh’ erano quali tutti Milancfi 
dea da ella il fulminare i Francefi con del numero di coloro , che Lodovico avea 
la fua artiglieria. Conobbe allora ild<e difeacciati dal loro paefe,e fpogliatide’ 
tutto il pencolo, al quale era efpollo, ed loro beni . Carlo Vili, fi pofe egli me- 
ebbe rieorfo a’ trattati j mandò un arai- defimo nel corpo di battaglia ; e fette 
do al Marchefe di Mantova , che co volontari de’ più valorofi , che teraeano 
mandava l’ efercito de’ Veneziani, e fe per la perfona della Maelfà Sua, prefe- * : 

ce la Della domanda al Conte di Caiaz- ro delle armi e degli ornamenti deltut- 
* 0 , il Principal confidente di Lodovico, to limili a’ fuoi , perchè lì poteffe meno 
perchè gli lolle conceduto il palfaggio . riconolcere il Re , e per elfere a parte 
Comines per ordine di Sua Maeita icrif- con lui del pencolo , a cui fi efponeva. 
fe a’ due t'rowedicori di Venezia , do- 11 Trimouille era Dato rifervato per là 
mandando loro una conferenza ì ma non retroguardia ; ma ottenne per le fue illan- 
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— te il comando di uno Squadrone a lato 
del Re . Accompagnavano la Maeltì Sua 
i Conti di Ligny , e di Guifa , il Ba- 
*4?S' (lardo di Borbone,! Signori di Pienne*, 
Bonoeval, Monneron e Genouillae. La 
retroguardia fu data a Giovanni di Foix, 
Vifconte di Narbona , cognato dei Du- 
ca d’ Orleans. I bagagli furono colloca- 
ti alla (ìniftra fotto la condotta del Ca- 
pitano Odet . Ma nel principio della 
attaglia furono fenta guardia ; e que- 
flo fu la cagione della vittoria . 

,,, XLIV. L’ Armata de Confederati era 
j.ali là dal Taro . Il primo movimento 
Conftde- <*» rUa 1° quello di far avanzare 

iati . tre corri feparati , il minore de’ quali 
eguagliava in numero tutta I armata 
Francefe. Quello, in cui erano gli Al- 
banefi , fu il primo a palTare il fiume . 

Il Marchefe di Mantova alla teda di 
un erodo fquadrone di feicento uomini 
d’ arme pafà parimente il Taro , tra la 
retroguardia , e Fomovo , con gli Al- 
banefi e gl’ Italiani , foftenuti da cinque 
mila Fnti . . „ . 

Baftaeli» XLV. Si era imoecnato di adalireja 
retroguardia, e il Conte di Caiarropàf- 
sb Io dedb fiume di qua dalla vanguar- 
dia Francefe alla teda di quattrocento 
uom'nì d’ armi , e due mila fanti ^ con 

3 ceda precauzione , che dall’altra parte 
el Taro avea lafciato un corpo di ri- 
ferva di duttcnro uomini d’ armi , coman- 
dati da Annibale Bent! voglio, fenza par- 
lare di un altro fqnadrone fotto la con- 
dotta di Antonio di Montefeltm , ba- 
dardo del Duca di Urbino, lafciato dal- 
la medffima parte dal Marchefe di Man- 
tova , il cuale anprodìmindofi alla retro- 
guardia Francefe, queda fece fronte, e 
fodenne quedo primo urto con molto va- 
lore. L’azione fu vigorofiffima dall’ una, 
e dall’ altra parte, e l’ avvenimento predo 
a poco limile. Carlo VII Le Giovanni 
' dì Foix penarono di avere dello fvan- 
taggio, per aver lafciato palfar il Taro 
ad una parte deir armata de’ConWerati, 
e aver dato loro tempo dì rimediare al 
difordine, che il tragitto del fiume vi 
aw cagionato . La loro odinata refi- 
denxa non poti fare che i nemici non 
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fi aprilfero la via ; e il Marchefe di Man- 
tova penetrò fino alla Cornetta- Bianca ^ 
dove il Re combatteva in perfona , e 
andò tant’ oltre nella mil'chia,che fi ri- 
trovò nella prima fila. 

Rodolfo di Gonzaga fi avvicinò tanta 
al Re, che prefe il Badardo df Borbo- 
ne venti foli paffi difeodo dalla Maedi 
Sua, e condudelo prigione. Carlo Vili, 
dimò di edere anch’egli arredato ; ma 
qued’ azione codò cara a’ nemici , per- 
ché elTendofi i Francefi riuniti , foltenoe- 
ro il fecondo urto del fecondo corpo 
de’ nemici con tanta b'-avura, e vigore, 
che ancor elfi fi fecero luogo nelle trup- 
pe del Marchefe di Mantova, e gli uc- 
cifero tanti de’ Tuoi, che oon gli fu piò 
podìhilc di rimetterli in ordine(i). Ro- 
dolfo Gonzaga fuo zio , avendo alzata 
la vificra per dare qualche commilfione, 
fu colto da un colpo di foiedo n.Ua 
faccia, che lo fece cader morto aporef- 
fa il Marchefe ; ed egli modefimo fareb- 
be dato prefo, fe due de’ fuoi Odìziali 
non avedero date le loro vite per fal- 
varlo . A Ranuccio Farnefe fu rotta la 
teda : Piccinino fu tratto giti da cavallo 
e redò fracaffato da’ cavalli . Sei altri 
Capitani di uomini d’ arme Italiani re- 
narono pure fui campo ; e folo a codo 
di tanti difgraiiafi fi apri finalmente il 
Marchefe di Mantova un paffaggio per 

• ..... I r.a-_ 

XLVI. I Francefi ebbero debito di 

tutti quedi vantaggi all’ ardore , che di- j, 
modrarono gli Albanefi nel faccheggiare «ittom • 
il bagaglio dell’ annata Francefe : aven- 
dolo elfi ritrovato in cammino fenza cudo- 
dia, e volendo anprofittarfi di si bella 
cccafione di faccheggiare , fi awentarOTO 
ad elio, c condulfero via muli e carri io 
gran numero (a) . I l' r^ compagni ^ 
eh’ erano apoodati per fodenere la (bl- 
datefea del March, fe di Mantwa , ve- 
dendo gli altri carichi di bottino , in- 
contanente fi sbandarono , ed in tal mo- 
do fconcertarono l’ordine della batta- 
glia. Una partita de’ Cavalieri del Con- 
te di Caiaizo,che veo vino in feguito, 
ancor elfi vollero avere la loro parte 
di bottino i e talmente ebbe a marati- 

gliar- 
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gliarfene quello Conte , che non vaile leria Italiana, trafportati fuori della bat- 
comiociare la battaglia, quintuoque gli taglia, fi raccolfcroi ed clfendo ritorna- 
riraaneffe migqtor numero di truppe, ti nel corobattimeato , col difegno di vin- 
che non occorrea, i»er farla anche eoa cere o di morire , fi erano incontrati ‘495* 
vantaggio. I Francefi profittarono di que col Re, accompagnato da un foto de’ 
flo dil'ordine , e fecero una grande ftrage luoi camerieri , chiamato Ambufo. Erti 
della gente d'arme Italiana, chenonera l’avevano affali to , ed aveva il Re già 
fofleauta dalla fua cavalleria leggiera . prete tutte le neceffarie mi Ture oer una 
Cominciò la infanteria a darti alla fu- vìgorofa dtfefa , in attenzione di foccorfo, 
ga ; i bagaglioni Franccfi, riavuti dallo- quando arrivarono i Tuoi a liberarlo. Ma 
ro terrore, uccil'ero piò nemici che non non eflendo i Soldati Francefi in molto 
fecero i Soldati. Il corpo comandato dal numero, da poter canfare un timi le in- 
Marchefe di Mantova entrò da un capo conveniente , in cafo che gl’ Italiani vo- 
della rerrogiiarJia Francefe. MaGiovan- lefTero di nuovo riunirti , ti ritirarono 
ni di Foia al fecondo urto mife in dif- alla vanguardia col Re. 
ordine le truooe del Marchefe , che XLVII. La perdita delle due parti 
fu coilretto a ritirarti e a ripalTare il non fu uguale ; poiché i Francefi , fe- " 
fiume. coodo Comines prefente a quell’ azione, p^,,. 

Era la pioggia ricominciata , e gonfia- non perdettero altro che un uomo ri- tc, cdair. 
toti il Taro non potrà piò palTarfi a guardevole chiamato Giuliano Bourgnouf, alita . 
guado ; fi annegò un gran numero di Capitano delle Guardie della Porta(i), 
nemici ; t ne perirono molti piò nel ed un Gentiluomo. Tra gli Arcieri Scoz- 
fuggire che nel combattere. Si contava- zefi ne rimafero nove uccifi , alcuni 
no tra quelli, che perirono nelle acque, cavalieri della vanguardia in numero di 
il Capitano Afcanio Martinengo , An- venti , e circa feffanta, od ottanta fer- 
tonio Scarameo, e Vincenzo di Verona, vi, checuftodivanoil bagaglio, che tutti 
Il Conte di Caiazzo non corrifoofe in intieme non afeendevano a dugento uo- 
quello incontro alla flima che fiaveadel mini, fecondo il Guicciardini (z), eda 
fuo valore . Temendo di rimaner folo cento, fecondo Comines. Ma Tarmata 
nella roifjiia , ti feordò T ordine delia nemica ne ritrovò perduti quali quac» 
battaglia , del quale ti era convenuto tro mila, tra i quali ve ne furoao molti 
eoi MarchefediM.tarova, e fece altodi- di annegati . Si contavano tra i mor- 
■anzi al Mareìciallo di Giè ^ vide bat- ti trecento cinquanta faldati , diciot* 
terc, fenza moverti, il terzo e il quar- to Signori, tra i quali vi erano quat- 
to corpo del fuo partito, e rioafsò il ito o cinque Gonzaga della famiglia del 
Taro lenza eflere alTalirn nella fua ri- Marchefe di Mantova, il quale vi pcr- 
tirara . La vittoria farebbe fiata com- dette circa felfania Gentiluomini fudditi 
pinta dal lato de' Francefi , fc il Ma- fuoi . Si nota un fallo de' Confederati , 
refciallo di Giè avelTe voluto o avelie che fu quello di non ifiaccarc dal loro 
fapiito r' portarla. Ma per mancanza di campo né Offiziali , né Soldati peroffer- 
difccinlmento , che alcuni .Storici ri guar- vare quello che ti faceffe la notte nel 
dano piò lofio coinè un effetto di pru- camoo de' Francefi , e di elTerti diportati 
denza , non folo reflò egli fermo , ma così negligentemente per lo fpazio di 
ritenne anche colla fua autorità gli Of- trentafei ore, che non feppero altroché 
fìziali fubaltemi, e i foldari, che voleano il giorno dietro a mezzo giorno la par- 
continovare il loro vantaggio . Quello lenza di Carlo Vili. Volevano infeguir- 
Marefciallo fi fcqsò fu la incertezza , di- io ; ma il Taro era tanto gonfio , che 
ceva egli , di quel ti faceffe nella re- non poterono pafTarlo prima della fera . 
troguardia, avendo veduto laperfonadel Per quanti vantaggi avelTero riportaci 
Kc in pericolo, alla cui falvezza volez i Francefi da quell’azione , i Veoezia- 
provvedere. In effetto alcuni della cavai- ni tuttavìa la tennero in conto di una 
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t-?"' intera Teonfitta dell’ armata di Carlo Vili. 
Avno fjg fecero cantare il- Te Dtum a 
DiG.C. g facendo fuochi di allegrerà in 

•495* tutt’ i luoghi del loro Dominio , mo- 
Uravano al popolo le tende del Re, eh’ 
erano Hate prel'e nel faccheggiamento del 
bagaglio fatto dagli Albaneli. 

L’iraut» XLVIII. L’Armata di Francia paf- 
di Ftan- sb tutto il giorno dietro dell’ azione nel 
eia fi li- ca„,po di battaglia, e folamcnte il mer- 
«ira fcBrc- jQjgj) ottavo giorno di Luglio parti a- 
vanti giorno, e tanto fegretamente , che 
putì de' i Confederati non feppero la lua parten- 
nemiei. xa altro che a mezzo giorno (i). Prel'e 
la via 4i Piacenza , non ritrovando verun 
oracolo nella marcia; ed il Re, che non 
penfava ad altro che a trarfi dal perico- 
lo , giunfe finalmente alla Citti di All, 
il quindicefimo giorno dello fteffo mefe 
di Luglio, molto fianco per la difficoltà 
delle llrade, e per la carefiia de’ viveri, 
fenza che i nemici gli avellerò levata 
una fola perfona. Il Cardinal della Ro- 
vere, Fregolo, Vitelli, Ficfchi , Ador- 
no, e gli altri banditi da Genova, paf- 
farono da Serefana ne’ loro paefi , e fol- 
leciiarono in vano i loro compatrioti 
alla ribellione. 

Imprcfii XLIX. Non ebberoviveri , fenonper 
di G<no- danaro; e la neceirità,in cui fi ritrova- 
V» »nd»- rifpiarmare, gli aflrettb all’af- 

fa avoto, di Genova, cui dovettero torto ab- 
bandonare . Avea Lodovico provveduta 
la piazza di un forte prefidio , che raf- 
frenava i Borghefi . I balVtmenti de’ Fran- 
eefi , eh’ erano nel Porto di Genova , 
erano tutti fiati o abbruciati , o manda- 
ti a fondo ; lo Sforza avea prefe le ga- 
lee : tutto opponevafi al buon efito di 
quella imprefa. 

II Doti L. Continovava tuttavia raffedio di 
d; tHlnm Novarra . Vi avevano i Confederati man- 

P*"® 

ndoaiD la battaglia di Fornovo ; ed erano gli 
da (oecot- alfediati ridotti a così efirema necelfità, 
A> • «he quali due mila uomini erano già 
morti di fame, o di malattia (z). L ar- 
rivo dell’efercito del Read Aftrifveglib 
il loro coraggio. Il Duca d’ Orleans, che 
fi fi eva imprudentemente rinchiuro,maii- 


dò a Sua Maellà corriere fopra corriere, 
(congiurandolo a foccorrerlo incontanen- 
te ; ma o forte che Carlo VI II. nona vef. 
le fatta molta attenzione al pencolo, 
che correva il Duca d’ Orleans, e che la 
perdita di Novarra non gli parefle mol- 
to importante , o foffe che riconofeerte 
la imprelà per molto difficile, egli mol- 
to non fi aftretiò; la lua armata nel ve- 
ro era molto diminuita , e affiirìcata ol- 
tremodo, e al contrario quella de’ nemici 
forte di più di trenta mila uomini , la 
metà Alemanni alfoldati dall’ Imperado- 
re , dominava tutt’ i palli, che fi erano for- 
tificati con gran cura . 11 Re tuttavia 
non tralalciò di penlare alla liberazione 
del Duca d’ Orleans; cd afpettando dicci 
mila Svizzeri , che dovevano andare a 
raggiungerlo lòtto la condotta del Bailo 
di Dijon , palsb da All a l'orino . 

LI. Si ritrovava egli in qifella Città , ii 
quandoricevetteun Inviatodel Papa Alel- b iati- 
(andrò V I. che andò ad intimargli per • 
parte di Sua Santità , che doveile fra 
dieci giorni partire d’ Italia con tut- che Cri- 
te le lue truppe, e che fubitamentc ri- mi colle 
chiamarte quelli ,che ave’a nel Regno di fu« itup- 
Napoli; in diletto di che il Papa loci- P** 
tava a comparire avanci a lui in Roma 
lotto pena di Icomunica (^). Il Redie- 
de a quella intimazione la rilpoda che 
meritava, e mettendo la cola in il'cher- 
zo , dille all’ Inviato : che al fiio ritor- 
no da Napoli fi era trasferito a Roma 
per baciare i piedi a Sua Santità, lenza 
che avefs’ella voluto attenderlo , e che 
fi maravigliava , che allora lo llimolarte 
ad andarvi ; che tuttavia per ubbidirlo 
proceurerebbe di trasferirvifi ; e che pre- 
gava l'olameote il Papa di attenderlo, per- 
ché non facerte un’altra volta il viaggio 
inutilmente. Rifero i Cortigiani a tal ri- 
fpofia i e l’ Inviato parti contento di 
non aver avuto niun altro maltrattamen- 
to che quello. Aveva il Papa dato que- 
llo parto ad ifianza de’ Veneziani e 
di Lodovico , a’qu^i volea dar a co- 
nofeere, che non avea più veruno ri- 
guardo per la Francia ; ma ben fapea , 

^e il Re non farebbe verun conto né 

delio 
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^clle fue minacce , 
oichc . 

Era il Re tuttavia nel Piemonte , c 
fi divertiva, paffando ora in Ali, ora a 
Chiers, ora a Vercelli, penfandovi po- 
co al foccorfo del Duca d’ Orleans , non 
più confiderato da lui come erede pre- 
funtivQ della Corona , dappoiché Sua 
Maefti aveva un Delfino quafi inetidi 
quattro anni . Cosi il parere de’ Confi- 
alieri , che non erano favorevoli a quel 
Duca , prevalfe a quella del Cardinal Brif- 
fonnet , e di Giorgio di Ambofia Arci- 
vefeovo di Roano, i quali voleano che 
G alTal ffero le trincee de’ Confederati , 
non effendovi altro modo di falvare il 
Duca , e i Francefi , eh’ erano feco lui . 
li Re fi LII. Tuttavia il Re prefe tutto ad 
rifolvc di nn tratto la fua rifoluiione . Per rico- 
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delle fue feomu- tenute da loro in foccorfo del Viceré (fi 


levir !• jon qualche pretelio la nuova in- 


■flTtdio 

Movanra 


clinazione che fentiva egli per una Da- 
ma in Chiers, chiamata Anna Sorelli, 
domandò la Città di Vercelli alla Du- 
thelTa di Savoia per foeeorrere Novarra, 
eia ottenne. Ricevette venti mila Sviz- 
zeri in cambio di dieci mila che ne avea 
ricercati , e fi ridulfe a far levare l’ af- 
fedio di quella Città , e di alTalire le 
lince de’ Confederati ; e tutto ciò per 
arreflare la voce che fi fpargea , che la 
premura per quella Dama lo riteneffe 
più lungamente che non fi conveniva al 
bene de’ fuoi affari . 

Triftat» Lfll- Frattanto fi rinnovò il maneg- 
dcl Redigio co’ Fiorentini , che fi adopravano per 
Francia u rifiituzione delle loro piazze ; ed aven- 
TO’Fioren-jo JVliefià bi fogno di danaro (i), 
il trattato fi conchiufe in un giorno . Si 
convenne, che la Repubblica oeffealRe 
Carlo Vili, trenta mila feudi in con- 
tanti , c fetranta mila feudi a Mon- 
penfieri Viceré di N^li j che deffe ella 
fei de’ Tuoi principali Cittadini per oflag- 
che il Re facelfe incotanente rifii- 


tini 


e> 


tuire alla Reoubblica- tutte le piazze 


trattene Serefana , c Pietra Santa , che 


Napoli. Ma tutto quello non follevava 
Novarra , c tuttavia gli affediati , che 
foiferivano una crudel caredia , ferbava- ‘495* 
no fedeltà . Si configliava al Re, che 
teneffe la via de’ maneggi ; egli dava 


mano a quello , ma fenza volerne far 
egli le propofizioni . La Palìzza ed al- 
cuni altri tentarono di gettar delle gen- 
ti e de’ viveri nella piazza, e vollero da 
qualche parte sforzare i ripari de’ nemi- 
ci ; ma non che riufeirvi , gl’ Italiani 
tolfero al Duca d’ Orleans il Convento 
de' Cordiglieri , e il borgo di San Naz- 
zario; il che collrinfe il Duca ad ap- 
prendere il fuoco agli altri luoghi . Que- 
llo affedio molto lo incomodava , ed 
avrebbe ceduto, fé non era un acciden- 
te che lo traffe d’ inmaccio . 

LIV. La Marcheta di Monferrato , Morte 
intereffata per la Francia, morì vedova w***. 
in età di ventinove anni , e lafcib va- *" 
cante la tutela e ramminillrazione del Monftr- 
lo Stato del giovane Paleologo Tuo fi- rato, 
gliuolo (z). Era ella figliuola del Re 
di Servia, privato de’ fuoi Stati daU’fra- 
peradore de’ Turchi . Due pretendevano 
a quella tutela ; il celebre Collantino zio 
della defunta , che fi era ritirato appref- 
fo di lei nel Monferrato, e il Marche- 
fe di Saluzzo , entrambi parenti del pu- 
pillo, e capaci entrambi della fua tute- 


la, e del governo. Gli Stati del paefefi 


farebbero rillituite a’Genovefi, fuppotlo 
che fra due anni ritomalfero folto il do- 
minio della Francia ; altrimenti folTero 
riroeirc a’ Fiorentini .Che quelli mandaff 
(ero allora dugento cinquanta lance rtua- 


(■ 
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raccolfero a Cafale per quella elezione; 
ma non potendoli decider nulla per la 
gran riputazione de’ due concorrenti , 

Carlo VflI. che temea, che la difeor- 
dia induceffe l’uno o l’altro a ricorrere 
al Duca di Milano , mandò Filippo di 
Comlnes a Cafale in qualità di Amba- 
fciacore liraordinario , affinché gli Sta- 
ti procedeffero formalmente alla elezio- 
ne del loro governatore, e tutore di qu.l 
giovinetto Principe. Andò e"li dunque '' 
a Cafale , e dopo mòlre conlerenze co* 
principali Signori , fi dichiarò per Co- 
llantino , e tutti gli altri feguicarono il 
fuo parere onanimamenre. rominr* 

LV. I Principi d’Italia occupati neirnuoegeU 
afledio di Novarra , aveSno né! tempo un 
ficflo deputato verfo il giovanetto Mar-H'^vot» 

chele V IH 

Vene- 
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i- — chele di Monferrato, per complimeotar- 
Anno lo in nome de’ loro Signori intorno al- 
bi G.C. I 2 perdita della Marchela fua madre . 
*495* Conol'cea Comines quelli, che avea man- 
dati la Repubblica di Venetia , tra gli 
altri un Maellro di Cafa del Marche- 
lè di Mantova ( 1 ). Lo vifitò lotto co- 
lore di civiltà -, lo intrattenne lopra la ne- 
celTità che vi era di accomodarli col Re 
di Francia , per evitare la infinita llrage, 
che poteva egli fare , fe veniva ad un’ 
aperta guerra all’ arrivo degli Svizzeri . 
Lo impegnò finalmente a maneggiare un 
trattato co’ Veneziani , perchè il Maellro 
di Cafa r allicurò , che il Marchele 
di Mantova fuo Signore era molto incli- 
nato alla pace ; ma avendo quelli fog- 
ciunto , che il Marchefe non 1’ avreb- 
be mai propolla , Comines , per levare 
quella difficoltà , fcrilfe per m«zo di 
un trombetta a’ due Provveditori , che 
gli rifpofero fui fatto , che darebbero lu- 
bito avvilo alla Repubblica delle buo- 
ne difpolizioni del Re e ne attende- 
rebbero i fuoi ordini . Furono fpediti , 
ed i Veneziani deputarono il Conte 
Albertino , Gentiluomo del Duca di 
Ferrara, l’uomo il meno atto che folle 
a proccurare la pace , per motivo degli 
affari del fuo Signore , che defiderava la 
guerra per riprendere quel che i Vene- 
ziani gli aveano tolto nel Polefine fu 
le fponde dell’Adige. Quefto Conte, 
per dillogliere il Re da un accomodo , 
li uni al Triulzio , che volea che fi 
attaccaffe il campo de’ nemici ; ed en- 
trambi rapprefentarono privatamente a 
Carlo Vili, che i Confederati molto 
temeano delle armi Franccfi , e che 
non vi era alcun dubbio , che al 
primo movimento non levallero effi 1’ 
affedio . 

Ceo&ren- LVL Non volle il Re dar loro mu- 
ta pet lo na politìva rifpolla , fe prima non rac- 
trattaco coglieva il fuo Conlìglio ; e molto dtf- 
• cordi furono le opinioni . Il Cardinal 
Briffonnet, Giorgio di Ambofia Arcive- 
feovo di Roano , ed altri favorevoli al 
Duca d' Orleans^ voltano che fi arrifehiaf- 
fe r affalto delle trincee de’ Confedera- 
ti . Il Triulzio per l’odio, che ave va al 
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Duca di Milano , era dello fleffo parcrej 
ma il numero maggiore, e in particola- 
re il Principe di Orange ( 2 ) , giunto 
da poco da Francia , il Trimouille e 
Comines erano di contrario parere , e 
voleano che l'affare term inalfe per trat- 
tato. (fucilo partito prevalfe alla fine. 
Dopo aver latto acconfentire la Repub- 
blica di Venezia ad un accomodo, fi 
mandarono de’ faivieonJotti , li eftile- 
ro de’Commellari , e fi deliberò di un 
luogo per le conlerenze tra Bolgari, e 
Cameriano , vicino a Novarra nel Duca- 
to di Milano, bi convenne il primo gior- 
no, che il Duca d’ Orleans , e il Marche- 
fe di Saluzzo , ch’era in Novarra con 
lui incontanente ufeiffero co’ loro do- 
meilici , e andaffero a raggiungere la 
Corte di Francia a Vercelli , a cood.zio- 
ne tuttavia, che non riufeendo il tratta- 
to, aveffero a ritornare nella piazza af- 
(iediata , co’ medefimi domellici od altri 
in ugual numero ; che fi dellero degli 
ortaggi per ficurezza di quella condizione; 
e per ficurezza che il Duca di Orleans, 
e il Marchefe di Saluzzo non correreb- 
bero verun pericolo attraverlando le li- 
nee, volle il Marchefe di Mantova ef- 
fere ortaggio egli roedefimo . 

LVII. Ma quello articolo del ritiro 
del Duca d’ Orleans non fu tanto agevo- 
le ad efeguirfi, come lì era creduto. Si 
oppofe il prelidio gagliardamente alla 
Mrtenza del Duca di Orleans , e del 
Marchefe di Saluzzo (j), temendo che 
quando i due capi follerò ulciti di peri- 
colo , non fi prendeffero piò penfiero di 
liberarne il refto.Si ribellò elfo.arrellò 
quelli due Signori , pofe loro de’ collodi , e 
dichiarò, che poiché l’aveva impegnato 
nel pericolo, o vi perirebbero elfi, o non 
neulcirebbero che col prefidio. Gli fi pro- 
roife di liberarlo fra tre giorni , qualun- 
que cofa ne accadelTe ; gli fi diede per 
ficurezza Rocheforf nipote del Marefcial- 

10 di Giè , e il tutto venne fedelmente 
efeguito, perchè i Deputati convennero 

11 giorno dietro, che la Città di Novar- 
ra forte fgombrata da' Francefi ; che non 
fi lafciallero nella Cittadella che trenta 
foidati lotto un Comandante, al quale 

fi fom' 


CO Mna. dt Còaiinet I- S •« fyf’t p- ijS. C>) Mtm, di Contow l. ■, «. (. r». s, 
f- <4>- O) IKnn. dt Comines l, >. t, p. 14$. 


Si elc- 

guono i 
prelimi* 
nari del 
UitUto* 


Digitized by Googlt 


r 


Libro Centesimodiciottesimo 


fl fonitT)ÌDÌlirebbero de' viveri per dana- 
ro , fino a tanto che il trattato lolle m- 
, teramrnte conchiul'o ; che finalmente fof- 
fe la Città cullodita da' Borghcfi. 01 cin- 
que mila uomini , che componeaoo quel 
prefidio , non ve n' erano leici^pto, che 
folfero io idato di combattere , e non vi 
era cavalleria , perchd lì aveano mangiati 
i cavalli. 

DilGcoIti LVIII, Efeguiti che furono queOi pre- 
lopra la Jimjojri, lì palsò alla foiianza del tratta- 
^^1 ° co per quel che riguardava la Città di 
trattalo. Novarra ; ma lì dette più di quindici 
giorni , lenza poter accordarli in veruno 
arcicolo(i);e tanto gagliardi furono icon- 
tralH,cbe il Duca di Orleans, che volea 
che li rompelfe il maneggio , diede una 
mentita al Principe di Ortoge , ed eccitò 
gli Svizzeri a domandare altamente di 
venire alle mani. 

Articoli i-IX. Quello tuttavia non impedi la 
del tnt- csnclufione del trattato, che fu fatto il 
tato di decimo giorno di Ottorobre ^ e i cui prin- 
colla cipjii articoli fono quelli : Che 1' acce- 
‘"'“'modo, per io quale Luigi XI. avea 
ceduta la Città e lo Stato di Genova a 
Francefeo, e a Galeazzo Sforza padree 
fratello maggiore di Lodovico , folle nul- 
lo ; Che follerò i Geoovefi riuniti alla 
Monarchia Francefe , per quanto lo per- 
mettellero i privilegi , che fi aveano rifer- 
vati j dandoli a Carlo VI. : Che il Du- 
ca di Milano redafle Signor di Novar- 
la, accordando un perdono a’Borghefi , 
c a tutti coloro, che aveano prefo il par- 
tito del Duca d'Orleans. Che le galee, 
e i vafcelli , che la Francia avea ne' por- 
ti di Genova , (oflero rillicuiti nello 
ftato in cui fi erano trovati ; e che in 
fodd islazione di quella ingiuria vi ag- 
giungefle Lodovico la fua netta , e l’ ac- 
crefcefle di tre galeazze mantenute a lue 
fpele fino a tanto che Carlo Vili, avel- 
ie ricovrato interamente il Regno di Na- 
poli : Che delle il palTaggio per lo Du- 
cato di Milano alla Cavalleria , e alla 
Infanteria in quella quantità , che piacef- 
ft di mandare per terra alla Maellà Sua, 
a condizione che non pallalTero che quat- 
trocento uomini d’armi, e quattro mi- 
la uomini a piedi per volta: CheLodo- 

FUitr/ Ctnt. Tarn. XVll, 
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vico rinunzialfe a tutte le leghe fatte^in 
pregiudizio della francia : Che fi chia- Ansio 
malie pago e foddisfatto da Carlo Vili. 
degli ottanta mila ducati , che gli avea* 
preftati per le Ipefe della guerra : Che pi- 
galle cinquanta mila Icudi io contanti al 
Duca di Orleans per le medeCme fpele : 

Che rillabililfeilTriulzio.egli rillituif- 
le r entrate de’ tuoi beni confìicati : Che 
richiamane i Signori di San-Severino, 
e le truppe, che avea fatte entrare in Pi- 
fa : Che non potelfe fare la guerra al 
Duca di Savoia per motivo de’ palfag- 
gi, Q.de’ foccorfi, ch’egli accordalfe al- 
la Francia : Che gli Svizzeri godellero 
della libenà del commerzio nel Ducato 
di Milano . E perché i Veneziani do- 
mandavano due meli ptr elaminare , fe 
tornava loro io vantaggio 1' ellerc com- 
prefi nel trattato, Comines vi fece ag- 
giungere un ultimo articolo, con cui s’ 
impegualle Lodovico, in calo che quel- 
la Repubblica non ratificane il trattato 
fra due meli , e che i Francefi le di- 
cbiaraUero la guerra, di unire le fue ar- 
mi alle loro contra di ella, e di dare il ' 

psflaggio per andar ad allalire gli Stafi, 
che polfedeva eflfa in Terra- Ferma ; e 
fenza temere di elTere riprefo d' ingrati- 
tudine vcrlb i fuoi benefattori, Lodovico 
pcomife farlo. 

LX. Api^na erteli tutti quelli artico- EToferit. 
11. , furono foferitti da Lodovico con la *» d« 
fola mira di ricoVrare Novarra più pre- 
fio che porca , rifolutiflimo di non ol- 
fervare del trattato fe non quello che ae- “coSfoTi 
comodava i fuoi intcrclfi ; e ben il Re u . 
li afpettava quello , ma voleva aflbluta- 
inente ritornare al fuo Regno (z) , e 
coti folcrilfe il trattato fenza comuni- 
car nulla a quelli del fuo Configlio. 'Gli 
Svizzeri , eh’ erano andati con la fola fpc- 
ranza di far la guerra , non videro di 
buon occhio la cooclufione dì un trattato, 
che tornava loro in tanto (vantaggio. 
Domandavano di elfere condotti a com- 
battere ^ e voleano colle armi alla ma- 
no obbligare il Re a pagar loro io Ili- 
pendio di due meli , fe nif^facea la 
guerra , a norma di una convenzione 
fatta tra Luigi XI. e i Cantoni. Giun- 

___ P p * fero 
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fero fino a deliberare di prendere il Re, 
fpavento , che fi rùi- 
PlG. C. ^ecipicofamente a Trino Città del 
*495* Monferrato , donde mandò al Duca di 
Milano il Prefidente Canna/-, e Co- 
mines, per pregarlo che andalTea ritro- 
varlo i ma egli li fcusò , e alla Tua ne- 
gativa, il Re partì da Trino il quindi- 
ceCmo giorno di Ottobre ; arrivò a Gre- 
noble il ventefimofettimo gìom» dello 
fìelTo mefe ; dove eflendo (tato infermo 
per alcuni giorni , entrò in Lione fola- 
mente il fettimo giorno di Novembre . 

I Francefi riprefero ciafeuno la via per 
le loro provincie, e il Re arrivò a Lio- 
ne co' fuoi foli Cortigiani. 

Lodovivo LXI. Lodovico Sforza, dopo avere ri - 
cuperaia Novarr^, non fi curò molto di 
mantenere U fua parola . Ritenne Ge- 
articolo riiìitui nè le galee , nè i 

del trat- vafcelii , che avea ritrovati ; e non che 
tato. permettere che. continovaffero la loro 
llrada per Napoli , e che fe ne ferviflero 
per provvedere di vettovaglie i Ctiìeili , 
gli aggiunfe alla fua fiotta,che tenea bloc- 
cate quelle due fortezze. Non fi potea fa- 
re peggior cofa per rovinare gli affari di 
Carlo VI li. nel Regno di Napoli , e per 
rillahilire quelli di Ferdinando , che aveva 
ancora in poter fuo alcune piazze . Quello 
Prìncipe per riavere piò prefio i fuoi 
Stati, fece un trattato fegreto co’ Vene- 
ziani, -col quale acconfentiva,che le piaz- 
za marittime della Puglia, ch’elTi rìcu- 
peralfero , relìalTero loro per ficureaza , 
fin tanto che foffero rimborfatì delle fpe- 
fe loro. Accettarono i Veneziani queiìe 
condizioni, fia perchè voielTero alfoluta- 
roente difcacciare i Francefi dall’Italia, 
o lia perchè s’ immaginaffero di poter 
maneggiare piò facilmente un Principe 
debole come Ferdinando, che un Redi 
Francia . 11 Marcbefe di Mantova fece 
duDoue imbarcare gli avanzi delie trup- 
pe battute a Fomovo ; prefero effe 
Brindili, Otranto, e tutte le altre Cit- 
tà importanti alla Repubblica , trattone 
Taranto , che fu difefo da Sull/ con 
n^lto va^b . 

^XII. Da sì avventurolì principi $' 
impanarono gli Spagnuoli a feconda- 


iRiA Ecclesiastica. 

re i Veneziani , e ad imbarcarli in I v«nt>; 
Melfina con Ferdinando, ch’era palTato > * 
dall' (fola d’Ifcbia in Sicilia. Era la lo- 
ro armata di terra comandata da Con- 
falvo Ernandet di Cordova(i) , che li era cilbbUi- 
molto dillinto nella guerra di Granata, re Fcrdi- 
ed alla quale li era dato il foprannome ""‘4» • 
di Gran Capitana . Avea l’ armata nava. 
le per capo Villarmiano. Anche 1 Vene- 
ziani aveano due capì ; il Grimani per 
quella di mare , e Francefeo Gonzaga 
per quella di terra . Gpnfalvo andò a 
sbarcare le fue truppe a Reggio dirim- 
petto a Melfina , e forprafe la Città per 
mezzo di alcuni marinai, per modo che 
il prefidio Francefe relìò interamente 
feonfitto I e il Calìello potè reliiìerc tre 
foli giorni. Ild' Aubìgny, checomanda- 
va in Calabria , ed al quale fi era unito 
Precy di Aiegre , ri fol vette di combat- 
tere Ferdinando, e fiavanzò finoa Semi- 
nari , di cui fi era impadronito Goolàl- 
vo, e dove Ferdinando lì ripolàva. 

LXI IL Si venne alle mani ; *i fqua- D*ADbt- 
droni de' Francefi penetrarono quelli de’ 
nemici , avanzandoli fino a Gonfalvo , “**!« , 
che rivolle le fpalle prima di elTere af- 
falìto . A Ferdinando venne uccifo fotto d^ii Spi- 
il cavallo; e farebbe fiato prefo, fejion e°uoU- 
veniva focoorlb da Giovanni di Altavil- 
la , fratello del Duca di Termini , che 
gli diede il fuo cavallo per fuggire. Tan- 
to fu il terrore di Ferdinando , che non 
osò piò di fermarli in K eggio, nè in al- 
cuna altra Città del Regno di Napoli, 
e ripaftò a Melfina. 

LXIV. Se il d’ Aubìgny avelTe in- ' 

feguiti i nemici fubìto fino a Semina- 
ra , dove fi erano ritirati , gli avreb- 
be fatti tutti prigioni ìnfaliibiimente , flotta oo- 
e così avrebbe confervato il Regno di merofa 
NapoK a Carlo Vili. Ma eilcnilo in- '• ^ 
difpofio, rimife l’ affare al giorno dietro , 
quando i nemici n’ erano partiti per anda. ^ 
re a Rcmìo . Ferdinando non ilìett* 
molto a Melfma fenza ricevere lettere 
di alcuni Signori Napoletani , che gli 
facevano intendere di edere difpolìidimh 
a dìcbiararfi in fuo favore , purché an- 
dade egli medefimo fz). 

Egli lòppe tanto bene guadagnare à 

Co- 
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Comindanti della flotta Spagnuola, che flrade, che urdvaao a’Caftell! affÌM^Ssi 
acconfentirono di ritornar feco lui fu le di ricoprire i Guaftatori deftinati a ca ~Anno 
coftiere di Napoli : e avendo trattato vare delle trincee. Monpenfieri accora" »iG.C. 

‘ Alegre ufcl del »495* 

Caltello con le fue troppe, e fi avanth 

n j- . A .• !**• 1» «ra*maeflra,e sfor- 

flotta di feffanta baftiraenti . Aveva egli z6 le trincee, e le barricate. Ma eiunto 
pochi viveri : nel terrò giorno perdette che fu nelle flrade colle ft/e 'genti i Sol- 
la fperanra di potervi riufeire , e pcn- dati di Ferdinando balzarono deatro le 


con alcuni ricchi mercanti di Sicilia y 
che aveano de* vafcelli di propria ragio- 
ne , fu in cafo di mettere in mare una 


fava di ritornare a Meflìna , ma ne fu 
impedito dal vento contrario ; e in que- 
fto frattempo i Borghefi di Napoli gH 
mandarono una filUc^ per aHìcurarlo , eh' 
egli vi riufeirebbe, purché sbarcane al- 
cune truppe , e che ritrovalfe un prete 


caft a delira e a fmillra , lì mifero alle 
nndiire e foprs i tetti , donte tirarono 
cOTtra i Francefi , uccidendone molti. 
Dovette Monpenfieri ritornare nel Ca- 
ftello Nuovo , la cui artiglieria lo falvava. 
Ild Aiegre dal fuo canto s’ innoltrò fino 


Ilo plaufibile da far credere, che fareb- al mezzo della Città di Napoli e non 
bere ^e fegutte da alcune altre. reftavano a’ Francefi che i due Cartelli 

Monpen- LXV. Ferdinando , ficuro di effere le Chiefe della Croce, e di Sant’ Aea- 
Ceri efee fecondato, fece volgere le vele, e in un ta, e il Mooillero di San Lorenzo ° 

»' iflapte fu portato fu le corte di Napoli. LXVII. 11 Monpenfieri , ferrato 'nel Monw., 
* • .* 8'* Non aveva altro che ottocento Soldati, Cartello Nuovo , fu néceflìtato a (lare fu »f- 


va incoi 
tro 



Ferdinin- 


feir di Napoli in quella congiuntura , 
fcelfe fei mila uomini , che avea nella 
Città, e 1ì pofe alla tella di erti. Sortì 
per la porta più vicina al luogo, dove 
li erano sbarcati i nemici, e fu loroad- 
dortb con sì poca precauzione, come fe 
forte certo di avergli a vincere al primo 
artalto. Ma diede appena principio all’ 
azione, che fu avvertito dallo rtrepito 
delle campane di tutta la Città di una 
follevazione ; avendo i congiurati guada- 
gnati i Borghefi , s’ impadronirono de’ 
quartieri , occuparono le porte , e il tu- 
multo divenne sì grande, che credendo il 
Monpenfieri necellaria la fua prefenza 
a rimediarvi , fi difimpegnò dalle trup- 
pe di Ferdinando , e fi avvicinb alla 
porti di Napoli , cui non folo ritrovò 
egli ferrata , ma eziandio vigorofamente 
difefa da genti rifolute , che gli furono 
addorto, e lo cortriufero a ritirarfi nel 
Cartello Nuovo, per un grande circui- 
to, e per difficili ftrade . 

LXvf. In tutto querto tempo Fcrdi- 


entrarvi. Carlo Vili, alla no- * capi- 
tizia della rivoluzione di Napoli , avea •®*“* • 
fpedito Perrone di Bafchi per affrettart 
la partenza di una flotta , che fi alleni- 
va a Nizza ; e in quello frattempo or- 
dinb a’ vafcelli, che aveva attorno di Ge- 
nova , che andaflero a foccorrere Mon- 
penfierì . Il d’ Arbano ebbe la condotta dì 
quella fpedizione; fi prefentò avanti alla 
flotta nemica, eh' era all’altezza di Gae- 
ta , comjwfta di trentadue vafcelli ; ma U 
villa de nemici lo fconcertò $1 forte- 
mente, che perdette il difeemimento , • 

e non ebbe parole che per comandare 
alla- fua flotta , che fùggiffe : per modo 
che difordinatamenre riprefe la via del 
porto dì Livorno , dopo aver perduto 
uno de’fuoi vafcelli . Monpenfieri non 
ifperando più foccorfo veruno , e non 
potendo più refiftere alla fame, capito- ’ 
lò , e convenne , che fe in trenta gior- 
ni non riceveva un rinforzo atto a dif- 
ìtopegnarnelo , avrebbe rimeffo in poter 


...u.n.n- . .. tutto quello, che rellava 

do entri Mtnpo entrate in Napo- a’ Francefi nel Regno di Napoli, e che 

wNipoli.fi. u 'ngr^are le foe troppe co più d^ fi ritirerebbe con armi e bagagli per 

«ite o per terra a fua elezione ed in 
piena ficurezza . 

p p » Lxviir. 


terminati Borghefi , e di portare delle 
guardie avanzate fino all' ertremità delle 
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LXVIII. In quella cftremità fece in- 
tendere al d’Aubigny , cheraccoglieffe un 
C-(onvoglio, c delle truppe baftevoli ad i- 
’49S- fcortarlo per andare a difìmpcgnarlo ; ma 
Altere »a Aubigny infermo , ne lafcib 

in foecor- 1* efecuzione a Precy d’ Aiegre , che s’ 
fn di Moo- incaricò di farlo. Edendone Ferdinando 
penlicti , informato, nAndò il Conte di Madda- 
e balie il pjfj valoroQ foldati della Aia ar- 

Madda- ' * Precy •, ma non po- 

loni. tè tanfate la rete, che gli fi tefe. Precy 
finl'e di edere fianco, e di non edere in 
calo di feguitare il Aio viaggio i riprefe 
il cammino per io quale era venuto , e 
come non avea di eh? tem;re per di- 
nanzi , vi pjfe il Aio convoglio , e dif- 
pole in modo le fue truiipe , che i mi- 
gliori erano ì piò vicini alla coda . I 
Corrieri del MadJaloni gli riferirono, 
che fe lafciava guadagnare la oianura a’ 
Francefi,aon li Jisfarrebbe affatto, per-- 
chè fi ricovrerebbero nelle Citti della Pu- 
glia, le quali elfendo quafi tutte delia 
fazione di Angiò, li riceverebbero vo- 
lentieri . Il Conte a quefia relazione 
volle adalirli , prima che ufcilfero da’ 
difficili paffi , e imprudentemente ufcl 
del Aio pollo, In effetto li raggiunfe in 
tempo eh’ erano ancora fopra un terre- 
no aliai diluguale , c Precy caricò la 
vanguardia del Maddaloni , la rovefeiò al 
fecondo urto fui Aio corpo di battaglia 
compofio di tre mila uomini di miope 
veterane Napoletane , e di mille Ba- 
fqui , che furono tutti uccifi fui campo. 
La 'retroguardia del Maddaloni vedendoli 
fola efpolia a’ vincitori , non ifiette ad 
attendergli , e fì difperfe;.ed il Aio cor- 
po di riferva , eh’ era di trecento lance, 
prefe il cammino di Eboli lènza effer 
veduto , ed altri lì ritirarono a Nola , 
ed altri a Napoli . 

PrKyèo- LXIX. Ferdinando rimafe tanto co- 

r clfet- flernato da quefia rotta , che (lava per 
prefea- abbandonare la Aia impre(à,e per levar 
?.* f afisdio de' Cafielli . Ma i congiurati, 

jo che aveano ferrata la porta di Napoli a 

Uovo, C Monpenfieri , e Profpero, e Fabrizio 
timi io Colonna fratelli , che avevano abbander- 
Caiabiii . nato il partito di Carlo Vili, che gli 
avea colmati di benefizi , cd a’ quali il 
timor del galligo tenea luogo di difpe- 
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razione , fecero tanto che raffkurarono 
Ferdinando, non potendofi falvare in al- 
tro modo che col tuo rifiabilimento. Le 
trecento lance, che fi erano ritirare ad 
Eboli , ritornarono a Napoli -, vi arri- 
vò .oche Precy di Aiegre, fi prefentò 
avanti le trincee del Caficl d-ll Uovo, 
ma vi fu làlutato con unte cannonate, 
e le fue file fi trovarono tanto aboagliate 
dal lume, che non ofarono alfalire gli af- 
fediati , c ritornarono in Calabria . Pro- 
(pero Colonna le infeg al , e fi venne an- 
che ad un’azione. La Cavalleria leggera 
Italiana venne sì gagliardamente refain- 
ta , che fi rovefeiò fopra i foldati , che la 
fofieneano . U d’ Avalos fratello fecondo- 
genito del Marchefe di Pelcara , e Pa- 
dre del Marchelè del Guafio , fu rove- 
fei Ito per terra . I foldati s’ innoltra- 
rono a traverfo degli fquadroni , e 
tutti prsfero la fuga. Milèro il dilor- 
dine nel corpo di battaglia , cercandovi 
un afilo. Ferdinando , che li comandava, 
non potè opporli al torrento . Fu traf- 
portato dalia calca , e contribuì come gli 
altri alla fconlitta della Aia retroguardia. 

LXX. Qjielìo Principe farebbe fiato 
battuto lènza riparo , od almeno fatto 
prigione, le Precy avelfe faputo il van- fteiio di 
taggio, che gli veniva proccurato dall'ac- Napoli . 
cìdente. Ma la polvere e il vento, che 
la cacciava dal Aio canto , impedendogli 
di vederlo, cd ignorando egli il vantag- 
gio rinortato dalle Aie truppe, fi allea- 
ne dal rendere la Aia vittoria compiuta; 
e Ferdinando ebbe tempo di rialAcurare 
i fuoi,e di afpettarc che il termine ac- 
cordato pel ritiro di Monpenfieri foffe 
rpirato. Ma il V^Lcerè di Napoli fi fti- , 

mò difpenfato dal mantenere la Aia pa- 
rola per le, due vittorie , che pretendea, 
che aveffe il Precy riportate allora . Dopo 
avere efaminati i quartieri i più mal 
cufioditi della trincea , che circondava 
i luoghi efiemi del Cafiel Nuovo, e di 
avere dirpofii i foldati fopra una linea , 
vi fi adoprò con tutto quell’ empito , di 
cui fono gli uomini capaci , quando fo- 
no rifoluti o di vincere o di morire ; fi 
fece largo in quefia fonpa fenza perde- 
re piò di quindici o venti uomini , ed 
effendofi tratto dalla parte di San Seve- 


r 
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li , e lafciaiTe il fervigio di Ferdinando (2). 


rìno , cui i nennici aveano ricuperato , lo 


lolle loro, fì avanzò in quelle vicinan- 
ze , e lì fodenne in quel pollo fenza 
che li potelTe agevolmente sloggiamelo. 
Ferdinin- LXXl. Ferdinando tenne la condotta 
Monoenfieri per un aperto Cciogli- 
Sc' due capitolazione, e per vendi- 

CaOHli di Carli , rifolvette di lar morire i cinque 
Nipoti, t oilaggi , che gli erano flati dati,egiunre 
di altre fino ad avvertirli , che fi apparechialTero 
fuzzc gli j ^ Erano quelli oilaggi Y ves 

d' Aiegre, la Marc , la Chapelie , Ro- 
quebertin e Genlis , de* piò confidecabilt 
della Nobiltà di Francia, abili ne’ con- 
figli, e nella efecuzione ( 1 ) . Ma come (i 
avevano acqui (lata la liima della Corte di 
Ferdinando, gli venne rapprelentaco dal 
fuo Configlio, che la morte di quelli Si- 
gnori non gioverebbe agli alFarì Tuoi , e 
che all’ 0000 lo ns oeggiorerebbtro per 
eira;ocrchi non mancherebbe il Monpenfie- 
ri di fare uccidere tutte le ragguardevoli 
pedone, che gli capitalTero alle mani . 
Ferdinando fi arrelc a quelle ragioni . 11 
Callello Muovo ilette faldo folamente ven- 
ti giorni, e gli fu refo illeito giorno di 
Ottobre , otto meli dopo che Carlo Vili, 
vi fece il Tuo ingrelTo . Il prefidio del 
Callello deir Uovo , dopo qualche rcfillen- 
za, fi arrefe parimente i e il rello del 
Regno ben prefio leguì quello efempio. 
G'onfalvo levò tutta la Calabria a’ Fran- 
cefi; Capua fi dichiarò in favore di Fer- 
dinando : tutta la Puglia fecnpil medefi- 
tuo : Salerno , Averfa , la Fortezza di 
Mondragone , e un gran numero di al- 
tre piazze di (cacciarono i preGdj Fran- 
cefi , inalberendo gli llendardi di Ara- 
gona, con mille imprecazioni contra la 
Francia, c fubito dopoìl Monpenfieri fu 
collretto a ritirarfi . 

Cominct LXXII. Durante l’alfedio delCallel- 
vuolt in- (0 di Napoli, Comines era a Venezia, 

' .dove fi adoprava per impegnare quelli, 
•tu ‘piu' governavano la Repubblica , ad ac- 
^ ■ cettare la pace . Propofe loro tre cpfe . 
La prima, che rellituilfero Monopoli, 
che ave-ano tolta a’ Francefi . La fecon- 
da , che il Marchefe di Mantova riti- 
ralle le Tue (ruppe dal Regno di Mapo- 


La terza , che dichiaralfero , che il me- 
defimo Ferdinando non era comprefo nella ^ 
legafatta tra il Papa , il Rede’ Ro-nani, * 49 S* 
il Re di Spagna, e il Duca di Milano. 

1 Veneziani, prima di ri fpondere a Co- 
mines, fecero fare molte proceffioni e 
lim.ifine , per domandare a Dio, che lo 
illuminalfe i e quindici giorni dopo fi ri- 
gettarono tutte le fue domande . Gli fi 
rapprel'rntò , che la Repubblica non era 
in guerra col Re', che fé fomminil^ra- 
vano delle truppe, per altro noi facea.- 
no che per l'ervire il Duca di Milano , 


fuo alleato , cui Carlo Vili, volea 


di truggere . Si aggiungea , che Ferdi- 
nando , fareb'je omaggio al Re di Fran- 
cia del Regno di Napoli coll* affenfo del 
Papa i che paghereblM cinquanta mila 
ducaci ciaùun anno alla Francia, che 1 
Veneziani prederebbero .a condizione di 
redar Signori di Briiidifi, di Otranto, di 
Trani , ed alts|ipiazze della Puglia ,cche 
fi lafcerebbe al Re Taranto, eh' egli te- 
neva ancora . Finalmente offrirono i Ve- 
neziani cento galee a loro l'pefe, e cin- 
que mila cavalli al Re, in cafochevo- 
leffe dichiarare la guerra a’ Turchi. ,, 

LXXIII. Ma vedendo Comines, che 
tutte quede propofizioni non erano che fino di ' 
precedi, prefe congedo da’ Veneziani , e Francia.’ 
andò a Lione , dove trovavafi ancora 
Carlo Vili. Due mefi in circa dopo che 
quedo Principe giunfc in quella Cictàf^), 
v’ incefe la morte del Dolfino fuo unico 
figliuolo ; il che rofpefe i divertimenti 
per qualche tempo ; ma non tardò molto 
a dedicarvifi di nuovo. Chiamavafi quedo 
Dolfino Carlo Rolando ; era dato battez- 
zato nel 1492. e non aveva ancora tre 
anni quando morì. La Regina fu incon- 
fnlabile per queda morte , per quanti 
sforzi facelTc il Re per divertirla . 

LXXIV, Qjiantunque aveffe quedo 
Principe fatto un trattato co’ Fiorentini 
per la ridituzione delle loro piazze, non {(*[^,0^ 
fi efeguiva, e gli Ambarciatort di Firea- d<ll« 
ze ne follecitavano la efecuzione . Pcn- pi.ue a’ 
lavano i Veneziani a rendefi Signori di F'oimiì- 
Pifa, facendo modra di darle foccorfn, 

* P®*’’ jviji . 


(.t) Mariana Sijt. Hifp. IH. ^6. n. Mim. ii Osminet lit. 8. t. 14 . Raynald. tu a«. 
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Ma dall’altro canto non vi era partita 


~7 perché i Fiorentini non vi rientralTero ( i ). 

Lodovico Sforza avea la Ifefla intenzio- 
^ej e i Pifani rifoluti di non rimetterli 
*495- lotto il giogo de’ Fiorentini , avrebbero 
accettato qllalunque altro dominio . Quello 
impegnò gli Ambafciatori di Firenze a 
ricercare premurol'àmente quella riilitn- 
zione, fecondo la parola che avea data 
il Re. Quello Principe vi acconfentì , e 
commife a coloro , che tentano le piaz- 
ze , di rillituirle. Ma in cambio di ub- 
bidire, le vendettero a’ Pifani ed a’ Ve- 
neziani . L’ordine che . Sua Maellà man- 
dò a d’Entragues di rimettere a’ Fioren- 
tini Fifa , e le altre Città della loro Re- 
pubblica, non fuefeguito. Delufeeglile 
commilEoni della Corte, che gli furono 
reiterate , o perché il danaro de’ Pifani 
avelie fatta in lui qualche imprelTione: 
o perché il Re gli avelie mandato de' 
fegreti contrari. ordini di non evacuare 
quelle piazze , o perchè finalmente il 
Cardinal Brillonnet , cne proteggeva i 
Pifani, collringelle il d’ Entragues a non 
ubbidire, promettendogli di trarlod’im- 
paccio per qualunque cofa potelle acca- 
dente . L’ aliare non ebbe fine fe non nel 
principio del feguente anno , ma io un 
modo poco favorevole , anzi molto dif- 
gullofo per li Fiorentini . 

Fcrdinan- LXXV. Ferdinando non pensò piò ad 
do rpoft altro , che a fcacciare interamente i Fran- 
fm Dipo- cef, Regno di N^li \ e non doven- 
do più contar nulla fui Duca di Mila- 
no, che li era accomodato con Carlo 
Vili, trattando della relfituzione di No- 
varra, rivolle tutte le fue mireverfoil 
Re Cattolico ; e per renderfelo più fa- 
vorevole, gli fece domandare in matri- 
monio una delle fue figliuole ; ma Sua 
Maellà Cattolica , che voleva afpetta- 
re l’elito della guerra di Napoli (z) , 
non gli diede veruna politiva rifpolfa ; 
cofìcché Ferdinando fu collretto anco- 
ra a prendere altre mifure , e cerca- 
re un altra parentela . Avea fuo avo 
^temo fpofata in feconde nozze la fo- 
rella del Re Cattolico, e ne aveva una 
figliuola di dodici anni foli; ella era pe- 
rò zia di Ferdinando, e non potea fpo- 
farla lenza ollendére la pubblica oneftà. 


tc 


Ci) Guieciatd. IJl. Usi. /. s 
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Paul Jov. (i) Miriant 
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che meglio di qnefto gli convenil^ nella 
fituazione de’ funi affari ; p-r tal modo 
sforzava il Re Cattolico ad interelfarlì 
per lui, ed a prendere la fua difela con- 
tri i Francefi ; e f* avea quel Princi* 
pe qualche pretenfione l'opra il R egno 
di Napoli I* n lufìngava , che gliela ccdcf- 
fe in virtù di queft’ alleanza . Era 
cfla di piacere della maggior parte de* 

Principi d Italia , ed il Papa medefimo 
1 approvava. Il folo oftacolo , che po- 
trà ritardarla, fu levato con la dirpenfa 
da lui datane ; e fposò Ferdinando la 
Prìncipeffa Giovanna fua nipote , figliuo- 
la della Regina vedova , in età di tre- 
dici o quattordici anni . Comines dice , 
che non parla di quello maritaggio che 
con orrore . 

LXXVI. I Principi collegati eontra Re di 
Carlo Vili, fecero ogni polfibile sforzo 
per ii^^re gli altri Principi adunirfi ^ "‘“f* 
con efio loro, fi Re Cattolico fi prcfe re stila" 
j 0 '''“ nell» lega i Re lega emi- 

di Portogallo, ed’ Inghilterra ; mailpri-*'* *« 
mo ricusò di farlo apertamente , edichia- 
rò aU’Ambafciatore di Spagna , ch’ef- 
lendo il Portogallo da lungo tempo al- 
leato della Francia, non credea che giu- 
da né cofa onorata folle il rompere un’ 
alleanza tanto antica ( 3 ) . Dall’ altro 
canto non gli pìacea , che il Papa ri- 
cufaffe di legittimare il Principe Gior- 
gio fuo Rgliuolo naturale , cui volea 
fare fuo Succedere , ed avea qnello 
af&re tanto a cuore , che trattava coll’ 
Im^radore Malfimiliano fuo german 
cugino , per indurlo a rinunziare in 
favore di Giorgio al diritto, che po- 
tede avere alla corona di Ponogallo , 
dal lato della Imperatrice Eleonora 
fua madre . Prevedea , che altrimen- 
ti farebbe gittare una femente di tur- 
bolenze , e di difeordie, in un Re- 
gno; dove tutto era in calma . Quan- 
to «ir Inghilterra , non folamente fi 
follecitava Errico VII. ad unirli a’ 
Confederati eontra la Francia ; ma gli 
fi proponea anche di maritare il Prin- 
cipe Àrtus filo primogenito , e fuo fuc- 
celTore, con una delle Infanti di Ca- 
fli- 


/. i4. a. < 1 . ( 1 ) Muiau t. 
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ftigUa,chc chiamava(i Caterina; e ne fu 
felice l' efiio . Mandò Errico degli Am- 
bafciatori a Ferdinando c ad ifabelia per 
aflìcurare qoelfo maritaggio, e Roberto 
Sherbum a Roma , per entrare nella le> 
ga , cui ratificò egli il veotefimoierzo 
giorno di Settembre del feguente anno . 
V irolidi LXXVir. Da molti anni penfava il 
Tcneriffa Cattolico a far la conquida delle 
Canarie, quando Alfoofo jli Lugo, 
ti quella imprefa , foggettò in 

iici . quelV anno alla imrona di Cadiglia l’ Ilo- , 
la di TenerifFa, e quella.di Palma(i). 
La prima chìamavafi un tempo I’ lAda 
di Nivtria . E' il fuo circuito molto con- 
fiderabile ; ed A ripiena di, borghi , de’ 
quali i principali fono Laguna, Santa- 
Croce., Gartieo , San Crìdoval,e Rie- 
leja; le Tue codiere fono affai alte, ma 
fopra tutto i didinta per un’alca mtwi- 
tagna poda nel meazo dell’ Ifola chia- 
mata il Pie- Adam, o di Teneriffa. % 
pretende, che fìa la piò alta dell’ uni- 
^ verfo : la Tua altezza è dì quindici le- 
ghe , e termina la Tua cima in punta 
di^ diamante ; i feoperta da’ vafcclli col 
cannocchiale cinquanta o feffanta leghe 
da lungi : elfa ferve ad edi di ricogni- 
zione , e la maggior parte delle nazioni 
fi fono convenute di firvi paffare il me- 
ridiani! . Quando gli Spagnuoli fi refero 
padroni di qued’ ì fola, era ghvernata da 
un Re, cui fecero nfeir del Paefe, e 
pafeò egli a Venezia , dove fece molto 
maravigliare per la bizzarria della fua fi- 
gura , degli abiti Tuoi , del fuo linguag- 
gio e de’ fuoi cofiumi . La digniri di 
Adelantado delle Canarie fu data ad Al- 
fonfo di Lugo in rìcompenfa de’ fuoi 
fervigi , e gli fi diede incumbenza di 
afTaticarfi neiracquifio delle altre Ifole 
Canarie , che furono in feguito unire 
j- fctnpte alla Caftiglia . 

Ciov*Jì I-XXVrir. Il Re di Portogallo non 
li.Rcdi fopravvilfe molto alla rìcnfa che avea 
PoicogcI- fatta di entrare nella lega contra la 
lo . Francia ’, poiché mori per idropìfia il 
quaitordicefimo giorno di Settembre , 
fecondo Mariana (z) , o il venrefirao- 
quinto di Ottobre, fecondo alcuni altri. 
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Pmtiria vit» Jctnnh II, Suiiu I, 5 . 
Comiaa /ti, t. t, iS, 


(O 


Si ritrovava allora ad Alver. nell' Al- . 
garba, dov’era andato a prendere i ba- 
gai di acque calde, ed avea quarantun 
anni di vita , e quattordici di Regno ()). ‘495« 
CommendabilifTimo fu quello Principe 
per le fue virtb,e per la fua attenzio- 
ne a punire il vizio , ed a premiare la 
gente dabbene . Il zelo , con cui fece 
predicare il vangelo fra le piò rimote 
nazioni , gli acquiflò il foprairaome di 
Grande ; quantunque gli Autori Sna- 
gnuolì r abbiano ridieoblamente accurato 
di viltà , per aver egli negato dì entrare 
nella lega del Papa e del loro Re (on- 
era Carlo Vd!!. Aicunl^ignori del fuo 
Stato molto lo agitarono nel comincia- 
mento del ftao Regno ; ma diffipò egli 
i loro fedìziofi difegni , e fece "Piorire i 
capi , tra i quali Ferdinando Duca di 
Braganza,al quale fece tagliar la tefla. 

In feguito fi adoprò con indicibile ardo- 
re allo flabilimento delle Colonie Por- 
toghefincll’ Indie, c nell’ Africa , dove fe- 
ce coflmire molti Caflelli nella Guinea. 

Cosi per tal mezzo 1 Predicatori del 
Vangelo ebbero libera entrata nelle ter- 
re de’ Barbari ; il che fu -oltremodo van- 
taggierò per U propagazione della fede. 

Il fuo corpo fu da prima ripoflo in un 
fepolcro efiranco, ma quattro anni do- 
po venne trasferito nel celebre Monifie- 
ro di Aljubarota . fepoltura ordinaria 
de’ Re di Portogallo; e fu allora ritro- 
vato fimo ed intero , onde il popolo 
credulo gli attribuì de’ miracoli . 

LXXIX, Non avendo quello Re fi- 
gliuoti legittimi , effendo morto il fuo fi- 
pinolo Alfonfo avanti di lui a Santa- bcì> gli 
rena , nominò in fucceffore Don Emma- fucccdt . 
anello Ayca di Beia , fuo german cu- 

a ^^iuolo di Ferdinand} Duca di 
fuo zio ( 4 ); ma foflitul al Du- 
cafo che moriffe fenza poflerità, 
il Principe Giorgio , fuo figliuolo na- 
nirale , al quale fece dare la grande 
Maeflria dell’ Ordine di Criflo , e la 
qualità di Duca dì Conimbra . Da lui 
dìfeendono i Duchi di Avero , una 
delle più celebri , e più pofTenri cafe del 
Regno. La corona ^ Portogallo fu dnn- 

qua 
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Que di comune confeofo d»ta al Duca di 
Anno ^)a, che (b proclamato nella Città di 
DI G.C. Alcacer-de-Sal , dove fi ritrovava allora 
* 495 * con la Regina fua forella . Era in età di 
ventifei anni . Non fi ebbe riguardo 
alcuno alle ragioni di MaffimiliaDO Itn- 
peradore , il quale pretendea , che il 
Regno gli apparrcnefte , perthi elfendo 
in tmtggior età del Duca di Beja , do- 
vea paflare pel primogenito ; e che nelle 
i'uceeifioni collaterali così delle corone , 
come degli altri beni , non fi doveva aver ^ 
riguardo al ceppo , ma al fedo ed alla 
età. di coloro , eh’ erano parenti nel me* 
defimo grado. !^da la voce unanimo de 
popoli prevalse alle ragioni dell’ Impera- 
dore^'e così* pure il merito del nuovo 
Re, eh’ fra in fatti il più perfetto Prin- 
cipe del ùio fecolo. Il Re Cattolico non 
mano') di follecitarlo ad entrare nella 
lega contra i Francefi ; ma gli diede la 
fietla rilpofla del Aio predecetìore , pro- 
mettendogli però di difendere le frontie- 
re di Spagna , quando folle neceflario. 
LXXX. Appena fa Don Emmannello 
cono »■ pneifico pofleflore della CoroM , che 
Veneziani dietro il difiegoo di Giovanni II. a cui 
contra i era fucceduto ,rifolvette di paflare in A- 
Tmchi . ffit, (are delle nuove conquide con- 
tra i Mori . Fece leva a tal effetto di 
un elereito di ventifei mila uomini a 
piedi , di Tei mila cavalli leggeri , e di 
ottocento corarze . Ma avendogli 
neziani domandato foccorfo conira i Tur- 
chi , thè avevano affediate le piazze, che 

la Repubblica poUedea nella Morta, f^ 

ce fubito paflare dieci mila uomini del- 
la fua armata fòpra trenta valcelli, wn- 
dooe il comando a DonGiovannjjfi Me- 


Macda 
egli Toc 
corfo »' 


Dcfez , creato da lui Conte 
il che gli fece differire il futWv 


arava ; 
iaggio 


per l’Africa a più comoda ftagione^da 
^ando la flotta giunfe a Venezi^p 
Infedeli fi erano già ritirati . 

Morte di LXXXl. Gabriele Bici , che alcuni 
C«bciele Autori fanno nativo oi Spira , tnorj m 
Bui, An-„ueft',nno 1495. e fuor di propofito al- 
aclo di pongono la fua mone nell 30001520. 

Era Biel Dottore in Teologia « pubbli- 
to co Profeffore nell’ Accademia di T ubinga. 

aioli . Vi era dato chiamato dal Conte Evrar- 
^0 ^ {oAdaiore di quell Accademia nel 
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1477. per infegnarvi Teologia e Filofo» 
fia; il che fece con buon avvenimento. 
Ma dopo aver profedato per molti anni , 
fi ritirò nell' Ordine de’ Canonici Rego- 
lari di Deventer , e ne prefe l' abito . F u 
foprannomato il Cóilettam, per una rac- 
colta o tavola da lui fatta de' cinque li- 
bri delle Sentenze. Le Tue altre opere 
fono un Ct>meucario Ibpra il Maedro 
delie Segienze , una efpofìzione delia 
Meda , nella quale non fa altro che co- 
piare Eggelink di Bru^wick ; molti Ser- 
moni, un trai,tato dell* utilità e del va- 
lore delle tnoocte, un compendio dd li- 
bro (ti Guglielmo Okam. Angelo diCla- 
vafio,nato in un Borgo di quello nome 
nello Stato di Genova. ReligiofodiSan 
Franceico , e Vicario Generale del fua 
Ordine , morì parimente in qued’ agno 
1495, a Coni in Piemonte. £' Autore 
di una Somma di cafi di cofeienza, chia- 
mato dal fuo nome Angelica . Prima 
fu imprella a Venezia nel 1490. a 
Lione quattro anni dopo , e a Parigi nel 
1504^11 CUvafio fece ancora un tratt»-. 
to delle ridiiuzioni , ed un altro intito- 
lato l'Arca della fede. Era dìmato Ra- 
lente Giurifconlultoe Teologo . Fu tenuto 
in idimt da Sido IV. e da' fuoi fut^ef- 
lori , che gU diedero la qualità di Nun- 
zio Apollaiico,e lo ^andarono per efi- 
ger de' fuflìdj di danaro per fare la guer- 
ra f T urchi . Si perdette nell’ anno me- 
defimo Roberto CaraccioU,tbprannoma- 
to di Lizza , elfendo nato a Lizza nel 
Regno di Napoli . Era un zelante pre- 
dicatore, che pel corfo di cinquant'anni 
avea predicato vigorofamente la parola 
di Dio . Accorreafi da cialcun lato a* 
fuol difiorCicil tuo. zelo e la Tua elo- 
quenza, buona per lo fecolo, in cui vi- 
vea , gli acquiffarono il nome di un 
fecondo Paolo . Entrò a buon’ ora nell* 
Ordine de’ Frati Minori , e per la fua 
riputazione , e per lo merito fuo , ebbe 
il Vefeovado di Aquila. Declamava al- 
tamente contra i feorretti cofiumi'deifuo 
tempo , e contra il fallo ed il tulio de* 
Cardinali e della Corte di Roma. Ab- 
biamo varie raccolte de' fuoi Sermoni , 
un Trattato della formazione dell' uomo, 
ed uno Specciiio delia fede CrilUaoa . La 

mag- 
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«iggior parte delle fue opere furono rac- Re Cattolico Ferdinando in favore dell' 


colte e Itampate in Venezia nel 1490, 
ed a Lione nel i503^n tre volumi. Fu 
Ceppellito nel. Convento del fuo Ordine 
a Lizza , e fi legge nel fuo epitaffio , 
eh’ è io due verfi Latini, che dopo San 
Paolo non fi è veduto mai nel mondo 
on Predicatore cosi celebre. Q.uelli , che 
compofero quei verfi , non conofeevano 
altri Predicatori, o non difptacque loro 
di dare in quello modo rìfalto alla gloria 
deir Ordine loro . 

Morte del LXXXIL Vacò in quello anno un luo- 
Cardinil go nel Sagro Collegio per la morte del 
di Me^ Cardinal di Mendoza Arcivefeovo di To- 
Era nato il terzo 
di Tele- 1418. da Inico Lopez 


giorno di Mag- 
Signor di Men- 


doza, Marchefe di Santillana, edaCa 
ferina Suarez di Figueroa . Alvaro fuo 
zio Arcivefeovo di Toledo ( i) , vedendo 
il procedimento che facea nelle feienze, 
nella Giuri fprudenza Civile e Canoni- 
ca , e nelle belle lettere , lo fece Ar- 
cidiacono della Tua Chiefa , e lo man- 
- dò alla Corte di Giovanni IL Re di 
Calliglia , che lo nominò al Vefeova- 
do di Calaorra . Errico IV. fuccelTo- 
re di Giovanni II. affidò a lui i piò 
gravi affari dello Stato -, e dopo aver- 
lo provveduto del Vefeovado di Siguen- 
za , domandò per lui a Siilo IV. il Cap- 
pello Cardinalizio , ottenuto nel 1473. 
Mori quello Re nel feguente anno , e 
nominò efecutore del Tuo Teflamento 
il Mendoza, che dopo* la fua promozio- 
ne fu poi chiamato il Cardinal di Spa- 
gna. Seguitò a rendere de’ gran fervi- 
gi a Ferdinando c ad I (abella nella guer- 
ra contra il Re di Portogallo , e nel- 
la conquida del Regno di Granata con- 
tra i Mori . In feguito fu Arcìvefeo- 
vo di Siviglia , finalmente di Toledo ; 
dove dopo aver governato con molta 
prudenza e (aviczza , mori nel comincia- 
mento di quell’ anno l’undecimo giorno 
di Gennaio. 

**«">• LXKXIII. Per la fua morte inforfe- 
bi'ii nomi.™ infiniti contraili dal lato de’ Grandi 
na Xitne-'della Calliglia , perchè voleano tutti 
at< all’ porre in T^edo un Arcivefeovo della 
Arciveico-lor cafa. Ebbe forra maggiore quella del 
Fltury Con’. Tom. XFIÌ. 

(1) Aubciy hf. du QtrdiHéu*. Onnphr. Ciacoa. 
Ximtmt Ili. I. 


Arcivefeovo di Saragozza fuo bi lardo . Anno 
M a come queda elezione apparteneva. ad G.C. 
Ilàbella in qualità di Regina di Cadi- > 495 . 
glia (a) , e che odiava ella generalmente 
tutt' i figliuoli nuurali di fuo marito , 
fi determinò in favore di un Religiofo 
Cordigliere fuo ConfefTore, chiamato Fran- 
cefeo Ximen« di Cisneros . La Regina 
in legreto, lenza dirgli cofa alcuna, fe-r 
ce fpedire il Breve col nome in bianco 
dell’ eletto , e vi pofe ella medefima quel 
di Ximenes ; mandando fubito a Roma 
per averne le Bolle , che le vennero ac- 
cordate. Le ricevette nella Q.iarelìma , 
e mandò a cercare il fuo Conleifore ; in. 
di traendolì di faccoccia le Bolle del Pa- 
pa : Vedete , gli difle , quel che vuole 
Sua Santità con quelle lettere ora da me 
ricevute. Reilò Ximenes molto ibrprefo, 
quando vide la foprafiritta in quelli ter- 
mini: AI nollro venerabile fratello Fran- 
cefeo Ximenes , eletto Arcivefeovo di 
Toledo,- egli fi contentò di lafciar quel- 
le lettere fenza aprirle, e rellitueaJole al- 
la Regina, le diife: Q_jeile lettere non 
Vengono a me . Parti egli fubitamentp 
verlo il fuo Monillero , per farvi la fet- 
timana Tanta , rifolutilfìmo di non rice- 
vere quell’ Arci vefeovado . 

La Regina, che conofeeva il fuo meri- 
to, edera perfuafa che non gli mancaf- 
fe veruna delle necelfarie qualità per fo- 
llenere quella prima dignità della Chie- 
fa nel fuo Regno , rellò moltilTimo edi- 
ficata della fua ricufa ; ma tutto fece 
ella per indurlo ad arrenderli alta fcelta 
che avea fatta di lui . A nulla vallerò 


vado di 
Toledo 


tutti gli sforzi Tuoi , e convenne che il 
Papa gliene delfe un efprelTo comanda- 
mento per collringerlo ad accettare una 
dignità ambita da tanti gran Signori . 
Diede finalmente il fuo confenfo, ma a 
condizione, che non dovelfe egli mai più 
abbandonare la Chiefa di Toledo ; che 
non s’imponelfe veruna penfione l'opra 
uueir Arcivelravado , uno de’ piò ricchi 
di tutta la Crillianità ; e che non fi of- 
fieadeffero mai in nulla ì privilegi e le 
immunità della fua Chiefa . 

LXXXIV. L’ Imperador Maffimiliano 

Q, q ( labi- 

Mariana . (a) Gomci dt ni, gefi. 
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Anso 
» i G.C. 

149 ( 5 . 
Camera 
Imperiale 
flabilita 
dati’ Im- 
peratore 
MaflTimi- 
Uano . 


Mali av- 
venimenri 
def>li al- 
iati di 
Francia 
ài Italia. 


Ilabilì in quello anno la Camera Impe- 
riale nell’ Aficmblea di Wormes , per 
confìglio di Bertoldo Arcivefeovo di 
Magonza , che ne conobbe la necelTi- 
tì , quando elTendo Gran Cancelliere 
dell' Impero (i) olTervb i grandi (lenti, 
che doveano comportare i litiganti per 
ottenere giudizia . Fu quella Camera 
trasferita a Norimberga nel 1501. a 
Ratisbona nella Baviera inferiore nel 
150;. indi fu riflabilita a Wormes 
nel 1509. donde fu trafportata a Spi- 
ra nel 15 1?. a Wormes per la terza 
volta nel 15!!. ad Eslinghen nel 1^24. 
e finalmente a Spira nel 1527. dove 
^ Tempre reflata poi , avendola Carlo 
^ainto refa fedentaria nel 15^0. Per 
li trattati di Wcllfalia prefentemente 
deve elfere com polla di un Giudice 
Cattolico , e di qbattro Prelìdenti , 
due Cattolici , e due Protcllanti ; c 
di cinquanta Conlìglieri , ventifei Car- 
tolici , e ventiquatro Protellanti . "L’ 
Imperadore nomina il Giudice, ei quat- 
tro Prendenti , c conviene che quel 
Giudice Ga Principe, Conte o Barone, 
che due Prelìdenti fieno di fpada,cduc 
di lettere. Prefentemente è ridotta a mi- 
nor numero di OfFziali . N’ è Giudice 
l’Elettore di Treveri , come Vefeovo 
di Spira . Vi fono due foli Prefidenti , 
un Cattolico , 1 ’ altro Protellante , e 
quindici Configlieri , otto 'Cattolici , e 
fette Protellanti. 

LXXXV. Continovavan tuttavia le 
turbolenze in Italia, e gli affari di Fran- 
cia andavano di giorno in giorno in rovi- 
na. I Napoletani, che fi erano ribellati, 
aveano ricevuto Ferdinando nella loro 
Capitale, if Papa canto era andato oltra 
con la fua animofirì, che proibì a’Ce- 
noveli di lafciar palTare verun Vafcello 
Francefe (2). I Veneziani fomentavano 
la difeordia , perchè traevano vantaggio 
da quella gueira ; la infedeltà di Lodovico 
Sforza, Duca' di Milano; la negligenza 
ufata da Carlo Vili, nel fuo ritorno 
per confirrvare le fue conquille ; tutto 
contribuì molto al cattivo flato degli af- 
fari di Francia nel Regno di Napoli . 


Vi fi' può aggiungere la ellreroa avarizia 
del Cardinal Brillonnet, che governava 
tutto alla Corte, e. andava Tempre dila- 
zionando forfè per piacere al Papa , col 
quale fi (limò che palTafle d'accordo, o 
per meglio fare gl’ intereffi Tuoi ia Fran- 
cia e in Italia . Finalmente i Francefi 
medefimi fi adoprarono alla loro propria 
dillruzione ; e per la loro mala condot- 
ta, e per la imprudenza, furono difcac- 
ciati da tutto il Regno, per modo che 
Monpenfieri elfendo morto a Pozzuoli , 
come diremo collo , fu collretco ild’Au- 
bigny a ritirarli in Francia cogli avanzi 
del Tuo cfercico , come il .Guicciardini , 
Beaucario , e Comines nferìfeono affai 
diffufamente . 

LXXXVI. Ma come le cofe non era- 
no ancora tanto avanzate , e che il Pa- 
pa e i Principi Confederati erano per- 
fuafi di non potere riufeire nel loro di- 
fegno, fe non vi s’intercffavano le altre 
potenze, fi applicarono a far quello. Si 
è già veduto , che non vallerò i loro 
tentativi prelfo il Re di Portogallo,' fi 
erano indirizzati al Re d’ Inghilter- 
ra (;). Si avrebbe dovuto creder quell’ 
ultimo ballevolmente occupato in cafa pro- 
pria pel tent.itivo di Peikins , c ^n in 
cafo d’interelfarfi per affari (Iranieri ,nè. 
di dar foccorfo a’ Tuoi alleati . Nonodan.^ 
te gli mandarono alcuni Ambafeiatori , 
per obbligarlo a rompere rolla Francia, 
e fare una poderofa diverfione dalla par- 
te di Pìccardia . Errico , che traeva pro- 
fitto da tutto ciò che poteffe contribuire 
ad accrefeere la fua riputazione, gliac- 
colfe in Londra con molta pompa. Ma co- 
me non fi allontanava egli mai dalle fue 
maffime, e che non credea che la guer- 
ra di Francia tomaife in vantaggio dell’ 
Inghilterra, fopra tutto nelle circoflanzi 
di allora, nelle quali non avrebbe ella 
mancato di follenere le pretenfioni di Per- 
kins , negò di rompere apertamente eoa 
Carlo Vili, promife folamcnte diman- 
dare qualche foccorfo al Papa e a’ Tuoi 
alleati: Quella lega difenfiva venne ra- 
tificata da quel Principe il renCefimo* 
terzo giorno di Settembre 149^. 

Lxxxvir. 
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tXXXVII. Per quMto debole /offe il che lì rallentò il coraggio de’ Confedcra- 


Solti ni- 
fi cele- foccorfo promeffo da Errico VII. alla 
brate • jjgj ^ potea ritrame grandi van- 

in Roma Te ne trionfò, elìpub- 


quello mo-f ,SS‘ » 


tiro, blicò folamente quell’ alleanaa verld la 
fine del mele di Luglio (i), anche pri- 
ma che fòlle fofcritco il trattato, che 
il Principe non avea ratificato anco- 
ra . La Domenica , ulfimo giorno del- 
lo fteffo mefe , il Sommo Pontefice ac- 
compagnato da tute' i Cardinali , andò 
in cavalcata fino alla Chiefa di San- 
ta Maria del -Popolo, dove Bartolom- 
meo' Arcivefeovo di Cofepra celebrò 
una Meffa fò^enne dello Spirito San- 
to, in rendiménto di grazie al Signo- 
re , che il Re d' Inghilterra foli’ en- 
trato nella lega tra il Papa, l' irapera- 
dore, il Re di Spagna , i Veneziani, e 
il Duca di Milano , pubblicata da lun- 
go tempo contra la Francia. Prima che 
il Papa delle la benedizione al fin della 
Meffa, Adriano Cometo, Cherico del- 
la Camera ApolloLica , andò in cappa a 
baciare i piedi di Sua Santità , e falì in 
Pergamo per fare un difcorlb convenien- 
te a (quella folennità . Poi pubblicò al- 
cune indulgenze , e fi cantò il Te De- 
um ; dopo il quale il Santo Padre diffe 
i verfetti , e la orazion», diede la bene- 
dizione , e ritornò al Tuo Palagio con 
lo fieifo ordine , col quale era venuto 
alla Chiefa. 

Il Due* LXXXVIII. Tutti quelli begli appa- 
ri M-l>- recchi fecero incoraggiare i Prìncipi con- 
no non federati, e contribuirono a far perdere in 
off*'” ‘ -Italia quella dima, che prima fi era con- 
cuna con jgpmj ™ li Francelì . Lodovico Sforza , 
dizione , r r . t 

del Ttit- dopo aver ricuperata Novarra , non li eir- 
uio . rò piò di mantenere loro la parola , ten- 
tò anche di renderli padrone di Pifa.Si 
era già dichiarato contra la Francia , 
perchè non gli avea voluto cedere le due 
principali fortezze di quella Repubblica. 
Fece paffare una buona parte delle Tue 
truppe nel Pifano . Ma il d’Entragues, che. 
comandava nella Città, e nello Stato di 
Fifa, avendo fatto un campo volante de’ 
foldati , che avea tratti da' prefidj , mu- 
nì tanto a propofito Sercfanella di quan- 
to era aeceffano a folienere un afledio. 
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ti ; e il verno, ch'era vicino, non per- Awno 
mite loro di fermarvifi lungamente • 
la vigorolà difefa degli allediati gr’in- >49^- 
duffe a rinunziare al difegno di acqui- 
llare Io Stato di Pila . 

LXXXIX. Il d' Entragues vi trovò il IVEntr»- 
fuo conto , perchè diede fubico dopo la S»**»**- 
Cittadella di Pha agli abitanti per ven- *' 
tì mila feudi di oroiil che, dice Comi- 
nes, era un operare contra il giuramento rtntiòr. 
nel Ke, che due volte avea giurato a’ Fio- 
rentini di render loro quella Cittadella, 
e le altre piazze (z). Si trattò co’ Genove- 
fi per Serdana e Serefanella,e conciò! 
Fiorentini perdettero la Jperanza di rien- 
trarvi neppure in Pietra Santa ven- 
duta a’Lucchdi per fei mila feudi d’ 
oro. Cominciarono i Pifani dallo fpia- 
nare la Cittadella, che gli avea tanto 
tempo tenuti in fervitò , c domandaro- 
no al Papa , a Veneziani , a Lodovico , 
e a Principi d Italia , la lor protezio- 
ne contra i Fiorentini . Vedendofi il 
Re Carlo Vili, privato , per quello pro- 
cedimento di Entragues , de^ foccorfi , 
che potea ritrarre da Fiorentini neU’af- 
fare del Rega > di Napoli , lo efiliò, 
ma poco durò il fuo cfilio. U Contedi 
Ligny , eh' era colpevole anch’ elio , quan- 
to il d’Entragaes, ma che era tanto in 
grazia del Re, che non potea Ilare fenza 
di lui , agevolmente ottenne il ritorno 
del fuo amico ; e la fua colpa , per qual- 
unque fevcro gafligo mentafle , andò 
impunita . 

XC. Effendo riufeito vano a Lodovico II Ouc* 
il fuo dilegno d’ irnuJronirfi dello Stato Mila- 
di Più, cercò egli altre vie , e prapo “'l 
fe a’ Confederati di flabilire in Firenze 
Pietro de’ Medici , lufingandofi dì giunge- Fkm- 
re per tal mezzo al potfe.To di Fifa, fe « . 
mai aveffero potuto 1 Fiorentini rientrar- 
vi , poiché Pietro ben l’ aveva accordata 
a’ Francefi, a condizione tuttavia che lo 
Stato di Firenze folle confervato nella 
fua antica libertà (j). Lodovico vi fece 
aeconfentire a gran fatica i Confederati , 
e Virginio ebbe la incumbenza della efe- 
cuzione . Si avanzò con delle truppe , 
non dubitando che fe potea forprennere 
Q. q a Cro- 


ci) Mm. de Coniaci l.t. r.iq. Gaiccìard. Ut. x. C3) Bel- 


Digii- 


oo^U 



:;o8 FleurtCovt. St( 

Crotona , i Fiorentini torto non fi fog- 
avendo quelli faputo la 
® '"'v'" intelligenia , che aveva in Crotona, ne 
149*- cambiarono il prefidio,lo rinfonarono, 
punirono gli autori ed i complici , per 
modo che le prime truppe di Virginio, 
che fi apprortimarono,- furono levate; e 
poco dopo un affronto , eh’ egli ricevet- 
te da Ferdinando , lo fece abbandonare il 
fervigio de’ Principi Confederati, llchc 
ritardò per diciaffette anni il rirtabili- 
mento de’ Medici in Firenze. L’ affronto 
fu querto , che avea Ferdinando dato a’ 
Colonnefi la carica di Contertabile in 
f'jo pregiudizio. Dopo ciferc rtaro molto 
contrario alla Francia , fi dichiarò per 
erta , e fi fervi di trecento foldati e 
tre mila fanti , che avea raccolti , in 
favore di Carlo Vili, per unirli a Ro- 
berto di LeRoncourt, Bailo di Vitrì,e 
ad altri Generali Fraacefi centra Ferdi- 
nando. 

Mnrptii- XCI. Lo sfono della guerra era nella 
5r»"ceV • Cento Fanti Alemanni , che i 

care foc-' Confederati mandavano a Ferdinando , 
cotfo in furono oppreffi dal numero de* foldati di 
Frircia , Monpenfieri , e si generalmente uccifi , 
• * nini, jhe non ne rimale un folo vivo (i). 
^“l”*'’'Dopo querto vantaggio, arrivarono i 
^ Francefi in Foggia , prima che Ferdi- 
nando aveffe terminato di trincerarvifi . 
Gli prefentarono elfi la battaglia ; ma 
querto fu in vano; fi rife egli della lo- 
ro iatimazione.il Monpenfieri , dopo a- 
Ter rovinato il vicino paefe , dovette 
andare a cercare de’ cannoni . Ma fi fu 
allontanato appena, che giunfero a Fer- 
dinando delle nuove truppe , condotte a 
lui dal Marchefe di Mantova , e da al- 
cuni altri . Q.uertocortrinfe il Monp^fieri, 
che non potea piò far fronte , ad im- 
pegnare H Sinifcalco di Beaucaria a por- 
tarfi in Francia ed a condurne del foc- 
corfo . Il Sinifcalco ritrovò il Re a Lio- 
ne: venne favorevolmente afcoltato. Si 
giudicò, che fi trattava dell’ onor del- 
la Francia a continuare la imprefa di 
Napoli . Le ragioni, che fé ne appor- 
, tarono , furono fortenute dal Conte di 
Montocio , che i Napoletani della fa- 
zione di Angiò aveano mandato alla 
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Corte , dal Cardinal di San Pietro in 
Vinculir, da Carlo Orfini, dal Vitello!- 
20 cadetto de’ Vitelli , e dal Triulzio, 
tutti nemici di Lodovico. 

Per le loro rimofiranze deliberò il Ré 
di far leva di tre corpi di armata, che paf- 
faffero le Alpi , e penetraffero in Ita- 
lia (a). Che forte il primo comandato dal 
Triulzio,nil quale forte comporto di ot- 
tocento foldati , due mila Svizzeri ; 
e altrettanti foldati Guafeoni , e che 
torto partirte per Art , attendendo , che 
il Duca d’ Orleans lo feguitarte con un 
maggior numero di truppe, fé voleva ef- 
fere infieme, con ordine al Triulzio di 
fingere di voler artalire il Ducato di Mi- 
lano , affin d* intimorire Lodovico. Doveva 
il fecondo corpo avere per capo il meden 
fimo Duca d’ Orleans . Doveva il Re mar- 
ciare coir ultimo efercito , e condurre il 
rimanente della fua Nobiltà. Doveva e- 
gli avere poderofa flotta , i cui vafccl- 
n andartero a Marfiglia, e a’qualifiag- 
giungeffero venti o trenta galee. E per- 
chè quella flotta non poteva incontanen- 
te ertere pronta al bi fogno, in cui fi ri- 
trovava il Monpenfieri , fi rtfolvette di al- * 
lertire i bartimenti piò atti a veleggiare 
per arrecargli le cofe piò neccrtarie . Si 
fece qualche tentativo per irtaccare il Du- 
ca di Milano dal partito de’ Confederati ; 
ma il timore d’ ertere fpogliato da' Fran- 
cqfi,Io refe inflertibile ■ 

XCII. La notizia dì quelli preparati- 
vi fpaventò l’animo di Lodovico , che 
ne informò i Veneziani, oregandoli di ^ij 
foccorrerlo, ed impegnare l' Imperadore rtcchi , 
a portarli egli medefimo in Italia con eh* 
tutte le fue forze ( 3 ). Gli fecero i Ve- “ 
neziani alcune belle promerte , che non fc- 
darono le fue inquietudini , tanto piò che 
il Triulzio era già ad Art, e che i ba- 
gagli del Duca d’ Orleans erano in cam- . 
mino ; il che gli facea temer con ragio- 
ne di poter elìer difcacciato dal Ducato 
di Milano , perchè fi aveano prove de’ 

Tuoi tradimenti , e di aver violato il 
trattato di Novarra . Mal’ incortanzadel 
Duca d' Orleans , e la poca ferm zza del 
Re Io rafficurarono . II primo ricusò af- 
folutamcnte il comando dell’ amiata , 
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quantunque fofTe piti di ogni altro inte- 
relTato alla conquida del Ducato di Mi- 
lano. Oltra molte ragioni di quella ri- 
nunzia , ne aveva una particolare per 
non ufeire del Regno . Era morto allora 
l’unico figliuolo di Carlo Vili, e vi 
era poca apparenza , che Sua Maedì 
aveffeun altro figliuolo ;e perconfeguenza 
diveniva il Duca d' Orleans l' erede prefun- 
tivo della Corona, e perciò non doveva 
impegnarli in una imprefa tanto lonta- 
na. Quedo fu il motivo, fu cui appog- 
giò la Tua negativa, di non volere paf- 
far le Alpi . Convenne dunque dar il 
comando dell’ armata al Triulzio. 

xeni. Nel tempo di tutte quelle de- 
liberazioni gli affari del Re non anda- 
vano di miglior palio in Italia. IlMon- 
pen(ieri,e Ferdinando fi pofero in cam- 
pagna alla primavera . Il primo .gffediò 
Circella , e Ferdinando cercò di difen- 
derla , fa&endo una diverlione andò egli 
ad invemre Frangeti , da dove capitava- 
no i viveri a quelli, che flavano all’af- 
fedio di Circella. Tofto che vi fu ar- 
rivato , fece dare l’ alTalto ; ma da pri- 
ma le lue trupise furono refpinte . Il Mon- 
penfieri levò rafledio di Circella , e an- 
dò al foccorfo dì Frangeti ; ma trovò la 
Città abbruciata , perché aveala Ferdi- 
nando data alle fiamme, dopo averla pre- 
fa. Ritornò a Circella, e non potè fu- 
perarla ; e ne levò l’ alTedio per andare 
a prefentar la battaglia a Ferdinando , 
che non volle azzardarla ; ma fì conten- 
tò di tenere a bada il Monpenfieri con 
picciole fcaramaucce , afpettando |he la 
mancanza de’ viveri Io collringelTe a mu- 
tar pollo .• c non s’ ingannò . Il Gene- 
rale Francefe prefe la fua marcia dalla 
parte di Ariano, dove la Cavalleria Na- 
poletana difettò tanto generalmente, che 
non gli rimafe un uomo folo' . Quella 
diferzione non gli permife piò di Ilare 
in campagna , e lo ridufle alla necefìfità 
di cercare un alilo , dove non correffe 
verun pericolo di»eflere prefo ; e dove 
poteffe fulTillere finché gli gìungeffe del 
foccorfo dalla Francia. 

XCI V. Era la Città di Ateila una forte 
piazza nella Bafilicata, fituata in una pia- 
t Dura circondata da colline , e da palli llret- 
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ti , ed aveva il Cartello dì Gefualdo , che - -- 
le tenea luogo di baluardo avanzato . 
Ferdinando feguìcò i Francell tanto dap- 
prelfo , che giunfe fotto a quel cartello • 49 °* 
nel tempo che entravano erti in Atella. 

Ebbe la dertrezza di difporre il prefidio 
ad arrenderli nel médeumo giorno ; il 
che ruppe tutte le mifure del Monpen- 
fieri , che non potè avere nè viveri , nè 
foraggi . Ma fu per lui peggior forte , 
che la fua infanteria tutta comporta di 
Svizzeri , e di feicento Alemanni , fi 
ribellò e pafsò tutta intera lotto le infe- 
gno di Ferdinando ; ficchè non gli rima- 
neva altro riparo fuor quello di ricorrere 
al d’ Aubigny . Quello Signore aveva avu- 
ta una pericololà malattia , per la quale 
Gonfalvo ebbe facilità di prendere Man- 
fredonia , Cofenza , ed altre piazze . Il d’ 

Aubigny aveva opporto a lui il Copte di 
Moret,ed Alberta di San Severino, che 
accano fatta leva di truppe, preffo a po- 
co uguali a quelle degli Spagnuoli , e fi 
prometteano di difcaccìarli dalla Cala- 
bria . Loro accano di già tolto Laino , 
dove ricevettero il corriere del Monpen- 
fieri , che commettea loro di abbandonar 
tutto per andare a raggiungerlo , e t 
condurgli le truppe, che accano. Si ap- 
parecchiavano ad efeguire gli ordini fuoi; 
quando Gonfalvo , informato della loro 
'marcia, parti da Cartelvillari fui far del- 
la notte-, ritrovò allo fpuntare del gior- 
no quelli due Signori , che dormivano 
con tanta quiete , come fe di niente avef- 
fero a temere , e furono da lui prefi , 
elTendo eli Spagnuoli entrati nella Cit- 
tà, fènz^ aver 'incontrato , nè fentinella, 
nè guardia, nè perfona,che gli icoprilTe. 

Gonfalvo , dopo quelli avvenimenti , 
non avendo che fare nella (jlalabria , an- 
dò a raggiungere Ferdinando al blocco 
di Atella, e convinfe i Francefr , mo- 
lìrando loro i fuoi prigionieri , e le loro 
truppe , che non aveano piò foccorfo 
da attendere nel Regno di Napoli . Si 
promìfe a’ Veneziani dì rìmborfarli delle 
loro fpefè, purché mandalfero un’arma- 
ta fotto Atella, condotta dal Marchsfe ' 
di Mantova ; e quelli ebbe commifiione 
dì unirli a Ferdinando , con fettect»- 
to foldati , mtiic cavalli lèggeri , e 
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quindici mila fanti .^Gonfalvo conduffe 

parimente il fuo eferéito vittoriofo fot- 
to Atella ; e tutte quefte forw riunite 
‘* 49 °* Qrlnfero talmente il Monpenfieri , che non 
avea pii» libertà di abbeverare i cavalli 
della fua armata ; e nè pure unta acqua 
dolce, quanta ne bifognava foldati da 
poterfì diffetare . 

E conrtt- XCV. Si contavano ancora nella 
to ad ar- piatta fette mila Francefi , tra i quali 
tcnderR , yj erano molte perfone diftinte ; la ca- 
*** *t**',* vi era grandiffima . Il Vitelli effen- 
tato con do “fc'to P«‘’ andare a cercar de vive- 
Ferdmin- rr , cadde in una imbofcata tefagli da 
do. Gonfalvo (t). Perdeteci tre quarti del- 
la gente, che avea feco , e durò gran 
fatica a iàlvarfi. Era il Monpenfieri pa- 
drone di alcuni mulini fuori di Atella, 
Gonfalvo gli affali , fe ne fece padro- 
ne ; uccife gli Svitteri e i Guafeoni , 
che li cufiodivano , e vi fece mettere 
il fuoco. La nobiltà Francefe al primo 
ramare di quello alTalto , . monti) a ca- 
vallo, riprefe il terreno, che fi era wr- 
duto, battè, gli Spagnuoli, gli sfono a 
ritirarfi nel loro campo , levò loro un 
gran numero di Guailatori , e conduffe 
come in trionfo in Atella un convoglio 
di animali cornuti , che per lo appunto 
era allora capitato a’ nemici ; ma non ‘fi 
tè impedire l’ incendio de’ molini . Il 
onpenfìerì , dopo aver afpettato alla 
ellremità , deputò a Ferdinando, il qua- 
le volea da prima , che i Franceu fi 
arrendeffero a dilcreaione ; ma gli fi 
rifpofe in un modo così chiaro e pre- ' 
cifo , che fi prenderebbe piuttollo il 
partito di ufcirecon la fpada alla • manOj 
e di vendere a caro preno la fua vita, eh 
egli in feguito fi mitigò, e convenne al fine 
ad un trattato eflefo e conchiufo il ven- 
tèlimo giorno di Luglio , If cui capi- 
tolazioni furono ridotte a’ feguenti ar- 
ticoli . 

Articoli XCVI. I. Che vi foffe una tregua 
di quello trenta giorni , ne’ quali non folle 
ccitiMo. permeilo nè a’ Frincefi di fortificarli io 
Atella , nè a’ Confederati di affalir 
li (a), z. Chei Francefi riceveffero tan- 
to per ciafeuno ogni giorno , che loro 
baftalle per fulTillere. j. Che ilMonpen- 
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fieri avelfe la libertà d' informare il Re 
del prefente trattato; e che fe non ri- 
cevelfe nel termine di giorni trenta un 
foccorlb atto a difimpegnarlo , rimette- 
rebbe egli a Ferdinando non lolo Atei- 
la, ma ancora tutte le Città dipendenti 
da lui nel Regno di Napoli , nella Ca- 
labria, dove comandava il d' Aubigny, e 
nell Abbruzzo , dove comandava Gra- 
ziano des Guerrcs , eccettuando tuttavia 
Taranto, Gaeta, e Venofa.4. Ch’egli 
vi lafcercbbe tutta l’ Artiglieria, che al- 
lora vi fi ritrovava. 5. Che poteffero i 
Francefi ritonurfene permare,oper ter- 
ra come meglio piacelfe loro’, fommini- 
firando ad elfi le cofe necclTarie al loro 
viaggio , e che conducelfero feco il loro 
ba|agIio , le loro armi , e i loro caval- 
li . 6 . Che gl' Italiani al fervigio delia 
Francia goielfero i medefimi privilegi. 

7. Chei Napoletani della fazione di An- 
giò rientraffero in tutt’ i lorc^beni , ed 
avelfero un’ amnilHa in buona forma; 
purché la domandalTero fra quindici gior- 
ni , e che a capo di quel termine rene- 
rebbero efclufi. 8. Finalmente , che il 
Monpenfieri non fi obbliuffe ad altro, 
che a mandare a'ComanJanti gl. ordini 
funi di reitiruir le piazze ;fenza che gli 
ofiaggi poteffero clfere rcfponfabili nè 
della efecuzione, nè della iarfecuzione 
di que’ medefimi ordini . 

XCVIl. Giuofe r ultimo de’ trenta Moiimì. 
giorni fenza che comparilTeoè vcrun ha- fieri e 
Ifimento , nè truppe a difimpegnare i «rrtlhto,- 
Francefi ; e il Monpenfieri efegul lineerà- ** 
menti e con buona fede nuanto aveva egli 
promelfo.Si arrefe con le fue truppe in lance di 
numero di cinnue o fei mila uomini , milttU. 
fatti condurre da Ferdinando in Napoli 
verfo la fine del mefe di Agoflo (?) , 

Perchè Carlo Vili, facendo Viceré il 
Monpenfieri avea ricercato da lui, come 
dagli altri Governatori, una promeffa in 
ilcritto di non rellituire quelle piazze, fe 
non quando veniffero loro prelentatc quelle 
promelfe ; che il Re le avea porcate feco , e 
cheper farle venire non badavano i trenta 
giorni conceduti dalla Capitolazione ; 
il Monpenfieri flìmò di mantenere la fua 
parola , confegnando nelle mani de’ Com- 
milTarf 
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mifTari <^> Ferdiaando tutti gl’ impegni 
in ifcritto de’ Governatori deile piazze 
da lui dipendenti . Ma il Re Ferdinan- 
do volle avere le promelTe, che aveva in 
Tue mani il Re, ed efTendo impolTibilo 
il foddisfarlo , prefe egli il preteQo di 
relegare il MonpenlìerL con le Aie genti 
Alile fpónde del mare , in alcuni quartie- 
ri non abitabili nell’ Autunno. Le ma- 
lattie ben predo ridudero i FranceA a 
meno di mille e cinquecento , di mille 
e trecento Svizzeri ne rodarono appena 
trecento ; e i fervi , che numerofi/Timi 
erano , perirono di fame e di miferia 
per la drada , che loro A diede per ri- 
tornare in Francia . 

d«l XCVIII. Perchè aveva il MonpenAeri 
fpofata la forella del Marchefe di Man- 
tova , e A amavano quedi.due cognati 
uanto era pcrmclTo loro dalla diverAtì 
e’ partiti da efli tenuti , il Marchefe , 
che conofeea le incomoditi dei paefe , 
dove il MonpenAeri era relegato , A valfe 
di tutto il Aio credito prelìb Ferdinando 
per impetrare, da lui , che permettedie a 
fuo cognato di ritirarA nel Mantovano, 
e, fecondo alcuni Autori , ottenne il 
favore a forza d’ importunità (i) . Ma 
il MonpenAeri pensò di non dovere far 
ufo di' queAa grazia , nè di abbandona- 
re i FranceA , la cui condotta il Re 
gli aveva affidata. Si oAinò a voler mo- 
rire con effi , kiAngandoA che Carlo VII f. 
A prendede penderò di Aia moglie, e de’ 
Tuoi Agliuoli. Mori egli in effetto a Poz- 
zuoli il quinto giorno di Ottobre 149ÌS. 
da una febbre cagionata dal rammarico 
di vederA del tutto abbandonato dal Re 
dì Francia; e dalla ricofa che gli venne 
fatta di tonfegnarelì quaranta mila feu- 
di , che Sua Maeità arrivando a Lione 
avea melA nelle mani del Cardinal Bri f- 
fonnet per ftrgli tenere a lui , e che 
furono dilìratti da quel Cardinale , o 
per compiacere al Papa , come puMi- 
carono i Aioi nemici , o per ubbidire ad 
un ordine contrario del Re , che non 
volea piò penlàre alla conquida di Na- 
poli . Aggiunge Comines , che fi ftimb 
da alcuni, che moviffe egli di veleno , 
ma che ciò dlceafi fenza fondaroento- 
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XCIX. Gli Orfini, che aveano fem- . 
pre feguitata la fortuna de’FraScefi, fi 
erano rinchiufi con elfi in Atelia , ed oiG C. 
erano in confeguenza el^fli a tutto quel 
che potea loro accadere di piò Anidro (z). h 
Papa Alelfandro VI. che difegnava di urcOi- 
Aabilire la Aia cafa nello Stato Eccle- re «ti 
Aadico , e che non potea farlo fe non a *** 
cotto de’ ColonneA e degli Orfini , fi prò- Ì{*J"p** 
pofe di rovinare gli uni e gli altri, co- ‘ 
minctando da quella degli OrAni,ch’era 
la men* force . Scrilfe al Re di Napoli, 
cbe-li faceffe arredare ; e quetto Princi- 
pe , che temeva il Papa , divenne infe- 
dele per ubbidirlo . Si arredò Virginio 
OrAni con Giordano OrAni fuo figliuo- 
lo, e molti altri Signori Italiani, che 
fi fecero prigioni .* Avrebbe Alelfandro 
voluto ancora, che fi prendeffe il Vitel- 
li , perchè volea carpirgli il Principato 
di Tifemo ; ma quedo Principe era 
nelle mani del Marchefe di Mantova , 
che non volle rilafciarlò. Fu predato e 
feongiurato a darlo , ma in vano . Lo 
condude a Mantova , dove lo ritenne 
finché non vi fu più perìcolo . 

C. I Governatori ai Gaec* e di Ta- I Fr»n- 
ranto fi dìfefero tanto male, che fareb- 
he dato lo ftedb,come fe aveffero accet- 
tata la capitolazione del MonpenAeri . ramentc' 
Sully Governatore di Taranto vi mori il Reeno 
dalla pede. Un groffo Vafcello di Nor- «f* Napo- 
mandìa dedinato ad arrecare i viveri a 
Gaeta , dove comandava il des Guerres , ef- 
fendo perito per tempeda , dopo avere 
fodcnuco un afpro combattimento contea 
i Vafcelli Genovefi all’ altezza di Porto- 
Ercole, fi capitolb, e fi refe la piaz- 
za (^).E(fendofiGonfalvo ritirato dopo la 
capicolazione di AtelIa,ild’Aubigny proAc- 
tòdella fuaaircnza,riprefela maggior parte 
delle piazze della Calabria , eh’ erano dace 
sforzate ad arrenderfi;ericonduffe quali tut- 
ta la provincia all’ ubbidienza' de’ FranceA . 

Intefe ch’ebbe Gonfalvo quede novità , ri- 
tornò in Calabria, e fu addolTo con tanto vi- 
gore a’ Francefi , che loro cdnveone cedere. 

Mancò il foccorfp,che il d’Aubigny atten- 
deva ; e Gabriele di Montfaucon Governa- 
tore di Manfredonia , fopra il cui valore 
contavaild’Aubigny, fi era offerto di ar- 

rcn- 
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renderli a difcrcaione all’ approfTimarfi Iene . Carlo di Albon di Sant’ Andrea', 
Asso di GonlJlvo . Il partito nemico era trop- Luogotenente del Duca di Borbone id 
*>iG. C. po poffente,n 4 fi j»tea pib a lungo re- quel paefe , dopo aver raccolte alcune 
firtergli. Coftreuo il d’Aubigny ad efe- truppe, e le milizie del paefe, andò a 
guire il trattato di Atella , abbandonò mettere l' aliedio alla Città di Salces , 
la Italia, e fi ritirò in Francia, e collrinfe gii alTediati ad abbandonar la 

Morte di CI. Ferdinando Re di Napoli , con- piazza, dopo dieci ore di alfaltp, quan- 
ferdiiui*- tento di quanto avea già fatto per la tunque vi foflfe un forte prefidio , e che 
^ **‘*ifua gloria, era andato a Monte di Som- l’armata di CaUiglia non ne folle difco- 
fXiio’ ?*'■ l’ollevarfi delle fue fatiche . fià che una lega . Vi reftarono' morti 
fuo zio Ma la morte non gliene diede campo . cinquantadue Gentiluomini , e quattro- 
uli fucc«-S’ infermò per una violenta dilTenteria, cento altre perfone meno dillinte . Ma 
de . che lo traile a morte il fettimo giorno non giudicò bene Carlo VI II. di conti- 
di Ottobre. Si pretende che avelie gua- novar quella guerra , che incomincjava 
dagnato quella malattia con Tua moglie, a farli molto ardente . Fece intendere 
Alfonfo fuo padre era morto alcuni ad Albon , che volea rillabilire Salces , 
meli prima in Sicilia nel Monillero de- di lafciarla nello fiato, nel quale aveanla 
gli Olivetani, il cifi abito aveva egli ridotta le fue artiglierie , e di ritorna- 
prefo (i); per modo che in meno di re con le fue truppe in Linguadoca . 
due anni vi furono cinque Re di Na- Trovando gli Spagnuoli in quel modo 
poli j Ferdinando il Vecchio di Arago- la piazza vacua, vi rientrarono, riftabi- 
na j Alfonfo fuo figliuolo ; Ferdinando lirono le fonificazioni , ne aggiunfero 
fuo nipote ; Carlo Vili. Re di Fran- di nuove; e la refero una delle più for- 
cia; e Federico fratello di Alfonfo fuc- ti della frontiera. Ma temendo le con- 
ceduto a Ferdinando il Giovane , mor- legueaze di quella guerra , domandaro- 
to fenza figliuoli . I Napoletani , eh’ no tolto di fare un trattato ; e verfo la 
erano della fazione di Angiò , e che fine dell' anno nacque una tregua fra 
aveano ricufato di trattare con Perdi- le due nazioni , a condizione che il Re 
nando, folo perchè lo credeano vendi- Cattolico abbandonafie il Duca di Mi- 
cativo e fanguinario, non avendo! me- lano col pretefio, ch’era fiato il primo 

delimi fcntimenti del zio, di cui cono- ad abbannonar gli Spagnuoli col tratta- 

Iceano la moderazione, fi foggettarono co di Vercelli . Q.uel che impegnò fila 
a lui. Egli fece quel che fuo Avo, fuo Maefià Cattolica era il dileguo, che 

Padre, fuo fratello , e fuo nipote aveano avea di andare a portar la guerra ia 

tentato in vano di fare ; guadagnò la Africa contra i Muri . La tregua da 
Nobiltà , fi riconciliò finceramente con prima non fu che di due meli , in fe- 
elTa, le offerì i feudi, che 1' erano fiati guico fu prolungata , con promeffa di 
carpiti , e promife di rimborfarla delle venir prefto ad una compiuta pace , 
rendite fubito che lo potelle fare. Car- CIII. Edendofi col trattato, di cui 
lo Vili, allora intefo a vendicarfi del- fi è detto, convenuto di fare fpòfar l’ In- 
la infedeltà e della ingratitudine de’ Re- fante Giovanna, fecondogenita di Perdi- 
guanti Cattolici, che aveano violato il nando e d'ffabella, a Filippo Arciduca 
trattato fatto nel tempodella refiituzio- d’ Aufiria, figliuolo dell’ Imperadore Maf- 
ne del Rplfiglione , facilitò quello ac- fimiliano. e giovane Principe d’anni di- 
cordo, trafeurando i Napoletani attac- ciotto, s^imbarcò la Infante al Porto di 
cati al fuo partito. Laredo, fopra una flotta , che il Re 

Comincia- CII. Gi S]fcgouoli dopo avere attra- Cattolico tuo padre avea fatta alleflire, 

ncDio èi verfato in ogni forma i difegni del Re e fpiegò le vele il ventellmofecondo 

guerra tra j; Francia , erano andati a fare delle giorno di Agofto , per paffare in Fian- 

, ^"5"^fcorrerie in Linguadoca dalla parte di dra(z). La Regina Ifabella accompagnò fua 
eoa , Narbonna , Ma ebliero prefio a pentir- figliuola fino al porto , e l’ Ammiraglio 
goito lU F©» 
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Eeaerìeo Henriqaex fegmtb quella Prm- 
cipeffa fino in Fiandra , dove fu ao- 
eoha con gli onon dovuti 
fcita ed al fuo grado. Si celelwò il ma- 
trimonio il ventefimo giorno di Ottobre 

U» èe '"cIV. La tregua che Ferdinando loro 
Pri«ip» padre aveva allora conchiufa con la Fran- 
tf Itili» j-.j inquietb molto i Confederati d l- 
co« Mifli •• eonofceano da quello debili- 

tarfi la loro lega. Penfarono di rimt^ 
?T«cu . diarvi con un trattato che fecero ^l 
Imperadore Maflimiliano , il quale pro- 
mik , mediante ventidue mila fiormi del 
Seno al mefe.di paffare egli medefimo 
in Italia , di condurvi una ^derola ar- 
mata , edimantenervela . I Franceli re- 
(lati in Italia impegnarono dal can- 
to alcuni Signori, come il Duca di 
Ferrara fdegnato co’ Veneziani > '"e ^ 
aveano fpogliato del Polefine di Ro- 
vino , e con Lodovico , che vi avea 
contribuito . Quefto Duca guadagnò i 
Fiorentini , ed altresì il Marchele di 
Mantova, al quale avevano i Veneziani 
allora levato il comando del loroelerci- 
to. 11 Bentivoglio ben informato che il 
Papa cercava di forprender Bologna , per 
invertirne uno de’ fuoi figliuoli naturali, 
feguitò r efempio de’ Fiorentini . Oior- 
dano Orfini , ed Alviano , eh erano fug- 
giti dalle prigioni , dov’ erano ftati merti 
^r ordine di Ferdinando, fi obbligarono 
di fomminiftrare a’ Francefi cin^ecento 
cavalli leggeri j e il fratello del Cardinal 
di San Pietro in Vinculis, Prefetto di 
Roma, s’impegnò per altrettanti fanti. 
Si diede il comando di quefte truppe al 
Triulzio che fi ritrovava in Art . 
n R. di CV. Emmanuele Re di Portogallo, 
Porrogai- dopo aver prefo pofledimento del fuo 
lo racco- Regno , raccolfe gli Stati Generali a 
glie gli Montemor vicino ad Evora , per rego- 
rI* lare col loro configlio gli affari della 
Monarchia (0 • Don Giorgio figliuolo 
naturale del Re defunto ^in età di 
quattordici foli anni , v intervenne 
con Don Diego Almeyda Gran Prio- 
re di San Giovanni , fuo Governato- 
re . Fu accolto dal Re con gran dimo- 
fhrazioni ’ di affetto j e Sua Maeltì lo 
alTicurò, che gli terrebbe luogo di Pa- 
Flèury Cont. Tom. XVll. 
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dre , e lo riguarderebbe come fuo prò- = 

prio figliuolo. Mandò degli Ambafeiato- Anno 
ri a' Regnanti di Cartiglia , c di Ara-®' G.C, 
gona, per far loro fapere la fua efalta- *49^« 
rione alla Corona -, e a Papa Alefl^n- 
dro VI. per promettergli ubbidienza , 
come a Vicario di Gefu-Crirto. Si pub- 
blicò ne’ fuoi Stati una dichiarazione in 
favor de’ Giudei, con la quale fi difeio- 
glieano dalla fchiavitò che il partato 
Re aveva importa loro . Stimò bene il 
nuovo Re di rirtabilirli nella loro prima 
libertà, e raddolcire le miferie della lo- 
ro condizione . Attefe parimente a rego- 
lare gli affari dell'Africa. Vi mandò del- 
le truppe con de’ viveri c delle muni- 
zioni , per ridurre le acquirtate piazze 
in illato di difenderfi centra i Mori. 

evi. Erano allora i Portoghefi Si r Fort», 
gnor! di Ceuta , che Don Giovanni I. ebefi m- 
avea levata a’ Mori . Poffedevano anco 
ra Tanger e- Ardila, piazze fituate all' ’* 
Occidente fopra le fponde dell' Oceano , j, 
che Don Allotifo zio del Re avea tol-. 
te agl' Infedeli (z) , e che avea faputo 
confervarle col tuo valore . Don Gio- 
vanni di Menefez , che comandava in 
Ardila , vedendo che alcuni borghi vi- , 

cini ricufavano di pagare il tributo ordi- 
nario, volle* collringerli coll' armi. Co- 
municò il fuo difegno al Governatore di 
Tanger, e tutti due raccolfcro ie loro 
forze, e marciarono verfo que' Villaggi, 
col penfierodi faccheggiargli e di abbru- 
ciarli. Senza penfarvi caddero fopra un 
groflo corpo di truppe More , coman- 
date da Barraffa e da Almandaria , due 
de’ loro piii famofi Generali \ e per quan- 
to grande foffe l' efercito de' Mori , re- 
ftò tagliato a pezzi , il maggior nume- 
ro rimafe fui campo, e il rerto prete la 
fuga . Querta vittoria cagionò molta al- 
legrezza in Portogallo . La foprageiun- 
ta perte fu motivo che fi rompelTerAf- 
femblea di Montemor . Andò il Re a 
Setubal verfo la quarefima per vifitare 
la Regina vedova , ed I Tabella fua fo- 
rvila , DuchelTa di Braganza . ^ 

CVII. Si propofe in querta conferen- Portog»!- 
za di richiamare in Portogallo Don Al- lo <ccor- 
varo Duca di Braganza e i Tuoi fìgliuo- <f» il ri- 
li , che dopo la morte del Padre del pri- 1 °'“° *? 
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- — - mo erano Ihti coftrctti a laCctare la lo- 
Amvo ro patria, e * rifuggirli in CaDigIia.il 
®' ^-C. Re molto inchinava ad accordar loro la 
liberti di ritornare ; ma tetnea di elfe- 
re incolpato d' indurfi a condannare trop- 
po 'precipitofamencc la memoria del fuo 
prcdecelTore, diportandoli così preDo in 
modo cosi contraria a quel che avea 
fatto (i) ; dall’ altra parte gli con- 
veniva nel principio di un Regno af- 
fezionarli gli animi , e non irritare 
quelli che da lungo tempo godeva- 
no i beni confifcati di quegli efiliatì . 
Tuttavia il rifpetto,che aveva egli per 
la DuchelTa Tua Madre , le iDanze , e 
le lagrime delle Tue Ibrelle, e della fa- 
ipiglia prevalfero a queDc confiderazioni, 
r'chiamb il figliuolo , e i fanciulli del 
Duca di Braganza;c quelli, che aveano 
■' leguitato quelli i*rincipi nel loro efilio; 

e per rilarcire quelli, che polfedevanoi 
, loro beni , usb loro delle gratificazioni 
tanto confidcrabili , che tutti ns furono 
contenti ; tutto il Regno ammirb la 
fua generofitii ; e quei mcdelimi anco- 
ra , a' quali giovava il non defiderare il 
ritorno de’ Principi , non poterono ne- 
gargli la loro approvazione . 

Il Re di CVIII. Aveva allora il Re ventifei 
P«rf08«l- anni , e la fua Corte delldefava , che lì 
^‘l“'^*"'maritatre; c l'opra ogni altro partitogli 
friinonTo" l’ imparentarfi col Re Cattolico; 
irtbeila ttia perchè avea quefii quattro figliuole, 
lpbnr< di Ifabelta , eh’ era la primogenita , Gio- 
Cilìiglii . vanna la feconda , Maria la terza , e 
Caterina l’ultima; e che Giovanna era 
partita per ifpofare in Fiandra 1 ’ Arci- 
duca Filippo : Caterina era promtffa 
ad Artus , primogenito del Re d’ In- 
ghilterra ; e che non fi volea difporre 
d’ Ifabella , cui Alfonfo avea lafciata 
vedova d’ anni diciotto ; non rimaoea 
che la Infanta Maria (z) , cui Perdi 
nando volea ben dare al Re di Por- 
togallo , ma che quelli non volea pren- 
dere , avendo fempre confcrvata una lii- 
ma ed una tenera inclinazione per Ifa- 
bella primogenita, dappoiché l’avea co- 
nofeiuta quando era fpofa del giovane 
' Principe Alfonfo. Il Re Cattolico fem- 
pre intento a’ fuoi interelTi , impegnb l’ 
lofanta Ilàbclla a domandare adEmma- 
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nueie per prima condizione del matrimo- 
nio, che voleva egli contrarre fcco, la ef- 
pulfion de’ Mori e de Giudei da’ fuoi Sta- 
ti, dichiarando che non poteva ella rifol- 
vcrli a prendere in marito un Principe, 
i cui Stati fers'ivano di ricovero a' nemici 
di Gefu Grillo e della Crìlliana Religione. , . 

CIX. Impaziente il Re di Portogai- I^chw- 
Is di fpofare la Infanta Ifabella, le prò- 
mife guanto gli domandava . Egli prò- po'rtojj- 
pofe 1 affare al fuo Configlio , eia roag- i<> 
gior parte vi lì oppofe ; ma ad onta tn i 
di quelli ollacoli il Re fece pubblica- 
re (q) , verfo la fine di quell’ anno ‘ ^'““*** 
i49d. una nuova dichiarazione del tut- 
to contraria alla prima . di cui lì è 
parlato fopra , ed in quella ordinava!!, 
che tutt’i Mori , c tute’ i Giudei lla- 
biliti in Portogallo dovelfero in un tal 
dato termine ufeire del Regno, fotta 
pena di rimanervi fchiavi , fe rellavano 
dopo fpirato il termine. I Morì ubbidi- 
rono, e pacarono in Africa . Maggior 
diffìcoltli V incontrò co’ Giudei ; onde 
il Re fece una dichiarazione , con U 
quale commettea , che fi levaMero loro 
tutt’ i figliuoli di folto a’ quattordici an- 
ni , e che lì battezzalfero , malgrado ì 
loro padri . ,, Cofa contraria alle leggi 
„ della Giullizia, dice Mariana, e alle . 

„ maifirae della criDìana Religione . Si 
„ può egli ,0 lì dee collringere gli uo- 
,, mini , feguìta quello Autore , ad ab- 
„ bracciarc una religione da elli abbor- 
,, ritaf F promelfo di fare (chiavi quel- 
„ li, che rìcufano di elferlo , di privarli 
„ della liberti , che loro è conceduta 
„ dal Cielo f £ fi può fotto quefio fpe- 
„ ziofo pretello rubare a’ padri i loro 
„ propri figliuoli f Non fi ritroverà mai . 

„ una tanto foda rag’ione , che valga a 
,, giullificare un sì violento precedimen- 
„ to. Si dee confelfare , che il Re di 
„ Portogallo commife un errore, o le- 
„ vando i figliuoli a’ Giudei , e facen- 
„ doli battezzare , malgrado la volontà 
,, de’ loro padri, od obbligando eli altri 
„ ad abbracciare la religione criltiaoa, a 
„ forza di mali trattamenti , minacce e 
„ violenze ; ma in particolare , toglien- 
„ do loro con foverchieria indegna di 
„ un Re , la liberti e la facoltà di ri- 

ti- 
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^ tìrarfi.Cosl ben fi conobbe lofio, che mò il Sommo Ponccfice di levare in 
„ la loro converfione foraata non fu quella forma la Ibrgente delle diflolutez- Anno 
„ finccra, e in feguito fe n'ebbe una ze di quei Cavalieri, divenute gii pub-*>‘G.C. 
„ prova convincente. E vero che mol bliche; oltre che effendo pieno il Por- > 49 ^* 
„ ti per evitare la fchiavith fi fecero togallo de’ loro figliuoii naturali , non 
„ bitteazare, e forfè alcuni lo fecero era fuori di propolito il levare a si gran 
„ di buona fede ; ma la maggior par- numero di perlone la vergognola mac- 
„ ce abbracciarono la fede per accomo- chia della loro nafeita . -Alcuni approva- 
,, darfi al tempo . Mantennero Tempre rono la condotta di Sua Santità , aven- 
„ nel cuore i loro primi fentimenti , e dola per un faggio tcmperamento,e per 
„ fi levarono la mafehera , quando fu- una mitigazione necelfaria . Alcuni altri 
,, rono in libertà di farlo impunemen- pretefero , che non fi dovea cambiar nul- 
„ te.„ Dice Io Spendano, che vi furo- la di quel che cosi Tantamente era fiato 
no molti di quelli infelici padri , efie fatto ; che bifognava mofirare maggior 
precipitarono i loro fanciulli ne’ pozzi , fermezza , e cercare altri modi per ri- 
pfuttofio che Toffrire che veniffero bat- mediare alla licenziofa vita di quei Ca- 
tezzati ; e che altri fi uccifero da fe valieri . 11 male che ne occorfe.fu che 
fleffi (i). fi apri la firada alladiflipazionede’gran- 

Parfeeipa CX. Difegnando il Re di Portogallo di averi, che il zelo e la pietà de’ fede- 
li Papa il di far guerra nell’Africa, mandò a Ro- li aveano dati a quegli Ordini, i quali 
fuo dife- n,a Gioigio Vefeovo di Albano , a par- in cambio di effere impiegati, a norma 
Roo di |g f„g nfoluzioni al Sommo del loro antico ftabilimento , a farla 

Pontefice , e a domandargli il fuo com- guerra agl’infedeli , fi dillribuivano a 
Afdc*. piacimento e la fua protezione. Volen- de’ Cortigiani effemminati,chenon avea- 
tieri vi aeconfentl Aleffandro , e indi- no mai veduto il nemico . 
rizzò a quello propofito un Breve al CXII. Il Papa confermò in quefio ’’*P* 
Re, in data del tredicefimo giorno di medefimo anno , con una Bolla del gior- p'o' j™* 
Settembre di quell’anno (z) . Si di- no tredicefimo di Novembre , 1 ’ Ordine di s Vii! 
chiara in quefio Breve, che fi concede di San Michele, che il Re Luigi XI. chele, 
una parte in tutt’ f fuffragj , orazioni, aveva ifiituito in .Ambofia il primo gior- 
limofine, digiuni, penitenze, e altre buo- no del mele di Agofio 1469. ad ifianza 
ne opere, che fi fanno o potelfero farfi fattagli da Carlo VIII. (4). 

10 tutta la Chiefa, a tutti coloro dell’ CX III. Confermò anche il titolo di E il ti- 
uno e dell’altro feflb. che daranno due Re Cattolico al Re di Spagna per fee 

reali di argento in follievo de’ Soldati in- gli eredi Tuoi. Innocenzo Vili, prede- 
fermi, per le fabbriche delle Chiele , cefiore di Aleffandro VI. avealo già con- r, * 
nelle Città , che fi prenderanno agl’ In- ceduto a lui , quando prefe Granata . Spagna ; 

fedeli , e per gli ornamenti necellarj al Nota Comines (5), che la mira del Pa- 

culto divino. Accordò nello fielfo tempo pa tendeva a levare a’ Re di Francia il 

11 Papa molte indulgenze a quelli, che pren- foprannome di ReCrifiianìffimi per dar- 
derebbero Farmi per quella i m prefa , o lo a’ Re di Spagna, e che avrebbe trat- 
che vi contribuirebbero in altra forma . to a fine quefio difegno , fe alcuni Car- 
li Papa CXI. Il venteCmo giorno del prece- dinali non vi fi Tollero opporti gagliar- 

«dente Giugno aveva emanata una Bolla per damente, rapprefentando a Sua Santità, 
jji'^®?* difpenfare i Commendatori de’ tre Ordì- che bafiava dare a Ferdinando la quali- 
CimIìctì ni militari , eh’ erano in Portogallo , dal tà di Re Cattolico , e lafciar godere 
dcRii Or- voto di cafiità perpetua , permettendo al Re di Francia quella , che da lungo 
«hai miti- che fi maritaifero tutti coloro , che in av- tempo gli era fiata conceduta dalla 

1 “* venire entralfero in cfii Ordini (tl.Sti- Sanu Sede . In che Mariana pren- 
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^ de sbaglio (i), quando dice , che Papa 

Pio II. avea dato da alcuni anni il no- 
di Cciftianinìmo a Luigi XI. E’ve- 
che quello Principe venne cosi qua- 
lificato da Sua Santità (a) j ma portava 
egli già quello titolo , come lo ricono- 
fce 11 medefimo Pio II. fcrìvendo a 
Carlo VII. padre di Luigi XI. ,, Ca- 
rTlTimo figliuolo, gli dice, voi liete 
,, conllderato come il Principe della fe- 
,, de , pietolìITuno , e il principale ap- 
„ poggio della nollra Religione . Q.'je- 
„ Ilo dinota , che non Tenta ragione 
„ avendo i voilri predeecllori generofa- 
„ mente difelb il nome di Crifiiano , 
„ abbiate voi ereditato da elTi il nome 
,, di CriftiaoiHi'no „• Qjianto a Ferdi- 
nando , il Re di Portogallo comportb 
con molta pena il nuovo titolo di Cat- 
tolico dat aci dal Papa , e Te ne dolfe 
altamente alla Corte di Roma . La 
dilTcrenta termino fulainente quando 
uel Regno iu riunito nella perfona 
i Filippo II. al rimanente della Spa- 
gna . _ 

CrMiion* ex IV. Il diciannovelimo giorno del 
di Cardi- febbraio feguenie creò AlelTandro VI. 

Cardinali (?) . il primo fu Filippo 
iandro VI.**' Luxemburgo Francefe , Vefeovo di Ar- 
'ras , poi del Mans , Sacerdote Cardina- 
nale titolato de' Santi Pietro e Marcel- 
lino, VeTcovo di Albano e di Frafcati. 
Il Secondo Bartolommeo Martini Spa- 
gnuolo, Vefeovo di Segovia, titolato di 
Sant’. Agata. Il terzo, Giovanni di Ca- 
flro, Spagnuolo, Vefeovo di Gergenti in 
Sicilia , e Amminillratore della Cbiefa di 
Slefwick in Danimarca, titolato di San- 
ta Prifea . Il quarto Giovanni Lopez 
Spagnuolo, Vefeovo di Perugia, e Àr- 
civefeovo di Capua , titolato di Santa 
Maria di là dal Tevere. II quinto, Gio- 
vanni Borgia Spagnuolo , nipote del Pa- 
pa, Vefeovo di Melfi, Diacono Cardi- 
nale titolato di Santa Maria in via ta- 
ta . Il fello filialmente Luigi di Arago- 
na , figliuolo' naturale di Ferdinando I, 
Re di Napoli , e Vefeovo di Averfa , 
poi di Leone in Ifpagna , Cardinale ti- 
tolato di Santa Maria in Cofrmdin , 
Borgia era alTente , e facea 1 ’ olE- 
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zio di Legato apprelTo il Re di Napoli. 

CXV. Il maritaggio della Infante L*Are^. 
Giovanna con l’ Arciduca Filippo fu fe- 
guito da quello della PrincipelTa Mar- 
gherita. eh’ era parimente figliuola dell’ 
Imperadore MalTimiliano . Il famofo Gio- cipe di 
vanni Emmanuele, Calligliano di nazio- Spagna . 
ne , fu quegli , che maneggiò quelle fe- 
conde nozze prelfo l’ Imperadore ; e ap- 
pena fu arrivata a Gand la Infante Gio- 
vanna , che ne partì l' Arciduchelfa Mar- 
gherita per andar a fpofare il Principe 
di Spagna . Ella $’ imbarcò a Flelfmga 
fopra il vafcello Ammiraglio della flot- 
ta dellinata a fcortarla in Ifpagna , do- 
ve approdò ella dopo una tempella , che 
piò di una volta la mife in difperazio- 
nc della Tua vita . Andò per terra a 
Burgos, allora capitale della Calliglia , 
dove le loro Maellà Cattoliche l’atten- ■ 
devano; e Ximenes, al quale l’Arcive- 
feovado di Toledo dava la qualità di 
Primate di Spagna , fece la folennicà 
del maritaggio . 

ex VI. L’ Imperadore dopo quella dop- Arrré* 
pia parentela , che avea contratta co’ <**'•’ I»* 
Regnanti Cattolici , volle palTare in Ita- 
lia,dopo avere attraverfate le Alpi con Uagg 
mille cavalli e cinque mila uomini a Italia, 
piedi , entrò nella Lombardia , e lì unì 
col Duca di Milano , che in tal modo 
fi vide in ilhto di non piò temere dei 
Triulzio, che lì era già melTo in mar- 
cia. Era giunto lino ad All , e andato 
ad accamparli in una eminenza . At- 
tento Lodovico ad ogni Tuo menomo 
movime.-ito , Ilìmò di avere fcopcrti i 
difegni Tuoi , e che quello Generale lì 
folle a quel modo fìtuato folamente per 
favorire le intelligenze del giovane Fre- 
gofo in Genova , e del Cardinale di 
San Pietro in Vinculìs in Savona . Co- 
sì imm^inandolì Tempre che il Triul- 
zìo avelie la mira ad una di quelle due 
piazze, fparfe nell’ una e nell’altra una 
buona parte delle truppe, che aveva in 
Milano . 

CXVII. Gli amici , che ilTriulziofi II Triul- 
avea mantenuti in quella Città capitale, **“ P"*** 
prefero da ciò motivo di ribellarli . Si 
dillribuirono per le llrade principali, ecci- padroaic» 
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tandovi una fedizione , c focdirono in- 
«ontanents una (lafTetta al Triulzio, per 
informarlo di quanto fì faceva in Mila- 
no, e per dirgli che vi andalTein quel- 
la ora medefima , e che lo farebbero pa- 
drone della Cittì ma non preflb loro 
molta fede, e trafcurb Toccafione, che 
gli fi offeriva di rientrare onorevolmen- 
te nella Tua patria ; dove non area Lo- 
dovico altro che cinquecento cavalli , e 
fci mila uomini , che non avrebbero 
potuto refìflere all’ armata Francefe , 
che ì fediz ofì vi avrebbero introdotta . 
Maflimi- ex VI II. Paolo Fregolo fi avvicinò a 

liano p«n- Gjnfjva ^ g non oib paffar oltre . Il 
p* dronUC di San Pietro in Vinculis fu 

del Kc- abbandonato in cammino dalie truppe 
poi di che il Triulzio gli aveadate, ecoftret- 
to a raggiugnerlo . Così fu ridotto il 
per tuo 'priulzio a prendere le due picciole Cit- 
gencco. ^ j jj Boreo,chc non pote- 

va egli ritenere , offendo troppo vicino 
ad Aleffandria, dove (lava unfortiifimo 
prefidio . Tutto quedo occorfe prima 
dell’arrivo dell’ Imperadore in Italia. 
Quando fi unì con Lodovico Sforza , 
propofe a’ Confederati nel primo Con- 
figlio di guerra , che fi cambiaffe la 
forma del governo riabilito a Napoli. 
Avendo egli contratta una doppia allean- 
za con la Spagna , e eh’ era unito d’ in- 
tercffi con i Regnanti Cattolici , fuo 
difegno era , che il Regno cadeffe a 
fuo genero j e il preteflo , di cui fi fer- 
viva , era che Alfonfb di Aragona , 
quantunque Io aveffeacquifiato, non po- 
tea darlo a Ferdinando fuo figliuolo na- 
turale padre di Federico , in pregiudizio 
di fuO fratello Giovanni legittimo, avo 
paterno del Principe di Spagna , che avea 
fpofata allora fua figliuola, 
ex IX. Ma i Confederati rigettarono 
Due» di proDofizione tutti ad una voce ; tan- 
Sa«oi>. cto perchè avevano effi riconofeiuto Fede- 
■d altri, rico per vero Re, affociandolo alla loro 
che v»d»-ijg3^ quanto perchè non farebbe flato 
K?Hnecdó pofiì^ile Io fpogliarnelo fenza fommini- 
• P»Tia. “tare a’ Francefi la occafione di ritor- 
nare in Italia . Si pensò dunque piut- 
tofio a difcacciarlo dalla Città d’ All , 
eh’ era la fola, che rimanea loro di 
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li dalle Alpi ; ma fi ritrovò t^n- — 
to bene munita , che non fi osò d’ in 
traprenderlo (1) ; e fi aveano giudi 
motivi di temere , che il Triulzio ' 49 ®- 
trovade modi con cui diffipare le trup- 
pe de’ Confederati , affamandole . Im- 
portava per altro a Maffimlliano di 
llabilire la fua riputazione con qual- 
che drepitofa imnrvfa ; ed a tal fine 
mandò a dire al Duca di Savoia , e a’ 
Marchefi di Monferrato e di Saluzzo , 
che andaffero a ritrovarlo in Pavia, do- 
ve volea prendere la corona di Lom- 
bardia, cd ivi gli rendeffero in quella 
ccremonia i loro omaggi in qualità di 
feudatari dell’Impero. Ma la fua prin- 
cipale attenzione era di fiaccarli dal par- 
tito della Francia . 

CXX. Quedi Principi non fi curaro- Adilife» 
no molto di efeguire pii ordini di Sua ’è 
Maedà Imperiale , già caduta in tanto 
dilpregio per lo debole fuoefercito ,che buoi 
niuno fi trovò al luogo affegnato (z) . dito. 

Il pretedo della ricufa de’ Prìncipi fu , 
che la Maedà fua non era la piò forte, 
e che aveano molte ragioni di non fi- 
darli di Lodovico Sforza . Il Duca di 
Modena , quantunque avelfc Modena 
e Reggio come feudi dell’ Impero, tro- 
vò una feufa tanto lodevole , che parve 
che r Imperadore ne foffe contento . Il 
trattato di Vercelli aveà dabilitoquedo 
Duca per depofitario della Fortezza di 
Genova , e ne avea data la fua parola 
a tutti gl’intereffati , tra i quali uno 
era Carlo Vili, che avrebbe avuto ra- 
gion di dolerfi . fe il Duca fi foffe poli» 
nelle mani de’ nemici della Francia . 
Convenne dunque prendere altre mi Ture; 
c fi attennero a’ Fiorentini , foprai quali 
andava a cadere la tempeda . Si affali la 
Repubblica dalla fua parte piò debole, 
ch’era Livorno. Lo fece l’ Imperadore a 
perfuafione di Lodovico , che avea dif- 
piacere di vedere i Veneziani Ibflenere 
i Pifanì, i quali fi erano podi fotto la 
loro protezione , centra i Fiorentini . 
Avendo voglia il Duca di Milano di ren- 
derfi Signor di Fifa , configliò dedra- 
mente Maffimlliano a prenderla fotto la 
fua protezione , e di far guerra a’ Fio- 

ren- 
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rentini . Volentieri vi acconfentl l’Im- 
A»»no pjradore , e avendo attraveriata tutta la 
codierà di Genova , e una parte della 
*497- Tofeana, andò a piantar 1 alfedio lotto 
Livorno fituata alla foce del fiume Ar- 
no ; ma il luo progetto andò a voto 
la teropefta diflipò o ruppe i valcelli 
della fua flotta , e fu cofireito a levare 

r afTedio . ..ri 

VfTRogno- CXXI. MalTimilianopiCurrefolutoche 
Il pxtco'fDgi ^ e punto non fidandoli di coloro, 
“ che Taveano chiamato in Italia, co- 
l^mincib a penfare lodamente alfuoritor- 
AleiTjgDi no in Alemagna , lenta curarfi molto 
della fua gloria (i). Tenne m tal pro- 
pofito un Conliglio a Pavia, dove inter- 
vennero il Duca di Milano, e il Cardinal 
di Carvajal, che Iacea l’oftitio di Legato 
della Santa Sede in Lombardia,per avanzare 
gli affari della lega centra la J-'rancia . 
Chiedo Legato proccurò di perruadcre 1 
Imperadore a portarfi incontanente in loc- 
corfo deGenovefi vicini a cadere lotto 
il dominio della Francia , la quale non 
rifparmiava cofa alcuna per rientrare in 
una Città , che poteffe aprir loro il cam- 
mino di Napoli . In tale dato erano gli 
affari, quando un Corriere di S^gna por- 
tò l’awifo della tregua conchiufa tra quel- 
la Corona , e Carlo Vili, con la fpe- 
rama di una flabile pace tra i dne Re- 
gni . Queda tregua intorbidò di nuovo 
gli affari , e codrinfe Maflimiliano ad 
una prccipitofa partenza , avendo fatto 
modra della fua debolezza agl'italiani, 
che da molto tempo non aveano vedu- 
to Cefari in armi, dice il Guicciardini. 
Liberati i Fiorentini dal loro timore fe- 
cero pubbliche orazioni a perfuafoncdel 
Savonarola , che avea loro predetto i 
vani sforzi dell’ Imperadore contra edì , 
e ridabilirono la loro Repubblica nel luo 
antico Iplendore. CammilloGillino Ro- 
mano ci lafciò un giornale del viaggio 
di Mafftmiliano in Italia. 

11 Re de’ CXXIl. In quedo tempo Codantino 
Gioiaitni Re de’Giorgiani mandò a Papa Alef 
deput» «1 fjnjro VI. un Religiofo di San Bafilio, 
chiamato Nilo, a riconofcerlo come Vi- 
cario di Gefu-Crido , e a pregarlo d’ im- 
pegnare i Principi di Occidente ad uoir- 

""co”Goieciird. 1. j. P»ul Jo». I. 4 Merhn» 
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fi co’ Principi Orientali, per far guerra 
a' Saraceni (z). Gli facea parimente do- 
mandare di rinnovar la fua allean- 
za con la Santa Sede ; e che gli man- 
dad'e il decreto del Concilio di Fi- 
renze , che condannava gli errori de’ 

Greci . il Para riceietcc il Monaco 
Nilo con gran dimodrazioai dì allegrez- 
za , e licenziandolo gli coofegnò un 
Breve per lo Re, con cui fi congratula- 
va feco del fuo amore per la Religione, 

10 allicurava dal luo lato di far ancor e gli 
quanto più gli foffe dato di fare, perchè 
trionfi il Cndìanefimo contra i nemici 
della Religione. Gli dice, chegli manda . 

11 decreto che gli chiede, e lo prega di 
farlo pubblicare nel luo pefe . £' que- 
llo Breve del fettimo giorno dì Luglio. 

Molli altri ne mandò ancora , ne' quali 
ffabilifce l dogmi della Chiefa Cattolica 
intorno alla proccllione dello Spirito San- 
to dal Padre , e dal Figliuolo , come da 
un folo ed unictr principio. Nonfifeor- 
da della primazia del Rapa , cui alcuna 
volta efaita egli con troppa oflentazione, 
e fi potrebbe anche dire con efagerazìo* 

ne. Concede ancora molte indulgenze a ' 

quelli, che fi opponellero alle (correrìe 
de’Molcovìti nella Svezia , nella Livo- 
nia, ed in altre Provincie fettentrionali. 

La fua Bolla è in data del veotefimo- 
iecondo giorno di Giugno. 

CXXllI. Occupato il Rapa a fpoglla- 
re gli Orfini , che aveano feguito il par- 
tuo di Carlo Vili, e ad allalìre i bor- aj,ii Or- 
ghi, o le piazze, che aveano nel Ter- fini . 
ritorio di Roma, non avea potuto man- 
dare il fuo clercito all’ affedio di Livor- 
no ( j) . Era eflo comandato dal Duca 
di Urbino , al quale s’ era dato in 
Luogotenente il Duca di Gandia , fe- ' 

condo figliuolo naturale di Alclfandro 
VI. per ìmjparar a militare lotto di 
lui . Gli Orfini troppo deboli per po- 
ter metterfi in campo , divilero tra efK 
le truppe , che avevano . Aiviano fi 
rìncbiufe in Bracciano, ch'era la miglio- 
re delle loro piazze -, e gli altri Orimi (ì 
ritirarono in luoghi ficuri affine di appa- 
recchiarfi a foccorrerlo, quando la lunghez- 
za deli' alledio avefle indeboliti i nemici. 

CXXIV. 

Ili >4. Sariti ttm. j. li>. 4. 1, 39. iGf- 
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Affedio CXXIV. Fu affediato Bracciano , e rono torto fatti fH-igiooi col Capita. 
di Br>c- con molto vigore , e reGftenia . no Rortietii e fc Fabrizio Colonna, che 

Alviano contraftò il terreno quanto mai avea cominciato 1’ attacco , averte dato°*^*^* 
bli fu polFibile ; e ritrovandofi rinehiu- fopra il corpo delle truppe che coroan- *497* 
fo da tutte le parti nelle fue trincee , dava Vitellozzo Orfìni , lo avrebbe cer> 
fì valle di un gran numero di canno, tamente fconfìtto con la tnedefiina fa. 
ni , che aveva , a fulminare i quartieri cllità ; ma avendo Fabrizio Colonna fat. 
degli aflediatori . Commife alle milizie to alto per ordine del Duca di Urbi, 
del fuo partito difperfe nelle vicinanze no, diede occafìone a’fuggiafchi di rac> 
di Bracciano , di raccoglicrfi t ^ di an- co^iern. La Infanteria de’ due partiti , 
dare U none all' ora da lui rtabilita ad che non aveva ancora combattuto , ebbe a 


affalire un quartiere degli allcdiatori . 
Fece una furti ta fbpra quefto quartiere , 
fe ne impadronì , e lo ritenne (ino a 
tanto , che fuianò tutte le macchine do’ 
nemici. Di là pafsb alle altre batterie, 
e le Iraontò tutte, ftrafeinò in Braccia- 
na una parte de’ cannoni de’ quali erano 
compolle , e ne inchiodò l’ altra , 

U trup- CXKV. Gli aifediatori ridotti arico- 
P*<1«1 v* minciare .diedero tempo agli altri Orfini 
u fono jj raccogliere tanta gente da guerra , 
J«"i Oc- occorrea loro per far levare 

£oi . r artedio. Ricevettero alcune rimcHe di, 
danaro, che la Corte di Francia mandò 
loro , con le quali fecero leva di tre- 
cento uomini d arme , quattrocento ca- 
valli leggeri , e due mila cinquecento 
fanti (i) . Fecero prendere loro alcu- 
ne picche pili lunghe di quelle che fi 
ufavano allora , c in querta difpofizio- 
ne ufeiroDo della Città di Cartello. Ma 
rtimando .piò a propofito il fare diver- 
(ione , andarono ad invertire Vafano , 
piazza forte nella Stato ecclefiartico, af- 
fine di obbli^re le truppe del Papa a 
ritirarli da Bracciano , e di ritrovare 
Qualche apertura di venire alle mani . An- 
dò il fatto come aveano preveduto . Il 
Duca di Urbino prefe la rifoluzione di 
non attendere gli Orfini nelle fue lince, 
e di andar loro pi uttorto incontro. Quan- 
tunque la Tua armata forte men nume- 
ro& , ertendofi i due eferciti ritrovati a 
fronte I’ uno dell’ altro, vi diede la bat- 
taglia il giorno ventefìmoquarto di Gen- 
najo 1497 . e l’azione fu vigorofa. 

La cavalleria degli Orfini in cambio 
di fortenerfi gagliardamente volfe la bri- 
lla , e la infanteria chela ricopriva ve- 
cndufi abbandonata, la imitò , fuggen- 
do, Carlo e Fraocioco degli Orfini fu- 


decidere dell’ efito della battaglia . Gli 
Alemanni de’ Duchi d’ Urbino e di Gan- 
dia nurciarono contra i Soldati degli Or- 
fini; ma appena videro che le picche eoa 
le quali combattevano erano piu lunghe 
delle loro , che perdettero ogni fperanza 
di vincere, evocarono le fpa 11*. Furono 
(eguitate dagli altri Fanti dell’ armata del 
Papa. Il Duca di Gandia rertò sfregiato 
nel vifo, e il Duca di Urbino fu fatto 
prigione col Conte di Nogarola. Quefta 
vittoria rirtabill il partito degli. Orfini, 
che torto riprefero tutte le piazze , eh’ 
erano fiate tolte loro. Papa Aleffandro, 
dubitando; del loro riicnrimenco , fu co, 
rtretto ad accomodarli con erto loro , fen- 
za che vi averte parte alcuna la buona 
fedet . Gonlàlvo maneggiò così beneque- 
rto accordo i,che quantunque vi fi forte 
adoprato per irtanza del Santo Padre , 
gli Orfìni n’ ebbero buon 'grado al Re 
Cattolico. 

CXXVI. Benché la guerra di Napo- Gonfilvo 
li non forte del tutto finita , Gonfalvo *rtedu, 
era andato a Roma in foieorfo di fua oftu” * 
Santità; e fatto eh’ ebbe il Tuo aggiu- 
Uamento , andò ad artediar Ortìa , dov’ 
era il prefidio Francefe (a) , Elfendo 
querta Città aUa foce del Tevere , era 
ertremt la carertia in Roma , perché 
non porca capitarvi nulla per acqua . 

Il popolo pativa tanto , come fe il ne- 
mico forte flato alle porte . Gonfalvo 
ben nrevedea , che durerebbe fatica ad 
' ìmpaaroairfcnc . Era la piazza ben for- 
tìficata e munita di ogni Torta di prov. 
vìfione . Il prefidio era numerofo c 
ben agguerrito -, ma il valore del Ge- 
nerale Spagnuolo , giunto al coraggio 
de’ fuoi Soldati , furmontò tutti gli 
ortacoli . Si prefe la Città , fi fece 

eoa 


(i) Muiana IH, ai. m. fc. Ca) Maiiana itU. n. fi. 
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■; con viotaggiolb accordo al Governatore 

Anno Franccfe , e fu trattato molto oDeftamen- 
ce. Gonlalvo ebbi debito della fommif- 
fiooe della piaiza alla deftrezza, e a’ ri- 
giri di Gareilalfo Ambafciatote delle lo- 
ro Maellà Cattoliche a Roma, ed uno 
de’ più valenti politici del fuo leccio . 
Da che ebbe Gonlalvo riftabiliia la tran- 
quilliti nello Suto EccleGalUco , non 

r nsò più ad altrcv che a ritornare a Napo- 
, affine di finire di foggettare le piaz- 
ze che il Cardinal di San Pietro in Vin- 
culis folleneva ancora per li Franccfi . 
Doglianze CXXVII. Ma eflendo andato, orima 
del Papa j; nj^tire , a prendere congedo dal Pa- 
«<>">« ' pj Sua Santità fi dolfe molto delle lo- 
^fo"ci' IO Maeftà Cattoliche, aggiungendo che 
c lifpoft» bea conofccva il Carattere ^ 

di Gon- non aveano corrifpollo alle obbligazio- 

' ni che gli aveano . . _ - 1 t 

La nlpofta datagli da Confai vo fu 
ardentiffima : ,, Si bene ; egli diffe ai 
Papa , voi dovete conolcere perfetta- 
„ mente il loro carattere , eflendo voi 
„ nato fuo fuddito; vi fiete voi frorda- 
_ to d’efferevòi debitore ad efli del Pon- 
tificato, e eh’ è mercè della protezio- 
„ ne del Re di Spagna che vi lollcnetc 
nel grado a cui fiete innalzato , mal 
,, grado la vollra licenzioia vita e le 
„ diffolutezze della volita cala f Rilorma- 
j, te, vi prego, quelli difordini per li- 
„ more , che il Signor mio (limo ato da 
„ qualche rimorfo non fi creda obbliga- 


lo ad abbandonare un Paf« , che co 


_ fuoi fregolati coflumi dilonora la 
„ Santa Sede e la Religione . (i) . 

Gonfalvo gli fece ricordanza di tut- 
te le obbligazioni che tutta la fua ca- 
la ed egli in particolare avevano al 
Re Cattolico ; ed a’ fuoi predeceflbn , 
e diffe ancora molte altre Gmili cole ; 
alle quali Aleffandro non feppe che nf- 
pondere . Nel vero , dice Mariana , i 
fuoi eccefli erano giunti a fssuo » 
non osò replicare parola , e fu coflretto 
a fopportare quella libenà “i un uomo 
militare , che gli perdette il rifatto im- 
punemente. Le fregolatezze della Corte 
Romana conllrinfero i Prmcip' Criflia- 
■i c particolarmente i Re di^ Calliglia 
e di Portogallo a dar ordine a’ loro Am- 
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balciatori, ad efenmio del Gran Gonfal- 
vo , che domandaflero la riforma della 
Chiefa nel fuo capo e nelle membra fue. 
Ma riufeirono vane le loro illanze , e fu 
feoza effetto il loro zelo predo di un 
uomo, che rigettava tutto quel che gli 
era faiutare , e che non afcoltava con 
piacere fe non quello, ch’era capace di 
fecondare le fue fregolate paflloni . 

CXXVIir. Il dilcorfo di Gonfalvo, 
e le rimollranze de’ Principi fecero sì 
poca impreflione nell’ animo del fom- 
roo Pontefice , che poco tempo dopo in 
un Concifloro , in cui fi propofe di da- 
re la invellitura del Regno di Napoli 
a Federico , osò domandare lo fmem- 
bramento del Ducato di Benevento , eh’ 
era del patrimonio della Chiefa , per 
darlo al Duca di Gandia fuo figliuo- 
lo (z) .Si pretende ancora , che avefle deli- 
berato di rimettere il tributo che i Re 
di Napoli ufavano pagare alla Came- 
ra Apollolica ogni anno, in qualità di feu- 
datari della Santa Sede , a condizione 
che Federico defle cento mila feudi di 
capitale in terreni nel fuo Regno al me- 
defìmo Duca di Gandia . Ma il Papa 
non potè venirne a capo per le gran- 
di oppofizìoni incontrate . Garciilaflo 
Ambafeìatore del Re di Spagna fdegna- 
to delle propofizioni di Sua Santità aper- 
tamente fu contrario a tale fmembramen- 
to del Ducato di Benevento, e dichiarò 
in gagliardiflìma forma , che il Re fuo 
Signore non permetterebbe mai , che fi 
dividefle dal patrimonio della Chiefa il 
Ducato di Benevento in favore di chi 
fi fia, e l'otto qual fi fia preteflo . Tut- 
tavia , ad onta di tutti quelli ollacoli , 
Aleffandro VI. accecato dalla fuapaflìo- 
ne, non afcoltando nè la giuflizia nè la 
ragione per lo fmifurato defiderio d’ in- 
nalzar la fua cafa , avrebbe efeguito il 
fuo dilegoo, fe le funeffa morte del fi- 
gliuolo non avelfe rovefeiati gli ambi- 
ziofi difegni del Padre . Ecco i termini 
co’ quali riferifee Mariana quello fatto. 

CXXIX. „ La fera del ^uattordicefi- 
,, mo giorno di Giugno il Duca di Gan- 
„ dia , e i Cardinali di Valenza e di 
„ Borgia, i due primi figliuoli naturali 
,, del Papa j e il terzo fuo nipote , ritorna- 
>. va- 


10 Mariana h» /«pr. tu. CO l**Una « 
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,, vano adat tardi indietro da un giar- 
diao, vicino alla Chielà di San Pie- 
„ tro in Vinculìs, dove aveano cenato 
infìeme con la Dama Venocia loro 


yy Madre , fecondo Burcardo , e lì ritira- 
’ vano ne’ loro palagi (i) . Il Duca lì 
,, allontanò per picciolo tratto di cam- 
fy mino con un folo de’ Tuoi Staffieri , 
yy cui mandò un momento dopo a cer- 
„ care dell’ armi . Ritornato lo Staffiere, 
,, non ritrovò più il Tuo Padrone ; e per 
,, quanta diligenza lì uTafTe nel feguen- 
yy te giorno , mai non fu poffibile di 
,, faperne cofa alcuna; fe non cheli era 
„ ritrovata nella via dei popolo la mu- 
„ la , fopra la ouale era montato il Du< 
„ ca nel preceaente giorno . Dietro a 
,, quefto fi fecero nuove perquilìzioni , 
„ e le pii efatte ricerche. Finalmente 
„ fi Teppe da un barcaiuolo , che verfo 
,, mezza notte aveva egli veduto dal 
„ battello, dove era coricato, un uomo 
,, falito fopra la groppa di un cavallo, 
y, che ne portava un altro difiefo.avan> 

„ ti a lui fopra la fella, e follenutoda’ 

„ due lati da altri due uomini ; che giun- • 
„ te tutte quelle perfone fopra un pon- 
„ te del Tevere aveano gettato nel fìu- 
„ me quello che portavano ; che l’uo- 
„ mo,che flava a cavallo, avea doman- 
„ dato agli altri due,fe colui cheavea- 
„ no gittate nel fiume era andato a fon- 
,, do, e che venendo da elfi afiìcurato 
„ di quello , fui fatto fparirono tut- 
yy ti . Il Papa commife a drnnota- 
„ tori di andar a pcfcare nel fiume nel 
,, luogo additato, ch’era quella dove fi 
„ andava a gittare il letame , e le im- 
,, mondezze della Città . Dopo aver be- 
,, ne cercato fi trovò il corpo del Du- 
„ ca trafitto da nove colpi di fpada ; 

,, aveva ancora gli abiti tuoi , e nulla 
„ gli era flato tolto. ,, 

Koafi pof- CXXX. Per quanto li facelTe per fa- 
rTi quello alTaflioio, non 

•utori di' ** fcoprirli <z) . Gli uni 

qucfto *r- acculavano gii Orlini , che per ven- 
faflìoi*. dicarli del Santo Padre , del quale era- 
no maliffimo contenti , avellerò sfoga- 
to il loro fdegno fopra il fuo figliuo- 
Fltury Coni, Tom. Wll, 


(lì Maruna Ufi. Hifp. l. »«. ». gì. (») 
naid. a«c anni) 1497. <»• 4. SutiU fm. 5. / 
fon timo, Pf. at. 
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lo . Alcuni altri folpettarono del Cardi- 
naie Aicaoio Sforza , che non odiava Akmo 
meno i Borgia , da’ quali pretendea di 
eflere fiato ofleio . Ma la pubblica vo- * 457 » 
ce imputò quello airallinio a Cefare Bor- 
già Cardinale di Valenza fratello ca- 
detto del morto , e che palfava per un 
de piu cattivi uomini del fuo tempo ; 
poi^è oltra gl raterefllinlui defiatidall* 
ambizione , non potea comportare che 
Il Duca di Gandia -folTe più accetto a 
Lucrezia Borgia loro lorella , ed aman- 

effetto della fua invidia contra fuo fra- 
tello, che gli folfe llato preferito, dandofi 
** Gandia a lui , quantunque 

egli folle fuo cadetto. Ma in si fatti av- 
venimenti non fi può reprimere la licen- 
za del parlare, nè legare la lingua del 
popolo , nè fcoprire la gimla verità . 
rare, che quelle mormorazioni procedef- 
fero dall’odio uni vertale portato al Pa- 
pa , che induceva a interpretare in ma- 
> ‘•‘s gli appartenea. 

CXXXI. U morte del Duca di Gan- Dolore 
dia fu di rilrema afflizione al Papa ; del Papa 
che I^ntilfe pena anche dcTuoi prò- Mentire 

pri errori , e che nflettelfe alla fua ma ™ 

la condotta,eIefTe parimente de’Cardina- 
li per riformare idifordini della fua Cor- dla?“' 
ma fenza veruna pro- 
babilità , che avelfe fatto difegno di ri- 
nunziare al fupremo Pontificato ; e che 
il Re Cattolico, al quale aprì il fuo 
cuore , lo configliaffe a non prendere al, 
cuna rifoluzione , fe non folle prima cal- 
mato il fuo dolore. Se il fatto è vero, 
certa cofa è che la rinunzia non fegul, 
e la riforma nè pure, alla quale pare 
che non fi affreualfe di adoperarvifi . 

CXXXII. La Facoltà di Teologia di Cenfura 
Hirigi I tempre rruenca a mantenere la alcune 
Dottrina della Chiefa nella fua purità P'^'jpoG* 
fi flava opponendo agli errori , che po’ 
tevano introdurvifi Con una cenfura del ^ ;J j:* 
quindicefimo giorno di Aprile di quell’ rréiogia 
anno , condannò il fentimento di coloro, di Puìgi. 
che dieeano , che quelle parole di Da- 
vide nel falmo ventunefimo : Io fono un 
verme , e non un uomo (4J non fi 

_S s_ con- 

Mariana iHJ. Guiccìird. Tip. (]) Rty. 
a. t. I. (4Ì Eft tmtia fam vtrmit , tfr 
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■ convenivano per nulla nel fenfo iittera- dono dalla macchia del peccato origina* 

le a Gefu-Crifto ; quantunque potcffero le ; la qual dottrina ella erede vera , e 
KjA,. verificate di quell’ uomo Dio nel a’ impegna con giuramento a folleoerla , 

^ 97 » fenfo allegorico ed anagogico. La b'acol* rifoluta di non ammettere nel Tuo cor- 

tà decife,che quella propofiaione è fai- po , fé non quelli che faranno qucOogiu- 
fa , efente di erefia (i). Qualche tem- ramento, e dichiarando, ch’ella privcrh 
po dopo effa obbligò un Rejigiofo dell’ di ogni onore, e difcaccerà tutti coloro. 
Ordine di San Domenico, chiamato G io- che Ibllerrano la contraria propofìiioae, 
vanni Alutarii , a bre una ritrattazione giudicata da effa per faifa , empia , ed 

di un Sermone predicato da lui nella erronea . Quello decreto fu dato nella 

Chiefa di San Giovanni in Greve a Pa- terza alTemblea , il nono giorno dello 
rigi , r ottavo giorno di Settembre , llelfo inefe di Marzo , dopo detta la 
fella della Natività della Beata Verm- MelTa della Immacolata Concezione, 
ne i imperocché quantunque aveffe folte- Ma non venne pubblicato che nel lè- 
nuto, che la Beau Vergine non avea guente anno 1497. in un’ altra allcrobtea 
commelTi peccati veniali , tuttavia avea appreflb i Maturini il ventelìmoterzo 
portate delie ragioni , c delle autorità giorno del mefe di Agodo , dove fu fat- 
contrarie a quello ; e avea trattata una to,e reiterato il giuramento il ventelì- 
tal quillione indifcretamente,econ ifcan- mofello giorno dello Hello mefe , in 
dalo del popolo . Ecco la propofuione prefenza del Rettore della Univcrfità , 
che quello Rei igiofo ritrattò riferita nel- dell’ Arcivefcovo di Bourges , di fette 
lo llile del tempo. ,, Quantuncme paja Vefcovi, molti Abati, Cunuglieri del 
„ che San GiovangrifoHomo abbia vo- Re , e di numerofilTimi Dottori c Bac- 
„ luto dire, che la Beata Vergine avea cellieri (j). Nulla odante quedodecre- 
„ peccato venialmente alle nozze , e to, un Religiolo Domenicano, predi- 
,, che aveva avuta qualche umana fragilità, -cando la feda della Concezione a Diep- 
„ qualche picciolo impulfo di vanaglo- pe, combattette il ièntimento , che la 
,, ria i ma non peccò mai venialmente, folliene per Immacolata . Si riduceva 
„ né poteva eda farlo; e San Tomma- il fuo fermone a tre propofizioni , che 
„ fo dice, che SanGiovangrifodomone furono dinuziate alla Facoltà, e da clTa 
„ parlò efprelfamente,,. Queda ritratta- condannate il giorno diciottelimo di Set- 
zione del Reli giofo non fi fece in Ghie- tembre , come falfe, empie, ofTeodenda 
fa ; ma in prefenza del Decano , e de’ gli orecchi pii , contrarie alla Santa 
Deputati in un'aflemblea della Facoltà. Scrittura, al culto della Chiefa, e alla 
Abbiam veduto noi , come la mede- diritta ragione, didogliendo finalmente 1 
lima Facoltà nel precedente anno ha di- fedeli dalla divozione , che dovevano 
modrato il fuo zelo centra coloro , che avere alla Immacolata Concezione dq 
attaccavano la Immacolata Concezione queda gloriofa Madre di Dio. 
della Beata Vergine e ne indebolivano 11 venteCmoterzo giorno di Agodp di 
la credenza, (a). Dopo aver confultato quedo anno 1497. la Facoltà di Teo- 
in qaeda maceria in tre affemblee , la logia di Parigi cenfurò quattro propofizio- 
prima il terzo giorno di Marzo, la fe- ni di un altro Domenicano (4), chiamato 
conda il fello giorno dello defo mefe ; Giovanni Morcello, le quali derogavano 
.^ifolvette nella terza , che per feguire all’ onere della Beata Vergine . Era In 
le vedigie degli antichi , doix> una prima di quede propofizioni concepufa in 
matura confiderazione per la difefa del- quedi termini : „ Dio può produrre una 
la dottrina che dabilifce , edere data ,, pura creatura io una maggior gloria eh* 
la Beata Vergine prefervata per fingolar „ non é la Beata Vergine , con la fun 
> 1 «ff»: 

(1) C Areeotic nlUB. Juiic, ttm. 1. p. \ì 6 . & jja. n regi^r. Fttmh. ftl, 147. tf 14*. 
t») D’Argentré Hid. p E» rtgìfir- Ftemit, ftrif. ftl. igt. Hif. Utivtrfil. Pari/ f«. 

5, p. Sijy (jì D' Argcatié psg. ]] 4 . & «i7- •* fgilt- Ftcmli. Férif, fri. 151. Tri- 
itmii im thtm. ^aohciai , C4) Ó' Arg«o(ié , Ifid. p. ]]|. dr /V|, Ei 

fri. IJ4. 
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,, tlToluta potenza: quantunque non pof- re alcune propofizioni , per effere elami- 


• fa farlo con la tua potenza ordinaria „ 
Quantunque quella propoCzionCi ditela 
Facoltà, fia vera neila fua prima parte, 
non è pirrciò che non fìa predicata mz. 
zamente, e indifcretamente , fenza frut- 
to , e lenza edificazione del popolo *, e non 
dee eflere predicata . Quanto alla fe- 
conda wrte , fe 1 ’ Autore paragonò la 
Beata Vergine alla Umanità di Gefu- 
Crillo , o alla fua anima , quanto alla 
gloria, è dichiarata falla, erronea nella 
Ude , e dee rivocarfi . La feconda pro- 
pofìzione .,, E' un problema fc la Bea- 
„ ta Verein-.' , quanto al corpo , folle 
„ piò bella di Èva . „ Quella propoli- 
zione è temeraria, derogante all'onore, 
e alla dignità della Beata Vergine , fal- 
fa , contraria alla Dottrina de’ Santi , e 
della Scrittura, Ibfpettadi creGa, e dee 
rivocarG . „ La terza . E' apocrifo il 
„ dire, che Gefu-Crillo Ga andato avan- 
„ ti della Vergine Maria nella fua Af- 
„ funzione La propoGzione i cenlu- 
rata come (alfa, contraria agli fcrittide’ 
Dottori , favorevole alla empierà , offen- 
dente gli orecchi pii , e diifogliente il 
popolo della divozione della Beata Ver- 
gine . La quarta . ,, Noi non Gamo ob- 
„ bligati a credere l'otto pena di pecca- 
„ to mortale, che la Beata Vergine Ga 
data portata in Cielo in corpo c in 
„ anima non elfendo quello un artico- 
„ lo di fede,,. La Facoltà dichiara que 
fla propoGzione, così conceputa , temera- 
ria , fcandalofa, empia, atta a diminui- 
re la divozione de’ popoli verl'o la Bea- 
ta Vergine, falfa , ed eretica . Giovan- 
ni MurcelloG ritrattò pubblicamente, nel- 
la Chielà di San Benedetto , il veotcG- 
moterzo giorno di Agollo. Dopino, ri- 
ferendo la cenùira della Facoltà intorno 
a quelle propoGzionì , dice , che a mol- 
ta gente parve ebe li dclfe nell’ ecceffo 
nelle qualiGcazioni (i). 

• CXXX IH. Carlo Vili. Pedi Fran- 
cia avea fatto difegno di adoprarfi alla 
riforma della Ch.ela , e del Clero del 
Tuo Regno . Ne coniuitò la Facoltà di 
Teologia di Parigi, e le fece prefenta- 


(i) Oupin. mim. iti Aut- Eecitf. ti. la. in 4 
tm. 1. p. )ij. c ]]<. (jJ £» I. ngifi. 41. 
Arinitte , mt fnpr» , 


, pe 

natee decife (a), i. Se il Papa 4 obbli- 
gato a raccogliere il Concilio rapprefen- G,C. 
tante la Chiefa Univerfale , ogni die- > 497 - 
ci anni , ed anche al prefente , attefo 
il difordine manifello, eh’ è nella Chie- 
&, tanto nel fuo capo, come ne’mem- 
bri Tuoi. a. Se in cafo prelfante, come 
in quello di allora , elfendo già feorG die- 
ci anni dall’ ultimo Concilio , il Pàpa pre- 
gato , ed eccitato a convocarlo , fe lo 
trafeura o lo differifee, domanda il Re, 
fe in quelli caG i Principi eccIeGalli- 
ci e fecolari , e le altre parti della Chie- 
fa G polfono raccogliere da fe medefi- 
5 f* formeranno il Santo Concilio rap- 
prefentantc la Chiefa univerfale , fen- 
za effere raccolti dal Papa. 3. Se in ca- 
fo di prefente necelfità, come al prefen- 
te , e dopo palfati i dieci anni , una 
grande e notabil parte della Criftianità , 
come il Regno di Francia, o il Re che 
lo rapprelenta, prega, eccita , ed awer- 
tifce il Papa, e le altre parti , che fi 
raccolgano per provvedere alla necefiità 
della Chiefa , e che quelli fieno negli- 
genti , ricuGno o diffenicono ; fapere , Gs 
quelli che vi fi troveranno , potranno ce- 
lebrare il detto Concilio, lenza gii altri 
che ricufano di farlo, e provvedere alla 
necefiità della Chiefa, 

CXXXIV. La Facoltà di Teologia di RifpoH» 
Parigi fi raccolfe per deliberare, f onde- dtllt f»- 
cimo giorno di Gennaio 1497. e mandò “l* 
nel giorno medefimo la rilpoila al Re, 

Elfa contiene 1. Il Sommo Pontefice è 
obbligato a raccogliere un Concilio ge 
ncrale, rapprefentante la Chiefa Univer- 
fale, di dicci anni in dieci anni; e che 
ha piò llretto obbligo di farlo allora che 
vi fono tanti difordini , e tanto notorj 
nel capo^ e ne’ membri della Chiefa (3) . 

2. Che fe il Papa pregato, richiello,e 
flimolato a raccogliere quello Concilio , 
dopo fpirati dieci qnni . ricufa farlo , o 
penfa differirlo ad un altro lontano tem- 
po , allora i Principi EccleGallici e fe- 
colari, e le parti notab li della Chiefa, 
pofiono raccoglierfi , quantunque il Papa 
non abbia convocata quell' afiemblca 
* 2 rap- 


ane do- 
mande 
dei Ke. 
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*~ à ~' " rapprefentante la Chiefa Univerfale. 
r Facoltà dcfinifce , che fe è alToluta- 
j ■ 'mente necelTario il tenere queAoConci- 
lio, e che una parte notabile della Cri- 
flianità , come il Re di Francia , dopo 
aver presato , cfortato , e prcflato il Som- 
mo Pontefice a farlo affine di provvede- 
re alle neceffità della Chiefa, quelli tut- 
tavia ricufi di farlo , allora quelli che 
faranno prefcnti , e che compariranno , 
potranno, fcnra pii altri, chericufano, 
celebrare il Concilio , e provvedere a’ 
bifogni della Chiefa . Carlo Viti, non 
vilTe tanto da mettere in efecur.ione que- 
lli avvertimenti della Facolri . 

Kiv'pj- CKXXV. Avendo il Re di Portogai. 

Viiuuci* deliberato di fcoprire la flrada delle 

Cuna all' Indie, che non fi era ancora potuta tro- 
Inilie o- vare, quantunque fi avefforo avutedelle 
licniali. ampie illruvioni ^i), vi mandb Vafquet 
di Gama Portoghefe, con quattro navi. 
Avendo Gami fpiegate le vele il nono 
giorno di Luglio 140^. ed elTendo giunto 
a M.)2ambicacon Paolo di Gama fuo fra- 
tello, Niccolb Coeillo , cd alcuni altri 
Offiziali di valore , e di fperienza , fece 
dotti mdare al Governatore un Piloro, che 
lo IcortalTe . Da prima vi acconfenti , 
credendo che i Vafcelli, che vedeva ar- 
rivati , foffcro montati da Turchi ; ma 
difinqannato che fu , commi fe al Piloto 
che cnnducefle i Portoghefi al porto di 
Quilloa , dove foerava , che aveITcro a 
Twrire . Elfendofi Gama accorto del tra- 
dimento, non volle entrare nel porto, e 
feguitando la fua llrada , giuofe a Me- 
liii'la . Il Re di quella Stato volle ve- 
dere r Ammiraglio , ed andò a bordo ; 
ed intefo eh’ ebbe il fuo difegno , gli 
diede un Piloto fedele, che li condulTe 
tanto bene , che in ventidue giorni at- 
traversò egli il golfo , e andò a gittar 
l'ancora fotto Calicut il ventefimo gior- 
no di Maggio 1497. E'Iontano Calicut 
da Melinda circa fettecento leghe. Ga- 
ma fece gittar l’ ancora due miglia di- 
fcoilo da terra , non potendo approQl- 
marvifi di vantaggio. Ebbe permiffionc 
di metter piede a terra , e di andar a 
vifitare T Imperadore, chiamato Zamori- 
no da quei del paefe . Giunfc alla Ca- 
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pitale lontano dal mare due giornate , 
ed ebbe una favorevole udienza da que- 
llo Principe, e permiffione di trafficare. 

Ma temendo i Maomettani, cheque- 
fio nuovo flabilimento rccaffe pregiudi- 
zio al loro commerzio, perfuafero a Za- 
morino , che Gama non era Ambafcia- 
tore , come dicea , ma un capo di Pi- 
rati . Zamorino volle ragionare egli me- 
defimo con Gama , e quantunque quello 
Portoghefe l’ avelie molto bene illumina- 
to intorno a tutt' i fuoi dubbi , l’ Im- 
peradore confervò fempre qualche fo^t> 
to . Gama temendo, che i Maomettani 
gli tcndeilero qualche infidia , partì fc- 
gretamente da Calicut, e ritornò a' fuoi 
vafcelli j e mentre che flava per ifpiega- 
rc le vele, alcuni bafiimenti Indiani di 
quelli, che nel paefe fi chiamano Zain^u- 
chi, vollero chiudergli il paflàggio ; ma 
tanto bene li feppc allontanare a tiri 
di cannonate, che pafsò a gittar l'anco- 
ra all’ Ifola di Anchedina . Il Corlàro 
Timoiu , che fi era fermato apprelfo 
quell’ Ifola, andò di notte tempo ad af- 
falirlo , c ne rimafe tanto maltrattato 
dall' artiglieria Portoghefe , che fu collret- 
to a ritirarli. Dopo alcuni giorni diri- 
pofo , Gama fi allargò in alto mare , c 
ritornò a Lisbona , a rendere conto al 
Re di Portogallo dell’ avvenimento del 
fuo viaggio . Gama avea prefa Icco un 
Moro , chiamato Monca! de , che pafsò 
in Portogallo, dove Sbattezzato, e vif- 
fe crillianilfimamcnte . Aveva ancor fe- I 
co molti Indiani, la cui figura, l’aria, 
il colore, il linguaggio, e le velli par- 
vero tanto flraordinarie c nuove , che 
tutti vollero vedergli , e parlar feco 
loro . il ritorno di Gama a Lisbo- 
na fu verfo il fine di Agollo dell’ 
anno 1499. 

CXXXVl. L’ Impoflore Perkjnsnell’ Petkinf 
Inghilterra punto non fi fgomentò del- j," 
le fue nrime difgrazie, ritornò in Fian- J, 
dra prciTo la DuchelTa vedova di Borgo- , 

gna, e vi fu accolta collo flelTo favore , 
come fe giunto vi folfe vittoriofo. Giu- 
dicò dia bene di mandarlo in Irlanda , 
e vi arrivò mentre che Errico VII. tene- 
va a Londra raccolto il fuo parlamento.Ma 

non 
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■on avendo nè porto dove metcerfì al 
coperto , né partito che lo fecondalTe , 
poiché Poyning vi avca poffenremente 
llabLlita l’ autorità del Re , fi ritirò in 
Ifcozia dove fu benilfinno ricevuto da 
Jacopo IV. che n'era il Re, che non 
amava Errico, ed al quale erano fiati 
raccomandati gl' interefiì di Perckins for- 
temente dalla Ouchefia vedova di Bor- 
gogna, da Carlo Vili, e dall’ Impera- 
dor MafTimiliano . Quelli due ultimi 
Principi erano affai malcontenti del Re 
d'Inghilterra, il primo per la lega che 
avea lòferitta co’ Principi d’ Italia; il 
fecondo , perché Errico VII. avea proibi- 
to , fotto gravi pene a ' tutt’ i iuoi fud 
diti di avere commerzio veruno co’ 
n B X Fianiminghi . 

Scri'.Rli CXXXVII. 11 Re di Scoria nreflò 
fa ipofa-, ftiJc a *"tto ciò che gli diffe Perkint , 
re la fi e promìfcgli la fua protezione . Fece 
jsliiiola più j poiché Per dargli un contraflegno 

te ' fpofa- 

Huni'ley. giovane PrincipelTa chiamata Ca- 

terina Gourdon , figliuola del Conte di 
Huntley che apparteneva alla famiglia 
reale. Era bellifiìma, non aveva altroché 
quindici anni ; ed era anche oiò faggia. 
Dopo quello maritaggio, il Re unito a 
Perkins fece leva di truppe , ed entrò 
nella Provincia di òtirtumbirland (i), 
dove Perkins fece pubblicare un infoien- 
te manifefio centra Errico VII, fotto 
nome di Riccardo IV. Vi mettea la 
teda del Re d’ Inghilterra a prezzo , lo 
trattava da tiranno , promettea grandi 
ricompenfe a coloro , che contribuiffero 
a diicacciarlo dal Regno , ed accordava 
un ampio perdono a quelli cheabbando- 
naffero il fuo partito. Quello manifefio 
produlTe un effetto del tutto oppoflo 
alla fua fperanza . L’ antipatia fra le 
due nazioni Scozzefe ed Inglefe fece, 
che quella non voleffe favorire un uo- 
mo , ch’era foUmente foftenuto dalle 
forze de’fuoi piò antichi nemici. Erri- 
co dal fuo canto rifiabill il fuo commer- 
zio co’ Fiamminghi , e trattò coll’Arci- 
duca a condizione , che non porgeffe 
verun foccorfo a’ ribelli . 

CXXXVIIf. Frattanto fi formò una 


ribellione nella Provincia di Cornova- 
glia , tanto piò pericolofa , quanto Erri- 
co per fedarla dovea dividere le fue 
truppe , la cagione di quella fediziòne 
fu la cfazione de’fuffidj, che aveva or- 4iu 
dinata il Parlamento , e che furono ri- Provincia 
fcollì con tanta feverità , c con tanto di Coma- 
rigore da’ Commelfarj , che i popoli del vagì*» • 
paefe prefero l’armi in piò di venti mi- 
la uomini , che per comandargli eleffero 
il Lord Andley . Era quelli un uomo 
della prima qualità , mal contento del 
Governo, ditpofio ad ogni imprefa , per 
migliorare la fua fortuna , affai buon 
foldato, ma poco atto a comandare un’ 
armata . Con quello nuovo Generale 
andarono i ribelli a Salisbury , a Win- 
chellcr, ed entrarono nella Provincia di 
Kentjdove non trovarono un folo,che 
voleffe feco loro unirli. Quello cattivo in- 
contro ne difanimò alcuni che fi ritirarono. 

Ma gli altri incoraggiati dalla lentezza del 
Re, che avea loro lafciato campo di 
avanzarli per tanto cammino, fenza at- 
taccargli , andarono ad accamparli tra 
Eltham e Greenvick , alcune miglia di- 
feofio da Londra , facendo conto d’ im- 
padronirli Hi quella Città . 

CXXXIX, Una ribellione , una guer- 
ra ’efiranea , la cabala di un compe- f,|,ice ì 
titnre parvero al Re un gruppo di funefie ribelli • 
cofe, che Io inquietarono, ma non per- Blatte- 
dette la forza del fuo folito' fpirito (z). 

Aveva il fuo efercito in ordine . Staccò 
il Conte di Surrey, e lo mandò verfo 
le frontiere di Scozia , per opporli al 
Re Jacopo, fe gli folle venuto in men- 
te di fare una feconda fcorrerla in Inghil- 
terra ; e vedendo i ribelli avanzati fino 
alla villa di Londra, divife le rimanenti 
fue truppe in tre corpi ; il primo fotto la 
condotta de’ Conti di Oxfort , di Elfex , e 
di Suffolk, ebbe ordine di circondare la 
montagna da ciafeun lato , trattone quello 
di Londra, dal quale il Gran Camarlin- 
go, che comandava il fecondo corpo, do- 
veva alfaiirc i ribelli , Errico fi mife 
alla tella del terzo tra Londra ed il mon- 
te con difegno di coprire la Città , di folle- 
nere le fue truppe ,'e di mandare foccorfo 
per tutto dove occorrelfe. Tutto riufcl be- 
ne ; 
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! ne ; fi diede la battaglia un fabbato , 

Akno g^Qfno ventcfitnofccondo di Giugno 1497' 
DI G. C. i^bbero appena i nemici tempo di met- 
*497. terfi in ordine. Al fecondo attacco fu- 
rono difordioati , e non fecero *Itro 
che darfi alla fuga : di fei mila uomini, 
eh’ erano , due mila reftarono lui cara- 
co. e gli altri furono fatti prigioni. Ven- 
ero prefi i tre capi de’ ribelli , e pu- 
niti con la morte; Errico Perdonò a 
tutti gli altri ; avendo , dice Bacone , 
per differente una 

ta dalla povertà , da quella che nalce 
dallo fpirito di ribellione, 
ronfcrma CXL. Pochi giorni do;» 
del miri t,olia .che fi chiami» di Black-heath gli 
ttgeio del Ambafeiatori dell’ Arciduca lofcriflero a 
5® T Londra alcune convenzioni , con le qua- 

l^ghiltet- li fpiegando l' ^ ' il'°di- 

ra conTa merzio, qucffo Pnnci^ ce 
retina d’ rjtco di un fiorino , che P 

Ar^na ma per Ogni pezza di panno d Inghilter- 
ra cV enìravi ne’ fuoi Stati (i) • “ 
diciottefimo giorno di Giugno , Ermo 
VII. ratificò gli articoli del matrimo- 
di Artus fuo primogenito con Ca- 
di Aragona . Quelle nozze era- 
ftabilite nel MS'- e conter- 
matc » primo di 

medefimo tempo Carlo Vili, m.ndò in 
Inghilterra uo’ ambafciata , che rendea 
folo a confermare la pace di Etaples , 
con la foddislazione per alcuni attentati 
fiati commeffi dall’ una e dall altra par- 
te. Ma mentre ch’prico era occupa- 
to contra i ribelli di Cornovag la^l 
Re di Scozia fece una feronda Icorre- 
. fii in Inghilterra , e andò a metter 1 
Jffedio a Norharo , cui levò all amvo 
del Conte di Surrey , e fi ritirò nd luo 
Regno. La guerra di Scozia, che di- 
Errico, lo.indulle a ri colere 
ad un maneggio. Gittò 1 ° P.- 

Don Pedro d’ Ayala , AroUlciatore di 
Spagna a Londra, per far riufcire 1 af- 
fare , nè s’ ingannò . . 

CXLI. Don Pedro andò in Ifcozia, 
il Re a licenziare onorevol- 
che fi parlaffe 
la prefenza di 
quel ferviffe 


nio 
terina 
no fiate 
mate il primo 
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U Scozia, impegnò 
* •’*"8hil-mente Perkins prima 
• di pace , affine che- 

falfo Duca di Yorc 
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di ofiacolo (i) . Gli Ambafeiatori rac- 
colti ad Ayron rofcriflero da prima una 
tregua di lette anni , che dovea comin- 
ciare il ventefimonono giorno di Settem- 
bre, giorno della foferizione del trattato. 

CXLLl. Licenziato Perkins dal Redi Perkin* 
Scozia , t’ imbarcò con la Conteifa Tua ■■ 
Spola , c co’ fuoi doraefiici , e con tut- 
ti quelli che dalla Scozia potè trar fe- itrLhii 
co. Veleggiò verló l' Irlanda , ed ebbe icm. 
la force di approdare in una lituazione, 
dove non fu chi fi opponelfe al fuo 
sbarco. Lufingato da quello avvenimen- 
to, che volelle la fortuna fecondarlo, 
attefe a rifvegliare il zelo de’ fuoi anti- 
chi amici , a farne de’ nuovi , e a dif- ' 
porre ogni cofa per ritomarlrne in In- 
ghilterra . Ricominciò la fedizione a 
Comovaglia , tollo che fi feppe eflere 
Perkins in Irlanda, il che determinollo 
ad irobarcarfi per andar a raggiungere i 
ribelli, e con elfo lui andaròn tre mila 
uomini . Con quello fuccorló marciò ver- 
fo Exccfier,lo invelll , e gl’ intimò che 
fi arrendelle; ma gli abitanti rifpofero, 
che non conulccvano altro Re , eh’ Er- 
rico VII. c che prima morrebbero, che 
mancar al dover loro verfo di lui . In- 
formato il Rii d’Inghilterra del fuo ar- 
rivo , e dell’ affedio di Excefier , fi mara- 
vigliò di vedere 41 fuo nemico impegna- 
to nel Regno . Fece tofio egli fiendere 
delle truppe lungo le cofiiere del mare, 
perchè non fi lalvaffe per quella via. La 
Nobiltà montò a cavallo , e andò a rag- 
giungere, con quante truppe di cui po- 
tè far leva , il Gran Camarlingo , che 
marciava in foccorfo di Excefier . Il 
Duca di Buckingham fu il primo ad 
arrivare fotto la puzza . Il Re vi an- 
dò qualche tempo dopo. Ma Perkins non 
ifiimò bene di attenderlo. Levò TalTedio, 
e fi ritirò a Tawton con fette mila uomini . 

CXLIII. Filippo Callimaco, dotto Sto- Morte di 
rico, Poeta ed Òratore,èil folo confi- Filippo 
derabìle Autore morto in quefi'anno . '"allioia. 
Molti ancora collocano la fua morte al * 
primo giorno di Novembre del preceden- 
te anno 149 ^. Era nato aSanGeminia- 
no nello Stato di Firenze, per fiche al- 
cuni Autori lo chiamarono Fiorentino (z). 

CoU’ 
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Coll eferapio di molti dotti Ittliani , 
che avcano formata un’ Accademia , e 
che per dillinguerfi fi aveano dato un 
nuovo nome , egli parimente cambiò il 
luo Gemimani era quello della fua fa- 
miglia ; prefe quello di Callimaco, de- 
rivato dal Greco. Un'a/Tettazionesl nuo- 
va , e fingolare diede qualche ombra a 
Papa Paolo II. Si perfuafe agevol- 
t fotto colore di coltivar le 
wlle lettere , fi prooonelTera nelle Af- 
femWee di quella Accademia di dotti 
uomini alcune quìfiioni pericolofe non 
meno, allo Stato, che alla Religione; e 
non parendogli bene di lafciarla in pie- 
di più lungamente , dilT.pò , e trattò con 
molta fevwità tutti coloro, che la com- 
pneano. Fu cortretto Callimaco ad ab- 
bandonare la Italia ed a ritirarli in Po- 
lonia, prelTo Cafimiro, che non era a- 
mico del Papa, perchè follenea Sua San- 
tità gl interelfi di Mauia Re di Un- 
gheria nel Regno di Boemia , centra U- 
hdislao figliuolo di Cafimiro . Q'aello 
Principe elelTe Callimaco in precettore 
de fuot figliuoli ; e fi acquillò egli tale 
autorità fopra 1 animo di Giovanni Al- 
bcrto , figliuolo e fuccelTore di Cafimi- 
I di tutti gli affari, 

f Polaecm fbpportavauo malvplentieri 
che uno Straniero bandito dal fuo pae- 
fe veniffe preferito loro. Tuttavia Mic- 
hou afferrM, che mori egli in Cracovia, 
^.“t.i^PPelJito con grande onore . 
Paolo Giovio al contrario dice , ebe mo- 
ri a Vienna efiliat®. 

Compofe Callimaco molte Storie fi) . 
quella di Attila , tre libri delle guer- 
re di Ladislao Re di Polonia e di Un- 
gheria , uccifo alta batttaglii di Var- 
; la Storia di quella battaglia ; un 
libro di quanto fecero i Veneziani per 
«citare i Perfiani ed i Tartari contm i 
i urehi ; un difeorfo in cui dà degli av. 
wrtimenti mtorno alla guerra coatta i 
lurtbi. Si ritrova parimente una del- 
e fue lettere tra quelle di Angelo Po- 
liziano. Paolo Giov^o paragonò le ope- 

['‘V Tacito. Il Platina , 

^riandò de) fuo fpirito, della fuafiatu- 
M, e delle fue facoltà, quando Iqfcufa 
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intorno alla congiura centra Paolo II. ' ! 

dice che non pare fatto verifimile che' Av;«r> 
VI abbia egli penlàto mai ; non avendo ■»' ^.C 
nè configlio, nè lingua , nè mano , nè de- «4?7- 
flrezza, nè averi, nè finalmente la villa, 
eliendo 1 fuoi occhi affai cattivi ; per 
m^o che lo fieffo Platina dice, ch’era 
più addormentato di P. Lentulo , più pe- 
lante, ^r la fua granfezza, di L. CraT- 
lo; e che non aveva abilità nè di lingua, 
nè di mano . Q.te(lo ritratto cosi goffo 
non corei fponde punto alh idea di un 
uomo di fpirito , adorno di molta erudf. 
zione, come era Callimaco. 

CXLIV. Carlo Vili, ch’era Tempre 
recato a Lione dopo il fuo ritorno in . 
Francia , dove non avea p.mfato ad al- H!,'* " 
abbandonò fi- 

nalm.nte quella Città per andare a rin- te » S. 
graziar Dio Signore nella Chiefa di San D'o»'si , 
J^onigi . Non volle paffare a Parisi. * 1“""* 
affine di punire i fuoi abitanti , che gli * 
aveano negate cento mila lire , quando 
^ in punto di partire per Italia (z) . 

Uopo quello viaggio di divozione ritor- 
nò egli a Lione V e prefe nel fuo Con- 
bglia una rifoluzione , che avrebbe fo- 
llenuta U gloria delia Motuicliiadi Fran- 
cia, fe folle fiata efeguita. Ebbe il Tri- ‘ 
ulzio ordine di lafciar All , e di avan- 
zarlì in Italia ; gii fi promife unfoccor- 

confiderabile , alficurandolo che il Du- 
ca d Orleans incontanente farebbe an- 
dato a raggiungerlo , e poco dopo il Re 
mede fimo . Ma il Cardinal Briffoanet 
impedì la efecozione di quelle delibe- 
nziooi, e ritenne, o dillralle ad altri u- 
n li danaro neceffario a far leva di 
tnipse. 

CXLV. Il Re fi mutò dunque di prò- ® 
wfito,p in cambio di metterli aliate- "/'"i*, 

. eferciti , ritornò verfo Pari-'^)uca <f 

gi; il che venne attribuito alla inclina- Orlcam, 
Itone che avea per una Damigella del- •• 
la R^ina. Quella PriacipelTa impre- 
giurali diede alla luce un Dolfinó, che ’ 
Vilfc pochi giorni . I nemici del Duca 
d Orleans II vaifero di quello avveni- 
mmo per metterlo in dilgrazia del Re. 

Gli davano a credere, che quello Duca 
avelie contribuito, almeno indirettaraen- 
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te alla morte di tre figliuoli, che la Re- la Corte, prefe da uomo (àggio torte 
gioa avea dati al mondo , poiché verun le precauzioni ncceflàrie per lalvarfi dàl- 
DiG.C.ji non erg vinuto; e tutte le ragie- le inlidie de fuoi nemici; fi confinò nel 
^497* ni loro fi riducevano alia confolazione fuo Calteli^ di Blois , e villcvi come uomo 
che avea dimodrata il Duca di vedere privato lenza neevere vifita alcuna, oc- 
la Corte in duolo . Avvertito di que- cupato nel lòjo divenimento della cac- 
fli mali oflfizj , che gli venivano fatti al- eia , nella quale palfava è giorni interi . 

LIBRO CENTESIMODICIANNOVESIMO . 

I. Vili, muta maniera eli vivere, e vuoi menare una vita Crijìiana. II. 

V Azione lodevole del Re circa una janciuUa . III. Morte de! Re Carlo Vili, 
ad Ambofta. IV. Varie voci intorno alla cagione della /ua morte. V. U Duca ef Orleans 
fuccede a Carlo Vili, /otto il nome di Luigi XII. Wi.Vien con fagrato a Reims , e co- 
tonato a S. Dionigi. VII. Incominciamento de' maneggi della Francia col Papa ,i Vene- 
ziani , ed i Fiorentini, Vili. Luigi XII, fa annullare il /no matrimonio con Giovanna 
di Francia, IX. Il Cardinale Borgia arriva in Francia , i yien creato Duca del Valen- 
tinefe , X. Giorgio di Ambofta ricrveilCappelloCardinaUzio. X.I. Il Borgia domanda' 
in moglie al Re la Principejfa di Napoli. Xll. La PrincipejfaGiovonna ripudiata da 
Luigi XII. fi ritira a Bourjet , e v' ijìituifce F Ordine delle Annunciate . Xlll. Savo- 
narola /i acqui ft a r odio de' nocentini , XIV. I fuoi nemici lo accujanoal Papa. XV, 

Il Papa lo /comunica , e i Fiorentini gl impedifeono di predicare .XVI, Un Dome- 
nicano ed un Cordigliere fi offerifeono m entrare nel fuoco per provare l' uno la verit^ 
e r altro la falfitil della fua ilottrina. XVII. Savonarola i fatto prigione ^ ed è me]}» 
alla tortura. XVIII. Supplizio del Savonarola che viene impiccato ed abbruciato, XiX. 
Opere di Girolamo Savonarola. XX. Apoloma del Savonarola fasta da Gian Francefea 
Pico della Mirandola . XXI. Errori' di Mattia Cordigliere . XXII. Il Vefeovo di 
Catahorra condannato ad una perpetua prigione per li fuoierrori. XXlll.Succejfiona 
de' Patriarchi Greci di Ceflantinopoli . XXIV. Cenfure di molti errori fatte dalla Fa- 
coltà di Teologia di Parigi. XXV. Ximenes prende il f^e^o dell Arcivefeavada 
di Toledo. XXVI. Regolamenti fiabiliti da lui in due finodi. XXV H. Morta di 
Hon Giovanni Principe di Spagna. XXVIII. Il Re e la Regina di Portogallo fono 
riconofeiuti eredi di Cafliglia. XXIX. Si raccolgono gli Stati in Aragona ptrlojìtft 
fa mot’rvo. XXX. Morte della giovane Regina di^ Portogallo. XXXl. L' Ateivefeo- 
vo di Toledo vuol adeprarfi alla riforma de' Cordiglieri. XXXll.Oppofizioni eh' 
vi ritrova nella efecuztone di quejio difegno. XXXIII. Arriva felicemente al fine \ 
XXXIV. Il Papa manda il cappello, e la fpada benedetta al Re d Inghilterra . 
XXXV. Perkins fi ritira in unafilo. XXXVI. Si arrende al Re, che lo fa chiude- 
re in una terre. XXXVII. B prefa anche jua moglie . XXXVIII. Perkins fug^ 

■ dalla torre, congiura di nuovo, e vien condannato a morte . XXXIX. Terzo viaggio 
di Crifl^oro Cdombo per le Indie. XL. Vien prevenuto il Re di Spagna contea il Co- 
hmbo , che ha ordine di ritornare. XLI. Scorreria de' Turchi nella Ruffa . XLII. 
Matrimonio di Luigi XII. con Anna di Bretagna. XLIII. Il Re Luigi Xll.fi dif. 
pone a parure in Italia. XLIV. Trattato di alleanza tra il Re e t Veneziani . 
XLV. Vien confermata dal Papa la pace di Etaplet col Re d Inghilterra . XLVI. 

L’ Aniduca rende omaggia a Luigi XII. rappren/entato dal fuo Cancelliere .XLV U, 

Il Re di Francia non piti accomodarfi colP Imptradore , XLV lìL Fa alleanza col Duca 
di Savoja , e i Cantoni Svìzzeri. XLIX. Lodov§co molto inquieto domanda foccorfo 
alt Impetadoie dt'Tmhì, L, U ài Ftaneia parte da Blois, e va alme. LI. 

Arriva 
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jtrfho di Lvigi XII. txl Duetto di Mibno^ t fue nnquìjìt. LII. Il Dt/ea dì Mi- 
lane Ji ritira in .^lemagrKi, LUI. i Ftaricijt tnirano in Milane , il tui Cajìelh 
vieti refe loro. LIV. I Tktehi dnajiai.» f Ijiria , la Dalmata , < il Vriulì . LV. . 
Il Re di Francia fa il /no ingrtjje « Milano. LVI. Trinato fra il Redi Francia 
e i Fmeirt'tni. LVII. Il Re dà delle nuppe al Duca dei l'al.nrinrfe , LVHf.Ctf. 
terint Sfotta perde Ferii , ed ì fana prigioniera . LIX. il eT Magre eiTien la liberti 
di Caterina Sfitta . LX. Il Re patte di Mila.:t par ritornale in Fratria . LXI. I 
fitgìtanti Cattolici vanno in C fanata . LXII. V Meivr/rov» di 1 tfeth propone a' Mori 
di' abbracciare la Religione Criftitna . LXlli. Cotivtrte , e battete.» u.t Frin ire 
Mero, a/rianrato i^égrt . LXIV. ScUijaaiona a Granata . LXV. Si previene il Rt 
Cattcìico ecmia l Xrchejctrvo di Iciedo. LXVI. Egli fi diftolpty ed obbligai Mo- 
ri a farjì Crifiiani . LXVll. V Xrcivrfccvo di Tolado prnfa a fìahditt unaUnivtr- 
Fti in ylteali . IX Vili. Il Re Catuluo propone a Litigi XU. di dh'i.leifi tra lo. 
w il Regno di Napdi. LXIX. Fedetiio minatria di ehiamaie i Turchi in halia , 
ft ve, ri afjalito. LXX. Morte di Matfi! e Ricino. LXXI. Guerratra i Fenezìanied 
i Turchi. LXXII. l/rnaele primo Sofì di Ferfia . LXXIIi. il Fapa pubùtira un 
ghibbileo a Roma. LXXIV. Di/ordini, che regnavano in Rtmi.t , durante quello Giub- 
bileo, LXXV. li Papa penfa ad una cretiata conira i Turi Li . LXX VI. IlCapilcl» 
di Fleflca Sigmra tonjulia la Facoltà ili Teologia inumo alle etnfurt del Papa, 
LXX VII. i» Foga prega il IG it Inghilterra di entrare nel fuo dilegno della cruciata. 
LXXVIII. Turindenze del Milantfe dopo la parlenta di Luigi XII. LXX IK. Ledo- 
vko Sferza rimira nel Diiiìio di Milano ron alcune truppe. LXXX.Como , Mila- 
no, t la maggior patio delle altre piatte fi dichiarano in fuo favore. LXXXLCn- 
tinavazione oW/# conquifle di Lodoiico Sforza. LXXXII. Il Re ili Francia manda 
un efercita nel Miianeje. LXXXIIl. dì Svizzeri delP armata di Lodevicefi ribel- 
lano oontra di lui, LXXXIV. lotiovito Sforza vien fatto prigione travefiite da 
Svizzero, e cetulono a Liortt. LXXXV. E' arteftato , e tneOe in orìgtono nel Berrp, 
LXX XVI. Fien at toriato a' Milanefi il ptrdcnedelìa ribellione. LXXXVII. Furiofa 
tempejla in Roma, dove il Fapa fu p-r ptiire. LXXXVIII. Il Duca delFalentineft 
rìromintia la gttrra nella Rort agna . LXXXIX. Il Rt di Portogallo Jptfa la foretla 
della fua prima n.c^t* co» JiJliaya del Papa. XC. Najcita di Carlo ^inlo.XCi. 
Morte deir Infante Don Michele, dopo la quale l'Arciduca prende U titolo di Principe 
Ai CajliAia. XCIL Gonfalxo JoiaÌTrt i Feneziani co-.ira i Turchi. XCllLContlu» 
/ione della pace tra la Francia t la Spagna. XCIV. l Turthi levano l' afjeJh di 
Napoli. XCV. Nume follev azioni de' Mori nel Regno di Granata. XCM [.Scoperta 
del Brefite. XCVII. L' Arci.iuca Filippo vìfitail^dl Inghiltetra . XCVUl.Morrr 
de! Cardinal Morfon. XCIX. Morte d' titri Cardinali. C. Creazione di Cardinali 
fatta da Alefiandro FI. CI. Fint deità Cronata di Giovanni Nauctero . CIl. CLiu- 
fura del GiubbiLo ii Rama. CHI. Lejgaziont del Cardinal Raimondo Perrault.ClV. 
il Duca del Felentineje afjtdia , e proidt la Città di Faenza. CV. Tenta in vano 
Ai prender Bologna, CVI. l Feneziani ’oogtiono ariomodart Luigi XI I, col Re di Na- 
poh. CVII. Trattato fra f Imptradore t Luigi Xll. CVI li. Lega in favore del Re 
di Napoli, CIX. Il Re di Framia diJìogHe il Rt Catlohco da quella lega . CX. 
Genfalto di Cordova Luegoitneme Generale dotta Calabria , CX 1. Il Data di Ne- 
mours Generaliffimo d.lF ormata Franeeji in Italia. CXII. Federico fi prepara alla 
Aiftfa. CXUl. Il Papa dà la invefinura di Napoli a' due Re . CX1\, Confaìvo 
/ impadronifee di quafi tutta la Calabria. CXV. Lagnata Frantele prende Capua, 
ed altre piazze. CXVL Federico fi ritira «' Napoli , t fa ut trattato to' Franrtfi . 
CXVII. PaJ^a in Francia. CXVIII. il ^apa.s' impadroni/co di Piombino . CXIX, 
Ctlcfia de’ Principi cf Italia tontra il Papa t /no figliuolo . CXX. Luigi Xll. vuci 
fare entrar h Imptradore nel Juo parlilo. CXXI. Abboccamento del Cardinol d' Am- 
àojia eotf Imptradore a Trento, CXXil. Convengono intorno al matrimonio della Prho- 
Fltutp Coni. Tom. XVil. T t 
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Jimjn CltM/lis rtl fieliuelo d*lP Arciduta . CXXIII. Viaggìc dtlP Arciduca Filippa 

qV i” • CXXlv. Morte di Roberto Gaguin. CXXV. Arrivo delt Arciduca in 

'g ■ -W*";?'"». CXXVI. L' Jmperadott manca al irattatodàTrtnIo , CXXV II, Differenza 
• tra t Ftancefi e gli Spagnuoti, intorno alla diviftone de! Regno di Na^i .CXXV ìli. 
Ricomincia la guerra tra le due Navoni, CXXFX. Il Duca del Vaitntmefe forprende 
< Camerino, CXXX- Il Papa eccita delle turbolenze nella Te/raua.CXXXT, 
Luigi Xll. fa rìflituire a' Fiorentini lutto ciò che fu prefo loro. CXXXIL / Fran- 
cefi fi tendano Stmorì dì quafi tutto il Regno di Napoli, CXXXIII. Il Duca del 
Valentine/e cerea a impadronirji di Bologna, CXXXIV. Lega de' principali Signori cP 
Italia centra il Duca de! Valentinefe. CXXXV. Perfidia del Papa , e del Duca d^ 
Valentine/e . CXXXVI. l Franceli obbligano il Duca del Valentine/e a ritirarli da 
Bologna. CXXXVII. Morte del Principe di Gallet, figliuolo de! Redi Inghilterra, 
CXXXVIII. Errico XH.penfa di fare fpofardal fuo fecondoginito la Vedova cT Artut, 
CXXXIX. Morte di Giovanni Alberto Re di Polenta, CXL. Americo Ve/pucci fa la 
/coperta dell'America, CXLI. Il Re di Portogallo lo impiega per i/coprhe nuovi pae/i, 
CXLII. V Arcive/covo di Toledo lavora intorno aduna bibblia Poliglotta, CXLlll. 
Giudizio della Facoltà di Teologia di Parigi intorno alle imprecazioni . CXLIV. 
Altro giudizio /opra le /comuntche, e la mancanza di pagare le decime .CXLV. il 
Papa approva P Ordine delle Annunziale. CXLVI. Alone del Cardinal Penero , 
CXLVII. Stato degli affari di Francia initalia. CXLVKI. Impaccio del Duca di 
■' Nemouri . CXLIX. L’ Arciduca pen/a a ritornar in Fiandra, e ripaffa perla Fran- 

cia. CL. L'Arciduca currha a Lione, e conferi/ce con Luigi XII. CLl, Articoli del 
trattato fra i due Re di Francia e di Spagna, CLII. Gon/elvo ricu/a di fiere a 
qaefio trattato , a continova la guena . CLIfl. I Franceft /confitti a Seminerà, 
CLIV. Gon/alvo e/ce da Barletta e va a Cirignola. CLV. Il Papa fa^rreflare a 
Roma il frumento comperato per P armata France/e. CLVI. Battaglia di Cirignola, 
in cui rtfiano rotti i Frante fi . CLVII. Quafi tutto il Regno di Napoli fi /aggetta 
a Gon/alvo. CLVIII. Afflizione deir Arciduca per la condotta di /uo /uocero .CLIX. 
Gon/alvo affedia Gatta inutilmente . CLX. Pre/a del Ciffìeilo delP Uovo fatta da 
Pietro Navarra . CLXI. Apparrecchi de' Franceft per opporfi agli Spagnuoli .CLXll, 
Luigi XII. fi di/poie alla guerra cantra la Spagne , e fa leva di quattro eferciti. 


CmIo I. /^Arlo Vili, non avca fin allo- 
Viil.mn- ra cercato altro che i fuoi pia- 

n gloria ornana ; ma tutto ad 

re, eviro] tratto gli fu toccato il cuore da 
mentre DÌO . Rinuuziò all’ amor delle don- 
«mt viti ne , fi applicò a riformare il fuo Sta- 
Cti"i»i“'to, e fi correnTe da molti altri difet- 
ti (i). Afcoltava i rìcorfide'fudditifuoi, 
accomodava le loro differenze , deponeva 
i cattivi Giudici , intento a fiabilire la 
ginftizia Dell’antico ordine, fenza fwfe 
e lenza falarj . Suo difegno era di fnii- 
nuire le taglie, c di determinarle a mil- 
le dvgtnto lire , che non fi erigerebbero 
altrcr die per conceffione degli Stati del 
Regno , e per infolite neceffitó ; volen- 
do che il mantenimento delia Tua cafa, 
e le fpefe liraordinarie fi prendeffero 
dall’ entrate del faodoinmio, e dagli an- 
tichi diritti della corona . Dice Cominn, 


ch’egli avrebbe voluto , fé foOfe fiato 
pofìfibìle, che un Vefeovo non avefie al- 
tro che un folo Vefeovado , fenz’ altri 
benefizi -, e che tutti aveffero dovuto ri- 
federvì, lenza comparire alla Corte. Fece 
gran Jimofine, fi confefiava molto rpeOo 
al Vefeovo di Angcn . E'ano finalmen- 
te le Tue difpofizioni tanto fante , e pìe^ 
che nell’ultima conferenza, ch’ebbe eoa 
alcuni fuoi Confidenti , avea detto loro 
ch’era egli rilbluto di non commettere 
piò verun peccato mortale j che Iperava 
quello eoi foccorfo della grazia di Dio; 
c «he avrebbe voluto con tutto l’animo 
fuo difpenfarfi dal commetterne ancora 
de’ venial' , fe folle fiato polfibile . 

II. Le perfone da bene attribuivano Azione 
quello cambiamento avventurolb del Re 
all’azione di continenza che avea di- _* 
oiofirata nella Cittì di Aft nell’ ul- 

rima u. 


D - (. . 


(1) Ncm, ét Ccaioet l, 8. e. 18. 


Librò Ce^tesimodici amn^ovesimo. asr 

t!ma dimora che vi avea fatta. Una le afpranieate la iella , perchi (a porta ~~ '** 

fera che fi ritirb nel fuo appartamen- era balla . Tuttavia andò al giuoco Asm 

to, vi ritrovò una giovane helliinma , della palla, dimorandovi qualche ti?m- i»G C. 
che que’ tali Tuoi domcllicl , che vo- po non intrattenendoli che di cofe fpi- >498. 
leano contribuire a’fuoi piaceri, gli a- rituali, afpettando , che cominciane il 
vevano introdotta. Stava quella faociul- giuoco. Ma ripallando per la medefirna 
la inmnocchioni avanti una immagine galleria due ore dopo pranzo cadde 
della Beata Vergine, che avea veduta tutto ad un tratto rovefciando per ter- 
vicino al letto , e piangea mol- ra per un colpo apopletico . Comines 

to . Egli domandò a lei , qual folle il dice, che fu pollo fopra un cattivo pa- 

motivo del fuo dolore; ed ella lo Icon- glitccio, che per cafo era nella galle- 
giurò a falvarle il fuo onore in confi- ria , c l'opra il quale llette per ore 
derazione di quella , che veniva rappre- nove , eioì lino all’ undici ore della 
Tentata in quel quadro , e che non lareb- fera quando fpirò , lenza poter elTere in 
be fiata Madre di Dio, fe avelie perdu- modo alcuno follevato , tanto era fiata 
ta la fua Verginità. Soggiunlè,che fuo violenta la fua apoplcfia . Kitornò tut- 
padre e fua madre T aveano venduta a tavia tre volte in le Hello, e 
un Domenico della Maeftà fua , e che ' 

ciò aveano latto per la eltrema lua po- 
vertà . Commolfo il Re dal difeorfo di 
quella fanciulla , e perfuafo dall’ altro 
canto dal tuo fempiice ed ingenuo par- 
lare , che dicefie ri vero, le domandò, 
fe fi prelentò mai qualche onefto uomo 
che r avelie domandata in matrimonio; 
nominò ella un Borghefe d' All medio- 
cremente provveduto ; ed il Re fui fat- 
to mandò a chiamar lui col padre, eia 
madre di lei ; trattò con elTo loro, con- 
venne della dote , e la pagò anticipata- 
mente , e Sua Maefià proccurò di tener 
celata la buona opera che allora avea 
fatta . In feguito cominciò il Re foda- 
mcnte a riformare la fua condotta , a 
fiabilire l’ordine ccclefiafiico nella fua 
purità ; riformò , per quanto gli fpctta- 
va. Tabulo della pluralità de’ benefizi; 
fi correlfe de’licenzioC difeorfi ,che fpef- 
fo gli ufeivano di bocca ; e non dille 
mai piò cofa , che non dimollralTe ri- 


wvia ire volte in le Hello, e non prof- 
ferì altre parole fe non quelle cV era 
folito profferire quando invocava il foc- 
corfo di Dio , e de’ Santi fuoi protet- 
tori . Finalmente la terza volta che 
rinvenne , rele T anima a Dio molto 
chetamente, nel quindicefimo anno del 
fuo Regno, in età d’anni ventifette e 
nove meli , 

IV. Si parlò in varie forme della 
cagione della lua morte , come é cofa '' 
molto ordinaria de’ popoli , quando i 
loro Sovrani muoiono in mc«lo fubi- 
taneo , ed infolito . Bellcforet riferì- motte . 
Ice, che queito Principe era ftaio av- 
vclcnato , fiutando un melarancio ; il 
che non pare verilìmile a molti liio- 
nci . Credettero i Medici , che loffe 
morto da una apoplefia cagionata da 
un catarro , al quale fi avrebbe potu- 
to rimediarvi con alcune frequenti pur- 
ghc (2) . Certo d che non potea que- 
llo Principe vivere lungamente , per 


. . . Spante precauzioni avefs'egli ufate per 

f^tto e timore di Dio , ed un tenero conlervarlt , elfendo di un temperamento 
affetto al fuo popolo . debolifiimo , cui egli più di giorno in 

Morte del III. Rifedea da molto tempo nel fuo giorno pregiudicava con le fue dilTolu 
Ambofia, e la vigilia delle terze atte ad alterare le più vigorofe co- 
Palme , fettimo giorno flituzioni . Era mal fatto della perfona, 
*• di Aprile 1598. prefe la Regina per avea le fpalle alte, il vifo diAForme la 

mano, per condurla ad una di P*rola lenta, e mal «cura ; avea non di 

Dalla che dovea farli nelle folfe delCa- meno occhi vivi c luminofi ; avea 
flello . Entrò feco lei in una galleria bei volt di penfieri per le grandi cofe 

affai mal acconcia , che fi dovea prefto ma poco durevoli ; avea bontà umani* 

abbattere (i), e nell’ entrarvi fi percoC- tà, e dolcezza verfo tutti ; periltronon 
- T t 2 fi eu- 


CO Mem. dt ^minn l. 8. t. li. Gagoin. IH. it. Jdih. sd Afndn/rr. P»M vii. a, 
lefor. ii/l, dt Sitrlti mil. C») Mkfot. Uff, dt Citritt yill. ^ * 
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“X': li curiva molto di farli ubbidire (i) . 

Non fi ritrova che abbia ei^li man- 
dato mai via uno de’ fiioi Damefiici . 
,* 49 o« onJ' era tanto amato , che un’ de’ tuoi, 
e un arciere caddero motti nel fentire , 
eh’ era egli fpirato . 

Il fuo corpo rimafe efporto per otro 
giorni nel Callello di Ambofia , e fu 
poi portato a San Dionigi ; dove fi 
feppeiiito preflo 1 ’ Aitar maggiore. Di- 
ce Cornine! , che niuno de’ fuoi prede- 
CflTiri fu Ibtterrato con ralgginr pomoa 
ni con maggior dolore (2). Gagninn 
che vi era prelcnte , alficura ( j) , che 
late mila tra Signori , ed Onciali , 
acc'imp=gi irono il ino corpo fino a Pa- 
rigi , ludi vL-ilici a bruno, che guaitro- 
c ito poveri, vediti di nero, portava- 
no de' torchi , che tutte le comoagnie 

10 accollerò follcnnemente , condiicen- 
dolo fino all’ Abazia di San Dionigi . 
Non lafcib figliuoli , niuno de’ tre, eh' 
egli ebbe di .Ann» di Bretagna , non 
avendo potuto arrivare all' eti di quat- 
tro anni . Ebbe ancora una figliuola chia- 
mata Anna di Francia , che morì quali 
fubito dopo elTer nata . Co<ì il Duca 
d Orleaas fuo più protfimo parente di- 
venne l'uo fuccelTore . 

11 Dee» V. Qjiedo Principe era frmpre a Bloit 
a’OIeiiu e non arca ancora trentafette anni fi- 
fuccede a n,{i ; (, f,Qn era altro che eugin di Car- 
V*j° Vili, in quarto grado. Morto che 

IO il no- suedi , i Cortigiani , e gli Officiali 

me di Loi-»ndarooo a vifitarlo , e a portargliene 
(i XII. la notizia , e a falutarlo come loro nuo- 
vo Re. La fua efaltazione al crono fe- 
ce tuttavia mormorare la Corte (4) . 
Si precendea da molti , che avelie ad ef- 
cluderfi , perchè avea rivolte l' armi con- 
tra il fuo Re. Ma altri fodeneano, che 

11 diritto della Tua nafeita , e le leggi 
d"l Regno Io chiamavano a regnare , e 
che non fi potrà mettergli odacolo. Co- 
si lenza aver riguardo alle vane querele 
di coloro che voleano vederlo fpogliato di 
una corona che gli apparteneva , e che por- 
tò degnamente , venne confegrato a Reims 
il ventefimofettimu giorno di Maggio . 


VL II primo giorno d.-l fegueutp Vìfneeiia 
mefe Hi Lugl o , ricevette la corona j» 

San Dionigi , e il giorno dietro fece ii J 
Tuo inurelTo a Parigi.. Sua prima dura „ato ■ 
fu di diminuire le impolìzioni di una S. Dio- 
feda parte, dlminuzone che in feguito nigi. 
andò ad un terzo (j) . .Accento a reo- 
dcre felici i fuoi popoli , actele per tut- 
to il corlb del Tuo Regno a governa- 
re con dolcezza e con prudenza , non 
eleggendo per Minidri altro che fog- 
getti da bene e difinceretUti ; e conruT- 
tanJo in curro la ragione e la Religio- 
ne . Divenuta più faggio , e più pieco- 
fo , per le fofferte avverfiti , aveva 
imoaraco a Tuo proprio codo i pericoli 
che porta foco un troppo alToIuto co- 
mando , e la nccedìtà di micigimc il 
rigore. Rifplendecce in p.ircicolare la 
fu» mider.uione , quando elfendo fali- 
to lui trono , fu configliato a punir 
coloro che gli erano dati contrari ne* 
precedenti Regni . „ Un Re di Fran- 
„ eia , rifno!’ egli ; noo vendica le ia- 
„ giurie di in Duca d’Orlean> “ . La 
ContefTì di Beauieu fi era dichiarata 
fua nimica , e in cambio di vendicarle- 
be , non oensò né pure a dirlo una pa- 
rola di rifentimento . .Ave» fatta una 
lida di tutti quelli , che I' avevano of- 
fefo , fbln per cercare di perdonar loro 
con miglior grazia ; Gefu Crido , di- 
ceva egli , elTcndo morto per elfi , co- 
me per lui . Sentimenti degni di ua 
eroe, c Ibezialmenrc di un Re Cridia- 
nilfimo . Todo che fu incoronato, pre- 
fc per decreto del fuo Configlio il ti- 
tolo di Re di Francia , c delle due Si- 
cilie , e di Duca di Milano , perchè 
precendea che quel Ducato gli appar- 
tcnefTe , come fi è detto , per parte di 
Valentina Vifeonti avola fua . Perve- 
nuto alla Corona , fpedì Ambalciacori 
al Papa, a’ Veneziani , e a’ Fiorenti- 
ni , notificando loro la fua efaltazione 
al trono di Francia ; c tre rahfi dopo ri- 
cevette gli Ambafeiatori loro , che aa- 
daronoa complimentarlo, ed a fare le lo- 
ro l'cufe.Ma Federico Re di Napoli, c 

Lo- 
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}^dov’ieo Sforza Duca di Milano non i. Che Lui^i XI. era ifaio iiio padrino, 
ae mandarono a lui , riguardandolo co- e che in pregiudiai» di quella parentela 
me loro dichiarato nemico. fpiritu.ile gli ivea fatta fpotare fua j-.***^'~* 

Ineomin- VII. Si cominciò da allora a dar gliuola Tenta difpenfa. a. Che l’avea fpo- *49** 
de*m!n'° • Aleffandro VI. fata per lòia violenta ; che altrimenti 

G ew riconciliato coti gli Orfini . ma non fi firebbe unito ad una Hrincipeffa 
Francia rolca molto male a Federico Ke di Na- così contraffatta, e dalla quale non po- 
col Pipa.^i, perché arca rìcufato di dar fua teva avere figliuoli . Che non avea 
i Venezia- ggliuola a Celare Borgia, figliuolo na- confumato il matrimonio. Rirpofela Re- 
turale di Sua S.intità . Cercavano i gina,cb'ella non tvea mai faputo, che 
gì , * Venetiani di rovinare Lodovico Sfor- fuo padre folle fiato padrino di Tuo 

la (t) , perchè impediva lo ingrandì- marito; che non fi era accorta, che fi 
mento loro ; c perchè avea delle mire folle ufata violenza a fuo manto; e che 
ibpra la Citt.l di Fifa, ch’efii cercava- la onefià non gli permcctea di fpiegarfi 
no di anpropriarfi . Quanto *’ Fiorenti- fopra il terzo articolo. Che però la fua 
ni , defideravano elfi ardentemente di cofeienza non gli permcttea di accorda- 
ricovrarc le loro piazze ; e per ciò fa- re; ma che in fine ella tàrebbe conten- 
ccano guerra. Così , tratti da’ loro prò- ra,che i Commellari defiero foddisfazio- 
pri intereifi , tutti quelli tre ricercare- ne al Re. Luigi d' Amlxjfia VefcovòJi 
no l’alleanza di Luigi . Ceuta , Fortoghefe , furono di prima io- 

Lulqi XII. Vili. Non txatea orefentarfi mai un’ caricati della commiifi jne ; ed in fegui- 
fa annui- occafìone più favorevole alla S-mtiti to fi aggiunte loro Filippo di Luxecn- 
lare il fuo Su, _ .\vea Luigi XIL foofati in fit b irgo Vefeovo di Mans . Si verificaro- 
"io'^c'un Giovanna figliuola di Luigi na le protcì? di nullità fatte in tempo. 

Gia»atma gue lo maritigg'o era fiato far- La Regian Giovanna infailidita anche 

di Fiaa- to fuo mal gralo, e con la foeranzi di della Corte, e non bramando che riti- 
eia. poterne in feguito elfaro difciolto, ne rarfi, vi acconfentl , eJ il macfimoiiia 
avea protefiato centra (z) . Il fulo cimo- fu dichiarato nullo a Roma . .Ma Sua 
re di acquifiarfi l' in iignazione del Re, Santità prima ne fece un mifiero , per 
che niente meno gli minacciava che la arrivare più agevolmente a’ Cuoi fini, ed 
pi'igio.ne , le non avea per fua figliuola a’difegni che avea di produrre in Fran- 
qucl riguardo che fi doveva ad una mo- eia il Cardinal Celare Borgia fuo fi- 
glie , avevaia indotto ad aver per elTa gliuolo , che meditava di ritoàmare al 
de’ riguardi in apparenza. Quelle mede- (ecolo . 

lime ragioni avevano avuto forza duran- IX. Il Papa Io mandò in Francia con II Cardi- 
te tutto il Regno di Carlo Vili. Uguale la Bolla, che dichiarava nullo il mari- n?l 
non avrebbe folFerro che fua forella foffe raggio del Re. Borgia, arrivato in quel 
ripudiaci. Ms collo che quello Principe Regno, volle ufare afiuzia c dilfinula- 
fu m reo, e che il Duca d’ Orleans fa ri- zione , dicendo che non avea porcata la , vi,n * 
eonofeiuto per Ilio fuccefIore,qucl Prin- Bolla (^) . Ma elfendone Luigi XU. creato 
cipc non pensò che a metterli in libertà, avvertito del contrario dal Vefeovo di M 
e a far dichiarare nullo il (uomatrimo- Ceuta , al quale Borgia avea confidato 
n'-o.Gios’anna fiu moglie era difforme,, il fegreto , gli fece mal vifo,e protellò ‘ ' 

contralFam ,ed inferma ; e feconda tue- che palTerebbe oltre , poiché fapea , che 
^ te 1 ? apparenze non capace di aver mai il fuo maritaggio era fiato dichiarato 

* prole. Ebbz ricorfo al Papa , che voien- nullo. 11 Cardinale confel’sò allora di 

do tencrfi caro alla Francia per innat- aver la Bolla, e dicdela al Re. La in- 

zarc la fui famiglia , diede facile orec- difcrczione del Vefeovo di Ceuta gli 

chìo a quella doimmia , e nominò de* cofiò la vita , avendogli Borgia fatto 

Commelfari pzrcl’a-ninarnz, c giuncarne dare del veleno, per cui morì, 

r affare. In ire ragioni funJivafi il R?. X. Sua Maellà che làpea , che pren- 

dea 
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f — ■ dea Borgia lo flato ferolare coll’ affen- 
Amno fo del Papa , volendo riconolcerc il fer- 
»iG. Ceigio che gh ave» » gli <*'>■ 

1498. nb il Duaato del Valeotineie , il cui 
OiorRio ppjpg porti, egli in vita, con una com- 
di Ambo- jj oento uomini d’ arme mante- 

il c”r4'.nuti in pace ed io guerra, una pendone 
Jo rildi- di venti mila lire , e delle ficurwie per 
oiJizio. li più bei feudi del Ducato di Milano, 
torto che il Re lo ivefleconquirtato(i). 
Portava anche Borgia un cappello di 
Cardinale per Giorgio di Ambolia , Ar- 
civefeovo di Roano , nominato dal Pa- 
pa in un concirtoro del diciaffettefimo 
giorno di Settembre • Il Cardinale di 
San Pietro in Vmculis , che allora era 
in Francia, lo diede a lui folennemente 
nella Chiefa di Chinon nella Diocefi 
diDours,il ventefimoferto giorno di Di- 
cembre ; non convenendo quella eere- 
monia al Borgia per la fua fecolarizaa- 
zione . Luigi XIL vide cosi compiuti 
tutc’i fuoi defiderj. La bolla dichiarava 
nullo il tuo maritaggio; era rtata conce- 
duta al fuo Favonio, e luo primo Mi- 
nirtro , la dignità di Cardinale ; ciò era 
quanto egli domandava • Si lufingava^ di 
poter liberamente , e fenia oliacelo Ipo- 
fare la vedova del luo predccellore , 
che un tempo aveva amata , e verfo la 
quale fentivafi ancora molto inclinato ; 
e che dopo aver colmato di benefizi il 
figliuolo del Papa, avrebbe in avvenire 
potuto confidare nell' amicizia, e prote- 
zione del Sommo Pontefice, 
li Bora!» XI. Borgia che ben vedea tutt’i le- 
domanda gdtTii che il Rc fi tncitca f gli fece in- 
ìo moglie tendere che defidenvi in rrainnionio Ig 
la Piinci Principeffa di Napoli figliuola di Fede- 
rico, e lo pregò per parte del Papa di 
adoperarfi per far riulcire querto matri- 
monio . Gli fece anche intendere , che 
folo a quella condizione A [diandro fa- 
rebbe favorevole alla Francia . Penfiero 
del Borgia era di Ipogliare Federico del 
fuo regno , dopo le nozze ; e di farli 
dare la invellitura dal Papa, che niente 
più volea , pretendendo che il Regno ca- 
defle alle donne . Ma avendo lemprc Lui- 
gi XIL fatto profeflione della più retta 
probità , e non volendo violare il dintto 
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delle genti , fagrificando la PrincipelTa di 
Napoli , ch’era nata in Francia , e che 
vi era fempre dimarata, all’ambizione del 
Duca del Vaicntincfe, lo rimandò luì 
medefimo alla Principefla , e rimifc 1 ' 
affare alla fua di fcrc-zione ■ Mal contento 
il Borgia fi arri fchiò non pertanto di fa- 
re quella propofizione alla PrincipelTa ; 
la quale gli rifpofe , che fuo padre vi- 
veva ancora e che le leggi le vietavano 
di difporre di fc medefima lenza il di 
lui aflenfo. Ella foggiunfe, che quando 
anche folTe libera , ella avrebbe riguar- 
do a maritarfi in una congiuntura , in 
cui il Rc di Napoli era in difeordia 
con Luigi XIL fuo benefattore ; ma che 
maneggiandofi la loro riconciliazione , 
ed ertendo il trattato molto avanzato , 
ella ne attendea la conclufione prima di 
cambiare fiato, il Duca del Valentinefe 
dopo quella ricufa non pensò più alla 
PrincipelTa di Napoli . 

XII. Frattanto avendo Luigi XTT. 
levati tutti gli otlacoli , che poteano 
far differire il fuo matrimonio con An- 
na di Bretagna , vedova del fuo prede- 
cellore, non badava ad altro che a fare 
i preparativi d.'lle fue nozze . In virtù 
della fentenza proflerita da' CommìlTa- 
rj , e della difpenfi dd Papa , fu ri- 
pudiata Giovanna di Francia , e que 
Ila PrincipelTa comportò pazientemente 
querto affronto . 1 Parigini , che fi 
ricordavano de' benefizi ricevuti da 
Luigi XL non poterono far a me- 
no di non mormorare apertamente 
come di una ingiullizia . Alcuni pre- 
dicatori ne biafirnarono pubblicamente 
la Maertà Sua nc’ loro fermoni , e Gio- 
vanna fu la fola che avelie la fua dif- 
grazia in conto dì un favore del cie- 
lo. Difgullata del mondo, e rìfoluta di 
'dedicarti unicamente a Dìo , fi ritirò 
nella Città di Bourges , che il Re le 
avea con altri domini artegnata per fuo 
mantenimento , e vi palsò faotamente 
il retto de’ giorni fuoi . Inrtitul 1 ’ Or- 
dine delle Annunciate (z) , le cui Re- 
ligiofe fono dillinte da quelle di Ge- 
nova per lo fcapolare roflb che porta- 
no elle; ed ottenne da Papa Alelfandr* 

VI. 


La rri«- 
eipclTa 
Giovanu 
ripudiata 
da Luigi 
ZÌI. fi 
mira a 
Bcurgas , 
e v’ ifti- 
ruifea 1* 
Ordine 
delle Aa- 
nuociatc. 
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VI. la coofennazioae di quello nuovo 
lAicuco nel 1501. Fondò ella anche il 
Collegio della Univerlìtì di Bourget . 
uTT‘ ^ Fiorratini , che (Ino allora 

*''**‘■*0 confiderato il Savonarola come un 
d«' Fuic* uomo , ed ua Profeta ifpirato da 
Fioreati- Dio , e che non ìntraprendeano niente 
•i . fenza cofultarlo , perdettero tutto ad un 
trattato quella loro alta (lima (t). al- 
la quale fuccedette in feguito un im- 
placabile odio ; ed ecco il motivo di quc- 
fto. Quando Pietro de’ Medici , a fol- 
lecitazione di Lodovico Sforza , tentò di 
rientrare in Firenze, ma inutilmente, i 
partigiani che avea nella Città , e che 
doveano fecondarlo in quella imprefa , 
vennero prefi , e condannati a morte. 
Furono giufiìziati di notte tempo , per 
evitare il tumulto che il popolo avreb- 
be potuto cagionare ; e con tanta preci- 
pitazione che non fi volle nè pure ba- 
■ dare all’ annellazione fatta da’ parenti de’ 
colpevoli . Non fi polca far cofa più di 
quella contraria alla pubblica libenà . 
Il Savonarola medefimo avea fatto (la- 
bilire da poco tempo una legge aiTatto 
oppolla a quella violenza ; contuttociò i 
Tuoi amici furono i principali motori di 
quella efecuzione; e fe non fi potè con- 
vincerlo di avervi avuta parte , almeno 
fi potè incolparlo di non averla impe- 
dita ; ne fii biafimato , e la fua ripu- 
tazione ne reflò molto pregiudicata ;dal- 
r altro canto Lodovico Sforza gelofo del- 
la grand’autorità che quello Relìglofo 
fi aveva acquillata predo della Repubbli- 
ca, non rifiniva di (limolare il Papa con- 
tea di lui , per mezzo del Cardinale A- 
Icanìo fuo fntello. Mandò ancora fegre- 
tamente un Cordigliere in Firenze , a 
predicare contea la vita , ed i fermoni 
del Savonarola . Alcuni altri Religiofi fe- 
cero lo fieffo, lenza che Girolamo trala- 
(cialTe di operare ai Tuo folito. Eforta- 
VI tempre il popolo a cambiar vita, pre- 
dicava arditamente la riforma de’ Princi- 
pi , e della Corte Romana ^ e difendeala 
■ libenà della fua patria conira tutte le 
fazioni, che la volevano opprimere. La 
colkverfiooe di Marfìlio Ficino Canonico 
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di Firenze, quella di Niccolò Cambert 
Gentiluomo Alemanno , ai quale diede 
l’abito di San Domenico, e di molti al. 
tri uomini dotti , che prefero lo fleflfo * 49 °» 
partito, e fi fecero religiofi del fuo Or- 
dine, furono i frutti de’ fuoi patetici fer- 
moni. 

XIV. tuttavia i fuo nemici congiu- I 
raroQO infieme di perderlo , con tanta 
violenza ; che tentarono di ucciderlo fu „o al Pa- 
del pergamo nel tempo che predicava i e pa ■» 

lo accufarono avanti al Papa , come un 
fediziofo, che annunziava al popolo una 
falfa dottrina j produlfero un fuo fermo- 
ne , nel quale declamava gagliardamente 
comra il lulfo, e i difordini del Clero, 
particolarmente di quello di Roma(z). 

Sua Santit.igià prevenuta contra di lui, 
c informata dall’ altro canto , che aveva 
egli fcritto all’ Imperadore , al Re di Fran- 
cia, di Spagna, di Portogallo , c d'In- 
ghilterra , per impcgnarcli a domandare la 
riforma della Chielà nel capoe ne’ mem- 
bri fuoi, e la tenuta di un Concilio gene- 
rale i c irritata da quello procedere , lo 
citò avanti a lui , per rifponderc a’ capi 
dì accufecbegli fi davano. Girolamo noti 
ilUmò a propofito dì abbandonarli a’ fuoi 
nemici > e fi coatentò di gìullifìcarfi per 
vìa di lettere, icritte al Papa. Alellaa* 
dro non fu contento della fua gìuAìfìca- 
zione ; lo trattò da ribello delta Santa 
Sede , e gl’ interdilfe la predicazione . 

Non potendo più il Savonarola adempire 

li offizi fuoi, follitui in fuo luogo uno 

e’ Tuoi Religiofi, che fece un’apologià 
di Girolamo , in cui aflicurava che non 
aveva egli detto nulla che non fi do- 
vede adempire. 

XV. Vedendo AlelTandro , che Giro- 
lamo non fi arrendeva alla fua citazio- 

nc, aggìunfe la fcomunica all’ interdetto, Fìarnri- 
e lo trattò da eretico. Ma quello Reli- ni rim- 
giofo fece molte fcritiure per diinollrare (wd'f»»» 
che quella ceofura era nulla . T uttavia *** 
feguìtò a non predicare in pubblico lina * 
al cominciamento di quell' anno. Allora 
pretendendo fempre , che la fcomunica 
datagli dal Papa folle nulla , e che ne avelfs 
fiiflicieMcmcaCe roolirato la ingluiìiziae 

la 
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fa*nnHilà , riprefe le fue fuoiioni . Sde- 


Anno j| Pape di quella condotta , lo 

CiG.C. una feconaa volta : e perchè 

i4?h'. i fiorentini lo tavorivano ancora , Alel- 
fandro li minacciò dèlia rteffa pena , fe 
non tralafciavano di proteggerlo, ed an- 
che di afcoltarlo.I Fiorentini , eh’ erano 
già corrucciati tonerà Girolamo , per 
quanto abbiamo riferito , e che aveano 
premura di contentar il Papa con lalu- 
Pii»a , che veniffe loro riihtuita Pila , 
proibirono al Savonarola di moatare in 
folnitn, e Tobbligarono a darli inlilcn- 
zio; ed rtili li Ioagettò. 

UnDeme- XVI. Avendo detto Tu del pulpito il 
aitano. Dtfnenicano , cui aveva il Savonarola 
*d unCor-uiedb a predicare io fuo luogo, che per 
digiiye, .provare la verità della lua dottrina, e la 
fcoM ai fantità delia condotta di Girolamo, li oh 
entrare feriva di palTare atiMverlò diunluocoar- 
D«1 fuoco,dtriti(lmio, lènza rceverne male alcuno, 
iwr ptova-un Religiolo dell’Ordine de’ Frati Mi- 
neri accettò di entrarvi, antcr egli per 
y tu'a contrario. Ma quando il Do- 

Alfiiidel- tnenicaro Io adrinle a venire allacfecu- 
Ja lua Itone, dille che non volea tar lapruora, 
dortrina.'fe n^n con Girolamo tncderinio . Era que- 
flo un (ottcrfiigio , perchè s' immagina- 
vi che pon fi el'powebbe il Savonarola a 
eoteda pruova . La dilpma/ir;lcaldò,cotn- 
nirvero i due contendenti avanti al Ma- 
giflr.ito. Il Cordigliere ritornò a dire, 
ch’era pronto ad entrare nd (uoco con 
Girolamo; non già dilVegli, per ulcir- 
ìi? finn c hlvo, ma perchè Girolamoli 
«bbrucialfe con luì. Replicòil Domeni- 
hano , eh’ eflendo dato egli che avea lat- 
ta la sfida , era giudi cola che 1 azione 
padade lolamcRtetra lui e il Cordigliere. 
OfferivM anche di farli accompagnare da 
tutt’i Religiofi del fuo Cor. vento, e Gi- 
rolamo cocilermò quella prctr ella . Come 
' furto ciò niente decideva , il Magidrato 
eonchiufe, che fe il Cordigliere non vo- 
Jea far la prova col Dom.enicano, a'el- 
fe a nominare una perlona che la lactl- 
l'e in fuo luogo . Nominò egli Niccolò 
di Pilli del inedelìmo Ordine, che ancor 
ef*li ricnsò , quando fu al punto di eie- 
gùire. UnCorverlb del medefiroo Ordi- 
ne , vedendo quede ricule , li offerì da 
f6 mtiielMBp.. Si depniò il giorno , v’in- 


tervennero le parti , uu gran mitncro di 
popolo volle edere teltimonio dello Ipet- 
taculo . Girol.imo v’ intervenne anch'egli, 
e preparaodoiì il Domenicano ad entra- 
re nel fuoco , il Cordigliele , che ave» , 
ricuiaio di entrarvi levo , gpi^.a lui , 
che lì Ipoglialie degli aUti iiioi , preten- 
dendo che tollero iukactati ; il Ótreenì- ^ 

cano , per appagarlo, le ne ipogliò, ed 
altri uc prete; iuggiuofe il Cordigliere, 
che no.i dovea portar feco laLucanllia, 
come volea lare ; anche quello era un 
vaao gavillo : ma perchè perlUìeva il Do- 
meDic.Qo a veleria portar l'eco nel fuo- 
co, VI li oppolero, e ciafcuuo parti len- 
za aver fitto nulla. 

XV li. Quando anche il Savonarola, 
e quelli del luo partito avellerò fittoun 
miracelo, non larchbtro lupgiti uallc ma- p;one^' 
ni de’icro nvmicì , eh’ er.iio pciìeoii è edèmef- 
in gian numero . Aveano guadu^oato il f° 
popolo , che il giorno dicuo andò ad 
alialireia Cbieta di San Ma.co ,dov’cra 
egli ritirato . Si cbìul'cro le porte per 
impedire a que’ fiinoC l’entiarvi ;ma vi 
appreieio il tuoeo, e ccn violenta li apti- 
toDo un pado . Si accorte ip ajuto ^ 
,Ciro.aiBO, lu fciio e lungo il coutrifio- 
Volendo i Magillrati lai celiare il tuoiufi. 
to, ptoiha.ono lotto pena di mone di 
leccurere la Cbicla di San Marco , c 
comimiéro a Girolamo di ufcite, e lot- 
to la della pena ordinarono a Giruia- 
mo di ulwre in poche ore dagli Stati di 
Firenze . Girolamo avrebbe ubbidito a 
quello comando , ma fu ritenuto dagli 
amici fuoi . Avendolo làpuro ì Magi- 
Orati, .lo mandarono a prendere con una 
làlva-guatdu , e cop promclla di lalciat- 
lo poi ritornare al luu Moqillero ; c 
fi condufìero Ic'Co ini due tuoi compagni • 

Giunto atanti a’Magitiraci , gli li do- 
mandò da priira ,' le quel che dieta ai 
aver Faputo da Dio era vero o fallo . 

Cirojamo lulUnne , con la lua lolita li- 
bertà, che nikott avea detto che vetif- 
fimo non folfe. Dopo quatta riipnda fii 
condotto in prigione, la notte della Do- . 
menicu delle Palme , fenza confiderar» 
la piomelU che gir aveano fatto ai ri- 
mandarlo in dietro libero. Si clelTeropoi 
quindici Commclfar;, tra i nemici fuoi , 

per 
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yer efairinire le depofizioni , ed afcd- leffandro làiiare tutto Todio che po/ "? 
tar luì medefimoi ma non dicendo egli tava a quello Keligiolo, volle almeno fod Ann« 

.1 j -1. j — djsfarfi in qualche parte . Mandò a Fi- G.C. 

145(8. 


mai altrimenti da quel che avca detto , lo 

r iero alla tortura . Cole piò crudeli non 
fecero mai provare a verun’ altra per- 
fona . Dopo avergli legate le braccia die- 
tro il dolTo, lo levarono in alto , lafcian- 
dolo ricadere violentemente, per modo 
che fi slogarono tutte le fue membra ; 
terminato nn fupplizio , un altro fé ne 
cominciava con ingegnola barbarie di ri- 
trovar nuovi modi per accrefcere la cru- 
delcò . Si pofero ancora ardenti carboni 
a' fuoi piedi -, lo caricarono d' ingiurie , 
gli (i fecero mille oltraggi. Girolamo tut- 
to roffert coftantcmente , nè gli poterono 
trar di bocca una parola che imeatilfe 
quanto Uno allora avca detto. Nel mez- 
zo a* piò vivi dolori non profferì quaG 
mai altro che quelli detti : „ Signore , 

„ toglietemi , toglietemi la vita „ ; e 
quando celiavano di tormentarlo , s' in- 
ginocchiava , e pregava per li fuoi car- 
nefici. Frattanto fcrillero il fuo interro- 
gatorio, nel quale fì fuppofero molte co- 
le falle , da lui non mai dette , fì efage- 
rò, e (1 diede un cattivo fenfo a quello 
che aveva egli rifpollo in un fenfo con- 
forme alla verità . Si fecero poi andare 
Tei Religiofi del fuo Ordine a leggere 1 * 
interrogatorio in loro prel'enza e avanti 
a Girolamo . Quelli confefsò tutto quello, 
che avea fcrìtto , ma non tutto quello 
che viaveano mefcolato dì falfo ; e do- 
po fatta la lettura , volgendoli a’ fuoi Re- 
ligìell;,, Niuno , difle loro ignora qual 


ricominciarono 
a eonlelTar 


reiue due Giudici , che 
a totmentwlo , per indurlo . 
qualche delitto , onde poter condannarla 
a naorte, ma non elfendovi riufeiti , non 
lalciarono di condannarvelo . Qjeift 
lenteoza fu profferita il venteflmofe- 
condo giorno di Maggio 1498, Si diede 
a lui un Confclfore , ed un altro a ciafeu- 
no de fuoi due compagni , eh’ erano con- 
dannati leeoJui. Il giorno dietroche do- 
veva elTere il giorno della efecuzione, fi 
diede loro la Eucariilia . Girolamo la ri- 
cevette in mano, elaprefein bocca . do- 
po aver fatto fopra quello millero una 
proleflione di fede pienamente Cattolica. 
Dopo quell’azione, furono tutti tre con* 
dotti a gufia di ladri al luogo del loro 
lupphzio Quando fu fpogl iato Girolamo 
del fuo Keligiofo abito , lo prefe tra le 
lue mani e versò lagr.me fopra di elfo, 
affermando , che Imo allora avealo felice- 
mente lenza macchia mantenuto. Efortò 
anche 1 luoi compagni a rimanere collan- 
ti , ed a morir generofamente , poiché 
morivano innocenti . EITendo tutti tre’ Sa- 
cerdoti , furono degradati eoa le folirè 
formalità i ma avendo il Vefeovo prefa 
la mano di Girolamo e avendogli det 
to : Io ti feparo dalla Chiefa trionfan- 
te ; egli riljiofe . „ Tu mi fepari dalla 
” I militante; tu non puoi tonni al- 
„ la Cbiefa trionfante ... Rifpofe 


. • j -- »« - eoa 

a tutti quelli , che bIi 
„ fia (lata la mia condotta , e la mia dot- ro delle interrogazioni ; alfùurandoli chè 
„ trina, e quali fieno fiate le mie pra- non avea mai detto altro che il vem » 
„ tiche, mentre eh 10 viffi tra voi. Vi che accaderebbe tutto quello che avH! 
„ raccomandoduc cofe. i. Abbiate cura predetto. Finalmente, dopo aver b*i! 

« di tutt I giovani Religiofi , e fate in to il Crocifiilo , fu prefo infieme «n ì 

compagni fuoi , per far loro compiere il 
lor lupplizio . 1 due compagni furono 
impiccati prima , e Girolamo in terzo 
luogo, do» aver recitatoli Simbolo de- 
gli Apofloli. Quello occorle il ventefì- 
moterzo giorno di Maggio 1498. il 
giorno dell’ Alcenfìone. Aveva allora il 
Savonarola folo quarantacinque anni e 
otto mefi. Si accefe poi un gran fuoco 
per fare abbruciare i loro corpi e fi 
giuarooo nel fiume le loro 
V V 


„ modo che mantengano il timore di 
„ Dio, nel quale furono educati , e la 
„ femplìcità della. vita crìfliana. z. Pre- 
„ ute Dio per me con tutto il cuor vo- 
„ ilro, elfeodo io vicino alla mone. 
Supplizio XV III. Subito che feppe Aleflandro 
4 tl Savo- VI. che Girolamo Savonarola era in pri-, 
Miola, gione , fece pregare la Repubblica di Fi- 
*"* renze di mandarlo in Roma a luì . Ma 
•d ^ » Picchè fi temette di 

dato, una fedizione. Non potendo dunque A- 
Fleurjf Cm. Tom, AW/, 


> e 

ceneri . Si 
dice 


Ov 
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- . dice, che Dio abbia onorata la memoria 
del Savonarola con molti miracoli. 

• J '^8 ' XIX. Subico dopo la fua morte fi pub- 
O "\e di fcritto , fotto il titolo di fua 

Ciglino Gonfeflionc , in cui gl’ imputarono mol- 
Savonaro-te firavaganze ; ma niente che meritafie 
ia . la morte. Giovanni Balefdens l'anno 
i 6 jj. fece imprimere a Leiden quattro 
opere di quello Autore ,'ch’ erano già 
fiate fiampate in Firenze , fua vita du- 
nnte ; indi fe ne fecero ancora mol- 
te edizioni ma poco corrette; cioè del- 
la femplicità della vita crifiiana ; il 
trionfo della Croce ; dialogo dello fpi- 
rito e dell' anima ; ed una efpofìzione 
deH’orazion domenicale in quattro mo- 
di . Quella ultima opera , con le medi- 
tazioni fopra il Salmo cinquantefimo , 
è fiata tradotta in Francefe, ed impref- 
fa a Parigi nel id8v Anche la pri- 
ma fu tradotta in Italiano da Girola- 
mo Benivieni , che pubblicò la fua ver- 
fione nell'anno 148(5. in Firenze ; e fi 
ba anche una traduzione Francefe del 
P. FilippoChahu Gefuita , che venne in 
luce nel i 6 ji. Quanto al fecondo trat- 
tato, il Savonarola medefimo fi prefela 
peni di tradurlo ^ ma finceramente , in 
Italiano ; e diede fuori quella verfione 
nel 1497. * Firenze , con molti altri 
trattati , parimente in Italiano , tra gli 
altri uno intitolato , regole per vivere 
da crifiiano , compcllo nella fua prigio- 
ne , ad ifianza del Carceriere . Abbia- 
mo anche cinque volumi de’fuoi fermo- 
ni impreffi 1’ anno 1520. oltra molte 
altre raccolte ufeite in vari tempi ; al- 
cune delle quali non furono approvate; il 
fuo dialogo della verità profetica , che 
fu mefTo nell'Indice; il fuo compendio 
delle rivelazioni ; un trattato Italiano 
centra l’AllroIcgia giudiziaria ; un com- 
pendio della Filofofìa naturale , e mora- 
le; un trattato delle difcipline, ed alcu- 
ni altri con molte lettere . 

Apoloeia XX. Giovanni Francefeo Pico della 
del Savo- Mirandola , nipote del celebre Giovanni 
t fi ^ parlato j fece 

Gl,» 1 ’ apdogia del Savonarola , divifa in 
trinccrro due libri , eh’ ei dedicò ad Ercole d’ 
.**• Eli Duca di Ferrara (i-) . Contiene 
il primo libro fette articoli ; nel pri- 


mo de quali fa vedere , che fopra la 
terra non v'ha giudizio che non pofla 
effere fogqetto ad errore ; nel fecondo , 
che può accadere in varie forme , che 
una fentenza di fcomunica data da’Ve- 
feovi polla effere nulla e fenza effetto; 
riferifee nel terzo quelle maniere, dicen- 
do cheli danno alcuni cafi, ne' quali! giu- 
dizi de’ Papi fono nulli , e vi fpiega quel 
che s’intenda per errore intollerabile; 
nel quarto tratta della fcomunica e de‘ 
motivi, per li quali fi dee punire con ef- 
fa. Nel quinto infegna qual deggia ef- 
fere la ubbidienza de'fudditiverfoi Pre- 
lati , ed i Superiori. Nel fefioefettimo 
efpone quella malTima , che fi dee te- 
mere la fentenza del Superiore o giufia- 
mente, o ingiullamente profferita , e co- 
me abbiano ad intenderli quelle parole . 
Comprende il fecondo libro otto capito- 
li , ne’ quali Pico della Mirandola pren- 
de apertamente la difefa del Savonaro- 
la. Sofiiene , che Papa Aleffandro VI. 
è fiato ingannato dagli artifìz) de’ nemi- 
ci di quello Religiolo , che il comanda- 
mento del Papa non doveva efeguirfi , 
che il Savonarola nonèincorfo nellecen- 
fure , e che in confeguenza non avea 
hifogno dì elfeme aiinliito . Termina 
fìnalfnente con molte lodi date a colui, 
di cui fa l’ apologia ; e propone i mezzi 
dì refillere alle perfecuzioni in avve- 
nire. 

XXI. Verfo quello medefimo tempo Errori di 
un Religiofo Cordigliere , chiamato 5 ?*'!“ 
Mattia, pubblicò le lue fantafie . So- giic»''. 
fienea . che hi fognava olfervare la re- 
gola di San Fracefeo alla lettera , e 
che San Bonaventura , i Dottori in 
Teologia, ed i Papi (2) , che le avea- 
no facto delle mitigazioni , o accordato 
de’ privilegi , erano io peccato mortale. 
Condannava parimente i Monìfieri ,ne’ 
qnali vi erano de' Proccuratnri ede'Sin- 
dàci. Avendo egli molta memoria , ed 
elTendo ìfiruito nelle lingue , particolar- 
mente Ebrea e Latina . fi fece afcolta- 
•re; « circa ottanta Cordiglieri abbraccia- 
rono il fuo partito , ed infenfibilmente 
fi ofiìnò tanto ne’ fuoi errori , che giun- 
fe a tale di avere in difpregio i coman- 
damenti della Chiefa , c le cenfure de* 
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Supremi Pontefici. Fumeifo in prigione, anno, o almeno nel precedente per un — — 

e non ne (u tratto i’e non dopo aver delitto molto notabile , di cui veniva Axno 
promdio di ritirarfi , e di correggerli, acculato . Era quello MalTimo fuccedu-'^' 

Ma elfendo ricaduto egli poco dopo , ven- to a Simeone , eh’ era (lato melTo in ’498- 
ne arrenato una feconda volta. Non ef- luogo di Marco Eugenico(a), il quinto 
fendo molto bene cullodito, fuggendoli Patriarca dopo che Maometto II, ebbe 
falvò in un deferto co’ fuoi compagni , do- prcla la Città di Collantinopoli . Eden- chi Grè- 
ve (labili un nuovo Ordine, con de' Pro- do (lato depollo MalFimo , fu eletto in ci die» 
vinciali e Guardiani /vantandoli di elle- fuo fuccelfore Nifone di TelTalonica . e dintino- 


re il’pirato da Dio , ^ed allicurando , che 
farebbe de’ miracoli , In leguito ellendo 
flato dilcacciato da quel deferto per au- 
torità del Papa, lì ritirò prelfo i Con- 
ventuali , dove morì nel luo iaaatifmo, 
e la fetta fi dilTipò da fe medelima . 
IlVefeovo XXII. La convtrlione di dugentoot- 
di Cala- tanta Muri Giudei Opagnuoli chiamati 
borra con-Marani , che fecero lollennemente pro- 
^nnaio Religione Cattolica verfo 

^p“,"*a <^cl mele di Luglio , lu argomen- 

priponc to di grande edificazione per li fedeli , 
per li Tuoi e che in qualche modo riparò lo Icanda- 
ciiori . lo caeion2ta dalla caduta di Pietro di 
Aranda Vefeovo di Calahorra , e Mae- 
flro del Sagro Palagio (i), che quali iiel 
medelimo tempo lu convinto di Giudaif- 
tno. Venne degradato nel mele di Set- 
tembre , e condannato a ilare per tutta 
la tua vita nel Callello Sant’Angelo di 
Roma . Era acculata di aver inlegnato, 
che la legge Mofaica aveva un Iole prin- 
cipio , e che la legge crilliana ne avea 
tre, il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito 
Santo / che Geiu-Crillo, s' è Dio, non 
avea patito, e che per quello nelle lue 
orazioni non diceva altro che gloria al 
Padre, fenz’ aggi ungervi il nome del Fi- 
gliuolo, e dello Spirito Santo. Che le 
indulgenze nulla erano, e non produce- 
vano offerto alcuno ; che i Papi le ave- 
vano inventate per ritrarne profitto j che 
non v’ era nè inferno , nè purgatorio , 
ma foio un paradifo . Non celebrava a 
digiuno , dicendo melfa dopo aver pran- 
zato , c non olfervava nè la quarefima 
nè verun’ altra alUnenza di vivande . 

XX HI. Quanto alla fuecelfione de’ 
Patriarchi Greci , lì è detto , che Maf- 
Cmo tra (lato eletto Patriarca di Co- 
ftantinopoli ; ma fu depollo in quell' 


venne fcacciato un ^nno dopo , per por- • 
re in fuo cambio un certo Maliimo di 
Serre , che governò per fei anni . Ef- 
fendo (lato efilìato quell’ ultimo , li ri- 
chiamò Nifone , che tenne per uil folo 
anno il Patriarcato . Così viveano que- 
lli fcifmatici in cootinove difcordie . 

Dopo Nifone li pofe Gioacchino Metro- 
politano di Damalco fu la Sede , gio- 
vane, per vero ‘dire , privo di feieuza , 
ma di buono fpirtto , e pieno di umil- 
tà, e di rettilfimi collumi . Andò in Geor- 
gia a fare le lue vilìte , e vi fu accolto 
onorevolilfimamente -, gli fi fecero de’ 
confiderabili doni , e ritornò ricco a 
Coltantinopoli dove morì . 

XXIV. Pretendevano alcune perfone Cenfur» 
di autorizzare l’ arte magica , foilenen- di molti 
do, eh' era permelTo di ulare i malefiz;, *"0'' 
e che la Chiefa avea fatto male a con- 
dannargli , e che poteano produrre mol- " 

tilfimi beni . Vantavano anche molte Teologia 
virtò,che dicevano elfere anadfe a'Ta- di Paii- 
lifmani ; ed eiTendo necelTario il reprt- B> • 
mere sì fatti errori , furono condannati 
dalia Facoltà di Teologia di Parigi , 
con una ceofura del giorno diciannovelà- 
roo di Settembre 1493. 

Alcuni giorni dopo , il fecondo gior- 
no di Ottobre cenfurò tifa tredici pro- 
TOlizioni , predicate a Tournay in 
Fiandra da Jacopo Vitrier (3) , dell’ 

Ordine religiofo de’ Frati Minori. Ec- 
co quelle propolìzioni . ,, i. Sarebbe me- 
„ glio feanoare i fuoi figliuoli , che 
„ porgli in una Religione non rifor- 
„ mata . 2. Sarebbe jncglio prollituire 
„ la fua figliuola che metterla in un 
„ limile Ordine . j, Chiuouue afcol- 
„ ta la mclla di un Sacerdote , che 
„ ha una donna in cafa fua , pecca mor- 
V V 2 „ tal- 


(,5 Niuclcr. vtl. 1. gtmn*i jo. Bmchird. tp. Bvv. su. ij«o. (xf Zygomil. Tur;*. 
Crscis l. 1. Cr X. (}) D’ Argentiè ttUiH. Jui.tsm.t.p 340. Es 1. tigif. fin/ursr, Fseuit, 
{si- 


9 



34° Fi, EURY Con T. Storia 

talmente .4. Fa peccato morcale chiun- pofTeffo 
que gli far dir meda, e gli di dana- 
ro . 5. Se il vortro Parroco,© un al- 
tro Prete ha una donna in Tua eafa , 
dovete andare a tramela fuora per for- 
za. 6. L’offizio , che fi canta in mufica 
a Noflra Signora, move a IuHuria.7. 

Il Re non rimile le gabelle a Tour- 
nay per mantenere le cortigiane de’ 

Canonici , e dqjle altre perlbne di 
Chiela . 8. Non fi dee dare danaro 
alle Chiefe per li perdoni . 9. I per- 
doni non fono dati per li luoghi di 
profiituzione . IO. Quetìi perdoni ven- 
gono dall’ inferno . 1 1. Q.'jando voi 
afcoltatc la meda , non avete a dir 
nulla, e quando fi leva il Santilfimo 
Sagramento, avete da guardare in ter- 
ra , e non il Santilfimo Sacramento . 
la. I.’ Otfizio della Beata Vergine 
non dee recitarfi da’fecolari. i?.Non 


„ conviene pregare i Santi. 14. V''i fo- 
,, no alcuni , che dicono certe orazioni 
,, alla Vergine Maria, per poter veder- 
„ la in punto di morte .‘Tu vedrai il 
„ diavolo, e non la Beata Vergine. 15. 
„ Sarebbe meglio che una donna mari- 
„ tata violaffe la fede maritale , che 
„ rompere il fuo digiuno . iS. Amerei 
,, meglio effer motivo della morte di 
„ un uomo , ed omicida , che commet- 
• tcre peccato con una donna „. Tiit- 
te^quelle propofizioni furono condannate, 
e differentemente qualificate. Quel eh’ v’ 
fia di particolare riguarda la quattordi- 
> cefima , in cpl dice la Facoltà, che fé 

fi pretende^ che non fia pcrmeffo di re- 
citare alcune divote orazioni , affine che 
la Beata Vergine affilia alt ora della 
morte colui , che prega divotamente , 
• la quella propofizione è falla : ma fe fi 
pretende condannare la fuperffiziofa cre- 
dulità di alcuni , che penlàno , che in 
vlrtìi di certe orazioni , piuttofio che 
di-'crtte altre, la Beata Vergine appa- 
ri fca* loro vifibilmente all'ora della mor- 
te , i Dottori dichiarano , che non con- 
dannano quello fenfo . 

Xiirene» XXV. Francefco Ximene? , promoffo 
J’""* '* air Arcivefeovado di Toledo, come fi è 
5^11’ a prendere 

Yelirovatii» 
cH Toli- 
do . 
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della fua Cblera , e vi fu ac- 
colto con molta magnificenza . Le fue 
prime attenzioni fi efiefero a’bifognide’ 
poveri , ch’egli provvide abbondantemen- 
te . Vifitb le Chiefe e gli Ofpcdali, 
purgò la Tua Diocefi dagli ufurai , e da* 
luoghi infami (i), ed avendo fcacciati 
molti giudici prevaricatori , ricmnl i ftv 
ro podi di perfone probe , e difinteref- 
fate , connfeiure da lui . Indi pafsò ad 
Alcalà , tenendovi un finodo , e facen- 
done e^i medefimo l’apertura con un 
difeorfo de’ più patetici, e poco tempo 
dopo un altro ne tenne a Talavera . 

Ecco quel che fi è potuto raccogliere 
de’ regolamenti che vi fi fecero . 

XX Vf. t. Che tutte le Domeniche e 
le Felle i Parrochi dopo la melTa folen- . 
ne fpiegalfero il Vangelo al popolo, fa- 
migliarmente e fodamenteje che la fe- ju, 
ra raccoglieffero i loro parrocchiani , e par- aodi . 
ticolarmente ì fanciulli , e infegnaffero 
loro la dottrina crilliana (2) . 2. Per fa- 
cilitar loro. quella pratica . fece fare del- 
le iffruzioni , e de’Càtechifmi , che fu- 
rono poi di grandiffìma iitilic.! . Si 
permife a tutt’i Sacerdoti di affolverfì 
gli uni gli altri, anche da’ cali , che fof- 
iero rifervati all’ Arcivefeovo • 4. Si riffa- 
bill l’ufo antico di tenere l’Acqua San- 
ta all’entrata delle Chiefe . <?. Si ordi- 
nò a tutt’i Giudici, che giudicaffero le 
parti fui fatto , fenza fcritture e fenza 
ipefe ,s’ erano caufe di poca importanza; 
e che quanto agli affari gravi , dopo fat- 
• te le informazioni , fi lafciaffe a ciafeutu 
Ja libertà di produrre le fue ragioni in 
iferitto , di rifpondere a quelle de’ fuoi 
avverfari , per una fola volta , e che al 
più tardi nel ventefimo giorn*^ deffe una 
difEnitiva fentenza . 6. Si regolarono par- 
ticolarmente i procelfi contra gli Eccle- 
fiaffici ; e fi ordinò che fe le accufe era- 
no leggiere , fodero affoluti o condannati 
dagli. Òffiziali , fenza romore , ? fenza 

f roceffi ; che fe i falli erano eonfidcrabi- 
i , fodero preffamente giudicati con mol- 
ta circofpczionc, e chetamente . 7. Che 
s’ingiungeffe a’ Pallori di aver penficro 
nel principio di quarefima di confeffare i 
loro Parrocchiani , e di non concedere la 

co- ’ 
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comunione Pafquale , fe non a quelli, che 
aveflerp offervata quella regola' . 8. Che 
mandaifcra all’ Arcivefcovo , o a’ fuoi Vi- 
' cari Generali di Toledo o di Alcalà, 
una efatta nota di rutti coloro , che non 
avellerò fatta la comunione Pafquale , 
perché vi fi provvedeffe con la Tua auto- 
riti . 9. Che in torte le Parrocchie vi 
^ folle un regillro , dove efattamente fi 

fcrivelTeroi nomi di quelli, che fi battei- 
zalTero , de' loro padri , delle madri , c 
de’ padrini , comari , e teftimonj prefenti 
al batcefimo con 1* anno , il mefe , il 
giorno di quella ceremonia . Ordmh fi- 
nalmente , che fi tenefle con efatteraa 
un finodo ciafcun anno ; e il Concilio 
di Trento rinnovi quello regolamento. 
Mnrfe di XXVlf. Mentre lo Ximenes fi occu- 
D. Gio- pjva cosi utilmente nella fua diocefi(i), 
pJmcipe tratto la Corte di Spagna 

di afpetto per la morte dell’ in- 

fante D. Giovanni unico figlio delle 
Maefl^ loro . A vea quello giovane Prin- 
cipe folo anni diciotto . Fu alTalito da 
una febbre tre giorni dono il fuo arri- 
vo a Salaminca con la PrincipelTa lua 
Spola il ventefimoquarto giorno d* Or- 
tobre 1497. e da quella mori . Ferdi- 
nando non fi moflrò molto addolorato 
di quella motte : forfè perchè ellendo 
molto pih giovane di iua moglie , fi lu- 
fingava di aver figliuoli di un fecondo 
letto. Ma Ilabella ne fu tanto affiitta, 
che fi temette della fua vita. Fu porta- 
to il corpo del giovane Principe a fep- 
pcllirfi ad Avila,nel Monillero de’ Do- 
menicani fondato dal Re Ferdinando fuo 
padre . Giuofe la nuova di quella mor- 
te a Valenza , in tempo che fi faceva- 
no ancora le felle per le nozze del Re 
di PoRogallo . A vea Don Giovanni 
morcnao Ufeiata la Spola incinta ; la 
fperanza di quel che ne potea nafeere, 
mitigò alquanto il dolore della fua per- 
d ta ; ma la PrincipelTi diede in luce 
una fanciulla morta. Ricominciò la feon- 
tentezza de’ popoli. La giovane Regina 
di Portogallo intele la morte di fuo 
fratello ad Evora , di che fu mnlto 
fconiViIau, perchè fi amavano molto l’ 
UD l’altro. 
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XXVIII. Per quella morte lafuccef- . — 

fione de’ Regni di Calliglia e di Porto- 
gallo pafsò nella Priocipefla, che aveva 
allora fpofaco Eromaouele Re di Porto- 
gallo, come nella primogenita (z). Le |, ^'j* 
loro Maefià Portoghefi fi trasferirono a na di ^c- 
Badaioz , fu le frontiere de’ due Regni. to«allo 
Di U andarono a paflar la fettiraana Iboo ric^ 
fanta a Nollra Signora di Guadalupa , e 
giunferoa Toledo il ventefimofefio cìor- callìalù» 
no di Aprile 1498. dove Ferdinando ed 
Ifabella le -ateendeano . Tre giorni do- 
po, il ventefimonono giorno dello Ilei- 
fo mele, il Re e la Regina di Porto- 
gallo furono riconofiioti io un’ aflemblea 
llaordinaria de’ Grandi del Regno, e pro- 
clamati Principi di Calliglia , e fe ne 
refe loro 1 ' omaggio : e perchè 1 ’ Arci- 
duca d’ Aulirìa genero delle loro Mae- 
fià Cattoliche, e r ArciduchefTa Giovan- 
na fua fpofa loro figliuola aveano prefb 
il nome di Principi di Calliglia tofioch’ 
ebbero lanuta la morte di Don Giovan- 
ni ; Ferdinando ed Ifabella mandarono 
in Fiandra un Ambafeiatore , per com- 
metter loro, che deponefiero quei titolo, 
perchè la qualità di Principe di Cafii- 
glia, fecondo il collume e le leggi del 
Regno, non era dovuto che a’ primoge- 
niti ed eredi de’ Re di Calliglia . 

XXIX. Ma conveniva anche far ri- Sì rae- 
conofeere il Re c la Regina di Porto- 
gallo in Aragona , e v’ era la fua diffi- j|J' 
coltà , perchè l’ Infante Don Errico Da- 
ca dì Sogorbia , e German Cugino del io OelTb 
Re Cattolico, prctendea y che le leggi motivo, 
efcludefiero le donne dalla corona di Ara- 
gona (?), e che in confeguenza egli c 
il Principe Alfonlb fuo figliuolo vi avefi- 
fero foli un legittimo diritto dopo la 
morte di Sua Maefià Cattolica , come 
ufeiti dalla linea mafcolma di Ferdinan- 
do I. Re di Aragona . Cosi per rom- 
pere le mifure del Duca di Sogorbia , t 
due Re eie due Regine andarono prefia- 
meote a Saragozza , dove fi raccolfero 
gli Stati Geoerali del Regno il quattor- 
dicefimo giorno di Giugno. I fentimeo- 
ti furono molto difcordi intorno alla do- 
manda fatta da Ferdinando , che folTero 
riconofeiuti -fua figliuola e fvio genero 

per 
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m ™ Principi di Aragona. L’af£are andò tagli dalfabella di chiedere al Papa quel- 
Anso in lungo , e fi definì il contrailo fola- la commillionc perXimenes, avendo in- 
Di G.C, niente al partorire della giovane Regi- tcfo da bua Santità, che avea già dati 
na di Portogallo, che diede in luce un gU ordini tuoi al Generale de' Cordiglie- 
eiovedl , ventefimoterzo giorno del me- ri , che dovea partir quanto prima per 
le di Agorto, un Principe, che fu chia- andargli ad efeguire, ne informò la Re- 
mato Michele . BÌ"» * che ne reltò lorprefa . Il Genera- 

Motfedcl- XXX. Grande fu la confolazione ; le non tralafciò di preicntarfi a quella 
la pio»»- „,a durò poco , elfendo morta la Re- Principefla, e quel che fu più impruden- 
cina un’ora dopo (i). Alia nafeita del 
frincipe accordarono gli Stati a Sua 


te, di declamar molto contra Ximenes. 
Sdegnata di quello procedere ella gli 


Macflà Cattolica tutto quel che do- domandò con rifentimento , fe fapea chi 
manda-a ; e riconobbero il giovanetto egli fi folle , e con chi avea l'ooor di 
Infante Don Michele per Principe di parlare. „ Sì, Madama, le rifpofe il Ge- 
Aragona erede legittimo della Co- „ nerale , io fo che parlo alla Regina 
rena c in quella qualità gli prellarono „ Ifabella , che non è altro, cheunpo- 
l’ufato giuramento , il giorno ventefimo- „ co di cenere e di polvere come fono 
fecondo di Settembre ; ma dichiararono „ io „. Terminando quefle parole ufcl 
che in calo che il Re Cattolico avelie della udienza , e vedendofi abbandonato 
■fÌEliuoli mafehi, allora fofie nullo ilio- da tutte le perfone confiderabili , prefo 
ro giuramento. ** rilbluzione di ritomarfene a Roma. 

XXXI Mentre che fi facean quelle Tuttavia volendo egli ritrarre onore dal- 
V Arci»»- Araeona . 1* Arci vefeovo fi adope- la riforma , che non potea canfare , doman- 

Trdo rava alla tdforma dell'Ordine di San dò permdlione al Papa di nomi«^^^ 
vuoleado-Francèfco ne' due Regni . Suo difegno pmmeflan dell Ordine, chefiadoMral^ 
pr»ifiilU„a di far la unione de' Cordiglieri Con- fero unitamente a quelli da Sua Maeftà 
ventuali con gli Offervanti ; cioè fpo- Cattolica già nominati . Quello gli fu 
« liare i primi delle loro entrate , e accordato dal Papa, tifendo iCommcf- 

® ‘ loggettar^i ad alcune aullerità , alle qua- far) giunti in Cafiiglia , furono malilTi. 

li non aveano preiefo di loggettarfi, mo accolti , 1 autorità dell Arciyefcovo 
Quando fecero profeflione. Alido nome unita alla lua pietà, e l appoggio della 
di riforma tutt'i Cordiglieri fi foUe- Regina , ^terono far si che non ^rono 
varono . adoprandofi in tutt’i modi, quali alcoltati. Se ne dolfero al Confi- 
per ifcrtiitare lo Ximenes, e per fargli glio, dove ben fi vide che non avreb- 
Lrder la liima, che la Regina avea di ^ro ritrovati gli animi in lor favore 
lui Ma non che riufeirvi, gli pcrmife difpolli . Non guadagnando elfi nulla , 
Quella PrincipelTa di valerfi del fuo no- ritornarono a Roma, dopo aver fatto li- 
me in Roma per ottenere da Sua Santi- gnificare, che fi opponevano a tutto quel 
tà la commiflione.di cui aveva bifogno. che s’ intraprendeffe in pregiudizio delU 


Lo fece in cfletto . Ma il Generale de 
Cordiglieri eflendofi prima indirizzato al 
Papa, gli rapprelentò, che avendo il luo 
Ordine neceflìtà di riforma per toglier 


loro commiflione. 

Loro prima cura fu di animare il 
Papa (z) contra Sua Maellà Catto- 
lica e Ximenes . Rapprefentarono a 


via molti dilordini, che vi fi erano in- lui , che 1 interelfe di Roma era di 
trodotti, pregava Sua Santità di accor- far conolccre 1 autorità fua , e che 
dargliene fa ^rmilTione. 11 Papaappro- non doveva egli compoitar che altri 
vò Quello dif«no, permife al Generale impunemente la difpregulfero ; guada- 
di Mrtire quàndo voleva, e gli fece gnarono perciò la maggior parte de 
fpedire tutt’i Brevi , de’ quali poteva Cardinali . AlelTatidro VI. che non e« 
a w hifoeno ambinolo che voluttuolo , volle 

'^XXXll. L’ Ambafeiatore di Spagna da prima distendere la riforma per via di 
in Roma, che avea la incumbenza da- autorità. Ma avendo bilogno della %- 
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gn:i, e che fì correa pericolo a far ciò 
con troppo romore , fu confìgliato per 
allora a conceatarfi di fufpendere la fa- 
coltà de’ ConimclTari fìno a nuovo or- 
dine. Fu quello il partito ch’egli prefe; 
fpedl un Breve alle loro Maedà Cattoli- 
che in data del nono giorno di Novem- 
* bre 1497. in cui dopo effern doluto del 
poco riguardo , che li era avuto per li 
Commcffari, che avea mandati , dice , 
che un limile ecceflb commelTo contra 
delle perfone munite della Tua autorità, 
non potendofi tollerare , fofpeiileva i 
CommelTarì , e proibiva loro di palfarol- 
tre linché non li riceveffero nuovi Tuoi 
ordini. Vedendo la Regina quella oppo- 
fizìene, rifolvette di abbandonar quell’ 
affare. Ma r Arcivefcovo di Toledo Tep- 
pe indurla a fodeoere il fuo difegno 
ed operò ella con tanto fervore appref- 
fo il Papa , che non folo levò egli l' in- 
terdetto de’ Commeffari , ma nominò an- 
cora efprelTamente 1’ Arcivefcovo , col 
Vefcovo di Jaen in Andalnzia, e quel- 
lo di Catania in Sicilia, fuo Tntemun- 
ciò in Cedìglia, perché decidelfero que- 
do affare diffinitivamente . 
llccméntc' ^^XMl. Frattanto i Cordiglieri avea- 
al fine . inferire nella commilTione , che 

Sua Santità ordinava a’ tre Commelfarj, 
che operalfero da loro deffi . e toglie! 
loro la facoltà di nominare do’ fodituti 
in luogo loro. Qneda claufola era fog- 
tta a molti inconvenienti ; li compre- 
r Arcivefcovo , e ne fcrilfe al Papa 
con tanta dedrezza , che Alelfandro la 
rivocò, e diede facoltà a’ CommelTarì di 
foddelegare quelli che piò voleflero , fe 
non erano in cefo di operare da fe me- 
dcfimi. Todo r Arcivefcovo di Toledo 
riprefe 1' affare della riforma di nuovo , 
e vi s’ applicò sì attentamente , che ne 
venne con felicità a capo, e la fodenne 
in feguiio con tal fermezza , prevenen- 
do tutto ciò che potea dìdruggerla ,che 
le cofe fono anche oggidì quad fui mede- 
fimo piede, chele avea dabilite. Otten- 
ne anche dal Papa con ui Breve del 
ventefimoterzo giorno di Giugno 1498.13 
qualità di Corameffario Apodolìco per 
la riforma delle Chiefe eleoti , e delle 
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perfone privilegiate della fua Dicceli ;e - 
generalmente per tutto quello che giu- 
dicaffe a propolito per lo bene della fua 
Chiefa . i49o. 

XXXIV. II Pana, per dimodrarean- 11 Papa 
che al Re d’ Inghilterra Errico VII. la mand» il 
dima che facea di lui , gli mandò un 
Nunzio a prefentargli in fuo nome il j, 
cappello e la fpada benedetta , colà che detta al 
allora era gran contraffegno di conGdera- Red* le- 
zione (1). Innocenzo Vili, predecef- ehiltctra. 
fore di Alelfandro gli avea fatto lo delfo 
onore. Ma Alelfandro entrò nel punto di 
fuperarlo nella ricchezza del dono , e nel- 
le dimodrazionì di dima, con le quali 
volle accompagnarlo . Errico, che ogni 
menoma occafione coglie! , che potelfe 
farlo apprezzare da’ fudditt Tuoi , ricevet- 
te il prefente di Sua Santità con tutta 
quella magnificenza, che avelfe forza di 
abbagliare gli occhi del popolo : ordinò 
al Prefetto , e agli AIdcrmani di Londra, 
che andaffero a ricevere il Nunzio ali’ 
entrata del Ponte; ed a’ corpi de’ medie- 
ri, che lì metteffero fulle armi formando 
una doppia ala dal Ponce lino alla Chie- 
fa maggiore di San Paolo . Errico vi 
andò ut Palagio del Vefcovo di Lon- 
dra, dov’era andato ad alloggiare, ac- 
compagnato da’ Prelati , e da’ Signori , e 
da una folla di Cortigiani . Avendo il 
Cardinale Morton Arcivefcovo di Can- 
torberl ricevuti i prefenti dalla mano 
del Nunzio , Fi preleoiò a Sua Maedà , 
e gli cinfe la fpada . Queda ceremonia 
fu feguita da un difeorfo del Cardinale 
in lode del Papa, e del Re, e terminò 
con le folite acclamazioni . 

XXXV. Perkinc ritirato a Tawtoo 
dopo aver levato l’alTedio di 
con Tei o fette mila uomini , che com- 
poneann la fua armata , li difpofe in 
battaglia , come fe avelfe avuto in ani- 
mo di venire alle mani coll’ efercito di 
Errico piò fòrte per la metà (z) . Ma 
fii prefo dalla paura tutto ad un trat- 
to , e fu codretto ad andare a celar 
la Tua vergogna nel Monidero di Bow- 
ley , dove fi fece regidrare con alcuni 
della fua tnioM , per godere del privile- 
gio di queir adlo . Il Lord Aubne/ 

daccò 
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?'■ «actò trecento eavelli per infeguirlo ; 

Anno ma giunterò troppo tardi. S' intimò a* Re- 
Bi G.C. ligioG, che rimetteffero i fuggitivi nelle 
t 4 ? 8 . mani del Re; ma ricufando elTi dì far- 
io , non fi osò di sforaare 1 ’ afilo ; e fi 
volle contentarfi d’ invertire si etattamcn- 
te il Moniftero , che l' iropoftor non po- 
tefle fuggirfene. Ritroyandofi la fua ar- 
mata fenia capo , fi Ibggettò alla de- 
sionza del Re ^ che doDÒ la vita agli 
Ofliziali e a’ loldati , trattine alcuni , 
che per efempio furono impiccati . 
c: XXXVI. Errico VII. non potendo 

de al Re, avere Perkins fi contentò di fargli offerir 
che Io fa la vita , fe voleva arrenderfi volontaria- 
«hiudere mente . Non avendo quelli altra fperan- 
iDunitor-^j j ritrovandofi talmente rinchiufo che 
non porca pii» fuggire , accettò il pro- 
getto. Fu condotto alla Corte ben cu- 
rtodito, fenza per altro lafciai^li vedere 
il Re. Fu condotto In feguito Mr la 
Città di Londra a cavallo , efpolto agl’ 
jnfulti e agli fcherni del popolo ; e per 
iferìcto dovette dare la confeflìone della 
fua importura, che fi refe pubblica. Vi 
faceva una efatta narrazione di tutte le 
lue avventure dalla fua nafeita in poi ^ 
fenza entrare in niuna particolarità del- 
la congiura e de* fuoi Autori ^ e fenza 
dir una menoma parola della vedova Du- 
chefla di Borgogna . Ma prima che la 
fama della ritenzione di Perkins vernile 
a cognizione della Contella di Huntley 
fua conlorte , Errico VII. volle impa 
dromrfi di lei , perché non potelle falvar- 
fi. Si era ella ritirata al Monte San 
Michele in Comovaglia ; e potendo cl- 
fcre gravida , era interelfe dei Re di 

allicurarfi della fua pertona , perché la fua 

porterità non folle in irtato di rinnova- 
re le chimeriche pretenfioni del padre. 
E-p„ri XXXVIl. Mandò dunque il Re dei- 
anche Tua le perfone a prenderla , e a conduna a 
K*glita lui. Noo ritrovarono refinenza alcuna j 
k differo la disgrazia di fuo marito, eh’ 
ella ignorava, e la conduffero ad Errico, 
lenza ch’ella facefle la minima lagnanza. 
Fa trattata con molto onore , come una 
parente del Re dì Scozia (i). Xultala 
Corte reflò forprefa della fua bellezza; 
e videla appena il Re d’ inghilcerra , 
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che cominciò ad amarla , per quanto di- 
cono molti Storici; ma per non impe-- 
gnarfii feco in qualche modo , che dan- 
neggiane la fua riputazione, feccia con- 
durre a Wertmiarter apprcrto della Re- 
gina ; comandò , che folle trattata da 
Principella ; le affegnò dal fuo era- 
rio, alcuna penfioni confidcrabilì , per 
fortenere il fuo grado. In ibmma fareb- 
be fiata tanto felice alla Corte del Re 
Errico VII. quanto meritava di effer- 
lo , fe averte meno amato un marito sì 
poco degno della fua llìma . Era chia- 
mata alla Corte la Rola Bianca sì per 
la fua bellezza, che per lo nome, che 
la vedova Ducheda di Borgogna avea 
dato a fuo marito . 

XXXVIII. Per quanti ftretti ordini Pctkin» 
avelie dati il Re perché folle Perkins 
ficuramente cullodito , egli ritrovò non 
oftante il modo di fuggirfene . Il fuo giu’,, di" 
primo penfiero lo determinò ad incam- nuovo , 
minarfi dalla parte di Reni ,con la Ipe- * *>«> 
ranza di trovare qualche valcello per ““‘l»'i- 
ulcire del Regno (z) . Ma temendo dì 
elfere arreftato, llimò meglio di rifluggir- 
fi nel Monillero di Bettelrmme , che 
avea diritto di afilo . 11 Priore andò ad 
avvìlarne il Re, e promife di rimetter- 
lo a lui , le gli volea concedere la vita. 

Sua Maellà «i acconientl . Perkins fii 
dunque tratto dal tuo alilo , e rinchiufo 
in una torre . Avendo egli in feguito 
guadagnati quattro domeilici del Lord 
Digby, Luogotenente della Torre, con- 
giurò con erti di uccidere il lor padro- 
ne, dì prendergli le chiavi, di fuggire, 
c dì condur feco loro il Conte di 
Warwick, prigioniero da lungo tempo, 
e eh’ era entrato nella congiura . Sven- 
turatamente venne Icoperto l' aftàre pri- 
ma che poteffero efeguirlo , fi formò 
proceffo a Perkins, fu convinto di mol- 
ti attentati contra il Re e contra lo Sta- 
to dopo il fuo arrivo in Inghilterra , e 
condannato tome reo di gran tradimen- 
to ad effcTC impiccato a Tiburno. Fu 
anche tagliata la tella al Conte di War- 
wick per un efiétto della politica di Fer- 
dinando Re di Aragona , il quale volen- 
do maritare fua figliuola Caterina ad 

Artus 
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Artus priiDoseaito di Errico , gli fece cuoi altri , e mandò Don Ferd'nando al 


incendere , che non fi alUcurerehbe di 
maritare lua figliuola ad unRe^ fin can- 
to che quello Conce vivelTe. Così que- 
fio Principe sfortunato fu la vittima di 
. quel maritaggio ; di cui Caterina attri- 
buì Tempre le dii grazie , che ne furono 
gli efietti , al l'angue del Conte di War- 
wick, che ne avea macchiaci i nodi . 
Terzo XXXIX. Crilloforo Colombo , eh’ era 
viigeio di giunco a Burgos, quando fi celebravano 
Ciifloioro.fe doppie nozze del Principe , e delia 
Colombo Principtfja di Spagna , con l’Arciduca, 
jjy _ ' ” e la Principeffa lua forvila , fi parti da 
San Lucar per lo Tuo terzo viaggio, 
il trentèlimo giorno di Maggio 1498. 
e giunte felicemente alle Itole del Cp- 
po Verde (1) . Indi ritornò a far ve- 
la per ifeoprire la terra ferma , a ap- 
prodò fcliu-mente a Para , dove por- 
* cavano le donne de' braccialetti di grof- 
fe perle. Ne fece de’cambj con de’ ba- 
cini di ottone, c deilioò quelli per far- 
ne prefente alla Regina Ifabella . Di 
Id pafsò alla Ifola Spagnuola, dove ritro- 
vò quelli, che vi avea lal'ciati ,divifiin 
due fazioni per le cabale di un certo 
Rolando, die aveva egli meffo per Giu- 
< dice dell' Itola. Spefe ogni fua attenzio- 
ne per ledarc quelle turbolenze . Da pri- 
ma quelli del partito di Rolando parca- 
no di voler ritornare in Ifpagna , e lo 
domandarono anche . Ma quando avea 
già fatti allenire de’vafceili per trasfe- 
rirveii , vollero dimorar nelle Indie -, c 
pregarono, che foffero loro date delle a- 
bicaziom in cambio del foido che pri- 
ma veniva loro .pagato e quello fi ac- 
coruò loro . 

Vien p;e- 
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Colombo . Avendo i ribelli fcritte in Attuo 
ITpagna parecchie lettere , nelle quali ®*G.C. 
diccano , che il Colombo volea render- *498» 
fiSovrano della Ifola Spagnuola, il Re 
vi mandò Francefeo di Robadilla Com- 
mendatore di Calatrava , a informarfi 
del vero, con ordine “di dimorarvi a go- 
vernare , e di commetter» al Colombo 
che ritomaffe alla Corte a rendere con- 
to del Tuo procedere . Robadiila efegul 
un tal ordine con eliremo rigore ; dopo 
eflerfi impadronito del Palagio del Co- 
loralw , e di tutt’ i Tuoi effetti , lo man- 
dò in Ifpagna carico di catene . Ma 
giunto che fu egli a Cadice , il Re fe- 
celo mettere in libertà; e poco dopo gli 
ridonò la fua grazia. 

XLI. Erano i Turchi entrati nella Scorrer?» 
Rullia per la Valachia in numero di Tv* 
Teuanta mila uomini , c non ritrovan- ***' 
dovi ollacolo veruno, metteano tutto a 
fuow, c a lingue (j) , quando pei^i- 
le Dio che refiafiero improvvifamente col- 
ti da $1 violento e sì rigido freddo, che 
ne morirono più di quaranta mila * 
cflendofi gli altri falvati per la Molda- 
via furono fconfiiti, ed uccifiquafi tut- 
ti (klle truppe di Stefano Palatino , e 
da Valaccbi ; per modo che appena dieci 
mila ne ritornarono al loro paefe . Que- 
llo occorfe alla fine di Novembre, I 
Torchi raccoarando quella perdita con- 
fellavano , che Dio avea protetti vifbil- * > 

mente i Rufiì e i Polacchi con una l'pe- 
ziale provvidenza (4). Allanotizia del- - 
le devaflaziooi , che gl’ Infedeli faceva- 
no in Ruffia , Gi ivanni Alberto Re 
di Polonia avea mandato Niccolò Ro- 
femberg a Friburgo . dov’ erano rac- 
colti i Principi di Alemagna , per do- 


Ticii p:c- XL. Un Cafligliano chiamato Oque- 

da, effendo giunto nell’ Itola Spagnuola vum i rrincipi ai Alemagna per do 
Soicn»'^' ‘'‘'°™*"do da una fcoperta,cheavea fat- mandar loro del foccorfo ; ma nulla po- 
eo»rr» il « allora , eccitò una nuova ledizione , tè egli ottenere ; per il che dovette 

Colombo ,c fi unì con Don Ferdinando di Gueva- 1.. -...c-i . • 

■he ha or-ra, c COTI UDO Spagnuolo chiamato A- 
Jine di driano, entrambi nemici di Rolando (z). 
titocnare. quello Giudice , che dopo 1 ’ acco- 
modo fatto con Colombo era lem- 
pre rellito a lui unito , s’ impadronì de’ 
ribelli , fece morire Adruno , bandi al- 
Fleur/ Cent. Tom. Xyjl, 


dopo Tedate le turbolenze , che agita- 
vano il Tuo Regno , fare alleanza con- 
Uladislao Re di Unghijria e di Boe- 
rnia , e con Alcffandro Duca di. Litua- 
nia. 11 Principe di Moldavia fi uni ad 
effi dopo avere abbandonato il partito 
de Turchi . L Impcrador MafTuniliano 

X X mol- 
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nolto promlfe loro , ma nulla fece : in 
quello molto femigliante a Federico Tuo 
** ■ 'padre; le cui beile promefle furono fem- 

■ . pr* effetto • 

Sbttimo- XLII. Vedendo Loìgt XIT. cheaveva 
Lui i zìi ^ acconfemito alla diflbluzionedel 
ciM^Ann»^ matrimonio con Giovanna di Pran- 
di Br«u- ei 3 ; come abbiamo detto , ebbe 1 * animo 
gna. volto ad ifpofare Anna di Bretagna, coi 
aveva egli ricercata avanti che fpofalTe 
il Re Carlo Vili, e lì fece il maritag- 
gio il diciotteltmo giorno di Gennaio del 
prefeote anno 1499.(1) , e il contratto 
fu (bttolcritto il giorno prima a Nantes . 
Dicea , che , morendo ella prima fenz' 
aver figliuoli, il Re non aveffe il godi- 
mento del Ducato di Bretagna, fé non 
fua vita durante, e che dopo la Tua mor- 
te ritornaffe il Ducato al piCi prolTimo 
- crededeila Tua Tpofa ; che fé aveffe frgliuo- 
ii, foffe Duca di Bretagna non il pri- 
mo, ma il (econdogenito . Che fé vi fof- 
fe un unico ^liuolo. effovi fiiccedeffe; 
ma che i Tuoi difcendenti offervaffero le 
«laufole notate ne! contratto . Vi fi dice- 
va eziandio, che gli Offiziali del Duca- 
to veniffero nominati dalla Regina ;ehe 
non vi fi efìgeffe verun foflidio fenza l* 
affeofo degli Stati ; che la moneta foffe 
battuta in nome del Re e della Regi- 
na. Finalmente che Luigi XII. [Kmndcf- 
. fe il titolo di Duca di Bretagna . 

^ ^ ^ Dopo qoefto matrimonio Lnt- 
l'dilpoM^' XII. non attefe ad altro che a cer- 
• ptSIit > mezzi di far valere le fue att- 
in Italia .tkhe pretenfioni (òpra la Italia. Perpo- 
fervi riufcire non gli ballò di efferfiaE- 
ficnrato di Papa Aleffandro Vl.edi fiiofi- 
elioolodivennto Duca dei Valentinefefz); 
Difognava anche impedire , che la Re- 
pubblica di Venezia non lo attraver- 
(affé , e fi deliberò nel Configiio , che 
£ tentaffero t Veneziani , offerendo lo- 
ro la Cittì di Cremona, ed il fuo ter- 
ritorio . Era quella li parte del Du- 
cato di Milano,, che piò ad elfi fi con- 
veniva - Ma non furono contenti di 
quelle offèrte , e vollero che vi fi ag- 
mutiMlfero le Cittì fituate fui fiume 
d’ Adda , e la parte del Ducato di Mi- 
lano, che fi cliendea da quel fiume fi- 
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no allo Stato di Terra Ferma . Si ae-, 
cordò loto quanto domandavano . Gli 
Agenti di Venezia alla Corte dì Fran- 
cia furono incaricati di trattare . Ma 
ne fu differita la conclufione fino a tan- 
to che fi (òddisfece al Re quanto alla 
Cittì di Fifa , il cui fequelko era do- 
mandato da Sua Maeflì , e che vi fu li- 
na fofpenfion d’armi tra ì Veneziani , 
e i Fiorentini fino dopo P acquillo del 
Mìtanefe. La Repubblica di Venezìiri- 
aisò affolutamente quelle condizioni , n 
non volte il Re ofiiaarfi in imefle ad 
iflaaza del Cardinale di San Pietro in 
Vinculis, e del Triulzio ; che defide- 
ravano di vedere P afiàr del Milanefe 
flabilito . 

XLIV. H trattato di alleanza co’ Ve- Jtatia» 
neziani fu conclufo ad Eflampe* , e fo- * 
ferkto a Blois il quindicefimo giorno di 
Aprile. Non fi pensò piò ad utro che vncaia- 
a mettere un efercito in piedi ; Luigi ili . 

XH. nominò per comandarlo i Signori 
di Li gny , d’ A ubigny , e il T riulzio , eoa 
la qnalitì di Luogotenenti Generali . 

XLV. Il Re di Francia oer operar piò Vieti cos- 
ficuramente volle anche afficurarfi dell* 
alleanza de’fuoi vicini , del Re d’In- ^ y 
ghilterra, de’ Regnanti Cattolici Perdi- 
nando , e Ifabella , e dell’ Arciduca fi- pie* eal 
gliuolo dell’ Imperador Maffimiliano . *•.,'***•* 
Luigi XII. poco dopo il fuo innalza- 
mento alla corona, avea ratificata e giu- 
rata la pace di Etaples ; ma volendo 
moftrare al Re d’Inghilterra, che avea 
finceramente difègno di mantenerla , la 
fece approvare, e ratificare dagli Stati 
Generali , che fi erano raccolti aNgUU 
nel cominciamento di quell’ anno . lodà 
fpedl Ambafeiatori al Papa , pregandolo 
di confermarlo con la fua autoritì . Il 
Sommo Pontefice , non vedendo piò o- 
flacoii per parte della Francia , diede 
fuori una Bolla, che fcomunicava queRo 
de’ due Re, che non offervaffe il tratta^. 

Quanto a Ferdieando ed Ifabella, richia- ^ 
maroso efli indietro da Lodovico Sforn 
il loro Ambafeiatore Girolamo di Vie, 
che vi teneano da otto aani ; e dopo 
avere proteflato folennemente di non 
me&olarfi piò negli affari d’ Italia , fol- 
to 
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to qu»l fi fi» colore , richiamarono le 
loro truppe, c riftituirono a Federico le 
piazze, che tenevano in Calabria . Final- 
niente l’Arciduca con un trattato rien- 
tri) nelle piazze dell’Artois, con impe- 
gno di rendere omaggio al Re Luigi 
XII. per quell» Contea, e per quelle 
di Fiandra e del Carolefe; il che lece 
in effetto , ma con alcune circollaa- 
ze particolari , che fono degne di riflef- 
fione. 

L’Areidn- XLVI. Quell’ omaggio non fi fece 
cj rende j|[j Corte tra le mani del Re . il fuo 
Cancelliere Guido di Rochefort lo rice- 
ilUrTn- vette ad Arras nel Palagio Vefeovile. 
prefratlto Vi fi era apparecchiata una gran fala , 
■al fi» in cui vi era un paleo a due gradini 
C«Qt»]lie-jon una fedi» coperta da un tappeto fpar- 
** • fo dì gi§li* Vi andò l’ Arciduca dì mat- 
tina verte le dieci ore, un Venerdì , 
quinto giorno di Luglio ,* giunto che 
vi fu, irebbe avvifo il Cancelliere , il 
quale ufeì del fuo appartamento con 
una velie di velluto chermefino , col 
capo coperto, preceduto da un Ufeiere 
con fua mazza, e da due Araldi , e fe- 
guito da un certo numero di Macllri 
delle Suppliche, e di Segretari del Re. 
L’ Arciduca lo falutò profondamente , 
fenza che il Cancelliere fi fcoprilfe , non 
facendo altro che metter la mano fui cap- 
pello . L’ Arciduca a capo feoperto gli 
dille . che andava per fare omaggio A 
Re della dignità di Pari di Francia , e 
delle Contee di Fiandra , Artoìs , e Ca- 
rolefe, che aveva avute dalla fua coro- 
na. 11 Cancelliere alTifo fopra una fe- 
dia ricevette quell’ omaggio , fenza per- 
mettere che r Arciduca $’ ingìnocchiaf- 
fe, come voleva egli fare ; tencagli le 
mani fra le fue, facendogli le foliteri- 
chielle, alle quali rifpofe l’Arciduca, 
che prometteva e che l’ avrebbe attefo ; 
gli prefemò nel medefimo tempo la 
guancia, ed egli la baciò . Terminata 
la ceremonia , il Cancelliere fi levò , fi 
traile il cappello dì tella ; e dille con 
politezza, che dopo avere rapprefentata 
la perfona del Re di Francia , era allo- 
ra Guido di Rochefort , umiliirimo fer- 
vidore dell’ Arciduca . 

XLVII. 11 Re di Francia trovò colà 
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piò difficile il convenirli coll’ Imperano- 
re Maffimiliano , perefai era egli impe Anmo 
guato con Lodovico Sforza , dal quale a- di G. C. 
vea ricevute grolle forame di ignaro j i 499 > 
e quelli anche per impegnar maggior- di 
mente Sua Maelli Imperiale ne’fuoi af- 
fari, gli ave» fatto un dono di cinquan- .^omo- 
ta milafcudi,ed avea mandato un Com d.rficoip 
melfario con delle lettere di cambio di Impera- 
trecento mila altri feudi per far leva di dora . 
truppe ne’fuoi Stati . Ma il Conte di 
Foix cuflodt le rive del fiume dì Stona 
con canta cura , che gli Alemanni furo- 
no refpinci ogni volta che tentarono 
di palTarlo , per modo che non potendo 
refillere nel luogo dov’ erano , la loro 
armata fi di/fipò l'enz’ aver fatto nulla . 

Quell’ armata fu in feguito raccolta , 
e impiegata contra gli Svizzeri , che 
andavano troppo allargando i loro Can- 
toni , e che aveano già unita alla loro 
Repubblica Balilea , e alcune altre Cit- 
tà dell’ Impero . Ma fi difefero con tan- 
to valore , che non fu dato agli Ale- 
manni di ricuxrame alcuna. 

XLVIII. Cosi non potendo il Re Fa tl- 
guadagnar 1’ Impcradore , fece alleanza leinaa 
con Filiberto Duca di Savoia , per affi- «>> live* 
curarfi un palfaggio per li fuoi Stati , e f*' 
fece un nuovo trattato di lega offenlìva cintemi' 
e difenfiva co’ Cantoni Svizzeri, che con Svizzeri, 
ciò s’ impegnarono di rinunziare ad ogni 
altra alleanza con Lodovico Sforza . Que- 
fli conofeeva il pericolo di vederli ben 
pre/lo fpogliato de’ fuoi Stati , e la po- 
ca fperanza , che poteva egli avere ne* 

Princìpi fuoi vicini , la maggior parte 
de’ quali erano sdegnati feco lui , e fi 
doleano fortemente delle fue perfìdie . 

XLIX. Egli fliroò in quello fuo eflre Lodovico 
mo bifogno di potere aver ricorfo a’ m'.'lroia- 
Turchi , e non fe ne fece fcrupolo ve- 1"'““ . 
runo. Pregò Federico Re 4j Napoli di 
mandare un Ambafeiatore a Collamino- «ll'inipe- 
poli, e di comportare ch’egli vi fi ado- r*dore 
pralle dì concerto con un de’ fuoi . Fe- 
derico, che fi era offerto al Re Luigi **“ * 

XI 1. di divenire fuo feudatario , e di 
pagargli cinquanta mila feudi di tributo 
1 anno , per la negativa che gli diede 
la Maellà Sua , mandò al Sultano Ba- 
lazet, fiucciardo, che avea già fattolo 
X X a n<(; 
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— lleflo uffizio fotto il Regno di fuo fra- 
® " 0 “ ritornato a 

“ Cofiancinopoli che da fei tnefi. Bajazet 

*4?9. afcolcb le propofizioni che gli fi fecero, 
e promife il foccorfo . Ma tutto quefio 
maneggio non produrTc altro effètto che 
quello di rendere Luigi ancora piii o- 
. diofo . 

Il Re di L. Luigi XII. parti da Blois werfo 

Sìoi* , e P^"* giunto a Lione, i Veneziani lece- 
va a Ùo- ro marciare verfo il fitrme d’ Adda tut- 
■e . te le truppe, che avevano effi raccolte 
fotto vari pretefii ne’ loro Stati di Ter- 
ra-Ferma (z). Lodovico allora non du- 
bitò più che non fi fofTero uniti al fuo 
nemico , c fi pofe in iffato di difefa ; 
divife le truppe in due corpi difugualì ; 
■1 men numerofo fu dellioato alla guar- 
dia de’ Fiumi della Sefia , del Tanaro , 
e del Po , che i Francefi doveano paf- 
fare ; eJ il più confiderabilc a cufiodir 
le fortezze , e il guado del fiume d’ 
Adda . Il Marchefe di Mintova , mil 
foddisfatto de’ Veneziani , andò ad of- 
ferirli al Duca di Milano con trecen 
to lance. 11 Duca lo prefe in parola , 
e gli diede il comando dell’ eferciro. Ma 
avendo faouto , che i Turchi erano ar- 
rivati fu la frontiera della Bufnia , li- 
cenziò il Marchefe di Mantova con le 
file trecento lance . 

LI. L’entrata di Luigi XII. nel Du- 
ntl'*Duc^ di Milano non occorfe altro che 
to di quindicefimo giorno di .Agoffo. Ma 

Jino , c usò una indicibile diligenza per rifarli 
foe con- delle fei fettimane della bella ffagione, 
quifle. che aveva egli perdute in raccogliere le 
file truppe ( 5 ). Non ofarono i Milane- 
fi contendergli il paffo della Sefia ; quel- 
lo del Tanaro gli riufcl più difficile . 
La Città di Novi , cui prima bifogna- 
va sforzart » fi difefe molto vigorofa- 
mente. Novanta pezzi di groffi canno- 
ni riduffero in polvere i fiioi ripari , e 
prclèro i Francefi quella piazza il quin- 
to giorno dell’ affedio, prima eh’ efft pen- 
l'affe a capitolare. Vi entrarono armata 
mano, mifero a fil di fpada il prefidio 
e la cittadinanza ; e confumò il fuoco 
quel eh’ era avanzato dalla licenza de* 
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vincitori . Cinque o fei altre Città in- 
timorite da fimil trattamento implora- 
rono la clemenza del Re . Valenza fu 
ceduta da Raffàgnino per venti mila 
feudi , eh? gli furono dati . Il Palla- 
vicini , parimente guadagnato , refe 
Tortona . Aleffandria , dove fi era ri- 
tirato Galeazzo , poco refiffette , e fe 
ne impadronirono i Francefi , per un 
artifizio fuggerito loro da Catazzo fra- 
tello di Galeazzo . Finalmente tutto 
il paefe , che doveva appartenere alla 
Repubblica di Venezia , Cremona , 
Giaradadda , Lodi , ed altre non cofta- 
rono a conquirtarle che cinque o Tei 
giorni di marcia . 

LII. La maravigliofa rapidità di que- y. 

Ile conijuiffe fece reffare ftupefatto il 
Duca di Milano . Più coftemato de’ 
fudJit! fuoi,e non offèndo baffanremen- Alenia- 
te forte, ni coraggiofo per opporvi!) ( 4 ), gaa. 
rifolvette di abbandonar la compagna , 
e di rinchinderfi nella fua Città capi- 
tale . Era munita di tutto il necelta- 
rio per ben difenderli . Non potea 
Lodovico cleggerfi un più fìvuro ritiro . 

Ma è queffa la forte de’ Principi , che 
fi fono acquiffati l’odio de’ loro fudditi, 
di non trovarne verun di ficuro. Anto- 
nio Landriano principal Teforiere del 
Duca fu affaffinato ufeendo del pala- 
gt^ . Qjjefto biffò a far credere a Lo- 
dovico, ch'era efpoffo egli ftelTo,e che 
fe preffo non nfeiva di Milano , correa 
pericolo di effère dato a’ Francefi . La 
follevazione di una parte de’ fuoi Stati 
accrefeeva il fuo timore ; e penvò unica- 
mente a partire. RilTolvette di paffare 
in Alem.igna, e negli Svizzeri, ad im- 
plorare il foccorfo di quelle nazioni . Ma 
prima di partire volle alficurare la con- 
fer»atione_ del Caffello di Milano così 
forte e ben munito, che fp^va di po- 
ter venire a foccorrerlo, prima che fof- 
ie da’ Francefi occupato. Il Cardinale 
Afeanio fuo fratello gliene domandava il 
governo ; e non potea darlo ad un fog- 
getto che gli foffè più fedele ; ma , per 
effètto della fua cattiva oolitica , preferì 
a lui un de’ fuoi favoriti , chiamato Ber- 
nardino di Cortè , uomo giovane fenzt 

fp«- 

, 4 r,) rfiiurler. cirtnic, vai, efwf.jo. 

/<> y. Feiton /li. }. C 4 ) Maiiia» /.ly.a.if. 


C Osli 


Libro CENTESiMoiTicrA nyfù t s s i m rt . ,:g4? 

fpcrlcn^a , e feaza coraggio . Per con- poi del fuo tradimcoro e della &a per- ' 

■ ‘ ■ lidia ne tnorì dieci giorni dppo . anno 


foUr tuo fratello , Io alTici}rì> , che non 
potea far a meno de’ fuoi configli , e lo 
Icongiurò con le lagrime agli occhi di 
volere far pafTare in Alemagna quel che 
aveva egli di pili preziofo . 

Incendea dire la fua moglie e i 
fuoi due figliuoli MafRiniliano e Fran- 
celco . Mandi) con efU un milione e mez- 
zo di feudi d’oro effettivi, ed altrettan- 
ta fomma in mobili e in gioie. La Piin- 
cipeffa Ifab.’lla di Aragona, che avei 
fpolàto Giovanni Galeazzo, venne lafcia- 
ta a Milano con fuo figliuolo di nove 
in dieci anni . Lodovico pofe in teda fua 
il Ducato di Bari , e il Principato di 
RoOano , che gli erano (lati donati in 
ricompenia di avere (labilità la Cala di 
Aragona fui trono dì Napoli. Ufeì poi 
di Milano , con una feorta confiderabile 
comandata da Galeazzo di San Severino 
fuo genero, e da Luigi Malvezzi-, ed 
accompagnato dal Cardinal d’ Eli . La 
prima pterfona da lui incontrata fu Ca- 
jazzo , eh' eflendofi offefo , che quedo Du- 
ca avefle dato il principal comando a 
Galeazzo, che non era altro che fuo 
fratello cadetto, avealo tradito, e fi era 
fcgreumcnte accordato co’ Frlncefi , a’ 
quali avea proccurata la prefa dì Alef- 
bndria. Avea pretefo di giudidcarfi in- 
torno alla refa di quella piazza j e di- 
mandod fciolto da ogni obbligazione , 
che avea con Lodovico Sforza , fi pofe 
ad infeguirlo con la cavalleria Francefe. 
Poco mancò che non prendeffe il Duca 
al paffo della Valtelina . Il Duca di 
. Milano d falvò in Infnruk . 

C entrV ^ Milancfi abbandonati inque- 

Bo In modo dal loro Duca , aprirono le 

Uno , il porte della loro Città a’ Francefi ; L qua- 
eui cind-li pofero il primo penlàefo ad invedire 
lo vi«n il Cadello , e poca fatica durarono ad 
telo loro. _ Bernardino di Cortil , 
che n’era Governatóre , guadagnato dal 
Conte Filippo Fiefchi , eh’ avea trova- 
ta maniera di entrarvi , non durò alla 
prova delle belle pronfMfe che gli ven- 
nero fatte , e relè la piazza il duode- 
cimo giorno del blocco , Ma confufo 
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LIV. Me«re che le truppe della Re- 
pubblica di Venezia laccano guerra con 
si buon avvenoimeato nel Milanefe , il jtv.ftjno 
Bafsà Scender mandato da Bajazet con r iilria, 
un confiderabile efercìto andò nelle prò U Dil- 
vincie d’Idria,di Dalmazia, e del Friu- ^ 
li , defedò tutte le pianure, fece fehia ^ 
ve tutte le perfone,che gli caddero nello 
mani , conducendole fu le frontiere della 
Bofnia; donde mandò a Collantinopoli tut- 
te quelle , delle quali fperava averne il 
rifeattó , e fece uccidere tutte le altre ( i). 

Non avendo il Provveditore Andrea Za- 
ne impiegate le truepe della Repubblica 
per timore o per debolezza , nì elfen- 
dofi oppoflo a quefli dìfordini ,gli ven- 
ne formato proceffo, e fu dichiarato in- 
fame . Vedendo i Turchi si poca reli- 
llenza' nella Terra-Ferma alleflirono una 
flotta per conquiflarc le Ifole . I Ve- 
neziani ne oppofero un’ altra . Ma il G ri- 
mani, che U comandava,avea novanfav 
ni , c non ofando arrifehiar la battaglia, 
laiciò pafTare i Turchi, e prendere im- 
punemente la ftrada di Lepanto. Si de- 
pofe quello Capo, e fi milè in fuo luo- 
go Melchiorre Trevifano . Qiiefli andò 
ad affalirela flotta Ottomana , che veden- 
do di effere fuperata attaccò il fuoco a 
quattro delle Tue galee, per non cadere 
in poter de’ Criflianì ; ed elfendo i 
Turchi difpolH ancora ad abbruciare le 
altre, l’armata Veneziana cefsò dal com- 
battimento , e andò a prefentarfi a Le- 
panto , che incontanente fi arrefe . 

LV. Il Re di Francia arrivò a Mi- *^5 “R 
lano folamente dopo la refa del Cartel- '• 
lo , e il fello giorno di Ottobre vi fe- p 5 (To'"à 
ce il fuo ingreffo in abito Ducale. Di- MUmo 
morò nel paefe quali per tre meli . Le 
acclamazioni , e l’allegrezza, che regna- 
va tra gli abìraniì , Io induflero a trat- 
tarli con molta bontà ed umanità . Il 
Cardinale di Ambofia , e il Cancelliere 
di Rochefort configlìarono alla Maellà 
Sua di fgravarli dì tutte le ìmpofizioni 
ftraordinarie dal Duca importe, e anche 
della metà delle ordinarie (z) . 1 uigi 
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Akno oltre con gli atti tuoi geoerou; non la 
Z>i G. C. perdonò al dominio Ducale, che fin al- 
*499* fora era Hate inalienabile ; ricompensò 
la fazione de’ Guelfi , che avea Tempre 
fcrvito bene la Francia. Il Triulzio 
ebbe in fua parte la Signoria di Vige- 
vano, «<i altre terre confiderabili . Teo- 
dorico fuo cerman cugino fu provvedu- 
to di quella di Marignano ; Aabill i 
privilegi della Nobiltà e dello Stato 
£ccleCartico ; e fece rillituire agli abi- 
tanti i beni, de’ quali erano flati ingiu- 
lUmcnte fpogliati . Proibì , che folle 
diflurbato veruno di quelli, che avevano 
avuta parte nel governo precedente , ed 
erano flati in grazia di Lodovico . Il 
TriuUio poco tempo do(» venne fatto 
Governatore di Milano, in luogo del Si- 
gnor della Trimouille, ch’ ebbe da Mi- 
nia quello governo, e lo rinunziò- Tre 
mefi dopo Genova aprì le lue porte al 
vincitore , non dando nè pure di raet- 
terfi in difela; e tutte le altre rima- 
nenti Città del Milanefe feguiurono 
ben torto Tefeinpio della Capitale. 
Trattato LVI. Tutt’ i Principi d’ Italia , trat- 
tra il Re tene Federico Re di Napoli , andarono 
di Fran- perlbnalmcnte a rallegrarficd Redi «1 fe- 
Si* ’ * ' lice avvenimento , e quelli che non ola- 
Fioreim- prefentarfi avanti alla Maellà Sua, 
mandarono i loro Deputati a compli- 
menurlo. Cinque ne mandarono i Fio- 
rentini (i).Il R«, che avea bifogno di 
erti per aggiungere al Ducato di Milano 
la Corona di Napoli , la cui conquirta 
veniva da lui mediuta.c della quale non 
poteva aflicurarfi fe non a collo della 
Repubblica di Fifa , eonchhife con efli 
un trattato a condizione che foflie loro 
rertituita la Repubblica di Fifa ; che fi 
deflero loro alcune truppe, per divenir- 
ne Signori; e eh’ efli reciprocamente, fe 
il Re intraprendea la conquirta di Na- 
poli , s’ impegnallero ad allillerlo dando- 
gli per quella fpedizione cinquantamila 
feudi d’ oro per pagare cinque mila Svizzeri 
per tre mefi, oltra i trentacinque mila, 
«he i mercanti di Firenze aveano per 
ifcritto promeffo al Duca di Milano. 

LVIL Anche il Papa fi congratulò 
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col Re intorno alle fue conquifle . Ma II Re di 
unitamente xol Duca del Valentinefe delle 
fuo figliuolo , intimò a Sua Maeflà di 
mantenere la fua parola , e di dar loro le ViiToti- 
truppe, cheavcapromcflenell’ultirootrat- mlt . 
tato. Luigi XII. non potea negarlo, e 
però fecele partire per la Romagna, lot- 
to la condotta d’Yves d'Aleere, il piò 
faggio , cd efperimentato de*^fuoi Oflì- 
ziali Generali . Erano quelle truppe in 
numero dì fei in fette mila uomini . Vi 
aggiunfe il Papa tutt’ i foldati veterani 
dello Stato Ecclefiallico ; e il Duca del 
Valentinefe ottenne dal Re di Navarca 
fuo cognato , che i piò determinati Gua- 
feoni e Bafchi fi arrolartero fotto le lue 
infegne ; con che l’ armata del Papa di- 
veniva la piò confiderabile che da mol- 
to tempo fi forte veduta . Si cominciò da 
Forlì , dov’era Caterina Sforza, forella 
del Duca di Milano, maritata con Giro- 
lamo Riario Signore di quella Città. 

Ella fi difefe con un valore luperiore al 
fuo felfo . Non fi coricò mai in tutt’ i 
(ei mefi dell’alfedio, e non fi ritrarteda 
oiun militare offizio . Ma finalmente con- 
venne cedere . 11 Duca del Valentinefe 
vi fece dare l’ artalto ; e tutte ad un trat- 
to le fue truppe entrarono da ciafeun 
lato nella Città , dove palfarono fopra 
il ventre al prefidio , ed uccifero fenzt 
dirtinzione alcuna quanti incontrarono . 

LVI li. Caterina Sforza, dopo avere Caterìu 
cercata la morte inutilmente , pensò di 
entrare nella Cittadella con venti foli ^ 
foldati, che le rimanevano ancora , di due a |,,ta 
mila e cinquecento , che ne avea nel prigio- 
principio dell’ artedio (z) . Ma fu infe- »i«ta • 
guita sì d’apprerto, che i fuoi nemici 
entrarono feco lei nella fortezza , la pre- 
fero, e le falvarono, fuo mal grado ', la 
vita . Il Duca del Valentinefe la man- 
dò a Roma, ed il Papa fecela rinchiu- 
dere in Cartello Sant’ Angelo , dove avreb- 
be miferamente finiti i fuoi giorni op- 
prerta dal fuo rammarico , fe non averte 
ifpirato al piò valorofo tra i fuoi nemi- 
ci il defiderio di *farfi fuo liberatore . 

LIX. Era flato il d’ Aiegre teftimonio HiT AI*, 
del fuo valore^!’ avea par mente prova- *'• 
to , e non l’ avea per ciò appreziau me- jj* 

DO » Caterina 
Slofza. 


Beica». K 9. ««icti*id.T»f. 4* CO *• D*lphin, /. «. tf. u. 
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■0 ; fopra tutto avea egli ammirate le 
fue fatiche, e la fua cotanta a vilkare 
giorno e notte i ripari -, lì era propodo 
di falcarla , e non avea potuto farlo , 
perchè avanti ch’egli entraffe nella Cit- 
tadella di Porli . il Duca del Valentinefe 
aveala gii mandata a Roma. Quello non 
impedì, ch'egli affrettalfe a liberimela, 
ufando modi che apertamente dimodra- 
vano, che lì farebbe odefo di una ne- 
gativa. Il Pai» , e il Duca del Valen- 
tincfe, che gli aveano troppo obbligo , 
« non voleano difgudarlo , fr arrefe- 
.ro alla fua domanda ; e fu rimandata 
Caterina a Firenze predo i fuoi fi- 
gliuoli . 

Tl Repir- LX. Dappoiché Luigi XII. diedecosl 
H da Mi- fri j cernente cfecuziooe alla conquida di 
MìUno pensb egli a quell, di Napoli, 
ia Fraa- Aledandro V I. che vi aveva anch egli 
«a. le Tue mire particolari , e che non cerca- 
va altro , che fodditfare il fuo rifentiroen- 
to , e la fua ambizione , fegreramente 
' animava la Maedà Sua a queda fpedi- 
zione, lulìngandola di una pih follecita 
vittoria che non fu quella di Milano . 
Tuttavia, elfendo la dagione avanzata , 
il Re avanti d’ impegnarvilì, volle ritor- 
nare al fuo Regno (i), o per dar cam- 
po alle fue truppe di ripofarlì , o per ri- 
condoroe di nuove. Mandò per Gover- 
natore a Genova Filiooo di Cleves . 
Signore di RavcHein Alemanno , e il 
Triulzio a Milano. Affidò le altre niaz- 
xe di quelli due Stati a diverlì Capi- 
tani, il cui valore, e la fedeltà er^o a 
lui noti ; e partì ói Milano al principio 
di Dicembre , coqducendo feco lui Frao- 
cefco Sforza, figliuolo di Giovanni Ga- 
leazzo Sforzi, il vero Duca di Milano, 
eh’ era dato inmudamente fpogliato dall* 
•mbiziofo Lodovico , che fi vedea dif- 
ùcciato anch’effo. 

1 Regnili- LXI. Avendo il Conft di Tendilia in 
fi Cmio ifpagna , Governator di Granata , fatto 
intendere alla Corte , che ì Mori de’ 
nit» . monti peofavano a ribellarli , e che fe 
non vi IT rimediava per tempo , la ri- 
voluzione di codoro avrebbe infallibil- 
njcote cafonata qqella di tutto il Re- 
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gno di Grana» , le Maedà Cattoliche 
rifolvettero di andarvi ; ma prefero di- 
verfo cammino, affinchè i Mori , gen- 
te fofpcttoliffima , non credeffero, che 
quedo viaggio tendelTe a far loro la 
guerra. Si prefe il pretedo di far pren- 
dere l'aria di Granata , eh’ è molto fi- 
na, al^ovane Principe Michele, di fil- 
iate aliai mal fièura. Pani prima la Re- 
gina [fabella, conducendo (ko quel gio- 
vane Principe i e il Reparti qualche tem- 
po dopo. Al loro arrivo introdulfero in 
Granata quattro in cinque mila uomini 
di buone truppe ; e quedo fconcenò in 
modo i Mori , che i piò conliderabili 
prefero la fuga , e paffarono il mare . La 
Regina li allogò nell’ Albambra , e il Re 
dimorò nella Città , e convocò i Preti » 
i Monaci de Mori , e li mandò tutti 
all’ Arcivefeovo di Toledo, ch’era feco 
in quel viaggio, oerchè fodero pienamen- 
te idrutti de’difsgni delle loro Maedà 
Cattoliche. - 

LXII. L’ Arcivefeovo di Toledo, al 
quale furono condotti , accolfeli molto ji toI«. 
onorevolmente } ma dopo aver detto lo- do prò- 
ro, che il Re e la Regina erano dati po"*. 
perfettamente avvertiti di quanto aveano *** 
fatto ne’ monti per trarre i popoli alla 
ribelliooc ; foggiunfe , che non farebbe Rclieiooe 
perdonato loro, fe non prometredero di Cnlhan*. 
fp^cre ogni loro cura per iodurre gli 
abitanti di Granata ad abbracciar la re- 
ligione eridiana (z) , e che abbraceiao- 
dola, elfi medefìmi t primi nedeffero 1’ 
efempio poiché quello dipende! da ef> 
fi; che però non redava loro che fee- 
glierc o la morte ^ o la religione del 
Priocipe . I Moratiti , e gli Alfachiti , 
che cosi chtamavanfi i loro Preti ed t 
Monaci , furono codemati da queda pro- 
pofizìone , protedarono di edere innocen- 
ti, e promifero tutto quello che veniva 
loro domandato. Allora fi tifarono verfo 
di elfi molti atti di amicizia ; il Re e 
la Regina fecero loro prefentì di vedi , 
e di oadri di color di fuoco ; e fi prefero 
le oeceffarie mifure per attendere alla 
conwerlione di quegl’ infedeli . L’ Areive» 

(covo di Toledo u u(h a quello di Cra* 

nata 


( 1 ) Maiiaiu l. ir. li. Sibcfiic. Enn. m. i. p Ftnon, Hi. ). Cuicaiird. i.4i C*) IHa* 
nani i». t. }. Gvmca vii< Ximem Hi. a. iutita la. j. IH, {. (. 44. 
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nata per adoprarfi di c<»?erto infieme ; 
Anno g q numero di quelli , che ricevevano il 
DI G. C. battefmio , tanto fi accrebbe che li do- 
t499‘ vettero omettere le ceremonie. 

Dopo quello felice avvenimento , par- 
tirono le loro Maelli Cattoliche per Si- 
viglia ; ma fubitodopo la loro parten7a , 
ricominciarono le turbolenze ; e pubbli- 
camente s’ infultarono * nuovi Crilliani . 
L’ Arcivelcovo di Toledo , eh’ era re- 
nato in Granata, fi valle di tutta la lua 
autorità per l'edare quelli difordini Fe- 
ce pubblicare un ordine, col quale fi vie- 
tava lotto pena di galligo corporale il 
fare alfemblee , lo fparlare della religio- 
ne crilliana, c l’otì'endere ni in paro- 
le nè in fatti quegli abitanti, che 1 avef- 
fero abbracciata . 

Converte, LXIII. E per tagliare il corfo allari- 
e batiez- bcllione , le la prcle con ^ un Principe 
7a un Moro chiamato Zegri , ch’ebbe folpet- 
riincipe che vi avelie parte, quantunque non 

avelie prova veruna . Fecoio arre- 
Zegii . ftare , benché (offe di grannafeita , e di 
molta riputazione apprdTo i Mori (i). 
Gli fece intendere che nelle circofian- 
zc dì allora non fi polca fidarli di lui , 
finché folle Maomettano ; onde dovea 
rilblverfi o di divenir cnlliano , o di 
perdere per Tempre la fua libertà ; e 
avendo Zegri negato di ubbidire , fi rad- 
doppiarono le fue guardie , e sì afpra- 
mente venne trattato , che temette egli 
che fi palTalTe dalle minacce alle opere, 
c cominciò adafcoltare quelli, che fi era- 
no mandati a lui per illruirlo ; volle 
l’ Arcivefeovo prenderfeoe egli ftelfo la 
pena , e sì bene lo Teppe vincere , che 
ricevette il battefimo dalle mani del Pre- 
lato , e fi fece chiamare Ferdinando Con- 
Talvo per far onore al gran CapitanoCon- 
Talvo di Cordova, col quale era legato 
in affai lìretta amicizia fin dalla prcTadi 
Granata. Zegri fi cambiò in Teguitonel 
più zelante Crilìiaoo che foffe } ie niun 
più efficacemente di lui fi afiàticb alla 
converfione de’ Mori . Al fuo eTempio 
cedettero gli altri più dillinti ; eGomez 
riferifce,che fi abbruciarono più di cin- 
que mila volumi dell’Alcorano. 

LXIV. Quello procedere non fervi ad 

OÙ^ivar. Comes IH. t. -RaynaM. éd ean. 

Alvac. Comez, IH. a- 
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altro, che ad irritare gli altri Mori, cÙe Solleva- 
non fi erano convertiti , e che aveano • 
r Alcorano abbruciato per lo maggiore ol- f'**®***- 
traggio che fi poteffe fare alla loro reli- 
gione ( 2 ) . Quelli dell’ Albazin , dove 
erano più di cinque roilacafe, preTeroIé 
armi , ucciTero due fiaffieri dell’ ArcivcTco- 
vo di Toledo , gridarono tumuItuoTamente 

10 mezzodì Granata : Libertà , viva Mao- 
noetco . A guiia di furioG fecero gli llecca- 
ti a tutte le Ifrade, le fortificarono , e 
vi fi trincerarono . Una fera circonda- 
rono il palagio del Prelato , e cercaronò 
di sforzarlo , rìfoluti di ucciderlo e dt 
vendicar nel fuo fangue T infulto fatto a 
Maometto. Il popolo di Granata fi uni 
a quello dell’ Albazin , e in meno di 
due ore vi furono più di cento mila uo- 
mini in arme. Appena fpuntato il giór- 
no , il Conce di Teodìlla, che comanda- 
va le truppe nel Regno, e ch’era Go» 
vcriiator particolare dell’ Alhambra , fe- 
ce tofio entrare de’ Soldati nella Città, 
per tenere in riipetto del pari i nuovi 
Crilliani , che i Morì . Non avendo i ri- 
belli un capo , e non elTeadovi ordine 
tra effi , r autorità dei Conte , e le fue 
minacce difitparono la fedizione,e leri- 
moilranze di Zegri al popolo fecero a po- 
co a poco ritirare ciafeuno. 

LXV. Si fcriffe collo alle loro Mae- Sì pr»- 
fià Cattoliche per dar loro avvifo del *1 
pericolo , in cui fi era ritrovata Granata *'*. 
per la rivoluzione de’ Mori . Avendo l* t*r« r 
Afeivefeovo di Toledo molti nemici , ftl • Arciwe- 
nò bene di prevenire le fvancaggiofe re-Veovo di 
lazioni , che fi potelfero mandare alla Cor-' Tolcde > 
te. Spedì alla Regina un Negro , eh’ era' 

11 miglior pedone , che vi fofle in quel 
tempo, e che fece il primo giorno fino 
a trenta leghe ; ma avendo la feconda’ 
giornata ritrovato del buon vino ,sì Tpef-* 

10 e tanto he beette che fi ubbriacò;ia 
cambio di due giorni, che gli abbifogoa- 
vano'per andare in Siviglia , ne impie- 
gò cinque, e non coofegoòle lettere che 

11 fedo . Quel che avea preveduto l’ Ar- 
civefeovo accadde ; fu egli prevenuto , 
e giunfero a' Siviglia le lettere de’ fìioi' 
nemici prima delle fue . Davafi in effe' 
unicamente a lui la colpa della fedizìo- 

nei 

i49f. M. ]. ' (1) Mttìaaa /. if. m, 



ne; vi era dipinta come un uomo cru- 
dele, che avendo sforzaci i Morì eoa 
eccelTivi rigori a ricevere il battcnmo, 
aveaii ridotti alla difperazione . 11 Re, 
che non amava il Prelato dappoiché era 
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fu quaC nel tempo ftelTo fedaca, come fi dira. 

LXVir. L’Arcivefcovo di Toledo pri- Aiw© 
ma di andare in Granata fi era trasferì- ‘’iG.C 
to ad Alcali , e fin da allora avea me- *499. 
“‘*«0 di llabilirvi una Univecfiti fui *-’4rci- 
dlito eletto all’ Arcivefcowado di Toledo modello di quella di Parigi , la pih ce- 
in pregiudizi^ di Alfonfo di Aragona Icbre di tutta l' Europa . Non già che d' 
fuo figliuolo naturale.fi fervi di quello quello Prelato ne lìa fiato il primo fon- l'ftrsi’r* 
incontro per rinfacciare la Regina acer- datore, poiché vi aveva egli medeCmo « u«» * 
bamente , e pungentemente ; né fapea fatti i fuoi primi (ludi ( ( ) , ma oltra che 
Guefia PrincipelTa che rifpondere in dì- non aveva il titolo di Univerfiti era si *** 
(efa del Prelato da lei protetto. picciola cofa in paragone di quel’che di- ' 

Eelifi di- LXVI.SerilTe ella all Arcivefeovo del- venne poi per fua attenzione , per li be- 
fcolp», tdle lettere piene di rimproveri , in cui do- nefizj.eper li privilegi che le ottenne 
tóbirg» i jggjj particolarmente della fua negligen- che fi fece gloria di riconofcerlo per fuò 

. nnrft flrrd>n7Ìnné> ufara npll* fnnHarnr/* nAk^t: : 


za, e della poca attenzione ufata nell' 
Riiai informarla degli affari di Gtanata . Frat- 
tanto giunfe il corriere fpedito. da Xi- 
menes . Ma non parve al Prelato , che 


fondatore . Deboli ne furono i primi co- 
minciamenti , come fono quelli di tutte 
le grandi imprefe; ma in feguito quella 
Gniverfità acquifih il nome di una deHe 
quello ballalfe , dopo le male iroprelfio- piu famofe della Spagna. Si gittaronoin 
ni che fi erano già fatte del fuo proce- quell’ anno i fondamenti del principaì 
dere , a giufiificalo . Mandi quafi fui Collegio che fi chiami Santo Idelfonfo 
fatto Francefeo Ruyz Cordigliere, fuo e fe ne pofe la prima pietra il quarto- 
compagno , a rendere alle Maefià loro decimo giorno di Marzo . Pietro Gumiel 
un conto efatto e diftinto di tutto ciò uno de’ più celebri architetti delfuotem’ 

-e c II. r.ii m j t . . 


ch’era occorfo nella follevazione de’Mo- po, ne diede il difegno , 0 prefe la in- 
TÌ , e a dilTiparc la calunnia de’ fuoi ne- cumbenza di condurre 1’ opera a fine . 
mici. Ruyz efegul la fua commilfione ^ 

con buon avvenimento^ e l' Arcivefeovo 
ne fu pienamente giufiificato. Il Re per 


LXVIII, Gli affari d’ italia arrecava- ii 
no grande inouietudine al Re Cattolico. Cattolico 
_ Non eljcndo la Sicilia feparata che da propone 

ovviare si fatti difqrdini, mando un Com- un picciolo tragitto di mare dal Regno * 
melfario colà, a prendere informazioni , di Napoli , temeva egli , che fe il Re di J'- 
e punire i più colpevoli; ina nello llef- Framia s’ impadroniya di quello, quella ^a'i"** 
fo tempo fece pubblicare una Amnillia ne avelie a foRrire . Efortò dunque il il Rfóno 
generale per tutti coloro, che con buo- Re Cnliianilfimo alla pace, e gli offerì «li 


na fede abbracciaffero la Religione Cri- 
fliaoa , e rieeveffero il battefimo . Il 
CommelTario ne fece impiccare alcuni 
de’ più fedizìofi, cd alcuni altri ne fece 
mettere in ferri . Ben tollo domandaro- 


pcr parte del Re Federico deUe condì- *'• 
zioni DOD meno onorevoli, che vantaggio* 
fe, per indurlo ad abbandonare la im- 
prefa di Napoli Ca) . Ma ricufando ci» 
fare Sua Maefià Crifiianilfima , Ferdinan- 


no di effer fatti Crifiani per ottenere do ebbe ricorfo al primo progetto di di- 


la loro libertà . La maggior parte de' 
Mori dell’ Albaizin feguitarono il loro 
efempio ; e gli unì e gli altri llrafcina- 
rono quafi tutti quelli delle altre con- 
trade. Giunfcro fino 3 cinquanta. nni la, 
quelli che ricevettero il battefimo , e fu • 
rono le loroMofibce cambiate in Ghie- 
fe . Ma é difiicil cola il dilfimulare , e 
il fingere a lungo ; la follevazione fi rin- 
novò più vìgorofa nel Tegnente anno ; e 
Fltury Cent, Tom, 


viCone, e convennero che il Padre di Fe- 
derico non elTendo altro che un bartardo del 
Redi FJapoli , non poteva il figliuolo avere 
niun legittimo diritto a quel Regno e 
che però i due Re di Francia e di Spa- 
gna, le cui pretenfioni erano meglio fon- 
date, dovevano accoraodarfi inlìeme , c 
riunire le loro forze, per togliere la co- 
rona a Federico ; e dividerli d^accordo il, 
fuo Regno. Il Re Cattolico allora fi ri- 
Y y tro. 


(i) Mariana Ut, 17 . n. a}. (a> Mariana Ut, ij, a. at. 
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trovava in Granata, dove Giovanna Re- 
gina di Napoli fua rorella,che avea la- 
Iciata la Italia, andò a ritrovarlo. La 
PrincipelTa Margherita di Aurtria , vedo- 
va del Principe di Caviglia, patti nel mede- 
Ctno tempo da Spagna per andare in Ale- 
magna preflò dell* Impcradore MafTimi- 
liano fuo padre; e prefe la flrada di Francia. 

LXIX. Ferdinando fi valfe di quella 
occafione per mandare in Francia uno 
de’ fuoi Gentiluomini di camera , il qua- 
le di concerto con Giovanni Michele 
di Grafia Tuo Ambafeiatore ordinario 
predo Luigi XII. proponelTe a quel 
Principe il progetto della conquida e 
della divifione del Regno di Napoli . 
11 Cardinale di Ambolia molto appro- 
vava le propofiiioni degli Spagnuoli . 
Il Signore di Clcrieux , lufingato dalla 
premeda che gli fi Iacea del Marche- 
lato di Cotrona nella Calabria , pareva 
anch’cdo dei medefimofcniimento. Que- 
lli, dopo il Cardinale , godea la buona 
graiia del Re . Gli adari erano molto 
avanzati , e avevano apparenza di buon 
avvenimento, quando Federico, che per 
fecreti avvilì fu informato di quel che 
lì tramava in Francia contra di lui , di- 
chiarò , che fe venide adalito , chiame- 
rebbe in aiuto i Turchi , e li fareb- 
be entrare in Italia . Quefle minacce 
non poterono far a meno di non ìfgo- 
mentarc i due R e ; e piò ancora i Prin- 
cipi d' Italia . Dall' altra parte il me- 
defitno Federico tentò di accomodarli 
col Papa ; odèrì egli di cedere al Duca 
del Valentinefe il Principato di Teano, 
e il Ducato di Seda , che un tempo 
erano flati del Duca di Gandia fuo 
frarello , e di dargli ancora una fomma 
confiderabile di danaro . Promife anche 
di abbandonar i Principati di Salerno 
e di San-Severino a Don Alfonfo di 
Aragona fuo nipote, e genero di Sua 
Santità . Quello è il carattere del timore. 
Si d liberale nel perìglio , ma padato 
ahe lia, fi ri vota tutto ciò che la paura 
avea cavato di bocca . Il Papa avrebbe 
accettate tutte quelle propofizioni , fe 
il Duca del Valentinefe non gli avede 
fcrittOjche quello maneggio non era per 
sulla approvato dal Re di Francia ; e 
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quello obbligò fua Santità a romperlo. 

LXX. Marfilio Ficino morì in quelP Morte dì 
anno a Correggio vicino a Firenze. Era Mufilì© 
egli nato in Firenze il giorno dicianno- • 
velimodi Ottobre 143 Lorenzo de' Me- 
dici , Principe di Firenze molto amante 
delle lettere , fecelo lludi^pe e diedegli t 
migliori maeflri . Ficino divenne vaien- 
te quali in tutte le feienze ; particolar- 
mente nella Teologia, e nella Medicina. 

Acquillò gran cognizione del Greco , e 
del Latino . Lorenzo e Colimo de* Me- 
dici ebbero molta dima di lui . Lo coi- 
tparono di liberali loro doni, e lo fece- 
ro provvedere di un Canonicato dhlla 
Cattedrale di Firenze. Marfilio Ficino 
fi prevalfe di quelli vantaggi per atten- 
dere con maggior attenzione alla Audio, 
che Iacea la fua principale occupazione. 

Ma quantunque fode Sacerdote , gli ba- 
dava di edere dotto , c parca che 
avede in difpregio la pietà . Dio gli toc- 
cò il cuore co’ fermoni patetici di Gi- 
rolamo Savonarola ; e dopo quel tempo 
non attefe ad altro , che a’ doveri della 
religione. Abbiamo di luì un gran nu- 
mero di opere; un trattato della Reli- 
gione criftìana , e della pietà , e della 
fede ; diciotto libri della immortalità del- 
l’anima, e della eterna felicità; un co- 
mentario fopra 1 ’ Epidole a’ Romani ; 
molti fermoni ; tre libri delia vita ; do- 
dici libri di lettere ; un'àpologìà di Gi- 
rolamo Savonarola ; la traduzione della 
opere di Platone , ec. 

LXXI. Continovava tuttavia la guer- Gnerr* 
ra tra i Veneziani e 1 Turchi . Aveano *r* i V#- 
quefli prefo Lepanto, e Modone , Città » 

confiderabili del Pe!oponnefo,eflnaln'en- *»,Ì 
te Durazzo . Ma Benedetto Pazareo Ca- * 

E itano de’ Veneziani , foccorfo da Gon- 
ilvo di Cprdova , che comandava la flot- 
ta Spagnuoìa, fi refe Signore deH’Ifolt 
di Cefalonia (r), nel mare Jooio, e di 
Santa Maura a’ confini della Macedo- 
nia . La flotta di Francia parimente 
aiutò i Veneziani ; ma non ne ritraffero 
gran profitti , si per loro proprio difetto, 
che per la impazienza de* Francefi, e per 
le furìofe tempeflc che foffrirono . Que- 
lla guerra durò due anni. Si fece la pace 
a condizione che la Repufabiìcarellituif- 
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fe Santa Maura a Bajazec. Si crede che 
il Sultano fi dcteapinalTc princinalmen- 
te perchè Ifmaele Sofi , efìcndon impa- 
dronito delia Ferfia , cominciava fard 
temere, ed a renderd tremendo agli Ot- 
tomani , che più di una volta provarono 
gli effetti del fuo valore, 
irmaete LXXII. Qiielio ffreaele , che fu il 
F'">® primo Soli della Perda , era figliuolo di 
^ Scheik-Haidar, delia figliuola di Ufum- 
“ * ■ Caflan . Effendo ancora giovanetto fi ri- 
tirb in [rcania preffo un amico di fuo 
padre (i). Predo diede a conofeere il 
fuo coraggio , e pili ancora la fua am- 
bizione . Tentò d’ impadronirfi della Si- 
gnoria , che godea fuo padre e vi rio- 
lei con 1' aiuto di coloro che vollero cor- 
rere feco lui i perìcoli di quella impre- 
fa. Refo piò ardito da quello buon efi- 
to, paCsò a Taurìde nell’ Armenia fupe- 
riore, e avendovi trovata difeordia trai 
capi, potè agevolmente impadronirfene . 
Diceva egli elfere difeefo da AQ genero 
di Maometto; e dava una nuova ipì^a- 
zione all’ Alcorano , per il che acquidò 
molti difcepoli, che divennero fuoi par- 
tigiani , e fuo fodegno . Oahdo all’ Al- 
corano quede nuove interpretazioni , fua 
] * mira era di farfi de’ Settatori nemici de’ 

Turchi ; ed ebbe l’ intento . Formò egli 
due partiti, che fi trattavano l’un l’ al- 
tro aa eretici . Vedendo Ifmaele il fuo 
partito fatto grande confiJerabilmente , 
tentò di fard Signore di tutta la Perda , 
e cominciò da quell’ anno a dabilime il 
Regno. Pref» il nome di Sofì , che in 
Perdano dgnifica lana, perchè il turban- 
te , eh’ era il legno della fua dignità , 
era dì lana roda ; in che differiva da’ 
Turchi che lo portavano di lana bian- 
ca , e da’ Tartari Maomettani , che ne 
aveano di verdi . Stimarono alcuni , che 
il nome di Sofì derivaffe dai Greco , e 
che quello Principe l’aveffe prefo per 
ralTomigliarfi a’ Maghi degli antichi Per- 
fiani , eh’ erano i Saggi e i Principi del- 
la nazione. Ma quella idea non ha fon- 
damento . 

LXXlIf. Nel duodecima giorno di A- 
prile aveva il Papa pubblicato il Giobbiico 

CO Bixard. hif. Ptrf. IH. i«. Lcunclav. t» 
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fecolare. In quella prima Bolla di pub- ^ 
blicazione fofpefe tutte le altre indulgen Avko 
fe , ed ellendca la facoltà accordate a’^^*^* 
Sacerdoti per confedare nel Giubbìlco ’499- 
quelli che ricorrevano ad edl (i). Nel **(^1^* 
giorno ventèlimo del feguente Novem- ^ 
bre, diede fuori una feconda Bolla con biten'* 
la quale permetteva a tute’ i Cridiani Koou . 
lontani da Roma , di guidagnare quello 
Giubbileo , fenza edere obbligati a fare 
il viaggio , a condizione che pagadero 
una certa fomma . Prefe per precedo , 
che avea deliberato di pubblicare una 
crociata contea i Turchi, che non potei 
farli fenza difpendio , e di che fi era 
già convenuto con gli Ambafeiatori di 
diverfì Principi; che gli Ungari, i Po- 
lacchi , i Boemi andrebbero a far la guer- 
ra a’ Turchi nella Tracia ; 1 Francefi, 
gli Spagnuoli , nella Grecia; ed egli me- 
defimo col ;Re d'Inghilterra., i Vene- 
ziani, e i Principi d' Italia, clae avea- 
no maggior ^tenza nel mare , andreb- 
bero ad alfalire Coilantinopoli .Che, in 
confeguenza di quella rifoluzione , avea 
mandato de’Nunc; a tutte le Corti per 
eforcare i Sovrani a terminare amiche- 
volmente le loro difeordie particolari ; 
affinchè tutte le forze de’ Cridiani po- 
tedero inficme unirli ad una sì pia im- * 
prefa . 

LXXIV. Il Giubbileo fi aprì nella vi- Diforcli- 
gilia di Natale, a Vefpcro; ma nonan- 
dò a Roma tanca gente, quanta ne fpe- 
rava Aledandro , per le guerre che tur- 
bavano l’ Italia. “ Frattanto la licenza , durante 
„ e il difordine , dice Mariana , vi re- quello 
„ enarono piò che in verun altro luogo Giubbi. 

„ del mondali delitto era fui trono ; e for* * 

„ fe mai non fi era veduta una piò mo- 
„ druofa corruzione di codumi, in par- 
„ ticolare negli Ecclefiallici , che per 
„ la fanticà del loro carattere avre^ 

„ bero dovpco animare gli altri fede- 
„ li alla pratica delle virtò , e fervir 
„ loro di efempio ,, Perchè dicea la Bol- 
la , che i foreltierì vi dimoradero quin- 
dici giorni , e che quelli della Città ne 
impìegadero trenta nella vifica delle 
Chiefe, permife il Papa a’ Penitenzieri 
Y y 2 di 
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'V di abbreviare quefto temao , e ridurlo a 

Avno cinque giorni per li foreilieri , e a fette 
per li Romani , fupplenJo a’ riminenti 
con l* elemofine. Lo prolunqb anche in 
Roma (ino alta feda della Epifania del 
• 1501. e per ruttai’ Italia fino alla Pen- 

tecolle (i), e incaricò i Cordiglieri Of- 
• ' fervanti , a norma delle B olle che ne furo- 
rbno pubblicate , a didribuire le indul- 
gente, e ad efiger le decime del Clero, 
é le rafie de’ Cardinali , ed altri Prela- 
ti, per aiutare i Veneziani nella guer- 
ra che aveano da fofienere contea I Tur- 
chi . I Giudei non furóno obbliati in que- 
lla taflTa . 

r’I’j I.XXV. Per quanto telo d’mofirafle 
un» Cro- efortare i Principi a col- 

ciata con legarli contea il Turcho, i funi difeor- 
tra i Tur-fi non vaifero a produrre grandi effet- 
chi . ti . Era egli troppo noto a tutta la 
Criftianità , perchè fi potefie (ierfiliderfi , 
ch’egli opcrafie per un motivo di Reli- 
gione, e di telo per la gloria del Signo- 
re (t). Ben fi vedea che l'unico feooo 
di quella crociata era di raccogliere da- 
naro per metto delle volontarie contri- 
bniioni si de’ pO">oli , che de’ Sovrani . 
Non omife di- chiamare tutti gli Am- 
bafclatori , eh’ erano in Roma, inunCon- 
cidoro da lui tenuto il Mercoledì ,unde- 
cimo giorno di Mino 1500. Efpofe lo-, 
ro il Papa il pericolo che minacciava la 
‘ Religione Crilliàna , e diffe loro , che 
fin dal mefe di Ottobre dell’ anno pre- 
, cedente avea ferino a’ Re, ed a’ Princi- 
pi, perchè contribuifiero ad un* opera co- 
^ pig. Uno degli Ambafeiatorì gli ri- 
fpofe, che bìfognava prima penfarearì- 
ftafiìlire una ferma , e ficura pace tra i 
Principi Crifiiani , e che poi fi pèn- 
ferebhe ad arrefiare' i proeediroent! del 
Turcho. Un altro foggiunfe,cheque(ia 
guerra non riguardava che i Venetiani 
in Articolare , e che il Rapa s’- inte- 
refiava per efii . Alelfandro agevolmen- 
te comprefe quel che lignificavano que- 
lle rifpofte; e come i Principi quali ri- 
fpofero lo llelTo a’ Nuntj , che furono 
loro mandati, la crociata non ebbe ve- 
run effetto. i 
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LXXVI. Mt aven-io egli colpretefio II Gap», 
di quella guerra dtto^ori ni decreto, 
col quale imponeva una rafia fai Clero Spoo*t 
di Francia , Tenta prima averlo confili- canfulrs 
tato, la Un verfità di Parigi fi appel- la Faeol- 
Ib al futuro Concilio. Perchè fapeva A- tì di 
lefiandro di edere fo len-ito dal Cardi- T‘®l“e>« 
nal di Ambofia, e da molti altri Prela- 
ti, che aveano credito alla Corte , (limò fura del 
di poter Dorare di fua autoriti . Cosi Papa , 
Tenta por mence all’ aopellatione della 
Univerlìtà, oretefe di efigere leimpofi. 
tioni , che domandava , è fulminò delle 
cenfure contra coloro, che ricufadero di 
pagarle. Il Canirolo della Chiela di Pa- 
rigi non volendo fare in quello incontro 
veruna cola , che fide contraria jlle re- 
gole , confulcò la Facoltà di Teologia 
intorno a quel che fi avede a penfare 
di quelle cenfure. La Facolti fi raccoìfe 
a' Matorini al Tuo folico oer cfaminare 
le pronofiiioni , che I’ orano fiate pre- 
fenrate ; e dooo quello efame diede le 
lue rifpofie che faranno riferite a Tuo 
luogo. 

LXX Vlf. Quelle oppofitloni de’ Fran- II Papa 
Alì mn imffedirono che il Sommo Pon- P'«s» >• 
tefice facede onerare i fuoi Nuoti pref- 
fo gli altri Princìpi . Mandò in Inghil- 
terra uno Soagnuolo chiamato Gajpar- nel fuo 
ro Pons , con la Bolla del Giubbileo , difegao 
commettendogli di Tignili tare ad Errico ‘l'U*. 
VII. il caldo delìderio che avea, ch’egli Greciata. 
fi unide a lui ner fare la guerra al 
T ureo . Non volle Errico dimofirare , 
che difaoorovade quello progetto; c ri- 
fpofe al Nunzio , che nella Crifiianitì 
non v’ era Principe , che avede più te- 
lo di lui per la riufeita felice di quella 
ìmprefa . Che tuttavia , come i fuoi 
Stati erano lontanìdimi da Cofiantino- 
poli , e non aveva egli galee , e che i 
Tuoi marinai non aveano pratica del ma- 
re mediterraneo , gli parea più conve- 
nevole, che i Re di Francia, e di Spa- 
gna accompagnadero la Santità Sua . 

Che in tal modo , oltra che la fpedizio- 
ne farebbe molto più pronta , fi canfereb- 
he la gelofia , che infallibilmente dove- 
va ioforgere tra quei due Monarchi , fc 

fodc- 
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foflero marciati infieme lenza niunczpo 
fopra di loro . Che quanto a lui volen- 
-tieri contribuirebbe delle truppe e del 
danaro i e che fe 1 Re di Spagna e di 
Francia rìcufavano di accompagnar il 
Papa , farebbe andato egli medelimo vo- 
lentieri a comandare fotto di lui , purché 
prima fodero fopit* e terminate tutte 
le differenz.- tra i Principi Crirtiani; e 
che per quello ultimo punto non fj tro- 
vereÙ>e dal canto fuo difhcoltà veruna, 
edendo egli io pace con tutto il mondo. 
Domandò 'finalmente , che gli venide data 
in mano qualche buona piazza fopra le 
collicie d'Italia per poterli ritirare, in 
cafo di bifogno . Il Papa non idimò 
bene di replicar altro a quella rifpoda . 
E gli altri Principi fecero predo a po- 
co il medefimo . 

Turboien- LXXVIII Era Luigi XII. badevol- 
le del mente occupato ne’ fuoi progetti , nè potea 
Milanefe penfare a portar la guerra in Oriente . Più 
dopo I* g[j andava a genio la conquida del Re- 
di*"Lu?gi Napoli ; c la fua autorità , non 

XU. ancora b:oe llabìlita nel Ducato di Mi- 
lano, efigea da lui tutta la fua attenzio- 
ne . Ma a quedo non parve che avede 
egli penfato aliai fodamente . La inco- 
fianza de' Milanef! avea bifogno di ede- 
re fidata. Il precipizio col quale avevano 
abbandonato Lodovico alla fua mala for- 
te , dovea far temere a’Krancefi una fì- 
milidima rivoluzione} e il foto mezzo di 
. prevenirla era quello di trattarli con dol- 
cezza. La prefenza del Principe vi era 
fopra tutto molto nccedaria, e i Mila- 
ned fe n’ erano ludogati . La pronta 
partenza di Luigi XII. per la Francia 
difpiacquc loro } e d accrebbero i loro 
folpecti per la chiamata delle truppe, 
che il d’ Aiegre comandava neH’armata del 
, Duca del Valeminefe . Si dimò che per 
altro non d approdimadero , che per faci- 
litare il ridabilimcnto delle impodzioni; 
c come il Re non rifeuotea più nulla 
dal domìnio, dperfuadetteroagevolmen- 
tc che d andadc a caricarli di foverchio. 
S’era odcrvata la falfa pqlitìca di non 
didrìbiiìrc gli onori, e le cariche, chea 
quelli della fazione de’ Gucld , fenza prn- 
fare che quelli del partito de’Gibèllini, 
che venivano trafeurati erano i più amati 
* dal popolo , rpiù poderòC, eiuimcrod . Il 
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Triulzio , che il Re avea lafciato per — 
Governatore in fua adenza , avrebbe po- 
tuto fopire nel loro cominciamento tutti 

?uedi pretedi di difp 1 acimento;ma era uno ‘ 
pirite dero , fuperbo , violento , disdegno- 
fo, e vendicativo , più atto ad alìniare 
chea conciliare gli animi. Si trovò che 
dire centra di lui , cominciò ad adervL 
una mala intelligenza con le truppe Fraa- 
ced ; gli d fufeitarono tanti nemici cen- 
tra , eh’ egli mededmo ne fu fgomentato. 

A poco a poco la follevazione andò tant’ 
oltra, che in tutte le Città del MMa- 
nefe appena trovavad una perfona, che 
fode più fedele alla Francia } tutto ten- 
deva a vedere confermard l'antico go- 
verno ; e fenza che Lodovico ne fapef- 
fe nulla , ì popoli , eh’ erano paruri a 
lui tanto oppolli, gli apparecchiavano il 
fuo ridabilimento. 

' LXXIX. Era egli datobenifllmo ac 
colto alla Corte dell’ Imperadore Madi 
milìano, che gli avea promedo con giura- 
mento di marciare egli mededmo in fua cVto''^ 
foccorfo con le fue forze . Avea fatta leva Milino 
di truppe ne’ Cantimi Svizzeri , in numero con »lcu- 
di otto mila nomim, unitamente con fuo '"’P" 
fratello Afeanio *, oltra cinquecento uomi- 
ni d’arme deilg Contea di Borgogna ; 
ed era giunto con edi e la cavalleria 
Alemanna fu la frontiera del Ducato di 
Milano, in principio della Primavera di 
quell’ anno , prima che il T riulzio ne fode 
avvertito. Quedi , alla prima notizia del 
ritorno del Duca, proccuròdimetterdin 
idato di fargli fronte, e di codringerlo 
a ritìrard. Ma la Cittadinanza di Milano 
gli dichiarò , che niente più dedderava, 
quanto il ritorno dì Ludovico loro Duca; 
e nella raduna che d fece delle truppe 
Franced il Triulzio ritrovò quelle mol- 
to diminuite per la dilerzione de’ giova- 
ni foldati , che Aancbi di n-.m far nulla, . 
d erano tulrì via da Milano, perfegui- 
tar i loro compagni nella fpedizionc del- 
la Romagna e di Fifa. Ritenne dunque 
feco nella Città una parte del le fue gen- 
ti, c fu la notizia che Lodovicod avvi- 
cinava a Como a gran pafd, echeavea 
già imbarcata una parte delle fue truppe 
fui lago, incontanente fcvdl r altra parte 
delle fue trupoe a quella Città , ch'era 
fprov veduta di gente, echeilcoafervar- 
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- la era di fomma importanza per la con- 
icrvazione dello Stato. 

•DI G.C. LXXX. Il Conte di Ligny , checon- 
'5®®-.ducea quelle ultime truppe di Triul- 
lin^^U ' ? n'irci^» son tanta celerità ch'en- 

maggior trò(*in Como avanti che Lodovico vi 
parte del-cotralTc. Indi lafciò approlTimarG le bac- 
ie titte che nemiche , e fece tirare contra di ef- 
5'““ fe tanto a propofito , che molti foldati 
n» in'ìùó t^^^tooo uccifi ; t la barca , dov’ era il 
favore , Cardinal Afeanio , fi fprofondò con gran 
pericolo della fua vita. Ma gli affari de’ 
Fftincefi non andarono perciò meglio -, 
poiché la fazione de'Gibellini domina- 
va tra i Cittadini di Conto , i quali per- 
ciò favorivano Lodovico ; per modo che 
Ligny informato fegretamente , che cer- 
cavano di prenderlo , e confcgnarlo al 
Duca, abbandonò quella Città, e andò a 
raggiungere il T riulzio . U tei unito a’ Tuoi 
fotto colore di andare a riconofcerc' i 
nemici } ma non potè entrare in Mila- 
no, perchè trovò la pianura foilevata 
coatra i Francefi ; e appena fu veduto 
partire da Como , che la Cittadinanza 
ricevette Lodovico . I Milanefi al primo 
avvifo avutone eccitarono una fedizione 
generale , che cofirinfe il Triulzio ad allo- 
garfi fotto il cannone del Callello , men- 
tre che vi faceva entrare la fua infante- 
ria ; e avendo dati i Tuoi ordini perdi- 
fenderlo , prefe con la fua cavalleria la 
Urada di Pavia. I Gibcllini io infegui- 
rono, e fi arredarono fu le rive del Te- 
lino. 

Scappato il Triulzio da cosi gran pe- 
ricolo fi vide ridotto a confervare due 
fole piazze del Ducato di Milano , No- 
varra e Mortara. Si rinchiufe dentro la 
prima , e informato il Duca di Milano 
della rivoluzione della Città Capitale , 
vi accorfo e vi fu accolto con molta 
allegrezza . Gl’ Italiani fi arrolarono fotto 
le me infegne in così gran numero, che 
la fua armata in meno di otto giorni fi 
accrebbe della metà . Aflediò il Cadello 
di Milano , e non ifperando egli di pren- 
derlo fe non fe per mezzo della fame, 
lafciò il Cardinal fuo fratello col terzo 
delle fuc genti nelle fue linee , e marciò 
col redo verfo Pavia , dove todo fu ri- 
cevuto , e così a Vigevano. Q.uedi feli- 
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ci avvenimenti lo animarono a mette- 
re l’ adedio a Novarra i e sì gagliarda- 
mente la prefsò , che fu codretta a ca- 
pitolare . Il Cavalier Bajardo , che co- 
mandava nella Cittadella , non volle ef- 
fere comprefo nella Capitolazione f e il 
prelldio della Città fu condotto fino 
fu la frontiera di Piemonte con buona 
feorta • 

LXXXI. Il Conte di Ligny fi era 
unito al Triulzio in Mortara ; ma non 
vi poteano fulfilìere , perchè loro man- conquide 
cava ogni cofa ; e fe Lodovico avelie di Ledo- 
lafciato Talfedio di Vovarra per andar- vicoSloc- 
vi, niente avrebbe ritardato la ricupera- 
zioo di tutto il Ducato di Milano; mali 
odinò a volere continovar l’alTedio di 
quella prima piazza; e vi fi determinò per 
la notìzia avuta , che la Città di Parma 
fi era dichiarata in fuo favore. Piacenza 
e Lodi avrebbero fatto lo fiélfo , lei Ve- 
neziani non avelfero avuto cara di por- 
vi de’ forti prefidj . La Città di Alcllaa- 
dria ricusò di arrenderli. In quello frat- 
tempo il d’ Aiegre, che avea lafciato il 
Duca del Valentinefe, fi unì al Triulzio, 
e riprefe Tortona per configliode’ Guelfi. 

Ma gli Svizzeri della fua infanteria , 
non elfendo pagati , faccheggiarono la 
Città ; il che il a Aiegre non mai 
^tè impedire !. Tutta la Italia era fo- 
fpefa in attenzione dell’avvenimento di 
Novarra .- La Città fi era foggettata , 
e la guamigion li’era ufeita il giorno 
ventefimofecondo di Marzo; ma la Cit- 
tadella durava tuttavia per li Francefi; 
e Lodovico Sforza ne predava ralfedìo 
a tutto fuo potere . Ma ecco quel che 
falvò il Ducato di Milano, eloconfer- 
vò al Re dì Francia. 

LXXX II. Armava r Imperador Mafii- Il Re di 
miliano poderofamente per opporli a’ 
procedimenti di Luigi XII. e quelli dal 
fuo canto faceva il medefimo contra Maf- ^ j», 
fimiliano . Era in punto di prendere la Milaoer» 
via di Sciampagna , quando feppe che 
Sua Maellà Imperiale avea fofpefe le 
fue leve ; che il Duca di Milano s’era 
quali rifiabilito da fe medefimo ; e cht 
la fola Cittadella di Novarra mancava 
a fare che il Duca folle padrone di tut- 
to il Ducato. Perchè la mala difpofizio- 

oa 
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ne degli afTari di Francia nafcea fola* 
mente dalla diffeofìone del TriuUio co- 
gli Ofiìziaii Generali dell’ armata di Fran- 
cia, cercò il Re un uomo dì confidenza,, 
al quale potede dare il comando dell’ ar- 
mata . Vi n offerì il Cardinal di Am- 
bolla, ma come non avea prattica della 
guerra, gli fì diede per Generale luigi 
della Trimouille. Cosi le truppe Fran- 
cefì dìflribuite in ciafeuna Provìncia , 
prefero incontanente la via del Dolfina- 
to , e il fedo giorno di Aprile , dieci 
mila Svizzeri condotti dai Bailo di Oijon, 
fei mila uomini d’ infanteria Francefe , 
e mille cinquecento uomini co’ loro ar- 
cieri a cavallo comparvero alla' villa di 
Mortara . Il Cardinale, e il la Trìmo- 
ville andavano innanzi , e arrivando ri- 
trovarono ilTrìulziononfolo corrucciato 
con Lìgny , ma ancora con d’Aubigny, 
CI! Stìz LXXXIII. Il Duca di Milano ìnfor- 
xeti dell’ (nato dello approffmarl» , e del numero 
de’ Francefi , fi adoprò più vigorofamen- 
fi Cittadella di Novar- 

no cantra quale comandava Bajardo . II 

^ lui. Cardinal dì Ambofia e la Trimouille 
marciarono fubìto verfo quella piazza , 
come per farle levar l’affedio del Ca- 
dello; ma la loro prefenza farebbe for- 
fè data ìnutìliffima fenza un accidente 
articolare che decife della fventura di 
Lodovico . Confidea la prineipal forza 
deH’armi di quedo Prìncipe in ottomi- 
la Svizzeri . Qualunque fia dato il pre- 
tedo del loro difpiacere, gli Ofiizìalìdi 
quelle truppe trattarono con i Francefi 
ledo che li videro giunti a Novarra.S’ 
impegnarono di confegnar loro Lodovico 
per una certa fomma di danaro , e il 
trattato fi tenne tanto fegreto,che non 
fi feppe mai nè il prezzo , nè il nome 
delie perfone che fi mefcolarono in cue- 
do affare. Andarono quegli Offiziali a 
ritrovare in corpo il Duca dì Milano , 
gli domandarono lo dipendio del mefe, 
che non era ancora Ipirato , c gli di- 
chiararono che partirebbero immediata- 
mente fe non venivano fodditfatti . li 
Duca, che non aveva danari , offerì loro 
il foo Valèliame ; lo prefero elfi , e fi 
ritirarono ne’ loro quartieri . Ma Lodo- 
vico per cautelarli centra quello che po- 
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tede accadere , temendo che gli Svizze- 
ri non lo iovolaffero , mandò ordine ai 
Cardinal fuo fratello, che faceffe fubito 
partir da Milano quattrocento cavalli, 
c otto mila fanti Italiani , per andare a 
raggiungerlo , e che quanto più predo 
poteffe, gli fpediffe danaro. 11 Cardinal 
Afeanio ubbidì ; ma avvicinandoli que- 
de truppe a Novarra, trovarono che la 
Trimouille avea prevenuto la loro mar- 
cia: aveva egli divifo la fua armata in 
due corpi , era redaro all’ alfedio con 
uno, e mandato l’altro fotto la condot- 
ta di Aubigny per impedir loro il paf- 
faggio del fiume del Telino : il d’ Aubigny 
adempì fedelmente la fua commiflione ; 
e i nemici non ofarono arrìfchiarfi al 
paffaggio . 

LXXXIV. Renata così delufa la fpe- 
raoza del Duca di Milano, finfe di vo- 
ler venire ad una battaglia . Diede gli 
ordini fuoi per quedo. La fua Cavalle- 
ria obbedì ; ma giunti gii offiziali Sviz- 
zeri al momento , in cui non potealì più 
dìlfimulare , gli differo che non poteva- 
no efeguìre gli ordini fuoi , perchè de*^ 
contrari ne avevano allora ricevuti da’ 
loro Superiori (i) , i quali proibivano 
loro di agire centra i loro fratelli ìm- 
prgnati nell’ armata Francefe, e loro 
comandavano di rìtirarfi fui fatto . Il 
Duca di Milano fece tutto il poffibile 
per richiamargli a dovere j cercò di mi- 
tigarli con le fue lagrime , e vedendo 
che tutto ciò a niente ferviva , doman- 
dò {blamente , che lo traelfero fuori 
dall’ armata Francefe , dalla quale era 
invedito da cìafcun lato. Tutta la gra- 
zia, che gli venne conceduta , fu di la- 
fcìargii la libertà di travedirfi da Sviz- 
zero , e dì tentare di attraverlare cogli 
altri l’armata del Signor della Trimo- 
ville. Riferifeono gli Storici, ebe aven- 
do gli Svizzeri fatto intendere tutto ciò 
a’ Generali Francefi , quedi efaminarono 
con attenzione tutti quelli che avevano 
avuto permiffione dì ritirarfi,e riconob- 
bero Lodovico. Altri aggiunmno , che 
gli Svizzeri medefimì , paffando , fecero 
cenno a’ Francefi , che prendelfero il Du- 
ca , modrandolq a-dito . Nel vero mar- 
ciò egli appena dieci o dodici palft 
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'jtfo Fliuet Cont. Sto 

fSS!!^mfciXO a de’picthieri FranceG ordinati 
Anw> in fila, che fu ticonofcjotOjr: arredato, 
DI G. C. condotto al TniBovillé, c trandaió a 
1500. 1,1006 a Luigi XII. che ancora vi^ri- 
trovava.Vorono’- arredati cOn lui-Gattai- 
10 di San-Scvefino,Fraealio, èd Anto-- 

nio Maria fratello di ^u«lo Generale, 
tutti paritnente travesti da Svizzeri . 
K'nrcftì- LXXXV, Il Data di Milano com- 
to , e mef-porti»; da *inia la fua dilgrazia con mol- 
lo in pri- tg intrepioez», lufmganoofi , che -il Re 
sione nel dargli in IrTaotia qualche offikio 

■ conveniente srtla ■lua qualità , o che-al- 
meno di lafciaffe ia libertà. Ma ne fu 
ioconMabile quando fi vide allora con- 
finato in una ofeura camera .al Lyf-di 
San Giorgio difiertyidove dette quat- 
tro o cinque anni ; indi fu trasfèritonel 
Gattello di Lothes , dove gli fnrono ri- 
eulati libri, catta , calamaio, e general- 
mente tutto ciò che porca diftrarlo dal 
tedio . Gli accadde quefta dilgrazia il 
venerdi delle letcimana di Pallionc di 
qnarefima il decimo giorno di Aprile 
1500. Pdfsò dieci anni interi in quello 
flato , e fclamente nell’ undecimo" anno , 
molto avanzato , la morte , che tanto 
aveva egli defiderata , terminò' le pene 
eh’ egli loffeciva in quefta vita . ' Cosi 
Dio confute la prudenza pobtica del 
fuperbo Principe . del iuo fecolo , 
che non meritava forte Inigltorc dopo 
tutto il male che aveva egli commef. 
fo (1). L'odio che aveva egli conce- 
. puto centra i Francefi era ri grande , 
thè fegretamente faceagli tutti uecidw, 
quanti- trovar ne porca nelle óflerie , 
protnettendo un ducato d’oro^ 
no « che fofle meflo a morte • Ciò ef- 
fenno venuto, in chiaro,, fi fecero ab- 
bruciare' molti di quegli orti ne' loro 
propri alberghi, per elempio degli altri. 

• Il Cardinal Afeanio tuo fratello fu pa- 
rimente dato da* Veneziani , nel poter 
de’ quali tra egli caduto , in mano de’ 
Francefr , e meObr nella Cittadella di 
. Bourges ; ma non vi flette altro che due 
anni , perchè il Cardinal di Ambofia col 
fuo credito gli ottenne la libertà . 

LXXXVl. I figliuoli di Lodovico , 
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MaffimHiano, e Francefed., che il loro 
padre avea lafciati alla Corte dell’lm- 
peradorc, fletterò poveri* per ’hingo tem- 
po , banditi, e raminghi per P Alema- 
gna . 1 Milanefi non potendo piò fperar 
nulla (a^ del Duca loro , cui arcano 
con tanta letizia ricevuto nella' lor Ca- 
pitale V depurarono lenza dilazione al 
Cardinal di Ambofia per pregarlo, d'im- 
piegare il fuo credito predo il Re, per 
indurlo ad accordar loro il perdono ilei- 
la loro rivoiuzmae . Ì 1 Cardinal glielo 
impetrò % conAzione , i colpevoli 
pagatlero una grottr atnmendl di dana- 
ro, della quale venne tuttavia rimetta 
loro una- gran parte., e cosi alte alfre 
Città , che fi erano ribellate . il Car- 
dinale regolò gli affari del Ducato , e 
il giorno di V enerdi Santo . figmficò al 
popolo di Milano , che il Re accorde- 
rebbe loro, quel che aveanO domandato 
alle' condizioni da noi accennate . Diven- 
ne poi l’arbitro della Italia per la pa- 
ce e per la guerra; ed il Papa che vo- 
leva affniónarfeio , e che conofeea la 
(iia ambizione , lo nominò fuo Legato 
e Latm nel Regno di Francia ; legazio- 
ne che gii durò per. tutto il retto de’ 
^orni tuoi , con aggradimento di Giu- 
Lo IL Succellore di Alettandro,VI. 

■ LXXX VIL Pare che il Cielo ttanco 
delle iniquità , che inondavano allora la 
Capitale del mondo Criftiano , voleflie 
punire, nella. perfona del principal trai 
pallori, quelli che fé ne abufàvano ,per- 
»è gli altri ritornattero al loro dovere, 
ed ilpirar lotti lo fpirito di ^itenza . 
IL giorno della tetta di San Pietro e- di 
San Paolo, quanr’ ore dopo mezzo gior- 
no , fi levò tutto -ad un tratto una tem- 
petta così -furiofa , mefcolaca di pioggia 
e di grandine di una prodigiolà grandez- 
za (^, c di un turbine di vento canto 
impetuofo che rovefeiando un canale» di 
cammino fu la Tata, dove il Papa s*in- 
trattenea con alcuni Cardinali, la matta 
enorme di quel cammino fece cadere il 
folajo dell' appartamento del Duca dei 
Valentinefe iià U lala , e^ fracaUò ire 
Fiorentini che ttavano ncli’ anticamera , 
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éfpettando udienza , caddero effi morti rimanea de’ Tuoi quauro figliuoli (i) . 


II Duca 


a’ piedi del Papa . fu per effcre infraato 
egli mcdefima da matcoai^ dalle pietre, 
e dalle travi , cd ebbe obbligo della lua 
vita al baldacchino, l'otto ai quale era af- 
fifo . Molta fatica durarooo i Cuoi do- 
mettici a trarlo fuora da «welle rovine , 
'fotto le quali lo trovarono femivivojfen- 
aa fentimeato e cognizione, e pericolo- 
' famente ferito nella teda, e in una ma- 
no. Aveva il Santo Padre allora fettan- 
ta anni ; e il pericolo , in cui era , fa- 
cea già penfare al l'uo fucccdfore . Ma 
iricovròla Tua làlute contea l'.arpectazio- 
ne di tutti , e il veatefmaoquinto gior- 
no di Luglio , andò egli medefimo a 
.Santa Maria del popplo a rendxc 
grazie a Dio della fua coafervazio- 

.. "'i-XXXVIII. Il Duca del Valentlne- 
dei Valeo-lè fuo figlinolo avea per lo appunto ri- 
tiiMfe ti cominciata la guerra in Romagna . Do- 
eomineia „ crudelmente afTirtinare in 

r» nelU ^oma Don Alfonfo di Aragona Duca di 
Ronuent.Vireli fuo Cognato, j’ impadronì di Pc- 
faro, e di Rimmi. Ma il Beati voglio, 
che fi era fatto fignore di Bologna , di- 
fefe la Città di Faenza, e diede molto 
che fare al Duca. Giulio II. SuccelTore 
di Alelfandro trovò il fegreto di fog- 

5 errarla ; imperocché cinque o fei anni 
opo,e(lendo andato a Bologna, ne dtf. 
cacciò il Bcotivoglio e tutta la fua fa- 
migliai fi fece firage di alcuni de’ fuol 
figliuoli.fi taccheggiarono gli averi fuoi, 
c refiò demolita La fua flcfla cala dal 
popolo i e tutto ciò fi efegul con molta 
Mrbarie , coatra la promelTa che gli fi 
era data. 

LXXXIX. Alelfandro VI. confermò 
con un Breve il divorzio di UladislaoRc 
di Ungheria , con Beatrice di Aragona 
is lórclU fua moglie , vedova di Mattia Re di 
aelta fai Ungheria , PredcccITQrc di quello Prio- 
r[|^ *” °'cipe , che in virtù del Breve di Sua San- 
Sirpeofi tità fposò Anna di Fpix , ^iuola di 
del Pipa.Galtonedi Foia, Signore diCandale.il 
Redi Portogallo , vedovo d' Ifabella, do- 
mandò parimente in matrimonio la In- 
fanta Maria, la piùgiòvane tra le figliuo- 
le del Re Cattolico, e la fola che gli 
Fltuty Cont. Tom, XW/. 
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Aveva il Re di Portogallo fpotàta in Avno 
prime nozze lUihella , forella primoge- G. C. 
aita di Maria, onde bi legnava avere una ijoo- 
difpeofa in primo grado di aftinità , e 
Pwa Alelfandro , per niente fcrupo- 
loto in mille altre cole, ricufavadi con- 
cecferglieU , forco colore che il Re di 
Francia lo preffava fortemente a non 
darla . L’^Bare andò in lungo j ma fi- 
nalmente il Papa lo terminò a genio del 
Re di Portogallo . La cereraonia degli 
fponfali fi fece a Granata nel mefe di 
Agollo. La giovane Regina entrò nel 
Regno di Portogallo il vencefimo giorno 
di Ottobre , e fi celebrò il matrimo- 
nio il trentefimo dello lletfo mefe . Qiial- 
che tempo dopo Margherita d'Auflna , 
vedova di Don Giovanni Principe di 
CailigUa , fp^ in feconde nozze Fili- 
berto Duca di Savoia , che ben predo U- 
fciolla vedoya per la feconda voi» . 

.'(««eGaJoqulnto giorno di Nafcitt 
Febbrap , feUa .di San Mattia , la In- <*' Cad» 
fanta Giovanna moglie di Frhppo Ani- Quinta . 
duca if Audria diede in luce un fan- 
ciullo a Gand , che fu il celebre Car- 
lo Quinto (2) , di cui avremo fpeifo 
occalione di parlare in feguito . Otto 
giocai dopo la fua nafeita , U Principel- 
fa Margherita d’ Auitria fua zia arrivò * 
da Spagna a Gand , e io tenne alla fon» 
te, con la Ducheffa Margherita, fecon- 
da nroglie di Carlo l’ Ardito ultimo Du- 
ca di Borgogna . Si diede al Giovanet- 
to Duca il titolo di Duca di Luxern- 
burgo (3) , quantunque per antico co- . . 
fiume i figliuoli de’ DuchL di Bongo- • 
gna avellerò fempre portato il nome di ' i 
Conte di Cacolefe . La nafeita di quello 
Principe cagionò una confolazione ge- . 
cerale in tutta la Spagna , ed avendolo 
faputo la Regina I&bella efclamò , che 
la forte era caduta fopr^ Mattia , allu- 
dendo al giorno e alla feda , in cui era 
nato il giovanetto Prìncipe . 

XCI. Le congetture non furono va- Mcrte 
nc per la morte dell’ Infante Don Mi- dell’ lo- 
chele , occorfa in Granata il ventèlimo **"'• 1 ^- 
giorno di Luglio di quello medefimoan- 
no 1 500. L’ Arciduca Filippo d’ Aufiria, ^ 

I ^ ^ C 1 ' A'ciduca 
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"Awmo ^ •’ Arciducheffa Giovanna fiia moglie , 
DI G C prefuntìvi delle corone 

■ ■ di Caviglia , e di Aragona , e di tutti 
titolo di B*' dipcntìeano. Comincia- 

l’rincipe ro"® <1* * portarne il titolo; ma 

di Cifii- il giovanetto Carlo fu quegli, chenella 
Rii* • fua perfona riunì tutta quella polTente 
fucceflìnne. 

XCir. Il Gran Gonfalvo parti in quell’ 
i Vene- anno <1*1 oorto dì Malaga iniroagnaeon 
zieni eoo- ““a poderofa flotta comoofla di venti- 
tré i Tur-fette groffi vafcellì, venticinque caravel- 
**<' ■ le , molte galee , ed alcune corvette , 
con quattro mila uomini di sbarco, e tre- 
cento uomini d’ arme. I.imga fu la fua 
navigazione, e non arrivb Hi lecnfiiere 
di Sicilia, e non entrb nei oorto di Mef- 
fina che nel giorno fedicefimo di I.uclio. 
Subitamente tutti g*l Spagnuoli foarfiper 
la Italia , andarono in calca apprelfo a 
lui. Erano allora i Turchi fotte Modo- 
ne nella Morea , ed alfediavann nuetla 
piazza per mare e per terra . Gonfalvo 
ben avrebbe voluto rendere il fervig’o 
a’ Veneziani di far levare noeiralTedio , 
ma non pot* partirli da MefTin’ fe non 
fe il ventefirnofettimo giorno di S'ttem- 
bre , in tempo che gl’ Infedeli lì erano 
fatti padroni della piazza. Tutto ouello 
. che potè fare, fu ch’elTendo giunto il 
fecondo giorno di Ottobre a villa di Cor- 
fb , falvb queir Ifola dal perirolo, che 
la minacciava, * cndrinfe 1 Turchi ad 
andare a mettere 1' alTedio a Napoli di 
Romania, con la fperanzad’imoadronir- 
fene , prima che potelfe venir foccorlb 
dagli Snagnuoli. 

^°"d'n***** fu eonchiufa Tana- 

“ * ce tra la Francia e la Spagna . Furono 

fr« la pi' *rtieoli t Che fi avelie a fpogliare 
Fraritia, Federico del Regno dì Napoli fil . 
e la Spa- Che fa Puglia e la Calabria rimanef- 
*“*• fero al Re Catlofico . Che TAlv^iz- 
zo, e il rimanente del Regno refiafTe 
a’ Francefi . Che le dogane , e I’ en- 
trate , che fi accofhimava d! eflsere 
Inora il bodiame della Puglia , fi divi- 
deffero tra I due Re, in ugual parte; e 
cosi tutte l'entrate del Regno. Ma un 
trattato cosi mal concertato non rotea 
lungailiente fudidere. I-e pret»nlioni,che 
credeva aver ciafeuno fopra quel Regno , e 
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la guerra , ch’erano determinati di diebi»- 
rare a' Turchi, fervirono di precedo per 
giudifiear quello trattato; e todochefu 
foferìtto, i due Re ne diedero parte al 
Papa, che ne dimoflrb molta conlblazio- 
ne . dando ad entrambi la invellitura di 
quel che avevano a polfedere nel Regno 
di Napoli, come feudatari della Santa 
Sede. Tal fu l’ effetto dell'odio che fua 
Santità portava a Federico. 

XCIV, La flotta Spagnuola redbpo- ITurcU 
co ne’ porti dell* [fola di Corlù ; prefe 
la via dell’ Ifola del Zante, e vi giun- 
fe il fettimo giorno di Ottobre . Vi fi jj, ^ 
aggiunfe la flotta de’ Veneziani , e due 
groffi vafcelli Francefi^ carichi di ottocen- 
to foldati , che- Luigi XII. mandava in 
foccorfo di quelli ultimi. Per quello rin- 
forzo dovettero i Turchi levare l’ alfe- 
dio di Napoli di Romania, e furono co- 
llretti a ritirarli nel canale di Negropoa- 
te, dall’altra parte della Morea. Volea 
Gonfalvo, che fi andalTc ad alfediare 
Modone ; ma {limando altri , che folle 
pii a propolìto difcacciare i Turchi dall’ . 
Ifola di Cefalonia, che ha più di cento 
cinouanta m'glia di circuito, fu feguito 
quello ultimo configlio, cd ebbe un fe- 
lice avvenimento. Dopomolt! affalti fu- 
peraronn la piazza nella vigilia di Na- 
tale . Rellarono uccilì cento Iftcanta 
Turchi in quell’azione . Gonfalvo re- 
flitnl la Città a’ Veneziani , e ricon- 
dulfe poi la fua flotta in Sicilia, dove 
arrivb , dono alcune furiofe tempe- 
rie. La Repubblica mandò a lui de’ De- 
putati per ringraziamelo, e oregarlo che 
riceveffe la qualità di Nobile Venezia- 
no , che non fu da lui ricufata , dopo 
averli acqniflata molta riputazione . 

XCV. L’amni(lia,che fi era conceda- Muove 
ta a’ Mori di Granata, non impedì, che 
inforgeffero nuove follevazioni . Quello ^ 
obbligò Ferdinando a raccogliere pre- 
flamente le fue truppe regolate, ch’era- . 

no ne’ prefidi , e a trasferirfi egli mc- 
defimo in Granata . Ne fece due pic- 
cioli corpi di armata (a) , fotto U 
condotta di Alfonfo Conte dì Agui- 
lar , che penetrò ne’ monti e fece ua 
gran macello de’ r belli . Ritornava 
quello Conte a Granata, ripieno di glo- 
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ria , quando venne incontrato da una 
truppa di Mori . Si venne alle inani;e 
r Agallar, dopo aver fatto tutto ciòche 

f iuò fare la difperaiione unita a gran va- 
ore, fu gittato a terra, e morì trafitto 
da molti colpi . Era egli fratello del gran 
Confali o di Cordovai niuno lì lalvò di 
tutti quelli, che lo accompagnavano ; fu- 
rono tutti tagliati a pezzi; c non li eb- 
be la notizia di quella fciagura che da’ Mo- 
ri , che le ne vantarono efli medefimi . 
E' vero che quella imprudente vanni 
non andò per molto tempo impunita . 
Quali tutti coloro che contribuirono a 
quell’ azione, ne portarono la pena. Ma 
quella vendetta non riparò la morte di 
nn si valorofo uomo e di così gran Ca- 
pitano , qual era il Conte di Aguilar . 
Seopert» XCVI. Dopo il ritorno di Valqucz 
dei Brt- Canna in Portogallo, il Ke mandò una 
file* nuova flotta alle Indie, lòtto la condot- 
ta di Don Pedro Alvarez Cabrerà , chia- 
mato da Mariana Cabrai ( i ) . Fallando, 
fcoprl egli il Braille , e ne prefe il poi- 
fedi mento in nome del Re fuo Signo- 
re . Indi approdò a Melinda , donde lì 
trasferì a Quilloa. Fu bene accolto dal 
Re, al quale propofe di farfi Crilliano, 
ma non avendolo ritrovato a ciò per 
nulla dil'pollo , ritornò a Melinda ; e in 
feguito andò a Caiicut , dove vedendo 
che il Zamorino non operava con buo- 
na fede, fece piantare la fua artiglie- 
ria, c battere la Città ; poi rimetten- 
doli alla vela portoHì a Cochin , dove 
il Re gli lece buoniflima accoglienza , 
e trattò con lui , perchè lo lalcialTe ca- 
ricare del pepe fu i fuoi vafcelli . Fece 
nn firoile accordo col Re di Cananor , 
e così cominciarono i Portoghefi il traf- 
' fico delle fpczierie . 

pAddu- XCVII. In Inghilterra , per evita- 
c* Fòip- re Errico VII. la pelle, che Iacea gran 
1 “ J"®'* devaflazioni nel fuo Regno, pafsò aCa 
iJhiliK.lais con la fua famiglia . Vi ricevettegli 
, Ambafciatori dell’ Arciduca Filippo , che 
gli fece fapere il delìderio Tuo di fargli 
una vifita, pregandolo che dellinafle per 
luogo della conferenza una Città fenza 
mura . Il Re Errico ebbe piacere del 
fuo complimento, e gli lignificò per re- 
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derli, e conferire iolìeme, la Chiela di ”*g 
San Pietro fuori delle porte di Calais . Awno 
I ndi mandò all' Arciduca degli Ambafcia- G*C. 
tori per dinotargli, che lo attcndea con ‘5°®^ 
impazienza . Alcuni giorni dopo infor- 
mato Errico, che quel Principe era vi- 
cino a Calais, ufcì della Città a caval- 
lo per riceverlo. Veduto appena ch'eb- 
be Filippo , difeefe da cavallo , e ap- 
proinmaodofi a luì , volle tenergli le 
Ifaffe ; ma non volendo permetterlo 11 
Re d’ Inghilterra , fi abbracciarono vicen- 
devolmente. Indi entrarono in Chiefa, 
dov' ebbero una lunga conferenza . Vo- 
lendo r Arciduca levar la impreflione 
che poteva aver fatta nell’ animo del Re 
la protezione, che avea prellata a Per- 
kios , gli diede a conofeere il vìvo Tuo 
defiderìo di vivere tempre io buona in- 
telligenza Ceco lui , chiamandolo fuo 
protettore c padre. 

XCVIII. Effendo Errico VII. inpa- Morte 
ce con turt’i Principi della Europa, at- “f'I 
tefe a feoprire i partigiani di Perkins ; ^ 1 "** 
e non accorciò il perdono a molti , fe • 
non a condizione che pagalfero le am- 
mende, alle quali fodero talfati (z). Fu 
acculato il Cardinal Morton , come au- 
tore di quelle opprelfiooi ; ma poi li co- 
nobbe, che venivano dal Re m-defimo. 

Mori quello Cardinale nel meJsfimo 
anno, nel mefe di Ottobre 1500. non 
molto compianto dagl’ Inglelì, che avea- 
no conceputo centra di lui de’ mali pre- 
giudizi . Era egli di Beerbourg nella Con- 
tea di Dorchellcr ; fi era addottorato in 
Oxford, e tanta fama aveva acquillata 
in difender le caufe nella Corte Eccle- 
fiailica di Londra, che fu riputato degno 
di edere ammedo nel Connglio privato 
del Re.Tommafo Burchier, .Arcivefeo- 
vo di Cantorberì , ve lo introdude . Sot- ’ 
to Riccardo III. fu medo in prigione , 
per non aver voluto accorifentire a* vo- 
leri di queir ufurpatore. Era già Vefeo- 
vo di Ely , trovò mezzo di fortire dalla 
fua prigione, t formò una forte lega cen- 
tra Riccardo, che reflò uccifo in una 
battaglia, il ventefimoquarto giorno di 
Agollo 1485. Fa innalzato al trono Erri- 
co VII. che lo richiamò da’ Paefi Badi„ 

Z z 2 dov” 
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'' k"' dov’ era , Io fece Areivefcovo éi Can- 
torberl. Cancelliere d’ Ingbilrerra ,egli 
CI pj-occurò il Cappello di Cardinale . Er- 
rico Dean, Vefcovo di Salistiury , fuc- 
cedette a lui nella Sede di Cantorberl. 

XCIX. Si perdettero ancora in quell’ 
l’anno tre Cardinali. Il primo, Barto- 
lommeo Martini Spagnuolo, Vefcovo di 
Segovia , promolTo al Cardinalato da 
AlelTandro VI. nel iqpd. il fecondo , 
Andrea di Epinay , Francefe , Arcive- 
fcovo di Lione , e di Bourdeaux , crea- 
toCardinale da Papa Innocenro Vili, 
nel mefe di Marzo 1489. (1). Aveva 
egli feguito il Re Carlo Vili, nel (uo 
viaggio d' Italia , e alla conquida del 
Regno di Napoli ; e nel fuo ritorno fì 
ritrovò alla battaglia di Fomovo del 
1495^. Si afferma che fia dato egli Go< 
vemator di Parigi , dove mori nel Ca- 
dello diToumelles il decimo giorno di 
Novembre di qued’anno. Fu f^pellito 
il fuo corpo nella Chiefa de'Céleilini 
di Parigi , vicino alla Cappella di Or- 
leans. Il terzxrfu Giovanni Borgia, det- 
to il giovane, Areivefcovo di Valenza, 
e nipote di AlelTandro VI. che lo fece 
Cardinale nel 149^. e gfi diede il co- 
mando delle truppe,che mandava in Ita- 
lia per combattere i Francefi , e fode- 
nervi la fazione di Ferdinando Re di 
Spagna . Fu parimente Legato a Vene- 
zia nel 1499. e morì il giorno dicialTet- 
tefìmo di Gennaio in Urbino , Cittì 
Capitale del Ducato di quedo nome . 
Fu trasferito il fuo corpo a Roma , e 
fepolto nella Chiefa di Santa Maria del 
popolo . Si crede , che fia dato avvele- 
nato per ordine del Duca del Valenti- 
nefe, figliuolo naturale del Papa . 
Creaiìonc c. Per rimpiazzare quedi Cardinali , 
"*lirf«ia AlelTandro un Concidoro il gior- 
ni Alef- ventelimoitavo di Settembre , in 
ttmhoVl.cui ne creò fino al numero di tredici, 
che furono: 1. Diego Hnrtado diMeo- 
doza , Spagnuolo , Areivefcovo di Sivi- 
glia , titolato di Santa Sabina (z) . z. 
Amanieu di Albrct , Francefe , Vefco- 
vo di Pamiers , e di Cominges, titola- 
to di San Niccolò m cantre . Luigi 
^Borgia y Spagnuolo y liplato de’ Santi 
Nereo e Achilleo , poi Sacerdote ti* 
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telato di San Marcello , Arciprete dì 
Santa Maria Maggiore , e gran Peni- 
tenziere. 4. Jacopo Serra , Spagnuolo , 
Areivefcovo di Oridagni ,&cerdote Car- 
dinale titolato di San Vitale , Vefcovo 
di EIna, e di Paledina . 5. Tommafb 
Bacoes , nativo di Herdont in Ungheria, 
Cancelliere di quel Regno,e Arcivefeo- 
vo di Strigonia , Sacerdote Cardinale , 
titolato di San Silvedro e di San Mar- 
tino a’ Monti, d. Pietro Ifuaglia, Sici- 
liano, Areivefcovo di Reggio , titolato 
di San Ciriaco, poi di Santa Pudenzia- 
na . 7. Francefeo Borgia , Spagnuolo , 
Areivefcovo di Cofenza .titolato di San- 
ta Lucia, e Vefcovo di Chieti. 8. Gio- 
vanni Verrà Spagnuolo, titolato di San- 
ta Balbina , e Areivefcovo di Salerno . 

9. Luigi Podocatore,di Nicofia in Gre- 
cia , Velcovo della Pacio , titolato <H 
Sant’Agata, io. Antonio Triulzio Mi- 
lanefe , V#fco».o di Como , titolato di 
Santa Anadafia,poì di Santo Stefanoal 
Monte Celio, ii. Giambatilla Ferrato, 
Modenefe, Vefcovo di Modena, titola- 
to di San Grifogono . iz. Marco Cor- 
nato Veneziano, Vefcovo di Verona , 

Patriarca di Colla ntinopoli , titolato di 
Santa Maria, Vefcovo di Albano, e di 
Palellrina. 1?. Giovanni Stefano Ferre- 
rò, di Vercelli, Vefcovo di Bologna, 

Sacerdote Cardinale , titolato di San 
Sergio , e di San Bacco ; noi cambiò di 
titolo, e prefe quello di Santa VeUina. 

Cr. Giovanni Nauelero o Vergebaui, Fine del- 
Alemanno , Rettore della Univerliti di *• "°^** 
Tubinga , terminò in quell’anno la fua 
Cronaca Univerfale , in cui dimollra 
molta efattezza; fu eUa continovata dal to. 
Sorio . 

Cir. L’anno 1501. cominciò a Ro- rMufiir» 
raa colla ehiufura del Giubbileo. termi- 
nato il fello giorno di Gennaio, fella deL n'ó”, ** 
la Epifania. L'anno nrecedente aveva .A- 
lelfandro VI. mandati in tutt’ i Regni 
de' Cardinali e de’Vefcovi per pubbli- 
carlo , e per clbrtare , nel medefimo tem- 
po, i Principi Crilliani ad unirli inlie- 
nae , e a fare d’ accordo la guerra a’ 

Turchi, alla quale promettea la Santità 
Sua di alliflere in perfona . Il più celebre fra 
tutti qucAi Legati fu il Cardinal Raimon- 
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do Pcrrault , nato di una famìglia poco 
conGderabile a Sugeres nella Saìntonga . 
Fu Dottore della Cafa di Nai^arra a 
Parigi , 

l^itione CHI, Effendo andato a Roma, Pana 
ni! Vili, lo mandi» Nuniioftraor- 

' dinario in Alemagna per raccogliere le 
Pcnaoli. limofine de’ Fedeli, che fi dovevano im- 
piegare nelle fpefe della Guerra Santa. 
Qjiantunque quella Nunziatura non gli 
acquìllalfe molta riputazione, per moti- 
vo delie querele e delle oppofizioni de- 
gli Alemanni , contrari all' efaz ioni ,pa' 
fulfid; troppo frequenti della Corte di 
Roma , venne tuttavìa promolTo al Ve- 
feovado di Gurck , cui unì egli a quello 
dì Saìntet , ch'ebbe qualche tempo do- 
po (0< E Pif»* Alelfandro VI. aven- 
dolo fatto Cardinale nell’anno 149 ^. lo 
mandò un’altra volta Legato in Ale- 
magna . Di lì pafiò in Ifvezìa , in Da- 
nimarca , e nella PrulTia , vifitando le 
Chìefe, deponendo i Chetici concubina- 
rì , rillabilendo l'antica difciplina tra i 
Religiofi, ed efortando i Principi a fla- 
bilire fra elfi una folida pace . Fflendo 
egli morto cinque anni dopo quella foa 
legazione, parleremo ancora di lui , ri- 
ferendo la fua morte . 

v”f* CIV. il zelo del Sommo Pontefice 
di unire i Prìncipi Crilliani centra i ne- 
Tedia c Religione, non poteafareche 

prende la non penfalTe all’ingrandimento di fuofì- 
Città dì gli '.loio naturale, il Duca dei Valentinele. 
Faenza . avendo quello Principe potuto nel 
precedente anno prendere Faenza , tornò 
a piantani I' alTedio nella Primavera di 
quello, all'illito dall’ armata Francefelz); 
e mal grado la refilleoza de’ Manfredi, 
che aveano cominciato a rillabilirvifi dalr 
anno iz8d. c che fi difefero con molto 
valore , una congiura rcopertafi obbligò 
gli alTediatl a cercare le vie di accomo- 
do . Convennero di trattare col Duca 
del Valentinefe , che promi fe loro per 
jfcrìtto , che il dominio utile dì Faenza 
verrebbe confervato al Principe Manfre- 
di ,chc veniva chiamato Afiorre . Il Duca, 
coDtra il fuo (olito , maateooc la fua p«- 
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rola con tanta efattezza , che appena fi , ‘ 

accorgeano nella Cittì di avere cambia- 
to padrone -, ma il Prìncipe perdette la 
libertà, e poi la vita, avendolo il Pa- *5°** 
pa fatto barbaramente uccidere , e gìt- 
tarc il fuo corpo nel Tevere. Era egli I’ 
ultimo di quella famiglia , giovane il piò 
umano, il piò faggio, e il piò ben fatto 
de' tempi Tuoi . La bontà , con la quale 
era fiata trattata Faenza, iodulfe le al- 
tre Cittì a feguitare il luoefempio ^ lu- 
fiagandofi, che fi voleffe ufare anche ver- 
fo di loro la medefima indulgenza: e il 
Duca dd Valentinefe, in meno di quin- 
dici giorni , fu rìconofeiuto Sovrano di 
tutt.i la Romagna, a norma della invcfli- 
tura, che il Papa gliene aveva accordata, 

CV. Quello felice avvenimento traffe- Tcm ìa 
lo a tentare la prefa di Bologna , della 
quale Giovanni Bentivoglio era pacìfico Boiogmi, 
Signore, ma quali lènza truppe , perchè 
i Tuoi migliori loldati erano nell' efercl- 
to Francefe (j) . Bifognava dunque ri- 
chiamare le fue genti per metterli in 
difefa ; c con tal fine fpedì un fuo fe- 
deliffimo domefiico al Cardinale d'Am- 
bofia, ch’era anqora in Milano , per in- 
formarlo del difegoo del Duca del Valen- 
tìnefe, e della perdita infallibile di Bo- 
logna , fc non veniva prontamente foccor- 
fo . Il Cardinale , che comprendea la 
grandezza del pericolo, mandò un efpref- 
fo al Duca, per indurlo a ritirarli da 
Bologna ; o ricufando , fi afpettaffe centra 
tutto r efercìto Francefe , che da quel 
punto fi dichiarava centra dì lui . Que- 
fl' alternativa imbarazzò il Duca , che 
volea far valere il fuo diritto fopra Bo- 
logna; ma non volendo corrucciarfi co* 
Francefi, cercò d’ingannare il Bentivo- 
glio prima di rltìrarfi. Gli fece proporre 
di cedere la fortezza di Callel Bologne- 
fe , e dì pagargli nove mila feudi di tri- 
buto come a Duca di Romagna; e che 
a quelle condizioni leverebbe l’ alfedio . 
Bentivoglio, che fi credeva abbandonato 
da’ Francefi , da’ quali non aveva avuto 
verun avvilo, accettò le propofiz'onì del 
Duca, e fedelmente IqofTervò. II Duca 

aUo- 
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■ ■ allora gli diede a credere , che nua 

Anno avrebbe mai aliediata Bologna , le non fo.- 
Di G.C. le llato chiamato da' Marclcotti , che gli 
1501. aveano proccurate delle corrilpondcnae 
nella Città. Il Beotivog.io vi preltò fe- 
de , quantunque avelie tante prove della 
perfidia del Duca ; e tanto fe ne irritò, 
che lui latto medelirao ftab.ll di perde- 
re i Mareleotti , c pochi giorni dopo li 
fece uccidere. In tal modo li acquiltò l’ 
odio de’ Bolognelì j e quella era fiata 
pofitivamente la mira del Duca del Va- 
ìentinefe . 

evi. Tuttavia fi peofava in Francia 
1 y«ne- jjjj conquitla del Regno di Napoli; ma 
*1*"' la cofa non parca tanto agevole a far- 

eom^»re fi| to'"* «el principio del Regno di Lui- 

LuipiXII.gi Xli. pecchi Federico aveva loterel- 
tolRediijti per le i Veneziani, i quali aveano 
Napoli . acconfentire le due parti aJ un 

aggiuilamento. Si convenne, che Fede- 
rico folle tributario del Re di trancia, 
c che pagalle a lui cinque mila Icudi t 
anno, e che gli defle il Prineipato di 
Taranto , e tre o quattro porti de’ piò 
comodi ad allellire una flotta contra i 
Turchi , e che in calo di bilogno vi lì 
poteUe ritirare . Federico aveva aderito 
a' voleri del Senato ; ma così non fece 
la Francia: la piò Una parte del Cooli- 
glio del Re fi oppole al luo accomodo, 
e prevalfe la tua opinione . Si ruppe il 
maneggio ; c Federico pensò unicamen- 
te a trattare coll’Imperadore (1). 

CVll. Ma il Cardinal di AmboCa 
“IP® » proponendoa Mallimi- 
Mrtdore l'ino il matrimonio della Frincipelfa Clau- 
c Luigi dia figliuola di Luigi XII. natailquat- 
XII. tordiceiìmo giorno di Settembre 1499. 
col figliuolo dell’ Arciduca Filippo nato 
cinque meli dopo , a conditione che il 
Ducato di Milano fofic dato in dote al. 
la Principelfa; che il matrimonio folle 
compiuto nella età conveniente degli Ipo- 
fi ; e che allora il figliuolo dell' Arci- 
duca, che chiamavafi il DucadiLuxem- 
burgo, foffe melfo in poflelfo di quel 
Ducato • Furono accettate le ofter- 
te; e il trattata venne conchiufo alla 
fine di Maggio 1^01. con un articolo 
fegreto, che Luigi XII- deffe cinquanta 


RIA Ecclesiastica. 

mila feudi all’ Imperadore , il che fu 
et'eguito fedelmente. 

evi 11 . Vedendofi Federico cadere di Ltg* !■ 
mano le lue iperanze , ne rimale oltre- f*votc 
modo alflitto. L’unico mezzo di riitabi- 
lire gli altari tuoi era quello di avere • 

per le il Papa, 1 Veneziani., ei Princi- 
pi d' Italia. Una lega, fìm.le avea pro- 
dotto il riilabilimento del luo predecef- 
lore- lui trono. Lgli vi fi adopròatutto 
luo potere, li Papa lubito vi fi arrefe, 
per lo tdegno che aveva egli contea la 
Francia, che impedì al Duca del Va- 
lentinele il farli Signor di Bologna, ed 
anche di Firenae , dove volea riilabili- 
re i Medici . Si unì a’ Veneziani ; e i 
Duchi di Ferrara, e di Urbino, i Mar. 
cheli di M.iatova , e di Monlerrato , i 
Conti della Mirandola, di Correggio , 
e di Carpi ne diedero parola . Ma bito- 
gnava ancora far entrare in quelia lega 
il Re Cattolico (z). Fu roaooatoa lui il 
Conte di Converlàno ; e Ferdinando prò- 
mil'e di entrar volentieri in tutte le al- 
leanze, che contribaillero alla conl'erva- 
zione del Regno di Napoli , di mandar 
dieci mila uomini , comandati da Gon- 
ialvo di Cordova, al quale ordinerebbe 
di palTar a Napoli , tolto che iolTe in- 
formato , che i Franceli vi fi approlfi» ’’ 
maifero. Per quella promelTa raccolfe Fe- 
derico un’armata di lettecento lance, 
due mila cavalli leggieri, dieci mila (an- 
ti, condotti da lui medelìmo alla fron- 
tiera del fuo Regno, con molta artiglie- 
ria, munizioni da guerra, e viveri. 

CIX. Tutta l’Europa era inafpetta- Il Re di 
alone dell’efito di quella guerra . Ma Francia 
prima di cominciarla , fecero 1 Francefi diO^lie 
alcune nuove propofizioni di divifiooeal (^t^lico 
Re di Spagna, piò vantaggiofe delle pri- aa quefta 
me, per iifaccarlo dalla lega , nella qua- Lega, 
le s era egli impc'gnato . Vi fu folle- 
citato Luigi Xll. dal Cardinal di Am- 
boli», che ogni opera fece per riufeirvi. 

Stimò, che i Regnanti Cattolici, polTe- 
dendo già la Sicilia , fe venillero offerte 
loro le due provincie del Regno di Na- 
poli vicine a quell’ Ifola , fi riducelfero 
a IciogUerfi dalla lega . Fu mandato in 
llpagna il Vefeovo d’Alby fratello del 
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Cardiali^, e fece accettare a Ferdinan- 
do l’alleanza eoa Luigi XII. (i). Nel- 
la terza conferenza fì cominciò il tratta- 
to , e nella fella fu conchiufo . Si con- 
venne , die le Provincie di Terra di 
Lavoro e di Abruzzo folTero de’ Re- 
gnanti Cattolici , a titolo di Ducati . Si 
pofero toflo a fare grandi apparecchi di 
guerra in Francia ed in Ifpagna . Gli 
uni erano forprelì in vedere quelle due 
corone riunire tutte le loro for 7 e,ecol- 
legarli inlìeine, per ifpogliare d’accordo 
Federico di un Regno , fopra il quale 
a’ era mantenuto contra i FranccIT col 
foto Ibccocfo degli Spagnnon . Non po- 
teano gli altri perfuaderfì, che i Regnan- 
ti Cattolici aveffero difegnato di levare 
la corona a quel Principe , dopo aver 
fatti tanti sforzi per follenervelo ..Ave- 
vano i due Re le loro ragioni , onde 
giuflifira'-e il loro orocedimento , e fnro- 
Bo Dubhiicare in alcuni manifelli , riferi- 
ti molto diffufamente dal Guicciardini . 
di roldo- ^ ^ difpofero donane a 

va Luogo-'***' al loto difegno. Ferdinando, 

ttnenf» ch’era ancora a Granata, fpedl il pri- 
Ccntrale mo giomo di Marzo un Corriere a Gon- 
delli 1 1- falvo a commetrergli , che incontanente 
• lì trasferilfe ne’ porti di Mr ITma con la 
foa flotta , dove riceverebbe nuovi ordi- 
ni (a) . E per dargli autorifi magg'M- 
re , lo nominò antìcinaramente Luogo- 
tenente Generale ne’ Durati di Puglia, 
e della Calabria , quantunque onelle 
Provincie non foflfero ancora conquifta- 
te ; ma nel medefimo tempo il Re Cat- 
tolico impegnò i Re di Francia e di 
Portogallo ad opporli agli sforzi degl’ 
Infedeli , e a mandare le loro flotte 
ne’ tniri di Levante in (òccorfo de’ 
Veneziani , e per arredare gli avan- 
zamenti de’ Turchi .11 Re di Portogal- 
lo vi mandò una bellidima flotta, fotto 
la condotta di Don Giovanni di Mone- 
fez Conte di Taroca ; ma ella non fe- 
ce nul'a . Luigi XII. man-*ò parimente 
de’Vafcelli in Levante per unirli a’ V’e- 
neziafli •, ma quello fì fece molto negti- 

f entemente ; perché lì penfava piò in 
rancia alla conquida del Regno di Na- 
poli , alla quale molti Signori Napo- 
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letant 0 banditi dalla lor patria , o ne- .— / • ■— 
mici della Cafa di Aragona, follecita- 
vano Sua Maefli CridianilTima . di 0. C.. 

CXI. Luigi di Artnagtiac Duca di 
Nemours fu nominato GeneralilTimo dell’ jj 
annata Francefe in Italia , ad onu de’ moura 
rigiri del Conte di Lignp per avere que- Genera- 
no comando. Il Duca lo accettò rodo, l'ifjno 
ma avendo per lungo tempo differita la 
fua partenza , il Signor di Aubigny andò FrVncefe 
innanzi , e fece avanzare le truppe, che in Italia, 
comandava in Lombardia ; e li trasferì 
verfo Napoli col Coore di Caiazzo (3), 
uno de’ principali Signori banditi da 
Napoli. Informato Federico, che i Fio- 
rentini , per evitare il faccheggiamen- 
to, aveaoo lafciatì palTare i fuoi nemi- 
ci , li portò verfo la frontiera del fuo 
Staro per difenderla, e quivi ricevette 
un Inviato di Gonfalvo per fupplicar Fe- 
derico , che non io avelie a male, fe 
prendeva il comando delle triiopedi Sua 
Maedì Cattolica , per 1 ’ obbligo che 
aveva egli di ubbidire al fuo Sovrano ; 
e nel medefimo tempo l’ Inviato rimife 
in mano del medefimo Federico il Du- 
cato di Monte Sant’ Angelo nella Puglia, 
con cni avea gratiflcato Gonfalvo , e 
pregò quel Principea feioglierlo dalgiu- 
ramcnio di fedeltà , che gli avea dato 
in «nliderazione di onel Ducato . Fede- 
rico gli accordò la difpenfa del giura- 
mento, ma non volle accettare la rinun- 
zia del Ducato , dicendo all’ Inviato , 
che all’oDpollo egli ratificava di nuovo 
quella donazione ; e che gli domandava 
lolO) che i prefidi di Monte Sant’ An- 
gelo non faceffero feorrerìa nel paefe . , . 

ex II. Con tutto ciò il complimento ^ 
di Gonfalvo molto inquietò Federico , ,» ,11» 
ché rimafe del tutto fconcertato , quan- dild». 
do intefe l’ arrivo del Duca di Nemours, 
e l’allenza de’ due Re per la conquida 
del fuo Regno di Nanolì . Io quello 
impaccio mandò fuo figliuolo a Taran- 
to, ch’era all’ ed remi tà della Puglia e 
della Italia , e dice Mariana (4), che correa 
voce che aveffe fpediti , in pregiudizio 
della fua gloria , alcuni fegreti agenti per 
implorare la nrotezione dell’ Imperador 
de’Turchi.Todo raccolfe quante truppe 
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i. — potè , che montavano ad ottocento uo- 
mini d’ armi in circa , e a quattro mila 
uomini a piedi i debile efetcìto e non 
*50*- atto a foftenerfi centra le fone della 
Francia e della Spagna . Egli lortihcb 
9 Capili per fame U fua pinzi a arine « 
confegnandola a Fabricio Colonna , e a 
Don Ugo di Cardona , che vi li nn- 
chiufero con dugento uomini d arme , e 
mille feicento Fanti . . 

* Frattanto gli Amhafciatori di Francia 

e di Spagna li prelentarono , elTendo a 
Roma , dinanii al Papa unitamente , 
•per comunicargli le convenzioni de lo- 
ro Signori , perchè fodero da lui «tifi- 
cali di articoli , lenza mutarvi cola al- 
cuna ; e perchè dede a ciafcunn di que- 
fti Principi la inveftitura che gli diman- 
davano ; minacciando ancora , le 
va . di rivolgere centra lo Stato tede- 
fiailico le.armi delUnate a fpogliare Fe- 
derico dc*^ Cuoi Stati • 

11 Pipa CXIII- li Papa» quali tanto contur- 
bato. quanto fe fovrallalfe a lui il pe- 
SfNa“;jn ricolo del Re di Napoli fuo feudatario, 
a’du» Re domandb almeno tre giorni per penUr- 
viima non potè nè pure ottener tre ore, 
c dovette dichiararfi immediatamente i 
furono fubito fpedite le inveanure ne 
propri termini , come piacque ad‘ Am- 
bfciatori di dettarle , e di farle eflen- 

'^^CXIV. Gonfalvo era tanto valente 
uomo da prevedere che l’ alleanza tra i 
due Re non durerebbe a lungo^ e che 

le difficolti che inlbrgerebbero tra edi, 

Calibiia gj-j avrebbero adai predo divifi (i). rer- 
Tuafo di quello , gli parve latto impor- 
tantiffimo di prevenire i Franccli , per- 
chè non li opponellero legretamente al- 
le lue conquide. Mandò dunque la 
maggior parte della fua flotta lopra le 
coftiere Puglia, comandata da Don 
Diego di Mendoia,per opporli a Tur- 
chi , fe comparivano , o fe yoleano far 
padare delle truppe In Italia . Nello 
Sedo tempo diede ordine ad Inigo Lo- 
pez di Ayala d’ andare a Napoli col re- 
do de’ fimi VafcelU . Spedì il fuo feu- 
diero a Federico per domandargli le due 
Regine vedove di Napoli , l una delle 
quali era forella, e l’altra nipote del 
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Re fuo Signore , per condurle toflo in 
Sicilia, e gli furono date. Ogni cola 
così dilpofla, Gonfalvo pafsò il Parodi 
Medina, entrò nel Regno di Napoli, e 
foggctcò tutta la Calabria , eccettuata 
Giraci, e Sant’Agata. Prevedendo Fe- 
derico , cb' era imponibile di refilìere 
a tante forze, prefe il partito di difen- 
dere tre fole Città, Napoli , Averla, e 
Capua i ed avendo divifa la fua armata 
in tre corpi, diede la condotta del pri- 
mo a Fabricio Colonna, che fi rinchiu- 
fe in Capua per difenderla in calo di 
adedio ; Profpero Colonna , fuo fratel- 
lo , fi fermò io Napoli con lo deflo di- 
fegno col fecondo corpo ; e il Re me- 
delìmo andò col terzo ad allogarfi in 
Averla, perchè edendo in mezzo alle 
altre due , potede piò agevolmente lòc- 
correre la piò battuta. 

CXV. L’ armau Francefe prefe la L’ arma, 
■via di Roma, ed entrò nel Regno di '» 
Napoli l’ottavo giorno di Luglio. Tur- 
ti cedevano al fuo arrivo , non penfan- 
do nè pure a difenderfi . Quelli di San altre* 
Germano piantarono fu le loro torri piazze, 
lo lleodardo di Francia , e ciafeuno fi 
adrcicava di foggectarfi al fuo domi- 
nio (z) . Il Marefciallo di Aubigny 
fi avanzò verfo Monte-Fortino , dove 
Giulio Colonna fi era rinferrato con 
un forte prefidio ; ma non che difende- 
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re la piazza , egli prefe la fuga , e i 
fuoi faldati fi arrefero a condizione che 
fi accordarle loro la libertà e la vita . 
La prefa di quella Città facilitò la 
conquilla delle altre piazze fino a Ca- 
pua, dove il Conce di Falena, tradi- 
tore della fua patria , agevolò 1’ entrata 
a’Francefi, che mifero tutto a fuoco e 
a fangue, commettendovi orrcndiffimi dif- 
ordmi • Fabricio Colonna , che comandava 
in quella piazza , fu facto prigione con 
Don Ugo di Cardona e molti altri offi- 
ziali.Non fi videro nella Città altro che 
ruberie e flragi, e le pubbliche piazze 
non erano piene che di morti o di mo- 
ribondi . Si penetrò fino al fondo delle 
cale de’ particolari , dove fi tolfe l’oro, 
l'argento, e tuno ciò che vi era di piò 
preziofo. Quella prefa fu fatta alla fine 
di Luglio, e fu feguiu dalla refa di Gaeta . 

CXVI. 
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Fdtrieo CXVI. Quefte conquifte fetnro perde- — 
li ritirtire a Federico tutto quel coraggio che 
• sTb* ’ B** reilava j temendo di eflere prefo io 
tratettò Averia , fi ritirò a Napoli ; ma i Bor- 
eo* Fna- gbefi lenza rìfpetto verro il loro Prioci 


cefi 


pe deputarono al Duca di Nemourt , e 
gli aprirono le pone della Otti , a 
condizione che eonfervalTe i loro beni , i 
figliuoli, le mogli , e le loro vite (ij, 
Onerarono i Francefi nella Città , e Fe- 
derico fu coHretto a ridrarfi nel óilello 
Nuovo. Non pensò piò allora che ad 
accomodarfi, ed io una vifita che il d’ 
Aubtgny gli fece nei Caflello Nuovo, gli 
rapprcl;ntò, eh’ era egli perduto fenza 
riparo , e che altro non gli rimaneva a 
fare che abbaadooarfi alla clemenza e 
alla generolita di Luigi Xll. il quale 
gli oHeriva una pecfione di trenta mila 
icudi , con la provincia di Aogiò . San 
Celaliodice, che fu la Contea delMaine; 
ma prende sbigtio (a). Federico doman- 
dò tre giorni a penlarvi , e (pirati que- 
(li , mandò perché il d’ Aubigny ritor- 
oaKe a lui . Fu conclufo il trattato , e 
fofcritto a quelle condizioni : che fra 
fei giorni rimettelTe a' Francefi le Città, 
Cittadelle, e Cailelli,cb’cgli aveva an- 
cora , e eh' entravano nella porzione di 
Luigi XII. che avelie la libertà di ri- 
tirarli nell' Itola d Iichia , con la fua 
famiglia, co' Tuoi dometiici, co' Tuoi te- 
fori , e co’ Tuoi più preziofi mobili -, trat- 
tine i cannoni , che fi trovaUero legnati 
col nome e coll’ armi di Carlo Vili. (3); 
che i benefizi , che i Cardinali Colon- 
na e di Aragona polledeano nel Re- 
gno di Napoli , foRero coofervati : 
che a capo di fei mefi fofle Federi- 
co io libertà di prendere qual partito 
più voleva f e ritirarli dove gli fofle 
piaciuto . 

Furono quelli articoli ofliervati fedel- 
mente dall’ una , e dall’ altra parte con 
molta cura. Quello fventurato Principe 
fi- ritirò da prima nell’ 1 fola d’ Ifchia con 
la Regina fua moglie, e i Principi fuei 
figliuoli, c con Beatrice ed 1 fabella Tue 
forvile , ^clla ripudiata da Uladislao Re 
di Boemia e di Ungheria, quella un tem- 
Fiturjr OoHt, Tarn. Xyll. 


po Duchrifa di Milani^ e co' fnoì piò 
fedeli domellici (4) . l Colonnefi gli ter- Ahw» 
barono fede, e audarono parimente ip.f**G-CL 
preflo di lui . >501. 

ex VII. Qualche tempo dopo Federi- Piffi i« 
co domandò al Re di Francia un falvo- Fnacia» 
condotto , e dopo averlo ottenuto age- 
volmente parti con cinque galee, c an- 
dò a ritrovare Luigi Xll. che lo accol- 
fe con molta bontà ; gfi concedette il 
Ducato di Angiò , con una penfione di 
trenta mila feudi , che gli furono fem- 
pre puntualmente pagati , e feguitò an- 
cora ad averli , dappoiché i Francefi fu- 
rono difcacciati da Napoli . Gonfalvo dai 
fuo canto fi avanzava lèmpre nelle con- 
quitte . Avendo intefo il ventefimonono 
giorno di Luglio , che Capua fi era rv- 
fa a’ Francefi , parti da Nicallro, dov* 
egli era , e andò ad impadronirfi del 
Cartello di Cofenza . Appena fi fe- 
ce egli vedere nella Puglia , che le Cit- 
tà fi affrettarono a gara ad arrenderli a 
lui . La fola Città di Taranto osò re- 
firtergli . In effa fi era ritirato Alfonfo 
figlialo di Federico col Conte di Po- 
tenzìana , e con Lionardo Vefeovo di 
Rodi . Per la riculà di .quello Principe, 
che non volea foggettarii , Gonfalvo fe- 
ce approlfimare la fua armata , e alfediò 
la piazza foroMlmente ; il che cortrìnfe 
Alfonfo a capitolare a condizione j che 
non cederebbe la piazza altro che nel 
termine di quattro mefi . Spirato quella 
termine, fi rimife la Città a Gonfalvo, 
che terminò cosi la conquìrta del Re- 
gno . Avea quello Gran Capitano giu- 
rato ad Alfonfo fopra la Santa Eucari- 
fiia, che gli lafcerebbe la libertà di ri- 
tirarli , dove gli piacelfe ; tuttavia vel 
ritenne prigioniero , e Io mandò ben cn- 
rtodito in Ifpagna al Re Ferdinando, che 
lo trattò con bontà ed umanità . 


CXVJIl. 11 Papa dall’ altro canto n, P*pa 
non fi feordava de’ fuoi interelfi . Te- *’ 
mende, che le truppe del Duca del Va- 
lentinelc fi difperdertero rimanendo o- bJoo . 
ziple (s) , dopo aver date le terre 
de Colonnefi , e de’ Savelli , agli Or- 
fini e a'Cefarini , che impegnò in tal 
A a a for- 
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forma nel fuo partito; mani!) poi il fuo 
efercito ad affediare Piombino per ter- 
^ ^''^ ra , mentre che le galee Ecelefiaftiche 
*5°** ne chiudevano il porto. E’ quella Cit- 
tà un Principato d’ Italia , nello Stato 
. di Siena, fopra la coHiera di Tofeana, 
tra Orbitello e Livorno, e fabbricata fu 
le ruine dell’ antica Populania , che n 
è difcofla tre miglia. Appiani Signore di 
quella piazza fi era raeffo fotto la pro- 
tezione de’ Francefi ; e nello ftelTo tem- 
po fi era impegnato di pagar loro quin- 
deci mila feudi 1’ anno . Mandò egli a 
domandar foccorfo a Chaumont nipote 
del Cardinale di Ambofia,e Govenator 
di Milano ; andò egli medefimo a folle- 
citarlo in Francia, e arrivò a Marfiglia; 
ma Luigi XII. volendo coltivare il Pa- 
pa, ricusò dì proteggere Appiani; e du- 
rante la fua alTenza , elfendnfi il prefi- 
dio dì Piombino dìfanimato , fi diede 
la piazza adì Orfini , falvando la vita , 
ed i beni degli abitanti . 
etlofi» CXrX. I Principi d'Italia guardava- 
j''"*'"no con occhio gelofo le conquifle del 
ì'i contr»^*P®» * Duca del Valentinefe fuo fi- 
li ripa , gtiuolo , i quali in tal modo afilcurava- 
c fi-o fi- no maggiormentq la loro polTanza , e la 
eUuoIo , loro autorità . Tuttavia fopra quello pun- 
to il Re di Francia flava con l’animo 
ripofato piò d’ ogni altro (i), e non 
temea del Sommo Pontefice , o perchè 
fi credeffe molto bene fiabilito in Ita- 
lia , o perchè prevedeffe che la vita 
fregolatifiima del Duca del Valentinefe 
non potelTe far a meno di non termi- 
nare con qualche cataflrofe , che non 
riufeiffe alla fua rovina dopo la morte 
del Papa . Dall’altro canto tutt’ i Prin- 
cipi d’ Italia ricercavano 1' amicizia di 
Sua Maellà ; e i Pifani , i Fiorentini , 
i Lucchefi , i Senefi dipendevano inte- 
ramente da lei. Tuttavia quello Prin- 
cipe aveva il fuo fine di comportare il 
Duca del Valentinefe." voleva egli riu- 
nire al Ducato di Milano tutto quello 
che ne occupavano i Veneziani , il Cre- 
tPonefe,ìl Brefciano,ed il Bergamafeo, 
e gli era neceffaria l' alleanza dell' Impe- 
radore Maffimiiiano per trarre ad affet- 
to quello fuo dìfegno. Bifognava dunque 
cheda lui otteoelfe la invellitura del Du- 


cato di Milano , e fua Maellà Impe- ^ *> 
naie fi andava fempre fchermendo per 
non darla. 

CXX. Luigi XII. cercò dunque ogni Luigi 
mezzo per guadagnare Maffimiiiano. Il XII. vuol 
maneggio riufeiva difficile ; e llimb il „ 
Cardinale di Ambofia di averlo ad in- p„id 3 té 
traprendere egli medefimo col difegno nel fuo 
che avea di pervenire al Papato dopo putito . 
la morte di Alcffandco Vf. Pregò l’Ar- 
ciduca , che otteneffe da fuo padre Maf- 
fimiliano una conferenza feco luì nella 
Città di Trento, perchè era fituata tra 
il Ducato di Milano , e le Provincie 
ereditarie della Cala d'Auflrìa. 

ex XI. L'Imperadore , il quale ere- Abbocca- 
dea che poteffe la Francia fargli delle mento 
propofizione atte a foddisfare e il fuo ** 
amor per lo danaro , e il fuo affet- Am*boG«. 
to per l'Arciduca fuo figliuolo , e per «,11' Im- 
Carlo di Luxemburgo fuo nipote , ac- peradore 
confentl alla conferenza , dove il Cardi- » Tren- 
nale andò fubìto , fotto preteflo di vi fi- *• • 
tare il Ducato di Milano (z) . Ma 1’ 
Imperàdore fecelo af^ttare piò di tre 
meli , e non arrivò a Trento altro che 
nel mefe di Novembre . Nella confe- 
renza , ch’ebbero infieme, domandò il 
Cardinale , che il Ducato di Milano 
paffaffe a’ figliuoli malchì, che poteiTe a- 
ver Luigi , fuppofio che la Principeffa 
Claudia di Francia figliuola del Re fpo- 
fa di Carlo di Luxemburgo forte flerile. 

Ma r Imperàdore non accettò quello 
articolo , e domandò dal fuo lato , che 
gli Sforza, e ì principali Gibellinì foP 
fero meffi in libertà fenza rifeatto ; e 
potertero in avvenire abitare i luoghi 
della lor nafeita , con piena ficurczza . 

Promife il Cardinale dì Ambofìa la li- 
bertà dello Sforza , a condizione che 
non ufeirte mai piò della Francia , e 
quella del Cardinal fuo fratello , purché 
prometterte dì trasferirli incontanente a 
Roma , e di non forrirne mai piò . A 
ueflo non volle acconfentire l’ Impera- 
ore, ricufando ogni rertrizione. 

CXX II. Tuttavia dopo alcuni contri- Conveni 
fiì convennero elfi del maritaggio di Car- 
lo di Luxemburgo con la Principeffa Clau- 
dia , alla quale fi promife di dare in “ò d,n,* 
dote il Ducato di Milano. Erano gli al- wincipef- 

tri U cun- 
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Aft , eoi tri articoli, i. Che fe Luigi XII. avef- Dall’altra parte era legge della Monar- 
figliuola (è un Delfino , f^wlalle una figliuola chia di Spagna, che gli eredi fodero ri- Anno 
d«ll’ Ar- iJjU’ A rciduca . 3. Che Malfìmiliano ac- conofciuti Principi delle Afiurie , perUiG. C. 
ciduu. ji Ke di trancia puramente e potervi regnare un giorno pacificamente. i5°‘* 


femplicemcnte la invetlitura del Ducato 
di Milano nella prodima’ Dieta di Frane- 
fort. 4. Che Lodovico Sloraa dede me- 
no rinchiulo, e potefle andar alla caccia 
per cinque leghe di circuito lontano dal- 
la Tua dimora , o palleggiare. 5. Che 
Luigi XII, loccorrederimporadore con- 
tea i Turchi , e fodenede i diritti di 
Sua Maelia Imperiale ne’ Regni della Un- 
gheria, e della Boemia , dopo la morte 
di Uladislao. Ma 1 ’ ultimo punto del trat- 
tato era il danaro, che fperava Malfi- 
niliano . Il Cardinal ricusò da prima di 
darglielo; ma poi gli diede una lettera di 
cambio di quaranta mila feudi ; e me- 
diante quella Ibmma , fu (labilità la neu- 
traliti degli Alemanni , in termini tali, 
che gii obbligavano a non favorire nè 
direttamente , nè indirettamente gli Spa- 
gnuoli nel Regno di Napoli , luppodo 
che inforgede qualche diderenia tra edì 
t i Francefi ; come ciò occorfe poco do- 
po. Il Cardinal d’Ambofia parlò coll’ 
Imperadore delle fue pretenfioni al Pa- 
pato , fe la ^anta Sede fede vacata ; e 
Sua Maeilà Imperiale promife di favorir- 
lo. Papa Aledandro VI., il quale dima- 
va , ^e fi fodero in Trento' prefe delle 
mi I ure per opporli al Duca del Valen- 
tinefe, volle vendicarfene con la Fran- 
cia. VitellozTO, che comandava le trup- 
pe degli Orfini , s’ impadronì della Città 
di Arcato , che divife i Fiorentini in 
due poderofe fazioni. 

. CxXllL II trattato di Trento fu in 
jjJp^“ji.qualche parte cambiato avanti che Lui- 
duca Fi- gi XII. lo foferivede in una conferenza 
lippe in eh’ ebbe Sua Maedà Cridianilfima coll’ 
Ifpagna . Arciduca Filippo , che pafsò per la 
Francia per andare in Ifpagna (i). Si 
fa , che aveva egli fpofata Giovanna 
figliuola di Ferdinando e d’ Ifabclla, e 
cne enrrambi erano divenuti eredi necef- 
tàr; della Cartiglia , eprefuntivi dell’ Ara- 
nona per la morte dell' Infante Miche- 
le, figliuolo di Emmanuello Redi Porto- 
gallo , e della Infanta lùbella fua fpofa. 


Gl’interefli del Re Cattolico non fi con- 
venivano molto col viaggio deli’ Arcidu- 
ca, perchè avendo fedici anni meno d' 

Ilabella fua moglie potea rertar vedo- 
vo , rimaritarfi , e avere da una fecon- 
da moglie de’ figliuoli , a’ quali non II 
poterte coniraftare la corona di Arago- 
na. Tuttavia vedendo, che la Regina 
era del tutto determinata a chiamare 1’ 
Arciduca e l’ Arciducherta ; Ferdinando 
vi acconfentl , e fcrilfe unitamente con 
lei a Filippo , di andar a ricevere gli 
omaggi , e i giuramenti di fedeltà' da’ 
fuoi futuri fuddìti di Spagna , inll.-me 
con la fua fpota . 

L’Arciduca fi apparecchiò dunque al- 
la partenza con l’.'Vrciducheffa (2). Pre- 
fero entrambi congedo dagli Stati del 
Paefe,che avea per quello fine raccolti; 
e per dimortrar loro che farebbero torto 
di ritorno, non lafciarono Governatori in 
loro vece . Da prima penfavano ad im- 
barcarfi ; ma la gravidanza dell’ Arcidu- 
thclfa non permettendoglielo , fi rifot- 
vettcro di attraverfare la Francia. Age- 
volmente n’ ebbero la permilTione da 
Luigi XII. che fecegli accogliere in Pa- 
rigi con molta magnificenza . L’Arcidu- 
ca ebbe luogo nel Parlamento come Pa- 
ri di Francia ; dimorò alcuni giorni in 
quella gran Città , donde fi trasferì a 
Blois, dove la Corte allora fi ritrovava. 

Per quindici giorni furono trattati , edL- 
vertiti ; ma tanto non fi occuparono nè* 
piaceri , che non fi parlalfe ancora di 
affari ; e in varie conferenze fi aggi unfe- 
ro alcuni articoli al trattato di Trento. 

Si determinò il numero delle truppe,'che ' 
dovea Luigi XII. fommìnirtrarecontra i 
Turchi, con la facoltà dipotere in cam- 
bio dare il danaro; c vi fiflabilì la fom- 
ma da dare per la ìnvefiitura del Ducato 
di Milano. Si regolò quel eh’ era concet'- 
ncnte alla libertà di Lodovica Sforza ; e 
tutti quelli articoli furono foferitti il tre- 
dicefimo giorno dì Dicembre 1501. In- 
di parti r Arcidaca per Madrid , eden- 
A a a z do 
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io poto dopo feguicaco dall’ Arciduchef- 
fa faa moglie. 

itói CXXIV. Roberto Gaguin, Generale 
Molte d'i ^* 11 ’ O'^ii*** de' Trinitari, morì in quell' 
Roberto il giorno ventelìmofecondo di Mag- 

Cagoio. gìo ; quantunque alcuni pongano la fua 
morte all’ anno 1502. ed altri all'anno 
>50?* (0 • quello Autore nato a 
Gallino , picciolo boi^o ne’ confini dell’ 
Artoit fili fiume di Lys . Senza ragio- 
ne il Guicciardini , la Mire , e Sandero 

10 fanno nativo di Douay . Fece i Tuoi 
fhidi a Provina ; e avendo poi prefo 1 ’ 
abito dell’ Ordine della Trinità , fu 
mandato a Parigi a terminare i fuot 
(ludi nel Convento che li chiama de' 
Maturini . Vi fu dottorato in diritto , 
ed in feguito divenne Generale del fuo 
Ordine . Avendo Carlo Vllf. e Lui- 
gi XII. conofeiuto il filo merito , fu 
fatto Cuflode della Biblioteca Regia , 
e gli lì addolTarono molte ambafeìate 
in Italia, in Germania , e in Inghil- 
terra. Alcuni dotti uomini del fuo tem- 
po ebbero tanta ftima per lui , che gli 
dedicarono le onere loro ; e molte ne 
compofe egli medefimo la enumenrione 
delle quali d fatta dalTritemio. Due li- 
bri della Concezione della Beata Vergi- 
ne ; uno della infelice condizione dell’ 
uomo ; degli Epigrammi ; dell’arte di 
eomoorre i verfi. La pih confiderabileé 
la fua Storia di Francia in dodici libri, 
che termina all’ anno 1409. E’ molto buo- 
na per li fatti oceorlì al fijo temno . Fu 
(lamoata parecchie volte con dc’fbpple- 
menti ; e fu anche tradotta in Francefe. 
Fece anche Gaguin molte traduzioni in 
Lingua Francele ; come quella de’Co- 
mcntari di Cefare , e quella della vita 
dell’ fmperador Cario Magno . 

Arrìvn CXXV. L’Arciduca Filippo, e fua 
MI’ Arci- moglie non arrivarono m Ifoagna cheli 
diciannovelìmo giorno di Gennaio del fe- 
■ guente anno 1501. Furono riconofeiuti 
in Toledo , dove lo Ximenec fi trasferì per 
ordine della Regina. Dono la ceremonia 
che vi fu fàtta oer lo Regnndi Cafiiglia, 

11 Principe e la PrincipelTa andarono a 
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Saragozza (1) , per ellervi riconofeiutt 
eredi prefuntivi di Aragona . Ferdinanda 
gelofo efiremamente , we fofle l’ Arcidu- 
ca in generate amato da’ Grandi , e da* ' *' 
pc|poli della Cartiglia , e temendo , ch« 
gli Aragoneli avetlero per lui la ftelT» 
premura, fe troppo lì fermava a Saragoz- 
za , lo rtimolb a ritornarfene in Fiandra, 
torto^ che gli Stati fi liceoziartero . La 
Regina Cattolica Ilàbella era di parere, 
ch’egli arpettarte , che 1 ’ Arciduchelli 
forte fgrayata dal parto per ricondur- 
la fisco lui , come lo defiderava ella me- 
delìma . Ma Ferdinando lo prelsò fitmpra 
a ritomarfeoe . L’Arciduca dall’altro 
canto cominciava ad annoiarli nella Spa- 
gna i e avea tanta voglia di lafciar quel 
paefie, quanta ne avea fuo fiiocero dive- 
derlo partire. Con tutto eib vi Hette 
una buona parte dell’ anno , e ripafisb per 
la Francia nel principiodeirannofeguen- 
te; e vide ancora il Re a LTone, dove 
conclufie un nuovo trattato fraSaaMae- 
rtà Crirtianiflima , e Ferdinando, ma che 
non fu molto efiattamente olfervato. 

CXXVf. Perchè fi era accordato , che L' f«pe- 
r Imoeradore deffe la invertitura dei Do- 
caro di Milano al Re di Francia Aella ,1 
Dieta convocata a Francfi|rt pei mele tuo iH 
di Gennaio i^oz. non manco Luigi X 1 1 . Temo- 
di mandarvi i fuoi Ambafeiatori, perchè 
vi facelfero l’omaggio in Tuo nome; ma 
r fmperadore fe ne allontanò a bella porta. 

Gl’ Inviati del Re fecero ertendere ua 
atto autentica della loro d iigenaa .e pro- 
tertarono centra la lontananza di Sua 
Maertà' Imperiale, Si credette, ebe que- 
lli fentimenti gli follerò lìati ifipiratidal 
Re Cattolico ; il quale torto che téppe, 
che Luigi XII. fu la fede del trattato 
avea licenziaci quattro mila uomini di 
rinforzo, che mandava al Duca di Ne- 
mours, e che al contrario erano Hate 
rinforzate le fue truppe da utt-XoKorfo 
di due mila Alemanni , fi levò la ma- 
rcherà , e fi beffò della credulità di 
Luigi XII. Quella perfidia fu una eoo- 
tinovazione delle dilcm^e, che infiorlè- 
ro tra i Fraocefi e gli Spagnuoli , e che 
.. fece 
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Libro Cemtes imoi 

fece perdere a' primi il Regno di Na- 
poli . 

Diffnea. CXXVII. I confini della divifione di 
Frin«t Regno non fi erano potuti fpiegare 
tinto bene nel trattato, che non iveffe- 
enuoli in-eo a narceme alcuni contraili . Ciafeona 
toriro «tu delle due Corone pretendeva aver di- 
divifioat ritto foprj certe Provincie particolari , e 
voleva appropriarfele (i). La Bafilicata 
il, ^chiamata dagli Anricbi Lucania, la Ca- 
pitanata , il Principato Citeriore , e il 
Principato Ulteriore , erano la cagione 
di quelle contefe . La Capitanata diede 
motivo alla prima difienfione . Quella 
Provìncia , che un tempo formava una 
parte dell' Abruzzo , e eh' era fiata af- 
fegnata alla Puglia a norma dell' antica 
divifione, dava una rendita molto pib coo- 
fiderabile delle altre Provincie . Era il 
miglior paefe del Regno per lo frumen- 
to, che fomminìfirava in copia; e perla 
dogana de’ bellìami , che il verno vi fi 
conducevaoo a pafcolare. Si chiamava Ca- 
pitanata , dice Mariana , al tempo che 
gl’ Iropcradori Greci erano ancora padro- 
ni di quella parte d'Italia; e mantenne 
poi Tempre quello nome . Da prima fu 
chiamata Catapaoia , dal nome dì un 
certo Governatore chiamato Catapano , 
che gl’ Imperadori di Collantinopoli vi 
mandarono ; di qua col cambiamento di 
alcune lettere fi è chiamata Capitamta , 
dond'd poi venuta la parola dì Capita- 
no, ufato oggidì, o per lignificare il ca- 
po di una compagnia di Soldati , o per 
dinotare un Generale di annata . 
Ricemio- CXXVIII. Pretendevano i Francefi 
eia la di aver divifo il Regno di Napoli ,fecon- 
J|"^**”do l’antica divifione, che comorende la 
Nazioni.^®?''®"®'* “li® Puglia i e lolleneano 
gli Spagnuoli, che aveano prefe le cofe 
nello fiato, in cui fi ritrovavano, e che 
in coofeguenza avevano operato leconJo 
la nuova divifione , nel che parevano ef- 
fere molto bene fondati (z),e poter tac- 
dare i Francefi d' imprudenza di non aver 
preveduta quella difficoHl nel tempo del- 
ia divifione. Qiefia differenza , che fu fo- 
ficnuta dall' una c dall' altra parte con 
molto calore , due altre ne produlTe ; 1’ 
una fu per lo territorio della Bafilicata , 
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che comprendea le Città di Amalfi , di 
Atella , di Barletta , e dì alcune altre 
che gli Spagouoli fi affaticarono d' inchiu-®' 
derle nella Puglia; perchi Alfonfo di A- *5®®» 
ragona , primo Re di Napoli di quello 
nome , avea cosi ordinato ; quantunque 
nuella Provincia foffe prima fiata dell* 
Abruzzo; 1’ altra per la Valle di Bene- 
vento , che lo fieffo Alfonfo avea fiacca- 
ta dalla terra di Lavoro, oer unirla alla 
Calabria . La Nobiltà di Napoli , proc- 
curb di raccomodare le due Nazioni ; e 
maneggiò una conferenza del Duca di Ne- 
mours, e di Gonfalvo. Conferirono ìn- 
fieme quelli due capi otto giorni interi , 
in aperta camitagna fopra un terreno di- 
fcoflo egualmente dalle Città di Amalfi, 
e di Atella. Ma pretendendo le due par- 
tì aver ciafeuna la ragione dai fuo can- 
to, non vollero cedere punto dalle loro 
pretenfioni ; ed amarono meglio che ne de- 
cideffe la forte dell’ armi . Tuttavia fi 
convenne di una fofpenfion d’ arme , per 
far opera di trarre a fine la differenza 
amichevolmente , dopo, avere ìntefa la 
volontà de’ due Re. Ma gli- Spagnuo- 
li cominciarono ben tofio la guerra eoo 
parecchi atti odili. 

CXXIX. A quefia rottura il Re di 
Francia , che fi era trasferito ad Ad , 
per provvedere alla confervazione dei forprend* 
Ducato di Milano , per maneggiare i Urbino , 
Fiorentini , e reprìmere la tirannìa del e Cime- 
Duca del Valentinefe, fece intendere al • 
Duca di Nemours, che folfe addolfo a- 
gli Spagnuoli , e non li rifparmiaffc . Il 
Duca del Valentinefe non tralafciò di 
approfittarfi di quefie diflenfioni ( 3 ) , 
conduffe le Tue truppe a Roma , fotta 
colore di farle rìpofare, e prefe con ef- 
fo loro la via di Peragia ; finfe di aver 
la mira contra la Città di Camerino , 
cui fece ìnvefiire dalla fua vanguardia ; 
e non avendo artiglieria , ne domandò 
a Guido di Montefeltro Duca di Ur- 
bino , eh’ era Tempre fiato del partito di 
Sua Santità ; e eoe (limando di non a- 
vere a temere nulla , mandò al Du- 
ca la migliore artiglieria che avefle nel 
Caflefib . Ma appena avutala , il Duca 
del ValeotineTeandòa dirittura con le Tue 
‘ trup- 

(a) MaiiaM iHJ, ». jp, Cs) Cuictìnilia. 
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truppe ad Urbino . Vedendofi Guido 
Anso di Montefeltro lènza difela , fuggi preci- 
»i G,C. pitofjmjcnte a Venezia con fuo nipofe, 
1502 , g lafci il Duca divenir Signore della 
Tua Città jilrelfodel Ducato tèguitb il de- 
Àino della Capitale . Reltava la Città 
di Caàierino, di cui il Duca del Vaieo- 
tinefe cercava d' impadronirfi ; per riu- 
fcirvi ebbe parimente ricodb a un tradi- 
mento . Finfe di voler trattare con Giulio 
di Vercanijche n’era Signore e in quello 
tempo fece entrare nella Città un gran nu- 
mero de' luoi foldati travediti, che s’im- 
padronirono di una porta , e (u Came- 
rino trattata a guifa di Città prefa per 
aflalto, e lì fecero ftrangolare il Duca e 
i figliuoli Tuoi . 

J 1 Pipa CXXX. Il Duca del Valentinefe di 
eccita dtl-concerto col Papaavea , prima di quella 
le turbo- fpeditione , eccitati diverli Principi, Vi- 
tellozzo, Baglioni, Petrucci, ed altri ad 
„ accagionar delle turbolenze nella Tolca- 
na. Cominciarono efli dal renderfi Si- 
gnori di Arezzo', prefero Guglielmo de’ 
Pazzi, che vi comandava perii Fioren- 
tini , lo fecero prigione con luo figliuolo 
Cofimo de’ Pazzi , ed otto de' principali 
del fuo partito; c s’ impadronirono di 
molte fortezze di quelle vicinanze. Co- 
sì il Duca del Valentinefè rovinava la 
Repubblica di Firenze, per cogliere pr^ 
fitto dalle fue perdite ; ma ne fu impedi- 
to da Luigi XII. che prefe i Fiorentini 
fiotto la fua protezione , e fece un nuovo 
trattato con elTi, per dilTipare i maneg- 
gi di MalTimiliano , che col dilegno di 
andare a farfi coronare a Roma , volea 
far entrare quella Repubblica nel fuo 
partito, perchè non potelTero i Francefi 
opporfial fuo paflaggioo al fuo ritorno ì 
nel che non riufcl. 

luigi XII. CXXXI. Il Re di Francia, che fi 
ia reilitui-ritrovava ad Afl dal fettimo^ giorno^ di 
re a’ Fio- Giugno, mandò un Araldo a’Signori d’ 
remini che C erano refi padroni di Area 

*r?‘':.zo,e di altre piazze, a commettere lo- 
to loro, ro, che dovelTcro incontanente rillituirle. 
Si dolfe anche fortemente col Nunzio 
del Papa , e minacciò di mandatp il fuo 
elèrcito a vendicare i Fiorentini. Qtte- 
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fle minacce ebbero il loro effètto . II 
Papa intimorito gli mandò un Deputato 
a dif»provare tutto ciò che iveano tat- 
to i Signori Italiani , e protellare di non 
avervi avuta parte veruna. Il Duca del 
Valentinefe fece più , poiché minacciò 
Vitellozzo di difcicciarlo da Arezzo , fe 
quanto prima non ne forti va volontaria- 
mente. 11 Re fu contento 'di quello prò* 
cedere , che non era altro che un eifet- . . 
to del timore del Papa , e del fuo figliuolo, 
e non già una prova della loro lineerà 
condotta . Non volea Sua Maefià fare 
una guerra aperta al Sommo Pontefice, 
avendo interelfe di ri fpanniarlo. 11 Car- 
dinal di Ambofia cercava fempre di mi- 
tigare il Re verlb il Papa, e quelli fa- 
peafi prevalere dell’ ambizione del Car- 
dinale per foddisfare la fua, e quella del 
Duca del Valentinelè. Con quella mira 
prolungò per diciocto meli la qualità di 
Legato della Santa Sede in Francia a 
quello Cardinale , e mandò il Duca fuo 
figliuoloal Re, alla Corte del quale tro- 
vò canta protezione, che ad onta di tut- 
te le querele , che vi andavano da cucce 
le parti delle fue violente imprefe , 

Luigi rinnovò l’alleanza con Aleflandro 
VI. „ Il che, dice Mezeray (i), gli 
,, attirò l'odiodi tuttala Italia, e forfè la 
„ maledizione di Dio , nella cui grazia 
„ non fi può etierc , quando fi lia nella 
,, fociètà de cattivi uomini . 

CXXX li. I Francefi frattanto anda- I Pria» 
vano oltra con le foro conquifie nel Re- ® 
gno di Napoli . Ellendo il Duca di Ne- 
mours molro più forte di Gonfalvo.gli 
fece da prima abbandonar la campagna . c tutto 
L’efercitò di Francia affediò Canofa ; il Regno 
& afpettaVafi di trovarvi che fare per ^ 
lungo tempo (a). Il celebre Pietro Na-*'* 
Varrò, nato di ofeura famiglia , che di 
fiemplicc foldaro era divenuto Generale 
dell’ armata Spagnuola , era entrato in 
quella piazza con feicento uomini fcel- 
ti-. Era certo GoniaKo , che morreb- 
bero piuttollo che arrenderfi , Ma co- 
me la perdita di Canofa non avrebbe 
pareggiata quella di cosi valorolo Capi- 
tano; e che dall’altro canto Gonfahvò 

aina- 
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Amava meglio di atteoerfi alia difefa 
delle Cittì maritinie della Puelia ; fece 
avvertire Navarro , che abbandonafTe la 
piazza, e che andafle a ritrovarlo. Na> 
varrò ubbidì ; e Canofa fì arrefe . Le 
altre piazze della Puglia, e della Cala- 
bria fecero lo IlefTo -, e il Duca di Ne- 
mours , trattene cinque o Tei Cittì , 
ù miG; in poITcdimento di tutto il 
Regno di Napoli ; ma noi ritenne per 
lungo tratto , imperocché nel fegueote 
anno Gonfalvo (confìfle 1 ' armata del 
Marefciallo d' Aubigny,e difcacciò in- 
teramente i Francefi da quel Regno. 

Il Due. CXXXIir. Volendo il Duca del Va- 
del VileO'lentinefc renderfi Signor di Bologna a 
jf collo di che fi fofle, Ùimb , che per ve- 
p.dion'ììc "i''"® * guadagnare il Car- 

di Bolo- dinal di Ambofia . Gli promife di farlo 
goa . eleggere Papa dopo la morte di Alef- 
fandro VI. c si fòrtemente lo convinfe, 
che fenza lui non falirebbe mai alla 
Santa Sede , che il Cardinale fi lafciò 
guadagnare ; come anche il Re , che 
follcane le pretenfioni del fuo Mini- 
Uro (i), e abbandonò del tutto il Beo- 
ti veglio, che polTedea Bologna. Ma que- 
lli fi Teppe ben difendere , e mantener- 
*■ fi nel fuo Stato . Pandolfo Petrucci fi 
fi era infignorito della Repubblica di Sie- 
na Tua patria . L’ ellremo pericolo , che 
gli Ibvrallava per quella ufurpazione,indur- 
lelo a cautelarfi per prevenirlo . Si rivolli- 
al Beoti voglio, eglipropofe il piano di 
una lega tra i Sovrani dello Stato Eccielìa- 
fUco , a fine di provvedere alla loro propria 
difefa, contragii attentati del Papa e di 
foo figliuolo il Duca del Valentinefe . 

• CXXXIV. Volentieri acconfentl il 
' Bentivoglioatuttociò che gli fi doman- 
d* luli» <***'* • 'fili oefi» lega , e pagò la fom- 
eontt. il ma addolTatagli per le fpefe della gtier- 
Duca del ra . Paolo Baglioni Signor di Perugia , 
VaUnii- j Liverotto Signor di Fermo vi entraro 
“* ■ no parimente . Gli Orfini e i Vitelli vi 
fi aggiunfero gli ultimi ; ma in compen- 
fazione fi diportarono con maggiore zelo 
c fervore (2). J due principali oggetti 
di quella guerra furono la rovina dei Du- 
ca del Valentinefe, e il rillabili mento 
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del Duca di Urbino , e del Signore di ^ 

Camerino. Si tennero le conferenze ver- 
fo la fine del mefe di AgaAo 1502. 
la convenzione fu, che Baglioni, Live- 
rotto, gii Orfini, e i Vitelli, che co- 
mandavano nell' armata ccclcfiallica , ne 
flaccaffero le loro truppe , e le impe- 
gnalfero a ribellarfi ; che gli altri con- 
federati facelfero leva , più prello che 
folte pofTibile , di fette mila uomini d' 
armi e nove mila fanti , che folTero di- 
vifi in due corpi;!' uno de' quali altalif- 
fe la Cittì d' Imola, e l'altro fi approf- 
fimafte a Rimini, e a Pefaro , dove la 
lega avea delle intelligenze ; che il Du- 
ca di Urbino, e il Signore di Cameri- 
no fi adopraltero a ricovrare i loro Sta- 
ti , con le truppe,che la Repubblica di 
Venezia folto mano fomnnìnillrerebbe 
loro; che la Francia folTe invitata a fa- 
vorire i confederati ; o rìcufando, fup- 
plicarla , che almeno non fofte loro con- 
traria. Ma Luigi XII. credendo di do- 
ver per politica rifparmiare il Duca del 
Valentinefe, a cui non poteva egli elter 
contrario, fenz'acquillarfi la indignazio- 
ne del Papa , ricusò di foccorrere la lega. 

Dopo tutte quelle precauzioni , (spa- 
rarono i Confederati le loro truppe da 
quelle del Duca del Valentinefe; il Du- 
ca di Urbino rientrò nel fuo Stato il 
Siggor di Camerino fi approlTìmò alla 
fua Cittì con fei mila uomini ; e gli 
abitanti s’ impadronirono del debole pre- 
ludio , che vi*avea pollo il Duca del Va- 
lentinefe, e accolfero lietamente il loro 
antico Signore . Il Duca in mezzo a tutte 
uelle perdite implorò il foccorfodel Re’ 
ì Francia, che prontamente lo fervi eoa 
zelo . ScrilTe al Governatore di Milano 
di far palTare l' Appennino alla cavalle- 
rìa Francefe, e furono cinque mila Sviz- 
zeri imbarcati a Savona , perchè arrivaf- 
fero più prello nel Ducato di Urbino . 

Quelli foccorfi fgomentarono il partito 
della lega , e fu conclufa e fofcriita la 
pace il ventefimoquarto giorno di Dicem- 
bre 1502. ma il Duca del Valentinefe non 
peraltro tenne a bada i Ctjpfederati , che 
per liberarfene più predo . Dopo latta 

la 
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essala pace gl* impegob ti andare con le 
AjfW> loro tnippe a nggiun^rlo a Sinigaglia; 
•i G. C entrarono efii nella piamiC quando vi 
ajoi. furono dentro, reftarono flrangolaci Vi- 
telloazo, e Liverotto Signor di Fermo; 
e gli Orfini furono rincniuli in olenre 
prigioni . 

CXXXV. Al primo awifo che n eb- 
dtl Pip» bc il Papa, fece prendere il Cardinal 
c d«l Do OrGni , e altri di quella cafa, che fi 
ei del Va-ritrovavaoo in Roma lu la buona fede 
leatinefe. ajcordo , che fi era fatto allora . Il 
Cardinale, fi dice, che folle fiato avvele- 
nato con delle cantaridi (t), e l’opera 
più crudele del Papa fu quella di aver 
mandato a pregare quefto Cardinale , eh’ 
era con gli altri rientrato in Roma alfi- 
curandofi lui fottoferitto accordo , che 
andaflie a ritrovarlo per un affare di con- 
feguenia,che dovea comunicargli ; e a^ 
pena giunto nel Vaticano , fu roeflo pri- 
gione , in tanto che fi prendea l’ Arci- 
velcovo di Firenze , il Protonotario Or- 
fini , e alcuni altri tuoi alleati , che fu- 
rono tutti condotti in Cartello Sant’An- 
gelo. II Papa sforzò il Cardinale a fo- 
ftrivere un ordine, perchè fi eonfegnaf- 
fero al Duca del Valentinefefuo figliuo- 
lo tutte le piazze, eh’ erano polledute 
dagli Orfini . 11 veleno gli venne dato il 
venteGmo giorno della fua prigionia ; e 
il venteGmoiècoado giorno di Febbraio 
1503. Aleffandro VI. per perfuadere il 
popolo, che non forte morto avvelenato, 
volle che il fuo corpo foflSe portato nel- 
la Chiela di San Pietro a chiaro giorno 
col vifo feoperto , e che tutt’ i Cardina- 
li intcrvenirtero a^fuoi funerali . Paolo 
Orimi , e il Duw di Gravina furono 
firaogoUti . Si andò ad invertire il Si- 
gnor Baglioni in Perugia ; ma fi era 
già ritirato nel Regno di Napoli . 

I Ftantrf ex XXVI. Della lega di tutti quelli 
•bbligaao Principi non ne rimanevano altri che il 
j Bentivoglio rinchiufo in Bologna, e il 

y***“’Petrucci in Siena . Comparve il Duca 
litinrf «lei Valentinefe lotto Bologna col fuo 
da Bolo- efercìto ; ma avendo il Configlio di Lui- 
r>a. gi XII. aperti gli occhi fopra i mali 
trattamenti , dhe quefto Duca_ avea fatti 
allora agli Orfini , venne a lui dichiara- 
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to,che volevano i Francefi artolutamefti 
te mantenerfi un libero partaggio per 
tutte le Città, eh’ erano fulla rtrada da 
Milano a Napoli, e , non ritirandoli > 
lo minacciavano di opporre a lui r 
armata Franceie. Delulo io tal modo il 
Duca del Valentinefe ddla iperanza di 
nreodere Bologna , ebb^ ricorfo alle fur- 
berie . Fece alcomlere il corriere , che 
Chaumonc Govemator di Milano gli 
avea mandato , e fece curtodire le vie con 
tanca cfactezza , che il Bentivoglio non 
feppe nulla della buona dilpofizione de* 

Francefi per lui . Gli fece intendere an- 
cora, che quantunque averte egli con- 
giurato alla tua rovina , gli concedereb- 
be il perdono a tre condizioni : che pel 
corto di otto anni pagarte dodici mila 
feudi in ciafeuo anno , per mantenere 
cento lance nell’ armata ecck-fiatlica ; 
che in oltre aggiungerte altre cento lan- 
ce a queir armata ; che la forella del 
Vefeovo di Luna, nipote del Papa , 
fpofaffe Annibale Bentivoglio fuo pri- 
mogenito. Quelle condizioni furono ac- 
cettate , ma non adempiute , come lì 
dirà m lèguito. 

CXXXVII. Mentre che fifacea tut- Morte 
to quello in Italia , la Inghilterra fi vi- del Prie» 
de privan dell’ erede della Corona , per ^ 
la morte" di Artus Principe di Galles , 
nato il ventefimo uomo di Settembre ^ 
iqSd. Occorfe quella morte il duodecimo inghil- 
giomo di Aprite 1502.3 Ludlow cinque temi . 
meli dopo il fuo matrimonio con Caterina 
figliuola di Ferdinando e d’ Ifabella (z^ 
che aveva egli fpofata il quarto gioroa 
di Novembre del precedente anno, e che 
non era incinta. Gli aveva Errico VII. 
lafciata Tamminirtrazione delle provincie 
del fao patrimonio ; e gli avea formato 
un Connglio delle migliori celle di tutta 
la Inghilterra, per iffiilerlo nella provin- 
cia di Galles , dove lifedea ; ma la Provvi- 
denza non avea dcfiinatochefuccedeffea 
fuo padre un PrìncÌM tanto faggio . La fua 
morte fn lè^uita da quella della Regina 
EJilabetta tua madre, moglie di Errico 
VII. che morì di parto. Quali tutti gli 
Scorici affermano, che il Principe di Gal> 
les era mal fino; ed aggiungono alcuni, 

• chq 
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ctic quando fi maritò arca già una fcb< 
be lenta. Tuttavia Bacone, ii meglio 
informato degli Storici Inglefi , dice po- 
fitivamente, ch’ora egli di buona e la- 
na complelTione, quandb fposò Caterina 
figliuola de'KegnantiCattoiici. Importa- 
va però ad Errico Vii. che nel pubbli- 
co fi credefTe ii contrario , per le mire 
che aveva . 

Enìca CXXXVIII. Appena ebbe quello 
VII pea Prìncipe la notizia della morte del fuo 
fpollre” P'’''noS«'''to I '*** dilegnò di fare fpo- 
dit faa l*'* vedova ad Errico Ibo fecon- 

fecondo- dogenito, che allora diveniva unico-, e 
geaito la in cool'eguenza erede necellario della 
vedova di Corona; ma avea per quello bifognodi 
■ una difpenfa del Papa , non elfendovi 
quali efempio nella Chiefa , che una 
medefima donna aveffe Ipolàti i due 
fratelli (i). Per lormontare pià agevol 
mente le diflicoltà , eh’ egli vi prevedea, 
dilfc che il matrimonio del Principe di 
Galles non era {lato confumtto, per la 
mala falute del Principe. Ki 4 ucea con 
quello mezzo gli oflacoli al- foto del- 
la pubblica oneilà, che non permettea, 
che una donna dopo avere llipulata fo- 
lennememe una promelfa dì nozze con 
un uotno con parola eie prx/enti (2), len- 
za effe né pure andata oltre , fpofi poi il 
fratello dello Hello uomo. Ma penfava 
egli, che le Alelfandro avea permelTo ad 
Emmenuello Re dì Portogallo di i'pofii- 
re la Principefla Margherita , dopo ef- 
ferfi maritato in prime nozze con Ifa- 
bella fua forella primogenita , dalla qua- 
le aveva avuto un iì^uolo , vi foife 
minor difficoltà ad accordargli la llef- 
fa permilfione, fe dicea che il fuo ma- 
trimonio non era fiato conlumato . Per 
quello infiilette fopra tal ragione , proc- 
curando di pubblicarla da per tutto ;ma 
quali niuno lo filmò vero ; quantunque 
tutti parlaflero come gli altri, per pia- 
,, cere al Re. 

Giorni CXXXIX. Nel medefimo anno mori 
Alberto ancora Giovanni Alberto Re di Polonia 
Re di Po- figliuolo di Cafimiro nato nel 145^- ed 
loaia. eletto nel 1492. coll’ aflenfo dì Uladislao 
fuo fratello primogenito, Re di Unghe- 
Fieury Cont. Tom. XVlI. 
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ria , c di Boemia . Era egli dotto , m ■ 
particolare nella Storia ; . era liberale Aleno 
veflb i fuoi foldati ; ma poco fortuna- G.C. 
to in guerra (?). Egli ne intraprefe «S»** 
una coatta Stefano Vaivodo di Vala- 
chia , e rellò l'confitto in una imbo- 
feata ; per il che dovette chiamare i 
Turchi in fuo ajiito . Federico di Saf- 
Iònia , Gran Maefiro de’ Cavalieri dì 
Prufiìa , fi fervi di quella ocoalìone per 
efentarli dall omaggio da lui dovuto al- 
la Polonia, fecondo 1’ accordo fatto tra 
i loro predecefiori. Veniva eccitato a 
quefia riculà dall’ Imperadore Mafit- 
miliano , e dagli altri Principi di Ale- 
magna , che gli fecero alcune belle pro- 
roelle per indurlo a ribellarfi . Ma vo- 
lendo Giovanni .Alberto eilgcrc quell’ 
omaggio per mezzo dell’ a?mi , mori di 

apoplefia il giorno dicialfettelimo di Giu- 
gdO jineta di quaran;adue anni in circa, 
nell' anno nono del ibo regno , fenza elle- 
re fiato maritato . 11 luo corpo venne 
trasferito a Cracovia , perchè era mor- 
to a Toruna , e lèppellito nella Chic- 
fa della fortezza . Alelfandro fuo terzo 
fratello Gran Duca di Lituania gli fuc- 
cedettè ; è in tal modo la Lituania vèn- 
oe unita alla Polonia . Efiendo quello 
Duca andato da Lituania a Cracovia, 
fu conlagrato dal Cardinal Federico fuo 
iratello , Areivefeovo di Gneina , e 
coronato il duodecimo giorno di Dicem- 
bre nella terza Domenica dell’ Avven- 
to . Elena Tua moglie , fv;liuola del 
Duca di Mulcovia , non tu coronata 
iècondo le lolite ceremonie in quelle 
occcafioni , perchè fcguiva il rito de' 

Greci. 

CXL. I Regnanti Cattolici , fottO Aeicric» 
il regno de’ quali Criftoforo Colombo 
avea l'copcrco un nuovo mondo nel ma- * * 
re Atlantico , coll’ aiuto de’ valeelli , ^ 1 * 
che gli aveano forammifirati , fi ac- America, 
quifiaronp per quello tanta riputazione, 
che vollero tentare ancora di fare nuo- 
ve feoperte (4), e rilolvettero di man- 
darvi di «uovo. Americo Vtfpucci Ita- 
liano j Fiorentino , e che allora era in I fpa- 
gna, fi pèefentò a quefio fine, e s’imbarcò in 
B b b qua- 
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^^^^'qualiti di Mercante fopra la ptcciola 
flotta di Alfonfo di Oicda . Parti daSpa- 
Di G.C. jjjj jpjjg Maggio 1497. fcorle 
* 5 ®^" iceoflieredi Paria, e della Terra Ferma 
£no al Golfo del Medico , e ritornò in 
Ifpagna dopo diciotto meli . Pretendea 
di elfere flato il primo afcoprire la Terr 
ra Ferma, ch’^ di là della linea, e con 
un onore , che non mai potè ottenere 
niun Re. dell’ Univcrfo , diede il fuo 
nome a quei gran Paed dell’ Indie Oc* 
cidcntrli deir America , non folo alla 
Settentrionale o Meflicana , ma ancora 
alla Merdionale o Peruana, che non fu 
fcoperta che nell’anno 1^25. da Francefco 
Piaxarro Spagnuolo. Un anno dopo que- 
fto primo viaggio Vefpucci ne fece un 
fecondo, e comandò fci vafcelli o cara- 
velle, lotto fc infegne dejmedefìmi Re- 
gnanti Ferdinando ed Ifaòella . Non fo- 
lo andò egli alt’ Itole Antille , ma pafsò 
oltre l'opra le cofliére della Guaiana e 
di Venezuela, e ritornò nel mefe di No- 
vembre 1500. a Cad'ce, donde fi ritirò 
a Siviglia Avendogli dimoflratagli Spa- 
gnuoli pocTiiffima gratitudine di tutte 
quefle feoperte , ebbe sdegno d’ intrapren- 
dere nuovi viaggi . 

Il Re di ex LI. Emmanuello Re di Portogal- 
lo animato da um fegreta emulazione 
pitRj Kc ' Regnanti Cattolici , avea già 

iicopnre fatto travagliare alla fcoperta di nuove 
ooovi pae terre ; ed eflctido flato info-mato dei- 
fi • la mala foddisfazione del Vefpocci , lo 
chiamò ne(_ fuo Regno , e diedtgli tre 
Vafcelli , per intraprendere un terzo 
viaggio nelle Indie . Il Vefpucci ac- 
cetto la fua oflerta , e partì da Lisbo- 
na il giorno iredic'efimo di Maggio 
1501. (i) . Scorie le coftiere dell’Afri- 
ca fiooa-Sierca Liona , e la cofla di An- 
gola. Poi pafsò lungo quella del Brafi- 
Ic , cui feoprì tutta intera fino a quella 
de’ Paragoni , e per di là il fiume della 
Piata; donde cITcndo ri paflato verfo Sier- 
ra- LÌ0017 c la cofla di Guinea, ritornò 
in Portogrllo e giunfe a Lisbona il fet- 
timo gionq di Settembre di quell’ anno 
1505. Il Re Emmanuello, oltremodo con- 
tento di lui , gli diede il comando di fci 
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vafcelli , co’quali foce un quarto viag- 
gio , e parti il decimo giorno di Mag- 
gio r5oj. Pafsò lungo le colliere di 
Attica , e del Brafile»} e con la min 
di feoprire un paflaggio per andare per 
r Occidente nelle Molucebe ,fu alla Baja 
di Ogpilftmi , fino agli 'Abrolhos , e al 
fiume di Curabado . Ma perchè non avea 
provigioni che per venti meli, e che fu 
coflretto a reflaricne cinque fu quella ao- 
filerà, cui riconobbe ; non avendo fperan- 
za di avanzare per li mali tempi ed i 
venti contrari , prefe la deliberazione di 
ritornare in Portogallo ; dove arrivò il 
didottefimo giorno di Giugno- 1504. e 
vi mori nel 150S. lalciando molte lette- 
re e una relazione de* Tuoi quattro viag- 
gi, dedicata a Renato IL Duca di Lo- 
rena , che prefe il titolo di Re di Sicilia. 

CXLiI- L’ Arcivel'covo diToIedocò- L’Arci- 
minciò in quell’ anno a mettere ad ef- »«frovo 
(etto il gran difegno di una Bibbia Po- 
liglotta , o io molte Lingue . A qoe- „ 
fio fine chiamò daAlcalà a Toledo mol- no ad 
ti dotti uomini nelle lingue Greca , «na Bib- 
Ebrea , Araba, ed altre, la cognizione l’olì* 
delle quali 6 aflblutamcnte necelTaria fi*®’** « 
per la perfetta intelFgenza della Scrit- 
tura Santa (2) , e che un tempo avea 
quello Prelato imparate con efattezza . 

Si ritrova in quella Bibbia il tefio 
tbreo nel modo in cui lo leggono gli 
Ebrei; la Verfione Greca de’ Settanta, 
la Verfione Latina di San Girplamo , 
che noi chiamiamo Vulgata ; e finalmen- 
te le Parafrafi Caldee di Onkelos fo- 
pra i cinque libri foli di Mosè , e fi 
aggiuofr una traduzione litterale al Gre- 
co de’ Settanta . Alla tefia vi fono due 
prefazioni ; la prima indirizzata a Leone 
X. perchè quella Bibbia non fu Rampata 
che nel anno 151S. e fi oflervache Xt- 
menes , che ne fu 1 ’ Autore , vi dice ia 
termini efprelTi, eh’ è cofa uiilillima al- 
la Chiefa il dare al pubblico gli origi- 
nali della Scrittura Santa; fia perchè non 
vi è nìuna traduzione, che polla perfet- 
tamente rapprefentare gli originaK , fia 
perchè fi dee aver ricorl'o al Tefio E- 
breo per li libri del Teflamento Vec- 
chio , 
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chic , c al Tello Greco per ijuelli del Nuo- 
to, fecondo il fentimento de Santi Padri- 
La feconda prefazione pare che non (ia 
delio Ximenea, pcrthè tutto quello , che 
dilfe nella prima in favore del 1 elio 
£.breo , vi rimane dillrutto ; pofciachè 
dice, che fi collocò r amica verfione di 
San Girolamo tra il Tello Ebreo, e 
quello de’ Settanta , come tra la !»ina- 
goga e la Chiefa Orientale , per rap- 
prel’entare NollroSignor-Gefu-Cnllo fra 
due Ladroni . 

Non fi ebbe difficoltà di correggere 
le traduzioni Greca e Latina lopra il 
Tello Ebreo, e Ipelio anche molto ma- 
le a propofito lenza necelfità veruna ( i ) . 

Il che fi fece particolarmente' n -Ila ver- 
fionc de’ Set^^nta , che fi riformi) , o 
piuttoilo fi guadi) in molti luoghi , per 
renderla pili conforme all’ orig'nale Ebreo. 
I.o lleifo fi fece rigiurdo alla Vulgata. 
Eflendo gli elcmplari Latini molto di- 
lettoli , li prefe anche la libertà di ri- 
formarli , non folamente fopra gli anti- 
chi efemnlari Latini , ma ancora lopra 
il Tedo Ebreo ; per modo che non li 
contenti) di levare gli errori de’Copi- 
ili , ma rilevarono via molte cole, chef! 
credette non dovervi ellere . L’ Arciyc- 
feovo di Toledo non giudicò a propofito 
di dare altre Parafralì Caldee che quel- 
le di Ookelos fopra il Pentateuco. Fece 
però tradurre in Latino le altre Para- 
frafi , dopo averne tolte via le favo- 
le del Talmud ; ma fi contentò di met- 
terle nella biblioteca di Alcalà , e non 
le pubblicò , perchè la morte lo pre- 
venne. 

Quanto al nuovo Tellamento , vi fi 
vede il Tello Greco imprelfo lenza ac- 
centi , e fema fpinti , perchè in effètto 
gli antichi Manul'crìcti Greci non ne 
hanno, e fi dimò in tal forma di rap- 
prefentar meglio gli originali Greci . 
Quello però non fi è olfervato nella e- 
dizione de' Settanta, perchè è una ver- 
Cone della Scrittura , e non un teilo o- 
rlginale. Gli ilcmpUri, the avea 1 Ar- 
civefcovo, erano aliai buoni , ma per a- 
vcrli voluti riformare lopra il Tello E- 
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breo, fono Ilari corrotti in molti- luoghi 
attefo che allora s' ignorava il vero mo- Anno 
do di correggere gli efempiari Greci ,i>'G.C. 
Tuttavia fi rillampò dopo quella mede- 1502. 
(ima edizione di 'Alcalà nella Bibbia di 
Anverfa o di Filippo II. nella Poliglot- 
ta di Parigi del Signor Jay , e nella 
Bibbia a quattro colonne attribuita a 
Vatablo. Oltra la Bibita , di cui ora 
ho parlato, fece anche Ximencs un Di- 
zionario delle parole tbree c Caldee 
della Bibbia , che fi trova alla fiue in 
molti efempiari ; ma che manca nella 
maggior parte per negligenza di coloro, 
che II fecero legare dopo la morte di 
quel Prelato . Si lavorò dietro a quella 
Bibbia più di dodici anni ; Ximenct vi 
fi applicò'egli medefimo con molta af- 
fiduità , c ne fece tutta la fpelà , che 
afccfe a fomme immenfe . 

CXLIil La' Facoltà di Teologia di Giudizio 
Parigi diede molte prove della luu pre- del!» Fa- 
mura per la fana dottrina in quello fe di 
colo in occalìonc degli errori, che infor- 
fero nell’ anno 1300. ElTendo tiara con- inforei®' 
fuliata nel 1301. da Errico di Bergue alle im- 
Vefeovo di Cambray , per una diffèrcn- preoatio- 
za fopraggiunta tra quel Prelato, c i ■ 
Canonici delia fua Cattedrale , diede 
ella la fua lentcnza il primo giorno di 
Luglio (2). Avendo il Canitolo trala- 
fciato di celebrare I’ OlTizio per dar 
dilpiacere ai fuo Vefeovo, fu f.omimi- 
cato dall’ Arcivefcovo di Keinas il Me- 
tropolitano , « più verifimilmente da’ Tubi 
GfHzialt, e come taledinunziato. I Ca- 
nonici , irritati di quella fentenza , nel 
ritornare indietro da una proceffione, 
che fecero ii ventdimoquarto giorno di 
Novembre , e che reiterarono per mol- 
te fcttimane intorno alla loro Chiefa, 
fi proiirarono in mezzo del Coro avan- 
ti r Aitar maggiore , dov’ era la Eu- 
carillia rinchiula nel Ciborio . Il 
Celebrante , il Diacono , ed il S'ud- 
diacono lì proitrarono anch’ elfi , ma 
con la Ichiena volta all’ Altare , e 
la faccia ail' Occidente , e fecero can- 
tare a' Cherict molte imprecazioni fat- 
te da var; luoghi della Scrittura 
B b b 2 Saa- 
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— Sama, e principalmente da’ Salmi, con- 
mC^r quelli, che li perfeguitavano, aggina* 

■ 'gendovi de’ voti per elTerne liberati . 

' Le quiflioni propofte alla Facoltà fi 
riducevano a fei (i) * La novità ef- 
fendo , come vuole San Eernardo . la 
madre della temerità , la forella della 
fuperfiizione , e la figliuola 'della leg- 
gerezza , non à q'defia nuova maniera 
di orare de’ Canonici centra Tantico 
rito, non è ella fofpetta di temerità , 
di fuperfiizione, e di leggerezza l RU 
fponde la Facoltà : „ Ch’eficndo Tufo 
,, della Cbìefa Univerfale di prega* 
„ re con la faccia verfo 1 ’ Oriente , 
,, non fi dee cambiare quefio ufo fenza 
„ r autorità del Superiore „ . z. Non è 
una cofa fuperfiiziofa e fofpetta nella 
Fede l’ orafe volgendo le fpalle al San* 
to Sacramento , dalla parte dell’Occi* 
dente, effendo coflume delia Cbiefa di 
Cambray fino al prefente di pregare 
verfo r Oriente ? Si rifponde come alle 
prima quifiione; „ Che fi dee feguire il 
„ rito della Chiefa, Univerfale „ 

Se la forma di pregare ofiervata dal 
Celebrante e da’ Canonici fia fofpetta 
di magia ? Si rifponde, „ Che il Capi- 
„ tolo non dev’efiere nè accufato , nè 
„ avuto in fofpetto di magia , per aver 
„ fatto cantare delle preghiere da alcuni 
,, Cherici „ . 4. ElTendo fiato il Capi- 
tolo fcomunìcato dall’ Arcivefeovo di 
Reims , o da’fuoi Oifiziali , e come 
tale diounziato, quelli, che interven- 
nero a quelle orazioni , o a quelle im- 
precazioni , e che le autenticarono con 
la loro prefenza , non fono efii in- 
cori! in alcune cenfure , e- non fono 
irregolari ? La Facoltà non diede veru- 
na rifpofta precifa fopra tal quifiione . 

Se i Crifliani poffono impunemente 
impiegare le parole de’ Profeti , a guifa 
d’ iraprwazioni, coatta altri Crifiiani lo- 
go nemici , e fuppofio che non lo poffa- 
no fare, qual gafiigo meritano effi? La 
Facoltà rifponde: „ Che non è perroef- 
„ fo dì valerfi di quelle imprecazioni eon- 
„ tra veruno , fe non fono llabiiite da 
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„ una legìttima autorità ; e eh' è permef- 
„ fo ancora meno il farne di quelle , che 
„ contengano il peccato o la ^nnazio- 
„ ne; che finalmente quelli,cbe le fanno 
„ fenz’ averne la facoltà , deggiono averli 
„ per temerari , oq^gliofi, empi , • pu- 
,, nirfi per la ingiuria che fanno all’ 

,, onore del loro Padre , e del loro Ve- 
,, feovo ó. Finalmente fe qnefteim. 
precazioni polTono nuocere a quelli, coa- 
tra i quali fono pfoflFerìte , non effendo 
munite da veruna pubblica autorità ? E 
la Facoltà conefaiu^: „ Che quelle im- 
„ precazioni fono da temerfi da colui, 

„ che diede motivo di farle „ . Tale 
fu la decifione della Facoltà di Teolo- 
gìa , data al primo di Luglio 1501. 

CXLIV. Nell’anno feguente 150Z. Altro _ 
elfendofi ì Canonici della Cattedrale dì giudizio 
Parigi indirizzati ad effa , per averne U ‘f*** 
fuo parere dottrinale intorno allecenfb- 
re date dal .Sommo Pontefice contra co- mtac*n~ 
loro, che ricufavano di aflbggettarfi alla za di pa- 
impofizione e al pagamento delle decime ^rl«da- 
fiabilìte da Sua Santità . fi efaminb l’ • 
affare in un’Affemblea della Univerfi- 
tà ; e fu poi portato alla Facoltà di 
Teologìa, che ne decife il primo gior- 
no di .Aprile , effeodofì raccolta preffb 
i Maturini, fecondo il cofiume ; e il 
giorno dietro tutta la Univerfità fi ra- 
dunò e confermò la decifione della Fa- 
coltà . 

La prima propofizione dicci (a) . Se 
le cenfure fulminate da Aleflandro Vf. 
contri quelli , che negano di pagare 
le decime iropofie da quello Papa al 
Clero fenza il fuo confenfo , abbiano qual- 
che forza o autorità per obbligarlo (3)? 

La rìfpofia della Facoltà è conceputa ia 
qoefii termini : „ Le cenfurecootra qtiel- 
„ li , che per non offèndere i decreti de’ 

,, Santi Concili , nè oporimere con la 
„ fervitò il giogo dolciffinao di Gezo- 
„ Crifio , fi ritraggono dal paga» la de- 
,, cima impofia dal Sommo Pontefiot 
„ per trreftare, come fi dice , le inva- 
„ fieni de’ T orchi ; queffe cenfure , do- 
„ po fatta r appellaiione , mancano di 

„ ogoi 
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„ ogni vigore, e noti fi dee temerle 
„ in verun modo „ . Dicea la feconda 
propofizione ■' Se gli Appellanti per que- 
lle cenfure fodero collretti a non cel^ 
brar la Mefla, e gli altri Oivio'i ofiìzi, 
e a non attendere alle altre azioni pie. 
Ecco la rilpofia della Facoltà. „ Chele 
„ dette cenfure non obbligano gli Ap- 
,, pellanti ad afienerfi dal dire la Mef- 
„ fa„ e d.gli altri Offizj Divini „ . 
Cosi i cofa collante , verificata da una 
imnietrorabile cofiuinanza , ofTervata in 
Francia , che il Papa non polla fare 
niuna efazione nel Regno fenza il con- 
fenfo del Re . 

Il Pipi CXLV. Giovanna Regina di Francia 
ffK'T* figliuola di Luigi XF. e ripudiata da 
ielle An- XII. come fi è veduto , profittò 
nuniiite." ^ua fituazione per fantificarfi , e 
contribuire alla falute altrui (i), con 
qoella mira fondando a Bourges un Mo- 
nillero di Religiofe, dette le Annunzia- 
te. Incaricò ella un Cordigliere fuo Con- 
fcflore , chiamato Gabriele Maria , di 
eflenderne la Regola. La divozione, che 
aveva alla Beata Vergine , le coi virtù 
domand:iva continovamrnte a Dio, e le 
quali volea proporre in modelD a quelle, 
eh’ entra fiero nel fuo Ordine , indufiela 
ad impegnare il fuo Confeffore a fon- 
dare la regola di quello nuovo Illìtuto 
fopra le principali virtù di quella Santa 
Madre di Dio. Tra le altre, dicci ella 
ne fcelfe ; per il che fi chiarrò quell’ 
Ordine dell’ Annunciara , o delle dieci 
virtù. .Aleffandro VI. che avevaio appro- 
vato anche prima, che ne folle fondato 
verun Monillero , lo confermò con una 
Bolla del duodecimo giorno di Febbraio 
1 501. La prima cifa fu terminata a Bour 
ges nel 150^. Giovanna le diede balle- 
vofi rendite, eioìgi XII. conferrnh que- 
va fondazione con lettere patenti del me- 
fe di Dicembre dello ftefib anno iso?. 

CXLVI. Il ventefimofettimo giorno 
faiuò' Luglio di quell’ anno 150Z. il Colle- 
■ gio de’ Cardinali perdette Giamhatilla 
Ferrato , uno de’ membri fuoi . Fu egli ri- 
trovato morto nel fuo letto. Si crede, che 
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folle fiato avvelenato dal fuo Camerie- 
re ad iollanza di Alefiandro VI. e 
del Duca del Valentinefe (z) , proba- 
bilmente per impadronirli della eredità, ' 5 °^* 
che afeendevaa più di ottanta mila feu- 
di d’oro . In effetto la fecero portar 
via i e non iafeiarono ai fratello del de- 
funto altro che la cura di far trasferire 
il corpo a Modena , dove fu fepolto . 

Cosi Dio fi fervi , per efeguire la fua 
giullizìa, di quel medefimo, che aveva 
avuta la maggior parte nelle ingiullizie 
del defunto. Imperocché era fiata Fer- 
rato favorito di Alefiandro , il quale 
dopo averlo onorato delle principali ca«' 
riche , e delle più lucrative della Corte 
di Roma , 1 ’ avea creato Vefeovo di 
Modena , Arcivefeovo di Capua , e fi- 
nalmente Cardinale . Fu la fua morte 
degna della vita che aveva egli menata. 

Le fue ingiullizie , e la fua iofaziabilc 
avidità del danaro, I' aveano retò odiofo 
in vita , e fecero deteflarc la fua me- 
moria dopo la fua morte. 

CXLVIf. Durava tuttavia la guerra Sritod*. 
in Italia tra i Francefi e gli Spagnuolii j!‘ 
quelli ridotti ■ un piccioT numero di j'*®* 
piazze, la maggior parte marht me, non itrii» . 
ofavano cemparire in campagna . Gonlal- 
vo medefimo (lavali rìnchiufo in Bar- 
letta , mentre che i Francefi efiendeano 
le loro conquide da ciafeun lato, e pa- 
reano dover edere predo Signori di tut- 
to il Regno di Napoli {3). Tanti van- 
taggi non fecero per altro , che i lor® 
afiari non cominciafiero a decadere ver- 
fo la fine di quell’anno. Un foccorfo 
giunto molto a propofito fece riforge- 
re le fperanie di Gonfalvo , che fi vc- 
dea drettamente rinchiufo in Barletta . 

Alcuni Mercanti Veneziani gli porta- 
rono munizioni e viveri , tratti dalla 
fperanza di vendergli a caro prezzo . 11 
Duca di Nemours ne avvertì Luigi XII. 
che fe ne dolfc altamente , a cui altre 
feufe non fi fecero , fe non che ciò 
fi era farro fenza ordine della Repubbli- 
ca. Dall’altro canto i Francefi coman- 
dati dal Conte dì Moret levarono 1 ’ aC> 

fe- 
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®^^^ledio che aveano meffo a Cittì-Nova , 
“ì”™ dove entrò il Cardona , e poco dopo ri- 
C* cevette due rinforzi confìderabili , cia- 
fcuno di degente lance e di altrettanti 
Cavalli leggieri, e di due mila fanti, fol- 
dati veterani agguerriti . Era il primo 
comandato da Benavida ^ il fecondo da 
Andrada. Divenuti gli ^pagnuoli allora 
più forti de’ Francolì nella Calabria ten- 
tarono di coifringere il Marelciallo dì 
Aubigny ad abbandonar la campagna . 
Prefero Callimera e fecero un buon bot- 
tino , cui pretendeano di trasferire a Se- 
minara ; ma il d' Aubign/ gli atcefe al 
paffaggio nella campagna di Terina , il 
giorno di Natale, e sì 'vivamente gl’in- 
calzò, che gli Spagnuoli, dopo un cora- 
battimento molto olimato , rcilarono feon- 
fitti ; e mille n’ebbero di morti , milla 
«trecento furono fatti prigioni , e furono 
lor tolti quindici fìendardi. Finalmente, 
oltra tutto il bagaglio tolto loro , H 
d’ Aubigny prefe loro parimente tutto 
il bottino che aveano fatto a Calli- 
mera . 

Impaccio CXLVIII. Il Duca di Nemours te- 
da! Duca (jea tuttavia gli Spagnuoli bloccati in 
di Ne- dove Gonfalvo comandava in 

nioutt . l[ d’ Aubigny era di parere, 

che fi affedialfe la piazza formalmente, 
per levare agli Spagnuoli 'tutta la fpe- 
ranza di potere avere i foccorfì, che fi 
raccoglievano in Sicìiia . Ma il Duca 
^ di Nemours feguitò il parere di quelli, 
che voieano , che fi contentaffero dì un 
blocco ; il che in feguito riufeì di gran 
danno a' Fraocefì . Gonfalvo tolfe il po- 
llo di Rubos,dove la Palizza comanda- 
va , dodici miglia difcoflo da Barletta , 
mentre che il Duca era andato a Caoo- 
ia ; la Palizza fu fatto prigione . Per- 
dettero i Fraocefi"Un convoglio di dana- 
ro, che veniva loro condotto da Tranij 
gli abitanti dì Caflellapeta aveano dilcac- 
ciato il prefidio Francefe . I Cantoni 
Svizzeri vicini al Milancfes’ impadroni- 
rono della fonezza di Locamo, e collrin- 
fero Chaumont ad abbandonarlo . Que- 
fli invano atteadea,che i Veneziani lo 
foccorreflero come fi erano impegnati . 
Suarez Figueroa Ambafeiacor di Spagna 
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vi fi^ opponea fegretamente con la mi- 
ra d indurre quella Repubblica a fare 
ajleauza con Ferdinando , e ad unirli 
con lui contra i Francefi. 

CXLIX. In quelle congiunture mtìi- L'Arei- 
to fatali per la Francia, V Arciduca 
Filippo , che molto li annoiava di fiare ** * 
in Iibagna , e che voleva affolutamente pi.'n- 
ntoraarlene in f iandra , offerì a Fer- dra , e ' 
dìnando fuo fuocero di ripaffare in ripaffa 
Francia , e di maneggiare un accomo- P" I* 
do tra lui e Luigi XJl. (i) . Quella • 

propofizione da prima non andò a ge- 
nio del Re Cattolico , perché conofeca 
la rettitudine c la fincerità di fuo Ge- 
nero, che dall’ altra parte feguiva le opi- 
nioni del. Signor di Vere luo favorito, 
molto inclinato per la Francia . Ma 1’ 

Arciduca con lue nuove iffanze rap- 
prefentò , che il fuo paffaggio per la 
Francia non porca che ritornare in vSn- 
taggio della Spagna ; che fi abbocche- 
rebbe egli con Luigi Xll. e che non 
difperava d’ indurlo ad un accomodo ; 
che niente più defideravafi da quelrrin- 
cipe, e che parendo difpodo alla pace, 
fi adoprerebbe a farlo acconfenrire al 
riflabilimento di Federico nel fuo Re- 
gno di Napoli a certe condizioni , c 
mediante un tributo mediocre, che avef. 
fe a pagare ogni anno ; o non piacen- 
do quella propofizione , folleciterebbe 
il Re Crifiianiffimo a rinunziare le 
fue pretenfioni Ibpra il Regno di Na- 
poli in favore della Priocipelfa Claudia 
di Francia, fua figliuola; a parto che 
il Re Cattolico dal fuo canto cedefle 
le fue fopra il medafimo Kcgao a Car- 
lo Duca di Luzemburgo , ' £o nipote, 
e figlio primogenito dell’ Arciduca , e 
cheMn tal modo mediante il matrimo- 
nio, che fi farebbe del Principe, e della 
Principeffa, i diritti delle due Corone 
fopra il Regno di Napoli ritrovandoli 
unici, non rimarrebbe a temerli più di 
veruna diffenfionc . Quelle ragióni in- 
dufiero Ferdinando ad acconleacirc a 
quanto defiderava l'Arciduca . 

CL 11 difemp del Re Cattolico, fe- L’ Aref- 
condo molti Storici , era di fecondare 
gli sforzi di Gunfalvo con un’aauzia in- ^ 

de- co*fciifc« 
eoa Lai- 

gi xa. 
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degna del fuo carattere ^ Era l’Arciduca 
uno de' pili finceri uomini del mondo ed 
il meno caoace d’ ingannare ; tali ere- 
tica che foflero gli altri uomini , e per 
quello fi abusò della fua bontà ( i ). Con- 
vettiva tener a bada i Francefi , affinché 
la fiotta, che avevano allefiita a Genova, 
■on .partUTe avanti che gii Alemanni fof- 
fero giunti da Triellc a Barletta ; e fi 
ftin-.b r Arciduca atto a quello maneg- 
gio . Ferdinando , dopo aver tenuti gli 
Stati di Cafiiglia e di Aragona, nominò 
1 ’ Arciduca fuo Plenipotenriario in Fran- 
cia per lo trattato , che fi andava fa- 
cendo , e gli diede delle ifirutioni , che 
indicò necelTarie , fenia permettergli di 
ipartirrene . L' Arciduca ne fcriile a 
Luigi XII. e gli domandò permilfione 
. di palTar un’altra volta per la Francia, 
e di trasferirli a Lione^ dove Sua Mae- 
llà allor fi ritrovava. Volentieri vi ac- 
cònfemì il Re , e gli mandò un (alvo- 
condotto , ricevuto da Filippo a Perpigna- 
no . Egli partì , e giunie a Lione nel 
principio deir anno 1 503. ebbe molte con- 
ferenze col Re ; c fa'cevafi il trattato tra 
effi, quando il Cardinale d’Ambofia, e 
il Vefeovo di Alby fuo fraKlIo furono 
eletti foli per conferire' con l’ Abate 
Bernardo diBuìlIe,chc Ferdinando avea 
facto partire poco dopo dell’Arciduca; 
ed al quale avea conceduta una più am- 
pia facoltà, cui non dovea mofirare ad 
altri che all’ Arciduca , purché voIelTe 
quelli oflervare efattamente quel che vi 
fi conteneva , e ch« giuraffe di tenere 
la cofa fegreta . 

Articoli CLI. Ma l’Abate Bernardo non potè 
del irar- farlo. Oltrepafsò l’Arciduca gli ordini 
tato tra ricevuti; e non fi permife né pure che 
’ 1 ’ Abate Bernardo ne informalfe il Re 

eia é*di Ferdinando . Lo impaurirono in modo 
Spagna • ancora , che venne coflretto a confegna- 
re nelle mani dell’ Arciduca la facoltà, che 
a lui s’rra data . Dopo quelle precauzio- 
ni fi eflefe il trattato , che fu conchiu- 
fo, c foferiteo il duodecimo giorno di 
Marzo (z). Dicea , che Carlo di Luxem- 
buego figliuolo di Filippo, che non avea 
più di un anno , fpoferebbe la PrincipelTa 
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Claudia primogenita di Luigi XII. cofa ■ 
che 1 ^ Regina Anna di Bretagna defi- 
deravà molto ardentemente ; che avreb- *^* *'^' ^* 
be avuto in dote il Regno di Napoli ; 
cioè la parte apparcéncntc al Re di Fran- 
cia ; e che i Regnanti Cattolici cedereb- 
bero allo flelfo Carlo quella parte, che 
vi polfedeano , come i. Ducati di Cala- 
bria e della Puglia. Che dopo ratificato 
il trattato, il Duca c la PrindpelTa po- 
telTero prendere il titolo di Ree di Re- 
gina di Napoli . Che frattanto i due Re 
godeffero della loro divifiooe , e che la 
terre, eh’ erano in ^ellione, come la Ca- 
pitanata, follerò lequetlrate nelle mani 
deir.Arciduca tanto dal lato di f.uigi 
XII. come da quello di Ferdinando. Cb; 
in calo di morte o del Duca o della 
PrincipelTa, lenza che il matrimonio fof- 
fe fiato confumato, quanto alla Capita- 
nata fi rimettefleró ad arbitri , non 
lofpetti , feelti d’accordo da’ due Re. 

Che finalmente fi cefialTe da ogni atto 
ofiile dall' una e dall’ altra parte. L’Aba- 
te Bernardo non tralafciò di (blcriverc il 
trattato, quantunque non fi follerò efegui- 
ti gli ordini del luo Signore. Fu pubbli- 
cato dagli .Araldi , e fatto notificare a,’ Ge- 
nerali delle due armate. Il Deca di Ne- 
mours Io accettò, ma Gonfalvo lo ricu- 
sò , e volea per Io meno averne dal Re 
Cattolico un ordine cfprtflb per ricever- 
lo. Si dice, che Ferdinando aveva infor- 
mato quello Generale dei viaggio dell’ 
Arciduca a Lione , e gli avea commef- 
fo di non arrenderfi al trattato di pa- 
ce , che vi fi potelTe concbiudere , len- 
za aver da lui ricevuti nuovi ordini . 

CLII. Quella ricufa di Gonfalvo ca- ®“"***” 
gionò la eominovazionc della guerri. Un 
foccorfo di duemila Alemanni, che aveva queflo 
allora ricevuto dall' Imperadore, la ficu- ititrato, 
rezza che avea, che- il Papa e i Vene- « «»'i- 
zìani fi dipartivano alfai dagl’ interelfi ** 
della Francia; e l' avvilo avuto, che quat- 6““** * 
tro mila Francefi , che fi erano sbarcati 
a Genova, lì erano.ribellati (3), perché i 
teforieri , che credeano fatta la pace , avea- 
no ritenuto il danaro delle lor paghe ; tut- 
to ciò lo perfuadettc a credere , che il 

Re 


(i'^ Mariam ttk ty. ut frr-tM . ( Rtrueri imyrimh titz Lranaid la. 

igii'.a M., j. ht. j. c. a». Ct) Matlan» hi. 27- ». « ’j}. 


» 


384 FitoRf CoKT* . S toma Ecclasiastic a 

agg*? Ke Cattolico lo avrebbe ^provato , fe re una bactaslia , prima elle Óonfatvo (t 
Amno l’ avvennioiemo riufeiva bene . Sin allo- foflie unito all’ armata vittoriola (a) . 
DI G.C. ra i Franccli aveano quali l'enipre avuto Attel'e a cufiodire con tanta cura tutti 
il vantaggio; ma la negligenza del Re gl’ ingrelTi di Barletta, che Gom'alvo , 
a prendere le necelfarie mifure permet- ebe vi era rincbiulo, non ebbe notizia 
terC in difela , il troppo confidare nell’ del vantaggio riportato da’ fuoi allora nel- 
Arciduca, e le cautele di Ferdinando , la Calabria. Ma provando quella' Ca pi- 
che fi fortificava mentre ebe iufingava tano gran patimenti in Barletta per la 
la Francia di una pace, che non voiea cardila de’ viveri , ne ul'cì fucra per avan- 
fare,e aggiunta a quello la temerità de’ zarli verfo Cirignola , piazza affai forte; 
Generali Francefi, fece ben Colio cam- di là ellèndo giucco al fiume di Ofanco, 
biar Talpetto de’ loro affari. vicino a Canne, feguitò la l'ua liradaver- 

I FtinceC ^^**^*- Aubigny impaziente dì fo Cirignola, kmpre in ordine di bat- 
feonfitìi » *^^‘**‘ propolito il taglia per non clfcre moleliato o Ibrpre- 

Stmiiura corpo di armata comandata da Ugo di fo da’ nemici, eh' erano vicini. Fabricio 
Cardona , in cambio di afpettare il foe- Colonna , e Luigi di Herrera andavano 
cono, che ^li lì apparecchiava in Fran- innanzi co’ corrieri dell’armata con mil- 
cia (i).Fec egli quello imprudente paf- le cavalli. Don Diego di Mendozza con- 
iò il ventefimoprimo giorno di Aprile ducea la vanguardia , compolia di due 
vicino a Seminara nella Calabria , nel mila uomini d' infanteria Spagnuoh . il 
medefimo luogo, dov’ era fiato vittoriofo Duca di Tennens conduceva il corpo 
alcuni anni prima . Appena venuti alle della battaglia con altrettanti fanti , e 
mani, non potendo i Francefi mal gra- dugento uomini d’arme. A vea finalmen- 
do 1 patetici difcorfi del loro Generale, te Goofalvo prefa la retroguardia con gli 
foltenere 1 ’ urto degli Spagnuoii , furono Alemanni , con afcuoi uomini d' arme , 
.. ben colio fconcercati , e mefiì in dilor- e il reilo della cavalleria , per far fion- 
dine. La feconda linea, dov’ era la lo- to a’ncmici in calò che olalfiro di af- 
ro inlanceria, vedendoli quali tutti ro- falirlo, o di molellarlo nella tua mar- 
vefciaci da cavallo, e temendo di rima- eia. Il paeiie era molto arido , il caldo 
nervi avviluppata , prefe la fuga , fenza eccelfivo , e il cammino molto piò tun- 
trar fuori la fpada. S’ infeguirono i fug- go che non fi era creduto, per le gira- 
gicivi fino alle porte di Gioja ; quali volte . 

tutti gli Otfiziali furono fatti prigioni . Informati i Francefi degl’ incorno- 
Il d’.-iubigny, che fi era falvato nella di degii Spagnuoii, vollero profittare 
Rocca di Angitola , non ebbe forte mi- di così favorevole occafione , e impegnar- 
gliore, e vi la tofio invefiito . il ri- gli in un combattimento. Gonfalvo, che 
fpctto, che aveano gli Spagnuoii per lo d’ quello fi attcndea, fi apparecchiò ad.in- 
Aubigny,ed il timore che rimaneffe uc- contrarli, dopo ellerfi trincerato il me- 
cilOy le li prendea la Città di alfalto , glio che avea potuto. Gli Ofiìziali dell’ 
fervi loro di freno, c fi ridutfero a pren annata del Duca di Nemours erano di 
derla per carellia , non ellendovi in quel- parere , che fi abbandonane la Puglia e 
la piazza da vìvere altro che per tre o la Calabria a Gonfalvo , e di ritirarli 
quattro giorni; ma il d' Aubigny feppc verfo Napoli ,afpettando il foccono che 
tanto rilparmiare , che i viveri durare- dovea capitare da Francia . Quello pa- 
no dieci o dodici. Pafiato quello ter- rcre farebbe fiato feguito , fe iiPapa , 
mine fu eollretto a renderli prigione, e e il Duca del Valentinefe nonne avef- 
tutta la cavalleria quafi fubito fi fog- fero impedita la efecuzione*- 


gettò al vincitore. 

GonlalTo CLIV. Il Duca di Nemours avverti- 

dcc da to il giorno dietro della Iconfitta dell’ar- 

mata Francefe,ftimò di dover arrifehia- 
« va a Ci- ’ 

ngaola . 


CLV. La maggior parte dell’ entrate II Papa 
‘dell’Abruzzo, c deila Terra di Lavoro, fi arre- 
erano fiate impiegate dal Duca di Ne- *■" • .. 
meurs a comperare fraroento in Roma, 

dov^ 
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ro i Iblditi averne più agevolmente 


e«Bp«ri> dov’ erano a miglior mercato che nel 
to p«t r Regno di Napoli . Si era in punto di 
levarlo , e di trasferirlo per mare all’ 
' " ' ■ armata Francefe ; quando Alellandro V I. 
e fuo figliuolo , che non ofava ancora 
dichiararli apertamente concra la Fran- 
cia, e voleva in fegreto favorire la Spa- 
gna , fecero intervenire il Magilirato , 
che di Tua autorità prelc il frumento , 
e lo rinchiufe ne’ pubblici granai , per 
una illanza prefentata alla Santa Sede, 
nella quale elponeva egli, fai famente , 
che le terre dello Stato Ecclefiafìico non 
•veano prodotto in quell’ anno che tan- 
to frumento , quanto baAava per man- 
tenimento dei popolo . Così il difegno 
di chiudere agli Spagnuoli le vie diap- 
proirimarli al Regno di Napoli , non 
potd in verun modo efeguirn , per man- 
canza di viveri . 

^triglia CLVI. Quello procedimento del Som - 
di ^ 1 - nìo Pontefice e del Duca del Valentincfe 
cai°r«fl»"* t*nto acerlx) agli Offizialì dell’ Ar- 
■o rotti* i Francefe, che tutti decifero di darla 
Fiaactfi .battagliali). Si avanzarono dunque verfo 
gli Spagnuoli , ma con tanta lentezza , Che 
quando giunterò a Cirignola, non man- 
cava altro che un' ora del giorno. 11 Duca 
di Nemours volle rimettere l’azione al 
giorno dietro. La Città di Cirignola era 
lua, e 

notte, fenza timore d’ infulto; fapeache 
Gonlàlvo non avea viveri altro che per 
quel giorno,' e che in conleguenza fa- 
rebbe ilaco coAretto a levare ìF campo 
il giorno dietro per andar io traccia de* 
viveri . Ma la impazienza di combatte- 
re fu ancora fatale a'Francefì . Yves d’ 
Aiegre lì ollinò a non volere che li dif- 
ferilTe il cooibatiiroento al giorno fe- 
guente, e la maggior parte degli Ufì- 
cialì lì .unirono a lui , per comb^ittere 
all’ora AelTa . Cominciò dunque la pu- 
gna un venerdì , giorno ventelimocci- 
vo di Aprile i con un avvenimento che 
avrebbe potuto fgomentare gli Spagnuo- 
li, fe Gonfalvo non avelTe faputo coglier 
■v vantaggio . Si erano per fuo ordine 
podi i barili di polvere in mezzo ai cam- 
po, affinché in cafo di bifogno poteAe- 
fltur/ Certi. Tom. Xl'II. 


me, non lì fa, vi li apprefe il fuoco nel Anno 
punto che i Francefi incominciavano l’i>iG. C. 
aAalto: la fiamma alzatali Ijiaventò tanto 
l annata, che 11 Aimò del tutto perduta. 

Gli Spagnuoli fupcrftiziofi prefero quello 
accidente in mala parte. Ma Gonfalvo. 
fenza flupirfene , diRe placidamente a 
quelli che lo circondavano : „ Animo 
,, amici . Eccovi un ficuro prefagio del- 
» vittoria ; imperocché fi cominciano 
* fuochi di allegrezza „ 

EAendo tutto ad un tratto palfate que- 

r in ordine, il timore 

fi diffipò. 

La battaglia in principio fu molto 
yigorofa , e Gonfalvo n’ ebbe tutto 
il vantaggio (z) . Il Duca di Ne- 
mours , marciando lungo le linee de- 
gli Spagnuoli , rcftò uccifo fui campo 
da una archibufata come anche Can- 
denier e Montamar con più di tre mila 
de’ migliori Soldati . Avendo Gonfalvo 
ritrovato tra i morti il corpo del Du- 
fece ‘‘eppellire a Barletta , nella 
Cbicla di San Francefeo , con tutta la 
maMificenza dovuta alla grandezza del- 
la fua nafeita ed alle fueecccllenti qua- 
lìta . Sciatìglioae fu fatto prigione : i 
Principi di Salerno , e di Melfi 


Qiccro • villa ui ^ingnoia era rnncipi ai oa^erno , e di Meln e il 
porca comodamente dimorarvi la Marchefe di Lochito , quantunnue’fcriti 

rimeria ìftliilfA* TtinAi vlin fi CI Jl... ^ 


fi falvarono. Sì dice, che in quefio com- 
battimento vi furono fólaroente di uccifi 
nove Spagnuoli ; ma molti nel cammino 
morirono di fète. Keflarono i vincitori 
padroni del campo di battaglia, e vi flet- 
terò tutta la notte. Il giorno dietro Ci- 
rignola fi refe a diferezione ; il Callello 
feguitò il fuo efempio, e Canofa anco- 
ra. Gonfalvo , non ritrovando più ora- 
colo, marciò verfo Melfi , i cui Citta- 
dini gli aprirono fuòitameate le porte ; 
e il Generale Spagouolo prefe a dirit- 
tura la via di Napoli. 

CLVn. Torto che fi feppe eh’ egli fi Qa»fi 
avvicinava, gli abitanti pregarono il Go- '“"® ^ 
vematore a ritirarli nel Cartello Nuovo, 
e mandarono a prefentare le loro chiavi 
a Gonfalvo . Tutta la Capitanata , e la • Goiu 
Bafilicata fi foggettarono alla Spagna ; »»1 to , 
Ccc nel 
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— V- — n^l Princijiato di Saltfrno nu'iwrofilfirni 
Signori, e |a maggior parte delle Città, 
DIJj.v^.C, dichiararono ocr li vittoriolì. Unari- 
^5°3* voluzione si fuhiu e si poco preveduta 
fece maravigliare tutta la Europa (i), 
e quegli che dovei ritrame maggior prò* 
fitto, ne relìò più commofTo. 

AfflizioM CLVIII. L’Arciduca Filippo fi ritro- 
dac» * Bourg , in Brefia , dove fi di- 

là’condót caccia col Duca di Savoia 

ta di tuo fuo cognato. Ebbe orrore della perfidia 
(uocrro . di Tuo fuocero , e di Tua fuocera , Non 
gli baffó di rinfacciar loro oer ifcritto ; 
fece loro intendere, che andava a rimet- 
terli nelle mani del Re CriflianilTimo, 
e che non fi partirebbe da lui , fin a 
tanto che non fblTe verificata la fila ha- 
Docenza , e in cosi pubblica forma che 
niuno potelTe più dubitarne . Mantenpe 
la Tua parola , e prefe il cammino di 
Lione. I Regnanti Cattolici mandaro- 
no un .^mbiiciatore a Luigi XII. (a), 
per trattare la loro caufa avanti a lui 
contea il loro genero . L’ Ambafeiato- 
re foftenne , che l’ Arciduca aveva ol- 
trepalfata la facoltà avutane . Ma que- 
ftl fi giullificò molto gagliardamente . 
Parve al Re lineerà la lua condotta , 
«d altro non gli rifpofe fe non che fe 
fuo fuocero av'eva ufata una perfidia , 
non voleva egli ralfomigliare a lui , e 
, che amava meglio di aver perduto un 
Regrto , cui prello avrebbe làputo riac- 
quiìlare , che perdere Tonorc, che più 
non fi pub riacqoillare. Licenzib T Ar- 
ciduca con molti atti gentili, dgliper- 
nife di ritornare in Fiandra. 

Gmlalvo CLIX. Quantunque grandilTraia folTe 
fiata la feonfitta de’Francefi , Yves d’ 
iil”'^J*'^Alegre ne avea falvati per lo meno 
■ quattro mila fanti , e quattro cento uo- 
mini d’armi (j) . Rimanevano anco- 
ra molte piazze a’ Francefi nell' A- 
bnizzo , ed altrove , come Aquila , la 
Rocca di Evandro , Venofa , Mata- 
bor, ed altre . Il d’ Aiegre pòfe il fuo 
corpo di truppe feampate vicino a Gae- 
ta, piazza forte, e ben fortificata. Ef- 
fondo Gonfalvo andato per affediarla, 
il d’ Aiegre vi fece entrare le file truppe, 
e vi fi mantenne coraggioCimente fin 


all’arrivo del foccorfb , che gli veniva 
da Francia. Gonfalvo, che tuct’ altro fi 
attendea , fu coliretco a ritirarli in 
Caliigirone, che fi crede effere l’ antica 
Fermiamm , e in quello incontro per- 
dette Don Ugo di Cirdona, uno de più 
valorofi Cavalieri di Spagna; reflò egli 
uccifo da una cannonata . 

CLX. In quello fiattempo Pietro 
Navarra, affali il Callello dell’ Uovo a q,n'*uJ. 
Napoli, dove fi era ritirata una par- n fitta 
tira di Francefi , quando Gonfalvo fu da Piatta 
ricevuto nella Città. Avendo fatte pian- Nivatra. 
tare, fu le rive alcune buone batterie di 
cannoni , fi approffimb alla rocca , e vi 
attaccb un minatore, per (àr andare in 
aria le muraglie del Callello per via 
di mine , delle quali fu creduto au- 
tore fuor di ragione. Non elTendo riu- 
feita la prima fnina , ricominciò il la- 
voro, e la fecohda volta faltò in aria 
il muro, e fracafsò gli alfediaii. Si uc- 
cifero tutti quelli eh’ erano fuggiti, Offi- 
ziali e Soldatr . Se .il Callello avelie 
poj[uto rolìcnerlì ancora un giorno , for- 
fè avrebbe potuto elfer falvaco , elfendo 
giunca il vegnente g>omo la flotta di 
Genova. 

CLXI. Frattanto non peofavano ad 
altro i Regnami Cattolici che a tenere a 
bada Luigi XII. e metterlo in difeor- gp. 
dia coir Arciduca . Con quella mira pocfiagli 
parlarMo di rìllabilire fui trono diNa- Sfagoi»- 
poli lì Re Federico ; elfendo pronti ,di- ** • 
cevano elfi, per dar prova del loro dif- 
interelfe , di refiìtuire tutto quello che. 
la Spapa polTedea del fuo Regno, t 
condizione che i Francefi gli rillìtuifCe- - 
ro parimente le poche pìazze,che refiavano 
loro in quel paefe . Il Cardinal di An> 
bofia feopri 1’ anifìzio di Ferdinando, c 
lo rimproverò «on tanta caldezza a’Mi- 
nillri di Sragna , che 'fi corrueciarono i». 
fietne. Il Re comandò loro , che ufeifi- 
fero di Lione fra veotiquattr’ ore , c 
degli altri Tuoi Staci fra otto giorni . 

CLXir. Si apparecchiò egli alla guer- taiil 
ra io modo da mettere maraviglia in ® 
tutta la Europa, afline di cancellare l’af- 
fronto ricevuto dalla Francia. Mite i^ piedi ,, cratr» 
quattro armate, Credi terra, ed una in mare, la Sp»- 

La 
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Libro Cemtesimodiciamm cresimo. 


cf* Lt {Hit forte di quelle di terra, comaa- 

l«*a di dji Trimov.lle, e tompofla di di- 
221^“ ciotto mila Fanti, c due mila uomini 
****'^*' d’armi, era per ricovrare il Regno di 
Napoli . Le tre akre per afialire la Spa- 
gna ; una comandata dal Signor d’ Al- 
*ret , doveva entrare per la Lmguadoca 
Del KoiTiglione.^ Un’ altra fotto la con- 
dotta di Giovanni di Pota, Vilconte di 
-Narbona, li raccoglierebbe in Goienna, 
e avrebbe cominci^ daH’alTedio di Fon- 
urabia . Oovea i’ acaata navale feorre- 


re le colliere di Catalogna , e del *Re'- — 'Lr s 

gno di Valenza; porterebb: de’ foccorlì Avno 
a Gaeta, impedirebbe che niente potef- 
le andare dalla Spagna al Regno di Na- 
poli. Ma la diligenza di Gualcivo , e 
r abiliti di Pietro di Navarca, preven- 
nero tutti quelli gran progetti delia Fran- 
cia ; e li refero talmente inutili , che 
a Luigi XII. non rimale altro , che il 
rincrelcimento di 'aver fatta una immen- 
fa fpèl'a per metterli ìb" Uhto di dar lo- 
ro effetto . 



Il Jhit del Tomo Dfeimofetiimo. 



\ 




C • e ft T4< 


Digitized by Google 


'388 

TAVOLA 

. - .Delle Materie. 


A 

A Bufi rifortnati dalla Umverfìtà di 
Parigi . 208. 

Adelfo , figlio del Duca di Gueldria, Sua 
empietà verfo fuo Padre . 27. e ftg. 
jltiorm fiabilito da Sforza Luogoteneu- 
te in Genova, 205.' 

Ajrica . Il Re di Portogallo vi porta 
la guerra . 

Jgp[i ino ( Santo ) s' è Rato Religiofo, 
e fe ha illituito dc’Religiofi. 155. 
jlgoftlno rinnova la creila degli Huiliti 
nella Boemia . 1 74. 

^ìre . Quella Città è forprefa dal Si. 

gnore des Cordes. 175. 

^Ibtrto ( Giovanni ) eletto Re di 
Ionia dopo la morte di ftio oadre Ca- 
fimiro. 257, Sua morte. '^77- 
Alton ( Carlo ) di S. Andrea . prende 
Salces agli Spagnuoli, e poi f abban- 
dona . ?I2. 

Alcali, Il Cardinal Ximenes vi (labili- 
fee una Univerfità. ^5?. 

Alemanni negano la decima al Papa,45, 
Altffandro VI. eletto Papa dòpo Inno- 
cenzo Vili. 255. Suoi figliuoli nato-, 
rali . ivi. e ftg. Allegrezze in Roma per 
la fua elezione . z^ò. Fa Cardinale 
uno de' Tuoi nipoti, hà. Cominciamen- 
ti del fuo Pontificato-, ivi. Accorda 
al Re di Aragona i paelì Coperti 
dal Colombo. 2J9. PromefTe del Re 
di Napoli per_li fuoi figli naturali. 
243. Àmbafeìata de’ Principi d’ Italia 
al nuovo Papa. 244. Viene eccitato 
eontra il Re di Napoli . ivi. e ftg. Fa ' 
lega con i Veneziani e col Duca di 
Milano . 247. Sue dubbie rifpofie al 
Re di Francia, 249. Conferma a’ Re 
Cattolici la cSncefTione delle tre Mae- 
firie . 251. Gli dà degli altri paefi 
feoperti dal Colombo, «w. Crea dodi-* 
ci Cardinali. 252. Approva l’Ordi- 


ne de’Mininrì. 253. Propone un’ al» 
leanza a Baiazet Sultano coatra il 
Re di Francia. 257. Rifpolla che gii 
dà Bajazet . 258. Si rivolge a’ Re 
Cattolici , ivi. Sm rimollranze a Cav 

10 Vili, z^p.-^el P.'incipe lo mir 
naccia di un Concilio. 2Ò7. Si ritira 
in Cafiel S. Angelo . ivi. Non vuol 
veder in Roma il Re di Francia. 27^. 
Diciotto Cardinali (limolano il Re a 
fargli il fuo procelTo . ivi. Suo tratta- 
to con Cario Vili. 277. Va al Va- 
ticano, e riceve 'il Re a S. Pietro. 
ivi. Riceve la obbedienza del Re . 
278. Fa intimare a Cario Vili, di 
uicire d’Italia con le Tue truppe . 294. 

11 Re rilponde in tuono fcherzevole. 
ivi. Grandi allegrezze che fa fare in 
Roma per la lega fatta col Re d’ In- 
ghilterra cantra la Francia... 507. 
Vuol rovinar la famiglia Orfini, e li 
fa arredare in Atella. 311. II Redi 
Portogallo gli partecipa la idea di 
portar la guerra ki Africa. 3 15. Con- 
ferma r Ordine di S. Michele , hi. 
Riceve un Deputato del Rede’Gior- 
^ìani. 318. Fa la guerra agli Orllni. 
ivi. e ftg. Le fue truppe fon battute. 
3i9.Lagiuinze che fa aGonfalvo con- 
tra il Re di Spagna, e forre rifpoda 
di quel Capitano. 320. Vuol dare il 
Ducato di Benevento al Duca di Gath* 
dia fuo figlio . ivi. Quedo Duca é af- 
fàlTinato. 321. Dolore che ne ha il 
Papa , il quale vuol convertirfi . ivi. 
Conferma la pace di Etaples tra la 
Francia e la Inghilterra . 341$, E' vi- 
cino a perire per un turbine. 3Òo.eyiif. 
Dà la inveditura di Napoli a’ due Re 
di Francia e dì Spagna . 3^8. S’ im- 
padronifee di Piombino’. 370. Gelofia 
de’ Principi d* Italia eontra lui e fuo 
figlio, hi. Eccita dplle turbolenze in 
’Tofeana. 374. Rinnova l’alleanza col 
Re di Francia Luigi XIL hi. Sua 

per* 
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perfidia , eqoella del Duca dei ValebtU 
nefe Tuo figlio naturate. Faavve* 

> lenare il Cardinal Orlìni . hi. Fa fer- 
mare in Roma le biade dell' armau 
Francefe. ^85. 

Alfmf» Re di Portogallo h promelTo 
fpolb a Giovanna di Caviglia . 6 g. 
Sue guerre con Ferdinando di Arago- 
na. 88. Va in Francia a trovar Lui- 
gi X(. 89. E' arredato travedilo, vo- 
lendo ritirarfi a Roma. ivi. Sua mor- 
te. 1^2. 

jilfonfo Re di Napoli fuccede a Tuo pa- 
dre Ferdinando . Suo carattere . 254. 

« fig. Dimanda la inveditura di Na- 
poli ai Papa , che gliela dì. 2 <;v U 
Duca d' Orleans attacca la tua fkwea . 
257. Tenta di fcrorender Genova . 
259. Si unifee a Pietro de’ Medici 
■per idaccare -Lodovico Sforza dal Re 
di Francia . 260. Fa coronare fuo fi- 
gliuolo, e fogge da Napoli. 280. Si 
ritira a Melfina, e ivi muore, ivi, 

Alh.tma Città de’ Mori prelà dal Re di 
Aragona. 140. 

Alktsrii ( Giovanni ) . Sue- propofizio- 
ni ceofurate, e fua ritrattazione. ^22. 

Ambafeiatori del Duca di Borgogna dif- 
putann della precedenza con gli Elet- 

, tori dell’Impero, ^i. 

Ambofta ( Giorgio di ) riceve il cao- 
pello di Cardinale . ^^4. Sua confe- 
renza in Trento coll’ Imperador Maf- 
fimiliano . jjo, Afpira al Papato . 
571. 

Amedto IX. Duca di Savoia. Sua mor- 
te c fue virtà . 49. 

^«»cr/Vir fcopcrta da Americo Vefpucci 
Italiano. ^77. e ftg. 

Andrea ( Vefeovo di Sant’ ). I Gran- 
di di Scozia fi oppongono alla lega- 
zione del fuo fueceflore . 45. 

Anello della Santa Vergine . Contrado 
per eflo tra le Città di Perugia c di 
Clufa. izS. 

Angeli ( Giovanni ) . Sue propoGzioni 
predicate aTooroay condannate . 14}. 

Angelo Catto . Sua predizione della mor- 
te del Duca di Borgogna . 85. « /eg. 

Angelui, Luigi XI. dabilifce ilcodume 
di tuonarlo a mezzogiorno . 48. 


A T E R I E. 38f 

Anna di Bretagna , erede degli Stati di 
fuo Padre con fua forelia . 204. Spo- 
fa per Proccuratore il Re de’ Roma- 
ni. 214. Si cerca io Francia d’impe- 
dir quedo matrimonio. 210. Coofen- 
te di fpofare Carlo Vili. Redi Fran- 
cia . 229. Sollennità del Tuo matri- 
monio con quel Principe . hi. Sua 
incoronazione a S. Dionigi , e fuo 
ingrelTo in Parigi, hi. 

Annmniate . Religiofe fondate a Bour- 
ges da Giovanna di Francia , fpolà 
ripudiata dal Re Luigi XII. ^8t. 
P.ipa Alelfandro VI. le approva . 
hi. 

Appellazione ielh UaìverCnk di Parigi 
comra l’abolizione della Prammatica 
Sanzione. 5. .Appellazione de’ Cadi- 
gliani al Concilio. 9. 

Aqnilea ( Cardinal di ) Legata imAle- 
magna . 41. Rimollnnze che dovea 
fare al Re di Polonia . hi. Ritorna 
dalla fua Legazione de’ paefi del , Nord. 
<54. 

Aranda . Concilio convocato in quella 
Città in Ifpagna. 55. 

Arbano ( d’ ) va per foccorrer Napoli , 
e funge. 299. 

Arbutfa ( Pietro di ) Inquifitore adaf- 
-finato da’ Mori. 175. 

Arcieri-Franehì riformati , e gli Svizze- 
ri fono medi in loro luogo, izj. 

Arcimboldo ( Giovanni) Cardinale . Sua 
Idoria e Tua morte . zz8. 

Ardieino della Porta Cardinale. Suo ri' 
tiro e fua idoria . 238. 

Armagnae ( Conte di ) punito. 26. 

Arras ( Cardinale di ) va in Francia 
come Legato . Non pub ottener 
dal Parlamento l’ abolizione della Pram- 
matica . hi. Carattere di quel Cardi- 
nale hi..e feg. 

Arras Affemblea in quella Città per la 
pace tra 1 ’ Arciduca Madimiliano e 
Luigi XI. 1^5. « feg. Artico)! del 
trattato di Arras . 1 Gli abitanti 
di Arras aprono le lor porte a Lui- 
gi XI. dopo la morte del Duca di 
Borgogna .91'. 

Artus Principe di Galles; figlia .primo- 
geuito di Errico VIL Suo matrlmo- 

ai»> 
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* DÌO «<» 1 * Infanti Caterina dì A- 
ragona. 301. * J*g. Sua morte. 37^. 
Afiti in Inghilterra. Loro inconvenien- 
ti fon cagiona eh' Errico VILI, di- 
manda al i'apa che gli ahoUfca. Z07. 
Il Papa folcanto li modifica . 208. 
AttlU invelìiu da Ferdinando Re di 
Napoli . 309. 

Aub'igny C a’ ) attacca c batte l’annata 
Spagnnola , 298. t feg. Siie conquiUe 

in Italia. Jtg. ^ 

AubuS»* ( <* ) Maeftrodi 

Rodi fa iftanta preffo Bajazet per 
quei dell’lfola di Suo. 171. Regalo 
che gli fanno . ivi. Deputa *l 
uno de’ fuoi Cavalieri . mu II Re di 
Ungheria gli dimanda Zitim , fratel- 
lo di bajazet . 206. Il Pipa lo fa 

Cardinale, • » 

Avign»«e . La Chiefa d’ Avignone d 
eretta in Metropoli . 6i. ■ 

Auvttgris ( Giovanna di Francia ^ Du» 
chetfa di ) Sua morte . i 57 > 

t ‘ 

B 

B Ajattt e Ziiim figli , di Maometto 
II. fi contendono l’ Impero' . 129. 
Il primo l’ottiene. /o/. Manda in do- 
no al Gran Maeftro di Rodi la roa- 
no di S. Giambatifta . 156. S^rge 
il terror per l’ Italia . 170-' Manda 
Ambafciatorl al Papà. • Jtg. 

Aleliandro VI. gli propone un allean- 
za contea la Francia. 257* 

Balut ( Giovanm ) Cardinale , fua- vi- 
ta , fuo carattere, e lue catt i ve, sa- 
lita . 5 . Inganna Luigi XI. t8. D»- 
fuade il Duca di Berrl dal cambiarla 
Sciampagna con la Guienna . ivi. Si 
affatica a difunir quei' due Principi . 
h)i. Scrive a’ Duchi di Berci e di Bor- 
gogna contra Luigi XI. i 9 - 
origione col V efeovo di V erdun . tvt, 
Kcfta in prigione per non voler il 
Papa nominar de’Comm^arj. 20. Il 
Legato dimanda la fua libertàr a Loi- 
ei XI. attaccato da apoplefia , e 
fa ottiene . 123. ^ eletto Legato 
in Francia. I7*« U R* 8^ “ 
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farne le funzioni , d pò! gliela per- 
mette , ivi. « ftg. Ritorna a Roma. 
173 . £' fatto Vefeovo di Albano ^ e 
. Legato nella Marca di Ancona, tur. 
Sua morte. 327. 

Éint tturville , Cordigliere , cepfuràM 
'dalla. Facoltà di Teologia . 234. 
JB0r6$ (Marco) Cardinale. Sua morte. 

Barletit bloccata mal ' a propofito da* 
Francefi . 382. 

BéfUiJe ( Giovanni ) Duca di Mofeo- 
vìa, fcuote il giogo de’ Tartari. i« 3. 
Batorj/ batte l’armata de’ Turchi ■ 115. 
Beairke, Regina di Ungheria , vedova 
di Mattia, non puh ^ofar Uladislao. 
119. 

BtMH/a* ( ConteSa di. } dichiarata Go> 
vernatrtee del Regno agli àcati di 
Tourt 184. Vuol riilablire i Signori 
-Bretoni, idp. Perlhguita il Duca di 
Orleans che fi falva in Bretagna . ^- 
aM Orleans. Scoacerule mifure dell* 
Imptradore. 198. Diventp Duthelfa 
di Borbone , e proccura di guada- 
gnare il Re d’ Inghilterra . ai 2. 

. Perfuade il Du.a d' Orleans a non 

S nCire al matrimonio con Anua di 
retagna. aai. 

Bernardin* di Tomi. Sua morte,' c fue 
«pere . 173. 

Bentiv*glio fi unifee alla Francia con- 
tea i Principi confederati. 313. E’iiv 
gannato dal Duca del V alentioefe per 
conto di Bologna . 37 S- , _ 

Bert^ ( Duca di } fi riaccomoda col Re, 
al quale cede la Sciampagna e In 
firie per la Guienna. 20. a Jeg Muo- 
re avvelenato. 48. 

Beffaritmt ( Cardinale ) . Compone un* 
Apologia di Platone cootn Giorgia 
di Trebi fonda . 9. a /eg. Sua .Lega- 
zione io Francia, dov’ i mal ricevu- 
to da Luigi XI. 42. Sua morte a 
Kaveona. tvi. Suo elogio e fue ope- 
re . 43. 

Biel ( Gabriele ).Sna morte, e fue o- 
pere. 304. 

BUck-htath, luogo' dove Errico “Vir. 

diede battaglia a’ ribelli . 325. 
Boabdil fi rende tributario della Ca- 
ffi gli a . 154. Suo accomodamento 
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' «M FeniinaiiJo Re di Aragona . i 5 a. 

Bctmì ofTroao la lor corona al Re di 
Polonia . 6 . Vedi Po^brac , Il Pa- 
la eftbifce al Re di Ungheria . 8, 
Boemi Cattolici la dichiarano loro 
Re. 21. Turbolenze io quel Regno. 
153. 

Bmtvcntuta ( San ) . Sua canoniza- 
zione. 1^9. 

Bornia ( Cardinale ). Sua legazione in 
Ifpagna,e fuo carattere. 4?. E' elet- 
to Papa . 2^5. Vedi Alell^ndro VI. 

Btrgìé^ ( Giovanni \ nipote di Aleffan- 
dro VI. fatto Cardinale . 2jd. Sua 
morte . ^ 6 ^ 

Btrgì» ( Gefare ) Cardinale, figlio del 
Papa, va in Francia, lafcia il Car- 
dinalato , ed è fatto Duca del ValeK- 
tinefe. Demanda in matrimonio 

la Prìncipeffa di Napoli , e non può 
01 tenerla. Il Re di Francia gli 
dà delle truppe. ^50. Ricomincia la 
guerra nella Romagifa . qdi. Afiedia 
e prende Faenza . jd5. Tenta in va- 
so di prender Bologna, ivi. Sue fur- 
berie. ivi. e feg. Sorprende Urbino e 
Camerino. ^77. Inganna Benti voglio 
nel dìfegno d’ ìmnadronirlì di Bolo- 
gna . Lega de’ Principi d’Italia 
contea . di luì . ivi. Sua perfidia , e 
quella del Papa fuo padre . 37^. I 
Franceli l'obbligano a ritirarli da Bo- 
logna. ivi. Vedi Vaicntinefe. 

Borgagne ( Filippo Duca di ) Sua mor- 
te, e fue qualità. 4. 

Btrgogna ( Duca di ) , figlio di Filip- 
po arrefta prigione Luigi XI. nel 
Caficllo di Peronna . 46 . Si accomo- 
da con quel Principe , che lo (ìegue 
a Liegi . ivi. Punifce i Liegefi, ab- 
bandona la lor Città al faccheggio , 
e la (a bruciare. 17. Il Re di Fran- 
cia vuole (laccarlo dal Duca di Bre- 
tagna . 21, Gli dichiara la guerra, e 
gli rende S. Quintino, ed altre Cit- 
tà di Piccardia .' léj e feg. Il Duca 
di Borgogna dimanda la pace a Lui- 
gi XI. 37. Maneggi per maritar fua 
figliuola col Duca dì Guienna . -38. 
Luigi XI. vi fi oppone, m. Pace tra 
quei due Principi . 39. Il Duca riefce 
male fotto fieauvait , e leva l' alfe- 
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dio . 46. Entra ' in Normandia . ivi. 
Vuol far erigere i Ctoi 'Stati in Re- 
gno. 6 \. Non riefce per domandar 
troppo . hi. e feg. Suoi progetti chi- 
merici ed' ambiziofi . 6z. Prolunga la 
tregua con la Francia . ivi. Il Duca 
dì Lorena gli dichiara la guerra. 63. 
Leva P afledio da Nuitz. 69. Il Du- 
ca di Milano gli dimanda la fua al- 
leanza . 76. Suo pretefio per dichia- 
rar la guerra agli Svizzeri . hi . Lz 
fua armata è disfatta dagli Svizzeri, 
ed egli fugge . 79. Afledia -Murat , 
e la fua armata i interamente fcon- 
fitta . 82. Fa rapire la DuchelTa di 
Savoia, che fi falva dalla prigione. 
hi. E'uccifo in una battaglia . 85. 

Ber/i.. Pipi Paolo II. gli dà la inve- 
(litura del Ducato di Ferrara . 33. 
Suo magnifico ingredo in Roma , e 
(ua morte . hi. 

Bofnit. La Regina di Bofnia muore a 
Roma , e lafcia il fuo Regno glia 
Santa Sede. 108. 

BoHrdeUt* ( Cardinal di } . Sua morte 
c fua Kloria . 1 60. 

Btactiano alfediato dalP amata del Pa- 
pa. 319. 

Bragama C Duca di ) richiamato dal 
Tuo efìglio dal Re di Portogallo. 313^ 
t feg. 

Brafile fcoperto da D. Pedro Alvarez 
Cabrerà . 363. 

Brefi , Le truppe Francelì fe ne impa- 
droni fcono, e altresì di Conquet.2i2. 

Bretagna ( Duca di ) Luigi XI. porca 
la guerra ne’ fuoi -Stari. 1 5. Si adope- 
ra a (laccarlo dal Duca di Borgogna. 
21. Vi riefce, e quello Duca lafcia 
il partito del Duca di Borgogna . 
47. AfTcdiato in Nantes (ì ritira a 
Vannes . 199. Si riconcilia col Ma- 
refciallo di Ricux . 200. Il Re di 
Francia lo fa abboccare col Duca d’ 
Orleans . 203. Fa pace con Carlo Vili. 
Sua morte . 204. 

Bretoni lì unifcono per chieder la punizione 
di Landais. 178. Il D'uca d’Òrlcans lì 
ritira nrelTo d'cfTì fenza prender congedo 
dalla Corte. 179.SÌ dividono in occallone 
della guerra con la Francia. 192. So- 
no battuti da’ FranccG . 193. Loro 

inquie- 
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inqaieto£ai per le proceèire di Cu- 
lo Vili. aia. 

SriJU'onnti ( Gnelielnio ) fatto Cardina- 
le da Aleffandro VI. 177. 

Biite/ini ^ impadronifce di Ofma , e b 
alleanza coi Turco per mantenervilì 
contra il Papa. 194. 

Burfcher , Cardinale iDglafe . Sua mor- 
te, ai5. 

C _ 

C JWtt prefa da’Tilrchì. dS, 

Ctlaòru ( Duca di ). Sue azioni 
in Catalogna. ^ Sua morte. zlL 
CaUòria ^ paelè , dt cui s' impadronifce 
Gonfalvo. ?6ii. 

Calahorra ( Velcovo di ) condannato per 
li tuoi errori ad una prigione. 
Calcante ( Lorenzo ). Sua morte. 10^. 
Callimaco ( Filippo } . Sua morte , l'ua 
'idoria , e fue opere . 326. Giudizio 
che ne" dà 11 Platina. 327. 

Camlnai (1 arrende volontariamente a 
Luigi XI. 94. Capitolo di quella Cit- 
tà fcomunicato dall’ Arciveicovo di 
Reims. 379. 

' Camera Imperiale (labilità dall’ Impera- 
dor Malfimiliaoo. jcd. 

^ CemerMp lorprefo dal Duca del Valen- 
tinefe 373. 

JCampc-Ba^ò tradifce il Duca di Bor- 
gogna . 74. a 8j. 

Canaria ( llole } conquidale^ da’ Cadi- 
gliani . 117. Unite al Regno di Ca- 
diglia . 303. 

Camnhxazumt di Leopoldo Marcheb d* 
Audria . 170. 

data al. Re di Francia dalTriui- 
zio. 282. Perdun e riprefa da’Fran- 
ecd . 3^8. 

Carat cieli ( Roberto ) . Sua, morte , e 
fue opere . ^4. 

Caraffa ( Cardinale ) eletto per coman- 
dar la flotta contra 1 Turchi . 44. 
Ritorna a Roma dopo le fue conqui- 
de , e vi entra in trionfo . ivi. 
Cardinali , Dovere de’ Cardinali . 1 1. 
Promozione di due Cardinali . 13. 
Sido IV. fa due foci nipoti Caf 3 u 
Bali . 3^ Altra promozione di otto 
Cardili^, jd. Stuimento del Cardi- 
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nal di Pavia intorno a queda protno- 
alone . 57. Altra promozione di cin- 
que . 131. Altra di lei . 146. Pro- 
ffieda che (i (a ad alcuni Cardinali 
per li loro voti nella elezione del 
Papa Innocenzo Vili. 159. e Jet. 
Cardinali creati da Innocenzo Vili, 
ati. v/é^.Prima promozione fatta dt 
AlelTandro V l ^tz. Seconda di fei Car- 
dinali. jid. Terza dado (ledp. 364. 

Carillo t Altonio di ) Arciveicovo di 
Toledo convoca un Concilio in A- 
randa . Condanna gli .errori di 
Pietro diOfma . 113. 

Carle Vili. Re di Svezia. Sua morte, 
e fuo lucceflore. ^ 

Carlo Duca di Bcrry . Fedi Betry . 

X^arlo Aglio dell’ Arciduca d’ Aulirla . 
Sua nalcita . conviene di ma- , 

ritarlo con Claudia d i Francia. 370.^ ft^, 

Carle Vili. Re di Francia iuccede a 
Luigi XI. ed è conlecrato a Reims. 
ids. Riceve una pungente lettera dal- 
1 Imperadore , e ntponde ne’ medefi- 
mi termini . . igi. Guerra tr » quei 
due Principi . ivi. Trattato del Re 
co' Bretoni oppoiti al Duca di Ur- 
leans. 193. Manda la tua armata ad 
allcdiar Nantes in Bretagna. 199. Va 
lino ad Ancenis . ivi. Fa alleanza col 
Re di Ungheria . zoo. Si duole col 
Papa di un monicorio contra i Fiam- 
minghi . Z02. Fa citare i Duchi di 
Bretagna e di Orleans dal Prevqltu di 
Parigi . 203. Guadagna la battaglia 
di S. Aubioo , in cui il Duca d' Or- 
leans i fatto prigione . ivi. Le Tue 
truppe s’ impadronifcono delle Città 
di Bretagna dopo la morte del loro 

. Duca. 204. Parte per la Turena. 
212. Manda degli Ambal'ciatorial Re 
d' Inghilterra . ivi. Sua guerra col 
Re d’Inghilterra, e i Bretoni. 213- 
Sua pace col Re de’ Romani . 21 4 . 

Si penla a fargli fpofare la erede ni 
Bretagna . 220. Accorda la libertà al , 
Duca di Orleans. 228. Anna di Bre- 
tagna rimalla (bla erede coniente di 
fpoùrlo . ivi. Articoli di quello ma- 
trimonio. 229. Ha guerra col Re d’ 
Inghilterra . 230. Reflituifee al Re d’ 
Aragona il Rolligliooe e la Cerdaigna. 

hu 
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hi. Due Cordiglieri lo perfuadono a 
tal rillituzìone . ivi. Articoli del fuo 
trattato di paceeoi Rede’ Ro>iiaai.24i. 
Foodameoti d.-t diritto che aveva al Re- 
gno di Napoli.ftii-f 242. Alcolta le pro- 
pofìzionì di Lodovico Sforza ad onta 
delle rimoflraoze del i'uo Coollglio . 
«4d. Fa una lega con lui. 247. Rice - 
ve un’ Ainbafeiata dei Re di Napoli. 
24^. Il Tuo Coniglio gli dilTuade il 
Mrtire per la confida del Regno di 
Mapoli . 2«i<i. 11 Cardinal di S. dietro 
in Vinruiis ve lo determina , hi. 
Manda Tuoi Ambaiciacori in Italia , 
che non fono beo accolti dal Papa . 
ivi. t l’jó, sì difpone al viaggio d’ 
Italia, ajd. Va a Lione, eaOrano- 
ble. 2 -;7. Arriva ad Ad . -dov* è affalito 
dal va)uok). hii . Fa pococooco delle 
rimoftraoze del Papa . z^S. Si tenta 
dilunirlo da Lodovico Sforza Duca di 
Milano. 2S9. Giunge a Pavia, e ivi 
vUita il giovane Duca di Milano . 260. 
Sua incertezza intorno alla drada cui 
dee prendere per andar verfo Napo- 
li . zdi. E’ ricevuto a Lucca ed a Pi- 
fa . 2ÓJ, Va a Siena . zó6. Minaccia 
il Papa di un Concilio . lóy. Arriva 
a Viterbo, e di là a Nepi. ivi. Sua 
entrata in Roma. z 63 . 1 Cardinali lo 
idigano a fsr f?re il procedo al Pa- 


pa. 27d. la intimare al Papa , che 
gli conlegni Caltel S. Angelo . ivi . 
Fa un trattato con Alellandro Vi. 
,277. Gli rende obbedienza, ed aflillc 
alla fua Meda . zyS. Propofizioni che 
fa al Papa, m . Se il Papa lo di- 
chiarò allora Imperador di Codanti- 
nopoli. 279. Parte da Roma , e va 
vetfo .Napoli . ivi . Fieri rimproveri 
che gli fa I' Ambalciaror del Re Cat- 
tolico. aito, kilpoda niente men fie- 
ra del Re. 281. Sua armata sforza 
. Montefortino , e il Monte S. Giovan- 
DÌ. ivi' Arriva a Napili e vi fa il 
Ilio ingredo con molta pj.mpa . z8j. 
Si fa p.Jrone de’ due Ca’delli . fwT 
284. Penfa di far la guerra a’ Tur- 
efin 284. Vuol trattar con Ferdinan- 
Re di Napoli , ma lenza effetto , 
hi . Fa on fecondo ingredo a N«po- 
I/eurji Co»:, lem. XVUL 
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li. ^ r Principi progettano um 
lega coatra di lui . mi . Parte da Na- 
poli, e va a Roma. ^ Prende Sie- 
na lotto la lua protezione . ivi. Giun- 
ge a Pila, c prende qucUa Città fot- 
to la fua protezione contra il parere 
del fuo Coniiglio. zM, Va a Lucca: 
a Pietra Santa , e a Pontremoli . ivi. 
Inganna i Tuoi nemici prendendo un’ 
altra drada pelXuoTitomo. zSc.Giun- 
gc a Fomovo , e fa marciar la laa 
armata a dirittura verfo i nemici. 200. 
e Jeg. La dilpoae in battaglia . 29,, 
Siclpone a un gran rifchio , el^ 
odanie guadagna la battaglia . ^ 
Dopo la battaglia la fua armata f^ìrè'- 
tamente ritirali fenza làputa de ne- 
mici . 294. 11 Re arriva ad Ad. hi. 
n * penfaafoccorrerc il 

Duca di Orleans rinchiufo in Novarra. 

8^ intimare di ritirarli 
colla lup armata , i-J . Sua rifpoda al 
Papa . mi . Fa un trattato co’ Fioren- 
tmi . 195. Ne folcrive un altro co* 
Veneziani . 29/. Arriva a Lione 
2£^ Perde tutto il Regna di Napoli 
otto tneli dopoaverloconquidato.Joi. 

Vanno aftai male i fuoi affari in Ita- 
Ila . ^ Sua guerra con Ferdinando 
il Cattolico Re di Aragona . 

Tregua che fa con quel Re. ivi.y»rl 
te da Lione per andar a S. Dionigi in 
Francia , c ritorna a Lione . ?22eVien 
prevenuto centra il Duca d'Orleanc. 
ivi , Cangia mudo di vivere, e vuol 
conduae una vita Crirtiana . Sua 
lodevole azione con una giovane fìgliuo- 
bt • Sua morte in Ambofìa . hi . Si 
parla in vane guilV della fua morte .hi . 
Suo lutceflore . fr<d/ Luigi Xll. 
CarlomagHo. Luigi XI. vuoi nllabilirla 
lua Fella nella Chielà. 22- 
Carieita Rvgina di Cipro fa donazione 
diTiuoi Suti al Duca diSavoja. 201. 
Sua morte, hi. 

Conltft ( Conte di ) diventa Duca di 
Borgogna dopo la morte di Filippo 
fuo Padre . 4. Vedi Borgogna • 
Catqkelnatit Offiziale Bretone è cauli 
i^lla perdita di Arras. 2^2. 

Cafimiro Re di Polonia ricuii la coróna 
Ddd di 
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di Boemia .’7. Suo figlio Uladislao 
nominato in fiiaveee. za.nPapanoa 
vuol confettarlo . ^ Dimanda foc- 
corfo al Papa centra i Turchi. 194. 
Sua morte, e Tuo figlio Alberto gli 
fuccede. 1^7. 

Cafìmìra Re di Ungheria , Tuanietì, e 
fue virtìi . idi. Sua morte tutta Tan- 
ta . ivi . 

Cafiigtia. Torbidi in quel Regno. 9-1 
congiurati di quel Regno deoutanoal 
Papa. 14. ineurfioni de’ Mori inCa- 
ftiglia . 2^ Affari di quel Regno con 
quello di ^a^a.^d. Altri affari di quel 
Regno . dy Trattato di alleanza tra 
la Francia e la Cartìglia per opporli 
ad Alfonfo Re di Portogallo . 107. 
Paefe tra’ Cartigliani , ed i Portoghefi. 
117. Dì cui il Re e la Regina di 
Portogallo fon riconofeiuti eredi . :?4f. 
Il loro figlio Michele effendo morto, 
r Arciduca d' Aurtria ne prende il ti- 
tolo. ^di. • 

Caterma di Siena. Difputa intorno alle 
fue Stimate. i4';. 

CtiìfuTa di -una prooofizinne intorno alla 
giurifdizione ecclelìartica . zq. Altra 
cenfura Intorno a’ futuri contingenti . 
hi. Cenfura levata de’ libri de’ No 
minali. 142. Altra cenfura di quat- 
tordici proportziofii predicate a’Tour- 
nay . 14^. Cenfura intorno alle in- 
dulgenze. 144- Cenfura della Facolci 
di Teologia di Parigi 'delie propofi- 
lioni di I.a'illier. 180. Adtra cenfura 
di Giovanni Marchand Cordigliere . 
iSs. Altra cenfura della rteffa Facnl- 
tì. 187. Altra intorno all’.ArtroIo'gia 
giudiz'aria . ast. Altra intorno a 
Ge?fi Crifto . 2^. Altra intorno al 
medefimo Cesò Grillo . ^2t. Altra 
cenfura di molti errori . ^,-9. Cenfu- 
re del Papa, intorno alle quali il Ca- 
pitolo di Nortra Signora di Parigi 
eonfulta la Facoltà . ?^d. 

Cerdaigw refa a FerlimnJo Re di A- 
ragona dal Re di Francia. 230. Con- 
clurtone del trattato . 240 

Clatnbre ( Conte della ) Governator di 
Savoia arredato per ordine di Luigi 
Xt. 114 . 

Chtrlìer ( Egidio ) fua morte , e fue ope- 
re. 42 i. 
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Chhna prefentata al Papa lo Regno 
di Napoli. 67, 

Cibo ( Giambatilfa ) eletto Papa cola- 
rne (f Innocenzo Vili, Plrfi 

Innocenzo . ' » 

Cìfton impiccato pel tradimento di Gto- 
po-Baffo . ^ * 

Cipro . L’ ArtivefcoVd vuol impadrbifir- 
fene dopto la morte dì Jacopo . 54. 
Ceflìone degli Stati di Cipro inflvo- 
re del Duca di Savoia . 55. 

CirìgnoU ,* dove i Franceli fon battuti . 

385. Quella Città fi arrende a Oon- 
laTvo. ivi. 

Clavafio ( Angelo di ) , Sua morte , e 
fue opere. 204. . 

Clero di Francia . II Re confulta la Fa- 
coltà intorno alla fua riforma . ^23. 

Colonui ( Arcivefeovo di ) mèffoin pri- 
gione dal Re di Ungheria. 189. 

Colombo ( Crilloforo ) comincia a feoprir 
le Indie Occidentali, iqg. Dichiarato 
Ammiraglia dell’ Oceano , e Viceré 
de’paefi che fcoprille. ivi . Parte con 
una nuova flotta , e feoperte che fa . 

2^9. Suo ritorno in Ifpag'na . 251. 

Sua rifporta a Quei che credeano faci? 
le la feoperta nell’ Indie . hi . Suo 
terio viaggia per le Indie . 94;. Si 
previene il Re di Spagna contra di 
luì . hi . 

Colonia. Due concorrenti per l’Arcive- ' 
feovado di quella Città'. 61. Turbo- 
lenze in queir Ateivefeovado . 103. 

Colonne/i fi fanno padroni di alcuni Ca- 
rtelli dopo la morte di '.Siilo IV, 

148. 

Comht't ( Filippo 3 abbandona il Duca 
di Borgogna, è fi attaccai Luigi XI, 

47 . Benefizi che gli fa ilRci/w.E* 
arrellito con altri , e meffo inunagab- 
bia di ferro .'193. E’ condotto a Lo- 
ches, noi nella prigion dì Tonrrtél- 
les a Parigi . ivi . Gli é data la libet» 
tà , e fi ritira ad Argenton nel Poi- 
tòu . ivi . £’ deputalo a’ Veneziani 
per la guerra contra L Turchi . 284. 

Se gli dichiara . che la Repubblica ha 
conchiufo una lega contra h Francia. 
z8y. e f’g. Tratta co' Fiorentini per 
eottferear alcune piazze alla Francia. 

287. Tratta un accomodamento tra 

Carlo 
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Cirio Vili, e i Ven«iani . ipj. 

* -Vuole iodurgli a far la pace , ma 
non vi rieUe. 301. 

Ctmmeruie , rarere del Cardinal di Pa- 
via iDtorao ad vite . 57» 

Cemceziotte della Santa Vergine . Bolla 
di Papa Sitld IV. per quella Ftdla, 
tb'.è il primo decreto delia Chiela di 
Roma . 77. Altra Bolla dello fFelTo 
Papa per detta Fella . (45, Ordine 
delle Kcligioie delta Concezione, lóz. 
Diiputa intorno ad ella tra Tnte- 
mio , e Wigand Domenicano . Z73. 
Centura di alcune prupolratoni imor- 
no ad ella. jzz. 

Concilio di Sens. 179. Altri Concili in 
Inghilterra. '187. Oi Madrid, e di To- 
ledo m ii'pagna . 55. Riipolta di Si- 
ilo IV. all' aimbalciator di Francia 
intorno '■alla convocazion di un Con- 
cilio. 101. 

Conciavo per la elezione di Siilo IV. 

‘ 32. Per laelezione d' Innocenzo Vili. 
159. Per la elezione di Aleflandro 
VI. 135. 

Confraternita della Mifericordìa appro- 
vata dal Papa io Roma. 219. 

Cenge f dove il R e di Portogallo manda 
de' Miinonar'). 219. . 

Congregazione liabilita in Roma da Pao- 
lo 11. per maritar delle povere don- 
zelle .13. « 

Comay Depurato al Re Luigi XI. dal 

* Duca di Borgogna. 8ò. 

Cordiglieri y alla rilorma de' quali vuol 
< adoperarli il Cardinal Ximenes . 342. 

Oppuliziooi che ine onera, ivi. 
Camavaglia , Ribellione in quella Pro- 
vincia in tavor di Perkins. 315. 
Ce//e>;r/»epe// . Torbulenze in efla do- 
po la morte di Maometto II. 130. 
Succefliotte de' Patriarchi Creci di 
quella Città . 339. 

Cottitr ( Giovanni ) Medico di Lnigi 
' XI. Al'cendente che avea fu t’animo 
di quel Principe . 148. Talla , a*eui 
" è eoDdannato dopo la morte del Re. 
152. 

Crtutzenach { Niccolò di ) . Sua mone 
e lue opere. 238 . ■ 

Crijìiemo Re di Danimarca . Suo viag- 
gio , e Tuo ricevimento in Roma . 
do. e feg. 
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Croce di Gesù Criflo . Scoperta del tuo 
titolo in Roma. 232. 

Croja afìedista da Maumeito If. 68. L’ 
armata de Veneziani ivi é battuta . 
rvii Cluelia Ciba è prela da’ Turchi* 

Czar. Chi è flato- il primo a prender 
quello titolo predo ìMofeovici. 116. 

D 

D ^ìm ( Olivieri le ) Deputato da 
Luigi XI. alla Duchclla di Bor- 
gogna. 93. Se gli fi il filo procedo, 
ed è impiccato. 152. 

Decime accordate ^ Re dì Spagna da 
Innocenzo Vili. 175. Alle decime 
lui Clero di Francia il Parlamento fi 
oppone. 210. 

Dis-Lorcics lorprende la Città di Aire 
^r lo Re di Francia. i35.S.Omeroe 
Terouana, 200, F'a prigioni moiri Si- 
gnori Fiamminghi . ivi , Conclude la 
pace ad ttaples tra la Francia e la 
Inghilterra . 232. Iropedilce al Re 
. de Aomani il prender Amiens. fw'. 

Muore -a Lione. 239. 

Dinant. Quella Città li arrende a'Fra’n- 
celi . 103. 

Dionigi ti Certofino. Sua morte, e fue 
u?cre. 39. 

Dionigi Patriarca di Coftantioopoli la- 
4'- c/cf. 

JJluglojs \ Giovanni ) Storico Polacco. 

Sua morte, e lue opere. 128. 

Delfino di Francia. Sua morte. 301. 
Doyac ( Giovanni ) Proccuraior genera- 
le del Parlamento di Parigi i sierza- 
“ to nelle tlrade da due carneifci. 132, 
Dimuis ( Conte dì 5 fa levar faifedio 
di Nantes a' Francefi . 199, £' man- 
dato 'al Ke di Francia aai Duca di 
Bretagna. 204. S’ incarica di far.rU 
. nunziare il Duca d’ Orleans al matri- 
inonio con Anna di Bretagna . 221. 
Tratta il matrimoniò di quella Prin- 
«ipefla con Carlo Vili. 228. Sua 
* morte. 229. 
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E Ltoncra ve<k>va del Coare di Foix 
divenuta Regina di Navarca . 117. 
Emmankello Duci di Beja diventa Redi 
Portogallo dopo Giovanni II. 30^. 
Manda aiuti a* Veneziani coatra i 
Turchi . 304, Non vuoi mtrar nella 
lega contra la Francia, iv/. Convoca 
gli Stati del fuo Regno. 3 ? 3 *. F» i* 
gnerra a’ Mori di Africa, ivi. Ac- 
corda il ritorno del Duca di Bragan- 
za. 313. e fig. Dimanda in matrimo- 
nio IfaMla Infante di Caviglia. 314. 
Sua dichiarazione contra i Mori ed i 
Giudei, ivi. 

Errico Re di Caviglia H lagna col Pa- 
pa di alcuni VeTcovi , che intorbida- 
vano il fuo Regno. 9. Sr ritira pref- 
fo il Conte di Piacenza . ivi . V uol 
maritar Tua figliuola al Duca di Guien- 
na. 28. Cerca di farli delle creature 
nel fuo Regno. 29. Sua riconciliazio. 

• oe con fua' forella Ifabella di Calii- 
glia. 58. Sua morte . 65. e ftg. Ac- 
cordo tra Ferdina'ndo ed Ilabella do- 
po la morte di lui . 66. 

Errico VII. Re d' Inghilterra dopo Ric- 
cardo III. uccifo in una battaglia . 
178. Spola Elifabetta figlia primo- 
genita del Re Odoardo IV. /ri.. Fa 
chiudere la Regina vedova in un Con- 
vento. i88.Sue diligenze per ifeopri- 
re la impollura di S'mnel. hi. Di- 
manda al Papa l'aiyjiizione degli alili 
in Inghilterra , 208. Rilpolia che fa 
agli Ambafeiatori del Re di Francia. 
113. Si lega con la Bretagna , e di- 
chi ara la guerra alla Francia . ivi. So- 
fcrive on trattata col Re de’ Roma- 
an. 23a Va con una flotta ad alie- 
diar Bologna in Piccardia. hi. Pen- 
A I fv' 'pace con la Francia. 232. La 
DucbeUa'Vedovadi Borgogna gli ful'cita 
un fallo Duca (TVorc. 268. Cofpira- 
xiohe centra lui fomentata daPerkint. 
269. Fa prendere informazione della 
morte del Duca d’ Forc , e'delta vita di 
Perkim. hi. Fa arrcliare i princioali 
de’ congiurati, e lì punifce.nr. Ra- 
tifica la lega contra la Francia . 302. 
* fig. Penla a mancar fuo figlio pti* 
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mogenico con la figlia del Re di Ar»> 
goni. 303. Promette degli ajuti al 
Papa e .1’ Tutù alleati fenza voler fot- 
coferiver la lega . 3od. Allegrezze ia 
Roma per tal promella . 307. Attac- 
ca i ribelli dì Cornovaglia , e gli feon- 
figge. 32C. Conferma il matrimonia 
di fuo figlio con Caterina di Arago- 
na. 32d. Fa pace con la Scozia, ivi. 
Riceve d.il Papa il caopello e la fpa- 
da benedetta .* 343. Fa chiuder Per- 
kios nella torre. 344. Lo fa morire, 
c fa t^liar la tefla al Conte di War- 
wich.nji. Il Papa lo prega di entrar 
nella Crociata, e fua rifpofla al Nun- 
zio . 35d. E vilitaco dall’ Arciduca 
Filippo. 3^3. Penfa dì maritar Erri- 
co fuo cadetto con la vedova di Ar- 
ene fuo primogenito . 377. 

Errico Red' Inghilterra i ximeffo fui 
trono dal Conte di Warwich . zt. 

Ephn/ f Andrea di ) Cardinale , Vo- 
feovo di Lione e di Bordeaux.. Sua 
morte. 364. 

Etapìic . Affemblea ivi tenuta per con- 
cluder la pace tra la Francia e lai», 
nhilterra . 1322 

EjiomtvilU ( Cardinal di ). Sua mone 
e fua iflorìa. 154. * feg. 

F 

F jicoltà di Teologia di Parigi cenfa» 
ra alcune propolizioni . Vidi Ceo»' 
Ture . Sua riòiona al Re dì Francia 
intorno alla Riforma del Clero .t 
jij.- Sao giudizio intorno alle im.> 
precazìuni . 379 So{»a le feomunU 
che ner difeno di pagar Ig Decir 
me. 380: 

Fe£o Re di Navarra . Soa morte. 1)4. 
Ftderico Imperadore convoca una Dieta 
a Norimberga. 8. Suo viaggio a Ro» 
ma per adempiere un voto . 11. Sua 
entrata in Roma, e fuo ricevimento. 
hi. Aflifle aU’Offiiio deUa notte di 
Natale, e vi canta la fettima leiio- 
oe veflito di camice e di tonica, iz, 
Mi fura che prende col Papa per la 
guerra contra i Turchi .Vo/. Sua par-, 
lenza da Roma per Tiklemagna. ivi. 

Con- 
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Coav’oct ana Dieta in Ratisboaa f»er 
La guerra contra i Turchi . jo. Sua 
grandi (Titna indolenza per la guerra 
che gli fa il Re di Ungheria . 171. 
Sua tnorte,e fuo carattere. Z49. Suo 
Aglio Mairimiliano gli fuccede . 
MaiTimiliano . 

Federico Aglio di Ferdinando va a Roma, 
e di li a trovar il Duca di Borgo- 
gna. 64. 

Federico, Re di Napoli., fuccede a fuo 
nipote Ferdinando . jiz. Minaccia , 
quando Ha attaccato , di far venir I 
Turchi in Italia . J54. Lega de’ 
Princìpi in fuo' favore. j66. Si riti- 
ra a Napoli , e tratta co’ Francefi. 

Si ritira neirifola d’Ifchia,poi 
in Francia, dove fe gli dì il Ducato 
di Angìò. hic 

Ferdinando Re di Napoli . Lettera del 
Papa a querto Principe . 170. Mal- 
tratta i Si^ori di Napoli , e il Pa- 
pa gli dichiara la guerra. 17J. Semi- 
na la ditcordia in Roma per vendi- 
carli del Papa . . Fa la pace con 

Innocenzo Vili. 174. Viola quella 
pace. 189. Suoi difpareri ricomincia- 
ao col Papa. 195. Sue crudeltì co’ 
Napoletani .hi , li Papa lo fcomu- 
nica. Z09. Fa pace col Papa . 2^^. 
Promefle che gli fa per indurlo a di- 
tbiararfi contra Lodovico Sforza. 24^ 
Vuole indurre anche Pietro de’ Me- 
dici. hi. * feg. Si prepara alla guer- 
ra contra la Francia . 247, Sue in- 

J iuietudìni per li preparativi , che C 
anno in Francia . ivi. Manda degli 
Ambafciatori a Carlo Vili. 248. Si 
rivol|e al Papa , a’ Veneziani , e a’ 
Re Cattolici, ivi. Va a trovare Sfer- 
za ,e~fi umilia dinanzi a lui per nauo- 
verlo a compafTione . 254. Sua mor- 
te^ e fuo carattere, ivi. 

Ferdinando figlio di D. Giovanni Re di 
Aragona fpofa Ifabella forclla del Re 
di Cafliglia . 28 Suo accordo con 
Ifabella divenuta Regina di Cafliglia 
dopo la morte di Errico . 66. S' im- 
padronifce di Zamora , e non riefce 
fptto Ceuta. Ó9. Sue guerre con Al- 
fonfo Re di Portogallo. 88. Suoi if. 
fari con i Mori . 97. Divenuto Re 


di Aragona fi collega crii Re d'Ió- 
ghilterta e l' Arciduca. 107. Comin- 
cia la guerra di Granata conira i Mo- 
ri. 140. Prende la Città di Alhtma. 
hi . Profitta delle divilioai del Re- 
gno di Granata, ij;. 

Ferdinando il Cattolico Re di Aragona 
va nel Regno di Granata con un 
efercito. 175. Si fa padrone di molte 
Città , Ad . Altre conquille che vi fa. 
190. Il Papa gli accorda le grandi 
Maefirie degli Ordini Militari . 205. 
Continua la guerra contra i Mori . 
2 o 6. Fa leva di una confiderabilc ar- 
mata contra di effi. 209. Sue conqui- 
fle in Africa • 220. Suoi preparativi 
per alfediare Granata . 225. Il Re 
de’ Mori gli rilafcia Granata . Ii6. 
Ferdinando cd Ifabella ricevono dal 
Papa il titolo di Re Cattolici . hi . 
e Jeg. E la inveflitura de’wefi fco- 
perti dal Colombo. 2J9. Obbliga i 
Mori a ricevere il Battefimo . 240. 
Corre rifchio di effer uccifo in Bar- 
cellona . ivi . Riceve da Carlo VI IJ. 
la Cerdàigna ed il RolTiglione . hi . 
Suoi contraili col Re di Portogallo 
per le fcoperte del Colombo. 251. Il 
Papa gli accorda il diritto di conqui- 
ftar l’Africa. 171. Suo viaggio a Gra- 
nata con la fua fpofa Ifabella . >. 

Si lagna con eflà del Cardinal Xime- 
net. Propone a Luigi XII. di 
dividere il Regno di Naooli . Ai. En- 
tra nella lega fatta in favore del Re 
di Napoli . ^66. Luigi XII. vuole 
fiaccamelo, hi. Sua perfidia coll’ Ar- 
ciduca fuo genero. 386. 

Ferdinando figlio naturale di Alfonfo ,e 
Re di Napoli. Fa nafeer de’ contraili 
tra il Papa, e quel Principe, 18. Fa 
levar alle truppe del Papa l’affedio 
dì Rimìni. hi. 

Ferdinando, figlio di Alfonfo, e nipote 
del precedente , coronato Re di Na- 
poli dopo la demìflion di fuo padre. 
280. Le fue truppe fuggono all’awi- 
cinarfi dell’ armata Francefe . 281. 
Le turbolente dì Napoli l’ obbligano 
a lafciar Capua per andin i . 282. Gli 
Spagnuoli , e i Veneziani vogliono 
mautenetlo nel fuo Regno. 298 Sua 

arma- 


T A" V 

armah Misfattt da Aubigni l’ obbliga 
a falvarfi . ivi . Comparilce con una 
numerofa flotta fu le coihere di Na- 
poli. 299. Entra in Napoli . ivi. S’ 
àtnpadronilce de due Cailelii • 501. 
Offerta che i Veneziani tanno perjui 
al Re di Francia, ivi. Spola la ffrin- 
cipefla Giovanna l’uà nipote . 302. fn- 
veiUCce il Signor di Monpcnlieri in 
Atella. 309. Tratta con lui , e lo fa 
prigione per un cavillo del trattato. 
510. < ftg. F* arredare gli Orfini ad 
idanza del Papa. ?“• Muore, e fuo 
Zio Federico gli fuceede . 3 1 1. 

Ferrare ( Duca di ) fi unifee a’ Fran- 
celì centra 1 Principi collegati. 313. 

Ferrerò Cardinale . Sua morte , e fua 
memoria detedata. 381. 

Ferretto ( Contea di ) . Sigilmondo di 
Audria vi vuol rientrare . Gli 
Svizzeri fe ne impadronifeono. 69. 

Fre/nm»Vj_j/>/ . Fanno leva di un armata in 
favor dell'Arciduca Maffimiliano. 119. 

Figlie povere . Congregazione in Roma 
per maritarle. 13. 

Filippo Arciduca d Audria fpofa Gio- 
vanna figlia di Ferdiiùndo e d’I label- 
la. 312. Prende il titolo di Re di 
Cadiglia. 362. Vifita il Red’lnghil- 

• ■ terra . j 6 j,- Si conviene del matrimo- 
nio di tuo figlio con Claudia di Fran- 
cia. 370. e/e^. Suo viaggio in Ifpagna. 
371. Parte da Spagna c ripaffa perla 
Francia per ritornare in Fiandra. 382. 
Giunge a Lione , dove vede Luigi 
XII. 383. Tratta con lui a nome di 
Ferdinando . ivi . Dil'piacere che ha 
della condotta tenuta dal tuo Suocero 
in quel trattato. 386. 

Fiorentini. Loro guerra in Italia perla 
fucceffione di Colimo de’ Medici . 8. 
Molti Fiorentini, che aveano congiu- 
rato contra i Medici , fono impiccati alle 
fineih-c del Palazzo della Città. 99. Il 
Papa fcomunica i Fiorentini . hi . So- 
no fecretamente alliditi da’ Venezia- 
ni . hi. Il Papa flon vuol conceder 
loro la pace, i ta. In fine la ottengono. 
IZ7. Loro lega fatta col Re di Napoli 
contra Lodovico Sforza . Z44. Diman- 
de che loro' fa Carlo Vili, e ch’elTi 
accordano a grande dento . Z49. En- 
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orata di fuel Re In FÌRBze.*2^5. 
Suo trattato co’ Fiorentini . ivi , 
Dimandano a Carlo Vili, di riaver 
le loro piazze. 287. Savonarola gli 
parla in loro favore . 288. Gli ordini 
del Re per la fedii uz lode di qneile 
piazze lon mal eleguiti,^ 301.' Si* col- 
legano con la Francia contra i Prin- 
cipi confederati. 313. 

Firenze ( Concilio di ) ricevuto da’ fuc- 
cedori di Maliimo Patriarca di Co- 
’dantinopoli. 144. 

Foie ( Giovanni di ) Vifeonte di Kar- 
buna, comanda la retroguardia a For- 
nuvo . ayt. òcompiglia- le truppe Ve- 
neziane. Z93. 

Fornaio. L’armata Francefe vi giunge, 
e va a dirittura verlo f nemici . 290. 
e Jeg. I Franceli riportano la vittoria. 
292. I Veneziani, benché battuti, 
hnno cantare il Te Deum. 294. 
Forteguerra ( Cardinale ) . Sua morte , 
file principali azioni . do. 
ftutiin ( Palamede di ) Signor di Sou- 
liers in Provenza. 124. Perfuade il 
Conte del Maine 4 lalciar la Pro- 
venza a Luigi. XI. ivi. 

Feancefeo di Paola é mandato lo Frweia 
a Luigi XL 148. Suo arrivo ad Am- 
bolla, ed a iPleliìs lez-Tourt . 149. 
Colloqui cb« ha col Re. me 
Fteniejto ( Santo j t Propofizioni , <che 
•lo riguardano, cenl'urate. i8j. e'/ég. 
Ftancejco il. Duca di ffretagna . ìkdi 
• Bretagna. 1 

Fremie, Contrafto in quel Regno per 
lo governo dopo la morte di Ldigi 
XI. idz. / 

Fuoco. Ufferte che fanno un Cordigliere, 
c un Domenicana di entrarvi pei* lo 
Savonarola. 33^. v 

Futuri contangenti .. Cenfura della Fa- 
coltà di Parigi di una propofizione 
concernente ad elfi. 29. Errori into> 
no a’ futuri contingenti inlegnaci a 
Lovanio. 143. 

. . . G 

G .Agnino ( Roberto) General de’ Tri- 
nitari. Sua morte , e lue opere. 372. 
beieezzjo Duca di Milano . Féefi Milano. 

0 '«- 
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Caleavu ( Gioviani ì Duca di Milano. Xlf. che fa aàirallar il ftiò matrimo- 


2c^. Spofa Ifabella di Aragona , fi- 
■ glia di Alfonfo Daca di Calabria . 
247. Il Re Carlo Vili. paHando t 
Paria lo vilka malato . téo. Sua 
morte, e fi Tuppona affetto di veletml 
. 2<Jt. 

Gtmt ( Varpoez ).Sua navigazione ai-< 
le Indie Occidentali. 324. 

Gtnd ( Giovanni di<). Luigi XI. dU 
manda al Papa la fua canonizzazio* 
ne. i^p. • — 

Gmtdit ( Duca di ) figlio 'naturale di' 
Alefiandro VK che vuol dargli il 
Ducato di Benevento, ^lo. E‘ afiaf- 
finato. J2I. Non fi pofftmo fcóprire 
gli autori di quell* afTairmìo. hi. 
Gntefi ufuroano l’ autorità della Du- 
cheffa di Borgogna . 92. Giurano la 
perdita de’ Tuoi' due principali Mini- 
flri . »iM. 

Gtn«vtfi fcuorOno il giogo del Duce di 
Milano. IT 7 . Congiurf de’Genorefi 
contea Batìfla Freeofo, 1^2. Si met- 
lono fono il dominio del Duca di 
Milano . 204. Son rigettati dal Papa 
e dal Re di Francia . 20;. Si cerca 
in vano di farli ribellare contea il 
Duca di Milano. 189. » feg. Impre- 
fa dc’Francefi contea Genova andata 
a voto . 294. 

Giamijtifìa ( Santo ) . Baiazet dona una 
mano di quello Santo al Gran Mae- 
ftro de’Cavalieri di Rodi . itd. Se 
la traalazìone di quella Reliquia fia 
•vera e beo fondata. 157. ’ 

Gii ( Marefciallo di ) arriva a Fomo- 
vo. 190. Fallo da lui commefib in 
'quella battaglia. g|p7. 

Giorgimi ( Re de’ ). Suoi Deputati al 
Paca Alclfandto VI. ^i8. 

Gi^git Duca di Baviera . Il Pana |Ii 
Scrive, e loda il Aio zelo. 1^2. 
Gìergìo , figlio naturale di Giovanni 
II. Re di Portogallo, joj. Da lui 
difeendono i Duchi di Avero. ìtÌ, 
Giergio ( Cavalieri di Sin ) . Ordino 
militare confermato dal Pana. 271. 
Gìòvmtita figlia di Ferdinando e d’ Ift- 
bella fpofa Filippa Arciduca di Aé- 
fhda . jf2. I 

Gkvtnna di Francia , fpofa di Luigi 


oiot Si ritira a Bourges , e vi 
fooda le Religiofe Annunciate. 

Giovanni II. Re di Portogallo . Sua mor- 
te . joj. Pedi Poitogailo . 

Giovanni ( Don ) Re di Aragona dà 
foo figlio Ferdinando in ifaoAa ad Ifa- 
bella Airclll dei Re di Calliglia. 28. 
Sua morte, iid. 

Giovimi ( Don ) Princj^ di Spagna . 
Sua morte. 341. 

Giubtilto ridotto da Paolo II. ad ogni 
ventìcinque anni . 2Ó. La Bolla di 
quello Papa è confermata da SiAo IV. 
^5. Gr*n Giubbileo a Roma. &j. U 
medelÌTtio in Roma concelTo da AleA 
fandro VI. 35<(. DiforJini in quella 
Città durante il Giubbileo. ivi. Suo 
termine. 3^4. 

Giuliano della Rovere , Cardinal di Sau 
Pietro in Vioculis , Legato in Fran- 
cia, e nipote del Papa. 78. Sua dif- 
ferenza con Carlo di Borbone Vice- 
legato di Avignone, hi. 

Giuri/Jiztone EcclefiaAica . Ceofura di 
«na propoAzipne ad ella fpeteame . 

29. 

Giujeppt ( Santo ) . Sua FeAa Aabiii- 
ta nella Chiefa da Papa SiAo IV, 
131. 

Glotifltr ( Duca di } vuol ufurpar la 
corona d’ Inghilterra dono la morte 
di Oloardo IV. 141$. Sua crudeltà » 
fuoi vii) . «1» ,« /eg. Fa morire i due fi- 
gliuoli del defunto Re Odoardo. 147. 
Si fa coronare Re d' Inghilterra col 
pome di Riccardo - hi . Si forma in 
Inghilterra uu partito coatra di luì ^ 
II?. 

Gtnfalvo ( Hemandez di Cor<knM)graa 
Capitano comanda 'l’ armata Spagnuo- 
la per riAabilir Ferdinando in Napo- 
li. 298. E'batrutodald’ Aubigny .rnÀ. 
-Toglie tutta la Calabria al Re di 
Francia . zoj. Fa prigioni il Conte 
di Moret , ed Alberto di S. Severi^ 
no. 309. AAedia e prende OAia. 319. 
Sua rifpoAa forte e piena di fermeT- 
t» a Pana .MeAaodr» VI. 320 Dà 
aiuto a' Veneiianì contri i T*rchi . 
362. E’ fatto Luog-itenente Generale 
della Calabria . ^67, Rimette a Fe- 
deri- 
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, derieo il Datato di Monte SaoC’An- 

t «lo, di CUI era ibto ratificato, ivi. 

‘impadronifce di quali tutta la Ca- 
labria . £' bloccato in Barletta . 

381. Nega di olfervar il trattato fat- 
togli’ Arciduca col Re di Francia . 
383. Efcc di Barletta, e va a Ciri- 
gnola , cui prende. :?i54. Prende an- 
che Canoia e Melfi . 385» Altedia in 
vano Gaeta, 388. 

Granfia . ( guerra di }''coDtra i Mori . 
Suo eominciamento. i4a 11 Giovane 
Re di Granata fi accomoda con Fer- 
dinando . idi. Torbidi in quei Re- 
gno. 190. Conquide che vi f» Fer- 
dinando . ivi . Si fanno preparativi 
per farne 1 ' afledio la. Del campo 
fe ne fa una Città . aat. Prela, 
e Capitolazione della medetìma. iì6. 
Nuovi Velcovadi eretti nei Regno 
di Granata . aso. Sollevazione nclia 
Città. 3 sa. Altra foUevazione cagio- 
nata da' Mori . i6z. 

Cranfon prel'a agli Svizzeri dal Duca di 
Borgogna. 78. 

Ctttldrts ( Ducato di ) unito agli Stati 
del Duca di Borgogna . S7-~ 

Guìenna propoda ài Duca di Berry dal 
Re Luigi XI. in vece della Sciampa- 
gna . iJl. Morte del Duca di Guien- 
na . 4^ Luigi X f. dopo la di lui 
morter imoolfedra della Guienna.ivL 
Guinegate ( battaglia di } in cui 1 Fran- 
cefi fon bàttuti. 119. 

' . 

ti 


H jitfìo ( Errico ) . Saa morte . 
ifiSL 

Hoaptlanda ( Guf^elmo di ) . Sua' mor- 
te , tuo carancre , c lue opere . Z38. 
Hngonat ed Imòercomt arredati da’ Gan- 
. ufi , xhe fanno loro il procedo . 92. 
Son condannati a perder la teda fu 
un patibolo. 93. 

tìuffiti. Il Papa Icrive al Vefeovo di 
Falfavia,* aU’ Arciduca d’Audria per 
reprin^erli. 174. Attenzione del Pa- 
M per ricondurgli alla Cbiefa . 250. 
Torbidi ch« cagionano ia Boania . 
108. 
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Tyfirepa baftardo di Giovanni Re di Ci- 
J prò. Sua morte. 54. ' 
imefe. ( Aleifandro d’ ). Aid» Tartagnù 
Impncatìoni. Giudizio della Faeoltà di 
i'eologia di Parigi intorno ad elfc.t/o. 
India Occidentali , Comiiieiameoto di lo- 
ro feoperta . i/d. 

Indulgtme . Cenfura di una propofizlono 
fpc-ttante ad effe . 144. 

Innocenza VllI.Suaelezione al Supremo 
' Pontificato, tdo. Scrive a’ Principi per 
indurgli ^ia guerra centra L' TurchL 
170. Mii'ure da lui preie per ijuella 
guerra, 171. Ne fcrive a’ Re Carto- 
lici. rvi. Lettere cd Ambarciatori,che 
riceve da varj Principi. 172. Si con- 
gratula col Re di Francia del l'uo av- 
venimento alla Corona . 173. Dichia- 
ra la guerra a Ferdinando Redi Na- 
poli. ivi. Fa pace con quel Prìncir 
pe. 174. Scrive all’ Arcivefeovo di 
Paflavia e all’ Arciduca d’ Aulirla can- 
tra gliHuITiti. ivi. Accorda al Redi 
Spagna le decime lui Clero . 175. 
Conferma il matrimonio di Errico VII, 
con la primogenita di Edoardo. 187. 
Scrive a’ Re Cattolici intorno alle lo- 
ro conquifie nel Regno di Granata. 
193. Promette ajuto al Re di Polo- 
nia conira i Turchi. 194. Scrive al 
Gran Maclìro di Rodi . ivi , Manda 
il Cardinale Giuliano ad invellire 
Ofma concra Bucolini. it;/. Fa la pa- 
Vencviani . ivi . Si 


ce co 


corruc- 


cia col Re di Napoli ips. CenJaniu^ 
le Tefi di Giovanni Pico della Mi- 
randola. 12^ Miuccia di fcomunicare 
i Fiammin^i , te non' rilal'ciano il 
Re de’ Romani . 202. Conferma la 
Bolla di Siilo IV. in favor de’ Re 
Cattolici . 209. Fa Cardinale il Gran 
Maeflro di Rodi con fette altri, zìi. 
Sì adopera per la pace tra il Re di 
Francia e il Re de’ Romani . 214. 
Efbrta 1 Principi alla guerra contrai 
Turchi . 2i<$. Riceve degli Ambafeìa- 
tori,^ Ba/azet , e dal Sultano di 
^itto. 216. t ftg. Maneggi che fa 
per la guerra coatra i Turchi . 217. 

A^ 




Delle M 

Appniova la confraterniti della ML- 
fericordia . 1 19. E’ attaccato d’ apople- 
fi», ivi . Guarifce , e hcomincia ad 
agire per la guerra coatra i Turchi, 
aa}. Sua CoUituaionc per le libertà 
della Chicla . 224. Dà a’ Re di Spa- 

t aa il titolo di Cattolici. 126. tje^. 
uà morte. 234. 

Inguìfizìont . Suo (labilimento io Ifpa- 
gna . 1 04. Sua ilioria e fua origine . 
lot. Quai fono i Giudici ond'icom- 
poito il Tuo tribunale. lod. Modoin 
cui vi fi fanno le fentefize. rui. Tor- 
bidi che cagiona in Kpagna. 174. < 
ftg- 

IfiMU di Caviglia fpolà Ferdinando fi- 
glio del Re di Aragona . 29. Parto- 
rifee una figlia . ivi . £’ rironofeiuta 
Regina di Caflidia dopo la morte di 
Errico Tuo fratello. 66. Elfendo Re- 
gina di Cadiglia fa Ximenes Arci- 
vefeovo di Toledo . 303. Ne riceve 
le Bolle fenza fua faputa . rv/. Ma- 
rita Tua fì^ia Giovanna con Filippo 
Arciduca a Aullria .312. 

Ifthit ( Ifola d’ ) dove Ferdinando Re 
di Napoli fi ritira . 283. E' inutil- 
mente attaccata da'Francefì. 283. 
J/maele primo Sofl di Perfia . ? 55 - Di 
una nuova rpiegazione all Alcorano . 
kit, 

Italia . Qual folTe la fituazione de’fuoi 
affari, quando Carlo Vili, inirapre- 
fe la conquida del Regno di Napoli. 
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Griffo , 


ir Empi 

IV te 


U ( Tommafo da ) . Sua mor- 
te, e fuc opere. 40. 


L nUier ( Giovanni ) . Sue propofi- 
zioni fon cenfurate dalla Facoltà 
di Teologia di Parigi . 180. Spiega- 
zione che ad effe dà. i8z. £’ cenfu- 
rato di nuovo, ki. Ritrattazione che 
fi. rut. Il Vefeovo di Parigi l’affol- 
ve dalle cenfure . 184. 11 Papa dà 
fuori due ^lle coatra dì lui . 183. 
Lattaia, che trafiffe il coffato di Cerà 
fieurjt Cm. Tarn. XVlU 
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Griffo, donata al Papa da Bajazet.z33 
Landats Favorito del Duca di Bretagna. 
163. Si oppone alla Conteffa di B;au- 
jeu, e vuol rimetter il Conte di Ri- 
chemont h»l trono d’ Inghilterra . «^7. 
Vuol dar in n«no al Red’ Inghilter- 
ra il Conte di Richemont . 177, Se 
gli forma proceffo , ed é impiccato a 
Nantes. 179. 

Laterano. I Romani vi mettono de’Re- 

f olari dopo la morte di Paolo II. 37. 

riflabilifce i Canonici 

Secolari, m. 

Lauttec Ambalciator di Francia . Sue 
dimande al Papa Siilo IV. 100. E’ po- 
co contento delle rilpoffe dategli dal 
Papa. 102. 

LtopoUo Marchele di Auflria . Sua ca- 
nonizzazione . 170. 

Lefctm guadagnato e attratto alla fua 
Coire da Luigi VL 47. 

Libtrtà della Chic-fa fbilenute con una 
Coflituzione 'del Papa. 224. 

Liagefi fi ribellano, e s’ impadronì feono 
di Tongres. i6. Si dà 1 * affalto alla 
Città di Liegi , eh’ i abbandonata al 
faccheggio . 17, Il Duca di Borgogna 
fa incendiar la Città, ki. Uccifìone 
del Vefeovo di Liegi. 137. 

Dgn/ ritiene Fifa , benché il Re di 
Francia aveflc promeffo di renderla. 
288. Perfuade quel Principe a non 
rendere a’Pifani le loro Piazze . ivi, 
Lincoln ( Conte di ) fogge daU’Inghil- 
terra, e va in Fiandra . 188. Ritor- 
na in Inghilterra con delie truppe , 
e fi unilce a Simnel . ivl,e 1 89. E’ uc- 
cifo in una battaglia. 189. 

Lkomo attaccato dall’ Imperador Maffi- 
miliano fenza effetto. 317. 

Lodovico Sfona vuol impadronirli del 
Ducato dì Milano. Vedi Sforza. 
iMcajt ( Ifole ) feoperte da Cnftoforo 
Colombo. 177. 

Luigi XI. Re di Francia porta la guer- 
ra in Bretagna. 13. Fa la pace cól 
Duca di Bretagna, ki . Va a rag- 
giungere a Peronna il Duca di Bor- 
gogna, che lo ritiene prigioniero nel 
Callello . ki . Non fé gli accorda la. 
libertà fe non per mezzo di un ac- 
comodamento , 16. Accompagna il 
£ee Du- 
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Duca (ii-Bof^^a a Liegi, dove cor- 
re rifcliio di efTere prefo. i-. Ritor - 
na a Parigi dopo un affalco dato alla 
Città di 'Liegi . ivi. Propone a fuo 
fratello la Guienna in luogo della 
Sciampagna. lS. E’ tradito dal Cardi- 
nal Balue. ivi. t feg. Conferenza di 
quello Re e del Duca di Berry. 

Fa arredar prigione il Cardinal Balue. 
frt. Dimanda al Papa de' CommefTarj 
per fargli il fuo procelfo . 20. Per la 
negativa del Papa lo lafcra in [prigio- 
ne col Vefcovo di Verdun, ivi. Dà 
al Duca di Berrv la Guiefma per la 
Sciampagna eia Brìe.20. e yé?. Vdole 
fiaccare il Duca di Bretagna dal Duca di 
Borgogna. IL. Stabilifce r Ordine di S. 
Michele. /‘■uf. Inf^prendedifar ribellare 
i fudditi del Duca di Borgogna. z 6 . 
Prende S..Qumtino , Amien?, ed altre 
Città al Duca di Borgogna . 27. 
Si oppone al tnarrimpnio del Durt~JI 
Cuienna con la figlia di qdel Duca. 
^8. Fa la pace col Duca di Borgona. 
12i S' impadronifee della Guienna do- 
po la morte di fiip fratello il Duca 
di Berry. 41$. StabiPifce il coftumedi 
Tuonar V A^Iks a mezzo giorno . 48. 
Manda degli. Ambafeiatori al Papa . 
ivi. Rifponde il Pana alle fuediman- 
de.»-.». e frg. Tratra lin’ alleanza con 
gli Svizzeri, r /r^. Guadagna i De- 
putati del Red’ Inghilterra , che gli 
vanno a dichiarar la guerra. 70. Suoi 
editti intorno a’ Vefeovi , e a’ Reli- 
gioii. 7g. Trarta con Renato di An- 
gib Re di Sicilia per la^ Provenza . 
81. Sua riconciliazione 'con la Du- 
cfipfla di^ Savoja Tua forella. nv. Dà 
indirettamente degli aiuti al Duca di 
Lorena . P4. Penfa di far.'] padrone 
delle diie Borgogne. 22; Dimanda la 
Città d’ .Arraa , nella qual entra . qr. 
Fa metter prigione il Cancetlicr di 
Bretagna. 2I; S’impoffelTa delle due 
' Borgogne. 04. Vuol tirare gf Ingle- 
fi |in Franria, per opporgli a’ Fram- 
minghi , ivi .' e ftg. Sua Atbbafciata 
al Papa Srfto IV. 100. Cautele che 
• ufa per fua guardia . 102. Sua prima 
lega con gli Svizzeri . loj. Sua k- 
conda tregua con 1' Arciduca, tur. Sua 


trattato col Re d’ Inghilterra . ti8. 
Sua debole Xanirà gli fa delìdera- 
re disfar la pace . 1 20. E’ attac- 
cato d’apopleliav 122. Sua bizzarra e 
«ffetrata’ condótta , ivi. Riceve degli 
Ambafeiatori d.il Re d’ Inghilterra . 
iji Ha un . nuovo attacco di apoplelìa. 
1^4- SI adopera a fedare le turbolenze 
di Savoia, ivi. Inquietudini, che gli 
cagiona la Aia malattia . mz. e Jet, 
Chiede al' Papa la canonizzazione ni 
nn Eremita chiamato Giovanni di 
Gand . 159. Timor eflremo che ha. 
della morte 1 i47. Si ' rinchiude >tcl 
Cartello del PlcITls lez-T ours . i4S‘.Fa 
da It . Aia ''andar a lui ón Eremita det- 
to Franoefeo di Paola, tui,.' Ptecau- 
zìonl che A prendono per annunziargli 
la morte . t o. Morte di quello Priaci- 
pe.Fri. Figlinoli che lafcia . 1 5 1. Car- 
lo Vili. Tuo figliuolo gli fuccede . 
ivi . • ■ . 

Luigi XIL Re di Francia dopb-la mor- 
te di Carlo Vili. 5^2. Confecratoa 
Reims , e coronato a S. Dionigi in 
Francia, ivi. Suoi fentlmemi intorno 
al perdon de' nemici . ivi , J^a trattare 
col Papa. co’ Veneziani e co’ Fiorenti- 
ni • ??ì; F* annullare il fuo matrimonio 
con Giovanna di Francia , ivi . Spofa 
Anna di Bretagna, vedova di Carlo 
Vili. ?4d. Si difponèa palfar inltà- 
lia . rt'/. Fa un trattato di alleanza co* 
Veneziani, r .7 L’Arciduca gli rende 
omaggio . ?47- Non può accomodarfi 
coir Imperadbrc . ivi. Fa alleanza col 
Duca di Savoia, e gli Svizzeri . ivi. 
Parte da Blois, e va.j Lione . ^48. 
Sito arrivo nel Ducato di Milano , e 
conquide che vi ft.’ivi. Suo ingrelfo 
in Milano, di cui fe gli dà il Cartel- 
lo . ?49- Suo trattato co’ Fiorentini . 
250. Da delle truppe a! Duca delVa- 
lentinefe . ivi. Parte da Milano per 
ritornar nel fuo Regno-. ^51. Turbo- 
lenze dopo la fua partenza. ?*i7. Vi 
manda un’ armata . ^s8. Concede a’ 
Milanelì il perdono della lor ribel- 
lione . 7^0. Conclude 'la pace con la 

*■ Spagna, jdz.' Manda foccorfi a’ Ve- 
neziani centra i Tu'chi. ivi. Fa un 
trattato coll’ Iroperàdore . ^ 66 . \^uo- 

le 
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h fta^re U R? di Spagna dalla Ic- 
~ sa in favor dsl Re di Napoli . m. 

, Vuol far entrar l’Iropecadore nc 
fuoi InterelU . :{70.K.icotnincia la guerra 
contra la Spagna . ^ " ì- t’a~rgnder a 
^ Fiorenlini tutto q^uel thè loro li 4 tol- 
to. ; •'4. Rinnova l alleanza con Alef- 
ùndro Vl.-nii. Si prepara alla guerra 
contra la Spagna , e fa leva di quat- 
tro armate. ’S'''. 

Luttm ( Adartino ;.Sua nafcita. 1^54. - 

M 

M Aìdalant ( Conte di > battuto da 
Precy d’ Aiegre. too. 
i/Ujin ( Gerardo ) Cardinale , e Pa- 
triarca dt Venezia. Sua morte. at8. 
Malaga, di cui l'tidinando Re di Ara- 
gona s’ impadronilce . 

Malatejla { Roberto ) . Il Papa gli fa 
guerra .. 17. 

Maometto It. fa voto di ellerminar tut- 
t’i Criiliani. ^ Prende la Capitale 
dclPllola di Negropootc. abban- 
dona al facchcggio ^ e mette tutto a 
fuoco ad a langue» «w. Imprende l’af- 
fediodi Rodi. 12^ 11 fuo Gran Vifir 
ne levaTalledio. la^Sua morte. 129. 
Maomeito Boabdil , giovane Re de’ Mo- 
ri , fi fa padron di Granata, toglien- 
dola a fuo Zio . Promelle che fa 
a’ Re Cattolici Ferdinando ed Ifabel- 
1 a . ivi . Loro rimette la Città di 
Granata . 226. 

Manhand ( Giovanni ) Religiofo Cor- 
digliere . Sue propofizioai cenfurate . 
185. 

Mano ( Santo ) . Il Papa termina la 
fabbrica di quella Chìefa . 7. 

Mano ( Cardinal di S. .) eletto Pàpa 
col nome di Paolo II. Pèdi Paolo II. 
Margherita di Angiò. Regina d'Inghil- 
terra. Suo gran coraggio . Pedi fn- 
ghilterra . Ricupera la libertà , e va 
in Francia . 72. 

Margherita nipote di Edmondo II. Red’ 
Inghilterra. Sua canonizzazione diman- 
data al Papa dal Re di Scozia, tgó. 
Margherita figlia dell’Arciduca. Suo ar« 

■ rivo il) Francia per ilpofar il Delfi- 
no. 1J5.'» i4d. 

Margherita Arciducheflfa fpofa il Princi- 
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cipe di Spagna, jid. 

Muna ài zzorgogna , erede del Duca fuo 
padre uccifo alla battaglia di Nancy. 

. ^ Si propone di maritarla col Dolfi- 
Do di Francia. £o. Difpiaceri dati ad 
elfa da’Gantefi. 92. Fanno tagliar la 
teda a’ fuoidue Mmillri. 9?. V'oglioti 
maritar la Duchelfa con A^Ifo figlio 
del Duca di Gurldria , al che ella non 
vuol conlenrire . tvì. Si vuol maritarla 
al Conte di Kiviers Inglefc .94. Trat- 
tati pel fuo maritaggio, q-). L’ Impe- 
rador li dimanda perMalilmilianofuo 
figlio, ivi. Spofa l’Arciduca Malfi- 
miliano. 94 Partorifee un figlio .102. 
Sua morte, i;-;. 

Mariana . R ifielfioni di quello Autore 
intorno alia condotta del Re di Por- 
togallo co’Mori, e i Giudei . :;i4. 
Come racconta la morte del Duóidi 
Gandia .- ìzo. ‘ fig- 

Marfilig Ficino, convertito dal Savona- 
rola , fi fa Domenipno . Sua 

morte, e fue opere. ^S4. 

Martini ( Bartolommeo J Spagnuolo , 
Cardinale. Sua morte. z<Ì4- 

MaJJimitiano figlio dell’ Imperador Fede- 
rico fpofa Maria Duchelfa di Borgo- 
gna . 2^ Tri^a tra quello Principe 
e Luigi XI. ivi . 1 Fiamminghi gli 
fanno leva di un’armata . 119. Alfe- 
dia Terovana, e leva l’alTedio . ivi. 
e feg. Batte l’armata de’Francefi a 

.. Guinegate. 19. Nuova tregua che fa 
con Luigi XTT izi. 11 Papa gli man- 
da un Breve per ricevere il luo Le- 
gato. hi . Non vuol far la pace col 
Re di Francia . 1 ^4. Non è contento 
del trattato di Arrat . 1 77. Penl'a di 
rientrar ne’ fuoi Stati dopo la morte 
di Luigi XI. i^z. E’ eletto Re de’ 
Romani . 191. Fa con luo Padre una 
legge intorno alla pace di Alemagna. 
192. Scrìve affai gagliardamente al Re 
di Francia, ivi. Fa guerra a Carlo 
Vili. i 9 y E’coftretto a ritirarfi a 
Malines. nt. Suoi movimenti per for- 
mar una lega contra la Francia . 198. 
e feg. Si corruccia con i Fiamminghi, 
che lo fanno prigione, zòi. t ftg. A 
quai condizioni 4 melfo in libert.à . zcz. 
Si duole di un doppio affronto , che 
gli fa il Re di Francia ^ zzq. e feg. 

£ e e z Si 
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Si collega con Errico VIT. contradi 
lui. 2:;o. S* impadronifce di Atras . 
2J2. Fa pace con Carlo Vili. 241. 
Diventa Imperadore dopo la morte di 
Federico Tuo padre. 25a Pretende alla 
corona di Portogallo. 304. Stabìlifce 
la Camera Imperiale. *30^. Si collega 
co’ Principi d’Italia contra la Francia. 
313. Gìnoge con un’armata in Italia. 
3id. Penfa d' impadronirli del Regno 
di Napoli per fuo genero. 317. At- 
tacca Livorno con infelice fuccelTo . 
ivi . Parte vergognofamente per l’ Ale- 
magna. 318. Fa un trattato con Lui- 
gi XII. 3(5d. II Re vuol farlo entra- 
re ne’ Tuoi interelTi . 370. Manca al 
Trattato di Trento. 372. 

Maffmo eletto Patriarca di Collantino- 
poli. 87. Sua morte. 140. 

Manaram ( Giovanni ) R elidente del 
Re di Francia Carlo Vili, a Firen- 
2e 2(5 o. Se gli fa conofcere la furbe- 
ria di Lodovico Sforza per informare 
il Re. ivi, 

Mattia figlio di Huniade fa la guerra al 
Re di Boemia, io. I Boemi Cattoli- 
ci lo dichiarano Re di Boemia . zz. 
Sua vanità per la ritirata de’ Turchi. 
8d. Quelli gli colgono molte piazze. 
ivi. Fa la guerra all' Imperadore , cd 
alfedia Vienna, pd. e 13Z. 

Mattia Re di Ungheria fa la guerra in 
Auflria, e prende Vienna. 172. Af- 
femblea da lui tenuta a Buda e ad 
Iglaw. i8p. Si dichiara coatra il Pa- 
pa che ne fa fue doglianze . ivi. Fi 
imprigionar 1 ’ Arcivefcovo di Colocza. 
ivi. Torna a portar la guerra in Au- 
flria . 190. Fa alleanza con Carlo 
Vili. zoo. Sua morte. 218. 

Mattia Cordigliere . Suoi errori .338. 

Medici ( Cofìmo de’ ) . La fua morte e 
fuccelTione cagiona una guerra tra i 
Fiorentini. 8. I Pazzi congiurano con- 
tra i Medici , e Giuliano di quegli 
ultimi è affalTmato . 98. Lorenzo de’ 
Medici li fai va. hi. Il Papa fcomu- 
Dica i Fiorentini. 99. 

Medici ( Lorenzo de’ }. Sua morte. 237. 
Sue qualità , e fuo elogio . hi . 

Medici ( Pietro de’ ) fi unifce col Redi 
Napoli contra Lodovico Sforza. 244. 
Non vuol entrar nella lega del Papa 
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contra il Re di Napoli . 245. Va ■ 
trovar il Re di Francia a Serefanello, 
e tratta con lui . zdz. E’collretto a 
fuggir da Firenze 2t$4. Il Duca di 
Milano vuol rìllabilirvelo. 307. 

Mendaz ( Cardinal di ) Arcivefcovo di 
Toledo. Sua morte. 305. 

Mercurio ( Giovanni ) nmolb Filolbfb. 
108. 

Munier ( Giovanni ) Domenicano , cen- 
furato dalla Facoltà di Teologia di 
Parigi. 29. 

Michele ( Ordine di S. ) illìtuitoda Lui- 
gi XI. 21', Suoi Statuti , e Tuoi pri- 
mi Cavalieri, hi. e /e^. E’ dipoi con- 
fermato dal Papa. 315. 

Micheli Infante di Portogallo ricooofeia- 
to erede di Aragona. 342. Sua mor- 
te. 3<5 i. 

Milano ( Duca di ) . Suo viario a Fi- 
renze. 59. Manda Deputaci al Redi 
Francia per dimandargli la. fua allean- 
za. 80. Quello Duca è alTalfinaco nel- 
la Chiefa . 87. Suo figlio Giovanni 
Galeazzo Maria gli fuccede. 8S. 

Milano. I Milanelì efibifeono ai Duca 
d’ Orleans dì dargli la loro Città, ma 
egli non accetta l’ oflferta.zSp.I FranceQ 
vi fanno il loro ingrelTo. 349. Tor- 
bidi ne! Milanefe dopo la partenza 
del Re di Francia . 357. Lodovico 
Sforza entra in Milano . hi . Lui^ 
XII. manda un’ armata nel Mila- 
nefe. 358. 

Mmimì . Cominciamento dri loro illitu- 
to per mezzo di S. Francefeo di Pao- 
la. 7. Papa Siilo IV, conferma la lo- 
ro Regola. 5d. Loro Ordine appro- 
vato da Papa Alelfandro VI. 252. 
Doni fatti a quell’ Ordine da Carlo 
Vili. 253. I Re Cattolici gli llabi- 
lifcono ne’ loro Stati , e li proteg- 
gono .hi . 

Morenico General della flotta Venezia- 
na. Sue conqnille. 53. 

Modano Città della Morea preià da’ 
Turchi. 3^1. 

Moldavia . I Turchi vi portan la guer- 
ra, e fi ritirano. 8d. 

Monferrato ( Marchelè di ) muore e la- 
feia un pupillo . 295. Contrailo per 
la tutela . hi . Collaattao zio della 
defunta i dichiarato tutore . ivi , 

Miriti 
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ì/Ionptnftetì ( Duca di ) i fatto Viceré 
di Napoli. ^86. Efee di Napoli, e va 
incontro a Ferdinando . '99- ^ 
ritorno fe gli nega l’ ingreflb nella 
Città , in cui fi riceve Ferdinando . tvi. 
E' afii^iato nel Cartello dov’ é coftretto 
a capitolare, hit. Efce del Cartello e 
manda a cercar foccorfi in Francia . 
300. Mette i’affedio a Circella, e lo 
leva . ?oc. La fua Cavalleria Napole- 
tana lo abbandona , e difvrta intera- 
mente. ivi. Si ritira in Atella, dov' 
è invertito, ivi. La fua infanteria raf- 
ia fono le infegne di Ferdinando, kv. 
Capitola e tratta con Ferdinando ?io. 

Articoli di quel trattato, ivi. E’ar- 
rertato, e la fua armata muore di fa- 
me e di miferia. ivi. Muore a Poz- 
7 uolì. tir. 

Mtntefcrtino sfortato dall’ armata France- 
fe. T 8 1 . 

Morcello ( Giovanni ) fuoi errori , c 
fua ritrattazione, tai. e ft^. 

Mori . D’ Africa fanno delle feorrerie in 
Cartiglia. 29. La loro armata i bat- 
tuta dagli Snagnuoli 1 <i4. Guerra de- 
gli Spagnuoli contra di erti lói. Di- 
vifione tra il Re , e fuo ^10 . 17S. 
Querto Zio uccide il fratello del gio- 
vane Re, e fa morir tutt’i fuoi par- 
tigiani . loo. Sanguinofa guerra tra zio 
e nipote, ivi. e ftg. La loro armata è 
battuta dagli Spagnuoli .195. Ferdinan- 
do continua a far loro la guerra . aotf. 
Conquìrte che fa . aro. Perdono i Mo- 
ri la Città di Granata . 2 ad. Sono 
affretti da Ximenet ad abbracciar la 
Religion Crilliana. 1. 

Morttn Cardinale Inglefe . ^6^. 

Mofetrvin . Cominciamento del loro fm- 
perio. 115. Lor fervicìi folto i Tar- 
tari. hii. 

N 

N Ancy refo al Duca di Lorena per 
tradimento di Campo Baffo. 84. 
Ntnterra ( Giovanni di ) Proccurator 
Generale fi oppone alla Legazione del 
Cardinal Balue. 171. 

Ntntts affediato dall’armata di Francia. 
»99- I FranceC fono aflrctti a levar 
rinédio. nw. 
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Ntpoli. Carlo Vili, difegna di conqui- 
rtarlo. 241. Ciò édifapprovato da mol- 
ti. 24?.. Il Re fi mette in viaggio per 
andar in quel Regno. 2»iS. La Città 
di Napoli fi rivolta contra il fuo Re 
Ferdinando . 282. Si folleva dipoi con- 
tra Monpenfieri per ricevere Ferdinan- 
do . iqc). l Francefi fono fcacciati da 
quel Regno. £Ou Lo abbandonano in- 
teramente . ^ I I. Divifione di quel Re- 
gno tra’Reìi Francia e di Spagna. 
qs '. Lega de’ Principi in favor di Fer- 
dinando Re di Napoli . ^66. Inverti- 
tura di quel Regno data dal Papa a’ 
due Re . qdH. Difparere tra i Fran- 
cefi e gli Spagnuoli nella divifion di 
quel Regno . jTi I Francefi s’ impadro- 
nifeono di quali tutto quel Regno. ^74. 

ìi avana diventa un motivo dì guerra 
tra il Re di Aragona , c Gallone di 
Foia . 0. 

l^avarta ( Pietro di ) affalifce il Cartel- 
lo di Napoli , e lo prende . q8d. 

Nandero. Fine della fua Cronaca. 3(Ì4- 

Ntfrnpotite . La Capitale di quert’ Ifola 
affediata e prefa da Maometto ll.i". 

Nemours ( Duca di )GeneralifnmodeIl' 
armata Francefe in Italia . E’ 
biafimato di non voler artediar Barlet- 
ta . E'uccifo alla battaglia di 
Cerignola . qS';. Gonfalvo lo fa fep. 
pelLìr a Barletta, hi. 

Nominali. Contrailo intorno a’ libri di' 
quei Filofofi. 142. 

Norimberga . Dieta ivi convocata dall’ 
Imperadore. 8, 

Navana. Il Duca d’Orleanc la prende. 
z88. Lodovico Sforza la riprende.289. 

Nuitz affediato dal Duca di Borgogna . 
di. L’ Imperador va a foccorrerlo . dq. 
Il Duca di Borgogna ne leva l'airè- 
dio. ^ 

O 

O Maggio prertato dall’ Arciduca al 
Cancelliere rapprefentante Luigi 
XII. q 47 . 

OranM ( Principe di ) fatto prigioniero 
nella battaglia di Sant’ Aubino . zoq. 
Ordine di S. Michele confermato dal Pa- 
pa Aleffandro VI. jj[S. 

Cfdini Militari > de’ quali U Papa con» 

cede 
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cede le grandi Maeflrie a’ Re Catto- 
lici . zo'ì. * ftg. Alellandro VI, con- 
ferma tale concelTione .251. 

Orleans . Luigi X (. vi convoca un’ AfTem- 
blea per intimidire il Rapa . ico. Il 
Duca di Orleans eccita delle curlrokn- 
7.e in Francia pel governo diquel Re- 
gno . idi, e ftg. òi ritira piello il 
Duca di Bretagna . t6^. Si penlà di 
arreitarlo. tdy Molti Signori fi uni- 
l'cono a Ini . ivi . Se gli nega l'in- 
grelTo in Orleans . i6é. Quella Qttà 
d attaccata dall'annata del Re. hi , 
li Duca d' Orleans li accomoda col Re 
Carlo Vili. h’t. Si ritira in Bretagna 
fenta prender congedo dal Re . 179 - E’ 
fatto prigioniero alla battaglia di Sant’ 
Aubino . 20^. E’condottoa Lufignano, 
poi alla forte torre di Bourges , e in- 
fine ad Angers. hi. Se gli dà la li- 
bertà, riounzìandoallo fponfaliziocon 
Anna di Bretagna . 221. Attacca la 
fiotu del Re diNapoli. z57.S’impa- 
dronlfce di Novarra . 288. Lodovico 
Sforza gli fa vietare il prender il tito- 
lo di Duca di Milano, 280. Rkufa le 
offerte de' Milanefi per impadronirli del- 
la loro Città, hi. Perde Novarra. 
hi. Dimanda degli ajuti al Re. 294. 
Ricufa il comando dell' armata in Ita- 
lia . ^08. e /eg. yedi Luigi XII. 

Orfini ( Giovanni Giovenale degli )Sua 
morte . 59. 

Orfmi ( Virginio degli ) lafcia' il Duca 
di Milano in favor delia Francia . ^oj. 
e ftg. Gli Orlini fono arrecati dal Re 
di Napoli ad illanza del Papa. 311. 
Fuggono dalla loro prigione , e il Ra- 
pa la loro guerra . g 1 8. Battono le 
truppe del Papa . ìig. 11 Cardinal de - 
gli Orfmi avvelenato per ordine di 
Alelfandro VI. 376, 

Ofma ( Pietro d’ ). Suoi errori condan- 
nati , e la condanna confermata dai 
Papa. 11 3. 

Oftia alfediata e prefa daGonlàlvo. J19. 

Otranto prefo da’ Turchi . 127. Dipoi 
ritolto ad elTi. 130. 

P 

P ^ce . II Papa fa fabbricar il Tempio 
della Pace. 144. 
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Paola ( Francefeodi )-Fondator de!!’ Or- 
dine de’ Minimi . 2_- Péd» Francefeo. 

Paola 1 1. efibifee la corona di Boemia al 
Re di Ungheria. 8. Fa fare la pace a’ 
Principi d' Italia., io. Prende delle mi- 
furc coir Imperadore in Roma per la 
guerra contra i Turchi, ti. Fa una 
promozione di dire Cardinali, 1 3. Ne- 
ga al Redi Francia de' Commeflaf) per 
giudicare il Cardinal fialue . zo.Non 
vuol confermar Uladislao oominaroal 
Regno di Boemia , ^ Manda delle 
galee a' Veneziani . ^Sua morte, ja. 

Papi. Quali fieno 1 lor doveri fecondo 
il Cardinal di Pavia, it. ' 

Pa via (Cardinal di ). Quel oh’ egli con- 
figlsa al Papadi rifpondere all' Amba- 
fciator di Francia intorno alle diman- 
do di Luigi XI. 100. Sua morte e l'ua 
illori a. 1 14. 

Pazzi . Loro congiura contra 1 Medici. 
Vedi Fiorentini e Medici . 97. 

Peacoek e Milverton, condannati in un 
Concilio in Inghilterra. 187. 

Ptquignp . Abboccamento de' due Re di 
Francia e d’Inghilterra in quella Cit- 
tà. 72. 

Pmbt^ ( Conte di ) fi falva fuggendo 
da Inghilterra col giovane Conte di 
Richemont. ^ Giungono in Breta- 

■ gna, dove ij Duca li tiene comepri- 
gionicri . hi. 

Penitenti. Loro ìfiituzione. 270, 

Petez. ( Jacopo ) di Valenza. Sua mor- 
te , e lue opere . z:;8. 

Perkins, fallo Dnca d’ Yorck , va in Fian- 
dra preflb la Oucheffa vedova di Bor- 
gogna. z68. £’ accolto in Irlanda co- 
me vero Duca d’ Yorck. 269. Confpi- 
razione che forma in Inghilterra con- 
tra Errico VII. ivi. Errico VII. fa 
prendere informazione della fua vita. 
hi. Va in Irlanda , pofeia in Ileo- 
zia, dove fpofa la figlia del Contedi 
Fluntley. ^24. e /eg.PsUh in Inghil- 
terra. 3ì6. AlTedia Exceller, leva 1 ’ 
alfedio, c lì ritira aTawton. h'i.Sì 
rifugia in un afiio , dond'è tratto, e 
tnello in una Torre . u?. E’ prefo 
egli e la fua SptH'a. 3^. Fugge dalr 
la Torre , è prefo di nuovo , e con- 
dannato a morte, hi. 

Perpignano, Sollevazione de’ Tuoi abitan- 
ti 
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» lì contra i Francefi. ^ > - 
Ptrrnuh ( Raimondo ) Cardinale . Sua 
Legaiione in Alemagna. ^6<^. 

Pttfia ( Re di ). Sue conquide contra i 
] ;ì.T urehi . 4^ eftg. Sue vane pnDmefl'e.<i5. 

. Qual fìa llato il fuo primo Soli . 

2 Vedi Ifmaele. 

Pìccolomini , Card'nalf . Sua morte e fue 
opere. ^\6. 

Pico( Giovanni della Mirandola ).Le fue 
Tefi fon condannate dal Papa . tod, 
Propofiiioni eftratre dalle fue Tefi . 
ivi. Riceve dal Pana AlclTandro VI. 
un Breve di affoluzione . 2%'j. Sua 
morte, e fue opere. 271. 

Pilo ( Gian Francefeo ) Nipote del pre- 
cedente, fa l’apologià di Savonarola. 

Pifa ( Arcivefeovo di ) imoiccato a Fi- 
renze nella congiura de’ Pazzi . 2^ 
~ Sollevazione in quella Città contra L 
Fiorentini . 262. 

Pifani . Carlo Vili, lafcia Ligny pter 
comandarli . i8if. Li prende fotro la 
fua protezione, ivi. Spianano la Cit- 
tadella di Pifa, dopo averla compera- 
ta da Entragues . ^joz. 

Platina Idoneo finifee la fua Storia alla 
morte di Paolo II. Sua morte , 
fue traverfie , fue perlecuzioni , e fue 
opere . i^z. Giudizio che dà di Fi- 
lippo Callimaco. 717. 

Platone. Il Cardinal Beflarione fa la fua 
Apologia contra Giorgio diTrebifon- 
da . 9. e feg. 

Ploermtl , Città di Bretagna , di cui i 
Francefi im padroni feooo. 199. 
Pogebrac vuol impedire il Re di Polonia 
di accettar la corona di Boemia. 7. 
Mattia Re di Ungheria gli fa la guer- 
ra . IO. Abboccamento di qiie’ due 
Principi, in cui fi parla di pace. /pi. 
Morte di Giorgio Pogebrac . 3^ 
Poliglotta Bibbia , opera del Cardinal 
Ximencs. 778. 

Poliziano ( Angelo ). Sua morte, e fue 
opere • 272. 

Portogallo ( Re di ). Suoi contradi con 
Ferdinando il Cattolico perlefcoper- 
• te del Colombo, l^a. Riceve i Mo- 
ri ne’ fuoi Stati . 271. Nega di entra- 
re nella Lega contra la Francia. 302. 
Vuol far fuo fuccedorc Giorgio fuo 
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— figliuol naturale. rui. Sua morte. 707. 
Emmanuello Duca di Beta gli fucce- 
de . ivi . Guerra de’ Portoghefi contra 
i Mori di Africa . 7 1 7. Il Re e la 
Regina rìconofeiuti eredi dellv Cadi- 
glia. 741. Loro figlio D. Michele rt- 
conofcìuto erede di Aragona . 742. 
Morte della giovane Regina di Por- 
togallo.ép/. Il Re fpofa la forella del- 
la fua prima moglie . qdt. Impiega 
Americo Vefpueci ad ifeoprir nuove 
terre . 778. _ . 

Prammatica Sanzione. Il Cardinal d’ Ar- 
ras fi adopera a farla abolire, s. Fer- 
mezza del Proccurator General dì Pa- 
rigi a fodenerla, e fue ragioni . hi. 
Appellazione della Univerfità di Pa- 
rigi al Concilio in quella occafione. 
fri. Ri fpoda di Pio II. al’ .Ambafcia- 
tor di Francia intorno a queda Pram- 
matica. 102. 

Prato» i Giovanni ) ferivo contra gli 
errori di Pietro d’ Ol’ma . 1 1 z. 

Prety d” Aiegre va in tbccorfo di Mon- 
penfieri a Napoli , e. batte il Conte 
di Maddaloni. 300. Si ritira in Ca- 
labria. hi. 

Propoftzioni cenfurate dalla Facoltà di 
Teologia di Parigi . i8o.i8-;.i8-^-; 7. e 
2^4. Propofizioni edratie dalle Tefi di 
Pico della Mirandola.' Altre di 
Errico di Bancqueville Cordigliere. 

Altre propofizioni cenfurate . 72 l. 

Provenza lafciata a Luigi XI. da Carlo 
Conte del Maine. >23. 

Q 

Q uintino ( S. ) tolto al Duca di 
Borgogna da Luigi XI. 27. . 

R 

R . 4 imonet fatto prigione ed impiccato 
per ordine di Maflfimìliano . 120. 
Ratiibona vi fi convoca urta Dieta perla 
guerra contra i T ufchi . 70. L’ Amba- 
feiatore de’ Veneziani vi parla . zj_. 
Rifultato di quella Dieta. »w. e fig. 
Re Cattoliei . Titolo dato a’ Re di Spa- 
gna da Innocenzo Vili. 227. 

Reggio . Gonfalvo s’ impadronifee di quel- 
la Città. zo 3 . 

Re- 
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lUtìgìofi Mendlcaatl . Lor difparerl eoa 
alcuni Vefeovi di Alenugiu loa. 
Difputa tra i Religiofi Eremiti di S. 
Agoftino, e L Canonici Regolari in- 
torno al loro iftituto . 

Renate di Angib è feonteoto del Redi 
Francia . 7^ Accomodo tra elfi per 
la Provenza . So. Loro abboccamento 
in Lione. &i. Trattato che inCeme 
f>nao.roi. Morte di Renato , che fa fuo 
erede Carlo Conce del Maine. ti^ 

Rìario ( Pietro ) Cardinale, Legato in 
tutta la Italia, e fue cccelfive fpefe. 

Sua morte Il Conte Girola- 
mo Riario reftituifee il Cartello S. An- 
elo , ed altre piazze dopo la morte 
el Papa Sirto IV. i__s8. Si congiura 
centra di lui , ed è artalfinato . Z07. 

Riccardo III. Re d’ Inghilterra detroniz- 
zato dal Conte di Richemont,ed uc- 
cifo in una battaglia. 178. 

Richemont ( Conce di ) fugge da Inghil- 
terra , e approda in Bretagna . 
Inutili sforzi fatti dal Re Odoardo 
per aver quel Conte, Landais Fa- 
vorito del Duca di Bretagna vuol ri- 
metterlo fui trono d' Inghiltcrra.167. 
Milure th’ei prende Mr riufcirvi.iw. 
e /eg. Penfa a metterU fui Trono d’ 
Inghilcetra . 1 77- S’ imbarca , e fi fer- 
ma a Dieppe.«ri, Spedifee alla Cor- 
te di Francia un Corriere per diman- 
dar il palTaggio . ivi. Arriva in Bre- 
tagna , donde parte per ritirarli in Fran- 

■ eia. 12^ Il Re j^i dà delle truppe, 
e va a sbarcare in Inghilterra . hi. 
Batte l’armata di Riccardo jfed è co- 
ronato Re d’Inghilterra, ht. Prende 
il nome di Errico VII. l'edi Errico 
VII. . . . 

Riga ( Arcivefeovo di ) . Sua prigionia. 
10^. 

Riva ( Pietro di ) . Sue propofizioni intor- 
no a’ futuri contingenti cenfurate . 29. 
e feg. 

Rhert ( Conte di ) Suocero di Odoar- 
do, è arreftato'. Gli è tagliata la 
terta , con uno deTuoi figliuoli . hi . 

Roano ( Duca di ). Sue pretenConi al 
Ducato di Bretagna. 20^. 

RocUfort ( Guido di ) Cancelliere di 
Luigi VII. riceve l’omaggio dell’ Ar- 
ciduca per le Contee di Fiandra ec. 347 « 
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Rochtzano noa fi là in qual anno fin 
morto. ??. 

Rodi ( I fola dì ) aflediata da’ Turchi. 
124. 1 Cavalieri maltrattano la loro 
flotta . I zs. 11 Vifir vuol far alfalfinar 
il Gran Maellro di Rodi. hi. Lari» 
TOrofa relìrtenza de' Rodianì fa levar 
Palfedio. hi. Ricevono due Vafcelli 
dal Re di Napoli , ed obbligano i Tur- 
chi a ritirarli. 126. Il Gran Maertra 
fa fabbricare una Chiefa in rendimen- 
to di grazie . hi . Zizim fratello di 
Bajazet arriva a Rodi . 142. 

Roma. Le cariche refe venali in quella 
Corte, m. Difordioi in quella Cit- 
tà dopo la morte d’ Innocenzo Vili. 
* fig- 

Rojfellis ( Antonio ). Sua morte, e fue 
opere. 

Reffiglione rertituito a’ Re Cattolici da 
Carlo Vili. 2jjo. Conclufione dei 
trattato per quella rertituzione . 240. 

Rovere ( Cardinal della ) eletto Papa 
dopo Paolo II. col nome di Sirto IV. 
Vedi Sirto. 

Rovere ( Domenico della ) fatto Cardi- 
nale da Siilo IV. 107. 

Rovere ( Giuliano della ) Cardinal di 
S. Pietro in Vinculis, Legato in Fran- 
cia. 120. 

Rujfia. Strage che i Turchi vi fanno , 
e freddo da elfi folierto. US. 

S 

S AIazaro ( Trillano di) Arcivefeovo di 
Sens,vi raduna un Concilio . 179. 
San Polo ( di ) Contellabile di Francia. 
Luigi XI. lo vuol punire. S 7. 1 Com - 
melfarj del Re, e del Duca di Borgo- 
gna concludono per lafua morte.s8.tl 
Re manda ordini in contrario . fui. Ne- 

S a l’ingrerto di S. Quintino ad Odoar- 
o Re d'Inghilterra. 71. Il Duca di 
Borgogna giura di prenderlo . 71. E' ar- 
redato , e gli è tagliata la t% . Zi 
San Mali Quella Città fi rendea’Fran- 
cefi.’. tot- 

Sant' Aub:no . Battaglia in quel luogo , 
dove è fatto prigioniero il Duca d* 
Orleans . zot. 

Savoja ( Ducherta di ) lì riconcilia con 
Luigi XI. li Duca di Borgogna 

la 
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ia fa rapire . 82. Si falva dalla fua 
prigione, ivi. Va a Tours a trovare 
il Re , che le fa graziofa accoglienza. 
tyì.e Jeg. Torbidi ne’ Tuoi Stati feda- 
ti da Luigi Xr. 134. 

Savonarola ( Girolamo ). Cominciamenti 
di fua riputazione. 2 J9. Sue rimoftran- 
ze a Carlo Vili, in favore de’ Fio- 
rentini . 188. Si attrae dipoi il loro 
odio , e altresì quello del Papa e del 
Duca di Milano. 335. I fuoi nemiai 
b awufano al Papa, che gli vieta la. 
predicazione, ivi, N ’4 fcomunicato , 
m. Un Domenicano fi offerifce di en- 
trar nel fuoco per pruovare la fua dot- 
trina. 33<J. Savonarola é arrellato, e 
meffo alla tortura, hi. E' impiccato, 
e abbruciato. 337. Sue opere’. 338. 
Sua Apologia (atta da Francefco Pi- 
co della Mirandola . hi. 

Scanderbtrg . Sua morte , e (lima che i 
Turchi faceano, del fuo valore, i. 

Schot ( Pietro ) Alemanno. Sua morte, 
e fue opere. 238. 

Scic i, Ifola ). Suoi abitanti chieggono 
aiuto al Papa contra i Turchi . 17 1. 
Dono da elTi fatto a Pietro di Au- 
buffon Gran Maeflro di Rodi. hi. 

Scomuniche. Giudizio che ne dà la Fa- 
coltà di Teologia dì Parigi . 380. 

Scozie. Turbolenze cagionate da Jacopo 
Iir. Re di Scozia . 109. I Signori lo 

' prendono e l’imprigionano, no. Di- 
vifìone in quel Regno . 205. Morte 
di Jacopo lir. Re di Scozia, hi. 

Scninara , dove fon battuti i Francefi . 384. 

Sens. Concilio in qu<^ Città, e rego- 
lamenti, che vi lì fanno. 179. 

Serafanello. Città affediata dall’efercito 
Frahcefe. 262. 

Sfofza ( GalMzzo ) Duca di Milano è 
afTaflìnato in Chiefa. 87. 

Sforza ( Lodovico ) . Suoi rigiri per ufur- 
pare il Ducato di Milano a Giovanni 
Galeazzo fuo nipote . 243. Fa Leva 
delle truppe a tal effetto . hi. Il Re 
di Napoli vuol impegnar il Papa e 
Pietro de’ Medici contra di lui . hi . 
Lega de’ Fiorentini contra di lui . 244. 
Sforza eccita il Papa contra il Re di 
Napoli . fui. Ricerca l’alleanza de’ Fran- 
cefi. 24<f. Carlo Vili, afcolta le fue 
propofìzioni . hi. Fa con fua moglie 
FIturjr Cont. Tom. XVIJ. 
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una vifita al Re di Francia in Ad . 
258. Si tenta di (laccar da lui il Re 
di Francia . ado. Pietro de’ Medici 
difeuopre le fue fueberie al R elìdente 
del Re in Firenze . ivi. Sforza difin- 
ganna Cario Vili, delle cofe dette 
contra di lui. hi. S’ tmpadrooifee del 
Ducato di Milan» dopo la morte di 
Giovanni Galeazzo, idi. Vuole, che 
il Re gli confegni le fortezze di Se- 
refanello e Pietra Santa . 26}, e feg. 
Sue baffezze predo i Veneziani nel 
fentire la prefa di Novarra. 289. F'a 
proibire al Duca di Orleans il quali- 
ficarli Duca di Milano . hi. Tratta 
col Re di Francia per la rellituzione 
di Novarra . 29d. Non offerva verun 
artìcob del Trattato . 198. Vuol ri- 
flabilir i Medici in Firenze. 307. Te- 
me molto de’ preparativi che (ì fanno 
in Francia . 308. Chiede foccorfo a’ 
Turchi. 34/. Si ritira in Alemagna. 
348. Ritorna , ed entra di nuovo nel 
Ducato di Milano con delle truppe. 
357. Milano ed altre Piazze fi dichia- 
rano in fuo favore. 358. Sue conqui- 
de nel Milanefe. hi. Gli Svizzeri 
della fua armata fe gli rivoltano con- 
tra . 359. £' arredato travedito da 
Svizzero , e condotto a Lione . hi. 
£' trasferito in Berry per ivi effer mef- 
fo in prigione . qdo. Sua crudeltà ver- 
fo i Francefi . hi. L' Impgradore diman- 
da al Redi Franciala fua libertà. 370. 

Sforza ( Caterina ) . Suo valore e corag- 
gio nel difender Forlì .350. £’ fatta 
prigione, ivi. 

Sicilia. I Turchi inutilmente intrapren- 
dono di conquidala . 20S. 

Siciliano . Sua ardita imprela fopra la 
flotta di Maometto IL 53. 

Siena ricevuta fotto la protezion del Re 
di Francia. 287. 

Simeone, Patriarca di Codantlnopoli , de- 
podo , e meffo Raffaello in fua vece. 67, 

Sirmtel ( Lamberto )che fi vuol farpaJf- 
fare per lo Conte di Warvich . 188. 
£' protetto dalla Ducheffa Vedova di 
Borgogna . hi. E’prefo e ridotto a 
menare lo fpiedo nella cucina del Re. 
189. E’ tratto di là, e polb nella Fai- 
coneria. ivi. 

Si mondi ( Riccardo ) conduttore dell’ 
Fff " in- 
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intrigo di SimncI i88. £' prefo e 
confinato in una prigione per tutta 
]a fua vita. iSo. 

Sijìo IV. eletto Papa dopo Paolo If. 
Qual era la Tua famìglia. rvt. Ripren- 
de r affàr della guerra contea L Tur- 
cbi . ^ Fa Cardinali due faci nipo- 
ti. Rimette i 'Canonici Secolari 
in STTìiovanni Laterano . ivi. Sua ri- 

r a alle domande di Luigi Xf. 4,8.? 

Conferma la Bolla del Papa Pao- 
lo II, per lo Giubbìleo . e feg. 
Conferma la Regola de’ Minimi, 

Fa otto Cardinali, ivi. Sua Bolla per 
la Feda della Concetion della B. Ver- 
gine. promozioni di cinque, 

e di (ette Cardinali . ^ Poema in 
lode di quedo Papa. ivi. Il Re Lui- 
gi proccura d’ intimidirlo . 100. Am- 
bafeiata del Re di Francia a quedo 
Papa . ivi. Suo Breve all’ Arciduca 
per ammettere ed afcoltfre il fuo Le- 
gato . III. Sue premure per opporli 
a'Turchi. 118. Stabilifce la feda dì 
S. Giufeppe . Fa una promozione 
di Cardinali . ivi. Fa codroir la Chie- 
fa della Pace . 14^ Altra Bolla per 
la Concezione della Santa Vergine. 
HI- Bolle per di veri! motivi . t5^. 
Sua morte . Sua Bolla in favor 
de’ Re Cattolici confermata dal fuo 
fuccedbre. lop. 

JoP. Spiegazione di queda parola, 
Sortili ( Anna ) amata dal Re Carlo’ 
Vili, in Piemonte. 29^. 

Sptrtt & SportuU , Opere con qiìedo ti- 
tolo di Egidio Charlier. 50. 

Stampa . In qnal tempo il T 5 o ufo fia 
dato introdotto in Parigi . 30. 
Stemnt fuccede a Carlo Vili, nel Re- 
gno di Svezia . 27. 

Stimate di S. Caterina di Siena . Dif- 
puta intorno ad ede tra j Domenica- 
ni e i Cordiglieri. 145. 

Svizzeri, tranato del Re di Francia con 
clTi. ^ Si fanno padroni della Con- 
tea diFerretto. hi. II Duca di Bor- 
gogna fa ad elfi la guerra , e loro to- 
glie Granfi» . 2^ Altra vittoria da 
•Ifi riportata contea lo dello Princi- 
pe. 22. Prima Lega da elfi fatta con 
la Francia in luogo de’ Franchi-Arcie- 
ri . I z^. Grandi snali che fanno a Pon- 
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tremoli . 290. Ne chieggono pedono 
al Re. ivi. Loro fatiche per tirar 1 ’ 
artiglieria e il cannone, ivi. Si rivol- 
tano contea Carlo Vili, e delibera- 
no di prendere il Re. 297. e feg. 
Saltano dì Egitto manda Ambal'ciatori 
al Papa per avere Zizim. zi6. e feg. 
Vantaggiofe offerte che gli fa . 217. 

T 

T Alifmani . Cenfnra delle virtb e 
qualità ad elfi attribuite. 
Tannegay del Cadello , guadagnato da 
Luigi XI. lafcia la Bretagna , e va 
alla Corte dì Francia. 15. 

Tartagni ( Aleflandro) foprannomato d* 
Imola. Sua morte, e fue opere. 20 1. 
Tartari battuti da’ Polacchi . 215. 

Teneri ffa ( Ifola di ) fottoméfla a’ Re 
di Spagna, qoq. 

Teramo ( Vefeovo di ). Sua origine e 
fua fortuna . ^ e feg. 

Ternana allediata dall’Arciduca Maflu 
miliano. 1 19. 

Tevere . Grande inondazione di quedo 
fiume in Roma . 77. 

Tifferand ( Giovanni ) Religiofo Cor- 
digliere , idìtulfcq le Figlie Peniten- 
ti. 270 . 

Torre-abbruciata ( della ) Cardinale. Sna 
morte e fue opere. 8. a feg. 

Tofeana. Turbolenze che il Papa vi ce- 
cita . j74- 

Tourt . Alfemblea pel governo del Re- 
gno dopo la morte di Luigi XI. idj. 
Sì dà alla Conteda di Beaujeu .~ìvK 
Vi lì efaminano i gravami del Cle- 
ro . 164. Lagnanze della Nobiltà e 
del terzo Stato, hi. 

Trebifonda (Giorgio di ) . Contra eflb 
fcrive il Cardinal BelTarione . io. Sua 
morte, e fue opere. 201. 

Trento. Trattato che ivi lì £a trarim- 
peradore ed il Redi Francia. ^66.0 qpr. 
Trimouilte ( il ) comanda un corpo di 
armata in Italia . 387. 

Trhemio. Sua difputa intortb aUa Con- 
cezione della Santa Vèrgine. 2j^. 
Triulzio ( Jacopo ) tradilce il Re di 
Napoli dando Capua a’ Francali . 281. 
Mena de’ foecoru a Mospenfieri in 
Italia . 308. Non fi prevale della oca 

ca- 
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cifione di farfi padron di Milano. 

3 * f*g- 

Tubmga. Accademia da chi fondata . 304. 

Turbi. Progrefll dell’armata del Pa- 
pi e de’ veneziani contea dì ein.4/^ 
Loro armata tagliata a pezzi dal Vai- 
vodo dì Moldavia . 6j. Loro cooquillc 
centra il Re di Ungheria e i Vene- 
ziani . Só.eyé;. Sono poi battati dagli 
Uflgarì.115. AfTediano Rodi, e fono 
affretti a levarne l’afTedio. n^efeg. 
Fanno delle incurfioni in Italia . 1 17. 

Si fanno pdroni di Otranlo. n*r. At- 
tenzioni del Papa per arreftare i loro 
progrefTì e conquifte. iz8. I Principi 
fono invitati a far loro la guerra . hz. 
Il Papa eforta i Princìpi Crifliani a 
far loro la guerra . 170. I Principi 
Crifliani promettono di contribuire al- 
le fpefe . 17 1; Infelice imprefa de’ 
Turchi centra la Sicilia, zod. Loro ir- 
ruzione in RufTia.545.Stragi che fan- 
no neiriflria, nella Dalmazia, e nel 
Friuli. 349. Crociata per far loro la 

B errà . 35^. Prendono Modone nella 
crea. 3^2. Levano rafledio di Na- 
poli. hi., 

V 

V Anodo di Moldavia . Sua vittoria 
riportata contra i Turchi . 67, 
'Varédino ( Vefeovo di ) ingtuflamente 
acculato di erefìa. 207. Si ritira dalla 
Corte di Ungheria , e fi fa Religio- 
fo. 219. 

VmitTo inviato dal Papa in Siviglia per 
fedare i tumulti. 9. 

Veneziani ricevono delle galee dal Papa, 
e dal Re di Napoli. 29. Difeorfo del 
loro Ambafeiatore alla Dieta di Ratif- 
bona. 31. Armano una flotta contra i 
Turchi. <55. Loro guerra con Sigif- 
mondo di Auflria. 194. Il Papa ma- 
neggia la pace tra elfi. ivi. Sì feufa- 
no intorno alle domande che loro fa 
Carlo Vili. 248. e feg. Trattato di 
quel Principe con eflt . zod. Articoli 
di quel Trattato. 297. ETottoferitto 
da Lodovico Sforza . tvi. I Veneziani 
trattano con Ferdinando Re di Na- 
I polì, e vogliono ri flabìlirlo . 198. Ri- 

I gettano le propoCzionidi pace offerte 
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da Comìnes. 301. Efibizioni che fanno 
al Re di Francia per dichiarar la guer- 
ra a’ Torchi, ivi, Promeitono ajutia 
Sforza. 308. Loro trattato con Luigi 
XII. 34d. Loro guerra contra : Turchi. 

354. Vogliono accomodar Luigi XII. 
col Re di Napoli. ^66. 

Ver/oit , o Verfele ( Giovanni Paure ) 

Benedettino avuto in folpetto dì aver 
avvelenato il Duca di Guienna fratello 
di Luigi XI. 45. 

Vefrmadi nuovi eretti nel Regno di Gra- 
nata. 250. 

Veftwi. Sentimento dì Carlo Vili, cir- 
ca la Jor rtfìdenza , e la pluralità de’ 
lor benefizi . 330. 

Veffalia ( Giovanni di ) condannato dal- 
ia Inquifìzione . 113. £’ obbligato a 
ritrattarfi. 114. 

Viadislao, Aglio di Cafimìro, nominato 
al Regno di Boemia . zz. Il Papa 
nega dì confermarlo, a ;.£’ conferma- 
to Re di Boemia dopo la morte di 
Pogcbrac. 33. Eletto Re di Unghe- 
ria dopo Mattia. zi8. Gli Ungati 
fi oppongono al Tuo matrimonio con 
la vedova di Mattia. 219. Fa la pace 
col Re di Polonia , Alberto , ed il 
Re de’ Romani. 224. 

Ungheria in guerra con la Boemia. 215. 

11 Re dì Ungheria fa pace col Redi 
Polonia ed Alberto . 224. Il Papa 
proccura di riunir gli Ungari. 2jo. 

Univerfità di Parigi appella al futuro 
Concilio contra 1 ’ aMlizione della 
Prammatica Sanzione. 5. 

Voerden ( Nicafio di ) . Snl morte , e 
fuo opere , benché fià flato cieco dal- 
la età di tre anni. 238. 

Voto di Maometto II. per eflerminar 
tutt’ i Crifliani . 23. 

Urbino Città forprefa dal Duca del Va- 
lentìnefe. 373. 

UffumCaffan Re di Perfia batte Tar- 
mata de’ Turchi. 53. E’poi disfatto 
da efll . ivi. Sua morte . to8. 

(Varwich forma una congiura in Inghil- 
terra . 13. t feg. Barre Tarmata di 
Odoardo. 14. Prende il ReOdoardo. 

23. E’ battuto , va in Francia, e fa ' d 

alleanza con Luigi XI. ivi * Jeq. Ri- 

paffa in Inghilterrra . 24. Rimette 

Errico fui 'irono. 25. j 

Xime- 
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413 Tavola del 
X 

X Imenei nominato all’ Arcivefcovado 
di Toledo da Ifabella Regina di 
Caviglia. 1:05. 11 Papa gli comanda di 
accettar quell’ Arciveicovado . ivi , Ce- 
lebra il matrimooio dell’ ArciduchelTa 
Jdargherita col Prìncipe di Spagna . 
qid. Prende poflienb del fuo Arcive- 
fcovado di Toledo. 340. Regolamenti 
che liabililce io due Sinodi . ivi. Vuol 
adoprarlì alla riforma de’ Cordiglieri 
e oppoCzioni che incontra . ^42. Feli- 
cemente ne viene a capo. j4j. Segue 
i Re Cattolici a Granata, e propone 
a’ Mori di abbracciar la Fede . 351. 
Si previene Ferdinando contra di lui. 
351. Si giuflifica, cd obbliga iMori 
a farli Cridiani . j. Stabiiifce una 
celebre Univerlìtà in Alcalà. ivi. Si 
adopera con molti intorno ad una 
Bibbia Poliglotta. 378. 


Y 

Y Ord ( Margherita d’ ) DuchelTa 
erede di Borgogna va in Inghil- 
terra a follecitare contra Luigi XI. 


LE Materie. 

118. Scrive all’Arciduca fopra la tre- 
gua che ha fatta col Re, izi. 

. Z 

Z jfmora prefa da Ferdinando Re di 
Aragona . 69. 

Ze^ri, Principe Moro , convertito dal 
Cardinal X imene:. 352. 

Zhìm contende l’ Impero a Bajazet Tuo 
fratello dopo la morte del loro Padre 
Maometto II. 120. Propone un duello 
a Bajazet. 141. Scrive al Gran Mae- 
flro di Rodi per riceverlo . ivi. Parte 
per Rodi , ed è benilTimo accolto da’ 
Cavalieri. 142. Atti che mette nelle 
mani del Gran Maellro. hi . Lafcia 
Rodi , va in Francia , ed è condotto 
inAuvergna. hi. £’ chiedo conidan- 
za dal Re di Ungheria alGranMae- 
dro di Rodi . zo6. Premura di molti 
Principi per averlo . zio. Bajazet a 
cagione di lui deputa ai Re di Fran- 
cia. hi. E'confegnato a’ Deputati del 
Papa, e condotto a Roma. zii.Ba- 
jazet vuol farlo avvelenare . 217. 11 
Papa lo redituifce al Re di Francia. 
277. Muore Cubico dopo, edendo da- 
to avvelenato, hi. 


Il fine della Tavola delle Materie 
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